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Progressi  e Decadenza  dell  Arte  presso  i Greci 
e presso  i Romani . 

CAPO  PRIMO 

Introduzione  — Stile  antico  dell'arte  presso  i Greci  — Monu- 
menti che  di  esso  ci  rimangono  . . . sulle  monete  ...  e nei 
marmi  --  Caratteri  di  questo  stile  — Imitazione  di  esso  fatta 
ne’  tempi  posteriori  — Questo  servi  di  preparativo  allo  stile 
sublime . 

La  storia  de’  progressi  e della  decadenza 
delle  Arti  del  Disegno  presso  i Greci  non  è me- 
no importante  per  l’essenza  dell’arte  che  le  ri- 
cerche fatte  ne’  Libri  precedenti  ; anzi  si  verrà 
con  ciò  a meglio  determinare  la  giuslezza,  e a 
conoscere  il  pregio  de’ vetusti  monumenti  . 

§.  1.  Coloro,  che  hanno  avuta  la  non  frequen- 
te occasione  di  vedere  le  pitture, e specialmen- 
te i disegni  dei  primi  pittori  in  Italia  fino  ai  no- 
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stri  tempi  possono  più  che  altri  Farsi  un’idea 
dell’  origine  , degli  avanzamenti  e dei  progressi 
dell’ Arte  greca.  Principalmente  , se  possasi 
quasi  con  un  sol  colpo  d occhio  scorrere  e ri- 
scontrare una  serie  di  disegni  non  interrotta 
per  più  di  trecento  anni , al  quale  oggetto  è 
disposta  una  parte  della  gran  collezione  di  di- 
segni del  signor  Bartolomrneo  Cavaceppi  scul- 
tore in  Roma,  e se  coir  ajuto  della  medesima 
si  paragonino  le  gradazioni  dell’  arte  moder- 
na con  quelle,  che  nell’arte  degli  antichi  si  rico- 
noscono, si  conseguiranno  idee  assai  più  chiare 
sulla  via,  che  gli  antichi  tennero  per  giunge- 
re alla  perfezione . Mediante  un  tal  confronto 
chiaro  diviene,  che  come  è aspro  e stretto 
il  sentiero  che  conduce  alla  virtù,  quello  che 
indirizza  all  arte,  e più  propriamente  alla  veri- 
tà di  essa  arduo  e senza  deviazioni  sia,  ed 
esser  debba.  I primi  padri  dell’arte  moder- 
na hanno  anche  nella  di  lei  infanzia,  siccome 
Raffaello  nel  tempo  del  suo  più  alto  splendore, 
eseguiti  i contorni  delle  loro  figure  colla  più 
esatta  precisione,  e non  si  contentavano  di  far 
come  quelli  che  chiamatisi  macchinisti  , vale  a 
dire  di  terminar  presto  le  grandi  opere  deli- 
neando all  ingrosso  le  loro  figure,  e rilasciando 
il  rimanente  alla  facilità  del  pennello.  Mediante 
un  tal  rigido  disegno  i medesimi  giunsero  final- 
mente alla  precisione  , ed  il  maestro  si  manife- 
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sta  pure  uri  sicuri,  quantunque  appena  indicali 
tratti  anche  delle  più  piccole  figure.  Da  questo 
ancor  presentemente  distinguonsi  alcuni  disegni 
del  Penni  soprannominato  il  Fattore,  i quali  si 
rassomigliano  moltissimo  a quelli  di  Raffaello  di 
cui  era  scuola ro  , ma  pure  si  riconoscono  uni- 
camente per  le  spesso  interrotte  linee,  e per  la 
circoscrizione  delle  figure,  le  quali  nei  primi 
pensieri  del  maestro,  siccome  queste  stesse  pos- 
sono dirsi  scorrere  ed  esser  descritte  l una  dal- 
T altra  (i). 

§.  2.  Quando  parleremo  in  questo  libro  del- 
l’antichissimo stile  dell’arte  greca,  non debbonsi 
intendere  i primi  tentativi  fatti  nella  medesima, 
dei  quali  abbiamo  dato  un  cenno  nel  primo  ca- 
pitolo di  questa  Storia  (2),  ma  quelle  opere  , 
nelle  quali  1’  arte  aveva  acquistata  di  già  una 

(1)  Questo  parag  afo  1 egualmente  che  il  2,  nei  quali 
Winckelrnann  parla  non  ilei  più  antico,, ma  dell' antichis 
simo  stile  dell’ arte  greci,  mediante  una  distinzione  da 
lui  negli  ultimi  tempi  adottata  sono  tolte  dalle  Annotazio- 
ni di  Winckelrnann  stesso  alla  sua  Storia  dell*  Arte 
presso  gli  antichi  , pag.  3i.  e 3a.  e ci  sono  sembrate 
diretta  nente  riferirsi  a questa  parte  della  sui  opera 
per  molte  significanti  , e non  inette  indicazioni  . Nel  mo- 
do istesso  abbiamo  riputato  conveniente  di  ristabilir  nel 
testo  dei  paragrafi  prossimamente  seguenti  alcun  che  delle 
annotazioni  medesime  , che  non  può  essere  agli  Editori 
Viennesi  sfuggito  che  por  causa  della  Soverchia  loro  sol- 
ledi  lidi  ne  . IVI . 

(2)  Vedi  il  Lib.  I.  cip.  1,  deila  Storia  dell’  Arte  . E. 
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forma , cd  era  ridotta  in  sistema  potrebbesi 
questo  stile  paragonar  forse  alla  maniera  di  scri- 
vere di  Erodoto  , il  più  antico  storico  della 
Grecia,  e dei  suoi  contemporanei  . Aristotele 
osserva  , che  essi  mantenevano  la  forma  antica 
dell  espressione  , nella  quale  le  frasi  sono  tutte 
separate  le  une  dall’  altra,  e senza  connessione 
veruna,  e che  quindi  anche  manca  ai  periodila 
desiderata  rotondità.  Questo  pure  potrà  servire 
di  paragone  particolarmente  per  le  pitture  di 
un  tal  primo  stile  dell'Arte,  perchè  ancora  a que- 
ste manca  la  rotondità,  che  si  ottiene  per  mez- 
zo della  luce,  e della  ombra  , siccome  è stato 
rimproverato  ai  pittori,  che  hanno  preceduto 
Raffaello,  e specialmente  a quelli  della  scuola 
fiorentina  . 

§.  3.  Scaligero (3)divise  in  quattroepoche  prin- 
cipali la  storia  della  greca  poesia  , come  Floro 

(3)  Non  abbiamo  V opera  dello  Scaligero  fra  le  mani 
per  poter  indicare  , e precisare  il  luogo,  nel  quale  egli 
divide  la  storia  della  poesia  greca  in  quattro  epoche  prin- 
cipali. Pure  noi  crediamo,  che  egli  in  maniera  assai  conve- 
niente, ed  in  tutto  molto  corrispondente  all'andamento 
dell’ arte  del  disegno  presso  i Greci,  abbia  determinali  nella 
Storia  della  greca  poesia  i quattro  seguenti  periodi  ; vale 
a dire  ; il  primo  : la  poesia  epica  (f  età  dell*  infanzia  );  il 
secondo:  la  poesia  lirica  (l'età  gioveniie  ) ; il  terzo:  la 
poesia  drammatica  ( V età  virile);  il  quarto  abbraccia  la 
decadenza  dell’ Arte  a poco  a poco  operatasi  nella  madre 
patria  ; lo  spirito  si  è involato  ; il  ben  congiunto  insieme 
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la  sua  storia  romana,  (3)  e noi  potremmo  divi- 
dere in  cinque  le  epoche  della  Storia  dell’ Arie 
presso  i Greci  , considerandone  cioè  il  princi- 
pio. 1 incremento,  la  perfezione,  la  decadenza, 
ed  il  fine:  parti  che  hanno  del  rapporto  ai  cinque 
atti  d un  opera  teatrale.  Ma  poiché  il  fine  di 
una  cosa  va  oltre  anche  al  suo  termine,  ci  con- 
tenteremo di  considerar  questa  Storia  sotto  quat- 
tro aspetti  soltanto,  o quattro  stili  diversi,  succes- 
sivamente adottati  da  quegli  artisti.  L’ antico  du- 
rò sino  aFidia  (5).  Questi  unitamente  ad  altri  va- 

dislrutto  e perduto  ( i poeti  siciliani  ) ; invano  procu- 
rasi di  riportar  nel  cadavere  nuova  vita  dalle  terre 
straniere  (i  poeti  alessandrini  );  ed  altro  non  rimane,  che 
a deplorare  la  gran  morte  ( gli  ultimi  elegiaci  ) ; ed  a con- 
sacrare alcuni  pochi  fiori  al  di  lei  sepolcro  {V  Antologia'). 
Cosi  considerata  la  poesia  greca  figura  un  tutto  organico, 
che  somministra  luce  e schiari  Denti  mediante  la  sua  re  - 
Lezione  contimi  unente  cangiante  rispetto  allo  stato  , e alle 
di  lui  respetti  ve  circostanze  . M 

(4)  Floro  nel  suo  Proem.  ad  E p itovi-  Per.  Romanar. 

(5)  Potrebbe  anche  essere  , che  non  convenisse  pro- 
trarre la  durala  dello  siile  antico  nell’  aste  greca  fino  a 
Fidia  . Primieramente  perche  si  osserva  un  mollo  nota- 
bile allontanamento  dall’antico  rigido  gusto  così  dello  etru- 
sco , unitamente  allo  sforzo  per  sollevarsi  al  sublime  , ed 
al  grande  in  monumenti  , che  sono  stali  probabilmente 
lavorati  molto  prima  di  Fidia  . In  secondo  luogo  , perchè 
il  passaggio  dallo  stile  aulico  al  sublime  sarebbe  accaduto 
non  a poco  a poco  , come  è stato  per  la  decadenza  , ma  per 
così  dire  tutto  in  un  salto.  Per  nostra  convinzione  però 
non  ebbe  luogo  alcun  salto,  veruna  transizione  violenta, 
nè  all’epoca  dell’  incremento,  nè  a quella  della  decadenza 
dell’  Arte,  e molto  meno  appresso  i Greci  $ h formazione 
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lenti  maestri  di  quell’  età  portò  F arte  alla  sua 
grandezza  ; onde  lo  stile  di  quest’  epoca  può 

totale  dei  quali  sviluppossi  secondo  le  ordinarie  regole  della 
stabilità  . 

I capi  d’opera  di  Fidia,  il  suo  Giove  Olimpico  , e la 
sua  Minerva  di  Atene  , debbono  riguardarsi  come  1*  apice 
dello  st i 1 sublime,  come  Winckelmann  pure  ha  senza  dub- 
bio creduto.  Dopo  tale  epoca  P arte  del  disegno  andò  pene- 
trandosi a poco  a poco  di  uno  spirilo  più  dolce  fino  a 
che  finalmente  comparve  intieramente  perfezionata  da  Pras- 
silele  in  tutta  la  purezza  della  beltà  e della  grazia.  Una 
circostanza  che  sembra  essere  importante  particolarmente 
nel  rapporto  di  una  più  profonda  cognizione  delle  opere  di 
questo  stile  bellissimo  dell’arte  greca,  e che  lo  studioso 
non  deve  trascurare,  si  è l’uso  della  luce  e delle  om- 
bre per  grandi  masse  non  interrotte,  dalle  quali  risulta  il 
piacevole  effetto  dell’intiero.  Per  vero  dire  la  luce  e le 
ombre  furono  in  primo  luogo  osservale  nella  pittura , 
siccome  è verosimile  che  Apollodoro  e Zeusi  compren- 
dessero i primi  essere  conveniente  d'  imitate  Y illumina- 
zione degli  oggetti  , e di  servirsene  maestrevolmente  . Ma 
secondo  le  notizie  degli  antichi  scrittori  il  fiorire  di  Zeusi 
non  precedette  neppure  di  quaranta  anni  quello  di  Prassi* 
tele  . Esistono  adunque  ragionevoli  fondamenti  , o per  lo 
meno  probabilità  per  credere  , che  1*  applicazione  delle 
regole  delle  masse  non  interrotte  di  luce  , e di  ombre  alla 
plastica  , abbia  principiato  ad  aver  luogo  circa  Y epoca 
di  Prassitele  • Quanto  a Lisippo  si  può  cougetturare  , che 
egli  abbia  nei  suoi  lavori  cercalo  anche  più  diligentemen- 
te di  Pressitele  la  grazia  e l’azione,  e di  avvicinarsi  di 
più  alle  forme  della  bella  verità  . Ma  appunto  per  que- 
sta fatica  doveva  egli  avere  scapitato  alquanto  per  quel 
che  riguarda  il  inerito  ideale,  e la  divinità  . Posteriormente 
Farle  si  mostra  già  in  decadenza  , e sembra  aver  subite 
differenti  modificazioni  nei  diversi  regni  fondati  dai  suc- 
cessoli di  Alessandro.  Perchè  noi  ritroviamo  in  alcuni  dei 
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chiamarsi  stile  sublime.  Da  Prassitele  finoaLisip- 
po  e ad  A pelle  acquistò  maggior  grazia  ed  elegan- 
za , e può  questo  chiamarsi  lo  stile  bello . Qual- 
che tempo  dopo  di  questi  maestri  e delle  loro 
scuole  1 arte  esercitata  da  servili  imitatori  co- 
minciò a decadere  ; onde  chiameremo  questo 
stile  d’  imitazione , il  quale  durò  finche  1’  arte 
a grado  a grado  si  corruppe  e mancò. 

§.  4*  Volendo  trattare  dell’  antico  stile  , ne 
esamineremo  i principali  monumenti  rimastici, 
e potremo  con  ciò  conoscerne  le  proprietà  : 
vedremo  quindi  il  passaggio  da  questo  stile  al 
sublime  . 

§.  5.  Fra  i monumenti  più  antichi  e auten- 
tici che  addur  si  possono,  sono  alcune  monete 
della  cui  vetustà  fanno  fede  sì  1’  impronto  che 
Y iscrizione  , ed  essendo  queste  coniate  nelle 
stesse  città  a cui  appartengono  , si  può  con 
franchezza  conchiudere  che  fosse  quello  lo  sta- 
to delle  arti  in  que’  luoghi  e a que  tempi.  Al- 
le medesime  aggiungo  una  corniola  del  museo 
Stoschiano  , che  vien  riportata  alla  fine  della 


monumenti  in  quel  tempo  eseguiti  una  degenerazione  in 
eccedente  mollezza  , in  altri  panneggiamenti  soverchia- 
mente ricchi  di  pieghe  , con  una  trascuratezza  continua- 
mente a poco  a poco  accresciutasi  ded  principio  precedente- 
mente nominato  in  rapporto  della  non  interruzione  delle 
masse  di  luce  e di  ombre  , come  anche  una  grandezza  di 
forine  solamente  copiata  . M, 


Stile  antico 
dell’  arte 
presso  i Gre- 
ci . 


Monumenti 
rimastici.  . . 


....  sulle 
monete.  . . . 
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prima  parte  di  questo  capitolo  (b)  . V iscrizio* 
ne  in  tali  monete  va  a rovescio , cioè  dalla  des- 
tra alla  sinistra,  maniera  di  scrivere  che  lunao 
tempo  avanti  Erodoto  doveva  aver  cessato  di 
essere  in  uso;  poiché  questo  storico  (7),  per 
indicare  la  diversità  de’  costumi  e delle  usanze 
fra  gli  Egizj  e i Greci  , adduce  ad  esempio  lo 
scrivere  da  destra  a sinistra  che  quelli  facevano . 
Non  so  che  altri  abbia  dianzi  fatta  questa  osser- 
vazione , che  può  molto  servire  a determinare 
il  tempo,  in  cui  si  cangiò  presso  i Greci  la  ma- 
niera di  scrivere;  tempo  certamente  molto  an- 
teriore all’  olimpiade  LXXVII , in  cui  Erodo- 
to viveva  (8)  . 

§.  6.  Pausania  (9)  altronde  narra  , che  sotto 
la  statua  d’  Agamennone  in  Elide  ( la  quale  era 
una  delle  otto  statue  lavorate  da  Onata  di  al- 


(6)  Nella  prima  edizione  a pag.  e nei  Monumenti 
antichi  inediti , num.  1 *25.  Nelli  nostra  edizione  trovasi 
sulla  Tuv.  CXXX11I.  N.  3o3.  E P. 

(7)  Lib.  II.  cap.  36.  pag.  120. 

(8)  Nacque  Erodoto  sul  principio  dell’  Olimpiade 
LXXIV.,  e recitò  le  sue  storie  nella  LXXXl.  , come  os- 
serva Wesselingio  nella  prefazione  alle  medesime  nella  sua 
edizione  , di  cui  ci  serviamo  . Veggasi  anche  appresso  Li- 
bro IX.  cap.  1.  §.  18. 

Sopra  T antichissima  maniera  di  scrivere  dei  Greci  con- 
sultinsi  le  novissime  disquisizioni  pubblicate  particolarmente 
da  Wolf  nei  suoi  Prolegomeni , pag.  4 o . a 80.  M. 

(9)  Lib  5.  cap.  2 6 pag.  444- 
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frettanti  eroi , che  chiesero  di  combattere  in 
duello  con  Ettore  ) 1’  iscrizione  andava  dalla 
destra  alla  sinistra  . Or  sapendosi  che  Onata  vi- 
veva (io)  poco  prima  della  spedizione  di  Serse 
contro  de’  Greci,  cioè  nell’  olimpiade  LXXII, 
e non  molto  prima  di  Fidia,  si  può  cosi  a un  di 
presso  determinare  il  tempo  in  cui  questi  can- 
giarono la  maniera  di  scrivere 

§.  7.  Nel  novero  delle  più  antiche  (12)  mo- 
nete alcune  ve  n ha  delle  città  della  Magna 


('■). 


(10)  Sopra  Onata,  e sull'  epoca  del  suo  fiorire  veggasi 
Heyue  , Artium  tempora  , Opusc.  l'om.  V.  pag.  3 70.  M. 

(11)  Pati  Sii  ma',  toc.  cit  pag.  44^-  ói  fine , sembra  in- 
dicare, che  i capi  d'  opera  rammentali  nella  p ig.  444*  e 
445-  derivavano  da  Onata.  M. 

Vedi  sotto  Storia  dell*  Arte  , Lib.  IX.  cap • 1.  §. 

ir.  E. 

(12)  Le  monete  offrono  infatti  efficaci,  e nel  tempo  stesso 
non  molto  usali  soccorsi  per  la  determinazione  dell'  epoca 
delle  antiche  opere  dell’arte,  in  conformità  dello  stile  e del 
lavoro  . Sarebbe  molto  desiderabile  , che  per  P avvenire 
si  portasse  su  questa  porzione  di  monumenti  attenzione 
maggiore,  che  non  si  è fatto  finora  per  quanto  ne  indica 
Winckeltnann  . Poiché  dalle  antiche  monete  si  potranno 
sperare  sopra  1'  arte  degli  antichi  quelli  schiarimenti1, 
elle  i medaglioni  dei  nostri  tempi  forniscono  in  rapporto 
all’arte  moderna,  vale  a dire,  che  ci  potiem  procacciare 
con  Pajuto  delle  monete  una  più  sublime',  ed  istruttiva 
veduta  sull'  andamento  completo  dell'  Arte  plastica  . Po- 
tremmo senza  temer  di  sbagliare  emettere  P opinione  , che 
le  monete  siano  state  generalmente  considerate  nelP  anti- 
chità, come  monumenti  pubblici,  e che  per  ciò  i comi 
di  esse  irovinsi  per  regola  incisi  da  buoni , ed  anzi  non 
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Grecia,  e principalmente  di  Sibari,  di  Caulonia 
e di  Possiionia  o Pesto  nella  Lucania . Le  pri- 
me non  possono  certamente  essere  posteriori 
all’  olimpiade  LXXIL  , in  cui  Sibari  fu  da'  Cro- 
toniati  distrutta  (i3)  ; e altronde  la  forma  del- 
le lettere,  colle  quali  è scritto  il  nome  della  cit- 
tà, indica  tempi  molto  anteriori  (i  4).  Il  bue  su 


raramente  da  eccellenti  maestri  . É facile  il  dimostrare  , 
che  si  annetteva  una  gran  stima  per  Y arte  in  tali  opere, 
ed  in  vece  dei  molti  esempj  , che  noi  potremmo  di  ciò  ri- 
portare, ci  couteuteremo  per  amore  di  brevità  del  solo 
seguente  . In  una  della  più  graudi  e delle  più  belle  mo- 
nete di  Siracusa  ( Mionnet , Paste  di  monete , N 317.)» 
vedesi , che  sotto  la  testa  di  Proserpina  nel  rovescio  si 
era  staccato  un  pezzo  del  conio.  Derivando  però  esso  , 
come  a prima  vista  si  riconosce  , da  molto  abile  maestro, 
si  volle  piuttosto  passar  sopra  alla  deformità  del  pezzo 
mancante,  anzi  che  rigettare  il  conio,  e quantunque  esso 
fosse  in  uno  stato  tanto  difettoso  devesi,  nondimeno  aver 
assai  di  frequente  battuto  col  medesimo  , perchè  le  im- 
pronte di  esso  anche  lino  al  presente  conservate  non  si 
riguardano  come  molto  rare  nella  Numismatica  . M. 

(13)  Herod.  IH.  6.  cap.  i\.pag.  4Ì7«  » e lib.  5.  c . 
44*  Pag-  392.  Più  a lungo  ne  racconta  la  storia  Diodoro, 
hb.  12.  §.  9.  e 10.  pag.  4^3.  e 4^4*  • ove  a^a  linea  53. 
Wesselingio  scrive , che  fosse  distrutta  Sibari  circa  f anno 
terzo  dell’ Olimpiade  LXVll.  C.  F. 

(14)  Leggesi  in  esse  (presso  il  P,  Magnan , Misceli. 

JVuniisni.  Tom.  1.  Tab • 33.  YAI , e Tab.  35.)  VAI  in 
luogo  di  zr,  e similmente  ad  una  AL  rassomiglia  la  Sigma 
sulle  monete  di  Possidouia  ( presso  lo  stesso  Maguau,  Io- 
nio Tab.  47*  5r.j  in  altre  però  Tab.  4^*  3 3. 

è un  vero  Z.)  La  Rho  P ha  una  piccola  coda  K.  Cau- 
lonia  è scritto  in  questo  modo  AYA>I  cil.  Ioni.  L.  lab - 
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queste  monete , come  il  cervo  su  quelle  di  Cau- 
lonia  , sono  molto  informi  . Sulle  monete  anti- 
chissime di  questa  città  v’  è un  Giove,  e un 
Nettuno  su  quelle  di  Possidonia  di  bellissimo 
impronto  bensì,  ma  in  quello  stile  che  gene- 
ralmente si  chiama  etrusco . Nettuno  tiene  il 
tridente  in  forma  d’  una  lancia  in  atto  di  feri- 
re , ed  è ignudo,  come  pure  il  Giove  summen- 
tovato  ,se  non  che  ha  un  panno  piegato  e rav- 
volto intorno  alla  braccia  ( 1 5) , quasi  per  ser- 

(i5)  Vedansi  queste  monete  nella  Lucania  Numisma- 
tica del  P.  Maguau  Tab.  19.  - 26.  In  esse  però  il  panno 
non  è ravvolto  intorno  alle  braccia,  ma  gettatovi  sopra  in 
maniera  che  ora  attraversa  le  spalle  , ora  il  petto  , e da  esse 
pende  a un  di  presso  come  all'  Apollo  del  bassorilievo,  di 
cui  abbiamo  data  la  figura.  (Tav.  LXXXV.  IN.  2j6.)  E.  M. 

Di  queste  monete  una  in  argento  (che  noi  daremo  alla 
Tav.  XLVlI.  N.  129.  e ne  parleremo  più  a lungo  nell*  in- 
dice delle  Tavole  in  rame  nel  Tomo  ultimo)  la  illustra  il  si- 
gnor avvocato  Mariotti  in  due  dissertazioni  stampate  , una 
in  Roma  nel  1762  , della  quale  fecero  onoratissima  menzio- 
ne Y autore  della  Biblioteca  moderna , ai  4-  giugno  ij63.  , 
ed  i Giornalisti  di  Firenze  3.  ottobre  1766.  ; Y altra  nell’ an- 
no 1764.  . di  cui  parla  anche  P autore  della  lstitut.  anticf. 
numism.  lib.  1.  c.  4 n.  3.  ; e una  terza  ne  pubblicherà 
più  dilfusa;  provandovi  fra  le  altre  cose  , che  non  solamen- 
te le  antiche  monete  italiane  incuse  , ma  eziandio  fra  le  con- 
solari e imperiali  e dei  medio  evo  se  ne  trovano  di  tal 
sorte  incuse  non  tanto  per  isbaglio  del  monetiere,  come  di 
tulle  lo  pretende  il  P.  Jobcrt,  Scienza  delle  medaglie.  To- 
mo L lnstr.  8.  pag.  172*,  seguito  da  Wiuckelmann  sopra 
Lib.  VII.  cap.  2.  §.  32, , ma  ancora  fatte  a bella  posta.  C.  F. 
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virsene  di  scudo  ; nella  stessa  guisa  che  Giove 
su  una  gemma  porta  la  sua  egida  avvolta  intor- 
no al  braccio  sinistro  (i 6).  Cosi  in  mancanza 
di  scudo  armavansi  talora  il  braccio  gli  anti- 
chi nel,  combattere  , siccome  narrano  Plutarco 
il’  Alcibiade  (17),  e Livio  di  Tiberio  Grac- 
co (18).  L’  impronto  di  tali  monete  è incavato 
da  una  parte  e rilevato  dall’  altra  , e non  già 
come  in  alcune  monete  imperiali,  ed  in  altre 
di  famiglie  romane,  nelle  quali  V impronto  in 
incavo  di  una  delle  parti  è un  errore;  ma  so- 
pra  ([nella  monete  palesemente  si  riconoscono 
due  conj  differenti,  ciò  che  io  posso  chiara- 
mente provare  per  il  Nettuno  (19) . Là  dove 

(16)  Mommi,  ani.  ined.nu'n.  9.  (Tav.  LXIX.  N 187.) 
Descrizione  delle  pielr.  ine.  del  Gab • di  Stosch  , cL  2.  sez. 
3.  n.  48. 

(17)  Alcib.  in  fine  , op.  Tom.  f.p.  ai.  3.  C . 

(18)  lib.  i^.cap  16.,  V.  Scalig.  Conject . in  Marron, 
de  ling . lat-  princ.  pag.  8.  et  10. 

(19)  Debbono  porsi  ira  le  monete  della  più  remota  an- 
tichità , come  Winckelmann  medesimo  fa  intendere  in  se- 
guilo , alcune  Ateniesi  coniate  inargento.  Abbiamo  ripor- 
tate sulle  nostre  tavole  due  di  tali  monete  ( Tav.  XXXV. 
IN  uni.  102.).  Di  queste  la  prima  segnata  di  lettera  A.  tro- 
vasi  nel  gabinetto  ducale  delle  medaglie  di  Gotha  ; la  se- 
conda segnata  di  lettera  B.  è tratta  da  Mionnet  , P ciste  di 
Monete , N.  6o4.  La  lesta  fortemente  rilevata  di  Minerva  sul 
davanti  indica  colla  rozzezza  della  sua  formazione  un  anti- 
chità cosi  remota  , che  forse  uno  appena  dei  lavori  di  mar- 
mo ancora  esistenti  può  risalir  tanto  indietro.  Non  mancano- 
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egli  è in  rilievo  ha  la  barba  ed  i capelli  crespi  ; 
dove  è in  incavo  , vedesi  senza  barba,  e co’ca- 
pelli  lisci;  in  quello  il  panneggiamento  sta  attac- 
cato sopra  il  braccio  davanti , in  questo  di  die- 
tro ; in  quello  gira  intorno  all/  orlo  un  fregio, 
come  di  due  larghe  cordicelle  intrecciate;  in 
questo  il  fregio  rappresentato  è simile  ad 
una  corona  di  spighe  . Lo  scettro  però  vede- 
si in  rilievo  sopra  ambedue  le  parti,  come  s’è 
detto  al  capo  2.  del  Libro  VII.  (20). 

§.  6.  Se  fosse  vero  che  i Greci  soltanto  sino 
all'olimpiade-  L.  avessero  adoperata  la  C in 
luogo  della  r,  sarebbe  molto  incerto  e dubbio- 


neppure-  alle  cause,  per  le  quali  classa»  fra  le  più  antiche 
queste  monete  ateniesi.  Perchè  questa  città  era  già  di  buon* 
ora  conosciuta  per  una  delle  più  ragguardevoli , e delle  più 
popolale  della  Grecia  ; la  di  lei  situazione  a poca  distanza 
dal  mare,  e 1*  abbmdanza  dell’ olio  risvegliavano  nell*  Atti- 
ca P industria,  ed  il  commercio  Inoltre  gli  Ateniesi  posse- 
devano , e lavoravano  alcune  miniere  di  argento,  donde  ri- 
cavavano 1’  occasione  prossima  per  coniar  monete. 

Del  rimanente  sembra  , che  la  figura  del  Nettuno  ri- 
portatodaWinckebua-nn  dietro  le  monete  di  Pocstum  ( Pos - 
si  doni  a ) non  sia  , se  si  può  giudicarne  dallo  stile  , tanto 
antica  quanto  la  rammentala  testa  di  Pallade  sopra  le  mo- 
nete ateniesi.  1!  lavoro  ed  il  gusto  di  quel  Nettuno  potreb- 
bero giustamente  paragonarsi  colle  figure  dei  dodici  Dei  so- 
pra la  Bocca  di  pozzo  capitolina , della  quale  abbiamo  tan- 
te volte  parlato,  e principalmente  nella  nota  N-  85.  lib. 
111.  cap  a.  §.  16.  della  Storia  deli  /irle.  M. 

(20)  §.  3 '2. 
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so  quanto  noi  dicemmo  sin  qui  deli5  antico  sti- 
le; poiché  y*  ha  delle  monete  d’  un  bellissimo 
conio  nelle  cui  lettere  v è la  C per  la  r , e fra 
le  altre  potrei  addurne  ad  esempio  una  delle 
città  di  Gela  in  Sicilia  iscritta  Ceaaz  Con  una 
biga  da  una  parte  , e dall’  altra  un  Minotau- 
ro (21)*  Ma  siccome  gli  scrittori  (ai),  che  pre- 
tendono di  fissare  all’  olimpiade  L.  il  tempo,  in 
cui  si  introdusse  nel  greco  alfabeto  la  r?  non 
apportano  di  questa  loro  opinione  nessun  vale- 
vole argomento,  perciò  da  tali  monete  non  può 
ricavarsi  motivo  di  dubbio  sull’ epoca  da  noi 
data  all’  antico  stile  (a5). 


(21)  Presso  Castelli  nella  Tavola  premessa  alla  sua  ope- 
ra Siciline  , et  objacent.  insul,  ec.t  mini.  1^.  , e Panila,  Si- 
cilia Numi  sm.  Tab.  C.  nini.  3. , il  quale  ne  riporta  altre 
nella  Tavola  stessa  mini  10.  e ji.,e  Tab.Cl.n  1 i.e  i3. 
colla  stessa  iscrizione  , e rovesci  o diverso,  e Tab . XCIX. 
num  1,  e.  l\.  C.  F. 

(22)  Reinold-  Hist.  lit.  graec  et  lai.  pag.  5rj. 

(23;  Nelle  Tavole  del  più  antico  alfabeto  greco  espo- 
ste dai  dotti  Monaci  della  congregazione  di  san  Mauro 
Nom>.  traiti  de  dipi.  Tom.  I.  sec.part.  secl  2.  chap.  i5. 
pag-  679.  pi.  X.  , e da  loro  esattamente  formate  su  dei 
monumenti  della  Grecia  , incominciando  dall’anno  1200. 
tino  al  4°o.  avanti  P era  cristiana  , la  lettera  Gamma  ve- 
desi  sempre  a un  di  presso  come  la  moderna  r.  Tal  for- 
ma ha  pure  nella  celebre  iscrizione  jS ovzpofrAòv  , condotta 
cioè  a guisa  di  solchi  alternativamente  dalla  destra  alla 
sinistra  e dalla  sinistra  alla  destra  , scopertasi  dall’abate 
Fourmont,  Acad.  des  lnscript . Tom.  XTt  Meni . pag . 
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§.  7.  Meritano  d essere  qui  rammentate  quat- 
tro tazze  di  finissi  in’  oro  somiglievoli  ai  nostri 
pi attell ini  da  caffè  , trovate  negli  antichi  se- 
polcri di  Girgenti  , ed  esistenti  ora  nel  museo 
di  monsignor  Lucchesi  vescovo  di  quella  cit- 
tà (24).  Siccome  gli  ornati  di  queste  tazze  sono 
in  certo  modo  simili  nel  lavoro  alle  mentovate 
monete,  così  possiamo  conchiudere  che  sieno 
lavori  della  medesima  età  (*25).  Due  di  queste 

3c)*>.  seqq nelle  rovine  della  città  d’  Àrnie  la,  che  si 
crede  il  monumento  in  tal  genere  il  più  vetusto,  atlri- 
huendosegli  quasi  tre  mila  anni  d’antichità  Non  incon- 
trasi questa  lettera  in  l’orma  di  G , o di  G.  se  non  nei 
monumenti  di  4°°*  anni  prima  dell’ eia  volgare  ,e  in  al- 
tri dal  secolo  terzo  cristiano  sino  al  quintodecimo  , iid. 
ilici,  pag.  681.  pi • XI.  Siegue  da  ciò  essere  stata  di  uso 
più  antico  presso  i Greci  la  Gamma  in  forma  di  T , che 
non  la  Gamma  formata  come  un  C o un  G.  E.  IVI.  — La 
trovo  però  somigliante  a un  di  presso  a queste  due  for- 
me nell’  alfabeto  jonico  dal  P-  a Benuettis  ChronoL  e 
critic.  hisL.ec.  Toni.  L proleg.  1.  §.  67.  pctg-  *233  por- 
talo fino  all’  anno  q i\..  avanti  l’era  cristiana.  C.  F. 

04)  Winckelmaun  nel  Libro  III  capo  IV.  §-  9.3. 
dice  due  sole  ; ma  sarà  forse  per  una  svista.  C.  F- 

(a5)  Dii  Ilouel  , P'ojage  pittcresque  des  llcs  de  Si- 
tile , de  Malte  , et  de  Lipari , Paris  178 1.  voi.  4*  in 
folio,  sappiamo,  \ol  \.  pag.  48,  che  veramente  erano  al- 
tra volta  nella  Biblioteca  vescovile  di  Girgenti  tali  quat- 
tro lazze  d oro,  ma  che  a suo  tempo  ve  ne  erano  lima- 
ste solamente  due  , una  delle  quali  con  il  fregio  incava- 
to di  tori  , e Pallia  liscia.  Egli  riporta  le  figure  di  tutte 
e due  tav.  o.3n.  Anche  lo  stesso  Winkcelmanu  ha  parla- 
to prececientemeuie  Lib  IH.  cap.  4-  §.  28-  di  due  sole  di 
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tazze  hanno  intorno  all  orlo  esterno  un  fregio 
di  tori  , e può  tal  orlo  chiamarsi  un  lavoro  a 
conio  . ben  ravvisandosi  che  è stato  fatto  con 
un  ponzone  inciso  in  rilievo  , con  cui  si  è co- 
niato 1 oro  per  di  dentro  , affine  di  fare  il  ri- 
lievo al  di  fuori.  Le  altre  due  tazze  hanno  in- 
torno all  orlo  un  fregio  a puntine. Per  rendere 
qualche  ragione  de’  summentovati  tori  non  è 
necessario  di  rimontare  all’  egiziano  Api  , sic- 
come ha  fatto  il  possessore  di  tali  monumen- 
ti (26)  ; poiché  presso  i Greci  i tori  soleano 
consacrarsi  al  Sole  , e tiravano  il  cocchio  di 
Diana.  Possono  eziandio  questi  animali,  prin- 
cipalmente su  alcune  monete  della  Magna  Gre- 
cia, considerarsi  come  emblemi  dell’  agricoltu- 
ra, e forse  come  tali  furono  impressi  sulle  più 
antiche  monete  s\  de’  Greci  (27)  , che  de’  Ro- 
mani (28). 


tali  tazze.  Secondo  Houel  la  tazza  coi  fregio  ha  5 pollici, 
e 4 linee  di  diametro,  quella  liscia  4 pollici,  e probabil* 
mente  egli  intende  di  misura  francese.  M. 

(26)  Tale  è pur  1’ opinione  dell"  «autore  del  Piaggio 
in  Sicilia  , e nella  Magna  Grecia  descritto  in  varie  let- 
tere dirette  al  sig.  abate  Winckelmann  , lett.  L E.  M. 

(27)  Schol.  Aristoph.  in  dvib.  v.  no 6, 

(28)  Plin.  lib.  18  cap  3.  sect.  2.  Plinio  in  questo 
luogo,  e lib.  ’Ò'ò.cap.  3.  sect.  i3.  dice  , che  v’era  impres- 
sa una  pecora,  da  cui  le  monete  furono  dette  pecunia.  Ser- 
vius  rex  ovium  , bovwncjue  effigie  primus  aes  signavie. 
Varrone,  De  vita  Pop.  Rom.  lib.  1.,  e Plutarco  in  Po- 
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§.  8.  Malgrado  i vantaggi  c!ie  ebbero  gli  ar- 
tisti greci  per  formarsi  1 idea  della  bellezza , 
questa  però  non  nacque  spontaneamente  sulle 
opere  loro  , come  1 oro  nel  Perù , nè  seppero 
rappresentarla  i primi  maestri  dell’  arte,  sicco- 
me appare  dalle  più  antiche  monete  siciliane  di 
que’luoghi  stessi,  ove  in  appresso  le  monete 
più  belle  si  coniarono.  Appoggio  a questa  mia 
asserzione  sono  le  antichissime  e rare  monete 
di  Leonzio,  di  Messina,  di  Segeste,  e di  Sira- 
cusa da  me  esaminate  nel  museo  Stoschiano. 
Due  di  quest’  ultima  città  possono  vedersi  inci- 
se in  rame  ( Tav.  XXXV.  N.  98.  99.  ) : la  testa 
è una  Proserpina  (29)  , la  quale  , come  le  altre 


plic.  oper.  Tom.  I.  pag . io3<  />•  , e Quaest.  Rom . n. 
Xhl.  Tom.  IL  pag.  2^4*  infine,  scrivono  , che  vi  fos- 
se in  qualcuna  impressa  1’ effigie  del  bove,  della  pecora 
e del  porco.  C-  F. 

(29)  Non  possiamo  giudicare  per  propria  veduta  del- 
le monete  siracusane,  delle  quali  parla  Winckelmann.  Se- 
condo r incisione  riportatane  nell’edizione  di  Vienna  la 
testa  di  Proserpina  di  ambedue  sembra  non  molto  bene 
rappresentata  nel  modo  istesso  della  testa  di  Minerva  so- 
pra rammentata  sulle  antichissime  monete  ateniesi.  Quando 
però  Winckelmann  assicura  , che  il  rovescio  sul  quale  ver 
desi  una  Corsa  di  cocchi,  ed  una  Vittoria  , che  pende  sopra 
i cavalli,  e porta  una  corona  da  vincitore,  si  può  chia- 
mare elegante  in  confronto  delle  teste  di  Proserpina,  noi 
ne  potremmo  trarre  la  congettura , che  questo  rovescio  sia 
stato  impresso  con  un  conio  lavorato  posteriormente  con 
miglior  arte  , e che  è stalo  sostituito  all’  antico  diritto  , 
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teste  delle  mentovale  monete,  è disegnata  alla 
maniera  della  testa  di  Pallade  sulle  più  antiche 
monete  ateniesi  , e in  una  statua  di  questa  dea 
nella  villa  Albani.  Non  son  belle  le  forme  di 
nessuna  parte  9 e per  conseguenza  esser  non 
può  bello  il  complesso  del  lutto  : gli  occhi  son 
lunghi  e schiacciati  ; il  taglio  della  bocca  tira 
all5  insù;  il  mento  è meschino  ed  acuto  , senza 
quel  tondeggiamento  che  gli  dà  grazia  ; i capelli 
son  messi  a piccoli  ricci  somiglievoli  agli  acini 
d’  uva  , dai  quali  pur  talora  ebbero  il  nome 
presso  i più  antichi  poeti  greci  (5o):  per  le 
quali  cose  sulle  teste  muliebri  dalle  sole  sem- 
bianze non  ben  si  distingue  il  sesso;  e perciò 
alcune  antiche  teste  muliebri  di  bronzo  , al- 
quanto maggiori  della  grandezza  naturale  nel 

circostanza  di  cui  potrebbero  trovarsi  non  pochi  esempi 
tanto  nelle  antiche  , quanto  nelle  moderne  monete. 

Gli  editori  milanesi  nella  Nota  susseguente  N.  32. 
hanno  creduto  di  poter  spiegare  la  vistosa  disugua- 
glianza del  diritto  e del  rovescio  di  queste  mone- 
te supponendo  , che  J’  artista  abbia  voluto  imitare  qual- 
che antichissima  figura  di  questa  divinità  venerata  dai  Si- 
racusani. Non  avendo  soli*  occhio  la  moneta  medesima  noi 
non  ci  azzarderemo  a dar  giudizio  sopra  una  tal  cosa';  ma 
essa  è per  lo  meno  possibile  , perchè  incontrandosi  spes- 
so imitazioni  in  marmo  dello  stile  greco  antichissimo  , ciò 
si  poteva  esser  fatto  anche  sulle  monete.  M. 

(3o)  Plutarch.  Consol.  A poli,  p,  196-  Non  ho  trova- 
to.. ove  lo  dica.  C.  F. 
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museo  <1  Ercolano , sono  state  prese  per  figure 
virili  (3i). 

§.  c).  Checché  ne  sia  però,  il  rovescio  (li  quel- 
le monete  può  dirsi  elegante  , non  solo  per  la 
distinta  impressione  , ma  eziandio  pel  disegno 
della  figura.  Ma  tanta  deferenza  vi  passa  tra  il 
disegnare  in  piccolo  e il  disegnare  in  grande  , 
che  da  quello  a questo  non  si  può  tirare  una 
giusta  e sicura  conseguenza,  essendo  molto  piò 
facileosa  di  ben  disegnare  una  figura  intera  di  cir- 
ca un  pollice,  che  una  sola  testa  d5  egual  gran- 
dezza (02).  È pure  da  osservarsi  che  nelle  forme 


(3 1 ) Come  Winckelmann  al  fAb.  VII-  cap.  2.  §.  21. 
qui  avanti  ha  presa  per  testa  d’  Apollo  la  testa  di  bronzo 
nella  galleria  del  Collegio  romano  , che  a me  e ad  altri 
pare  piuttosto  femminile.  C.  F 

(32)  Chi  sa  ben  contornare  una  figura  in  piccolo,  lo 
saprà  anche  in  grande,  dovendosi  in  amendue  i casi  cam- 
minare sugli  stessi  principi  e seguitar  le  stesse  regole.  Ma 
poiché  nelle  piccole  figure  perdonsi  molti  lineamenti  , che 
hanno  luogo  nelle  grandi  , nelle  quali  in  oltre  le  propor- 
zioni e i rapporti  pigliar  si  debbono  in  ispazj  più  estesi  , 
che  Inocchio  non  arriva  a comprendere  sotto  uno  sguar- 
do solo,  da  ciò  deriva,  a mio  avviso,  la  maggiore  dif- 
ficoltà d’eseguire  in  grande,  che  non  in  ristretto,  1’  ope- 
ra medesima.  E.  M.  — Altre  ragioni  ancora  danno  gli  ar- 
tisti ; e perciò  secondo  le  regole  dell’  arte  s’  insegna  a 
disegnare  e a modellare  in  grande  per  poi  lavorare  in 
piccolo  , non  mai  all’opposto.  Altrimenti  si  potrebbe  di- 
re , che  ogni  buon  miniatore  o cisellatore  sapesse  dipin- 
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della  mentovata  testa  si  ravvisano  le  proprietà 
degli  stili  egiziano  ed  etrusco,  il  che  serve  a 
quanto  ne  precedenti  Libri  dicemmo  della  so- 
miglianza delle  figure  ne  primi  tempi  dell  ar- 
te presso  i popoli  che  le  fecero  fiorire. 

§.  io.  Uguale  antichità  a quella  della  rammen- 
tata moneta  sembra  avere  l’Otriade  moribondo 
del  Museo  Stoschiano  (33).  Secondo  la  iscrizio- 
ne , che  vi  si  legge,  il  lavoro  è greco,  erappre- 
senta  il  moribondo  spartano  Otriade  unitamente 
ad  un  altro  guerriero  ferito  ; dei  quali  il  primo  si 
trae  dal  petto  la  saetta  mortale, e nel  tempo  stesso 
scrive  sul  proprio  scudo  « Alla  Vittoria  (3/j). 


gore  , e scolpire  in  grande  ugualmente  , il  che  non  riesce  ; 
come  più  facilmente  riesce  lavorare  anche  in  piccolo  a 
chi  sa  lavorare  in  grande.  C.  F.  — Checliè  ne  sia  però, 

10  non  potrò  giammai  indurmi  a credere  che  la  testa  di 
Proserpina  nel  diritto  delle  riportale  medaglie  sia  riusci- 
ta si  rozza  e dura  per  mancanza  di  scienza  od  arte  nel 
suo  autore  , il  quale  seppe  sì  bene  eseguite  il  rovescio. 
Nel  disegnar  questa  testa  avrà  egli  probabilmente  preso 

11  modello  da - qualche  antichissima  figura  della  dea  ve- 
nerata dai  Siracusani.  Essendo  duro  e torte  1*  originale, 
dura  e forte  avrà  dovuto  esserne  pur  la  copia.  La  stessa 
ragione  può  servire  a spiegar  la  differenza  , rispetto  a tal 
disegno,  sensibilissima,  che  in  varie  antiche  medaglie  pas- 
sa fra  1’  impronto  del  diritto  e quello  del  rovescio.  E*  M. 

(33)  Descrizione  delle  pietre  incise  del  Gabinetto  di 
Stosch.  CL  4-  sez.  i.  n.  8.  pag.  4^2.  e segg.  ( della  nostra 
edizione  Tom.  Vili,  in  8-  ) M. 

(34)  Luciano  , Contemplai,  cap.  2Ì\.  oper.  tom.  j.  pag. 
523.  lin-  3i.  Plutoni.  Praecept.  cap.  18.  oper.  tom  3. 
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Gli  Argivi  e gli  Spartani  essendo  fra  loro  in 
questione  perla  città  di  Tireo  scelsero  da  cia- 
scuna parte  trecento  uomini  che  dovessero 
combattere  gli  uni  contro  gli  altri,  ed  impedir 
cosi  un  generale  spargimento  di  sangue.  Que- 
sti seicento  combattenti  restarono  tutti  sul  cam- 
po ad  eccezione  di  due  Argivi  , e del  solo 
O triade  fra  gli  Spartani , il  quale  mortalmente 
ferito  come  egli  era  , raccolse  tutte  le  proprie 
forze , e fece  colle  armi  degli  Argivi  riunite 
una  specie  di  trionfo.  Scrisse  poscia  col  proprio 
sangue  sopra  uno  scudo,  che  la  vittoria  era  ri- 
masta dalla  parte  degli  Spartani.  Questa  guerra 
accadde  circa  il  tempo  di  Creso.  Gli  scrittori  , 


pag.  20  Un.  87.  ed  altri  ( Valer.  Maxim,  lib.  3.  cap.  2. 
extern.  N.  4.  ) dicono , che  1’  eroe  scrisse  col  proprio  san- 
gue. Plutarco  , P araldi-  pag.  54^.  liti  2.  osserva,  che  egli 
segnò  sopra  lo  scudo  le  due  parole  All  TPOIlAIOYXni  a 
Giove  trionfatore.  1/  artista  avrà  seguitata  una  notizia 
differente,  perchè  vi  ha  posta  la  parola  Vittoria , ovve* 
10  lo  spazio  limitato  è stato  la  causa  , per  cui  ha  presa 
una  parola,  che  contiene,  e spiega  in  generale  l’ inten- 
zione deir  eroe  , ed  il  senso  di  quell5  iscrizione.  La  parola 
è scritta  in  dialetto  dorico  , che  era  proprio  agli  Spartani, 
ed  è il  dativo  N1KAI  invece  di  NIKHI.  Veggasi  quanto  ne 
abbiamo  più  diffusamente  discorso  nella  Descrizione  delle 
pietre  incise  del  Museo  Stoschiano  ( Noi.  dell’  Aut.) 

Sopra  le  differenti  versioni  trasmesseci  dagli  antichi 
relativamente  ad  Otriade  è da  consultarsi  Larcher  ad  He- 
rodot.  lib.  1.  cap.  82.  lom,  1.  pag.  820,  e segg  M. 
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fra  quali  Erodoto  è il  primo  (35)  , differiscono 
nel  racconto  di  questo  memorabile  avvenimen- 
to ; ma  questo  non  è luogo  opportuno  per  una 
tale  ricerca  (36).  Il  lavoro  della  pietra  è con- 
dotto diligentemente  , e non  manca  alle  figure 
nemmen  T espressione  , il  disegno  però  ne  è 
duro  e basso  , la  situazione  sforzata  , e senza 
grazia.  Se  noi  consideriamo  , che  niuno  degli 
altri  eroi  dell’ antichità,  la  di  cui  morte  è ri- 
marchevole , terminò  la  sua  vita  in  tal  manie- 
ra , e che  la  morte  di  Otriade  veniva  onorata 
anche  dai  nemici  di  Sparla,  giacche  una  di  lui 
statua  trovavasi  in  Argo(37),  è molto  verosi- 
mile , che  a niun  altro  * che  a lui  possa  appli- 
carsi questa  rappresentazione.  Volendo  ammet- 
tere, che  questo  eroe  siasi  presentato  come  ar- 
gomento agli  artisti  subito  dopo  la  di  lui  morte, 
ciò  che  rende  probabile  l iscrizione  scritta  a 
rovescio  sul  di  lui  scudo,  e che  la  di  lui  morte 
debba  fissarsi  fra  la  cinquantesima  e la  sessan- 
tesima Olimpiade,  il  lavoro  di  questa  pietra  ci 
mostrerebbe  lo  stile  del  tempo  di  Anacreonte. 

(35j  Lib.  1.  cap  Si.  pag.  [\o.  et  scq- 

(3 6)  Adnotcìt.  ad  Herodot.  lib.  1.  c.  82-  edit.  Schweig- 
haus.  E. 

(87)  Pausati,  lib.  1,  cap.  20.  M. 

Iti  questo  passo  Pausatila  parla  però  della  statua  di  Pe- 
rilao  l'argivó,  clic  uccise  Otriade-  S- 
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Avrebbe  dovuto  essere  per  conseguenza  simile 
a questo  quello  del  celebre  smeraldo  di  Poli- 
crale  , tiranno  di  Samo  , inciso  da  Teodoro  * 
padre  di  Telecle. 

1 1 . Da’  lavori  in  bronzo  passiamo  ai  mar-  ...ene’ mar- 
mi. Deggio  qui  prevenire  che  nell’  apportare 
esempj  di  antichi  monumenti  in  prova  delle 
mie  asserzioni,  di  que’ soli  mi  servirò  che  ho  io 
slesso  avuti  sott’  occhio  ed  esaminati  ; ben  sa- 
pendo che  avviene  dei  disegni  come  dei  rac- 
conti , ai  quali  ogni  bocca  per  cui  passano  fa 
qualche  aggiunta.  Non  parlerò  per  conseguen- 
za coerentemente  al  mio  attuale  proposito  di 
uno  dei  più  antichi  lavori  in  rilievo  del  mon- 
do, perchè  trovasi  in  Inghilterra.  Esso  rappre- 
senta un  giovine  lottatore  in  piedi  avanti  ad  un 
Giove  sedente  , ma  in  seguito  tornerò  a farne 
cenno. 

§.  ia.  La  più  antica  statua  di  questo  stile  (38) 


(38)  Nelle  annotazioni  di  Winckelmann  alla  prima  edi- 
zione di  Dresda  della  sua  Storia  dell  /irte , pag.  32.  leg- 
gesi  quanto  segue  : « Questo  stile  più  antico  può  essere 
33  specialmente  considerato  e riconosciuto  in  tre  statue, 
33  una  delle  quali  esiste  nel  palazzo  Farnese  , e rappre- 
>3  senta  un  lottatore  ignudo  di  grandezza  naturale  , e le 
33  altre  due  son  vestite,  la  prima  una  Pallade  nella  villa 
3>  del  sig.  cardinale  Alessandro  Albani,  e la  seconda  una 
33  gran  Musa  nel  palazzo  Barberini,  delle  quali  ho  fatta 
>3  menzione  al  principio  della  seconda  parte  delle  presenti 
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sembra  essere  la  mentovata  Pallade  di  grandez- 
za naturale  esistente  nella  villa  Albani  , che  è 


33  annotazioni  . La  testa  del  supposto  lottatore,  che  non 
33  è stala  mai  staccata  dal  busto,  rappresenta  una  persona 
33  particolare,  e riconoscesi  simile  alle  più  antiche  teste 
>3  virili  sopra  le  monete  greche  , ed  alla  etrusca  confor- 
33  inazione  ; anche  i capelli  della  testa  , come  i peli  del 
33  pettignone  sono  disposti  in  piccoli  ricci  inanellati  a 
3>  guisa  di  fila  , e costituiscono  un  contrassegno  per- 
33  manente  e infallibile  dell5  arte  avanti  il  di  lei  fiorire. 
33  Nella  figura  intiera  però  si  manifesta  molla  scienza  con 
33  un  rnaestrevol  lavoro,  di  modochè  potrebbe  riputarsi  de- 
33  gna  di  appartenere  ai  più  tempi  remoti  dell*  arte. 

33  La  Musa  Barberini  potrebbe  forse  non  essere  cosi 
33  antica,  perchè  la  configurazione  del  volto  è differente 
33  dalla  Pallade,  ed  ha  le  regolari  sembianze  della  bel- 
33  lezza  ; il  panneggiamento  per  altro  , le  di  cui  pieghe 
33  pendono  a perpendicolo  lascia,  che  si  concluda  esser  stala 
33  la  rii  lei  epoca  quella  , che  io  medesimo  ho  stabilita  se- 
33  condo  le  congetture  avanzate  nella  seconda  parte.  Si 
3j  pirò  riguardar  questa  statua  , come  una  opera  , colla 
33  quale  Agelada  , il  di  lei  probabile  autore,  ha  fatto  un 
33  passo  sulla  via  della  perfezione  nell5  arte  . Probabil- 
33  mente  i,t  Pallade  di  marmo  dipinto  che  trovasi  nel  Mu- 
33  seo  Ercolanese  è altrettanto  antica  quanto  1*  altra , alla 
33  quale  essa  è pure  intieramente  simile  nell’  idea  del 

33  VoltO  • 33 

Per  non  interrompere  1*  attuai  connessione  del  testo, 
non  vi  abbiamo  riposto  questo  intiero  passo;  e tanto  più 
perche  la  statua  del  lottatore  nel  palazzo  Farnese,  e la 
gran  musa  del  palazzo  Barberini  non  appartengono  allo 
stile  più  antico , come  anche  Winckelmann  medesimo  ha 
precisamente  pronunziato  quanto  alla  prima  , ed  indicalo 
quanto  alla  seconda  . jVL 
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slata  ultimamente  restaurata  (3q).  Le  sembian- 
ze del  volto  e le  forme  delle  parti  sono  tali  , 
che  se  avesse  una  testa  di  basalle  terrebbesi 
per  un  lavoro  egiziano.  La  testa  è affatto  simi- 
le alle  mentovate  teste  muliebri  sulle  antiche 
monete  greche  tanto  siracusane  * quanto  della 
Magna  Grecia  , e potrebbe  pure  servire  a dar 
un’  idea  dello  stile  etrusco  , perchè  gli  occhi 
sono  tagliati  piani  e bislunghi,  ed  egualmente 
che  la  bocca  tirati  in  alto  ; il  mento  è minu- 
tissimo, e F ovale  del  volto  ne  riman  quindi 
imperfetto;  i capelli  si  veggono  , come  d’ordi- 
nario nelle  Palladi  , lungamente  annodati  die- 
tro la  testa.  L’  egida  le  copre  non  solamente  il 
petto  , ma  anche  le  spalle  ; e giungendole  sino 
alle  gambe  rappresenta  una  pelle  , ciò  che 
l’egida  era  propriamente,  come  il  nome  pure 
lo  indica.  Nella  nostra  Pallade  1’  egida  ha  un 
orlo  guarnito  di  serpenti  , ed  è pure  annodata 
intorno  al  corpo  in  vece  di  cintura  con  due 
serpenti.  La  Pallade  del  Museo  Ercolanen- 
se  (4o)  di  marmo  dipinto  è probabilmente  al- 

(39)  Monum.  ant . ined.  num.  17.  ( Tav.  LXXiV. 
N.  i95.  ) 

Veggasi  l'aggiunta  N.  1.  alla  fine  del  presente  volu- 
me E. 

(40)  Storia  dell’Arte , Lib.  I.  cap.  2.  §.  18.,  e Lib.  HI. 
eap.  1.  § 1 1.  E. 

Nei  due  passi  citali  vien  però  chiamata  Diana,  sicco- 
me ha  posto  anche  1’  editore  di  Donauòschinge»  a questo 
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trettanto  antica  quanto  quella  , cui  somiglia  an~ 
che  perfettamente  nell’  idea  del  collo.  Egli  è 
pertanto  da  credersi  che  i Romani  , trasportan- 
do nella  loro  capitale  dalla  Grecia  queste  ed 
altre  sì  antiche  statue  , non  altro  si  propones- 
sero , che  di  fare  una  compiuta  serie  de’  monu- 
menti dell’arte  greca  dal  suo  principio  fino  al- 
la perfezione , per  il  quale  motivo  anch’  io  le 
ho  qui  nominale. 

§.  i3.  Gli  amatori  delle  antichità  giudicano 
lavoro  di  questo  primo  stile  un  bassorilievo 
del  museo  Capitolino  da  me  pubblicato  (4») 
rappresentante  tre  Baccanti  ed  un  Fauno  col- 
1’  epigrafe  kaaaimaxoz  euoiei  ( Callimaco  fe- 
ce ) (42).  Plinio  fa  menzione  dJ  un  artefice  di 
questo  nome  detto  (43)  ( biasimato- 

re delle  proprie  opere),  perchè  non  n’  era  mai 
soddisfatto  abbastanza  3 e siccome  ha  rappre- 
sentata in  marmo  una  danza  di  Spartane  . cre- 
dono alcuni  di  ravvisarla  in  questo  bassorilie- 
vo (44)*  Ma  non  combinano  i tempi,  e n’  è al- 


puulo , quantunque  abbia  lasciato  stare  Pallade,  riportan- 
do dietro  Muyer  il  passo , che  è contenuto  nella  nota 
38.  E.P. 

(4i)  Mon . ant.  inai,  a principio  del  Tratt.  Prelim.  cc. 
(4*2)  Fon  la  ni  ni  , Ant.  Hort.  lib.  1.  cap.  6.,  Monlf. 
Ant.  expl.  Tom  I.  par.  2.  pi.  fig-  1. 

(43)  Lib.  34.  cap.  8.  sect.  1 9.  §.  34- 

(44)  Fontan.  loct  cit.y  Lucat-  Mas.  Capitol  pag.  36. 
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tresì  dubbia  V iscrizione.  Questo  lavoro  è del 
più  antico  stile , almeno  secondo  V idea  che  ne 
abbiamo  , e Callimaco  non  vivea  certamente 
prima  di  Fidia  , benché  Felibien  , senz’  addur- 
ne alcuna  prova,  lo  fissi  all’ olimpiade  LX  (45). 
Pausania  non  lo  mette  al  paro  de’  gran  mae- 
stri , onde  avrebbe  a dirsi  che  in  un  tempo  ab- 
bia vivuto  da  poterli  uguagliare.  Egli  fu,  al 
dire  dello  stesso  Pausania  , quello  che  intro- 
dusse nella  scultura  1’  uso  del  trapano  (4-6)  , e 
immaginò  il  capitello  corintio  come  dice  Vj- 
truvio  (4j)*.  altronde  veggiamo  che  il  trapano 
doveva  esser  già  noto  all  autore  del  Laocoon- 
te  , che  fiori  ne’  più  bei  tempi  dell  arte  , co- 
me appresso  vedremo,  e V ha  adoperato  ne’ca- 


(45j  Hist.  des  Arch.  lib.  i pag.  18  ■ — Dice  poco 
dopo  l’ Olimpiade  LX.  C.  F. 

(46)  Paus.  Lib  1.  cap.  26.  pag • 64-  Un.  29*  seg.  — • 
Pausania  lo  dice  inferiore  di  merito  ai  più  grandi  artisti; 
ma  che  in  diligenza  non  la  cedeva  ad  alcuno  , come  di- 
cono anche  Vitruvio  e Plinio  , C.  F. 

Ecco  le  parole  di  Pausania,  à 7ro«?éwv  twv  7rpwrwv  è; 
àuryjv  tvjv  réjo/yjv  . . ovrco  aofiz  7ràvr&>v  ègiv  a pt^og,  che  ben 
combinano  colle  susseguenti,  nelle  quali  si  dice,  che  Cal- 
limaco fu  il  primo  a servirsi  del  trapano.  lVI . 

Quanto  alla  correzione  ed  al  giudizio  di  questa  as- 
serzione di  Pausania  sull*  uso  del  trapano  nella  Scultura, 
noi  non  vogliamo  impegnarci  in  dispute,  ma  è pure  un 
fatto  , che  si  osserva  essere  stato  usato  questo  istroineuto 
in  monumenti  , che  senza  dubbio  appartengono  all’ antico 
stile  . M. 

(47;  Viti.  Lib . 4-  C(lP • 1* 
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pelli  , nella  lesta  e nelle  profonde  pieghe  dei 
panneggiamento;  e Scopa,  che  è probabilmen- 
te V autore  della  Niobe  , come  si  dirà  parimen- 
te a suo  luogo  , edificò  nell’  olimpiade  XCVI. 
un  tempio  con  colonne  d’  ordin  corintio  (4<3). 
Dovrebbe  per  tanto  questo  Callimaco  aver  vis- 
suto al  tempo  de’  più  grandi  artisti , e prima 
anche  di  Scopa,  il  quale  prima  fiorì  dell’  autore 
del  Laocoonte  : la  qual  epoca  non  si  accorda 
poi  coll’  ordine,  in  cui  Plinio  novera  gli  artisti. 
Questo  nome  altronde  se  fosse  stato  scritto  ai 
tempi  in  cui  fu  fatto  il  bassorilievo  , in  questa 
maniera  leggerebbesi  kaaaimakhoz  (4<j)  , o 
KPUH'PKM  come  leggesi  su  un'iscri- 
zione delle  ruine  d’  Amicla  (5o)  , e non  già 
KAAAiMAXOZ-  poiché  la  x fu  immaginata  da  Si- 
monide  (5i)  non  prima  deli’  olimpiade  LXXII. 


(48)  Paus.  Lib-  8-  cap.  45.  p>  693. 

(4g)  v.  Reinold.  Hist.  Ut.  graec.  et  lai.  pag.  9. 

(50)  Noav.  traile  de  dipi.  Tom.  I.  pi • 6 pag.  616 — 
Ho  riportata  questa  parola  nella  forma,  che  ha  in  questa 
opera  dei  Maurini,  diversa  molto  da  quella  data  da  Win- 
ckelmann  qui , e nel  Trattalo  prelim.  ai  Mormm.  ani. 
cap . 4*  C F. 

(51)  Mar.  Victorin.  De  arte  granvn.  lib.  i.p  2459. 
col.  1 . 

Egli  dice  @ <t>  X prius  , qiiain  a Simonide  inveniren - 
tur  exprimebant  juocta  T,  et  juxta  n,  et  juocta  K , ad - 
spirationis  notam  li,  ponendo.  Sopra  le  annotazioni  in- 
trodotte nell’ alfabeto  greco  da  Simonide,  il  quale  viveva 
avanti  ed  al  tempo  della  guerra  dei  Persiani , veggansi 
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e introdotta  in  uso  pubblico  soltanto  nell’ olim- 
piade XGIV.  (62)  (53).  È.  quindi  probabile  che 


le  prove  riportale  da  Wolf,  Prolegomeni  Hom erica } p 62 
e t>3.  Fischer,  Animadvers.  ad  Welter.  Gramm.  graec. 
Tom.  I.  pag.  4-  Del  rimanente  è per  la  testimonianza 
degli  antichi  dimostrato  ( Fischer , Animadv.  ad  fVeller. 
Tom.  /•  p . i3.  che  gli  Ateniesi  cominciarono  solamente 
dopo  la  guerra  Peloponnesiaca  sotto  V Arcontato  di  Eu- 
clide, Olimpiade  g4-  anno  secondo,  avanti  Gesù  Cristo  4o3. 
ad  adoperare  nelle  scritture  dello  stato  e nei  pubblici  mo- 
numenti gli  accrescimenti  fatti  dai  Sani  il  all*  alfabeto  greco. 
1 dubbj  sollevati  da  Winckelmann  contro  1*  alta  antichità 
della  scrittura  del  nome  dell*  artista  sul  monumento  ram- 
mentato, potrebbero  anch'  esser  molto  fondali , e 1’ anno- 
tazione del  Fea,  il  quale  attribuisce  al  favoloso  Palamede 
P invenzione  e introduzione  della  lettera  X , e che  me- 
diante tre  iscrizioni  scoperte  dal  Fourmont  , e falsamente 
credute  degli  antichissimi  tempi  favolosi  della  Storia  greca, 
pretenderebbe  accusar  Winckelmann  d’errore,  non  merita 
gran  riguardo  , secondo  le  ingegnosissime  ricerche  di  Wolf. 
Noi  preghiamo  il  nostro  lettore  a richiamarsi  alla  memo- 
ria quello,  die  nell*  annotazione  precedente  N.  38.  ab- 
biamo già  detto  sopra  Parte  in  questo  monumento  . M. 

Hygini  , j'ab.  277.  Plin.  lib.  7.  sect.  56.  Tzelz . ChiL 
Lib.  i*2.  vers.  3q8.  Scliol.  in  Vìllolson.  Altee  dot.  graec. 
Tom.  li  pag.  1,87.  Wolfii  , Prolegomena  Homerica  * 
nuni.  16.  E- 

(52)  Vedi  appresso  Lib.  IX.  cap.  1.  § tS-  C.  F^. 

(53)  Se  Callimaco  avesse  vissuto  in  que’  rimoti  tempi,, 
ne*  quali  da  alcuni  si  fissa  la  sua  epoca  , avrebbe  potuto 
benissimo  essere  scritto  il  suo  nome  colla  X.  Quantun- 
que non  iscorgasi  questa  lettera  nella  citala  antichissima 
iscrizione  , monumento  di  quasi  tremila  anni  , come  già  si 
è detto  not.  23.  prec.  dove  il  nome  dr  un  Callimaco  è scrit- 
to nella  maniera  qui  disegnata  da  Winckelmann  ; ciò  non 

Tom - ///.  3 
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F iscrizione  siavi  stata  fatta  molto  tempo  dopo 
il  lavoro  del  bassorilievo  da  qualche  antico  im- 
postore , come  il  nome  di  Lisippo  su  una  sta- 
tua d’  Ercole  a Firenze  , che  sebbene  sia  anti- 
co, è però  posteriore  ai  tempi,  in  cui  fu  quella 
scolpita  , come  vedremo  nel  Libro  X.  capo  I. 
Aggiungasi  che  questo  bassorilievo  è stato  tro- 
vato ad  Orta  , luogo  abitato  già  dagli  Etruschi, 
il  che  porge  un  nuovo  argomento  per  farlo 
creder  opera  d etrusco  scarpello  , giacché  ne 
ha  altronde  tutti  i caratteri  (54);  sebbene  tanta 
sia  la  somiglianza  fra  V antichissimo  stile  dei 


ostante  incontrasi  la  stessa  lettera  X in  tre  altre  iscrizioni 
di  sette  e più  secoli  anteriori  all’era  suddetta,  le  quali 
scoperte  furono  dall’abate  Fourmont  , e pubblicate  nel- 
i’  istoria  della  reai  Accademia  delle  iscrizioni  di  Parigi  , 
Tom.  XVI . p ioi-  seqq.  E.  M.  — Il  che  conferma  l’opi- 
nione di  quelli,  che  presso  Plinio,  Lib.  VII • cap.  56. 
ac1  et.  ’S'j.  , la  volevano  introdotta  da  Palamede  ai  tempi 
nella  guerra  di  Troja  . C.  F. 

(54)  Fontanini,  loc.  cit.  scrive  che  stava  colà  nella  villa 
Nuzzi;  e può  esservi  stato  trasportato  in  questi  ultimi  secoli, 
o ne’  tempi  antichi  . Se  fosse  stato  lavoro  etrusco  sarebbe 
probabile,  che  gli  stessi  Etruschi  lo  avessero  voluto  attri- 
buire ai  Greci?  Le  ragioni  di  Winckelmann  non  provano 
mollo;  onde  considerando  bene  che  il  soggetto  del  mar- 
mo combina  con  quello  , di  cui  parla  Plinio  ; che  il  tempo 
ha  deteriorato  il  lavoro  non  poco;  e che  non  si  può  pro- 
vare in  qual  epoca  precisamente  abbia  vivuto  Callimaco, 
non  mi  pare  improbabile  che  sia  di  lui  opera,  come  crede 
anche  Foggini  , Mus.  Capita  Tom.  IV , JW.  43.  ove  lo 
dà  in  rame  ; o che  sia  almeno  una  copia  antica  . C.  F- 
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Greci  e quel  degli  Etruschi , che  d bassorilievo 
possa  tenersi  per  greco  , come  terremmo  per 
opere  etnische  i tre  bei  vasi  di  terra  cotta  di- 
pinti del  Museo  Mas  trilli  di  Napoli  (55),  ed  una 
tazza  nel  regio  Museo  di  Portici,  se  1 iscrizione 
greca  posta  sui  medesimi  non  ci  facesse  certi 
del  contrario  (56). 

§.  1 4*  Potremmo  dell’  antico  stile  dare  indizj 
più.  distinti  e certi , se  rimasta  ci  fosse  maggior 
copia  di  lavori  di  marmo,  e principalmente  di 
bassirilievi  , nei  quali  pur  si  ravviserebbe  la 


(55)  Vedi  Storia  del I Arte  , Lib.  III.  cap.  4-  §•  *3 

(56)  Questi  vasi  sono  stati  incisi  iu  rame , e spiegati 
dal  canonico  Mazzocchi  nella  sua  Illustrazione  delle  Tavo- 
le Eracleensi , nel  predetto  regio  Museo  • Le  incisioni  ne 
danno  però  una  cattiva  idea  , perchè  son  tratte  da  me- 
schini disegni  , che  io  ho  veduti  . Sembra  che  1’  autore 
abbia  esaminalo  meno  gli  originali  , che  questi  disegni  , 
perchè  altrimenti  gli  avrebbe  dato  nell’  occhio  1’  inganno, 
che  trovasi  in  «in  altro  piccolo  vaso  di  questo  museo  , sul 
quale  sono  rappresentati  secondo  1’  iscrizione  Giunone  T 
Marte  e Dedalo  - Questa  iscrizione  non  è dipinta  come  ne- 
gli altri  vasi  ma  incisa  , e sopra  un  altro  vaso  di  questa 
medesima  collezione  è scolpita  a grandi  lettere  la  parola 
AOPAflNOS  T iscrizione  MAEIM02  EFPATE , sopra  un  vaso 
dipinto  già  appartenente  alla  collezione  del  giureconsulto 
napoletano  Giuseppe  Valletta  può  far  nascere  egualmente 
dubbio  sulla  di  lui  autenticità  . Dove  sia  pervenuto  questo 
vaso,  non  Ilo  potuto  scoprirlo  , ma  è certo  che  non  tro- 
vasi nella  Biblioteca  Vaticana  , dove  sono  il  restante  dei 
vasi  già  del  Valletta  - (Noi.  deli’ Àut.  ) 


Caratteri 
questo  si 
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più  antica  maniera  della  composizione  e del- 
l’espressione (57)»  Se  però  dalla  forte  espressio- 
ne , che  si  scorge  sulle  piccole  ligure  delle  mo- 
nete, possiamo  conchiudere  che  altrettanto  fa- 
cessero quegli  artisti  colle  figure  grandi , dob- 
biamo dire  che  molta  e viva  azione  loro  desse- 
ro, imitando  in  qualche  modo  gli  uomini  dei 
tempi  eroici , i quali  operando  secondo  1’  im- 
pulso naturale  , non  metteano  alcun  freno  alle 
loro  inclinazioni.  Ciò  acquisterà  ancor  maggio- 
re probabilità,  ove  si  faccia  il  paragone  degli 
antichi  monumenti  greci  cogli  etruschi,  ai  qua- 
li si  credono  somiglianti. 


(37)  Le  dotte  fatiche  di  Wiuckelmann  hanno  istruiti 
gli  studiosi  di  queste  materie  a riconoscere  lo  stile  greco 
antico  nella  maggior  parte  dei  monumenti,  che  altra  volta 
tenevonsi  indistintamente  per  etruschi.  Non  può  più  quin- 
di farsi  lagnanza  delle  rarità  di  tali  opere.  Ed  in  questo 
pare  a noi,  che  abbia  la  fortuna  ben  fatto  in  quanto  che 
non  trovansi  certamente  collezioni  di  antichità  di  qualche 
importanza  , che  non  posseggano,  o monete,  o piccole  figu- 
re di  bronzo  , o vasi  dipinti  , ed  in  molti  dei  più  grandi 
Musei  bassirilievi  e statue  di  marmo  , che  conservano  una 
visibile  idea  dello  stile  greco  antico.  M* 

Merita  tutta  V attenzione  dei  conoscitori  una  testa  di 
filosofo  in  marmo  bianco  trovata  negli  scavi  di  Tivoli  » 
ove  erano  le  delizie  de’  Pisotii,  ed  ora  posseduta  dal  signor 
cavaliere  de  A zara,  che  crede  possa  rawisarvisi  Ferecide. 
Essa  è certamente  delhi  più  antica  maniera  . C.  F.  — Ne 
daremo  figura  (Tav.  XXXV.  N.  100.),  e ne  riparlere- 
mo nell*  indice  delle  Tavole  in  rame  nel  Tomo  ulti- 
mo . E.  P. 
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§.  i5.  Per  ciò  che  spetta  all  esecuzione  , è 
qui  da  osservarsi  che  più  presto  appresero  gli 
artisti  a ben  ornare  che  a rappresentare  la  bel- 
lezza ; e ne  abbiamo  un  esempio  nella  mentova- 
ta Pallade  della  villa  Albani,  in  cui  basse  e vol- 
gari sono  le  sembianze  , laddove  la  veste  n’  è 
lavorata  coir  ultima  finezza.  Questo  volle  forse 
dir  Cicerone,  allorché  parlando  di  certe  figure 
d’  avorio  dell  isola  di  Malta  rappresentanti  la 
Vittoria,  dice  che  antichissime  erano  , ma  con 
tutta  fi  arte  lavorate  (58).  Sembra  essere  avve- 
nuto alla  scultura  ciò  che  narra  Aristotele  del- 
la tragedia  , in  cui  molto  prima  s’  era  perfezio- 
nala T espressione  e 1 elocuzione  , che  la  trac- 
cia e lo  scopo  (69);  in  quanto  che  si  regolano 
le  parole  ed  il  rivestimento  dei  pensieri  in 


(58)  In  Verr.  act.  1.  Lib  IV.  cap.  46. 

(59)  Sembra  cbe  Winckelmann  abbia  inteso  il  passo 

seguente  di  Aristotile,  Poetica , cap.  6.  §.  19.  ove  questo 
gran  filosofo  disgraziatamente  troppo  trascurato  ai  nostri 
giorni  dice  Questo  pure  può  servire  per  prova  , elle 
>3  anche  quelli,  che  incominciano  a verseggiare , riescono 
33  prima  a perfezionare  esattamente  1’  espressione,  ed  i 
33  caratteri,  che  non  a completamente  ordinare  l’azione, 
33  siccome  appunto  quasi  tutti  i primi  poeti  . 33  Winckel- 
mann non  ha  inteso  bene  questo  passo,  poiché  egli  spiega 
roìg  per  frasi  rà  Trpày^ara  a-uvt^aa-^at  (disegno  del 

soggetto  ) si]  riferisce  all’  ordine  ed  all*  uso  dell’  azione 
principale  data  per  fondamento  alla  tragedia,  ed  agli  av- 
venimenti da  essa  derivanti.  M. 
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quella  , come  in  questa  la  meccanica  dell'  arie, 
e la  destrezza  nel  lavorare  il  marmo. 

§.  16.  Può  farsi  questa  medesima  osservazione 
pe’  tempi  a noi  più  vicini  , ne’  quali  i prede- 
cessori de’  nostri  grandi  artisti  , comecché  as- 
sai lontani  dal  rappresentare  il  vero  bello , pur 
con  grandissima  pazienza  finivano  le  opere  lo- 
ro; anzi  gli  stessi  Michelangelo  e Pi  a fìa  eli  o , se- 
condo l’avviso  di  un  poeta  inglese  (60),  imma- 
ginavano con  fuoco,  e con  flemma  eseguivano. 
Si  scorge  singolarmente  la  grande  uniformità 
d’  un  lavoro  finissimo  nelle  opere  di  que’  tem- 
pi che  precederemo  la  cognizione  del  bello  , e 
nominatamente  in  diversi  depositi  lavorati  da 
Sansovino  (Gl) e da  altri  scultori  al  principio 
del  secolo  X\I.  Ivi  assai  mediocri  sono  le  figu- 
re, ma  gli  ornati  son  tali , che  potrebbono  servir 
di  modello  ai  nostri  artisti,  e stare  al  con 
fronto  degli  antichi  lavori  (62). 


(60)  Roscomm.  h'ssay  on  Poetry.To  wrile  wUìifury, 
hit  correct  with  flemme 

(61)  Nella  chiesa  di  santa  Maria  del  Popolo  in  Ro* 
ma  . C.  F. 

(62)  Senza  dubbio  Wiuckelmann  intende  di  parlare 
dei  due  mausolei  del  Sansovino  ( Andrea  Contucci  da  San- 
sovino) , che  trovatisi  nel  coro  della  chiesa  di  santa  Maria 
del  Popolo  in  Roma  . Accordando  che  le  statue  dei  mede- 
simi non  sono  Ira  le  migliori  opere  di  questo  grande  ar- 
tefice , soslenghiamo  , ohe  sarebbe  però  troppo  duro  giu- 
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§.  17.  Ecco  in  breve  gl  indizj  e il  carattere 
dello  stile  antico.  Il  disegno  era  energico  , ma 
duro,  forte,  e senza  grazia  ; onde  la  troppo 
forte  espressione  facea  torto  alla  bellezza.  Ma 
siccome  Y arte  era  allora  unicamente  consacra- 
ta agli  dei  ed  agli  eroi , le  cui  lodi,  diceva  Ora- 
zio  (63),  su  molle  e dolce  lira  cantar  non  con- 
viene , cosi  per  mezzo  della  durezza  medesima 
dava  alle  loro  figure  una  certa  grandezza  e 
maestà.  Direbbesi  che  1’  arte  era  dura,  come  la 
legislazione  di  que5  tempi , che  ogni  leggiero 
misfatto  pania  colla  morte  (64).  In  questi  ca- 
ratteri dell5  antico  stile  v ha  una  degradazione 
tanto  maggiore,  quanto  che  per  lunghissimo 
tratto  di  tempo  esso  durò  ; onde  una  grandis- 
sima differenza  si  ravvisa  tra  le  opere  prime  e 


dizio  T accusarle  di  mediocrità  ; merita  particolarmente 
lode  una  di  esse  , che  rappresenta  la  t’orza,  ed  un’ altra, 
che  ha  in  matio  un  oriolo  a polvere.  Gli  ornali  di  masche- 
re , fogliami  , e di  taurine  di  mezzo  rilievo  meritano  giu- 
stamente la  lode  loro  tributata  da  \Vinckeiu»ann  ; essi  so- 
no di  una  invenzione  del  gusto  più  fino  , e lavorati  nel 
modo  il  più  delicato  . Trovatisi  per  conseguenza  mollo 
spesso  negli  stiuj  degli  artefici  gettati  in  gesso  , come 
modelli  nel  loro  genere  , e sono  comunemente  tenuti  per 
antichi  . M. 

(63j  Probabilmente  pensava  Winckeltnann  a Horat. 
Carmina  , Lib.  I.  od  6.  vrrs.  10.  e 11. 

(t>4)  Thucyd.  Lib.  3.  cap,  ^5.  pag.  19Ó» 
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e le  ultime  , comecché  appartengano  tutte  ad 
uno  stile  medesimo. 

§.  iP.  Dovremmo  credere  che  durasse  tutta- 
via quest  antico  stile  in  Grecia,  anche  quando 
le  arti  fiorivano  , se  prestar  volessimo  una  pie- 
na fede  ad  Ateneo  (55).  Narra  questo  scrittore 


(”65)  Deipnos.  lib  ia  cap.  i.  p.  5i2-  in  fine,  Conf. 
Dcscriz . delle  pielr . ine.  del  Gab . di  Stosch , Cl.  2.  sect. 
16.  n.  1 7 18- 

Questa  obiezione  di  Winckelrnann  tolta  da  Ateneo  contro 
T antichità  dei  monumenti  greci  , che  a causa  del  loro 
carattere  nell’  arte  appartengono  allo  stile  antico  , a noi 
sembra  poco  importante,  giacché  le  disperse  notizie  degli 
antichi  sopra  la  vita  , e sopra  le  poesie  di  Stesiooro  , ed 
il  carattere  dei  suoi  frammenti  appena  per  metà  raccolti 
da  Suchfort  somministrano  sufficienti  fondamenti  per  fissar 
l’epoca  del  suo  fiorire  assai  precedentemeute  a quella  di 
Siruonide  . Sopra  di  ciò  abbiamo  la  testimonianza  di  Suida 
secondo  la  quale  Stesicoro  più  giovine  di  Alcmano  visse 
dall’ Olimpiade  XXXVII.  fino  all’  Olimpiade  LVI.  Inoltre 
Ateneo  parla  , secondo  la  sua  solita  maniera  poco  critica 
di  confonder  tutte  le  cose  1’  una  coll’  altra,  solamente  di 
poeti,  che  vivevano  dopo  Omero  ed  Esiodo  , e che  hanno 
trattata  la  favola  di  Ercole  differentemente  da  quei  due 
primi  poeti.  E quantunque  da  molte  testimoni  anze  degli 
antichi  apparisca  l’influenza  scambievole  fra  i poeti  e 
gli  artisti  della  Grecia,  non  per  questo  si  potrà  dir  ne- 
cessario , che  per  avere  Stesicoro  il  primo  descritto  nelle 
sue  poesie  Ercole  con  la  clava,  l’arco  e la  pelle  del 
leone,  nessuno  artista  precedente  non  possa  averlo  rappre- 
sentato in  pietra  cogli  stessi  attributi  , le  tradizioni  ed 
i detti  popolari  sopra  i quali  i più  antichi  poeti  greci  im- 
maginavano le  loro  rappresentazioni  degli  dei  e degli 
eroi,  potevano  egualmente  servire  per  i cultori  dell’ arti 
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che  il  poeta  Stesicoro  fu  i)  primo  a rappresen- 
tar Ercole  colla  pelle  di  l jone  colla  clava , e 
coll’  arco  ; ed  Ercole  cosi  armato  vedesi  in 
molte  gemme  dello  stile  antico.  Ora  Stesicoro, 
contemporaneo  di  Simonide  , viveva  nell’  olim- 
piade LXXI1.  (66),  cioè  nel  tempo  in  cui  Ser- 
se mosse  contro  la  Grecia  ; e Fidia,  il  quale 
portò  l’arte  al  suo  piu  alto  punto  di  perfezio- 
ne , fioriva  nell’  olimpiade  LXXXIII.  (67)  , va- 
le a dire  pochi  anni  dopo.  Converrebbe  dun- 
que credere  che  nello  stile  antico  ancora  si  la- 
vorasse in  Grecia,  quando  lo  stile  bello  già  vi 
si  era  introdotto.  Ma  Strabone  riferisce  a più 
antichi  tempi  la  rappresentazione  de^ mentovali 
attributi  di  Ercole  (68)  , facendone  inventore 
Pisandro,  coevo  d’  Eumolpo,  come  voglion  ta- 


del  disegno,  e noi  osi, uno  fondatamente  avanzile,  che 
cjuesti  trassero  gli  argomenti  delle  loro  creazioni  nell*  arte 
piuttosto  dai  miti  creduti  , o raccontati  dal  popolo  , che 
dalle  poesie  dei  poeti  loro  contemporanei . Finalmente  è 
di  gran  peso  la  notizia  , che  dà  il  critico  Strabone  sopra  le 
caratteristiche  attribuite  ad  Ercole  . M. 

(66)  Bentley's,  Dissert.  ap.  Phalar.  pag.  36. 

(67)  Plinio,  Lib.  34.  c.  8-  secf..  19. , ovvero  LXXXIV. 
secondo  la  lezione  di  Arduino.  C.  F. 

Ma  Heyne,  Dissertazioni  di  Antichità  , part.  1.  pag. 
180.  e 181.  ha  reso  con  molte  ragioni  probi b le,  che  1*  an- 
tica lezione  LXXXII1.  appoggiata  alT  autorità  del  mano- 
scritto parigino  sia  la  più  corretta  • M* 

(68)  Geogr  Lib . io-  pag . 1009.  B.  Tom.  IL 


Imitazione 
«li  esso  fatta 
ne’ tempi  po 
steriori  . 
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luni , mentre  altri  vogliono  che  fiorisse  nella 
XXXIII.  olimpiade;  ed  avverte  che  le  più  anti- 
che figure  d’  Alcide  nè  clava  aveano  nè  arco. 

§.  19.  Bisogna  pei  ò essere  ben  cauto  quando 
giudicare  si  vuole  dell’  età  d’  un  antico  lavoro; 
poiché  ha  talora  tutta  1’  apparenza  d’uri  anti- 
co etrusco  o greco  ciò  che  non  è forse  se  non 
un’  imitazione  degli  artefici  posteriori  fatta  o 
per  avere  de’  modelli  delle  antiche  opere  (69), 
o per  copiare  i simulacri  divini  dello  stile  più 
vetusto , onde  conciliar  loro  una  maggior  vene- 
razione. Trovatisi  alcune  opere  con  figure  de- 
gli dei,  le  quali  sembrano  appartenere  al  tem- 
po di  cui  si  parla  , particolarmente  per  il  pan- 
neggiamento e per  le  pieghe  stentate  di  esso  , 
ma  gli  ornamenti,  che  pur  vi  si  veggono,  niega- 
no  loro  una  tale  antichità,  ed  indicano  un’  ar- 
te d’  assai  posteriore.  Vedesi  ciò  chiaramente  in 
un  altare  quadrato  (70),  o basamento  nella  villa 
del  signor  cardinale  Alessandro  Albani,  e mol- 


( 6 9)  Costantin.  Porphyrogen.  Excerpta  ex  Nicol.  Da- 
muse • pag.  5 1 4-  v-  Te^ìvsg. 

(75)  Un  altare  quadrilatero,  o ad  angoli  (Pausania, 
Lib.  5-  cap.  14.  ) , deve  esser  di  forma  egiziana  ( Pignor. 
lab  2 fìg.  1.  6- ) j perchè  gli  altari  greci  si  avvicinavano 
alla  forma  ovale.  Vedi  Monumenti  antichi  inediti  > N.  i5. 
(sulle  nostre  Tavole  LXX1  , LXX1I  , e LXXlll  , N. 
.93  ).  S. 
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te  altre  opere  simili  potrebbero  pure  citarsi. 
Q «lesta  più  antica  figura  delle  divinità  usavasi 
specialmente  sulle  monete,  come  si  può  per 
esempio  riscontrare  in  una  Pallade  sopra  le  mo- 
nete di  Alessandro  il  grande  , che  è panneggia- 
ta secondo  l’antico  stile.  Se  per  conseguenza  si 
tratti  di  divinità  , le  quali  per  altri  segni  e ra- 
gioni non  possano  avere  1’  antichità,  che  il  loro 
stile  dimostra,  diremo,  che  sono  state  lavorate 
in  quello  stile  più  antico  per  incitamento  di  più 
grande  venerazione  , poiché  siccome  un  aspro 
Inondi  voce,  al  dir  d un  vecchio  scrittore (71), 
accresce  energia  e forza  al  discorso  , cosi  una 
certa  durezza  nella  figura  fa  maggiore  impres- 
sione nello  spettatore.  Ciò  non  deve  qui  inten- 
dersi riguardo  al  solo  nudo  nelle  figure,  ma 
eziandio  riguardo  ai  panneggiamenti,  alla  ca- 
pigliatura ed  alla  barba  . 

§.20.  Renderò  quest’avvertimento  più  chia- 
ro coll’  esempio  di  due  affatto  simili  bassirilievi 
della  villa  Albani,  di  cui  daremo  lafigura  (Tav. 
XXV.  N.  101.  e Tav.  LXTI1.  N.  174.)  (72). 
Ivi  tutte  le  Dee  sono  vestite  secondo  la  più  an- 

(7  1)  Demetr.  Phal.  De  eloc • §.  io5.  xat  yzp  to  <5Wy&>vov 

7ro)./a^o0  òyxvpov  . 

(72)  Questi  monumenti  unitamente  a molle  altre  ari 
lidie  ripetizioni  sono  stati  dalla  Villa  Albani  trasportali  a 
Parigi  . M. 
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tica  maniera  etrusca  ; ma  al  vedere  il  tempio 
disegnato  nell  ordine  corintio  , e al  mirare  nel 
fregio  espresse  delle  corse  e de’  cocchi  , che 
sono  indizio  di  arte  greca,  si  prenderebbe  quel 
bassorilievo  per  un  greco  lavoro  del  più  antico 
stile;  nè  il  vestito  delle  figure  disconverrebbe, 
poiché ^ come  più  volte  s’  è detto,  1’  antico  gre- 
co all  etrusco  s’assomiglia.  Il  contrario  pe- 
rò inferir  si  deve  dall’  ordine  delle  colonne 
del  tempio,  che  secondo  Vitruvio  (j5)  fu  un 
ritrovato  de’  tempi  posteriori  ; onde  dobbiamo 
credere  che  imitato  sia  quanto  nel  bassorilievo 
si  scorge  d antico  stile.  Altronde  il  tempio  non 
non  è punto  fatto  a somiglianza  degli  etruschi, 
poiché  questi  non  aveano  fregio  : ed  i mutoli 
del  tetto  aveano  un  grande  sporto  sopra  le  co- 
lonne del  portale  e sopra  i muri  della  cella  , 
in  guisa  che  lo  sporto  de’  nuituli  era  uguale  ad 
un  quarto  dell’  altezza  della  colonna  ; e ciò  fa- 
ceasi,  affinché,  non  avendo  la  cella  un  portico 
all’  intorno  (j4)?  potesse  il  popolo  starvi  al  co- 
perto dalla  pioggia.  Si  rende  così  chiaro  un 


(7 3 ; Lib.  4 cap.  1 M . 

(74)  Non  può  dirsi  che  gli  Etruschi  non  avessero  il 
portico  intorno  a te.npj,  ed  alle  celle  de' medesimi  , quan- 
do anzi  ne  furono  essi  gl’  inventori  , come  si  dimostra  a 
lungo  dal  più  volte  lodalo  P.  Paoli  nelle  sue  Antichità 
di  Pesto  alla  Dissertazione  terza  • G.  F. 
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passo  di  Vitruvio,  che  non  era  stato  ben  inteso 
finora  (75). 

§.21.  Questa  imitazione  più  chiaramente  an- 
cor si  ravvisa  in  una  figura  a rilievo  di  Giove 
con  barba  più  lunga  del  solito  , e co’  capelli 
che  gli  cadono  dinanzi  sugli  omeri  , vestilo  e 
ornato  alla  più  antica  maniera.  Eppure  è que- 
sto un  lavoro  del  tempo  de’ Romani  sotto  i Ce- 
sari, siccome  appare  dall  iscrizione,  IOVI 
EXSVPERANTISSIMO  , e dalla  forma  medesi- 
ma delle  lettere.  Questa  iscrizione  è stata  pub- 
plicata  dallo  Sponio  senza  la  figura  (76).  Forse 
col  rappresentar  Giove  sotto  questa  forma  si  è 

(7 5)  Vitruv  Lib . 4-  cap.  7 Supra  trabes  et  supra  pa- 
rietes  trnjecturne  mulitlorwn  quarta  parte  altitudini s co - 
liimnae  pr<  jitiantur . — L’  Autore  confonde  qui  i costumi 
anticlii.  Gii  Etruschi  ne’ tempi  più  remoti  usarono  uno 
sporto  grande  oltre  i muri  per  starvi  al  coperto  . Questo 
sporto  dette  origine  alle  colonne  , che  essi  medesimi  ag- 
giunsero per  reggere  Io  sporto  troppo  grande,  e ne  nacque- 
ro i portici.  Sopra  di  questi  seguitò  la  gronda  ad  esser 
portata  in  fuora  la  quarta  parte  dell’altezza  d' una  co- 
lonna, come  dice  Vitruvio  ; ma  questa  quarta  parte  non 
era  esorbitante,  perchè  non  eccedeva  un  diametro  . Si  veg- 
ga il  P.  Paoli , loc.  cit  , ove  in  nuova  maniera  illustra  tutto 
il  detto  capo  di  Vitruvio  , che  non  è stato  finora  capito, 
e da  la!u<n  anche  è staio  emendato  senza  fondamen- 
to . C F, 

(7 5)  Misceli,  erud.  antiquit.  sect.  4.  princ.  p-jg.  >jlm 
V.  Uescriz ■ delle  pietr  ine.  del  Gab  di  Staseli  , CL  a. 
sect.  3.  n.  ng 
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creduto  di  dargli  una  più.  rimota  origine  , e con- 
ciliargli così  una  maggior  venerazione  (77). 
Secondo  il  più  antico  stile  è vestita  la  Speran- 
za in  una  piccola  figura  della  villa  Ludovisi,  la 
quale,  per  quanto  rilevasi  dalla  iscrizione  ro- 
mana (78)  posta  nello  zoccolo  , è lavoro  del 
secondo  secolo  de’ Cesari;  e somiglievole  a que- 
sta è la  figura  della  stessa  divinità  sulle  monete 
degl’  imperatori  da  me  vedute  , e particolar- 


(77)  Nella  prima  edizione  di  Dresda  cosi  prosiegue 
Winckelrnann  a questo  punto  png.  >3  Questa  mede- 

» sirna  avvertenza  può  tarsi  per  una  testa  di  Pallade  , die 
» abbiamo  di  mano  di  Aspasio  ( Stoscli , Pier  re  s gravées , 
>3  pL  i3.  ; lo  stile  della  ([naie  si  riferisce  ad  un  tempo  , 
33  che  sembra  più  antico  di  quel  che  non  mostri  la  forma 
>3  dei  caratteri  nel  nome  dell’  artefice  • Trae  quindi  cou- 
» gettura  il  Gori , Mus.  E'trusc.  pag . gy  per  credere  che 
>3  l’artefice  avesse  forse  avanti  gli  occhi  a modello  qual- 
>3  che  figura  etrusca  . >3  Noi  non  abbiamo  creduto  di  dover 
ristabilir  questo  passo  nel  testo  , perche  le  più  moderne 
ricerche  hanno  deciso,  che  la  predetta  testa  di  Pallade 
sia  una  eccellente  copia  di  un’opera  dello  stil  sublime  del- 
1'  arte  greca  , sia  forse  anche  un  originale  su  quello  stile 
medesimo.  Cade  per  conseguenza  anche  la  congettura  del 
Cori,  che  il  di  lei  artefice  abbia  forse  imitato  un  proto- 
tipo etrusco  . M. 

(787  L’  iscrizione  da  me  per  la  prima  volta  pubblicata 
nella  Descriz.  delle  pietr • ine . del  Gab.  di  Scosch  , Cl.  2. 
sez  3.  11.  i'j  11.  i83‘2.  è la  seguente: 

Q AQVILIVS  . DIONYSIVS  . ET 
NONI  A . EAVSTINA  . SPEM  . RE  6 
TITVERVNT  . 
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mente  sopr’ una  dell’  imperatore  Filippo  il  vec- 
chio (79)*  Cosi  a nostri  tempi  s’imitano  i pan- 
neggiamenti de  ritratti  fatti  alla  maniera  di 
Vandick  , perche  alla  persona  che  si  ritrae  , ed 
al  pittore  riescono  piu  vantaggiosi  che  i mo- 
derni vestili  soverchiamente  stretti.  Rammente- 
rò a questo  proposito  due  Vittorie  di  grandez- 
za naturale  esistenti  a Sansouci , villa  di  S.  M. 
Prussiana,  che  hanno  strettii  piedi,  e sosten- 
gonsi  sulle  dita  : tal  positura  ( la  quale  a chi 
non  ne  intende  la  significazione,  cioè  1 atto  di 
volare,  sembra  sforzata  ) (80)  sarebbe  un  argo- 
mento di  ri  mota  antichità  ; se  non  si  rilevasse 
il  contrario  dal  nome  romano  scritto  loro  sul 
dorso  nelle  fasce,  che  ivi  e sul  petto  s’  incro- 
cicchiano. A queste  fasce  doveano  esser  legate 
le  ale,  che  fors’ erano  di  bronzo  (81). 


(79)  Pedrusi,  I Cts  in  metallo , Tom.  FI.  Tao.  6. 
11  5.  6.  e 8 — Il  disegno  n'è  scorretto  . C.  F. 

(Ho)  Essi  debbono  nel  tempo  stesso  sembrar  penden- 
ti. M. 

(81)  Le  fascie  , che  circondano  il  petto  ed  il  dorso 
in  forma  di  croce  , dovrebbero  forse  solamente  darsi  per 
sostegno  delle  ali  a quelle  figure  , che  ne  debbono  esser 
fornite,  siccome  [caro  in  due  bassi  ri  lievi  della  villa  Albani. 
Ma  nelle  predette  Vittorie,  ed  in  molte  altre,  che  hanno 
simili  fascie  sono  poste  solo  per  tenere  alte  le  vesti  . Ven- 
gasi Zoega  , fi  assiri  li  eoi  di  fioma  , pag.  j jfy.  M. 


48  STORIA  dell’ ARTE 

§.  22.  Tali  sono  le  pretese  teste  di  Platone , 
le  quali  realmente  altro  non  sono  che  Ermi  , 
fatti  ad  imitazione  delle  pietre,  a cui  imposte 
furono  le  prime  teste  , come  sJè  detto  a princi- 
pio di  questa  Storia  (82),  Vedesi  in  esse  espres- 
sa or  con  piu  or  con  meno  d’  arte  una  diversa 
antichità.  Il  più  pregevole,  tra  i moltissimi  che 
sono  in  Roma,  è il  preteso  Platone  della  Far- 
nesina (85)  , ma  il  più  bello  passò  a’ tempi  miei 
da  Roma  in  Sicilia  : e vedesi  in  Palermo  nel 
collegio  che  fu  de’  Gesuiti  (84).  La  testa  è per- 
fettamente simile  a quella  d’una  statua  virile 
vestita  alta  nove  palmi  (85),  la  cui  sottoveste  è 

(82)  Nella  prima  edizione  di  Dresda  leggesi  a questo 
passo  quanto  segue  » Pendono  loro  da  ambe  le  parli  or- 
lo dinariamente  alcune  ciocche  di  capelli , come  nelle;  fi- 
« gure  etrusche  . m Per  non  interrompere  il  testo  abbiamo 
creduto  meglio  di  dar  a questo  passo  interessante  luogo 
in  una  nota  . M. 

(83)  Probabilmente  è questa  la  medesima  Erma  , di  cui 
si  è già  di  sopra  parlato  Storia  dell * Arte  , Lib  cap. 

1.  §.  3i.  e nell'annotazione  N.  ji3.  annessavi*  M. 

(84)  Il  preteso  Platone  altra  volta  nella  Farnesina  deve 
esser  pervenuto  a Napoli,  unitamente  agli  altri  monumenti, 
che  altra  volta  trovavansi  in  questo  palazzo  , e nei  circo- 
stanti  giardini  . M. 

(85)  Questa  statua  fu  dissotterrata  nella  primavera  del 
1761.  presso  Monte  Porzio  non  lungi  da  Frascati  dove  sap- 
piamo da  alcune  iscrizioni  pn  cedentemente  trovatevi , che 
era  una  villa  della  famiglia  Porzia,  colle  quattro  mentovate 
Cariatidi.  — Ora  nel  Museo  Pio  Clementino.  Ne  da  la  tigu- 
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di  sottil  panno  , indicalo  dalle  moltissime  e mi- 
nute pieghe , ed  ha  un  pallio  , che  passando 
sotto  il  braccio  destro  , va  a ricoprire  il  sinistro 
appoggiato  sul  fianco.  Nell’  orlo  di  quella  parie 
di  manto.,  che  è gittata  sulla  spalla , leggesi  cap- 
aanaiiaaaoc  scritto  con  due  lambda  , contro 
l’ordinaria  maniera  di  scriverlo.  Questa  lette- 
ra trovasi  però  anche  in  altri  luoghi  raddop- 
piata, e superflua  , come  sopra  una  rara  mo- 
neta in  bronzo  della  città  di  Magnesia  (86)  coh 


ra  un  poco  meglio  disegnala  , e incisa,  il  signor  Cavaceppi, 
che  prima  ne  era  il  possessore  , nella  sua  Raccolta  di  ant. 
statue , ec.  Tom.  HI.  Tav.  27.;  e nella  Tav.  28.  dà  la 
figura  delle  Cariatidi  possedute  anche  da  lui  prima  che 
andassero  alla  villa  Albani,  come  abbiamo  notalo  nel  Lib. 
Fl.cap.  1.  noi.  118.  C.F. 

Queste  Cariatidi  sono  già  state  rammentate  di  sopra  Lib 
Vl.cap.  1 . §.  18.  c nella  nota  annessavi  N.  118.  Quanto 
alle  incisioni,  che  ne  sono  state  fatte  , ed  alle  nuove  spie- 
gazioni, che  se  ne  son  date  , sono  principalmente  da  no- 
tarsi la  più  accettabile  illustrazione  del  Visconti  , il  quale 
datane  la  miglior  figura  nel  Museo  P io-Clementino,  Tom. 
IR  Tav.  4i.  rende  al  più  allo  seguo  probabile,  che  essa 
rappresenti  un  Bacco  indiano,  o barbato  . Un’ altra  buona 
figura  trovasi  nel  Mascè  Francois  di  Robillard  PeronvilLa 
livrais.  43.  M. 

(86)  Questa  moneta  trovasi  nel  museo  del  sig.  Gio- 
vanni Casanova  , pittore  pensionato  del  re  di  Polonia  a 
Roma,  delle  di  cui  rare  , ed  uniche  monete  ho  attual- 
mente alle  mani  P illustrazione  . (Not.  dell'Autore) 

Non  abbiamo  potuto  mettere  in  chiaro  se  fra  i mano- 
sa itti  di  Winckelmanti  esistenti  a Parigi  siasi,  0 no  tro- 
vato (presto  trattato  M- 

Tom.  Jil.  4 
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l’iscrizione  MArNET.  iioaaiz  invece  eli  noAiz  (87)  , 
come  pure  si  trova  il  nome  della  Cihele  scrit- 
to 9 e la  città  Pelilia  nella  Lucania 

scritta  Petillia.  Di  questa  statua  ho  parlato 
a lungo  altrove  (88),  e ne  ho  data  la  figli  - 

(87)  Nella  prima  edizione  di  Dresda  il  passo  sopra 
Sardanapalo  era  alquanto  differente  , e noi  lo  comunichia- 
mo in  nota  per  1*  istruzione  del  lettore,  e senza  turbamento 
del  contesto.  » Non  può  intendersi  in  tal  caso,  che  sia  altro 
33  che  il  conosciuto  re  dell' Assiria,  quale  però  la  statua 
33  non  può  rappreseniare  per  molte  ragioni  ; e basti  per 
33  noi  qui  di  dire,  che  questi  secondo  Erodoto,  era  senza 
33  barba  radendosi  costantemente  , mentre  la  statua  ha  una 
33  lunga  barba  . Essi  si  riconosce  per  fatta  nei  buoni  lem- 
33  pi  dell’  Àrie  , e,  dopo  tutto  Pesame,  tale  da  non  poter 
33  esser  stata  eseguita  sotto  gl'imperatori  romani  . a M. 

(88)  Monum . antichi  ined.  Par.  Ul.cap.  1. 

Sopra  la  torma  delle  lettere  vi  sono  alcune  considera- 
zioni da  fare.  Le  lettere,  che  fanno  angolo  uella  parte 
superiore,  hanno  una  linea  sporgente  in  su  ; e cosi  protratte 
in  alto  si  veggono  non  tanto  nelle  iscrizioni,  quanto  nelle 
lucerne  di  terra  ( V.  il  Passeri  , Lucerti • Toni.  /.  Tab.  24*)‘ 
La  punta  sporgente  in  alto  è stata  però  fin  qui  considerala 
come  un  indizio  dei  tempi  posteriori , dell’  epoca  incirca 
degli  Antonini.  Per  conseguenza  la  statua  potrebbe  essere 
non  cosi  antica  quanto  apparisce  avuto  riguardo  all*  arte  . 
1 rnvansi  per  altro  nei  papiri  Ercolanesi,  e sopra  un  pezzo 
d5  intonaco  del  medesimo  luogo  ( Pitture  d’  Ercolano  , 
Tom.  11.  pag.  221.  ),  le  lettere  formate  in  questa  islessa 
maniera,  e fra  gli  altri  uel  Trattato  sopra  V Arte  Ora - 
toria  di  Filodemo  , il  quale  era  contemporaneo  di  Cice- 
rone , e questo  sembra  essere  il  manoscritto  autografo  di 
queslo  filosofo  epicureo  attese  le  molte  correzioni , e cam- 
biamenti . Erano  dunque  usate  anche  al  tempo  della  re- 
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ra  (89)*  Allorché  fu  messa  alla  luce  la  statua  si 
fecero  in  Roma  profonde  ricerche  per  indagare 
chi  fosse  ilSardanapalo  ivi  rappresentato , non 
potendovisi,  a cagione  della  barba  prolissa,  rav- 
visare colui  cui  la  mollezza  e la  voluttà  renderono 
famoso  , e che  ogni  giorno  per  effeminatezza  fa- 
oeasi  radere  la  barila.  Avendo  io  trovato  chedup 
erano  stati  i Sardanapali  re  d’ Assiria,  de’  quali 
il  primo  fu  saggio  e valoroso  , elfeminato  e 
molle  fu  T altro  , potei  con  molta  probabilità 
asserire  che  a quello  fosse  stata  eretta  la  statua. 
Notisi  però  che,  sebbene  si  trovasse  una  figura 
virile  con  abiti  donneschi,  non  dovremmo  to- 
sto inferirne  che  il  molle  Sardanapalo  siasi  vo- 
luto ivi  rappresentare  (90),  poiché  le  vesti  d uri 
altro  sesso  dar  si  potrebbono  con  fondamento 
anche  al  filosofo  Aristippo,  a cui  cosa  indi  Re- 


pubblica romana  le  ledere  greche  con  una  punta  sporgente 
in  alto  . Si  può  farsi  un’  idea  dei  caratteri  Ercolanesi  da 
tre  manoscritti  in  papiro  perfettamente  simili  , che  esi- 
stono nella  Biblioteca  Imperiale  «li  Vienna  ; ( V.  Lambec* 
Commentar,  Blblint.  Tindebon.  Tom.  V I li . pig. 
questi  sono  agli  altri  perfettamente  simili  colla  differenza, 
che  i Viennesi  sono  circa  una  linea  più  grande  . ( Nota 
de  IT  Autore  ) . 

(89)  Ibid • num.  163.  ( Tav.  CLV.  N.  3 4 1 • ) 

(90)  Ha  questa  statua  qualche  somiglianza  colla  figura 
creduta  di  Trimalcione  , di  cui  si  è parlato  nel  Lib ■ V. 
cap  1.  C,  F- 


5 2 storia  dell’  arte 

rente  era  or  da  nomo  vestirsi  or  da  donna  (91). 
Le  quattro  Cariatidi,  che  sole  restano  di  molte 
più , hanno  probabilmente  servito  a sostenere 
il  cornicione  di  una  sala,  perchè  sulla  loro  te- 
sta vedesi  un  rialzamento  rotondo  , nel  quale 
deve  essere  stato  un  capitello,  o un  canestro. 

§.  *23.  Furono  date  simili  sembianze  alle  te 
ste  d’ un  Bacco  indiano,  se  non  che  in  queste 
per  le  forme  più  grandiose  distinguessi  la  di- 
vinità dalle  comuni  teste  degli  Ermi  (92).  Una 
di  queste  figure  di  Bacco  è nel  palazzo  Farne- 
se , ma  bellissima  fra  tutte  è quella  del  signor 
Cavaceppi.  Uno  stile  ancor  più  antico  si  è vo- 
luto imitare  in  una  statua  muliebre  di  marmo 
nero  grande  al  doppio  del  naturale  , nel  museo 
Capitolino  , scopertasi  nella  villa  d’  Adriano  a 
Tivoli.  Ha  essa  le  braccia  pendenti  , e attacca- 
te al  corpo,  come  la  statua  d’ Arrachione , vin- 


(91)  Sext.  Empyr.  Pjrrli.  hjp.  Lib.  I.  cap.  i4-  — . 
Dice  che  stimava  indifferente  cosa  che  l’uomo  si  vesta 
da  donna  e Lib.  III.  cap.  ri\.  che  accettò  una  veste  fem- 
minile , che  gli  esibì  il  re  Dionisio  di  Sicilia-  Vedi  anche 
sopra  Lib.  VI.  cap  6.  §.  6.  e note  . C.  F. 

(92)  Nell'  edizione  di  Vienna  leggesi  qui  quanto  segue. 
« Uua  simde  figura  di  Bacco  trovasi  nel  palazzo  Farnese; 

ma  è però  di  gran  lunga  più  bello  quello  , che  trovasi 
« presentemente  presso  lo  scultore  Cavaceppi  . « Non  ab- 
biamo creduto  di  doverlo  lasciar  nel  testo,  non  contenendo 
nulla,  che  non  fosse  già  stalo  detto  precedentemente.  M. 
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citerò  ne’giuochi  olimpici  dell’  olimpiade LIV., 
descrittaci  da  Pansania  (93).  Che  tale  statua 
però  si  antica  non  sia  lo  dimostra  la  maniera 
del  lavoro  , e si  conoscerebbe  ancor  più  chia- 
ramente se  avesse  la  prima  sua  testa,  come  er- 
roneamente credè  Bottari  , il  quale  perciò  ne 
fece  un  lungo  trattato  nel  suo  museo  Capitoli- 
no (94)  ? ma  la  testa  ne  è moderna  e lavorata 
a capriccio,  se  non  che  si  è lo  scultore  studia- 
to di  continuare  in  essa  quelle  grosse  ciocche 
di  capelli,  che  le  si  erano  in  parte  conservate 
sulle  spalle.  Dopo  che  fu  restaurata  la  statua  se 
ne  trovò  la  vera  testa  nella  mentovata  villa,  e 
fu  comprata  dal  card,  di  Polignac  , nel  cui  mu- 
seo di  antichità  sarà  anche  oggidì  (96)  (96). 


(g3)  Lib  Fili,  cap  4 pag.  682.  — Vedi  Storia 
dell'  Arte  Lib  I.cap.  1.  §.  1 5.  C.  F. 

E la  nota  , che  vi  abbiamo  aggiunta  N.  58.  M. 

(gì)  Tom.  III.  Tav.  81.  C.  F. 

(95)  Ora  in  possesso  di  sua  Maestà  Prussiana  . C F. 

Veggasi  l’annotazione  N.  i5-  alla  Storia  dall  irte , 

Lib.  II.  cap  3.  §.  9.  ove  è stato  parlato  anche  di  questa 
statua  , e della  sua  testa  moderna  , che  il  re  di  Prussia 
comprò  nella  Collezione  del  Cardinal  Polignac  . Forse  la 
testa  veramente  antica  della  statua  Capitolina  è passata  di 
recente  colle  altre  antichità  della  collezione  del  Cardinal 
Polignac  da  Berlino  a Parigi-  M. 

(96)  Quanto  dicemmo  io  altra  noia  al  §.  5.  prec,  ri- 
spetto alle  medaglie  , nel  di  cui  diritto  si  ravvisa  uno  stile 
diverso  da  quello  del  rovescio,  si  può  adattar  ancora  ai 
bassiri lievi  e ad  altri  lavori  rappresentanti  divinità  o eroi. 


Questo  servi 
di  prepara 
tivù  allo  sti- 
le sublime. 


$4  storia  dell’  Arte 

§•  ^4-  Le  proprietà  del  più  antico  stile  fece- 
ro strada  allo  stile  sublime;  e da  quello  derivò 
1 espressione  forte  e la  rigida  esattezza,  poiché 
nella  durezza  medesima  de’  più  antichi  lavori 
si  scorgono  i contorni  esattamente  disegnati,  e 
vi  si  ravvisa  quanto  fosse  il  sapere  e 1’  abilità 
dell  artista,  che  tuLto  sapea  mettere  sotto  lo 
sguardo.  Forse  anche  in  questi  ultimi  tempi 
1 arte  sarebbe  giunta  alla  sua  perfezione,  se  i 
nostri  artisti  avessero  scrupolosamente  seguito 
Michelangelo 9 imitandone  i contorni  esatti  e 


dove  un  più  recente  stile  vedesi  accoppiato  con  uno  più 
antico.  Era  il  primo  d’ invenzione  dell’  artista  , dal  quale 
perciò  formar  si  deve  il  giudizio  non  meno  della  sua  ca- 
pacita, che  del  tempo  in  cui  fu  eseguila  1’  opera.  Era  1’  al- 
tro di  semplice  imitazione  , in  cui  non  essendo  egli  libero, 
ci  vieu  tolto  quindi  il  mezzo  di  giudicar  della  sua  abilità 
e di  determinarne  il  tempo.  Se  la  figura  di  quella  divi- 
nità o di  queir  eroe  , che  avea  egli  a riprodurre,  fosse 
slata  di  stile  antico  e duro,  dovea  altresì  eseguire  la  co- 
pia collo  stile  medesimo  ; come  appunto  farebbe  oggidì 
qualunque  eccellente  dipintore  che  avesse  a copiare  una 
di  quelle  rozze  divote  immagini  de’  bassi  tempi . Siffatte 
copie  o ia.itazioni  non  sono  state  si  rare  presso  gli  anti- 
chi: la  perfetta  rassomiglianza  che  scorgesi  in  diversi  la- 
vori di  tal  sorte  , sottratti  dalle  ingiurie  de’  tempi  , ne 
sono  una  prova.  E.  M.  — E fra  i tanti  può  nominarsi  il 
bassorilievo  della  villa  Albani,  di  cui  si  è parlalo  dal- 
f Autore  sopra  nel  19.  prec.  Ve  ne  souo  tre  i stessi  in 
quella  villa  . Un  solo  occhio  fino  di  perito  conoscitore  può 
discernere  fra  questi , quando  manchino  gli  altri  contras- 
segni , quale  sia  l’originale,  e quale  la  copia  „ C.  F. 
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la  forte  espressione  rii  tutte  le  parti.  Siccome 
nello  studiare  la  musica  5 o uno  straniero  lin- 
guaggio, colà  i toni,  e qui  le  sillabe  e le  paro- 
le pronunciar  si  devono  con  forza  e preci- 
sione , per  giugnere  poi  a produrre  una  pura 
armonia  , e la  dolcezza  e fluidità  della  pronun 
dazione  acquistare  ; cosi  nel  disegno  si  giugne 
ad  esprimere  la  verità  e la  bellezza  delle  forme, 
non  già  per  mezzo  di  tratti  incerti  , vaghi  , o 
troppo  leggieri , ma  bensì  pei  contorni  robusti 
e decisi  , ancorché  un  po’  duri.  In  egual  modo 
nei  tempi  in  cui  V arte  s’  avanzava  a gran  passi 
verso  la  sua  perfezione  sollevossi  la  tragedia 
per  mezzo  di  uno  stile  consimile  , cioè  per 
quella  espressione  forte  e grandiosa  elocuzione, 
di  cui  seppe  valersi  Eschilo  , onde  dare  della 
dignità  ai  suoi  attori,  ed  alla  verosimiglianza 
la  forza  del  vero.  L’  arte  oratoria  medesima  ne- 
gli scritti  di  Gorgia ? che  ne  fu  1’  inventore, 
aveva  un  non  so  che  di  poetico  (97). 

§.  i>5.  Notisi  qui  il  giudizio  d un  ignorante 
pittore,  che  volle  farsi  anche  autore  e scrittore 
come  Du  Fresnoy  , secondo  il  quale  opere  an- 
tiche devono  chiamarsi  quelle  che  furono  fatte 
tra  i tempi  d’  Alessandro  il  Grande  e quei  di 

(97)  Arisi.  Bhet.  lib.  3.  c-  1.  touto  TroLYirtxyj  7 rp- 
mtyi  èyévsro  ólov  yi  Fopyìov.  • — Vedi  appresso  lib . IX. 
cap.  1.  §.  18.  C.  F. 
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Foca  (98).  Egli  erra  si  nel  fissare  il  principio 
che  nel  determinare  il  fine  dell’  epoca,  poiché 
noi  abbiamo  de’  monumenti  dell’  arte  ( sicco- 
me già  vedemmo  , e sarà  ancor  più  chiaramen- 
te dimostrato  in  appresso  ) anteriori  ad  Ales- 
sandro: altronde  1’  epoca  delle  arti  del  disegno 
finisce  prima  di  Costantino.  Egualmente  falsa  è 
F opinione  di  coloro  i quali  , col  Montfau- 
con  (99)5  credono  che  non  esista  più  alcun  la- 
voro di  greco  scarpello,  se  non  de^  tempi  nei 
quali  i Greci  soggiaceano  ai  Romani. 


(98)  Des  Piles,  Iìemarcjues  sur  V art  de  la  pcint  de  Du 
Fresno  jr , pag.  1 o 5 . 

(99)  ^1lt-  eJcpl>  Tom.  Ili . liv.  1.  c.  ì.num.  5.  — 
Dice  che  pochi  monumenti  di  quelli  esistono  in  parago- 
ne degli  altri  fatti  appresso.  C.  F. 
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Stile  sublime  — Suoi  caratteri  — Monumenti  che  di  esso  ci 
rimangono  — Stile  bello  — 1 suoi  caratteri  sono  ....  la 
morbidezza  nel  disegno  ...  e la  grazia  ...  or  sublime..  . 
or  piacevole  ...  or  bassa  e comica  — Delle  figure  de*  put- 
tini. 


Quando  cominciarono  a splendere  in  Grecia 
i tempi  della  filosofia  e della  libertà  , 1 arie 
medesima  più  libera  divenne  e più  sublime. 
L’  antico  stile  si  fondava  da  principio  su  rego- 
le prese  immediatamente  dalla  natura  ; ma  esse 
ben  presto  se  ne  allontanarono  , e divennero 
ideali  , onde  si  lavorava  meno  ad  imitazione 
della  verità  che  a norma  di  quelle  regole.  L' ar- 
ie aveasi , a cosi  dire,  foggiata  una  natura  sua 
propria.  Sopra  tal  sistema  s’innalzarono  i gran- 
di maestri , studiando  di  ravvicinarsi  alla  verità 
della  natura.  Questa  loro  insegnò  a dare  nelle 
figure  un  contorno  morbido  e dolce  a quelle 
parti  , che  dianzi  dure  erano,  soverchiamente 
risentite , e caricate  5 e a rendere  più  decenti  e 
moderati  gli  atteggiamenti  e le  mosse , che  dian- 
zi troppo  erano  forzate  ; in  somma  a formar 
opere  che  mostrassero  meno  dottrina  , ma  più 


Stile  sublime. 


Suoi  caratteri. 
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belle  fossero  e grandiose  (j).  Migliorando  ar- 
te su  questi  principj , celebri  si  renderono  Fi- 
dia, Policleto,  Scopa,  Alcamene , Mirone , ed 
altri  maestri  di  qcre’  tempi.  Il  loro  stile  può 
chiamarsi  il  sublime  , poiché  ne’  loro  lavori  ol- 
tre la  bellezza  ebbero  in  mira  principalmente 
il  grandioso  (2). 

§.  1.  Bisogna  qui  distinguere  il  disegno  duro 
dall'  affilato  o tagliente,  affinchè  ove,  per  esem- 
pio , si  veggono  nelle  figure  della  più  sublime 
bellezza  le  sovracciglia  affilate,  questo  non  ab- 
bia a prendersi  per  una  durezza  di  disegno,  e 
come  un  avanzo  del  più  antico  stile;  poiché 
già  ili  sopra  osservammo  che  ciò  era  fondato 
nella  giusta  idea  della  bellezza.  Egli  è verosi- 


(1)  Veggasi  raggiunta  seconda  alla  fine  del  presente 
volume-  E- 

(n)  Tale  appunto  è il  giudizio  che  porta  Demetrio  Fa- 
lereo  De  elocut  §.  XIV.  paragonando  due  diversi  stili  di 
elocuzione  alti  due  stili  dell’ arte  ; all’  antico  cioè,  e a 
quello  di  Fidia  , il  primo  de’  quali  era  secco  e meschino  ; 
il  secondo  mostrava  della  diligenza  unita  ad  una  maniera 
grandiosa  : Unde  et  edolatum  habet  quiddam  super ior  lo - 
cullo  , et  leve.  Quemad/nodum  et  veterum  simulacro.  , quo- 
rum ars  videbatur  contrae t io  , et  tenui tas  ( v 'jo^okri  xat 
'trryÒTYiQ  ) : eorum  vero  , qui  secuti  sunt  , loculio  Pbidia 

operibus  jam  similis  est  , habens  quiddam  et  ampluni  , et 
exquisitum  simili  ( ri  ysycàslov  y.ai  uxpifièc  caia  ) . C.  F. 

Si  consulti  Petri  V ictorii  Commentar,  in  Demelr - Pha- 
ler.  pag.  16. , dove  il  passo  sopra  riportato  vien  fondata- 

mente illustralo  M- 
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inile  però,  e si  può  inferire  da  qualche  passo 
degli  antichi  scrittori  che  il  disegno  di  questo 
stile  sublime  conservasse  ancora  un  non  so  che 
di  rettilineo  e d’angoloso  ; la  qual  proprietà 
sembra  indicata  dalle  voci  quadrato  o angolare 
con  cui  lo  distinguevano  (3). 


(3)  PJ in.  lib.  34-  cap,  8.  sect.  19.  J.  2.  Credo  che  il 
sig.  Falcouet , Notes  sur  le  34-  livre  de  Piine  , a questo 
luogo  citato  , num.  9 , oeuvr.  Tom.  III.  pag.  1 16.  segg. , 
abbia  ragione  di  dire,  che  Winckehnann  ha  male  inteso,  e 
applicato  ai  contorni  rettilinei  il  termine  di  quadrate  usato 
da  Vairone  presso  Plinio , loc.  cit.  ( non  già  di  angolari  ) 
parlando  delle  statue  di  Policlelo  ; poiché  Plinio  poco  dopo 
nel  §•  6.  espressamente  ripete  lo  stesso  sentimento  pai  landò 
della  statua  , o proporzione  delle  statue  degli  antichi  , i 
quali  le  facevano  larghe  di  vita  anzi  che  no,  o come  direm- 
mo, piuttosto  tozze,  quali  erano  gli  uomini  naturalmente: 
al  quale  difetto  rimediò  Lisippo  , che  fece  le  sue  più  svel- 
te , e gracili.  Statuariae  arti  plurimum  traditur  contulis- 
se,  capillum  exprimendo  , capita  minora  faci endo  , quelli 
antiqui  : cor  por  a graciliora  , sicciornque  , per  quae  prò» 
ccrilas  si  gnor  uni  major  videtur.  Non  habet  lati  num  no- 
mea simmetria  , quam  diligentissime  custodivit  , nova  , 
intactaque  r adone  quadratas  veterum  staturas  permutan- 
do , vulgoque  dicebat  , ab  illis  factos  , quales  essent  ho- 
mines  : a se,  quales  videi  entur  esse.  Nello  stesso  senso 
adopra  quella  parola  quadrata  Svetonio  parlando  della 
statua  di  Vespasiano  nella  di  lui  vita  c.  29.  : Statura 
Juit  quadrata,  compactis  , jhmisque  membri  s ; Cornelio 
Celso  De  med.  lib.  2.  cap . 1.  ove  dice  , che  quella  è 
la  miglior  costruzione  di  un  corpo  ; Corpus  liabilissimum 
quadratura  est  , neque  gracile , neque  obesum  : ed  altri, 
clic  potrebbero  addursi,  C-  F* 
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§.  *2.  Essendo  que’  gran  maestri  , come  Poli- 
cleto,  i legislatori  delle  proporzioni  , i quali  le 

Winckelmann  si  riferisce  qui  al  giudizio  dell’  intelli- 
gentissimo nell’  arte  Varrone,  sopra  le  opere  di  Policle- 
to  , il  quale  secondo  die  Plinio  narra  , soleva  dire,  qua- 
drata t amen  ea  esse  , tradii  Farro  , et  poene  ad  unum 
exem plum.  Senza  impegnarmi  nella  enumerazione  delle 
differenti  spiegazioni,  cui  le  parole  quadrala  tamen  ea 
esse  sono  state  sottoposte  , e senza  neppure  voler  mettere 
indubbio  la  legittimità  di  queste  parole,  die  però  man- 
cano affatto  iti  un’antica  edizione  del  1 497 - no*  Eremo 
solamente  osservare  , c!»e  1’  illustrazione  di  Winckelmann, 
quantunque  possa  intieramente  corrispondere  al  carattere 
dell’  arte  delle  opere  di  questo  tempo  , non  sembra  pur 
non  ostante  adattabile  alle  parole  di  Varrone,  la  connes- 
sione di  queste  parole  con  quelle  , che  le  precedono  im- 
mediatamente di  poco  : Propriam  ejusdem , ut  uno  crure 
insisterent  , exeogitasse  ( una  di  lui  proprietà  è di  avere 
immaginato,  die  le  sne  opere  stassero  diitle  in  piede  an- 
che sopra  una  sola  gambi  ) è chiaramente  indicata  me- 
diante la  particella  di  congiunzione  tamen.  — Quantun- 
que continua  Plinio  colle  paiole  di  Varrone  , le  di  lui 
opere  fossero  quadrala , vale  a dire  nella  più  perfetta 
simetria  , e ben  lungi  die  per  quel  cambiamento  di  si- 
tuazione venga  turbata  la  giusta  proporzione  delle  parli 
colTinliero , avevano  esse  una  si  grau  perfezione  di  sim- 
metria , che  sembravano  eseguite  quasi  secondo  un  mo- 
dello, secondo  un’  idea  , poene  ad  unum  exempluni.  Que- 
ste ultime  parole  non  si  riferiscono  ad  una  uniformità 
dominante  nelle  opere  di  Policleto , come  se  fossero  state 
lavorate  sopra  una  stessa  forava  , ina  piuttosto  ad  una 
inalterabile  idea  impadronitasi  di  lui  di  una  figura  umana 
perfetta  ed  armonica  in  tutte  le  sue  parti,  la  quale  egli 
intendeva  di  esprimere  sempre  in  tulle  le  sue  particolari 
d altronde  svariale  rappresentazioni-  Per  conseguenza  le 
parole  di  Vairone  non  contengono  veruna  intenzione  di 
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misure  d’  ogni  parte  precisamente  in  tutti i suoi 
punti  fissarono , è ben  probabile  che  all’esat- 
tezza del  disegno  una  parte  sacrificassero  della 
beltà  delle  forme  (4)  (5).  Indi  è che  nelle  loro 


biasimo  contro  Policleto,  ma  piuttosto  la  debita  e con- 
veniente lode  , per  il  suo  gran  merito  verso  1*  arte  nel 
rapporto  della  giusta  proporzione.  Che  quadrata  non  si 
gnifìclii  una  mezzana  statura  , come  alcuni  vogliono  , m i 
in  vece  una  generalmente  ben  proporzionata  si  può  provare 
in  parte  per  la  significazione  della  parola  colrispondente 
al  greco  TiT(oxyovo;  nel  conosciuto  frammento  di  Siaionide 
appresso  Platone,  ne!  primo  libro  dell’  Plica  di  Aristotile 
in  molli  luoghi  , ed  in  Suida  sub  hoc  verbo  , jn  parte, 
e più  particolarmente  dal  passo  sopra  citato  di  Celso. 
Veggasi  anche  Philostrat.  de  Pila  /Spollaii.  Jib.  n.  cap. 
42.  pug.  3^i-  1 ih.  6-  Philostrat.  Heroic.  cap  q.  pog.  7 1 5. 
iin . iq.  18.  Molte  prove  della  significazione  data  alla  pa- 
sola  excmphrn  si  trovano  nel  Vocabolario  citato  , e lo 
stesso  Plinio  1*  usa  frequentemente  in  questo  senso.  M. 

Che  Varrone  nel  citato  passo  presso  Plinio  non  do- 
vesse nulla  rimproverare  ? E. 

(4)  invece  di  « una  parte  sacrificassero  della  beltà 
delle  forme  » sarebbe  stato  più  giusto  di  dire  cc  che  man- 
cava  loro  una  parte  di  grazia  nelle  forme  >j  . Perchè 
propriamente  il  delicato,  il  bello  , e il  piacevole  co- 
minciarono a mostrarsi  per  la  prima  volta  nelle  opere  di 
PrassileJe  , non  si  conoscevano  da  Fidia  , e da  Policleto 
in  tutta  la  loro  estensione  , e se  forse  anche  gli  avessero 
conosciuti,  non  sarebbero  stati  conciliabili  colla  sublimità 
delle  loro  opere  , di  Giunone  , di  Giove  , di  Pallade 
co.  M. 

(5)  Se  le  Canefore  in  terra  cotta  , di  cui  parlerò  più 
sotto  , fossero  , siccome  io  immagino , copie  delle  famose 
Canefore  di  Policleto  , potremmo  da  quel  bassorilievo  ri- 
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figure  scorgessi  il  sublime,  bello  s'i  , ma  tate 
che,  paragonandolo  ai  morbidi  contorni  dei 
loro  successori,  mostrava  una  certa  durezza  ; e 
questa  appunto  fu  rimproverata  a Callone, ad  Egia, 
aCanaco,  a Galamide  (6),  e a Miro  ne  medesi- 


cavare  un  più  sicuro  indizio  del  carattere  di  questo  stile 
e della  durezza  di  disegno  che  lo  distingueva.  Vedi  lib. 
IX.  cap . li.  §.  17. 

(67  Quintil  Inst . orai.  db.  12.  cap.  10.  Nani  dii * 
riora  , et  Tuscanicis  proxima  Callon  , cifcjue  Hegesias „ 
jam  minus  rigida  Calami s , molliora  adirne  sopra  d cùs 
Mjron  fecit  Per  qual  ragione  Winckelmann  , nella  edi- 
zione di  Vienna  , ed  il  Fea  nella  sua  traduzione  abbiano 
scritto  ligia  invece  di  Hegesia , o Egesia  , che  trovasi  nel 
passo  di  Quintiliano  da  essi  citato  , non  sapremmo  azzar- 
darci a deciderlo.  Che  Egia  fosse  un  artefice  differente 
da  Egesia  lo  prova  Plinio  lib.  34-  cap.  8 sect.  19.  nam. 
16.  Ma  Egesia  sembra  aver  vissuto  più  lardi  di  Egia  , 
perchè  egli  non  trovasi  nominato  da  Plinio  fra  i celebri 
contemporanei  di  Fidia.  In  un’antica  edizione  di  Plinio* 
che  abbiamo  presentemente  avanti  gli  occhi  , manca  af- 
fatto nel  citalo  luogo  la  parola  Hegt  siae  , e tutte  le  ope- 
re ivi  nominale  restano  attribuite  ad  Egia.  Il  P-  Arduino 
non  riporla  , per  quanto  a noi  è noto,  nessuna  ragione 
della  sua  mutata  lezione.  M. 

Trovasi  rammentato  in  Plinio  li!).  34  cap-  1.  pag.  19. 
princip.  , e nutn.  18.  e presso  Pausa nia  lib.  8.  cap.  [\i~ 
uno  scultore  nominato  Egia  , e per  questa  ragione  Bru- 
ttino , e Burmanno  hanno  cambiato  questa  parola  nel 
testo  di  Quintiliano  , e sono  stati  segniti  dagli  Editori 
Viennesi  , e dal  Fea.  E- 

Mnller  Jeginet . pag.  102,  difende  con  passi  di  Plinio 
e di  Luciano  il  nome  ili  Egesia,  e congettura  , che  egli 
fosse  di  Eginu-  llegesiac  appresso  Plinio  è stato  mante- 
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nìo  (7)  : sebbene  tra  questi  Caùaco  fosse  poste- 
riore a Fidia,  essendo  scolaro  di  Policleto  (8)  , 
e fiorisse  nell’  olimpiade  XCV  (9). 

§.  3.  Tal  rimprovero  fatto  dagli  scrittori  , i 
quali  giudicar  vollero  d un’  arte  che  non  ben 
conosceano,  fu  talora  , egualmente  mal  a pro- 
posito , ripetuto  a’  nostri  giorni  riguardo  agli 
artisti  moderni.  Cosi  le  figure  di  Raffaello,  nel- 
le quali  si  scorge  in  mezzo  ai  più  arditi  tratti 
un  disegnar  franco,  e un  contornare  esatto  , 
da  alcuni , che  le  hanno  paragonate  colla  mor- 
bidezza de  contorni,  e colle  molli  e ritondette 
forme  del  Correggio  , sono  state  riputate  ta- 
glienti e dure;  e tal  giudizio  ne  portò  Malva- 
sia, uomo  di  poco  gusto,  che  ha  scritte  le  vite 
de’  pittori  bolognesi.  Nello  stesso  modo  ad  un 
inerudito  lettore  aspri  suonano,  e sembrano 
rozzi  e negliger! tati  gli  Omerici  numeri , e l’an- 
tica maestà  e nobile  facilità  di  Lucrezio  o di 
Catullo,  in  confronto  dei  maestosi  versi  di 
Virgilio , e dei  teneri  modi  d’  Ovidio.  Luciano 

nulo  dall’  Arduino  , e dal  Gionovio  , ma  V Hegesias  di 
Eteso  rammentalo  in  una  iscrizione  da  essi  citala  non  può 
esser  questo.  Spalding  , nella  sua  edizione  di  Quintiliano 
lia  conservalo  per  buone  ragioni  Hegesias.  5. 

(7)  Piin.  loc.  cit.  §.  3. 

(8)  Paus.  Uh.  6.  cap.  i3.  pag.  483.  Un.  27. 

(e)  Vedi  appresso  al  Uh.  IX.  cnp.  3.  §.  2.  e se^g. 
C,  P. 
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Monumenti 
die  di  esso 
ci  rimango- 
no. 


però  annovera  la  statua  deli’  Amazzone  Solan- 
(Ira , lavoro  di  Calamide,  tra  i quattro  più  ec- 
cellenti modelli  della  beltà  femminile;  poiché  de- 
scrivendo egli  una  sua  ideale  bellezza  , non  solo 
prende  da  quella  statua  l’ intero  panneggiamen- 
to, ma  eziandio  l’aria  modesta  del  volto  , e il 
sorriso  passeggierò  e coperto  (io). 

§.  4-  E da  notarsi  altresì  che  nell’  arte  lo  stile 
d’  lina  data  epoca  non  è generale  a tutti  gli  ar- 
tefici , come  tutti  non  hanno  lo  stesso  stile  gli 
scrittori  contemporanei.  Difatti  se  degli  anti- 
chi scritti  non  altri  ci  fossero  pervenuti  fuor- 
ché quei  di  Tucidide,  non  giudicheremmo  noi 
erroneamente  che  , siccome  questo  storico  , co- 
sì scritto  avessero  con  tal  brevità  e concisione 
da  rendersi  oscuri  anche  Platone,  Lisia,  e Se- 
nofonte, le  parole  de’  quali  somigliano  alle  ac- 
que d’  un  ruscello  , che  placidamente  scor- 
re  (i  i).? 

§.  5.  Dello  stile  sublime  alcuni  monumenti 
abbiamo,  su  i quali  verificare  in  qualche  modo 
le  nostre  osservazioni  generali.  Il  più  eccellen- 


do) Irnag.  §.  6.  op.  Tom.  II.  png  * 2<w7a.v<Jj ox 

dk  xaì  o Kà)a/jug  aì^oì  xoff^/ja’oyaiv  àuryjv.  xcù  rò  p.£ i^ixvot 
}£7tt òv  xat  lùn ctò;  SiqTzp  rò  i'/.zivr.q  s^cu.  xxt  tÒ  iu^xlèq  <Js  xae 
xocpuov  rtq  àva|3o/y;$  t: ocpy.  t f<;  2oara 'jfìpuq.  M. 

(u)  Veggasi  l5  aggiunta  N-  3.  alla  line  del  presente 
voi  Lime-  E.  P. 
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te,  e direi  quasi  il  solo  che  si  vegga  in  Roma, 
èia  già  più  volte  mentovata  Pallade  della  vil- 
la Albani  (12)  alta  nove  palmi,  che  non  dee 
confondersi  coll5  altra  statua  della  stessa  dea 
del  più  antico  stile  nella  villa  medesima  (j3). 
À questa  viene  in  seguito  la  Niobe  colle  fi- 
glie nella  villa  Medici  (14).  Questa  Pallade 
è ben  degna  de5  grandi  artisti  di  quest’  epoca  ; 
e un  giudizio  tanto  più  sicuro  possiamo  porta- 
re su  di  essa,  quanto  che  la  testa  ha  tutta  la  sua 
bellezza  originale,  ed  è si  intera  come  se  venis- 
se ora  dalle  mani  dello  scultore.  Essa  ha  tutti 
gli  esposti  indizj  dello  stile  sublime,  e vi  si 
scorge  una  certa  durezza  che  meglio  concepir 
si  può  che  descrivere,  e per  cui  sembra  che  le 
manchi  nel  sembiante  quella  grazia  che  a lei  ne 
verrebbe,  se  ritondati  ne  fossero  alquanto  e 
raddolciti  i tratti;  quella  grazia  cioè,  che  nella 
seguente  epoca  dell' arie  diede  il  primo  Prassi- 
tele  alle  sue  figure,  siccome  più  sotto  vedremo. 
La  Niobe  e le  sue  figlie  devono  senza  dubbio 

(ia)  ( Tav.  XIII.  N.  28.  ) Quella  che  sta  nel  Ca- 
sino, di  cui  dà  le  figure  il  Cavaceppi,  Raccolta  di  Statue , 
Tom.  I.  Tav-  1.  C.  F. 

(i3)  Monum.  ant.  ined . num.  17.  ( Tav.  LXXlV. 
Num.  195.  ) 

C 1 4)  Q,a  nella  galleria  Granducale  a Firenze  nel  quin- 
to gabinetto.  C.  F. 

Tom.  ìli . 

\ 
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riguardarsi  come  lavori  del  medesimo  slile(i5). 
Questo  però  non  iscorgesi  già  a quell’  aria  di 
durezza  che  ci  ha  guidati  a fissare  1’  antichità 
della  Pallade;  ma  piuttosto  ad  una  certa  increa- 
ta idea  di  bellezza,  e a quella  semplicità  subli- 
me che  nella  forma  del  volto  si  ravvisa  , anzi 
nell’intero  disegno,  nel  panneggiamento,  e 
nell’  esecuzione  medesima.  Tal  bellezza  è come 
un’  idea  nata  senza  l’ajuto  de5  sensi  ; un’  idea  , 
quale  formerebbesi  in  un  intelletto  perspicace, 
in  una  felice  fantasia  che  sollevarsi  sapesse  fino 
alla  contemplazione  della  beltà  divina.  Quella 
grande  semplicità  ed  unità  delle  forme  è tale  , 
che  l’opera  sembra  non  aver  costata  nessuna 
fatica  all’artista,  e direbbesi  qui  prodotta  col 
pensiere,  o con  leggiero  soffio  formata.  Così 
l’agile  mano  del  gran  Raffaello  , pronta  ad  ese- 
guire le  sue  idee , disegnò  con  un  sol  tratto  di 
penna  un  bellissimo  contorno  d’  una  testa  di 
santa  Vergine,  e tale  che  pili  non  Tebbe  a ri- 
toccare nel  dipingerla. 

S.  G.  Dello  stile  sublime  non  si  possono  con 

Stile  bello  J 1 y 

esattezza  tutti  indicare  i caratteri  , perche  ci 
mancano  (16)  le  opere  di  que’gran  maestri  che 

(15)  Vedi  appresso  al  lib ■ IX.  capo  TI.  §.  ig.  C.  F. 

(16)  Che  sia  nulladimeno  in  qualche  maniera  possi- 
bile di  giugnere  a precisare  più  chiaramente  i caratteri 
dello  stile  sublime  , ci  lusinghiamo  di  averlo  dimostrato 
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Parte  riformarono.  Riguardo  ad  esse  possiamo 
a coloro  paragonarci , i quali  osservando  una 
testa  antica  logora  dal  tempo  e malconcia,  l’idea 
vi  riconoscono  della  persona  che  rappresenta  , 
senza  discernervi  il  merito  del  lavoro;  come  al- 
lora che  da  lungi  si  osserva  e riconosce  alcuno 
senza  distinguere  i lineamenti  del  volto.  Ma 
non  cosi  avviene  di  quello  stile  che  introdus- 
sero i loro  successori,  e che  io  chiamerò  qui 
siile  bello.  Potrò  parlarne  con  maggior  sicu- 
rezza, poiché  alcune  delle  più  belle  figure  del- 
l’antichità, fino  a noi  pervenute,  sono  incon- 
trastabilmente de’ tempi  in  cui  questo  stile  fio- 
riva; e quelle  delle  quali  Y età  non  ci  viene 
con  certezza  indicata  , possono  riguardarsi  per 
lo  meno  come  un’  imitazione  di  esse.  Lo  stile 
bello  nelle  arti  del  disegno  cominciò  da  Prassi- 
tele,  e giunse  al  più  alto  punto  di  perfezione  ai 
tempi  di  Lisippo  e d’Apelle  , siccome  più  sotto 
dimostreremo  (j  7);  onde  l’epoca,  in  cui  fiorì  , 
dee  fissarsi  poco  avanti  ad  Alessandro  il  Grande 
fino  ai  primi  suoi  successori  (j8). 


nell’  annotazione  ( riportata  in  fine  del  presente  volume 
in  forma  di  aggiunta  N.  111.  ).  M. 

(17)  libro  X.  cap.  I. 

(18)  Veggasi  T aggiunta  N . IV.  alla  fine  del  presen- 
te volume.  E.  P. 
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suoi  caratte-  §.  7.  Il  carattere  principale,  per  cui  questo 
stile  dal  sublime  distinguesi,  è la  grazia;  e sot- 
to questo  aspetto  v’  è fra  i teste  mentov  ati  ar- 
tisti e i loro  predecessori  quel  rapporto  che 
scorgesi  fra  Guido  e Raffaello  ne’  tempi  a noi 
più  vicini.  Questa  verità  risalterà  meglio  dal- 
l’esame che  farò  del  disegno  , e della  grazia 
propria  allo  stile  bello. 

...  ia  mor.  §.  8.  Nel  disegno  si  cominciò  ad  evitar  quel- 
li*6"* n I ^ angoloso  che  vedeasi  ancora  nelle  statue  dei 
grandi  artisti  , come  di  Policleto  , e 1’  arte  ne 
fu  principalmente  debitrice  a Lisippo  , che  imi- 
tò la  natura,  piucchè  fatto  non  avevano  i suoi 
predecessori  (19),  tondeggianti  facendo  i con- 
torni delle  figure,  che  quelli  facevano  taglien- 
ti; e di  questi  maniera  denno  probabilmente 
intendersi  quelle  statue  che  Plinio  chiama  qua- 
drate (20),  giacche  anche  oggidì  chiamasi  qua- 
dratura (21)  quel  modo  di  disegnare  ad  ango- 
li. Ma  non  ostante  questo  cangiamento  nel  di- 
segno, continuarono  a servir  di  norma  agli  ar- 
tisti le  forme  della  bellezza  adottate  nello  stile 
antecedente , poiché  n’  era  stata  maestra  la  più 

(19)  Plinio  lib.  34-  cap • 8-  sect.  19.  §•  6. 

(20)  Ilo  fatto  vedere  il  contrario  qui  avanti  not.  4* 
prec.  Trattato  preliminare  cap.  6.  §.  54-  E. 

(2 1)  Lomazzo  , Idea  del  Tempio  della  Pitt.  cap 
pag  1 5. 
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bella  natura.  Quindi  è che  Luciano  (22),  descri- 
vendo una  bella  donna , ne  prese  il  complesso 
e le  parti  principali  dagli  artisti  dello  stile  su- 
blime , e dai  loro  successori  l5  eleganza  e quel- 
r attrattiva  che  piace.  Dovea  nel  sembiante  so- 
migliare alla  Venere  (a3)  di  Lenno  , opera  di 
Fidia;  ma  nei  capelli  , nelle  ciglia  . nella  fronte 
alla  Venere  di  Possitele,  della  quale  pur  volea 
lo  sguardo  tenero  e lusinghiero.  Le  mani  do- 
vean  esser  quelle  della  Venere  d’  Alcamene  » 
scolaro  di  Fidia;  sebbene,  quando  nelle  descri- 
zioni di  belle  mani  trovansi  addotte  in  esempio 
quelle  di  Pallade  (^4) ? intendersi  debba  pro- 
babilmente la  Pallade  di  Fidia  stesso  , come  la 
più  celebre.  Abbiamo  già  osservato  chele  mani 


(22)  Imag . §.  6-  op.  Tom.  III.  pag.  4^3.  seq. 

Qi'ò)  Noi  crediamo,  che  debbasi  qui  sostituire  il  nome 
di  Pallade  a quello  di  Venere,  quantunque  adottato  dalla 
prima  edizione  di  Dresda,  da  quella  di  Vienna,  e dal 
Fea,  che  tutti  parlano  di  una  Venere  Lemma  di  Fidia. 
Ma  le  notizie  , che  gli  antichi  vi  hanno  trasmesse  fanno 
menzione  non  di  una  Venere,  ma  di  una  Minerva.  Vedi 
Plinio  lib.  34.  cap.  8.  seg.  19.  num.  1.  , Pausan.  lib, 
1.  cap.  28.  pag.'  67,  in  fine  , Lucian.  loc.  cit.  Pausania 
la  chiama  la  più  degna  di  esser  veduta  fra  tutte  le  opere 
di  Fidia.  I Lemni  la  comprarono  dall’  artista  , e la  si- 
tuarono nel  castello  di  Atene  ; quindi  prese  il  nome  di 
>5  Ayj/xvia,  la  Lemnia.  Winckelmann  ha  qui  scrivendo  sba- 
gliato. M. 

(24)  Anthol.  lib.  7.  num.  100.  vers.  i. 
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scolpite  da  Policleto  riputavansi  le  più  belle  di 
tutte  (2 5). 

§•  9*  1 lavori  dello  stile  sublime  in  confronto 
di  quei  dello  stile  bello  possono  assomigliarsi 
agli  uomini  de'  tempi  eroici , e agli  eroi  stessi 
d Omero,  in  paragone  de’colti  e civili  abitato- 
ri dJ  Atene,  mentre  questa  repubblica  era  in 
fiore.  Facciamo  un  confronto  più  fondato  sul 
vero  : paragoniamo  i primi  lavori  all’ eloquen- 
za di  Demostene , i secondi  a quella  di  Cicero- 
ne. Siccome  Y orator  d’  Atene  ne  rapisce  con 
violenza e quel  di  Roma  soavemente  ci  attrae; 

(i$)  iblei,  mini.  ioo.  — Ho  già  notato  nel  Lib.  V. 
cap.  6.  §.  2.  not-  4-  > che  questo  luogo  non  va  inteso 
delie  mani  scolpite  da  Policleto,  ina  della  di  lui  perizia 
nello  scolpire  : nel  qual  senso  , e antonomasticamente  per 
le  opere,  parlano  tanti  altri  scrittori  quando  nominano  le 
mani  di  un  artista  ; come  tra  gli  altri  Petronio  Satyr. 
pag.  3 1 1 . : Zeuocidis  tncinus  vidi  nondum  vetustatis  in - 
juriaviclas  ; Silio  Italico  Sylv-  lib.  i.  cap.  3.  vers.  47 : 

Vidi  artes  , veterumque  manus  , variisque  metallo, 

Vico  modis , 

Marziale  lib.  4«  cpigr.  39  vers.  3.  segg.  : 

Solus  Praxitelis  manus  , Scopaeque  , 

Solus  Pkidiaci  toreuma  caeli , 

Solus  Mentoreos  habes  labores  5 

ed  altri  presso  il  Volpi  nelle  note  a Properzio  lib.  3.  elog . 
21.  v.  3o-  pag.  84» . C.  F. 
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così  quelle  grandi  opere  non  ci  lasciano  tempo 
di  riflettere  sulle  bellezze  dell’  esecuzione , le 
quali  ne  lavori  susseguenti  si  mostrano  anche 
non  ricercate,  come  risaltano  le  bellezze  ora- 
torie di  Cicerone  in  mezzo  ad  una  luce  genera- 
le, che  nasce  dai  principj  dell’eloquenza. 

§.  10.  La  grazia j altro  principale  distintivo  • •eliis*a 
dello  stile  bello  , sta  nel  gesto,  si  manifesta  nei- 
razione  e nella  mossa  del  corpo,  ed  ha  pur  luo- 
go nel  getto  del  panneggiamento  , e in  tutto  ciò 
che  al  vestimento  appartiene.  Gli  artisti  succes- 
sori di  Fidia , di  Policleto,  e de  loro  contem- 
poranei , andarono  più  che  questi  in  traccia 
della  grazia , e seppero  esprimerla  ne’  loro  la- 
vori ; e se  i primi  a ciò  non  giunsero  , ne  fu  ca- 
gione la  sublimità  delle  idee  loro,  e la  rigida 
esattezza  del  loro  disegno.  Questo  punto  merita 
una  particolare  considerazione. 

§.  1 1.  Que’  gran  maestri  dello  stile  sublime 
non  altra  bellezza  a veano  ricercata  fuori  di  quel- 
la che  consiste  in  una  perfetta  armonia  delle 
parti  e in  un’  espressione  sublime  : aveano  cer- 
cato il  vero  bello,  anziché  il  grazioso  (26).  E 
poiché  del  bello  una  sola  è la  vera  idea  , che  é 


(26)  Fidia  e Policleto  prendevano  di  mira  non  tanto 
il  bello  , quanto  particolarmente  il  nobile  , il  degno  , e 
secondo  , che  gli  argomenti  lo  richiedevano  , il  gran- 
de. M. 
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la  piu  sublime  e sempre  simile  a se  stessa  ; per- 
ciò quegli  artisti  1’  aveano  di  continuo  presen- 
te alla  loro  immaginazione;  costantemente  ten- 
deano  ad  imitarla  , e doveano  quindi  riuscirne 
somiglievoli  i lavori.  A questa  cagione  proba- 
bilmente ascrivere  dobbiamo  la  rassomiglianza 
che  si  ravvisa  fra  la  testa  di  Niobe  e quella 
delle  di  lei  figlie  (27),  tra  le  quali  non  si  scorge 
altra  differenza  se  non  quanta  risultar  ne  deve 
dell’  età  e dal  grado  di  bellezza  : 

facies  non  omnibus  una  ; 

Nec  diversa  tamen  > qualeni  deceL  esset  sororum  (28). 

§.  12.  E siccome  era  regola  fondamentale 
dello  stile  sublime  di  effigiare  si  nel  volto  che 
nell’ atteggiamento  gli  dei  e gli  eroi  scevri  di 
tutto  ciò  che  dipendea  dai  sensi,  liberi  dagli 
interni  tumulti  delle  passioni  , in  un  perfetto 
equilibrio  di  sensibilità,  e con  un’  anima  tran- 


(27)  È vero  sicuramente  quello,  che  Winckelmann  dice 
della  somiglianza  delle  teste  fra  le  figlie  della  Niobe- 
L’  argomento  permetterà  all’artefice  di  prender  per  scopo 
di  ogni  suo  sforzo  la  bellezza  la  più  sub 'ime,  e la  più  pura, 
se  particolarmente  non  prendeva  a rappresentare  secondo  il 
suo  proposito  , o le  sue  idee  nè  una  Diana,  nè  un’  Apollo. 
Il  dare  loro  una  più  gran  varietà,  o vicenda  di  sem- 
bianze anche  fatto  diveniva  superfluo  , perchè  1’  artista 
doveva  a causa  della  significazione  conservare  fra  le  figure 
insieme  riunite  una  certa  somiglianza  di  famiglia-  M. 

(28)  Ovid.  iUetam.  Uh.  2.  v.  i3. 
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quilla  sempre  uguale  a sè  stessa  ; perciò  non 
son  essi  andati  in  traccia  d’  una  certa  grazia  , 
nè  T hanno  espressa.  È vero  però  che  a ben 
esprimere  una  significante  ed  eloquente  tran- 
quillità d’  animo  si  richiede  una  mente  assai 
elevata;  poiché  l’ imitazione  d’  uno  stato  sfor- 
zato , dicea  Platone  (29)  , può  in  varj  modi 
eseguirsi  ; laddove  lo  stato  d’  un’  anima  tran- 
quilla e saggia  nè  facilmente  s imita , nè  imita- 
to agevolmente  comprendesi  dal  volgo. 

§.  i3.  L’  arte  cominciò  a sollevarsi  con  si 
esatte  e rigide  idee  della  bellezza,  come  ad  in- 
grandirsi comincia  per  mezzo  di  leggi  austere 
una  ben  governata  repubblica.  Le  antiche  fi- 
gure possono,  come  già  s’  è detto  , paragonarsi 
ai  semplici  costumi  degli  uomini  di  que’  tempi. 
I primi  successori  dei  grandi  maestri  dell'  arte 
non  fecero  come  Solone  riguardo  alle  leggi  di 
Dracone,  cioè  non  s allontanarono  dalle  loro 
massime;  ma  cornei  più  accorti  legislatori  , 


(29)  De  republ.  lib.  10.  op.  Tom.  IL  p.  604.  : n<A- 
p.ip.Yicm>  xxt  notxùw  , to  xyx vxxrtxov,  to'  <?è  fpòvip. ov 
etc-  — Mos  ille  ad  querelas  et  indignationem  sese  ejfan - 
dens  , plurimam  , mulUplicemque  imitationem  capii  ; 
prudentem  vero , et  pacatimi  moreni , quurn  semper  sibi 
ipsi  sit  similis  y ncque  facile  possumus  imitari  , neque 
dum  illuni  imitari  instituimus  , facile  percipitur  a turba 
in  tlieatrum  videlicet  ex  variis  hominum  generibus  con- 
fluente ; ajfectus  enim  ab  ipsis  alieni  fìt  imitatio. 


. . . or  su- 
blime . . . 
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temperando  colla  saggezza  le  prische  troppo 
austere  leggi,  più  utili  le  renderono  e più  miti, 
così  quegli  artisti  studiaronsi  di  avvicinare  vie- 
più alla  natura  e le  forme  che  dagli  antichi  era- 
no state  disegnate  secondo  un  sistema  loro  pro- 
prio, e la  beltà  sublime  che  nelle  statue  de’  pri- 
mi maestri  era  quasi  un’  idea  astratta  dalla  na- 
tura : ne  risultò  quindi  una  maggior  varietà. 
Deesi  intendere  in  questo  senso  la  grazia  , che 
diede  un  nuovo  risalto  alle  opere  dello  stile 
bello. 

§.  14.  A questa  Grazia  (3o)  che,  siccome  le 


(3o)  Noi  rammentiamo  al  nostro  lettore  la  disserta- 
zione precedentemente  pubblicata  da  Winckelmann  sulla 
Grazia  nei  monumenti  dell ’ a Irte  ( Vedila  nel  voi.  VI. 
della  presente  edizione  pag.  507  e segg.  E.  P ) dalla 
quale  potranno  conoscere,  come  le  posteriori  vedute  di 
Winckelmann  su  questo  argomento  non  erano  che  un 
più  completo  sviluppo  del  germe  in  quella  prima  memo- 
ria di  già  concepito.  La  gran  semplicità,  il  ragionato  pia- 
cevole , la  sublime  calma  di  un’  anima  beuta  , in  breve 
la  Grazia  stessa  respira  da  ogni  linea  di  questa  disserta- 
zione inarrivabile  nell’apporto  della  rappresentazione,  e che 
merita  particolare  attenzione , poiché  Winckelmann  com- 
preso della  perfezione  degli  antichi  nelle  loro  opere  , e 
sdegnalo  contro  i deviamenti  dell’ arte  ni  suoi  tempi  con- 
chiude colle  sequenti  importanti  parole.  « Le  Grazie 
cc  erano  in  Atene  collocale  all’  ingresso  dei  luoghi  più 
cc  sacrosanti.  I nostri  artisti  dovrebbero  porle  in  tutti  i 
cc  luoghi,  nei  quali  lavorano,  e portarle  nei  loro  anelli 
« per  averle  continuamente  presenti  , e far  loro  sacrifìzj 
cc  pei  rendersi  queste  divinità  favorevoli.  M. 
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Muse  (3i)j  non  fu  venerata  che  sotto  due  di- 
versi nomi  presso  gli  antichi  Greci  (5a)  5 sem- 


(31)  Confer.  Liceti,  Responso,  de  quaes.  per  epist.  pag. 
66  Confer  Phurnulus  , seni  Cornutus  , de  Natura  Deo - 
rum  , cap.  14.  in  Gale,  Opusc.  mytholog.  S. 

Non  ci  è stato  possibile  di  consultar  questo  libro,  e 
di  esaminare  su  quali  testimonianze  degli  antichi  venga 
provato,  che  gli  antichissimi  Greci  non  veneravano  , che 
due  Muse,  Sappiamo  per  altro , che  il  numero  delle  Mu- 
se era  ne’  tempi  più  remoti  limitato  a tre  ; esse  chiaroa- 
vansi  Melete  , Mneme,  e Aoide.  Vedi  Pausan.  lib.  9. 
cap.  59.  pag.  765.  liti.  3o.  Omero  è il  primo  , che  nel- 
1’  ultimo  canto  dell’  Odissea  nomina  le  nove  Muse.  Esio- 
do nell’ introduzione  della  sua  Teogonia,  che  per  vero 
dire  non  è cosi  antica , ma  che  pure  è ripiena  delle  idee 
le  più  antiche  , fissa  a nove  il  numero  delle  Muse  , e 
sembra  perciò  che  al  suo  tempo  questo  numero  fosse  quel- 
lo universalmente  adottato.  M. 

Sono  molto  diversi  i sentimenti  sul  numero  delle  Mu- 
se dei  Greci  Gli  antichi  poeti  ne  parlano  talvolta  come 
se  fosse  dappertutto  una  sola  , o una  si  prendesse  per 
tutte.  Vedi  Schol.  in  Apollon.  Pihod.  lib.  3.  vers.  1.  Eu- 
stath.  in  lliad.  pag.  11.  edit . Rom • Alcuni  come  per 
esempio  Epicarmide  e Mirtillo  ne  riportano  sette.  Altri  nc 
riconoscono  tre  , come  Eutiielo  di  Corinto  , ed  Eforo  , 
altri  quattro  , come  Mtiasea,  ed  Aralo  , alcuni  anche 
cinque.  Crale  ne  assicura  otto  , Omero  le  conobbe  fino 
a nove  ; ed  Esiodo  riferisce  il  primo  il  loro  nome.  Vedi 
Arnob.  Advers.  Gent.  lib.  3.  pag.  121.  edit.  Lugdun. 
1^5 1.  Tzetzes  i nHesiod.  opera , et  dies,  vers.  1.  Odyss.  XI. 
vers.  90  Hesiod.  Theogon.  vers.  76.  Plutarch.  Sympos. 
lib.  9.  quaest.  ì/f-  nurn.  3.  Diodor.  lib.  f\.  cap.  7.  Ci- 
cer.  de  Natur.  deor.  lib.  2.  cap.  21.  Hug. 

(32)  Polis,  lib.  2.  cap.  18 -pag.  254»  Un.  28-  , lib.  9., 
cap.  35.  pag . 780.  Esse  chiamavansi  presso  i Lacedemo- 
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bra  che  siano  pure  stati  attribuiti  due  differenti 
caratteri , come  alla  madre  di  Amore  , di  cui  è 
compagna.  Una,  simile  della  Venere  celeste  , è 
di  piu  sublime  origine;  costante  ed  immutabile, 
come  le  leggi  eterne  dell’ armonia  (35)  , di  cui 
essa  è figlia  ; e a questa  ebbe  mente  Orazio 
quando  nominò  una  sola  Grazia,  di  cui  le  altre 
due  suppongonsi  sorelle  (34).  D altra  , come  la 
Venere  nata  da  Dione,  è più  soggetta  alla  ma- 
teria : essa  è figlia  del  tempo,  e compagna  della 
prima  Grazia,  ossia  della  celeste,  per  annun- 
ziarla a coloro  che  non  ne  sanno  i misterj.  Di- 
scende volentieri  dal  sublime  suo  grado  ; e com- 
piacente, senza  però  avvilirsi,  si  comunica  a 
coloro  che  la  vanno  considerando  : non  è so- 
verchiamente avida  di  piacere,  ma  nemmeno 
ama  di  rimanersi  negletta  o non  curata.  All’op- 
posto la  prima  Grazia  , compagna  degli  dei  (35), 

ni  Olita  e Faenna  ; presso  gli  Ateniesi  Auxo,  ed  Egemone. 
Esiodo  conosce  di  già  tre  Grazie  , e le  nomina  Theogon . 
vers.  908,  Aglaja  , Enfrosine  ,e  Talia.  M.  — 

V Eurip.  Iphig.  in  /lui.  vers . 555. 

(33)  Il  miglior  commentario  sopra  la  differenza  fra 
1’  Afrodite  celeste  , e la  terrestre  è il  convito  di  Platone, 
ed  il  di  lui  terzo  discorso  nel  Fedro.  M. 

(34)  Cartn.  lib.  3.  od.  19  vers.  16.  r Uh  • 4-  od.  7. 
vers.  5. 

(35jHor n.  Hymn.  in  Ven.  vers.  93.  — Le  dice  tutte 
Ire  compagne  degli  dei.  C.  F. 

( Odjss  0.  Vili.  vers.  3ò'4-  ) Il  poeta  conosce  di  già 
più  Grazie  , e le  nomina  le  compagne  di  tutti  gli  dei. 
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sufficiente  a se  stessa  non  si  offre , ma  vuol  es- 
sere ricercata  : e troppo  sublime  è V esser  suo 
per  rendersi  comunemente  sensibile , poiché  al 
dir  di  Platone  (36),  la  cosa  suprema  non  ha 
immagine.  Essa  s’ intertiene  coi  savj  , ma  ritro- 
sa si  mostra  ed  austera  colla  gente  incolta  e vi- 
le: nasconde  le  passioni  delf  anima  , perchè  si 
avvicina  alla  tranquillità  della  natura  divina  , 
cui  i grandi  artisti  , giusta  f espressione  degli 
antichi  scrittori , studiavano  di  rappresentar- 
si (37).  Quello  però,  che  in  essa  austero  serri- 


Winckehnann  si  è lascialo  sedurre  dalla  predilezione  per 
la  sua  cerio  piacevolissima  idea  di  un  altro  significalo  in 
questo  passo  , che  però  effettivamente  non  esiste.  — Per 
quel  che  riguarda  la  rappresentazione  delle  Grazie  fatta 
astrazione  dai  miti  , che  sono  stati  seguitati  dai  cantori 
dell'  Iliade  e dèli’  Odissea  relativa  mente  alle  Grazie,  noi 
non  possiamo  ora  occuparcene  , perchè  ricerche  filologiche 
di  questa  specie  ci  allontanerebbero  troppo  dallo  scopo  di 
questa  edizione.  M. 

(3<>)  in  Polii,  op . Tom  IL  pag.  28 fi.  princ.  Tot?  <T 
av  psyìq-otg  ovai  xaniy.iMT  azoti;  odx  s^iv  ìlImIov  o vlèv  xpò;  todj 
àvOpurrov;.  sipyacr^svov  èvotpyu;  od  ^et^svzo;  7r yjv  tóv  7ruvc?a vo- 
pìvov  0 fiovlópavo;  ànonlripÙGOu , ’npb;  rwv  cu<7<%o-e&>v 

riva  npo;app.òzzMv.  — Rerum  porro  ili arum  , quartini  ma- 
xima et  gravissima  sunt  moment  a , nulla  est  tam  efjfica- 
citer  ex  pressa  imago  , ad  hominum  sensum  captumqu ? ef- 
j ormata. 

(3j)  Plato,  De  republ.  lib.  2.  oper.  Tom.  II.  pag. 
377.  E.  — Riprende  i poeti  e i pittori  , che  rappresenta- 
vano la  divinili  con  luti’  altri  attributi  da  quelli  , che  le 
convenivano.  G F- 
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bra  e inelegante  , può  rassomigliarsi  alle  frutta 
acri,  le  quali  , secondo  l’osservazione  di  Teo- 
frasto  (38),  d'ordinario  più  odorose  sono  che 
le  dolci  ; e si  sa  altronde  che  penetrante  esser 
deve  e sensibile  ciò  che  ha  da  muovere  ed  al- 
lettare. I Greci  hanno  paragonata  la  prima  Gra- 
zia coll’armonia  jonica,  e la  seconda  colla  do- 
rica (3c));  e noi  potremmo  rassomigliarle  ai  due 
diversi  ordini  d architettura  di  quelle  stesse 
nazioni. 

§.  i5.  Il  padre  de’ poeti  Omero  (4o)  conob- 
be questa  Grazia,  che  s’  introduce  ne’  lavori 


Nel  passo  di  Platone  citalo  non  si  trova  nulla  ; che 
abbia  che  fare  con  ciò  che  dice  P autore  , nè  sarebbe  d’  al- 
tronde facile  il  rettificare  questa  citazione  , giacché  Plato- 
ne ritorna  spesso  nelle  sue  opere  a tali  osservazioni  sopra  i 
grandi  artisti.  M. 

(38)  De  caus.  plani,  llb.  6.  cap.  22. 

(3q)  V.  Arist.  De  republ.  lib.  8.  c.  7.  — Tratta  del- 
P armonia  dorica  e della  frigia  , e delle  loro  diverse  qua- 
lità. C F- 

(4«)  Iliaci,  lib.  18.  vers.  382. 

Omero  la  nomina  solamente  Charis  cogli  epiteti 
>t7rapoxpyjJe(J!.vos  , e — E ueppur  trovasi  , per  quanto 

sappiamo  noi  , in  tutto  Omero  alcun  passo,  nel  quale  ven- 
ga precisato  il  numero  delle  Grazie  , ovvero  dove  venga 
una  di  esse  nominata  col  nome  particolare  di  Aglaja  o di 
Talia.  M. 

y.où'n  è un  nome  proprio.  V.  Euslath,  in  Odjrss.  K.  pag. 
i665.  edit.  roman.  xaÀvQ  , e Ilaa-uh*!  trovansi  nominate  nel- 
V Iliade  2.  vers.  382.  2.  vers.  267,  E. 
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dell’  arte5  e la  rappresentò  sotto  la  figura  della 
bella  e leggermente  vestita  Aglaja  oTalia,  con- 
sorte di  Vulcano  (41)’  che  perciò  gli  vien  data 
per  compagna  di  lavoro  (/j 2)  nella  creazione 
della  divina  Pandora  (43).  La  Grazia  è questa, 
che  Pallade  versò  sovra  Ulisse  (44)  > e di  cui 
cantò  il  sublime  Pindaro  (4&).  A lei  si  consa- 
crarono gli  artisti  dello  stile  sublime  : guidò 
essa  lo  scarpello  di  Fidia  nella  formazione  del 
Giove  olimpico,  nella  cui  base  vedeasi  rappre- 
sentata collo  stesso  Giove  sul  cocchio  del  So- 
le (4Q.  Dessa  fu  che  Y arco  altiero  delle  di  lui 
sovracciglia  amorevolmente  piegò  nella  forma 
che  diffatti  avea  la  figura  originale  dell’artista, 
e sul  di  lui  maestoso  sguardo  parve  versare  la 

(40  ibicl.  vers.  383- 

(42)  Pialo  in  Polit.  op.  Tom.  TI.  p.  274*  G 'tzyyrjLl  ^ 
7cxpf  :Hyatgou  xaì  vijg  ituvts^vov.  M. 

(43)  Hesiod.  Theogon.  ver.  583.  — Le  citate  parole 
di  Esiodo  potrebbero  non  esser  referibili  a Charis  signifi- 
cata come  dea.  M. 

(44)  Hom.  Ocliss.  lib.  8.  vers.  18. 

(45)  Oljmp • 1.  vers.  y.  — Parla  del  sole  di  mezzo 
giorno.  C.  F. 

Il  passo  citato  non  combina  alla  nostra  materia.  Veg- 
gasi  piuttosto  la  quattordicesima  Ode  Olimpica  vers.  i3. 
e i4*  » nella  quale  il  poeta  rende  particolarmente  omaggio 
alle  Grazie.  Pith.  IV.  vers.  49°*  » V.  vers.  6.  , Vili.  vers. 
3o.,  IX.  vers.  3.,  Nem.  IV-  vers.  12. , VI.  vers.  65.  M. 

(46)  Paus-  lib . 5.  c.  n.  pcig.  4o3,  princ . 
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dolcezza  e la  beneficenza.  Fu  dessa  che  assisti- 
ta dalle  sue  sorelle,  dalle  dee  delle  stagioni  e 
della  beltà,  coronò  in  Argo  la  testa  di  Giuno- 
ne  (47)  educata  da  quelle  dee  (4&)  : testa  che 
dirsi  poteva  opera  sua,  perchè  a lei  somiglian- 
te, e perchè  guidata  avea  la  mano  di  Policleto 
in  eseguirla.  Essa  T innocente  e coperto  sorriso 
esprimea  della  Sosandra  di  Calamide  (49)  > e 
nascondeasi  con  bella  modestia  sulla  di  lei 
fronte  e negli  occhi , e nella  elegante  semplici- 
tà del  getto  del  di  lei  panneggiamento  scherza- 
va. Da  essa  ajutato  e condotto  il  gran  maestro 
della  Niobe  si  sollevò  alla  regione  delle  idee 
incorporee , ed  arrivò  al  segreto  di  unire  sul 
medesimo  volto  le  angosce  di  morte  colla  più 
sublime  bellezza  ; e divenne  creatore  di  quei 
puri  spiriti , e di  quelle  anime  celesti  , le  quali 
senza  punto  muovere  i sensi  eccitano  la  mente 
a contemplare  la  perfetta  bellezza.  Quelle  figu- 
re difatti  sembrano  non  essere  state  formate 
per  le  passioni  , ma  solo  averle  adottate.  Tro- 
vasi riunito  il  più  sublime  siile  senza  grazia 
collo  stile  seguente  in  una  statua  unica  nella 


(47)  iti*  llb.  2-  c.  17.  pag.  148.  Un.  20. 

(48;  idem  lib.  2.  c.  i3  pag.  i4o.  in  fine.  Vale  a 
dire  delle  Ore  , e delle  Stagioni.  M. 

(49)  Lucian.  Jmagin.  cap.  6.  E. 
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villa  Albani.  Essa  rappresenta  un  bellissimo 
Bacco  di  grandezza  superiore  alla  naturale  , e 
di  cui  abbiamo  di  già  parlato  trattando  del  di- 
segno del  nudo  (5o).  La  testa  non  è la  propria 
della  statua,  ma  di  un  Apollo,  che  è veramente 
bello,  e di  piti  sublime  figura  , ma  il  di  lui 
sguardo  è troppo  serio,  eia  bocca  non  ha  quei 
tratti  amabili , che  si  sogliono  desiderare  ; si 
può  quindi  innegabilmente  riconoscere,  che 
la  statua  . la  di  cui  testa  è stata  posta  su  que- 
sto Bacco,  doveva  essere  di  un  tempo  molto  più 
antico  del  corpo,  sul  quale  si  trova. 

§.  16.  Gli  artisti  dello  stile  bello  accoppia- 
rono colla  prima  la  seconda  Grazia  ; e come 
presso  Omero  Giunone  prende  il  cinto  di  Ve- 
nere per  comparire  più  amabile  agli  occhi  di 
Giove  (5i)  , cosi  que’  gran  maestri  studiaronsi 
di  accorri pagua re  la  beltà  sublime  con  una  gra- 
zia più  sensibile,  e di  rendere  il  grandioso  più 
gradito  per  mezzo  di  quella  piacevolezza  che 
ci  previene.  Questa  Grazia  piacevole  si  fe’  ve- 
dere a principio  nella  pittura,  per  cui  alla  scul- 
tura si  comunicò.  Il  pittore  Parrasio  divenne 
per  essa  immortale  : a lui  primo  si  palesò  , ma 
non  tardò  poi  più  d’  un  mezzo  secolo  a coni- 
co) Nel  IV.  libro  della  Stojia  dell’ Arie.  E. 

(5i ) liiad.  E.  lib.  4.  veis.  i\f\.  E. 

'l'onta  III . 6 
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parire  sul  marmo  e sul  bronzo:  che  tanto  tem- 
po appunto  scorse  fra  Parrasio  coevo  di  Fidia 
e Prassi  tele  , le  cui  opere,  da  quanto  si  sa,  per 
una  particolar  grazia  da  quelle  de’  suoi  prede- 
cessori distinguevansi  (52). 

§.  17.  Coinè  Parrasio  può  dirsi  il  padre  di 
questa  Grazia  nell’ arte,  cosi  Apelle  (55)  dirse- 
ne potrebbe  il  pittore,  poiché  seppe  renderse- 
la propria  (54);  e questa  sola  , ad  esclusione 
delle  altre  due  sorelle,  espresse  in  un  suo  qua- 
dro (55).  Può  qui  osservarsi  che  entrambi  que- 
sti grandi  artisti  son  nati  sotto  il  voluttuoso 
clima  della  Jonia,  e in*  un  paese,  ove  qualche 
secolo  prima  era  stato  dotato  della  Grazia  su- 
blime il  padre  de’  poeti:  poiché  sappiamo  es- 
sere stata  Efeso  la  patria  dei  due  mentovati 
pittori;  e forse  Apelle  da  un  altro  Apelle  venu- 


(52)  Lucian.  Irnag.  §.  6.  op.  Tom.  IL  p . 463. 

(53)  Pii»,  lib • 35.  c.  io-  sere.  36.  §.  io. 

Questa  citazione  non  corrisponde  punto  all’  intenzione 
dell’ Autore  ( vi  potrebbe  corrispondere  un  passo  di  Quin- 
tilian . lib.  i2-  cap  10.  num.  6.).  E. 

Chi  desidera  di  conoscere  i giudizi  degli  antichi  sopra 
Apelle,  e specialmente  sopra  la  grazia  nelle  sue  opere, 
consulti  Giunio,  Catalog.  sub  voce  Apelles  , ove  trove- 
rà riunito  quanto  vi  è di  meglio  su  tal  materia,  quantun- 
que con  poca  critica  , e nessun  ordine  . M. 

(54)  xElian.  Kar.  hist.  lib • 12  cop.  4'. 

(55)  Paus.  lib.  9.  c.  35.  pag.  081.  infine. 


LAURO  Vili.  CAP.  11. 


83 


lo  a Smirne  colle  Amazzoni  traeva  l’origine;  e 
avea  così  qualche  consanguineità  con  Omero  , 
fra  i di  cui  antenati  quell’  Apelle  s annove- 
ra (56).  Parrasio  dotato  d’  una  tenera  sensibi- 
lità, su  cui  pur  influiva  la  dolcezza  del  clima  , 
ed  istruito  da  un  padre  , che  aveasi  acquistata 
della  riputazione  nell’  arte  , porlossi  ad  Atene  , 
ove  divenne  l’amico  del  savio , del  maestro 
della  grazia,  Socrate  , il  quale  la  fece  conosce- 
re a Platone  e a Senofonte  (57). 

§.  18.  La  varietà,  che  s’  introdusse  allora 
nell’espressione,  non  nocque  punto  all’  armo- 
nia e alla  grandezza  dello  stile  bello.  L’  anima 
allora  si  manifestò  ne’  lavori,  come  sotto  una 
tranquilla  superficie  di  acqua  , e non  mai  con 
impeto  e violenza.  Nell’  espressione  di  patimen- 
ti, il  più  acerbo  dolore , come  nel  Laocoonte, 
restava  rinserrato  nell’  interno;  e la  gioja  , co- 
me molle  auretta  che  appena  scuote  le  fiondi , 


(56)  Suida  v.  vO pjoog  . — Dice  che  Meone  figlio  di 
Apelle  , e padre  di  Omero  venne  a Smirne  colle  Amaz- 
zoni . C.  F. 

(5y)  Secondo  Plinio  lib.  35.  ccip.  9.  sect.  36. , e Pan- 
sania  , lib.  1.  cap.  28.  liti.  27.  Evenore  era  il  padre  di 
Parrasio,  e secondo  Arpocrazione  pag.  ^36.  anche  il  mae- 
stro. L’amichevole  corrispondenza  di  Parrasio  con  Socrate 
mostrasi  nel  colloquio  di  questi  due  grandi  uomini,  che 
Senofonte,  Memorabil.  lib.  3*  cap.  10.  ci  ha  conserva* 
lo.  M- 
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spandevasi  leggermente  sul  viso  , qual  vedesi 
in  una  Leucotea  del  Campidoglio  (58)  , e nelle 
teste  sulle  monete  dell’  isola  di  Nasso.  1/  arte 
filosofava  colle  passioni , come  con  esse  , al  dir 
dJ  Aristotele  , filosofa  la  ragione  : crvp^ooroyeZ  toiq 

Tra  Qicri. 

§.  ig.  Siccome  non  è si  facil  cosa  il  distingue- 
re la  Grazia  sublime  dalla  piacevole,  per  darne 
una  chiara  idea  a coloro  almeno  che  sono  al 
caso  di  veder  Roma,  indicherò  due  monumen- 
ti , su  i quali  se  ne  potranno  studiare  le  diffe- 
renze. Vadasi  nel  palazzo  Barberini  , e ivi  si 
veda  la  prima  Grazia  sublime  in  una  Musa 
maggiore  della  grandezza  naturale  , che  tiene 
in  mano  una  grande  lira , p<kppnos:  questa  sta- 
tua, a mio  credere,  è verosimilmente  opera  di 
Agelarla  maestro  di  Policleto  , come  si  dirà  più 
sotto  , e perciò  anteriore  a Fidia.  (5g)  Mentre  si 
ha  ancor  fresca  in  mente  1 immagine  di  questa 
Musa,  si  passi  nel  vicino  orto  del  Quirinale  , e 
vi  s’  osservi  un’  altra  Musa  colla  medesima  lira, 
e collo  stesso  panneggiamento.  Paragonando 
allora  1 una  coll’  altra  , nella  bella  e avvenente 


(58)  Parla  forse  della  testa  data  nei  Monum.  antichi 
ined.  num.  55-  ( Tav.  XCIIl  N.  233  ). 

(59)  Veggasi  l’annotazione  da  noi  riportata  nella  secon- 
da aggiunta  del  pi  esente  volume  . E.  P. 
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testa  della  seconda  si  ravviserà  chiaramente 
espressa  la  Grazia  piacevole  (6 o). 

§.  tio.  Sì  la  piacevole  che  la  sublime  Grazia  ’s‘ 
sol  convengono,  conci’  ognuno  ben  sente  y alla 
bellezza  ideale  e sublime  , nella  di  cui  rappre- 
sentazione debbono  essere  espresse.  L’  azione 
della  Grazia  però  anche  più  s estende,  e trova- 
si sparsa  su  quelle  forme  eziandio  , che  non 
hanno  la  perfetta  idea  della  beltà  , appunto 
per  supplire  col  grazioso  alla  mancanza  del 
bello.  Questa  è la  Grazia  inferiore  , propria 
principalmente  de’puttini  , ne’  quali  le  forme, 
che  costituiscono  il  bello  , non  sono  ancora  in- 
teramente sviluppate;  onde  delle  altre  due  pri- 
me Grazie  non  sono  ancor  suscettibili.  Potreb- 
be questa  Grazia  chiamarsi  comica  , dando  alle 
altre  due  1’  aggiunto  di  tragica  e d’  epica  (6i). 


(60)  Questa  statua  passata  ora  al  Museo  Pio  Clement.  , 
e data  in  rame  nel  T.  1.  di  esso  Tav.  2 3.,  viene  riconosciu- 
la  dal  sig.  abate  Visconti  per  una  copia  del  famoso  Apollo 
Palatino  di  Scopa  lodato  da  Plinio  , lib.  36.  cap.  5.  secl. 
4»  §.  7.  ; e il  suo  merito  non  è tanto  quanto  crede  qui 
il  nostro  Autore;  ma  bensì  dà  un’  idea  di  buon  originale. 
Della  Musa  di  Barberiui,  vedi  appresso,  Lib.  IX.  cap • 1. 
$•  21.  C.  F. 

(61)  Per  la  esposta  differenza  fra  le  differenti  specie 
di  Grazie  sembra  avere  Winckelmann  seguitato  Deme- 
trio Falereo,  il  quale  nel  suo  spiritoso  Trattato  de  Elo- 
cutione  , §.  128  et  segg.  , propone  una  simile  divisione 
delle  Grazie  . M. 
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§.2i.  La  Grazia  comica  si  vede  espressa  nel- 
le teste  d’ alcuni  Fauni  e di  qualche  Baccante 
per  mezzo  d"  un  riso  gioviale,  per  cui  gli  angoli 
della  bocca  tendono  in  su  ; e osservasi  che  , 
ove  la  giovialità  vien  espressa  da  questi  tratti, 
il  volto  ha  sempre  un  profilo  volgare  e com- 
presso, ossia  il  naso  incavato.  Questa  Grazia  è 
propria  eziandio  alle  teste  del  Correggio;  onde 
Gra  zia  Correggesca  vien  detta,  avendo  esse  il 
testé  mentovato  carattere  (62). 

§.  22.  Può  quindi  spiegarsi  in  qual  senso  pres- 
so Platone  la  voce  ^ly^piq  % grazioso , prendeasi 
come  sinonimo  di  <rt[ióg9  ai  naso  compresso  o si- 
mo (G3)  , e perchè  Aristeneto  (64)  dice  sulle 
tracce  dello  stesso  Platone  : *«’t  ò yh  tu  twv  vs«v 


(62)  Nelle  annotazioni  di  Winckelmann  alla  sua  Storia 

deir  Arte  presso  gli  antichi,  pag  trovasi  questo 

passo  alquanto  più  chiaramente  espresso  così . « Così  si 
33  concepisce  l*  idea  di  quella  Grazia , che  è propria  d,elle 
33  teste  del  Correggio,  che  non  è la  Grazia  sublime  , e che 
>3  meglio  si  può  sentire  nelle  di  lui  opere  , che  descriver- 
33  la  . cc  M. 

(63)  De  Republ.  I.  5.  op.  Tom  If.  p.  474-  D.  *H  où% 

O’JTO  7TOISÌT5  TTpÒg  TO Ùg  Y.alovZ  ; 0 p.U  OZI  (Tty.òg,  èirì^OiptC  Y.'TYtQiLC 
iirv.i'jzbriTZTGu  vf  C<tmv  . zov  zò  ypinrò'j  , fìxv  ^iy,'oj  fxzèistvxi  _ 
Nonne  ita  soletis  esse  qffecti  erga  Jormosos  ? Hic  nimi - 
rum  quia  simus  est , cratiosus  a vohis  dicitur , et  eo  no- 
mine laudatur  eliam  ; aquilinum , regium  appellatis.  C.  F. 

(64)  Lib.  1.  epist.  18.  pag.  i2Ò.  haque  juvenum  si 
quis  simus  , laudns  tanquam  concinuurn  . 
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oTt  mp'og  , éni^ocptg  7T ocpx  <rot  xXrjSslg  eVaiuslTai. Questa  VO~ 
ce  significa  propriamente  un  naso  incavato, 
ed  è il  contrario  di  7 p»™* , che  denota  un  naso 
sollevato  ed  aquilino  , nel  cui  opposto  pare  a 
prima  vista  non  potersi  esprimere  nessuna  gra- 
zia (65).  Da  Lucrezio  però  possiamo  ricavare 
intorno  a ciò  qualche  lume,  e giustificare  Pla- 
tone , argomentando  secondo  il  noto  assioma 
de’  matematici  che,  se  due  cose  convengono 
con  una  terza,  convengono  pur  fra  di  loro  (66). 


(65)  Il  riferito  passo  di  Platone  non  presenta  conside- 
rato nel  suo  insieme  veruna  difficollà  , nè  se  ne  può  in 
veruna  maniera  concludere,  che  èiri^ciptg  abbia  la  stessa  si- 
gnificazione di  aiy.og  . In  esso  trattasi  dell’  amante  , che 
trova  tutto  bello  nel  giovine  oggetto  da  lui  amato,  e che 
se  a caso  questo  ha  il  naso  compresso  ( aipòg  ) vi  trova  pur 
da  lodarlo  , e lo  chiama  grazioso  (zTn%<xpig')  , come  se  una 
tal  qualità  di  naso  indicasse  qualche  cosa  di  regio  . Per 
conseguenza  è solamente  per  l’amante,  e per  gli  occhi  di 
lui  animati  dalla  passione  che  cripòg  può  esser  sinonimo  di 
gTr't^apts  , non  mai  nell’uso  generale  di  parlare,  come  sem- 
bra averlo  creduto  Winckelmann  . M. 

(66)  Lucret.de  Rerum  natura , lib.  4.  vers.  1 162.  Que- 
sto passo  di  Lucrezio  dal  verso  1 153.  al  1 163.  può  dirsi  di- 
rettamente contrario  a Winckelmann,  perchè  Lucrezio  de- 
scrive in  tal  maniera , come  Piatone  nel  citato  luogo  , 
!’  accecamento  degli  amanti  relativamente  alle  cattive  qua- 
lità degli  oggetti  amati-  Se  la  conclusione,  e V illustrazione 
di  Winckelmann  fossero  vere,  bisognerebbe  trarne  anche  la 
conseguenza,  che  muta  significa  precisamente  lo  stesso,  che 
pude/is  , eie  Quanto  alla  sinonimia  fra  aup-òg  e aiknvòg  essa 
è mollo  più  giusta,  perché  1’ una,  e 1 altra  parola  signifi- 
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Presso  il  poeta  latino  simo  (simulile)  preso 
dal  greco  <»f«c  è un  sinonimo  di  sAevo? , Sileno  9 
di  cui  è pur  sinonimo  ini^àpis  , grazioso  9 essen- 
do presso  i Greci  compresi  sotto  il  nome  di  Si- 
leno eziandio  i Satiri  e i Fauni  , dei  quali  è 
propria  una  certa  grazia,  perchè  la  configura- 
zione ordinaria  dei  Fauni  ha  ciò  che  gli  antichi 
chiamavano  aipòs , e quel  che  Platone  nomina 
ìtùzzoi;  , ovvero  su z*pts , come  ivi  illustra  Pollu- 
ce (67).  Quindi  pure  si  spiega  come  per  questa 
grazia  , che  chiamammo  anche  grazia  fanciul- 
lesca , T espressione  ye)wv  , applicata  all’  A- 


cano  ugualmente  un  uomo  con  un  naso  troppo  largo  alla 
base , e compresso  di  sopra  , siccome  sono  stati  immagi- 
nati e figurati  dagli  antichi  i Sileni  . Ma  non  ne  segue 
per  questo  , che  queste  due  parole  abbiano  pure  lo  stesso 
significato  di  èni^xpt^  \ la  proposizione  di  Winckelmann  e 
falsa  , perchè  appoggiata  sulla  sua  falsa  interpretazione  del 
passo  di  Platone  . M. 

Platone  e Lucrezio  parlano  dei  vecchi  amanti,  i quali 
simili  ai  parti  , di  cui  parla  Orazio,  Satyr-  lib.  1.  sat.  3. 
vers.  65.  fra  i figli  loro  Strabone/n  appellarli  poelum  et 
pullum  . E. 

(67)  Polluce  ha  trascritto  il  rammentato  passo  di  Pla- 
tone con  vai  j cambiamenti , e non  può  per  conseguenza 
provar  nulla  a favore  di  Winckelmann.  Noi  dobbiamo  però 
qui  osservare , che  se  egli  ha  sbaglialo  nell  illustrazione  di 
questo  passo  di  Platone  , egli  ha  perfettamente  ragione  in 
tutto  il  resto  , di  quel  che  dice  sopra  la  configurazione  dei 
Fauni,  dei  Satiri  e dei  Sileni,  e sopra  la  grazia  inte- 
riore , che  egli  attribuisce  loro  . M- 
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more  in  un  greco  epigramma  (68)  , debba  in- 
tendersi non  del  naso  simo,  ma  del  di  lui  furba 
e insieme  grazioso  sorriso;  e perciò  in  un  altro 
epigramma  vien  nominato  lo  stesso  Amore  sen- 
za  1 aggiunto  di  cny4g  (%)• 

§.  23.  Per  dare  una  più  chiara  idea  di  que- 
sta grazia  addurrò  qui  ad  esempio  una  non  gua- 
sta testa  della  statua  d’ una  Baccante , esistente 
nella  villa  Albani.  Non  potendo  essa  credersi  un 
ritratto  copiato  da  un  volto  naturale , deve 
considerarsi  come  una  bellezza  ideale;  e ciò 
non  ostante  ha  un  profilo  incavato , e gli  ango- 
li della  bocca  e gli  occhi  tirati  in  su  alla  ma- 
niera d’ alcuni  Fauni;  dal  che  deggiamo  inferi- 
re che  "li  antichi  artisti  nelle  figure  delle  Bac- 
canti,  comecché  ideali,  esprimessero  quella  che 


(68)  Antliol : lib . 7.  n.  i5.  v.  4 edit.  1600  p.  584-  ' — 
Simis  naribus  ridens  . myà  ys kv  significa  qui  col  naso  ar- 
riccialo , malizioso,  beffardo,  sorridente,  come  aiy.cc  azan pàg 
yvyJSi&ig . Analect.  I.  i.p.  16.  mini  5*2  v.  3 in  un  Melea- 
gro sembra  avere  imitalo  Teocrito,  Idjll.  20.  vers.  i3.  che 
criyog  non  significhi  sicuramente  nò  piacevole,  nè  dotato  di 
grazia  vien  particolarmente  dimostrato  da  Aristofane  nel- 
1’  Ecclesins.  vers.  6i3-  ài  yau/òrsoai  stai  atyÒTspcu  nccpà  ràg 
aeyvxg  y.ocdstfoCvTxt,  ed  ibid.  vers.  701  rolg  yxp  aiyolg  v.oà 
rolg  àie r%potg  eie.  M- 

(69)  Ibid.  pag.  585.  seq.  — 2i yò»  in  questo  passo  si  ri- 
ferisce senza  dubbio  alla  forma  del  naso  di  Ero  , che  co- 
me quello  dei  fanciulli  era  ottuso.  Perche  rà  7raiG>'ià  7ràvTa 
ciyà , come  insegna  Aristotile,  Problem . Semini  18.  M- 
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grazia  chiarnavasi  da  Sileno  o da  Fauno  (70). 
Sovvienimi  a questo  proposito  , che  i Romani 
per  giuoco  chiamarono  simo  1’  imperator  Gal- 
ba (71),  sebbene  altronde  avesse  questi  un  na- 
so affili  1 ino  (72).  L’  autore  del  museo  Capitoli- 
no unisce  insieme  queste  due  proprietà  , e ci 
narra  seriamente  che  Galba  non  solamente  ave- 
va il  naso  aquilino , ma  anche  schiacciato  (70)  , 
senza  riflettere  che  ciò  rinchiude  una  manife- 
sta contradizione.  I commentatori  di  Sueto- 
nio  (74)  non  toccano  punto  questa  difficoltà, 

<70)  Una  testa  di  Baccante  di  uguale  carattere  di  quella 
della  villa  Albani  qui  descritta  da  Winckelmann  trovasi 
nella  collezione  delle  antichità  di  Dresda  , ed  è lavorala 
con  grandmili  le:  il  naso  ha  però  assai  sofferto.  M. 

(70  Suet.  in  Galba  , cap.  1 3. 

La  spiegazione  di  Winckelmann  di  questo  passo  è troppo 
ricercata,  e poco  adattata.  Sitnus  nelle  parole  V eriil  io 
simus  e villa  (altri  pur  leggono  col  Mureto  Onesimus.  E.) 
non  deve  intendersi  rigorosamente  del  naso  di  Galba,  ma 
piuttosto  della  sua  avida  , e terribile  natura  . — Perchè 
queste  parole  prese  ad  imprestito  da  una  favola  atellana 
significano  probabilmente  un  qualche  vecchio  comico  avaro, 
che  per  dileggio  chiarnavasi  nella  commedia  simurn  per 
causa  del  suo  naso,  e che  moveva  tanto  spavento  colla  no- 
tizia del  suo  ritorno  dalla  villa  , quanto  Galba  col  suo  ri- 
torno dalla  Spagna,  e colla  sua  prima  comparsa  nel  teatro 
di  Roma  . M. 

(72)  Lo  stesso,  ivi,  cap.  21.  C.  F.  — naso  adunco  . 

(73)  Bottali  , Mus.  Capii.  7'om.  II.  Tav.  19. 

(7/1)  Non  abbiamo  presentemente  il  comodo  di  con- 
sultare la  modernissima  edizione  di  Svelouio  per  vedere 
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che  a mio  parere  vien  subito  sciolta  , ove  la 
voce  simo  prendasi  qui  per  antonomasia,  come 
dicono  i grammatici,  cioè  dicendo  per  giuoco 
T opposto  di  quello  che  si  vuole  significare  ; e 
in  tal  caso  chiamarono  simo  o naso  schiacciato 
quell’ imperatore  per  beffeggiare  il  rilevato  suo 
naso. 

§.  24.  Mi  sono  data  gran  premura  per  spie- 
gare, come  debbono  intendersi  Luciano  e Pli- 
nio, quando  il  primo  (75)  accenna,  che  le  ope 
re  di  Prassitele  si  distinguevano  per  una  certa 
loro  parlicolar  grazia  da  quelle,  che  erano  sta- 
te eseguite  avanti  di  lui  , ed  il  secondo  affer- 
ma (76)  , che  Apelle  superò  nella  Grazia  tutti  i 
suoi  predecessori.  Da  queste  indicazioni  para- 
gonate conil  giudizio  degli  altri  scrittori  sopra 
le  opere  dei  predecessori  di  Prassitele  , e di 


la  spiegazione  data  da  Wolf  di  questo  passo,  Ma  proba- 
bilmente anche  Wolf,  confrontando  la  coerenza  del  capi- 
tolo i3.  di  Svelonio  con  il  12.  nel  quale  si  riportano  molte 
prove  deir  avarizia  di  Galba  non  avrà  dato  tanto  peso  alla 
parola  simus  , quanto  alla  esclamazione  : Venti  io  simuse 
'villa , intendendola  intieramente  della  somiglianza  del  ca- 
rattere di  Galba  con  q nello  del  comico  personaggio  messo 
in  scena  nella  favola  atellana  . Agli  spettatori  , ai  quali 
con  quelle  parole  si  voleva  render  Galba  ridicolo  si  sarà 
piuttosto  presentata  1’  idea  della  di  lui  avarizia,  che  lutti 
dolorosamente  sentivano,  che  del  di  lui  naso.  M. 

(o5)  Lucian.  lmagin . §.  6.  oper  Tom.  II.  pag.  463- 
(76)  Plin.  Uh.  35.  cap • io.  sez.  3 6.  m/m.  io- 


Delle  figure 
de’  puUiui. 
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Apelle,  die  hanno  osservato  in  queste  una  cer- 
ta durezza  , ho  concluso  , che  non  fosse  pro- 
pria dei  grandi  maestri,  che  hanno  nobilitata 
l’arte  con  Fidia  una  certa  Grazia  piacevole  , 
ed  ho  procurato  senza  giudicare  svantaggiosa- 
mente di  cosi  grandi  artefici  di  stabilire  una  di- 
versità fra  questa  specie  di  Grazia,  ed  una 
Grazia  più  sublime.  Questa  diversità  però  non 
può  essere,  e divenire  pienamente  chiara  senza 
una  conoscenza  intuitiva,  e senza  un’istru- 
zione verbale,  ed  anche  quelli  soli  potrebbero 
comprenderla,  che  sono  dotati  di  squisitissimo 
sentimento  , e che  hanno  il  tempo  necessario 
per  abbandonarsi  a simili  considerazioni. 

§.  20.  Ignoriamo  se  gli  artisti  dello  stile  su- 
blime, che  aveano  per  iscopo  le  figure  perfet- 
te de’  corpi  adulti,  siansi  abbassati  sino  ad  imi- 
tare le  forme  de’  bambini  incomplete  e di  su- 
perflua carne  ridondanti.  Sappiamo  però  che  i 
loro  successori , lavorando  nello  stile  bello  , 
mentre  cercavano  il  delicato  e il  piacevole  , 
rappresentarono  sovente  la  natura  qual  si  vede 
nella  prima  fanciullezza.  Aristide  , che  dipinse 
una  madre  morta  col  figlio  alle  poppe  (77)  , 


(;7J  Flin  lib • 35-  cap.  10.  sect . 36.  §.  iq  Aristide 
era  contemporaneo  di  Apelle  , egli  dipinse  una  madre  non 
moria  , ma  moribonda  per  una  ferita  , il  di  cui  figlio  le  si 
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avrà  probabilmente  dipinto  in  questo  un  putti- 
no  da  latte.  L’Amore  sulle  più  antiche  gemme 
fu  rappresentato  non  come  un  bambino  , ma 
come  un  giovanetto . qual  vedesi  su  una  bella 
gemma  del  commenda  tur  Vettori  a Roma  (78), 
la  quale,  a giudicarne  dalle  lettere,  con  cui  è 
scritto  il  nome  dell’  incisore  4>prriM02  , è una 
delle  più  antiche  che  abbiano  il  nome  dell’  ar- 
tefice. Ivi  Amore  è giacente,  se  non  che  alcun 
poco  si  solleva  come  per  giuocare;  ha  grandi 
ale  d’aquila  , quali  dar  soleansi  ne  primi  tem- 
pi dell’arte  a tutte  quasi  le  divinità,  e tiene 
una  conchiglia  aperta  della  specie  delle  bival- 
vi. I successori  di  Frigido,  come  Solone  e Tri- 
fone, fecero  1 Amor  pili  bambino  ,e  più  brevi 
ale  gli  diedero:  sotto  tal  forma,  nella  maniera 
de’puttini  del  Fiammingo,  si  vede  l’Amore  su 
moltissime  gemme.  Cosi  pure  formati  sono  i 
pettini  sulle  pitture  d’Ercolano,  e specialmen- 
te su  una  di  fondo  nero  ; e sono  della  stessa 


strisciava  sul  petto;  la  madre  sembrava  osservar  ciò  , e te- 
mere, che  egli  non  succhiasse  insiem  col  latte  il  suo  san- 
gue. NelP  Antologia  greca  ( Jnalect  tom.  ?..  pag.  275. 
innn.  1.  ) trovasi  un  epigramma  di  Emiliano  Niceo  , che 
sembra  dettato  per  la  qui  rammentata  pittura  di  Aristi- 
de. M. 

(78)  Descrizione  delle  pietr . ine.  del  Gnb • di  Slosch . 
cl.  2.  sez.  11.  11.  7J  i. 
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grandezza,  come  le  belle  figure  delle  danzatrici 
ivi  dipinte. 

§.  26.  Fra  i più  bei  puttini  di  marmo  esisten- 
ti in  Roma  (79)  meritano  d’essere  annoverati 
un  Cupido  dormiente  nella  villa  Albani,  un 
puttino  che  giunca  con  un  cigno  (80)  nel  Cam- 

(79)  Nella  prima  edizione  di  Dresda  seguita  cosi.  « Fra 
cc  i più  bei  fanciulli  di  marmo  in  Roma  rappresentanti 
cc  l’Amore,  se  ne  citano  due  in  casa  Massimi,  uno  nel  pa- 
« lazzo  Verospi  , un  Cupido  dormiente  nella  Villa  Alba- 
ta ni  , unitamente  al  fanciullo  del  Campidoglio,  che  scher- 
me za  con  un  cigno.  « Noi  abbiamo  preferita  la  lezione 
dell’edizione  di  Vienna  , perchè  le  soprannominate  figure 
di  fanciulli  non  appartengono  alle  veramente  eccellen- 
ti. M. 

(80)  Il  puttino  del  Museo  Capitolino  trovasi  presen- 
temente a Parigi  ( donde  tornò  nel  i8j6,  cogli  altri 
monumenti  di  arte,  chela  Francia  dovette  restituire  E.  P.) 
Esso  è un  fanciullo,  che  stringe  con  ambedue  le  braccia 
il  collo  di  un  cigno  al  petto,  e sorride  ( Museo  Capit. 
torri.  3.  tav.  6q  ).  L’espressione  del  volto  e della  posizione 
è sommamente  vivace  , ingenua  e piacevole  ; 1’  aggruppa- 
mento degno  di  ammirazione  semplice  e delicato  j lo  stile 
delle  forme  nobile  ; il  lavoro  molto  buono.  — 1 nuovi 
restauri  , che  è bisognato  fare  a questo  bel  monumento, 
sono  : la  punta  del  naso  , una  piccola  porzione  di  un 
braccio  , Ja  metà  della  coscia  sinistra  , e la  gamba  sino 
al  calcagno  , le  dita  del  piede  sinistro  , e la  testa  intiera 
del  cigno.  Alcuni  piccoli  danneggiamenti  sono  stati  rac- 
comodati collo  stucco. 

11  Museo  Capitolino  conserva  ancora  un  altro  fan- 
ciullo sedente  di  un’arte  molto  più  nobile  , e di  uno  stile 
di  forme  più  grandioso.  Esso  è rappresentato  nel  punto 
di  trarsi  dal  capo  una  maschera  comica.  La  posizione,  e 
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pidoglio  (81) , uno  che  cavalca  una  tigre  nella 


la  mossa  della  figura  , il  delicato  carattere  delle  carni  , 
la  fluidità  dei  contorni,  la  grandezza  delle  forme  , tutto 
in  somma  riempie  di  meraviglia  V intelligente  osservato- 
re. Disgraziatamente  la  parte  inferiore  del  volto  , e il 
braccio  sinistro  di  questo  fanciullo  hanno  fortemente  sof- 
ferto, e son  rappezzati  ; le  due  gambe  al  di  sotto  del 
ginocchio  compresi  i piedi  , la  mano  destra  sono  aggiunte 
assolutamente  nuove. 

Il  giovine  Ercole  sopra  rammentato  ( vedi  nell’  ag- 
giunta 4-  ;dla  fine  del  pres  voi-  ) esistente  nella  Galleria 
di  Firenze  viene  giustamente  annoverato  fra  le  più  bello 
figure  infantili.  — - Se  si  prende  di  miri  solamente  il 
naturale  , il  carnoso  , 1’  amabile  , il  delicato  , è partico- 
larmente degno  di  lode  il  piccolo  genio  alato  nella  me- 
desima Collezione  Fiorentina  , che  giace  dormendo  steso 
sopra  una  pelle  Tiene  in  una  mano  un  pappavero  , e 
vicino  a lui  sta  posata  una  farfalla  , eh;  sembra  pur  di 
dormire.  Per  le  sue  eleganti  forme  , la  sua  fanciullesca 
leggiadria,  per  l’innocenza,  e la  pace  del  suo  dolce 
sonno  , spira  questa  figura  una  grazia  irresistibile  , e 
veramente  incantatrice.  Una  delle  ali  del  fanciullo,  la 
punta  del  naso  , ambedue  le  manine  , una  parte  del  pan- 
neggiamento , su  cui  giace  come  anche  le  gambe  al  di 
sotto  del  ginocchio  sembrano  moderne  , ed  egualmente  la 
testa  del  pappavero.  Questi  restauri  sono  del  rimanente 
della  miglior  maniera,  e lavorati  senza  alcun  dubbio  da 
uno  dei  più  eccellenti  maestri  de’  tempi  moderni.  Corre 
la  voce  , che  questo  genio  sia  una  delle  antichità  , che 
il  generoso  Giuliano  da  san  Gallo  ottenne  colle  sue  pre- 
ghiere in  dono  per  Lorenzo  de’  Medici  dal  re  di  Napoli. 
Veggasi  Vasari  nella  Vita  di  Giuliano , ed  Antonio  da 
san  Gallo  tom.  3.  pag.  1 44*  — Anche  nella  Galleria 
Borghese  di  Roma  trovansi  due  antichi  putlini  assai  bel- 
li ; sono  ambedue  figure  in  piede-  Uno  di  essi  tiene  iti 
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"villa.  Negroni  (82),  ove  pur  sono  due  Amorini, 
ile’  quali  uno  fa  paura  all’  altro  con  una  ma- 
schera ; e questi  bastar  possono  a mostrarci 
quanta  abilità  avessero  gli  antichi  artisti  a ben 
imitare  la  natura  nellJ  età  fanciullesca.  Il  più 
bel  puttino  però  che  ci  resti  dell’  antichità  , 
sebbene  mutilato  , è un  Satiretto  di  circa  un 
anno,  e di  grandezza  naturale  , esistente  nella 
villa  Albani  ; è questo  in  altorilievo  , e tale 
che  ne  sporge  fuori  quasi  intera  la  figura  : egli 
coronato  d’ ellera  , sta  bevendo  ( probabilmen- 
te da  un  otre  che  vi  manca)  sì  voluttuosamente 
e con  tanta  avidità,  che  le  pupille  son  del  tut- 
to rivolte  all*  insù  , e appena  vedesi  una  traccia 


mano  un  uccello  e ride  , 1*  alilo  è legato,  ed  esprime  l'a 
maggior  afflizione  e dolore.  Il  lavoro  del  marmo  è infi- 
nitamente molle  e delicato  r e quanto  a questo  non  vi  è 
fra  r uno  e 1*  altro  notabile  differenza  , ma  quello  col- 
r uccello  è nell'  insieme  più  amabile  e più  ingenuo.  M. 

(81)  Mas.  Capit.  Tom.  III.  Tav.  64-  — Senza  per- 
dersi in  tante  speculazioni,  come  ha  fatto  monsignor  Bot- 
tali nella  spiegazione  di  questa  figura  , che  crede  un  sim- 
bolo dell’  inverno  , io  crederei  che  essa  non  fosse  altro  che 
una  copia  di  un  consimile  gruppo  fallo  in  bronzo  dal  fa- 
moso Boeto  di  un  fanciullo  ? che  in  una  maniera  graziosa 
strozzava  un’  oca  : infans  eximie  anserem  slrangulat , co- 
me scrive  Plinio  , lib,  34-  cap.  8.  sect.  19.  §.  23.  ; traspor- 
talo dalla  Grecia  in  Roma  da  Nerone  , e collocalo  da  Ve- 
spasiano nel  lempio  della  Pace  , come  sembra  potersi  rac- 
cogliere da  ciò  , che  siegue  a dire  Plinio.  C.  F. 

(82;  Di  cui  si  è parlalo  nel  lib.  V.cap  G.  noi.  58.  C.  F» 


LIBRO  Vili.  CAP.  II. 


97 

della  stella  dell’  occhio  che  è incavata  (85). 
Questo  pezzo,  e il  bell’  Icaro,  a cui  Dedalo  at 
tacca  le  ale,  lavorato  in  simil  maniera  (84), 


(83)  Questo  Satiretto  , o , a parlare  più  propriamente 
secondo  l’uso  degli  antichi  Romani  , Farinello  , ora  è pas- 
sato al  Museo  Pio-Clementino  ,*  e gli  è stata  adattata  nel 
restaurarlo  una  piccola  tazza  in  atto  di  accostarsela  alla 
bocca  con  ambe  le  mani  , e di  bere.  Nello  stesso  Museo  vi 
è un  altro  bellissimo  putto  , anche  in  marmo  bianco  , il 
quale  puerilmente  stende  la  mano  sopra  un’  oca  stando  ap- 
poggiato su  d’  un  fianco.  Può  dirsi  di  circa  un  anno  consi- 
derandosene la  pinguedine  conveniente  a quella  età  , e il 
non  avere  denti  benché  abbia  la  bocca  aperta.  E stato 
trovato  in  uno  scavo  fatto  non  è gran  tempo  vicino  a Gan- 
zano. Altri  belli  putti  in  marmo  si  trovano  in  altri  musei 
di  Roma  , e in  qualche  casa  privata  , che  potrebbero  qui 
annoverarsi.  C.  F. 

Riporta  il  Visconti  nel  Museo  Pio-Clementino  toni.  3. 
tav.  36.  la  figura  anche  di  questo  fanciullo  , ed  osserva 
pag.  1 55.  e seg  della  ediz.  di  Milano  , che  nel  rammentato 
scavo  di  Genzano  si  trovò  un  altro  di  questi  fanciulli 
simile  , ma  meno  ben  conservato , e che  una  terza  ripeti- 
zione vien  custodita  nel  palazzo  Caprarola.  Noi  aggiungere- 
mo , che  anche  nella  Galleria  di  Firenze  si  trovano  due 
pultini  simili  , uno  dei  quali  relativamente  al  trattamento 
maraviglioso  delle  carni  merita  di  esser  posto  a lato  di 
quello  del  Museo  Pio-Clementino.  M. 

(84)  Mommi,  ant.  ined.  mini.  95.  — ( Tav.  CXVI.  N. 
2^3.  ) e nella  stessa  villa  Albani  nel  casino.  C.  F. 

Il  bassorilievo  con  Icaro  , cui  Dedalo  attacca  le  ali  , si 
troverà  tuttora  nella  villa  Albani;  almeno  per  quanto  noi 
sappia  no  non  è nominato  fra  i monumenti  che  di  questa 
villa  passarono  in  Francia.  Ambedue  le  figure  hanno  una 
grandezza  maggiore  della  metà  della  naturale  , cd  Icaro  ha 
forme  assai  più  belle  e fluide.  Secondo  lo  Zocga,  Bcissirilie * 
Tom.  111.  7 
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sono  stati  scoperti  alle  radici  del  monte  Pala- 
tino dalla  parte  del  Circo  Massimo.  I fin  qui 
addotti  monumenti  possono  servire  a distrug- 
gere un  antico  generalmente  ricevuto  pregiu- 
dizio che  gli  antichi  nel  rappresantare  i puttini 
sieno  stati  inferiori  ai  moderni. 

§.  26.  Questo  stile  bello  dell’  arte  greca  s’  è 
mantenuto  per  un  tempo  considerevole  dopo 
Alessandro  il  Grande  in  varj  artisti , i cui  nomi 
sino  a noi  pervennero  * come  dimostrerò  in  ap  - 
presso , traendone  argomento  si  dai  marmi  che 
dalle  monete. 


vi  antichi  di  Roma  torri.  1.  pag.  208. , la  parte  antica  di 
questo  monumento  consiste  in  due  frammenti  , il  più  im- 
portante dei  quali  contiene  la  figura  d’Icaro  dalla  sommità  fi- 
no alla  metà  della  coscia;  gli  mancano  non  ostante,  oltre  le 
due  gambe  anche  tutto  il  braccio  destro,  e la  mano  sinistra. 
Il  secondo  frammento  consiste  solamente  nel  piede  destro  di 
Dedalo,  ed  in  un  pezzo  del  piede  del  banchetto  avanti  del 
quale  egli  siede  e lavora.  M. 
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Decadenza  delle  arti  del  disegno  presso  i Greci  . . . cagionata 
dallo  spirito  d’imitazione  . . . dalla  soverchia  diligenza  nelle 
piccole  cose  ...  e dall’ introdottosi  stile  egiziano  — Caratteri 
dello  stile  nella  decadenza  dell’arte  — Fecersi  allora  molti 
ritratti,  e poche  statue  ...  ed  una  poco  sublime  idea  si  ebbe 
della  bella  negli  ultimi  tempi  — Sono  di  questa  età  quasi 
tutte  le  urne  sepolcrali  — Lavori  fatti  fuor  di  Roma  — Buon 
gusto  sostenutosi  malgrado  la  decadenza  — Monumento  stra- 
vagante e informe  , che  pur  fu  lavoro  di  greco  scarpello  -- 
Recapitolazione  — Avvertimento  . 


Aveano  gli  antichi  artisti  sì  bene  studiate  le 
proporzioni  e le  forme  della  bellezza  , ed  avea- 
no sì  precisamente  determinati  i contorni  delle 
figure  che  ^ senza  contravvenire  alle  regole,  nè 
estendersi  poteano  in  alcun  modo  nè  ristrin- 
gersi. L’ idea  del  bello  era  stata  portata  al  più 
alto  grado;  e poiché  le  cose  umane  hanno  un 
punto  fisso  e stabile  , l’arte  che  far  non  poteva 
ulteriori  progressi  , dovè  retrocedere,  e deca- 
dere. 

§.  i.  Gli  dei  e gli  eroi  essendo  stati  rappre- 
sentati in  tutte  le  positure  e le  azioni  possibili, 
troppo  diffidi  era  T immaginarne  delle  mio- 


Decadenza 
delle  arti  ... 


...  cagionata 
dallo  spirito 
d’  imitazio- 
ne , . . 
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ve  (i)  , e s5  aprì  in  tal  guisa  la  via  all  imitazio- 
ne. Questa  limitava  e deprimeva  lo  spirito  * e 

(1)  E egli  poi  vero  quanto  qui  asserisce  V Autore  , 
che  gli  dei  e gli  eroi  sieno  stati  rappresentati  sotto  tutti 
gli  atteggiamenti  possibili  , e che  la  somma  delle  forme 
sia  stata  , a cosi  dire  , esausta  , talché  sia  rii  poi  riuscito 
impossibile  l’immaginarne  delle  nuove.  Volendoci  noi  at- 
tenere all’  arte  stessa  del  disegno  , riconosceremo  di  leg- 
gieri che  un  soggetto  solo  può  esser  espresso  in  molte  e 
sempre  nuove  maniere.  In  quante  guise  non  è mai  stata 
dipinta  la  sacra  Famiglia  non  solamente  da  più  pennelli 
eccellenti,  ma  dal  solo  Raffaello  , senza  che  nondimeno 
siasi  esausta  la  materia?  Se  gli  artisti  avessero  continuato 
ad  essere  fedeli  ed  esatti  imitatori  de’  loro  maestri  , non 
sarebbe  al  certo  decaduta  1’  «arte  , finché  almeno  manca- 
to non  fosse  chi  con  premj  e con  mercedi  avesse  fomen- 
tata ne’  medesimi  la  nobile  emulazione.  II  risorgimento 
delle  arti  in  Italia  ebbe  il  suo  principio  dall’  imitazione 
delle  opere  grandi  degli  antichi.  La  cagione  per  tanto 
della  decadenza  dell’  arte  , se  ascoltiamo  Vitruvio  lib . 7. 
cap.  5.,  è stato  un  certo  spirito  di  novità  , per  cui  essendosi 
lasciato  da  banda  il  vero  e il  naturale  seguitato  dai  mag- 
giori , si  fece  più  caso  dello  stravagante  e del  maraviglio- 
so.  Secondo  Plinio  però  lib.  35.  cap.  1.,  il  motivo  è stato 
il  gusto  pei  marmi  preziosi  , e pei  lavori  in  oro  , coi 
quali  in  vece  di  quadri  coprivansi  le  pareti.  Un’altra  ca- 
gione di  ciò  si  assegna  da  Petronio,  Satjr.  pag.  324-  , 
cioè  in  parte  una  insaziabile  avidità  di  ricchezze  da  get- 
tarsi poi  in  ogni  sorta  di  vizio,  in  parte  una  certa  tor- 
pidezza di  spirito:  effetto  della  totale  corruttela  de’  co- 
stumi , per  cui  non  faceasi  vermi  conto  delle  belle  opere 
dell’  antichità  , oppure  divenivan  esse  l’oggetto  della  cri- 
tica. Secondo  i diversi  te  tu  pi  hanno  avuto  luogo  tutte  le 
addotte  cagioni  del  decadimento  dell’ arte  presso  gli  an- 
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quando  non  si  poteva  superare  Prassitele  e 
A pelle  , nemmeno  si  riusciva  a pareggiarli: 
T imitatore  rimaneva  sempre  al  di  sotto  del 
suo  modello.  È avvenuto  all’arte  come  alla  fi- 
losofia ; e v’  ebbe  in  quella  come  in  questa  de- 
gli eclettici  o raccoglitori  che,  non  avendo  ba- 
stante genio  per  inventare  , studiaronsi  di  uni- 
re in  un  solo  quel  bello  che  in  molti  vedeano 
disperso.  E siccome  gli  eclettici  , fatti  copisti 
della  filosofia  delle  diverse  scuole  , poco  o nul- 
la d’  originale  sepper  produrre  (2);  cosi  nel- 
1’  arte,  quando  si  tenne  la  medesima  via  , nien- 
te piu  aspettar  si  potè  d’  originale,  e perfetta- 
mente coerente  nelle  sue  parti.  Di  più  : come 
que’  filosofi  , facendo  gli  estratti  delle  grandi 
opere  degli  antichi , furon  cagione  che  queste 
neglette  si  perderono  ; nello  stesso  modo  i rac- 
coglitori ed  imitatori  nelle  arti  del  disegno  fe- 


tichi  : quella  indicata  da  Vilruvio  è stata  come  la  foriera 
delle  altre  , delle  quali  parlano  Plinio  e Petronio.  Uno 
spirilo  di  novità  simile  a quello,  di  cui  si  querelava  Vi- 
truvio , riprodottosi  presso  molti  de’  moderni  artisti,  se- 
condato di  più  dal  genio  de5  ricchi  signori  > ha  recato  già 
un  crollo  sensibile  non  meno  alla  pittura  che  alla  statua- 
ria ed  all5  architettura  : havvi  motivo  di  temere  che  an- 
che le  altre  cagioni  non  abbiano  alla  fine  a portar  loro 
un  colpo  fatale.  E-  M. 

(*2)  Vegg.  Brucherò  Hist.  crii,  philos.  Tom.  II.  per. 
IL  par . 1.  lib.  I.  cap.  II.  sect . Il ? . pag.  159.  segg.  C.  F • 


. . . dalla 
soverchia  di* 
ligcnza  nelle 
piccole  co- 
se ..  . 
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cero  sì  che  trascuraronsi  i lavori  originali  dei 
gran  maestri. 

§.  2.  Lo  spirito  d’imitazione  , mancante  del- 
le cognizioni  necessarie , rendè  il  disegno  timi- 
do , e si  cercò  di  supplire  al  sapere  per  mezzo 
d’  una  diligenza  minuta,  che  a poco  a poco  de- 
gradandosi venne  ad  occuparsi  di  quelle  pic- 
cole cose  che  nel  fiore  delibarle  erano  a ragio- 
ne trascurate,  come  svantaggiose  alla  grandez- 
za dello  stile.  A proposito  di  questi  artisti  ben 
disse  Quintiliano (3),  che  molti  avrebbono  fatti 
meglio  che  Fidia  stesso  gli  ornati  al  di  lui  Gio- 
ve olimpico  (4).  Quindi  è che  , studiando  essi 

(3)  Inst.  Orai.  lih.  TI.  cap.  3. 

(4)  Forse  Quintiliano  se  avesse  parlato  da  artista  avreb- 
be dovuto  pensare , e dire  cosi  ; ma  dice  tutto  F opposto  ; 
come  ha  rilevato  anche  il  sig.  Falconet,  Sur  deux  ouvrag . 
de  Phidias  , oeuvr . Tom.  T p.  ìog.  Egli  dice  , che  uu 
valente  oratore  deve  sapere  anche  le  cose  più  minute  del- 
1’  arte  oratoria  ; e lo  conferma  col  paragone  di  Fidia  , di- 
cendo , che  altrimenti  sarebbe  lo  stesso  , che  il  voler  pre- 
tendere , che  un  altro  artista  avesse  fatto  meglio  di  quel 
gran  maestro  gli  ornamenti  della  statua  del  Giove  olimpi- 
co : Nisi  forte  Jovem  cjuidem  Phidias  optime  fecit , illa 
autem  , quae  in  ornamentimi  operis  ejus  accedutiti  alius 
melius  elaborasset  : e in  fatto  il  paragone  è giusto  ; perchè 
Fidia  appunto  fece  anche  gli  ornamenti  della  sua  statua  , 
in  bassorilievo  , come  narrano  Pausati ia  lih.  5.  c.  n.  pag. 
4o2.  seg.  , e Plinio  lih . 36.  cap.  5.  sect.  4*  §•  4*  » *1  quale 
aggiugne  , che  esso  fece  vedere  con  lutti  questi  lavori  , 
quanto  fosse  eccellente  nel  lavorare  in  piccolo  come  in 
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d’evitare  tutte  le  pretese  durezze  di  stile,  e di 
tutto  esprimere  con  mollezza  e dolcemente , 
renderono  bensì  più  rotondette  , ma  snervate  , 
più  gentili,  ma  insignificanti  quelle  parti  , che 
dai  loro  antecessori  erano  state  espresse  con 
forza,  onde  insipida  e fiaccata  divenne  1’  arte 
medesima,  come  avvenir  suole  ad  un’ascia, 
che  ottusa  si  rende  più  presto  sul  molle  tiglio  , 
che  sulla  dura  quercia  (5).  A questa  stessa  ca- 


grande  : Haec  sunt  obiter  dieta  de  artifice  numcjuam  satis 
laudato  : simulut  noscatur  Ulani  niagnitudincm  aequalern 
J'uisse  et  in parvis  ; e lo  abbiamo  notalo  già  sopra  Lib . PII, 
cap.  i-  §.  6. , ove  si  è parlato  della  di  lui  maestria  nel  fare 
bassi  rilievi.  Lo  stesso  Plinio  lib.  34-  cap.  8.  sect.  19.  § 6. 
attesta  di  Lisippo  , che  all’  essere  valente  nei  grandi  lavori 
aggiugneva  un  impegno  particolare  nell*  attendere  anche 
alle  cose  più  minute  : Propriae  hujus  videntur  esse  argu - 
tiae  operum  , custoditae  in  minimis  quoque  rebus  : e cosl 
potrebbe  farsi  vedere  di  altri  de’  più  bravi  artisti.  G.  F. 

(5)  Questa  osservazione  è giusta  senza  dubbio  : pure 
essa  concerne  solamente  farle  presso  i Greci  dopo  Alessan- 
dro , e probabilmente  l5  eccedente  mollezza  e rotondità 
erano  principalmente  il  carattere  dell’  arte  presso  i Greci 
Asiatici  di  quell’  epoca-  Le  opere  , che  secondo  la  più  gran 
verosimiglianza  sono  state  eseguite  sotto  i Tolomei  , non 
mostrano  un*  eccedente  mollezza  ; esse  passano  però  spes- 
so , come  per  esempio  nelle  pieghe  nel  fanciullesco.  Nei 
monumenti  del  tempo  degli  imperatori  romani  , quando 
V Arte  non  era  ancora  tanto  profondamente  caduta  si  tro- 
vano nuovamente  ed  angoli  acuti  , e linee  rotte  , e questo 
difetto  medesimo  nella  dolcezza  e rotondità  è uno  dei  ca- 
ratteri , coi  quali  si  suol  distinguere  quest'  epoca  dell’  ar* 
le.  M. 
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gione  deve  ascriversi  il  decadimento  della  bella 
letteratura  ; e per  questa  la  musica  perdendo  , 
come  T arte  , la  sua  maschia  energia  (6),  diven- 
ne effeminata  e molle.  Si  guasta  sovente  il  buo- 
no mentre  con  troppo  raffinamento  si  cerca  l’ot- 
timo , come  per  lo  più  è nocevole  alla  salute 
di  chi  sta  bene  il  volere  star  meglio.  Ma  in  quel- 
la guisa  che  si  sprezza  un  adulatore  , e un’  ani- 
ma dura  e inflessibile  s’ammira  , cosi  è proba- 
bile che  allora  i veri  conoscitori  portassero  lo 
stesso  giudizio  sulle  opere  dell’  arte  delle  quali 
palliamo,  paragonandole  con  quelle  dello  sti- 
le sublime,  anzi  con  quelle  che  erano  più  an- 
tiche ancora.  Sotto  il  regno  degl’  imperatori 
o poco  prima  cominciarono  gli  artisti  ad  espri- 
mere in  marmo  la  capigliatura  cadente  e sciol- 
ta, e ne’  ritratti  a indicare  ben  anche  i peli 
delle  sovracciglia,  la  qual  cosa  dianzi  non  era- 
si  mai  praticata  in  marmo.  Ciò  però  si  è fatto 
nel  bronzo,  poiché  su  una  bellissima  testa  gio- 
vanile di  questo  metallo  unita  a un  petto  di 
grandezza  naturale,  nel  regio  museo  Ercola- 
nense,  che  sembra  rappresentare  un  eroe  (7)  , 

(6)  Plutarch.  De  nimica  , oper.  Tom.  II.  pag . 

1 14 *2*  B. 

(7)  Questo  busto  è lavoro  cF  Apollonio  figlio  d’  Archia 
ateniese,  siccome  appare  dall’iscrizione:  APOAAflNIOS  AP- 
XIOYfcA0IINAIOZ  ED0H2E,  non  già  APXHOl’  come  ha  letto 
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le  sovracciglia  sono  mollemente  incise  sull’osso 

Bajardi  Cat.  da'1  Moti.  dy  Ercol.  num.  219.  pag.  170  , 
nè  EPOIH2.E , come  vuole  Martorelli  , De  reg.  th.  cal.  lib. 
2.  cap.  5.  png . 424.  11  primo  prende  EI70HZE  , che  do- 
vrei)!/ essere  EnoiIIZE  per  un'  antica  naauiera  di  scrivere  -, 
il  che  può  esser  vero  , quando  si  voglia  derivare  dall’  anti- 
co verbo  eolico  nosco.  V.  Chishull  Antiq.  asiat.  ad  inscr. 
sig • pag.  39.  Questo  stesso  verbo  però  si  trova  usato  da 
alcuni  poeti  , Arisloph.  Equit . act.  1.  se.  3.  vers.  4^4*  » 
Theocr.  Idjl.  io.  vers.  38.,  ed  alla  medesima  maniera  è 
scritto  nell’  epigrafe  della  Venere  Medicea  , e in  un’  altra 
iscrizione  nella  cappella  di  Ponlauo  a Napoli,  de  Sarno 
Vita  Pontoni  , p.  97.  , la  quale  certamente  è d’  un  tempo 
posteriore.  Ho  pure  incontrata  questa  voce  nell5  iscrizione 
seguente  ricavata  dai  mss.  di  Fulvio  Ursino  , esistenti  nella 
biblioteca  Vaticana  : 

C o A w N 
A I A Y M O Y 
T Y X H T I 
E n O H C E 
M N H M H C 
X A P I N. 

Trovasi  eziandio  su  un’  iscrizione  della  villa  Altieri,  e nel- 
la raccolta  di  Caylus  Ree.  d * Antiq,  Tom . II.  Antiq. 
graecq.  pi.  qb.  , onde  non  è si  inusitata  , come  pretende 
Gori , Mus.  Fior.  Statane  , Tab.  26.  pag . 35. , nè  un  sì 
grand'errore  per  cui  dovesse  il  signor  Manette,  Tratte  des 
pierr • grav.  Tom.  I.  pag.  102.  credere  supposta  l’iscri- 
zione della  Venere  Medicea  , — ripetendo  le  ragioni  del 
Cori.  Si  può  anche  vedere  ciò  che  scrive  intorno  a questa 
iscrizione  il  signor  Falconet,  Discussion  un  peu  pedantesque 
sur  la  Venus  de  Médicist  otuvr.  Tom.  //•  pag.  329.  segg. 
Io  aggiuguerò  qui  una  osservazione  : cioè  che  ultimamente 
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dell  occhio  j che  e assai  alììlato  (8).  Si  questo 
che  un  altro  busto  femminile  d’eguale  arandez- 

nel  ripulire  dal  tartaro  e dalla  calce  V ara  di  Alcesti  collo- 
cata nel  gabinetto  XV.  della  galleria  Granducale  a Firen- 
ze, vi  si  è scoperta  sulla  base  V iscrizione,  che  porta  il  no- 
me dello  scultore  : KAEOMENH2  EllOIEt  : Cleomene  faceva. 
Il  nome  di  Cleomene  ricordalo  anche  da  Plinio  lib.  36. 
cap  5.  se.ct.  4*  §•  io-  conferma  la  sincerità  dello  stesso 
nome,  che  ha  1’  artista  scritto  sulla  base  della  Venere  sud- 
detta ; e dai  confronto  dello  stile  potrà  chi  ne  ha  il  como- 
do esaminare  se  sin  lo  stesso  scultore  di  amendue  (pie' mo- 
numenti , e se  abbia  fiorito  nell'  epoca  degli  allievi  di 
Prassilele  e di  Lisippo  , secondo  varie  congetture  , al  dire 
del  signor  Lanzi  , che  ci  dà  notizia  di  quella  scoperta 
nella  più  volle  citala  descrizione  di  quella  galleria  inserita 
nel  giornale  de?  Letterati  Tom.  XLVll.  anno  1782.  art. 
ì.  cap.  i3.  pag.  167.;  ma  poi  resta  da  riflettersi  sul  ver- 
bo, che  qui  è EUOIEI  ; e sulla  Venere  la  tanto  contrastata 
parola  EnnESEN  , di  cui  parlano  Gori  , Mariette  ed  altri. 
Il  citalo  signor  Falconet,  il  quale  propende  a credete,  che 
il  vero  nome  dell*  autore  della  Venere  sia  Diomede  anziché 
Cleomene  , perchè  cosi  è scritto  su  diversi  gessi  di  quella, 
che  si  trovano  in  Olanda  \ e che  sull’  originale  di  Firenze 
tal  nome  possa  essere  stato  convertito  in  quello  di  Cleome- 
ne dopo  che  furono  fatti  que’  gessi  , perchè  non  fosse  noto 
il  nome  di  Diomede,  non  avrà  forse  letto  il  Maffei,  Raccol- 
ta di  statue  , ec.  alla  Tavola  27.  ove  ne  dà  la  figura,  e 
avverte  appunto,  che  il  vero  nome  è Cleomene  , mutato 
sul  rame  in  quello  di  Diomede  dall’  intagliatore  disatten- 
to ; e forse  da  questa  figura  in  rame  sarà  V errore  passato 
ai  gessi.  Converrà  però  dire  , che  V intagliatore  , o il  dise- 
gnatore abbia  sbagliato  anche  nell’altra  parola  , e che  non 
vi  abbia  badato  lo  stesso  Maffei  , scrivendo  EI10IEI  invece 
di  EflUESEN  ; seppure  questi  non  1*  ha  corretta,  come  vuole 
il  Gori  loc.  cit.  C F- 

('8)  Bronzi  dy  Er col.  Tom.  I Tav.  45  4 & ove  è cre- 
duto di  Augusto  giovane.  C,  F. 
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za  sono  stati  senza  dubbio  lavorati  ne"  buoni 
tempi  dell5  arte.  Sappiamo  altresì  che  ne5  piu 
antichi  tempi  , e prima  anche  di  Fidia  , indica- 
vasi  il  lume  dell5  occhio  sulle  monete  (9)  , onde 
appare  che  gli  artisti  abbiano  sempre  con  mag- 
gior minutezza  lavorato  il  bronzo  che  i marmi. 
È probabile  però  che  abbiano  cominciato  a ciò 
usare  prima  nelle  leste  ideali  d5  uomo  che  in 
quelle  di  donna  ; poiché  il  secondo  de5  due 
mentovati  busti  , che  sembran  essere  dell5  istes- 
sa  mano,  ha  le  sovracciglia  indicale  sempli- 
cemente con  un  arco  alììlato  alla  maniera  an- 
tica . 

§.  3.  La  decadenza  dell’arte  dovè  necessaria- 
mente scorgersi  da  coloro  * che  ne  paragonava- 
no i lavori  colle  opere  dello  stile  sublime  e 
bello;  e quindi  è da  credersi  che  alcuni  siansi 
argomentati  di  richiamare  la  grande  maniera 
de5  loro  rinomati  maestri.  E poiché  tutte  le 
cose  umane  sono  in  una  rivoluzione  perpetua  , 
per  cui  si  va  a terminare  ove  erasi  incomincia- 
to ; quindi  avvenne  che  gli  artisti  , volendo  ri- 
formare gli  abusi ^ imitarono  lo  stile  antico  , il 
quale  pe5 contorni  poco  men  che  retti  molto 

(9)  Come  lo  è nella  moneta  (T  Alessandro  il  Grande 
data  qui  avanti  ( Tav.  XLV1I-  N,  129.)  presa  dal  Museo 
Borgia  no  in  Velletri  • C.  F> 


...  e da  11’  iti  - 
trodo  Itosi  sti 
le  egiziano. 
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all’egiziano  s’assomiglia.  In  questo  senso  con- 
getturai una  volta  doversi  intendere  nn  oscuro 
passo  di  Petronio,  ove  parla  della  pittura  , e 
che  io  intesi  dell’  arte  generalmente  presa.  Par- 
lando egli  della  decadenza  della  pittura,  l’ascri * 
ve  fra  le  altre  cagioni  ad  una  certa  maniera 
egiziana  introdottavi  , dicendo:  Pictura  que- 
que  non  alium  exìtum  fecit,  postqucnn  sEgy- 
ptiorum  audacia  tara  magane  artis  compendia - 
riam  imenit  (io).  L’oscurità  di  questo  passo 
consiste  principalmente  nella  voce  compendia - 
riam  ; e alcuni  commentatori  , come  Burman- 
no  si  sono  contentati  di  addurre  altri  testi,  ove 
la  medesima  parola  s’incontra,  mentre  altri 
hanno  ingenuamente  confessato  di  non  inten- 
derla , e di  non  aver  nemmeno  congetture  da 
proporre  per  ispiegarla,  come  Francesco  Giu- 
nio  (i  1).  Que’  commentatori  nè  aveano  forse 
la  necessaria  cognizione  dell  arte,  nè  aver  po- 
teano  solF  occhio  le  pitture  antiche;  ma  dac- 
ché mille  e più  pezzi  di  queste  se  ne  sono  ora 
dissotterrati  nelle  mine  delle  città  sepolte  dal 
Vesuvio,  io  mi  lusingo  di  potere  con  qualche 
verosimiglianza  indicare  il  vero  significato  delle 
parole  petroniane.  In  parecchie  di  queste  pittu- 


ro) Pelron.  Sat.  pag.  io.  cap . i.  p 12. 

(11)  De  pici.  vet.  lib.  2.  cap.  11  pag  i3o. 
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re  veggonsi  lunghe  e strette  fasce,  alte  poco 
più  d’  un  palmo  romano  (12) , che  sono  a luo- 
go a luogo  intersecate , ed  hanno  nello  spazio 
di  mezzo  dipinte  sovra  un  campo  nero  delle  fi- 
gurine all’  usoegiziano:  nelle  parti  che  servono 
d’  intersecamento  e negli  orli  si  vedono  varj 
stravaganti  ornati , ai  quali  sono  frammiste  im- 
magini capricciose  e fantastiche.  Forse  questa 
maniera  di  dipingere  con  figure  egiziane  fram- 
miste ad  immagini  mostruose  è quell’  arte  che 
da  Petronio  vien  detta  ars  compendiaria  sEgy- 
ptiorum  ; e n ebbe  probabilmente  tal  nome, 
perchè  era  un’  imitazione  della  maniera  con  cui 
gli  Egizj  le  case  loro  dipingevano  (10)  . Anche 


(12)  Piti.  d*  E r col.  T.  IV*  Tav.  88  69.  seq . 

(13)  Il  signor  Paw  , Recherches  philos.  sur  les  Egy- 
ptiens , et  les  Chinois , Tom.  II.  par.  2.  sect.  pag- 

non  approva  questa  spiegazione  delle  parole  di  Petronio  , 
e protende  doversi  leggere  Ectyporum  in  vece  di  JEgy- 
ptiorum  . Sotto  il  nome  di  Ectypa  intende  un’  arte  par- 
ticolare di  copiare  facilmente  i migliori  quadri  , per  cui  , 
anche  senza  sapere  il  disegno  , si  fissavano  i contorni  e i 
tratti  principali , che  riempievansi  poi  de’  colori  convene- 
voli. Quest’arte,  die' egli  , portò  un  colpo  mortale  alla 
pittura  : si  trascurò  il  disegno  , e solo  si  pensò  a procu- 
rarsi dalle  Indie  orientali  de*  bei  colori  . Conviene  però 
che  la  voce  Ectypa  si  usa  da  Plinio  in  un  senso  ben  dif- 
ferente ; ma  è nota,  soggiunge  egli,  la  licenza  di  Petro- 
nio nelle  figure  e nelle  metafore.  E.  M.  — Non  è però  a 
segno  di  parlare  barbaramente.  Il  signor  Paw  doveva  poi 
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stòma  dell’  arte 
oggidì  nell’  Egitto  superiore  veggonsi  de’  palaz- 
zi e de’  tempj  serbatisi  quasi  interi,  sostenuti 
da  sterminate  colonne,  le  quali  al  par  delle  pa- 
reti e delle  volte  sono  dall  alto  al  basso  dipin- 
te e coperte  di  geroglifici  incavati , siccome  si 
è già  detto  nel  Libro  IL  capo  4«  (J4)« 

§.  4.  A questa  immensa  copia  di  geroglifici  e 
di  figurine  paragona  dunque  Petronio  quegli 
ornati  sì  ripieni  d’  immagini  e di  figure  insigni- 
ficanti, de’  quali  a’  tempi  suoi  comunemente  si 
occupava  la  pittura;  e quest’arte  fu  da  lui  chia- 
mata compendiaria  , perchè  in  un  ristretto  luo- 
go tante  e sì  diverse  cose,  quasi  in  compen- 
dio, accozzava.  Pare  che  a questa  manieradi 
dipingere  debbano  riferirsi  le  lagnanze  di  Vi- 
truvio  (i  5)  sopra  la  pittura  de’  suoi  tempi,  in 
cui,  diceva  egli,  non  v’  è punto  di  verità,  e 
dipingonsi  de’  mostri,  anziché  le  vere  immagi  - 

osservare,  che  Vitravio  non  si  lagnava  , che  1 ’ arte  deca- 
desse per  ragione  del  disegno,  ma  per  i soggetti , che  rap- 
presentavano i pittori,  i quali  parevano  mostri  per  ia  com- 
posizione : il  che  non  si  sarebbe  potuto  dire  se  avessero 
copiato  i quadri  degli  antichi . Veggasi  la  nota  seguen- 
te . C.  F. 

(•4)  In  seguito  del  più  diligente  esame  delle  molti- 
plicate ricerche  fatte  dai  filologi,  e dagli  antiquarj  per 
spiegare  questo  difficil  passo  di  Petronio  , confessiamo  , 
che  non  sapremmo  tenere  per  la  più  probabile  la  conget- 
tura di  Winckelrnann  per  1*  interpretazione  di  esso  . M. 

(i5)  Lib.  VII.  Gap.  5.  5.  3. 
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ni  delle  cose:  mine  pinguntur  tectoviis  monstra 
potius , quam  ex  rebus  finitìs  irnagines  cer- 
tae(i6 ).  Or  poiché, secondo  Vitruvio,la  pittura 
era  in  fiore  quando  negli  antichi  edifizj  rappre- 
sentavansi  le  immagini  degli  eroi , la  mitologia, 
e la  storia  con  una  perfetta  imitazione  del  ve- 
ro; necessariamente  dovettero  , a cosi  dire,  tar- 
parsi le  ale  a quest'  arte  allorché  s’  introdusse 
1’  abuso  di  rappresentare  oggetti  insignificanti, 
mostruosi  e strani,  ond’  essa  misera  divenne, 
s’  avvili,  e si  perdè  (17)  . Osservisi  qui  che  per 


(16)  Tali  pitture  diconsi  da  noi  grotteschi  o arabeschi ; 
e forse  le  qui  descritte  e disapprovate  daVitruvio,  sono 
simili  a quelle  delle  Terme  di  Tito  in  Roma  , che  scoperte 
furono  ai  tempi  di  Leone  X. , e imitate  allora  dal  gran 
Raffaello  nelle  logge  Vaticane  ; e che  nuovamente  trovate 
in  questi  ultimi  anni,  sono  state  nel  1776  e segg,  pub- 
blicale in  gran  foglio  da  Lodovico  Mirri  - Il  signor  abate 
Carletli  , che  ha  spiegale  quelle  pitture,  Le  ant • cani, 
delle  Terme  di  Tito  , ec.  p . 9.  si  argomenta  di  sostener- 
ne il  merito  ; dicendo  che  piacer  devono  per  la  vaghez- 
za , e perchè  nella  stravaganza  loro  somigliano  ai  sogni 
che  pur  dilettano,  ancorché  fantastici  siano,  e rappresen- 
tino cose  che  non  possono  esistere  in  natura.  E.  M. 

(17)  Perchè  meglio  s’  intenda  la  spiegazione  data  da 
Winckelmann  al  passo  di  Petronio,  riporterò  per  esteso  le 
paiole  di  Vitruvio  secondo  la  traduzione  del  sig.  marchese 
Galiani  . » Queste  pitture  però  , che  erano  dagli  antichi 
copiate  da  cose  vere  , sono  ora  per  depravato  costume  disu- 
sate ; giacché  si  dipingono  su  gli  intonachi  mostri  piuttosto, 
che  immagini  di  cose  vere.  Cosi  in  vece  di  colonne  si  pon- 
gono canne  , e in  vece  di  fronlespizj  arabeschi  scanalali 
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lo  pili  la  moltitudine  delle  figure  in  un  quadro  , 
come  talora  la  soverchia  abbondanza  in  altre 


ornati  di  foglie  ricce , e di  viticci  ? o candelabri , che  reg- 
gono ligure  sopra  il  frontespizio  di  piccole  casette  , o molli 
gambi  teneri,  che  sorgendo  dalle  radici  con  delle  volute 
racchiudono  senza  regola  figurine  sedenti  : come  anche  fiori, 
che  usciti  dai  gambi  terminano  in  mezzi  busti , simili  al- 
cuni ad  effigie  umana  , altri  a bestie  : quandoché  queste 
cose  non  vi  sono,  non  vi  possono  essere  , nè  mai  vi  sono 
state:  e pure  queste  nuove  usanze  hanno  prevaluto  tanto, 
che  per  ignoranti  falsi  giudizj  si  disprezza  il  vero  valore 
delle  arti.  Come  può  mai  infatti  una  canna  veramente  so- 
stenere un  tetto,  o un  candelabro  una  casa  cogli  ornamenti 
del  letto  , o un  gambicello  cosi  sottile  e tenero  sostenere 
una  figura  sedente  , o pure  da  radici , e gambi  nascere 
mezzi  fiori,  e mezze  figure  ? E pure  gli  uomioi  non  ostante 
che  tengano  per  false  queste  cose  , non  solo  non  le  ripren- 
dono , ma  anzi  se  ne  compiacciono  , non  riflettendo  se 
possano  essere,  o no  queste  cose:  onde  la  mente  guasta 
da’  falsi  giudizj  non  può  discernere  quello,  che  può  essere, 
o non  essere  per  ragione,  e per  regole  di  decoro.  Nè  mai 
si  debbono  stimare  pitture,  che  non  siano  simili  al  vero:  ed 
ancorché  fossero  dipinte  con  eccellenza,  pure  non  se  ne  deve 
dar  giudizio,  se  non  ne  troverà  prima  col  raziocinio  la  ragio- 
ne chiara  , e senza  difficoltà  ».  Secondo  questa  maniera,  al- 
meno in  qualche  parte,  si  possono  dire  molte  pitture  del  mu- 
seo Ercolanese,  e tra  le  altre  quelle  riportate  nel  T.  Ili . di 
esse  Tav.  55.  5fi. , Tom.  V.  Tav.  ^3.  e 76.  , olire  quelle 
citate  sopra  da  Winckelmann.  E però  da  notarsi,  che  questa 
maniera  di  dipingere  non  è quella  di  Ludio,  come  crede  il 
nostro  Autore  qui,  e sopra  L.  VII . c.  3.  § 37.,  supponendo, 
che  le  pitture  di  detto  museo  siano  tulle  della  slessa  ma- 
niera , come  ho  accennato  sopra  nel  Lib.  e ccip.  sud.  nota 
111.  Vitruvio  avea  parlato  prima  (iella  maniera  di  dipingere 
vedute,  paesini  copiati  dal  naturale,  porli  , fiumi , tonti. 
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cose, è un  argomento  di  miseria: così  i re  di  Si- 
ria, al  dir  di  Plinio  (18)  , costruivano  di  cedro 
le  navi  loro,  perchè  non  aveano  abete,  il  cui 
legno  è men  pregevole,  ma  alla  navigazione  più 
acconcio  (19).  Credo  di  trovar  qui  uno  dei  ca- 

boschi,  pastori,  case  di  campagna  , tempj,  ed  altri  cousi- 
mili  soggetti , che  appunto  si  velono  generalmente  nello 
dette  pitture  Ercolanesi;  e ne  avea  parlalo  lodandola , e 
poi  dolendosi  nel  principio  delle  parole  riferite  , che  non 
fosse  più  usata.  Vero  è ch'egli  non  nomina  Lttdio,  ma 
parla  certamente  della  di  lui  maniera  j e ci  fa  capire  che 
non  ne  fosse  quegli  l’ inventore,  come  pare  voglia  dir  Pli- 
nio, lib.  35.  cap.  10.  sect.  37.  con  quel  primus  instituit, 
ma  soltanto  il  propagatore,  come  bene  osserva  il  lodato  Ga- 
liani,  pag.  280.  C.  F. 

(18)  Lib.  16.  cap.  4o.  sect.  76.  5*  curri  noiis  Har* 
duini  . \ Al  in  JEgypto  et  Syria  reges  inopia  abictis  ce- 
dro ad  classes  Jeruntur  usi  . L’  annotazione  del  Fea  al 
passo  presente  sopra  P uso  del  legno  di  cedro  per  la  co- 
struzione dei  vascelli,  è tolta  dalle  note  dell' Arduino  a 
Plinio,  come  il  Fea  è solito  a fare  frequentemente.  M. 

Le  parole  seguenti  sino  alla  fine  di  questo  paragrafo 
sono  prese  dalla  prima  edizione  di  Dresda  . Abbiamo  ri- 
posto questo  passo  nel  testo  , perchè  esso  succede  natu- 
ralmente alle  cose  precedenti , e perchè  sembra  a noi  che 
Winckelmann  abbia  inteso  in  maniera  alquanto  differente, 
che  non  per  il  passato,  Petronio,  e particolarmente  riguar- 
do all*  antichissimo  stile  egiziano,  come  fanno  ben  com- 
prendere le  parole  « in  una  maniera  secca,  sterile  e minu- 
ta*. |*In  questo  caso  non  poteva  dispiacer  di  conoscere  le 
differenti  spiegazioni  , che  Winckelmann  ha  date  in  dif- 
ferenti tempi  di  questo  passo  di  Petronio-  M, 

(19)  Plinio,  loc.  cit.  lo  dice  anche  degli  Egiziani,  tra 
i quali  Diodoro,  lib . 1.  §.  57.  p.  63.  nomina  il  re  Sesostri, 
Tom.  IH . « 
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ratteri,  e dei  contrassegni  dello  stile  egiziano, 
e che  cosi  foserogli  artisti  intornoal  tempio  di 
Petronio, e precedentemente  caduti  in  una  ma- 
niera di  disegnare  e di  eseguire  secca,  sterile 
e minuta.  Dietro  di  ciò  potrebbesi  presuppor- 
re, che  secondo  il  corso  naturale  delle  cose, 
che  suol  da  uno  estremo  seguitare  fino  all’  al- 
tro opposto,  lo  stile  magro  e simile  all’egizia- 
no sia  pervenuto  al  miglioramento  di  una  so- 
vrabbondante rotondità  di  parti.  Si  potrebbe 
quindi  citarne  ad  esempio  l’Èrcole  Farnese,  idi 
cui  muscoli  sono  più  rilevati,  di  quel  che  non 
insegni  un  sano  disegno. 

§.  5.  Questo  medesimo  stile  opposto  potreb- 
be ritrovarsi  in  alcuni  bassirilie  vi , che  percau- 
sa di  una  certa  durezza  e rigidità  delle  loro  fi- 
gure potrebbero  tenersi  per  etnische , o per 
greche  antiche,  se  altre  indicazioni  lo  permet- 
tessero. Voglio  portarne  per  esempio  uno  di 


die  dedicò  in  un  tempio  d’Egitto  una  nave  di  cedro  lun- 
ga a8o.  cubiti  , dentro  foderata  d’  oro  , e fuori  d'  argento  . 
Degli  uni  e degli  altri  lo  dice  pure  Teofrasto , Hist.  plant . 
lib,  6.  cap.  8.,  copiato  forse  da  Plinio;  ma  peròaggiu- 
gne  , che  il  cedro  è attissimo  a far  navi  egualmente  che 
il  pino,  e T abete:  infatti  le  navi,  e altri  legni  die  si 
fanno  all’Avana  in  America  col  cedro,  riescono  a maravi- 
glia e per  la  leggerezza  e incorruttibilità.  Caligola,  per 
puro  lusso,  come  narra  Svetonio  nella  di  lui  vita,  c.  3^., 
fece  lare  di  cedro  alcune  navi  di  quelle  dette  liburni- 
ebe . C.  F. 
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essi  esistente  nella  Villa  Albani  ,e  che  può  ritro- 
varsi inciso  fra  le  nostre  tavole  (20)  . Questo 
monumento  rappresenta  quattro  divinità  fem- 
minili vestite  quasi  in  processione,!’  ultima  del- 
le quali  porta  un  lungo  scettro,  quella  del  mez- 
zo, che  è una  Diana  ha  1 arco  e il  turcasso 
appesi  ad  una  spalla,  e tiene  in  mano  una  fiac- 
cola; dal  mantello  della  prima  essa  si  riconosce 
per  una  Musa  , che  suona  il  salterio,  e tiene  col- 
la mano  destra  una  tazza,  nella  quale  una  Vit- 
toria dritta  in  piede  avanti  a un  altare  versa  una 
libazione.  A prima  vista  potrebbe  questo  sem- 
brare di  stile  etrusco,  al  che  però  contradice 
assolutamente  F architettura  del  tempio.  Pare 
per  conseguenza,  che  sia  lavoro  di  un  qualche 
greco  maestro,  e non  dei  tempi  antichi , che  ne 
abbia  voluto  imitar  lo  stile.  Trovatisi  nella  stes- 
sa villa  quattro  altri  bassi  rilievi  simili  a que- 
sto con  una  eguale  rappresentazione.  Un  abito 
raccolto  strettamente  era  in  uso  nella  maniera 
di  vestirsi  in  quel  tempo,  perchè  prima  gli  ora- 
tori portavano  in  Roma  una  veste  a pieghe  gran- 
di e magnifiche , ma  sotto  Vespasiano  comin- 
ciarono invece  a portare  una  toga  stretta,  e che 


(20)  Vedi  sopra  Storia  dell  Arte , in  questo  lib.  cap. 
1.  §.  20.  La  figura  ne  è stata  da  noi  riportata  sulla  Tav. 
XXXV.  N.  101.  e con  qualche  cambiamento,  (che  dovremo 
far  avvertire  nella  descrizione  della  Tavole  Voi.  XII.  della 
presente  edizione  ) Tav.  LX1II,  N.  i^4*  E-  E- 
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quasi  gli  fasciava  (21).  Ai  tempi  di  Plinio  si  prin- 
cipiò a rappresentare  le  statue  virili  con  un 
vestimento  stretto  pocnula  (22). 

§.  6.  Potrebbe  anche  intendersi  il  lamento  di 
Petronio  del  gran  numero  di  figure  delle  divi- 
nità egizie  che  erano  allora  la  superstizione 
dominante  in  Roma  , cosicché  i pittori,  come 
dice  Giovenale  (^3)  vivevano  sulle  immagini 
d9  Iside.  Per  causa  di  questi  lavori  potrebbero 
gli  artisti  essersi  formati  uno  stile  simile  a quel- 
lo delle  figure  egiziane  , ed  averlo  anche  in- 
trodotto nelle  altre  opere.  Trovatisi  anche  pre- 
sentemente alcune  statue  d’  Iside  vestite  per- 
fettamente alla  maniera  etnisca , e che  pure 
appartengono  per  manifesti  segni  a tempi  de- 
gl' imperatori,  io  mi  contenterò  di  citarne  una 
fra  le  altre  di  grandezza  naturale  nel  palazzo 
Barberini.  Questa  opinione  non  sembrerà  stra- 
na a coloro,  i quali  sanno,  che  mediante  un 
solo  uomo,  il  Bernini,  si  è introdotta  nell'  arte 
una  corruzione  , che  è durata  fino  ai  nostri 
tempi  ; tanto  pili  dunque  sarà  potuto  accader 


(21)  Dialog.  de  Corrupt.  eloquent.  cap . 39.  Quantum 
Immilli atis  putanius  elocjuentiae  attulisse  poenulas  istas  , 
quibus  adstricti , et  velut  inclusi  cum  judicibus  fabula - 
mur . M. 

(22)  Plin.  lib.  34.  cap • 5.  sect.  10. 

(23)  Juvenal.  Satyr.  12 .vers.  28.  Piclores  quis  nescit 
ab  Iside  pasci . M. 
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questo  per  causa  di  molti  artefici,  o della  mag- 
gior parte  di  essi , che  lavoravano  in  figure 
egiziane. 

§.  7.  Che  nella  decadenza  dell’  arte  si  fosse 
introdotto  uno  stile  diverso  dall’  antico  lo  di- 
mostra fra  gli  altri  un  passo  di  Pausania  (^4)  ; 
il  quale  narra  che  una  sacerdotessa  delle  Leu- 
cipidi  Febe  ed  Ilaira  ad  una  delle  loro  due 
statue  fece  levare  Y antica  testa  , immaginan- 
dosi di  renderla  più  bella  con  farlene  sostitui- 
re una  nuova  lavorata  secondo  V arte  d oggidì; 
le  quali  parole  il  signor  Gedoyn  , a cui  qui  la 
sua  moda  veniva  in  acconcio  , traduce  : secon- 
do la  moda  presente  (tz5).  Potrebbe  questo  stile 
chiamarsi  piccolo  basso  e mozzato,  poiché  ivi 
tutto  è meschino  e tozzo  quello,  che  nelle  an- 
tiche figure  faceasi  grandioso  e rilevato.  Non  de- 
vesi  giudicar  peròdi  questo  stile  sulle  statue,  al- 
le quali  è stato  dato  il  nome  dalle  teste  che  han- 
no, poiché  molte  volte,  non  essendosi  trovata 
la  propria  e originale  loro  , se  n è sostituita 
un’  altra. 

§.  3.  Quando  1 arte  viepiù  avvicinavasi  al- 

F intera  sua  decadenza  , ben  poche  statue  scol- 
pivausi  in  confronto  delle  moltissime  che  erano 


(24)  Lib . 3.  cap.  i6.pag.  247-  princ. 

(2  5)  Tom.  I.  pag.  288.  toc . cit.  : En  la  représentant 
romme  les  Jemmes  se  mettent  aujourd’  bui, . C.  F- 


Caratteri  del- 
lo stile  nella 
decadenza. 


Fecersi  po- 
che statue,  e 
molti  ritrat- 
ti. . . 
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state  lavorate  negli  antichi  tempi  ; e allora  la 
principal  occupazione  degli  artisti  era  di  far 
de'  ritratti  , cioè  teste  e busti  (26).  Con  tai  la- 
vori si  distinse  Farte  negli  ultimi  tempi , sino  a 
che  affatto  si  perde.  Non  dee  pertanto  parerci 
si  sorprendente , come  lo  sembrò  ad  alcuni , 
che  siano  mediocri  , e in  parte  ancora  belle  le 
teste  di  Macrino  , di  Settimio  Severo  e di  Ca- 
ra cali  a , poiché  tutto  il  merito  di  tali  opere 
consiste  nella  diligenza.  Forse  Lisippo  non 


(26)  Vedi  Storia  dell*  Arte,  Lib.  II.  cap.  3 §•  33.  E. 

Ai  tempi  di  Plinio  , ed  anche  prima  crasi  introdotta  la 
costumanza  dannosa  per  1’  arte  , e frequentemente  vitupe- 
rata non  solamente  di  consacrare  le  statue  cambiando  le 
iscrizioni  ad  altre  divinità  , che  a quelle,  cui  erano  stale 
precedentemente  destinate  pziaypayeiv , psT£7rr/pa^stv  , ma 
anche  di  togliere  alle  antiche  statue  e figure  le  loro  leste 
originali  per  sostituirvi  altre  testo  di  divinità,  di  eroi  ec*  a 
quali  volevasi  rendere  omaggio,  pzrap  p'vSpi&iv . Tanto 
erasi  di  già  perduta  la  lodevole  venerazione  per  le  anti- 
chità, e per  i trapassati  . Veggasi  sopra  di  ciò  Dione  Cri- 
sostomo, Oration.  3i.  nel  suo  discorso  ai  Rodii,  uno  dei  più 
pregevoli  monumenti  dell’  eloquenza  antica,  specialmente 
nel  rapporto  della  costruzione  dei  periodi,  e Plinio,  che 
lib.  35.  cap.  a.  sect.  2.  rimprovera  con  dure  parole  questa 
usanza  de’  suoi  tempi . M. 

E questa  sarà  una  ragione  per  cui  si  trovano  tante 
statue,  principalmente  delle  togate,  senza  la  testa  pro- 
pria; o almeno  con  testa  lavorata  a parte:  onde  non 
avrà  da  prendersi  per  regola  generale  ciò  ehe  ha  scritto 
Winckeìmann  qui  avanti  Lib.  VII.  cap.  1 . g.  C-  F- 

Coofer  Plutarch.  in  Isocrat.  Pausati,  lib.  1.  cap.  2. 
sect.  18.  lib . 2.  c.  9-  et  17.  Antholog . Palai  l • ?..  v.  3g5.  S. 
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avrebbe  fatta  una  testa  migliore  che  quella  di 
Caracalla  esistente  nel  palazzo  Farnese,  ma  cer- 
tamente lo  scultore  di  essa  non  sarebbe  mai  ar- 
rivato a fare  una  figura  eguale  a quelle  di  Li- 
sippo  (27). 


(27)  Noi  dubiteremmo  di  sottoscrivere  questo  passo  in 
tutta  la  sua  estensione.  Abbiamo  per  vero  dire  molta  stima, 
siccome  è giusto,  per  alcuni  busti  di  Settimio  Severo  ec- 
cellentemente lavorati  ( per  esempio  del  Capitolino  coi 
panneggiamento  di  alabastro  ),  e per  altri  nel  loro  genere 
altrettanto  preziosi  di  Caracalla  , fra  i quali  il  celebre 
Farnese  , ora  probabilmente  a Napoli  , ed  il  Capitolino 
con  il  panneggiamento  di  porfido  sono  al  certo  i più  belli. 
Paragonati  coi  lavori  degli  artisti  moderni  trovansi  ese- 
guiti con  straordinaria  diligenza  , pieni  di  espressione  e 
di  vita  ; ma  nel  rapporto  dell’arte  vera  della  esecuzione, 
dello  stile  delle  forme  , dello  spirito  e del  gusto  nel- 
P insieme  passa  fra  .essi  e le  opere  greche  del  buon  tem- 
po un’  immensa  distanza.  Perchè  tutti  gli  artisti  viventi 
all’  epoca  di  Settimio  Severo  erano  incapaci  di  condurre 
un  naso  , o una  punta  di  naso  nel  modo  , in  cui  si  tro- 
vano nelle  opere  dei  tempi  di  Alessandro.  La  ragione 
non  ne  sta  nel  difetto  della  necessaria  facilità  , ma  perchè 
non  si  poteva  immaginar  più  nulla  di  grande  , o di  bel- 
lo , perchè  le  idee  di  grandezza  , di  nobiltà  , di  bellezza, 
in  ordine  alle  quali  lavoravano  quegli  artisti  antichi,  era- 
no allora  intieramente  abbandonate  e perdute. 

Non  può  negarsi  , che  in  quei  tempi  posteriori  le  te- 
ste fossero  fatte  con  migliori  proporzioni  delle  figure  ; gli 
artisti  avevano  maggior  pratica  nei  busti.  Ma  ci  restereb- 
be anche  un’  intiera  figura  dell’  autore  del  busto  di  Cara- 
calla  nel  palazzo  Farnese  , noi  siam  certi,  che  vi  trove- 
remmo il  tutto  in  armonia  coi  decaduti  uomini  di  quel 
tempo.  Anche  ai  nostri  giorni  vengono  richiesti  ai  nostri 
artisti  più  ritratti  che  non  rappresentazioni  istoriche  , e 
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. • . ed  area  « 
si  una  poco 
sublime  idea 
del  bello. 


§.  <j.  Credeasi  in  que’  tempi , contro  il  pa- 
rere degli  antichi,  che  l’ abilità  d’uno  scultore 
consistesse  in  dare  un  forte  risalto  alle  vene  ; e 
sull’  arco  di  Settimio  Severo  scorgonsi  queste 
eziandio  sulle  mani  di  figure  femminili  ideali  , 
cioè  delle  Vittorie , che  portano  i trofei.  Si 
pensava  che  l’espressione  della  forza,  la  quale, 
secondo  Cicerone (28),  è un  distintivo  generale 
delle  mani , dovesse  ravvisarsi  anche  su  quelle 
di  donna,  ed  esservi  nella  mentovata  guisa  in- 
dicata. In  ciò  pure,  avanti  che  le  arti  in  Italia 
rinascessero  , faceasi  consistere  1’  abilità  degli 
scultori  ; e anche  oggidì  un  osservatore  , che 
non  abbia  gusto  nè  cognizioni , ammira  questo 
lavoro  delle  vene  eziandio  quando  son  fuor  di 
luogo.  Gli  antichi  però  avrebbono  ciò  biasima- 
to, come  pur  ripreso  avrebbono  quel  mal  av- 
veduto scultore  che  avesse  fatte  sulle  zampe  di 
un  leone  in  atto  di  correre  le  ugne  che  spor- 
gesser  fuori;  il  che  sarebbe  contro  natura, 
poiché  l’animale  andando  le  tiene  ripiegate  in 
dentro  e celate.  Con  quanta  dilicatezza  gli 


per  conseguenza  essi  posseggono  facilità  maggiore  in  quel- 
li , che  in  queste.  Ma  chi  potrebbe  sostenere  , che  anche 
il  migliore  fra  i pittori  viventi  potesse  creare  uu  ritratto 
degno  di  stare  al  pari  con  quelli  di  Tiziano  , o di  Paolo 
Veronese  ? M. 

(28)  Acadt  lib.  1 cap.  5.  — Vini  in  mànibus  pone 
bant . M. 
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scultori  (le’  bei  tempi  dell’  arte  indicassero  le 
vene,  vedesi  nei  frammenti  d’  una  statua  colos- 
sale del  Campidoglio,  e nel  collo  d’  una  testa 
pur  colossale  di  Trajano  nella  villa  Albani  (29). 
L’  arte  può  in  qualche  modo  paragonarsi  agli 

(29)  I frammenti  colossali  qui  rammentati  trovansi 
nella  corte  del  palazzo  dei  Conservatori  sul  Campidoglio 
di  Roma  . Bellissimi  sopra  ogni  altro  sono  due  piedi  la- 
vorati in  modo  straordinariamente  fluido  e molle;  manca- 
no ad  ambedue  i calcagni.  La  mano  situato  al  di  sopra  di 
questi  piedi  , e di  proporzione  egualmente  colossale  man- 
ca del  pollice  ; le  parti  di  essa  sono  trattate  più  vigorosa- 
mente di  quelle  dei  piedi  , ciò  che  forse  V osservatore 
avrebbe  potuto  scorgere  appena  , attesa  la  maggior  lon- 
tananza, in  cui  la  mano  sarebbesi  trovata  sul  colosso  in 
piede.  Tanto  nei  piedi,  che  nella  mano  sono  espresse  le 
vene,  il  che  potrebbe  forse  far  dubitare  , se  veramente  que- 
sti pezzi  abbiano  appartenuto  ad  una  figura  di  Apollo,  co- 
me ne  avverte  la  moderna  iscrizione  sovrapposta  ad  essi. 

Nello  stesso  luogo  trovansi  pure  altri  frammenti  prodi- 
giosamente grandi  di  marmo,  vale  a dire,  un  gomito, 
sul  quale  sono  egualmente  indicate  le  vene  , un  ginocchio, 
un  pezzo  di  piede  , e di  gamba  ec.  À questi  apparteneva 
pure  forse  una  smisurata  lesta  , che  suol  darsi  per  il  ri- 
tratto di  Domiziano  ; manca  a questa  tutta  la  parte  poste- 
riore, mentre  il  volto  insieme  cogli  orecchi  è ben  conserva- 
to, e lavorato  bene  e diligentemente.  Si  desidera  peraltro 
in  esso  la  grandezza  ideale  dello  stile  e delle  forme  ; 
gli  occhi  sono  in  proporzione  molto  grandi,  e nondime- 
no hanno  gli  angoli  piccoli  ed  acuti . La  bocca  è piccola  , 
le  labbra  sottili.  Si  potrebbe  quasi  sostenere,  che  T ar- 
tefice di  questo  monumento  non  possedesse  nè  la  capacità , 
nè  f arte  necessaria  per  eseguire  un  tale  colosso  , e che 
anche  il  personaggio  rappresentato  fosse  un  modello  non 
adattato  per  una  tale  opera.  M. 


Urne  sepol 
crali  di  que- 
st’epoca. 
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uomini.  Come  in  questi  , per  avviso  di  Platone, 
cresce  il  piacer  di  cicalare  a misura  che  il  gu- 
sto perdono  dei  piaceri  sensibili;  cosi  in  quella 
sottentrano  le  bagattelle  in  luogo  dello  stile 
sublime  , che  più  non  si  conosce. 

§.  io.  Sono  lavori  di  questi  tempi  la  maggior 
parte  delle  urne,  e molti  de’  bassirilievi , che 
originalmente  formavano  i lati  di  urne  quadri- 
lunghe. Fra  questi , sei  ne  ho  osservati  che  bel- 
lissimi sono  sovra  tutti  gli  altri  ,e  devon  essere 
de’  più  antichi.  Tre  ve  n’  ha  nel  museo  Capito- 
lino. Il  più  grande  rappresenta  la  contesa  tra 
Agamennone  e Achille  per  Criseide(3o)  , il  se- 
condo le  nove  Muse  (3 1),  ed  il  terzo  una  pugna 
contro  le  Amazzoni  (3 2)  ; sul  quarto,  nella 
villa  Albani , si  vedono  le  nozze  di  Peleo  e 
Teli  cogli  dei  e le  dee  delle  stagioni , che  loro 
recano  dei  doni  (33);  il  quinto  e il  sesto  , nella 


(30)  Museo  Capitola  Tom.  1F.  Tav . /.  a\IV.  ^ed  è 
r urna  di  cui  ho  parlato  nella  not.  12T  del  cap.  2.  Lib. 
I.  Ne  parla  più  a lungo  il  nostro  tutore  nei  Monum.  ani. 
ined.  Par.  II.  c.  6.  e più  minutamente,  variando  in  qual- 
che cosa  da  Winckelmaun  , Foggiai  nella  esposizione  delle 
dette  Tavole  . C.  F. 

(31)  Ivi  Zar.  26.  Se  ne  è parlato  nel  Lib • V.  cap.  3. 
note  25.  e 37. 

(82)  Ivi  Tav.  23. 

(33)  Monum.  ant.  ined.  n.  111.  , ove  l’Autore,  Par. 
IL  cap.  1.  §.  2.  ne  dà  una  lunga  esposizione  (Tav.  CXXV» 
N.  289.  ) 
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villa  Borghese  , rappresentano  la  morte  di  Me- 
leagro , e la  favola  d’ Àtteone  (34).  Que’  bassi- 


(34)  Le  sei  urne  qui  rammentale  sono  di  assai  diffe- 
rente arte,  ed  indubitatamente  anche  di  tempi  differenti. 
La  prima  nominata  còlla  contesa  di  Agamennone  con 
Achille  per  Criseide,  unitamente  ad  altre  rappresentazio- 
ni, che  si  riferiscono  egualmente  ad  Achille,  porta  per 
questa  ragione  il  nome  di  marmo  trojatio  . Essa  è di  gran- 
dezza mollo  considerabile  ; sul  coperchio  sono  due  figure 
giacenti  di  grandezza  naturale  d'  intiero  rilievo,  e nelle 
loro  sembianze  si  è voluta  trovare  della  somiglianza 
co*  ritratti  di  Alessandro  Severo  e di  Giulia  Mamrnea  sua 
madre  , per  il  che  questo  monumento  è considerato  come 
il  loro  sarcofago.  Ma  Wincbelmann,  Storici  dell’ Arte,  Lib. 
Xll.  c\  2.  si  oppone  ad  una  tal  congettura  per  importanti 
ragioni . Il  lavoro  non  è molto  più  che  mediocre  , e senza 
dubbio  del  tempo  in  cui  la  decadenza  dell5  arte  erasi  di 
già  avanzata  . Anche  i bassirilievi  sopra  i quattro  lati 
deir  urnafnon  sono  che  imitazioni  d’  un1  opera  di  arte  più 
antica  e migliore  . Possono  vedersi  le  figure  di  questo  mo- 
numento nel  Museo  Capitolino , Tom- IV.  tao.  i.  a 4 e 
presso  il  Piranesi  , le  Antichità  Romane , 'Tom.  Il . tao. 
33.  34*  e 35.  ove  può  osservarsi  pure  il  cosi  detto  vaso 
Barberini , opera  eccellente  ora  conservata  nel  Museo  Bri- 
tannico, che  fu  ritrovata  in  quella  magnifica  urna. 

La  seconda  delle  rammentate  urne  colle  nove  muse  tro- 
vasi presentemente  a Parigi  • Vedi  Museo  Capitolino  , 
Tom.  IV-  Tao.  26.  et  Monumens  antiques  da  Musée  Na- 
pole'on , Tom.  I.  pi.  22.  et  23.  Il  lavoro  di  essa  quantun- 
que migliore  di  quello  della  precedente,  non  saprebbesi 
chiamar  buonissimo  ; ma  tutte  le  figure  delle  muse  sono 
pregiabili  al  maggior  segno  a cagione  delle  nobili  loro 
posizioni,  e dei  ben  disposti  panneggiamenti.  Probabilmen- 
te esse  furono  eseguile  copiando  delle  statue  altra  volta 
molto  celebri , perchè  si  può  osservare  dalla  disposizione 
delle  pieghe  dei  loro  panneggiamenti , che  alcune  di  esse 
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rilievi  , che  sono  stati  latti  a parte  , e non  per 
ornamento  delle  urne  * distinguonsi  da  un  orlo 
rilevato. 


dovevano  ricevere  secondo  Y intenzione  dell’  artista  la  luce 
da  una  parte , altre  dalla  parte  opposta  , per  figurare  una 
massa  non  interrotta  ed  attiva  di  luce  e di  ombre:  ma  io 
scultore  dell’  urna  ha  fatte  queste  figure  riunite  senza 
osservar  punto  le  regole  del  lume  e delle  masse,  come 
richiedeva  il  bisogno.  11  coperchio  dell’ urna  è ornato  negli 
angoli  da  maschere,  e sopra  i lati  da  uu  lungo  bassorilievo 
dipinto,  che  rappresenta  de’Fauni  e delle  Ninfe  giacenti, 
e bevendo  in  gruppi  maestrevolmente  inventali  e dispo- 
sti • Da  questo  pure  risulta  una  nuova  probabilità,  che 
questo  monumento  non  fu  che  un  imitazione  di  altre 
opere  di  arte  più  antiche  e più  eccellenti . 

La  terza  fra  le  urna  capitoline,  le  di  cui  figure  di  un 
assai  forte  rilievo  rappresentano  un  combattimento  contro 
le  Amazzoni,  può  stimarsi  relativamente  all’  arte  dell’ ese- 
cuzione presso  a poco  ugualmente  al  sopra  rammentato 
sarcofago  colle  muse.  Ma  domina  maggior  connessione  uel- 
1’  idea  dell’insieme,  ed  uno  spirilo  assai  più  nobile,*  le 
forme  , i capelli,  la  posizione,  e 1’  ondeggiare  dei  panneg- 
giamenti sembrano  indicarla  come  fatta  sopra  un  originale 
del  tempo  dello  siile  sublime  . Il  coperchio  di  quest’  urna 
è nel  modo  istesso  adorno  negli  angoli  di  maschere  , e 
nei  lati  di  un  lungo  bassorilievo  dipinto,  nel  quale  com- 
pariscono alcune  figure  di  Amazzoni  viute,  ordinate  colle 
loro  armi  con  un’abilità  veramente  impareggiabile.  Vedila 
nel  Museo  Capitolino , Tom.  IT.  Tav.  9.3. 

Anche  nella  quarta  urna  esistente  nella  villa  Albani 
l’Arte  non  presenta  nulla  da  lodare  particolarmente,  ma 
tutte  le  figure  sono  eseguile  con  molta  grazia  , e 1’  insieme 
mostra  un  aspetto  ricco  ed  elegante . Anche  noi  vi  rico- 
nosciamo rapprese  la  te  le  uozze  di  Teli  e di  Peleo  , come 
ha  creduto  Wiuckelmann  , quantunque  lo  Zoega  , Bassiri - 
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^.11.  La  maggior  parte  delle  urne  sepolcra- 
li lavoravansi  dagli  scultori  per  esporle  in  ven- 
dita; e ciò  s’ inferisce  dalle  rappresentazioni  , 
che  non  hanno  nessun  rapporto  nè  colla  per- 
sona a cui  f urna  ha  servito  , nè  colf  incisovi 
epitaffio.  Abbiamo  di  ciò  un  esempio  in  una 
della  villa  Albani  (35)  , alquanto  guasta,  il  cui 

lievi  antichidi  Roma . Tom . IL  Tav.  52.  e 53.  (ove  può  ve- 
dersi la  più  corretta  figura  di  questo  monumento)  non  voglia 
accordare  veruna  eroica  significazione  a queste  ligure  , ma 
vi  riconosca  soltanto  uno  sposalizio  comune.  Lo  Zoega  ha 
pure  avvertito  il  primo,  che  questo  monumento  non  è di 
marmo  pario  , ma  di  alabastro  di  Volterra  • 

L’urna  sepolcrale  della  villa  Borghese  colla  morte  di 
Meleagro  in  alto  rilievo  ( Sculture  del.  palazzo  della  villa 
F inciana  , Stanza  3-  num.  12.)  ha  molto  pregio  partico- 
larmente per  questo , che  le  figure  sono  eccellentemente 
ideate  , e nell’insieme  assai  bene  ordinate,  e perchè  questo 
argomento,  rappresentato  in  ugual  maniera,  trovasi  sopra 
molte  antiche  urne,  talché  potrebbe  in  tutte  essere  stata 
copiata  qualche  antica  opera  celebre.  Quanto  all’ esecu- 
zione quest’  urna  Borghese  non  è gran  tatto  superiore  al  so- 
pra rammentato  marmo  trojano  del  Museo  Capitolino.  Al 
contrario  potrebbe  difficilmente  trovarsi  un  monumento  di 
questo  genere  lavorato  meglio  di  quell’  altra  Urna  Borghe- 
se rammentata  colla  favola  di  Atleone  ( Jbid . Stanza  7. 
N.  1 6 e 17.).  11  panneggiamento  e le  figure  sono  gene- 
ralmente del  miglior  gusto,  e dimostra  in  tutte  le  sue  parli 
la  mano  ed  il  senno  del  più  abil  maestro.  M. 

(35)  Non  abbiamo  potuta  ritrovare  veruna  incisione  del- 
1’  urna  guasta  qui  rammentata;  l’abbiamo  ricercata  invano 
anche  presso  lo  Zoega,  che,  Bassirilievi  antichi  di  Roma  , 
ha  riportati  tutti  i più  notabili  monumenti,  che  si  conser- 
vavano nella  villa  Albani  . M. 
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lato  anteriore  è diviso  in  tre  campi.  Nel  destro 
v’è  Ulisse  legato  all5  albero  della  nave  per  te- 
ma di  cedere  al  canto  lusinghiero  delle  Sirene, 
delle  quali  una  suona  la  lira,  l’altra  la  tibia  , e 
la  terza  canta  tenendo  in  mano  un  rotolo.  Han- 
no essei  soliti  piedi  d’uccello,  ma  insolita  cosa 
è il  vederle  tutte  e tre  avvolte  in  un  manto. 
Nel  sinistro  v’è  rappresentata  un’  adunanza  di 
filosofi.  Nel  mezzo  v’  è ì iscrizione  seguente, la 
quale  coi  due  bassirilievi  non  ha  il  menomo 
l'apporto , e noi  qui  la  diamo  per  non  essere 
stata  da  nessun  altro  pubblicata  : 

A0ANA0WN  MCPOnOON 
OYAEIC  . E$Y  . TOYAE  . CEBHPA 
©HCLYC  . AIAKIAAI 
MAPTYPGC  . ClCl  , AOrOY 
AYX£l  . C6-J4>PONA  , TYNBOC  . 6 
MAIC  . AATONSCCl  . CEBHPAN 
KOYPHN  . CTPYMONIOY  . I1AX 
AOG  . AMYMON  . EXWN 
OIHN  . OYK  . HNEIKS  . IIOAYC 
BIOG  . OYAG  . TIC  . OYIHU 
ECXE  . TA$OC  . XPHCTHN 
AAAOG  . Y$  . HEAI(A)I  (36) 


(36)  Aggiungeremo  qui  ìa  traduzione  latina  letterale  di 
questo  epigramma  » 

Immortalìs  nullus  hominum  natus  est . Hnjus  Severa  > 
Theseus , JEacidae  tesles  sant  sermoni s. 
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§.  12.  Quando  si  parla  dei  monumenti  dell’  Lavori  fatti 

li  il  > . • | fuor  di  Ivo- 

arte  nella  sua  decadenza , e necessario  che  ben  ma 
si  distinguano  le  opere  che  in  Grecia  o in  Roma 
furono  lavorate , da  quelle  che  formaronsi  nelle 
altre  città  e colonie  del  romano  impero,  e tale 
osservazione  non  solo  riguarda  i lavori  in  mar- 
mo o in  altre  pietre  , ma  s estende  eziandio  al- 
le monete  . Circa  queste  già  è stata  notala  la 
differenza  , e si  sa  che  le  monete  coniate  fuor 
di  Roma  al  tempo  degl’  imperatori  non  ugua- 
gliano quelle  che  coniate  furono  nella  capi- 
tale ; ma  non  è stata  ancora  notata  la  stes- 
sa differenza  riguardo  alle  opere  di  marmo. 

Si  ravvisa  però  chiaramente  ne’  bassirilie vi  , 
che  trovansi  a Capila  ed  a Napoli,  uno  de’  qua- 
li nel  palazzo  Colobrano , rappresentante  alcu- 
ne fatiche  d’  Ercole,  sembrar  potrebbe  un  la- 
voro de’  mezzi  tempi . Ancor  più  evidentemen- 
te si  scorge  tal  differenza  nelle  teste  di  varie  di- 
vinità scolpite  ne’  sassi  che  chiudevano  gli  archi 


Glorior  ego  tumulus  meis  lateribus  honestam  Severam 
Pnellam  ( seu  filiani  ) incomparabilem  pueri  ( seu 
filii  ) Stramortii  tenens  . 

Qualem  multa  aetas  non  protulil , neque  aliquis  usque  - 
cium 

Tumulus  alius  sub  sole  tenuit  (ita)  optimam  . 

LJ  E , e il  2 di  questa  iscrizione  sono  rotondi , Pii  pic- 
colo . E 
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esteriori  deli’  antico  anfiteatro  di  Capita  * due 
delle  quali  sono  ancora  al  proprio  sito,  cioè 
Giunone  e Diana  . Tre  altre  di  queste  pietre, 
rappresentanti  Giove  Ainmone  , Mercurio  ed 
Ercole,  vedonsi  murate  nel  palazzo  del  Con- 
siglio della  nuova  Citta  chiamata  altre  volte 
Casilino . In  appresso  avrò  occasione  di  parlare 
si  dell'  anfiteatro,  che  del  teatro  di  questa  cit- 
tà. La  maggior  parte  delle  mentovate  figure 
non  sono  già  di  marmo , non  essendovi  marmo 
bianco  nelf  Italia  inferiore,  ma  d’  una  bianca 
e dura  pietra,  di  cui  son  pur  composti  per  lo 
più  gli  Appennini  sì  in  quel  regno,  che  nello 
Stato  ecclesiastico. 

§.  i3.  La  stessa  differenza  può  ravvisarsi  nell' 
architettura  de’  tempj  e delle  altre  fabbriche, 
che  sotto  i Cesari  s’  innalzarono  in  Roma  in 
confronto  di  quelle  che  al  tempo  medesimo  si 
costruirono  nelle  città  provinciali.  Si  ha  di  ciò 
un  argomento  in  un  tempio  di  Milasso  nella  Ca- 
ria, che  ad  Augusto  e alla  città  di  Roma  era 
dedicato;  e nell’  arco  eretto  in  onore  del  me- 
desimo Augusto  a Susa  nel  Piemonte  , ove  i ca- 
pitelli de’  pilastri  hanno  tal  forma  che  non  sem- 
bra mai  essere  stata  adottata  dagli  architetti  ro- 
mani (37). 

(87)  Potremo  eccettuarne  il  tempio  di  Nitnes  in  Fran- 
cia , conosciuto  sotto  il  nome  di  Maison  quarrce , che  il 
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§.  \t\ . Può  V antichità  riputarsi  a gloria,  che 
fino  alla  decadenza  delle  arti  del  disegno , sep- 
pe conoscere  e far  travedere  la  primiera  sua 
grandezza  . Non  si  estinse  mai  interamente  nei 
Greci  il  genio  de’  padri  loro;  e le  opere  dei 
tempi  posteriori,  comecché  mediocri  siano,  pur 
veggonsi  lavorate  secondo  le  massime  de'  gran 
maestri.  Le  teste  conservarono!’  idea  generale 
della  prisca  beltà;  e nell’  altitudine,  nell’  azio- 
ne, nel  panneggiamento  veggonsi  ancora  le  pu- 
re tracce  della  verità  e della  semplicità  . L’ele- 
ganza affettata,  la  grazia  mal  intesa,  e come 
sforzata,  il  gesto  smoderato  e pieno  di  contor- 
sioni, che  pur  si  ravvisano  anche  nelle  miglio- 
ri opere  di  moderni  scultori , non  lusingarono 
mai  il  gusto  degli  antichi.  Anzi,  volendo  noi 


sig.  Barthelemy,  Mcm.  sur  les  atte,  mommi,  de  Rome , 
Acad.  des  Inscr.  Tom.  XXV III.  Mém.  pag.  58o.  dice  da 
paragonarsi  ai  più  belli  avanzi  di  Roma  e di  Atene  ; e gli 
artisti  e i letterati  ne  convengono  generalmente  . Si  veda 
Clerisseau , che  ne  dà  la  descrizione  , e le  tavole  in  rame 
nelle  sue  Antiq.  de  France , prem.  part.  Andq.  de  Nismest 
priric.  E dedicato  a Lucio  e Cajo  Cesari  figli  adottivi  di 
Augusto,  come  si  rileva  dalla  iscrizione  posta  sulla  facciata 
quale  siegue: 

C CAESARl  . AVGVSTI  . F.  COS.  L.  CAESARI . 
AVGVST1  . F.  COS.  DESIGNATO 
PRINC1PIBVS.  IVVENTVTiS.  C.  F- 

Tum.  LI/.  n 


Buon  gusto 
anche  nella 
decadenza. 
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esaminare  la  capigliatura,  troveremo  delle  ec- 
cellenti statue  del  terzo  secolo,  che  possono 
riguardarsi  come  scolpite  ad  imitazione  degli 
antichi  lavori . Tali  sono  due  Veneri  di  gran- 
dezza naturale,  nel  giardino  dietro  al  palazzo 
Farnese,  le  quali  hanno  ancora  la  prima  loro 
testa.  Una  , che  è assai  bella  , 1’  ha  propriamen- 
te di  Venere,  e Y altra  di  una  matrona  romana 
di  quel  secolo  (58)  : si  vede  in  amenduela  me- 
desima acconciatura  de’  capelli  allora  usata  : e 
simile  acconciatura  ha  una  men  bella  Venere 
della  medesima  grandezza  in  Belvedere  (3tj). 
Può  annoverarsi  fra  le  belle  statue  giovanili  un 
Apollo  della  villa  Negroni  in  figura  d’  un  gio- 
vane di  quindici  anni;  la  sua  testa  però  non  è 
già  quella  d’  un  Apollo , ma  bensì  d’  un  princi- 
pe della  famiglia  imperiale  di  que^  tempi  (4o). 


(38)  Sono  ritratti  amendue,  e la  prima  sola  ha  la  testa 
sua  attaccata.  L’  altra  testa  è cattiva  e moderna . In  questo 
tempo,  ch’io  scrivo,  si  restaurano  dal  valente  scultore  sig. 
Carlo  Alhicini  per  essere  trasportate  nel  reai  Museo  di  Na- 
poli . Vedi  la  nota  degli  Editori  Milanesi  in  line  del  Libro 

XI.  C.  F. 

(39)  Rappresenta  Sallustia  Balba  Orbiana  moglie  di 
Alessandro  Severo,  come  già  ho  accennato  nel  Lib.  VI. 
cap • 1.  not-  io'],  e come  si  ridirà  in  appresso  al  cap.  4. 

§.  1.  C.  F. 

(40)  Se  la  bella  testa  , qui  accennata,  rappresenta  un 
principe  di  que’  tempi,  essendo  questa  ricavata  dal  natu- 
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Sì  trovavano  dunque  ancora  degli  artisti,  che  le 
belle  figure  degli  antichi  sapeano  imitare. 

§.  1 5.  Prima  di  terminare  questo  Capo  voglio 
qui  esporre  alcune  mie  osservazioni  su  un  lavo- 
ro straordinario  d’  una  specie  di  basalte  , esi- 
stente in  Campidoglio  (40*  Rappresenta  ques- 
to una  grossa  scimia  sedente,  le  cui  zampe  da- 
vanti s’  appoggiano  sulle  ginocchia , e le  man- 
ca la  testa  . Sul  destro  lato  della  base  di  ques- 
ta figura  vi  è incisa  una  greca  iscrizione , che 
così  dice  : >;>  Fidia  e Ammonio  figli  di  Fidia  fe- 
cero » . Questa  iscrizione,  che  da  pochi  è stata 
osservata,  era  in  certe  carte,  da  cui  la  copiò 
Reinesio  (4^) , ove  era  semplicemente  indicata , 


rale,  dimostra  die  lo  scultore  sapesse  far  qualche  cosa  di 
più  che  imitare.  Lo  stesso  dir  si  può  della  bella  testa  della 
dama  romana  , de’ busti  di  Macrino  , di  Settimio  Severo  , 
e di  Caracalla  rammentati  di  sopra  da  Winckelmann  , nei 
quali  egli  ravvisa  de’  tratti  di  singolare  bellezza  e perfe- 
zione . E.  M. 

(4»)  Nel  cortile  del  palazzo  de’  Conservatori . C F. 

(42)  Inscript.  cl.  2.  ti,  62.,  et  ex  eo  Cuper.  Apoth. 
Hom.  p.  1 34*  — Reinesio  porta  V iscrizione  intiera,  come 
era  forse  anche  ai  tempi  dell'  Olstenio , di  cui  cita  le 
schede,  o carte  inedite,  in  questa  maniera: 

'MAIÀC  KAI  AMMONIOC  AM^OTEPOI 
$IAI0T  EnOlOVN 

Fidia  e Ammonio  V uno  e l altro  figli  di  Fidia  fecero . 
Ora  è mutilata  1*  ultima  parola  della  prima  linea  , e le 


Monumento 
stravagante  . 
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senza  additare  il  monumento  su  cui  si  legge  ; 
e se  non  avesse  i più  manifesti  indizj  d’  antichi- 
tà credersi  dovrebbe  supposta  . Tal  monumen- 
to in  apparenza  dispregevole  può  meritare  1 e- 
same  degli  eruditi  ; ed  io  proporrò  intorno  ad 
esso  le  mie  congetture  . 

§.  1 6.  Erasi  stabilita  in  Africa  una  colonia 
greca  , che  Pithecussae  ( da  Kifrmoq  scinda  ) 
chiamossi  a cagione  delle  molte  scimie  , che  in 
que’  contorni  abitavano.  Tal  bestia,  al  riferire 
di  Diodoro  (43) , teneasi  colà  come  sacra,  e ve- 
nia da  que’  Greci  venerala , come  il  cane  in 
Egitto.  Libere  viveano  le  scimie  nelle  case , ciò 
che  loro  piaceva  prendendone;  e quelle  genti, 
che  loro  aveano  date  delle  denominazioni  par- 
ticolari per  onorarle  , prendeano  poscia  i nomi 
loro  per  imporli  ai  proprj  figliuoli . Or  io  con- 
getturo che  la  scimia  di  Campidoglio  fosse  un 
idolo  di  que’  Greci  pitecusei,  scolpito  da  Fidia 
e Ammonio , artisti  di  quel  paese;  altrimenti  io 
non  veggo  altro  mezzo  di  spiegare  cornei  nomi 
di  due  artisti  greci  leggansi  su  un  simil  mostro 
dell'  arte  . Sappiamo  che  Agatocle  re  di  Sicilia 

tre  ultime  lettere  dell’  altra  parola  accanto . II  sigma  ha 
la  forma  di  C,  non  di  2 , come  porta  Reinesio . C.  F. 

(43)  Lib.  20.  §.  58.  Tom.  II.  pag.  449» 

Ma  Diodoro  non  dice  però,  che  Pilecussa  fosse  una  colo- 
nia greca . E. 
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andò  ad  assalire  i Cartaginesi  in  Àfrica,  e che 
Eumaco  suo  generale,  penetrando  sin  nel  paese 
di  que’  Greci,  una  delle  loro  città  depredò  e 
distrusse  (44) > ma  non  dobbiamo  quindi  inferi- 
re che  fin  d’  allora  sia  questa  scimia  stata  tras- 
portata dall’  Africa  in  Sicilia  , come  un  monu- 
mento straordinario  ; poiché  la  forma  delle  let- 
tere dell’  iscrizione , che  hanno  de’  tratti  simi- 
li alle  ercolanensi,  indicano  un  epoca  assai 
posteriore  . È per  tanto  da  credersi  piuttosto 
che  tale  scimia  assai  più  tardi  sia  stata  scolpi- 
ta, e dal  paese  de’  Pitecusei  portata  in  Roma 
sotto  gl  imperatori;  la  qual  congettura  rendesi 
ancor  più  verosimile  per  due  parole  rimasteci 
sul  lato  sinistro  della  base  dJ  una  latina  iscrizi- 
one. Questa  comprendeva  quattro  linee,  ma  è 
stata  s'i  guasta,  che  ora  non  altro  chiaramente  si 
legge , fuorché  VII.  COS  (45).  Quindi  potrebbe 


(44)  Lo  narra  Diodoro  Siculo  loc.  cit.  Il  Fea  ha  giu- 
stamente corretto  in  Eumaco  il  nome  del  generale  di  Aga- 
tocle , che  nell’edizione  prima  di  Dresda  , ed  in  quella  di 
Vienna  trovavasi  scritto  Eumaro.  M. 

(45;  Queste  note  se  si  volessero  riferire  ai  tempi  della 
repubblica  non  ad  altri  potrebbouo  convenire  che  a G. 
Mario,  il  quale  fu  console  per  la  settima  volta  : avanti 
di  lui  nessuno  avea  fatti  più  consolati  di  Valerio  Cor- 
vino, che  pure  non  oltrepassò  il  sesto,  Plutarch.  in  C. 
Mario y op.  Tom.  I.p.  4^2.  B . Ma,  come  avvisammo, 
le  lettere  indicano  l’età  de’ cesali,  in  cui  non  è raro  di 
trovare  il  settimo  consolalo.  — Nella  detta  iscrizione  COS. 
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credersi  che  questa  colonia  greca  sussistesse  an- 
cora in  Africa  ai  tempi  del  mentovato  Diodoro, 
e v*  avesse  fin  a que'  dì  mantenuta  1’  antica  su- 
perstizione (46).  Nè  questa  scimia  è il  solo  mo- 
vi si  legge  chiarameute  $ ma  il  numero  VII.  non  ho  saputo 
trovarvelo.  C.  F. 

Vcggasi  il  Trattato  preliminare , cap.  4-  nella  nostra 
edizione , Tom . IV.  pag.  322.  not.  507.  E.  P. 

(46)  Questo  monumento  non  meritava  tante  osserva- 
zioni . Rappresenta  un  cercopiteco  , o scinda  colla  coda  , 
simile  in  tutto  a quello  della  villa  Albani , di  cui  si  è 
parlato  nel  Lib.  II.  cap.  2.  not.  35- , e se  n è data  la  figu- 
ra (Tav.  XI.  N.  25),  fuorché  è un  poco  più  grande  , e 
non  ha  testa,  che  ha  il  secondo.  Il  nostro  Autore  per 
darne  la  spiegazione  ha  trovato  nel  detto  luogo  di  Diodoro 
una  cosa  , che  non  v’è  stala  mai,  perocché  egli  non  dice 
altro  se  non  che  Eumaco  capitano  di  Arcagaio  generale 
di  Agatocle  tiranno  di  Sicilia  penetrò  nell’  Affrica  supe- 
riore, ove  erano  tre  città,  da  lui  prese,  le  quali  aveano 
il  nome  dalle  scimie  e per  la  quantità  che  ve  n’ era, 
e per  il  cullo  loro  prestalo  da  quegli  abitanti  ; e che  se 
si  fossero  dovute  nominare  con  nome  greco  , per  tale  ra- 
gione potevano  chiamarsi  IliOyjxova-aat  Pithecussae  ; niente 
parlando  di  colonia  greca , ma  dicendo  anzi  barbari  quegli 
abitanti.  Troveremo  più  facilmente  la  ragione  , che  cerca 
Winckelmann  degli  autori  di  quella  figura  , se  riflettiamo, 
che  quella  scimia  era  venerata  nell’ Egitto,  come  già  notam- 
mo al  luogo  citato  del  Lib.  2.  e ivi  al  §.  1 1. , e come  po- 
trebbe provarsi  con  tante  altre  autorità,  e monumenti  ol- 
tre quello  della  citata  Tavola , fra  i quali  può  nomi- 
narsi una  figurina  di  essa  bestia  grande  circa  un  pollice, 
che  ha  servito  di  amuleto,  ed  ha  incisi  da  una  parte  dei 
geroglifici  , custodita  nel  Museo  forgiano  in  Vellelri  f 
Che  difficoltà  vi  sarebbe  a credere  che  Fidia  e Ammonio 
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numento  africano  che  siaci  noto  . Nella  galleria 
di  Versailles  si  vede  una  statua  muliebre  di 
marmo  * che  vien  creduta  una  Vestale  (47)  ^ e 
dicesi  trovata  a Bengazi , che  si  vuole  fondata 
sulle  ruine  di  Barca  capitale  della  Numidia  . 


l’ abbiano  fatta  in  Alessandria,  o in  altra  città  di  quel 
regno,  ove  erano  stabiliti  i Greci  , per  uso  di  questi,  se 
la  veneravano,  o degli  stessi  Egiziani?  Potrebbe  aver  ser- 
vilo a qualche  superstizioso  della  Grecia  stessa,  giacché 
abbiamo  da  Sesto  Empirico  , Pj'rrhon.  hj'p.  L 3.  c.  i\. 
pt  1 55.  D.  che  v'  era  colà  chi  non  arrossiva  di  prestar  ve- 
nerazione alle  tante  bestie  dell’Egitto.  V’ erano  alcune 
isole  vicine  ad  Utica  in  Alfrica  , dette  Pitecusse  dalle  sci- 
nde, nominate  da  Scilace,  Peripl.  pag.  48.  ; e cosi  chia- 
mavasi  un’isola  del  mar  tirreno  incontro  alla  Campania  , 
ove  era  una  città  greca  secondo  lo  stesso  Scilace  , pctg.  3., 
di  cui  parla  Winckelmann  Lib . IH.  c.  4-  §.  fi.  ; e V isola 
era  stata  così  chiamata  per  le  scimie  , che  vi  furono  man- 
date per  fare  scherno  a quegli  abitauti  , se  crediamo  a 
Servio,  ad  TEneid.  lib . 9.  v.  71 5-  Vegg.  Salmasio  , Plin • 
exercit.  in  Solili,  cap.  3.  Tom.  I.  pag.  68.  C.  F- 

(47)  Thomassin  , Reciteil  des  stat.  group • cc-  de  Ver- 
sailles , Tom.  1.  pi.  9 C F 

Il  Musee  Francais  di  Robillard  Peronville  contiene 
nella  Livrais.  52.  una  figura  di  questa  statua  anche  meglio 
eseguita.il  Visconti  racconta  nell’ aggiuntavi  spiegazione 
che  essa  fu  trovata  a Ben  Gazi  villaggio  sulle  coste  di  Bar- 
beria, che  ha  circa  sei  piedi  di  altezza,  lavorala  in  marmo 
penlelico  , e che  è uno  dei  meglio  conservali  monumenti 
dell'antichità,  perchè  ad  eccezione  di  un  piccolo  pezzo 
del  panneggiamento  che  le  manca  , non  ha  ricevuto  altro 
danno.  Questo  dotto  mostrasi  fermamente  convinto  , che 
questa  figura  sia  il  ritratto  di  Giulia  moglie  dell5  impe- 
rai or  Setti  mio  Severo.  M. 
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Recapitola-  §.  17.  Risulta  dal  fin  qui  detto  ne’  tre  primi 
Capi  di  questo  Libro  potersi  fissare  quattro 
differenti  gradi  nello  stile  de’  greci  artisti  ; cioè 
il  secco  e duro  , il  grande  ed  angoloso  , il  bello 
e morbido,  e quello  degl’  imitatori . 

§•  1 8.  A questi  stili  corrispondono  lequattro 
epoche  : la  prima  dai  cominciamenti  dell’  arte 
avrà  durato  sino  a Fidia;  la  seconda  da  questo 
sino  a Prassitele,  Lisippo  e Apelle  ; la  terza 
avrà  avuto  fine  colla  scuoladi  questi  gran  mae- 
stri ; e la  quarta  durò  sino  all’  intero  decadi- 
mento delle  arti  del  disegno  . TI  fiore  dell’  arte 
sostennesi  poco  più  d’  un  secolo,  cioè  cento 
venti  anni  , quanti  ne  scorsero  da  Pericle  alla 
morte  d’  Alessandro  il  Grande,  dopo  di  cui  co- 
minciò a declinare  (4&). 

§.  jg.  Riandando  i varj  periodi  dell’  arte  , 
trovo  molta  analogìa  tra  i tempi  antichi  e i più 
vicini  a noi , e in  questi  pur  ravviso  quattro 
stili  e quattro  epoche  principali  ; se  non  che 


(48)  Heine  osserva , che  le  quattro  epoche  assegnate 
da  Winckelmann  all’  Arte  sono  poste  troppo  presso  e in 
una  maniera  capricciosa  : che  esse  si  confondono  spesso, 
e deviano  dal  vero  punto;  che  d’  altronde  i monumenti  ai 
quali  appoggia  la  sua  opinione,  non  reggono  alla  critica, 
e che  alcuni  anche  , colle  prove  che  egli  ne  trae  , non 
son  punto  da  ammettersi  .E.  F.  ■ — Veggasi  la  Disserta- 
zione del  citato  Heyne  fra  le  Addizioni  a queste  opere  nel 
Tomo  XI.  E.  P. 
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quello  che  in  Grecia  succedè  lentamente  , qui 
avvenne  quasi  tutto  in  un  tratto  ; e dove  pres- 
so i Greci  l’ arte  allontanossi  a poco  a poco 
dalla  sublimità  e dalla  eccellenza  , a cui  era 
giunta,  presso  di  noi  dal  più  alto  grado  , a cui 
era  stata  portata  dai  due  grangenj  del  disegno 
( e di  questo  solo  io  qui  parlo  ),  cadde  repen- 
tinamente, quando  essi  mancarono. 

§.  no.  Sino  a Raffaello  e Michelangelo  lo 
stile  era  stato  secco  e duro;  e nel  richiamar 
F arte  alla  sua  perfezione  questi  non  ebbero 
gli  eguali.  Vi  fu  quindi  un  vuoto  in  cui  regnò 
il  cattivo  gusto  (49)5  6 a questo  succedette  lo 
stile  degli  imitatori  , quali  furono  i Caracci 
colla  loro  scuola  e i loro  seguaci  : questo  pe- 
riodo durò  sino  a Carlo  Maratla.  Se  però  si 
parli  della  scultura  semplicemente,  brevissima 

(49)  Giulio  romano,  e gli  altri  più  bravi  scuolari  di 
Raffaello  non  possono  esser  rimproverati  di  cattivo  gusto. 
Sebastiano  del  Piombo,  Pellegrino  TibalJi , e Daniele  da 
Volterra  erano  per  vero  dire  imitatori  dello  stile  di  Mi- 
chelangelo , e se  forse  critici  rigorosi  potrebbero  dirgli 
manierati , non  si  potrebbe  pur  fare  a meno  di  confes- 
sare , che  fossero  grandi  artisti  • Lo  stesso  accadde  preci- 
samente nella  Scultura.  Il  giovine  Sansovino  (rammen- 
tiamoci del  suo  giovine  Bacco  nella  Galleria  di  Firenze, 
un  bel  gesso  del  quale  trovasi  a Dresda  fra  quelli  stati 
già  posseduti  da  Meugs),  e molli  altri  uomini  pieni  di 
merito  resteranno  veramente  inferiori  a Michelangelo  , ma 
non  è giusto  l’accusargli  assolutamente  di  cattivo  gusto.  M. 


Avvertimeli 

tw 
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n’è  la  storia:  quest’  arte  fiorì  coli  Michelange- 
lo e Sansovino  , e perì  con  loro  (5o).  Algardi, 
Fiammingo  e Rusconi  vennero  un  secolo  dopo. 

§.  21 . Quanto  ho  detto  sin  qui  sull’  arte  dei 
Greci,  1’  erudizione  che  vr  ho  sparsa  , e le  os- 
servazioni che  a luogo  a luogo  vi  ho  inserite  , 
tutto  può  servire  sì  all’  amatore  che  all’artista, 
in  guisa  che  esaminando  essi  pure  le  cose  da 
me  indicate,  e leggendo  gli  autori  che  su  que- 
st’argomento hanno  scritto  . avranno  ancor 
molto  da  aggiugnervi.  Devono  essi  però  nel 
contemplare  i rimastici  monumenti  dell’  arte 
greca  aver  per  principio  che  in  questi  nulla 
v ha  di  piccolo,  e ciò  che  sembra  facile  ed  ov- 
vio è per  avventura  simile  all’uovo  di  Colo  m 

(5o)  Pel  voler  il  sig-  Winckelmann  far  maggiormente 
risaltare  i contrapposti,  gli  ha  alterati  troppo  , e fenduti 
perciò  inverisimili . Che  i pittori  venuti  in  seguito  a Mi- 
chelangelo e a Raffaello  non  abbiano  potato  star  loro  del 
pari , di  comune  consenso  si  ammette  dai  conoscitori  ; ma 
che  dopo  i medesimi  abbia  per  alcun  tempo  dominalo  in 
generale  un  gusto  cattivo  , non  s'  accorderà  si  facilmente 
da  chi  Ita  vedute  le  opeie  di  Giulio  Romano  e di  altri 
pittori  usciti  dalla  scuola  d*  amen  lue  i nominati  eccellenti 
maestri.  Anche  nella  scultura,  benché  non  abbia  conti- 
nuato ad  essere  esercitata  con  quella  maestria  che  ammi- 
rasi nelle  opere  dello  stesso  Michelangelo  e del  Sansovi- 
no , ciò  non  per  tanto  non  molto  dopo  di  essi  lo  Scilla 
e il  Porta  milanesi  , il  Serzana  ed  altri  bravi  scultori 
hanno  lasciato  delle  opere  assai  pregiate  in  Roma  stessa  e 
altrove  . E.  M. 
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bo.  Nè  si  pretenda  di  tutte  verificare  in  un  me- 
se o due  ( tempo  ordinario  del  soggiorno , che 
vi  sogliono  fare  i viaggiatori  (5i)  tedeschi  ) in 
Roma  le  osservazioni  da  me  fatte , ancorché 
abbiasi  il  libro  alla  mano.  Siccome  il  più  e il 
meno  è ciò  che  distingue  un  artista  dall' altro, 
cosi  dalle  piccole  cose  si  conosce  un  buon  os- 
servatore , e il  piccolo  porta  al  grande.  Altro  è 
lo  studio  sull’  arte  degli  antichi  , altro  è la 
scienza  dell’ antiquaria  : in  questa  è difficile  lo 
scoprire  qualche  cosa  di  nuovo  , sebbene  i 
pubblici  monumenti  dell’  arte  s’  esaminino  a 
quest’  oggetto  ; ma  riguardo  all’  arte  , ezian- 
dio ne’  piu  conosciuti  lavori , vi  si  può  sempre 
trovare  qualche  parte  o qualche  rapporto  inos- 
servato. Il  bello  e 1’  utile  non  possono  conce- 
pirsi al  primo  sguardo,  come  pretendea  d’aver 
fatto  certo  pittor  tedesco,  che  due  sole  setti- 
mane si  trattenne  in  Roma  : ciò  che  è difficile  e 
di  peso  non  resta  alla  superficie,  ma  dee  cer- 
carsi al  fondo.  L’  uomo  sensibile  , al  primo  ve- 
dere una  bella  statua  , rimane  sorpreso,  come 
colui  che  mira  per  la  prima  volta  1^  oceano  : lo 
sguardo  si  perde  a principio  , ma  continuando 
a mirare,  cessa  la  commozione  dello  spirito  , e 


(5i)  Dei  quali  egli  era  tanto  poco  contento  , come  si 
vede  dalle  di  lui  lettere  ai  suoi  amici . E. 
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Tocchio  fatto  pili  tranquillo  passa  dal  tutto  ad 
esaminare  le  parti.  Un  buon  osservatore  deve 
spiegare  a se  stesso  le  opere  dell’  arte  , come  se 
avesse  a esporre  ad  altri  un  antico  scrittore  ; 
poiché  avviene  al  guardar  quelle  , come  a leg- 
gere un  libro:  si  crede  d’ intenderlo  quando  si 
legge;  ma  non  s’ intende  più  quando  si  deve 
interpretare  , e si  richiede  allora  uno  sludio 
profondo  ajutato  da  estese  cognizioni  : altro  è 
leggere  Omero  , altro  è leggendo  tradurlo. 

§.  22.  Per  conclusione  di  questo  capitolo 
non  posso  fare  a meno  di  manifestare  un  desi- 
derio, che  concerne  l’accrescimento  delle  no- 
stre cognizioni  tanto  sull  arte  greca  , quanto 
sulla  letteratura  e la  storia  di  questa  nazione. 
E questo  un  viaggio  in  Grecia,  non  ne'  luoghi, 
che  son  ricercati  da  molti , ma  ad  Elide  , dove 
niun  dotto,  e niuno intelligente  dell’ arte  è fin 
qui  pervenuto.  Non  riesci  nemmeno  al  dotto 
Fourmont  di  penetrare  in  questo  paese  , ove 
erano  situate  le  statue  di  tutti  gli  eroi  , e di 
altri  celebri  personaggi  della  Grecia , perchè 
quando  egli  stava  già  prossimo  ai  confini  del- 
1’  antica  Elide  un  ordine  della  sua  corte  lo  ri- 
chiamò indietro.  Questo  viaggio  dovrebbe  esser 
fatto  colle  facoltà  istesse,  che  quel  dotto  ave- 
va ottenute  dalla  Porta , vale  a dire  di  potere 
ordinar  degli  scavi  in  qualunque  luogo  , sicco- 
me egli  fece  nelle  rovine  dell’  antica  città  di 
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Amicla  nel  territorio  lacedemonese  con  cin- 
quanta uomini , e dove  furono  scoperte  fra  le 
altre  le  celebri  iscrizioni  greche  , le  più  anti- 
che che  ci  siano  note  (5ct).  Che  era  però  nel 
rapporto  delle  opere  dell’  arte  l’intera  Lacede- 
moni in  confronto  della  sola  città  di  Pisa  nel- 
1’  Elide  , ove  si  celebravano  i giuochi  olimpici? 
Io  son  sicuro,  che  ivi  il  bottino  sarebbe  oltre 
ogni  aspettazione  copioso  , e che  dall’  esatta 
investigazione  di  quel  suolo  ne  ritrarrebbe 
1’  arte  la  più  gran  luce. 

(5i)  Sopra  di  che  tratta  ingegnosamente  Hug  nella 
sua  Invenzione  dei  caratteri  scritti  . E. 
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Arti  del  disegno  presso  i Romani  -•  Opere  di  romani  artisti  ... 
col  loro  nome  — Imitaron  essi  i lavori  degli  Etruschi  ...  e 
non  ebber  mai  uno  stile  loro  proprio  — Stato  delle  arti  in 
Roma  . , . sotto  i re  . . . ne’  primi  secoli  della  repubblica... 
sino  all’ Olimpiade  CXX.  . . ne’ tempi  della  seconda  guerra 
punica  ...  e della  guerra  contro  Antioco  ...  e dopo  la  con- 
quista della  Macedonia  — Conclusione  . 

Quantunque  la  storia  delle  Arti  del  disegno 
presso  i Romani  sia  generalmente  compresa  in 
quella  delle  arti  greche  , pure  dobbiamo  trat- 
tarne a parte  , e fare  delle  ricerche  su  i loro 
artisti , poiché  molti  de’  nostri  antiquarj  parla- 
no d’uno  stile  particolare  alle  opere  romane. 
Sappiamo  che  vi  sono  stati  scultori  e pittori 
romani  tanto  dagli  scrittori  , quanto  dalle  loro 
opere  stesse  rimasteci,  e non  è incredibile  , che 
alcuni  di  essi  abbiano  operato  maestramente  nel- 
l'arte,  e possano  essere  paragonati  a molti  ar- 
tisti greci  ; ma  da  simili  notizie  e lavori  non 
può  indursene  alcun  sistema  di  arte  romana  a 
differenza  della  greca.  Al  contrario  fra  gli  ar- 
tisti greci  si  sono  avuti,  siccome  fra’  loro  scrit- 
tori , molti  mediocri.  Chi  terrà  per  un  gran  poe- 
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ta  Nicandro  se  non  colui  , che  trova  bello  sol- 
tanto quel  che  è oscuro  ? L’  arte  avrà  avuti  il 
suo  Nicandro  , ed  il  suo  Arato. 

§.  1 . Avviene  del  comune  giudizio  sopra 
1*  arte  romana  , come  di  quelli  , che  confon- 
dono le  opere  antichissime  con  quelle  dei  tem- 
pi posteriori  ; siccome  ci  sono  stati  , e ci  sono 
ancora  de’ dotti , che  pongono  l’antichissima 
opera  etnisca,  vale  a dire  il  cosi  erroneamente 
detto  sepolcro  degli  Orazj  e dei  Curiazj  nei 
piu  tardi  tempi  romani.  Se  essi  avessero  però  pa- 
ragonata la  forma  di  questo  sepolcro,  con  quella 
del  sepolcro  del  re  Porsennaa  Chiusi , cui  essa  è 
perfettamente  simile,  e se  avessero  considerato, 
chela  via  Appia  trovasi  piegata  intorno  a questo 
sepolcro,  sarebbero  rimasti  convinti , che  esso 
era  l’opera  di  un  architetto  etrusco,  e che  è più 
antico  che  non  lo  è la  predetta  antica  via  , 
perchè  essa  sarebbe  stata  tirata  diritta  , se 
questo  monumento  non  fosse  già  esistito  sopra 
di  essa.  Io  ho  di  già  avveitito  in  un  altro  luogo, 
che  un  celebre  antiquario  ha  creduto  , che  un 
altare  rotondo  con  un  bassorilievo  nella  villa 
Panfili  fosse  il  più  antico  pezzo  dell’  arte  greca, 
quando  dovrebbe  piuttosto  ascriversi  ad  un 
moderno  scultore  romano  , massimamente  che 
trovasi  su  di  esso  rappresenta  tJi  una  divinità 
romana,  vale  a dire  Giunone  sospita  coperta 


Opere  di 
Koinaci  arti* 
«ti  . , . 
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con  una  pelle  di  capretto  (i).  Gli  scultori  ro- 
mani debbono  considerarsi  come  imitatori  dei 
Greci , e non  hanno  per  conseguenza  potuto 
avere  nessuna  scuola  particolare  ,,  nè  uno  stile 
loro  proprio. 

§.  2.  V'ebbe  difatti  altre  volte  , e v'  ha  an- 
che oggidì  si  delle  statue  che  de’  bassirilievi 
con  romana  epigrafe  o col  nome  di  romano  ar- 
tefice. Tale  è la  statua  (2)  scoperta  due  secoli 
fa  presso  s.  Vito  nell’arcivescovato  di  Salisbur- 
go (3),  e per  ordine  di  quel  celebre  arcivesco- 
vo e cardinale  Matteo  Langio  esposta  nella  sua 
residenza  al  pubblico.  Essa  è di  bronzo  , di 
grandezza  naturale  , e somiglia  nell'  attitudi- 
ne al  preteso  Antinoo  , o piuttosto  Meleagro  di 
Belvedere  (4).  Una  statua  simile  pur  di  bronzo, 


(1)  Questo  monumento  trovasi  collocato  in  mezzo  ad 
un  gran  prato  circondato  di  alberi  nella  villa  Pamfìli  vi- 
cino a Roma  . IVI. 

(2)  Sopra  questa  statua  di  bronzo  veggasi  sopra  la 
Storia  dell  Arte , Lib.  F'11-  cap.  2.  §.29.  noi.  91.  E P. 
da  M. 

(3)  Gì  ut.  laser . Tom.  111.  989.  n 3. 

(4)  Winckelraann  ha  prese  queste  notizie  dal  Grutero 
( il  quale  dice  la  statua  maggiore  del  naturale , e ne  dà 
la  figura);  ma  non  avea  presente  l’idea  giusta  della  sta- 
tua vaticana  , quando  ripetè  t che  quella  a questa  rasso- 
migliava nell’ attitudine  : il  che  non  è vero  , come  ha 
notato  anche  il  signor  abate  Visconti  nella  esposizione 
della  medesima  data  nel  Tom.  I.  del  Museo  Pio-Clemea * 
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colla  medesima  epigrafe  nella  stessa  insoli- 
ta parte , cioè  su  una  coscia,  vedesi  nel  giardi- 
no reale  di  Aranquez  in  Ispagna.  La  statua  di 
Salisburgo  nella  figura  , che  n’ è stata  pubblica- 
ta, rappresentasi  con  un’accetta  ; che  senza 
dubbio  è un’aggiunta  fattavi  posteriormente 
da  un  artista  ignorante.  Tal  è pure  la  statua 
d’  una  Venere  in  Belvedere  , cui  , siccome  ve- 
desi dall’iscrizione  nello  zoccolo  , fece  erigere 
certo  SALLVSTIVS  (5).  V’  è nella  villa  Lodo- 
visi  un’altra  piccola  figura  , alta  poco  più  di 
tre  palmi , rappresentante  la  Speranza,  lavora- 
ta in  stile  etrusco  (6),  la  quale  ha  sulla  base 
un’  iscrizione  romana  , come  già  ho  detto  al 


tino , Tav.  7.,  e da  lui  riconosciuta  per  un  Mercurio, 
come  ho  avvertilo  nel  Lib  V.  cap.  5.  §,  *23-  not • 92.  C.  F. 
e Lib.  VII.  cap.  2.  §.  29.  not.  91.  M. 

(5)  l nomi  scritti  sotto  questa  statua  sono  Sallustia 
e Elpido  liberti,  che  la  dedicano  a Venere  Felice,  ossia 
alla  loro  padrona  Sallustia  Balbia  Orbiana  moglie  di  Ales- 
sandro Severo,  come  dicemmo  nel  Lib.  VI.  cap.  1.  not. 
107.  e qui  avanti  cap.  3 not.  39. 

VENERI  FELICI  SACRVM 

SALLVSTIA  HELPIDVS  . DD- 

C.  F. 

Trovasi  la  figura  di  questo  monumento  nel  Museo  Pio- 
Clement.  del  Visconti  voi.  2.  tav.  52.  M. 

(6)  Descriz • delle  pietr . ine.  del  Gab • di  Slosch  , cl. 
2.  secl.  17.  n.  i832. 

Tom.  ///. 


io 
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Capo  I.  di  questo  Libro  (7).  Anche  una  delle 
due  Vittorie  , di  cui  ivi  pure  s’  è falla  menzio- 
ne, ha  un  nome  romano  su  una  delle  due  fasce 
che  le  s*  incrocicchiano  sulle  spalle  (8). 

§.  3.  De’ lavori  in  rilievo  con  iscrizioni  roma- 
ne uno  ve  n’ha  nella  villa  Albani,  rappresen- 
tante una  dispensa,  parte  di  cui  vedesi  nella  fi- 
gura posta  alla  Tav.  XXXVJII.  N.  108.(9),  e 
tale  è la  base  sul  mercato  di  Pozzuolo  , che 
quattordici  città  asiatiche  eressero  in  onor  di 
Tiberio  : su  di  essa  è scolpita  la  figura  simboli- 
ca d’ognuna  di  quelle  città  col  proprio  nome 
scritto  al  di  sotto  con  lettere  romane  , onde 


(7)  §•  21- 

(8)  1 monumenti  romani  , o almeno  con  iscrizione  ro- 
mana col  nome  del  soggetto  rappresentato  , o del  dedi- 
cante, sono  innumerabili  , e molli  possono  vedersi  presso 
il  Boissard  , che  Winckelmann  cita  qui  appresso,  Montl'au- 
con  , Foggini,  Museo  Capitol.  Toni  IV.  , e Atnaduzzi  , 
Monum.  Matthaej.  Tom  HI.  C.  F. 

(9)  Il  Fea  , Tom.  Il  pag.  della  edizione  di  Ro- 

ma, commette  il  quasi  imperdonabile  errore  di  prendere  un 
bassorilievo  affatto  di  (Ferente , che  trovasi  inciso  nella  edi- 
zione viennese  della  Storia  dell’  Arte  , pag.  i35.  e nella 
di  lui  traduzione  Tom.  I.  pag.  23g.  e probabilmente  si- 
gnifica Ajace  impazzato,  che  uccide  un  Ariete,  per  la 
rappresentazione  rammentala  da  Winckelmann  di  una  di- 
spensa nella  villa  Albani . Zoega  , Uassirilievi  antichi  di 
Roma  , Tav.  27.  riporta  una  figura  di  questo  monumento 
della  villa  Albani . M 
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credersi  deve  opera  di  romano  artista.  Di  tal 
base  parleremo  più  ampiamente  in  appresso(io). 

§.  4-  La  terza  opera  di  questa  maniera,  esi- 
stente nella  villa  Borghese  e da  me  pubblicata 
ne’  Monumenti  antichi  (1 i),  rappresenta  Antio- 
pe fra  i suoi  due  figli  * Anlìone  e Zeto,  ove  ogni 
figura  ha  scritto  al  di  sopra  il  proprio  nome  in 
carattere  romano  (12).  Pende  a Zeto  dietro  alle 
spalle  un  cappello  , indizio  della  sua  vita  cam- 
pestre (i3);  Anfioue  porta  un  elmo,  e tien  la 
lira  mezzo  nascosta  sotto  la  clamide.  Nello 
spiegare  questo  monumento  ho  parlato  del- 
l’elmo , di  cui  non  ho  saputo  allora  trovar  la 
spiegazione  , non  essendo  Anfione  punto  guer- 
riero, e mi  contentai  d’  addurre  altri  esempi 
di  figure  con  elmo , del  quale  non  sapeasi  la 
ragione  , qual  era  una  statua  d’ Apollo  in  Ami- 
cla  di  antichissimo  lavoro.  Or  pero  mi  lusingo 
d’  aver  trovata  la  ragione  sì  dell’ elmo  di  Anfio- 
ne, che  della  lira  sua  mezzo  celata  ; e m’  ha  a 
ciò  aperta  la  strada  un  passo  degli  antichi  scolj 

(10)  Lib.  Xl.cap.  2.  §.  19. 

(n)  Num  85.  (Tav.  CIX.  N.  263.) 

(12)  Zoega , B assirilievi  antichi  di  Roma , Tom • /. 
pag.  193.  e segg-  pretende  con  molta  verosimiglianza  , 
che  su  questo  monumento , malgrado  l’ iscrizione  , siano 
rappresentati  Orfeo  ed  Euridice  unitamente  a Mercu- 
rio . M. 

(13)  Vedi  Lib . Vi.  cap . 3.  §.  16.  E.  P. 
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greci  sul  Gorgia  di  Platone  , che  Y erudito 
Mureto  trovò  in  un  manuscritto  della  biblio- 
teca già  appartenente  alla  casa  Farnese  , e 
lo  copiò  sul  suo  Platone  delP  edizione  di 
Basilea,  esistente  ora  nella  biblioteca  del  col- 
legio Romano.  Al  leggere  questi  scolj  m’  è 
venuto  in  pensiere  , che  ivi  rappresentisi  una 
scena  dell  Antigona  , tragedia  di  Euripide. 
L’  autore  dei  surriferiti  scolj  deve  essere  mol- 
to antico  , perchè  egli  rammenta  in  un  pas- 
so (i4)?'che  le  mura  nominate  da  Platone 
^ta^so-Qv  Tst^ovg  , esistevano  anche  a suo  tempo  , 
e spiega  nel  tempo  stesso  , quello  che  fosse 
precedentemente  un  muro,  e in  particolar  mo- 
do quello  con  cui  Temistocle  o Pericle  aveva- 
no riunito  il  porto  Pireo  col  piccolo  porto 
Munichia,  Il  Meursio  (i5)  non  ha  osservato 
questo  passo  fra  le  notizie  degli  scrittori , che 
ci  rimangono  sul  Pireo  , come  avrebbe  dovuto 
fare  per  causa  della  di  lui  particolare  denomi- 
nazione. 

§.  5.  Che  Anfione  desse  alla  fine  orecchio  ai 
consigli  dei  fratello,  lo  leggiamo  in  alcuni  ver- 

(4)  /n  Gorgia  , oper.  Tom.  /.  p.  455.  in  fine , edit. 
Serrani , pag.  3o6.  lin.  3o.  edit . Basii.,  cha^éo-ov  rsi^ovg 
(interger ino  , sive  medio  maro')  . W. 

Nell’  edizione  del  Gorgia  di  Heindorf  pag.  32.  questo 
scolio,  di  cui  parla  Winckelmann  , trovasi  stampato.  M. 

(*5)  Piraeus  ec.  oper.  Tom.  /.  col.  54 1.  et  seqcj. 
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$i  cT  Orazio  (16)  ^ i quali  non  sono  stati  finora 
ben  intesi , ma  che  vengano  rischiarati  da  ciò 
che  dice  lo  Scoliaste;  giacche  Orazio  qui  senza 
dubbio  avea  di  mira  la  mentovata  tragedia.  Ca- 

o 

licle  presso  Platone  (17)  volea  persuader  So- 
crate ad  abbandonare  le  filosofiche  meditazio- 
ni, e de’  pubblici  negozj  occuparsi , come  Ze- 
lo rimproverava  ad  Anfione  il  suo  amore  per 
la  musica  3 e Y allontanamento  per  ogni  altra 
occupazione;  onde  dopo  varj  ragionamenti  co- 
sì gli  dice  : *>  sembra  che  io  faccia  teco  quella 
^ parte  , che  fa  Zeto  con  Anfione  presso  Euri» 

w pi  de  ( oO  7TS7 tovBsvoìi  vuv  or :sp  o Zfftos  Tcpòt;  TOV 

^ 'Ap-flova.  tou  EupLiVÌtìoD  ) ; poiché  anch’  io  posso 
w a te  dire  quello  stesso  eh’  egli  al  fratello  suo 
» diceva  , cioè  che  tu  trascuri  quanto  più  do- 
•»  vrebbe  importarti  )>.  A queste  parole  di  Pla- 
tone così  scrive  il  di  lui  Scoliaste  : » cioè  si  ri- 
» ferisce  ad  un  passo  della  mentovata  trage- 
» dia  , ove  ad  Anfione  dice  Zeto  x>. 

(16)  Lib.  i.  epist.  i8*  vers . 4o.  seqq. 

Nec  cum  venari  volet  ille  poemata  panges. 

Gratin  sic  'frattura  geminorum  Amphionis  atque 
Zethi  dìssilidt  ; donec  suspecta  severo 
Conticuit  Ijra  ; fraterni s cestisse  putatur 
Moribus  Amphion 

(17)  In  Gorgia  , op.  Tom.  I pag.  485.  E.  G-  F. 
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Getta  la  lira , e le  armi  impugna. 

“Pòpov  rw  y.vptxv  70  de  ro ig  okÌoo;  (18). 

Io  sono  pertanto  cT  opinione , che  1’  artista 
del  nostro  bassorilievo  abbia  voluto  esprimere 
nell'elmo  messo  in  capo  ad  Anfione , come  nel- 
la lira  mezzo  coperta , il  momento  in  cui  pare 
che  seguir  voglia  del  fratello  suo  i consigli  (jq)* 
Non  mi  s’  imputerà  a colpa,  io  spero,  questa 
digressione,  con  cui  ho  rischiarato  Platone  ed 
Orazio  (20) , e possiamo  così  figurarci  una  sce- 
na almeno  dell’  Antigona  d’ Euripide  , es’è 


(j8)  Leggesi  pia  correttamente  secondo  l’avvertenza 
di  Winckelmann , Diatrib.  pag.  88.  ’Pèfov  -njv  Mpav  xod 
xéxpinq  07r>0ts . M. 

(19)  Sembra  mirabile  ad  Beyne  questa  spiegazione  di 
Winckelmann,  nulladimeno  egli  la  reputa  alquanto  for- 
zata . Se  in  questo  monumento  Anfione  ha  1’  elmo  in  lesta , 
lo  ha  a parer  suo,  perchè  era  proprio  degli  eroi  e a dei 
figli  degli  dei,  senza  che  occorra  cercarne  altrove  il  si- 
gnificalo. Heyne  riguarda  parimente  come  troppo  sottile 
l’idea  di  Winckelmann  relativa  alla  maniera,  con  cui  An- 
fìone  tiene  la  sua  lira  mezza  nascosta  . E.  F. 

(20)  V’ è anche  Dione  Crisostomo,  il  quale  Orat.  ^3. 
in  fìne,  pag.  635.  riporta  lo  stesso  sentimento  , forse  pre- 
so da  Euripide  medesimo,  ma  un  poco  più  dettagliato, 
scrivendo  cioè , che  Zeto  sgridava  il  fratello  Anfione  , per- 
chè non  voleva  che  attendesse  alla  filosofia  ed  alla  mu- 
sica, trascurando  cosi  gli  affari  domestici  ; e aggiugnen- 
do  che  la  musica , che  voleva  introdurre  , era  assurda  e 
inutile  . C.  F. 
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inoltre  chiaramente  spiegato  un  prezioso  mo- 
numento dell’  arte  antica,  e d’  un  artista  ro- 
mano. 

§.  6.  V’  ha  pur  delle  opere  di  romani  artefici 
col  nome  loro.  Tal  è una  statua  d’  Eseulapio 
nel  palazzo  Verospi  assai  mediocre  , ned  di  cui 
zoccolo  sta  scritto  ASSALECTVS,  e nella  villa 
Albani  v’  è un  piccolo  lavoro  in  rilievo  (ai)  , 
ove  un  padre  in  abito  senatorio  siede  su  uno 
scanno  coi  piedi  su  una  specie  di  predella  : tie- 
ne nella  destra  il  busto  di  suo  figlio  , e nella 
sinistra  lo  stecco  da  modellare  usato  dagli  sta- 
tuarj  (aa)  : sta  rimpetlo  a lui  una  donna  , che 
sembra  spargere  deir  incenso  su  un  candela- 
bro; e vi  si  legge  questa  iscrizione  : 

Q.  LOLLIVS  . ALCAMENES 
DEC  . ET  . DVVMVIR 

Questo  Alcamene  però  esser  dovea  un  greco 
liberto  della  famiglia  Lollia,  onde  non  dee  an- 


(21)  Vedine  la  figura  alla  Tav.  CLXV.  N.  364- E.  P. 
Ed  una  anche  più  esatta  presso  lo  Zoega  , B assiri  li.  evi  an- 
tichi di  Roma , Tav.  23.  come  abbiamo  di  già  osservalo 
di  sopra  nella  nota  N.  6.  al  cap.  1,  del  Lib . VII.  della 
Storia  dell  Arte-  M. 

(22)  Vedi  sopra  Lib  VII . cap.  1 . §.2.  E.  P. 
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noverarsi  come  scultore  romano  Vedesi 

presso  Boiffard  (^4)  una  statua  coll’  epigrafe 
TITIVS  FEGIT.  Non  addurrò  qui  le  pietre  in- 
cise col  nome  de’  romani  artisti  , come  Epolia- 
no  , Cajo  , Gneo  ec. 

§.  7.  Ma  questi  monumenti  non  bastano  per 
formare  un  sistema  dell’  arte,  e fissare  uno  stile 
diverso  dall’  etrusco  e dal  greco.  È probabile 
che  i romani  artisti  non  abbiano  immaginato 
uno  stile  loro  proprio  , ma  ne’  primi  tempi  ab- 
biano imitati  gli  Etruschi,  dai  quali  moltissime 
cose,  principalmente  d’uso  sacro  , adottarono; 
e ne’  tempi  posteriori , sul  fiorire  delle  arti  , i 
pochi  scultori  che  aveano  , fossero  scolari  dei 
Greci.  Quando  pertanto  Orazio ^ parlando  dei 
Romani  de’ giorni  suoi  dice  : 


(^3)  L*  aggiunto  di  decurione  e di  duumviro,  che  vuol 
dire  senatore  e magistrato  (annuale,  o per  più  anni  se- 
condo i luoghi)  di  qualche  Municipio  , come  può  vedersi 
presso  Gottofredo  al  Cod.  Theodos . lib.  12-  tit.  1.  in  pa- 
ratiti , mi  fa  credere,  che  questo  personaggio  non  fosse 
artista;  ma  che  il  monumento  fosse  lavorato  in  quell’ an- 
no, in  cui  fu  magistrato,  forse  per  simbolo  di  qualche 
suo  fatto . Winckelmann  , che  riporta  il  bassorilievo  nei 
monum.  ant.  inea.  n j86.  ( Tav.  CLXV.  Nv  364-  ) e lo 
spiega  nella  Par.  IF.  cap  6.  crede  Alcamene  uno  scul- 
tore non  ostanti  tali  dignità  . C-  F. 

Veggasi  sopra  Storia  dell’  Arte , Lib.  Fll.  c.  1.  §.  1. 
a 3.  e le  note  ivi  aggiunte  . M. 

(24)  Antiq.  et  inscrìpt.  Par . 111.  Jig.  i32. 
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Pingimus  , nlcjue 

Psallimus  9 et  luclamur  Achivis  doctius  uncLis  (25)  , 

dobbiamo  pensare  ch’egli  ciò  scrivesse  per 
adulare  (26)  Augusto  , a cui  quell  epistola  e 
diretta. 

^ . • 1 11  Imilaron  essi 

8.  Che  gli  artisti  romani  nei  tempi  della  ilaTori  degH 
repubblica  abbiano  imitati  i lavori  degli  etru-  Etruschi... 
schi  lo  veggiarno  ad  evidenza  in  un  vaso  di 
bronzo  a forma  di  cilindro  esistente  nella  gal- 
leria del  collegio  Romano.  V’  è sul  coperchio  il 
nome  dell’  artista  , il  quale  , come  ivi  si  legge  , 
lo  ha  lavorato  in  Roma  ; altronde  lo  stile  etru- 
sco vi  si  scorce  manifestamente  non  solo  nel 

D 

disegno  di  molte  figure,  ma  eziandio  nel  totale 
della  composizione  e del  vaso.  È questo  alto 
due  palmi , e un  palmo  e mezzo  ha  di  diame- 
tro (27).  In  due  fasce  sotto  Y orlo  superiore  , 

(25)  Lib.  2.  epist*  r.  vers.  32.  33. 

(26’)  E questo  un  tratto  satirico  anzi  che  un  adula- 
zione . E. 

(27)  U Ficoroni  , Memorie  ritrovale  nel  territorio 
di  Labi  co , pag.  72.  dice  di  questo  vaso,  che  fu  ritro- 
vato nel  i742*  f,a  Lugnano  e Palestina  ; che  la  sua  al- 
tezza era  di  un  mezzo  piede  , e la  circonferenza  poco 
più  d’un  piede*  Secondo  la  premessa  di  Winckelmann  , 
egli  avrebbe  dovuto  essere  molto  più  grande.  M. 

Il  P.  Con  lucci  nel  luogo  da  citarsi  qui  appresso  , pag . 

5.  scrive  , che  è d’  altezza  palmi  due  e un*  oncia  e mez- 
za , e di  diametro  palmo  uno  e oncie  sette  e mezza.  C.  F* 
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come  sopra  1 inferiore  v’  hanno  degli  ornamen- 
ti ; e nel  campo  di  mezzo  tutto  all*  intorno  evvi 
incisa  a bulino  la  storia  degli  Argonauti  , il 
loro  sbarco  , la  pugna  , e la  vittoria  riportata 
da  Polluce  su  Amico.  Per  dare  un’  idea  del  di- 
segno, tra  le  varie  parti  della  mentovata  storia, 
ho  scelta  V ultima  rappresentante  Polluce,  Ami- 
co e Minerva.  Vedesi  questa  «Ila  Tav.  XXXIX. 
N.  1 1 1. , e il  contorno  del  vaso  intero  alla  Tav. 
XXVJII.  N.  109.  Sul  coperchio  v’  è rappresen- 
tata in  giro  una  caccia  , e in  mezzo  ad  esso 
stanno  tre  figure  gettate  di  bronzo,  alte  mezzo 
palmo , cioè  la  defunta  , a cui  onore  e memo- 
ria è stato  collocalo  nel  di  lei  sepolcro  quel 
vaso,  e questa  è abbracciata  da  due  Fauni  con 
piedi  umani  , secondo  P opinione  degli  Etru- 
schi , presso  i quali  quei  semidei  o in  tal  modo 
soleano  effigiarsi , ovvero  co’  piedi  e colla  coda 
di  cavallo  , che  qui  pur  hanno  (28).  Sotto  que- 


(78)  Si  può  vedere  tutto  il  vaso  inciso  in  rame  pres- 
so il  Ficoroni , Memorie  ritrov . nel  lerrit.  di  Labico  , 
pag.  72.,  ed  il  P.  Contucci  nel  Tomo  l-  dei  bronzi  di 
quel  museo,  Tav.  \.  e 9-  Un  vaso  consimile  di  bronzo 
alquanto  più  piccolo  , e diverso  nelle  figure  , lo  possie- 
de il  signor  abate  Visconti  . Il  nostro  Autore  parlando 
di  amendue  nella  sua  Descriz  delle  pietr.  ine.  del  Gab.  di 
Stosch , cl.  7.  sect.  i5*  num  li  ave.»  spiegati  per 

due  ciste  mistiche  di  Bieco;  nè  so  capire  come  qui  abbia 
mutalo  sentimento  senza  darne  ragione.  11  sig.  ab  Vi- 
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ste  figure  leggesi  1*  iscrizione  : da  un  lato  v’  è il 
nome  della  figlia,  che  onora  così  la  memoria 
della  sua  defunta  madre  : 

DlM)//7i.MWAUiVI/^  • Fltenv- 
DEDITA 

Dall’  altro  lato  v’  è il  nome  dell’  artefice  e il 
luogo  : 

N0VIO2  ■ Pl/PWTIOJ  • MED 
ROMflìI  • FECID  (*s) 


sconti , che  gli  avea  comunicata  questa  sua  opinione  , dif- 
fusamente la  sostiene  nel  Mus . Pio  Clem.  Tom.  /•  Tav. 
44 • Pag-  Bi.  not.  a • , e osserva  che  la  figura,  che  sta  in 
mezzo  del  coperchio  di  questo  vaso  , è un  Bacco  nitlelio  o 
notturno  col  manto  stellato.  Figura  virile  lo  è certamente; 
e Contucci , loc  cit ■ pag.  io.  Elia  presa  per  Macolnio 
padre  di  Macolnia , a cui  questa  abbia  posto  questo  monu- 
mento, come  a semidio.  G.  F. 

(29)  DINDIA  . MACOLNIA  . FlLEA  (Filia)  DE- 
DIT  . NOVIOS  . PLAVTIOS  . MED  ( me  ) ROM  Al 
(Romae)  FECID  (fecit)  . Questa  iscrizione  indica  la  più 
prisca  forma  delle  lettere  romane,  e sembrali  queste  es- 
sere più  antiche  , o almeno  più  etrusche  che  quelle  del- 
1*  iscrizione  di  L.  Cora.  Scipione  Barbato  nella  biblioteca 
Barberini,  che  è la  più  antica  iscrizione  romana  in  pietra, 
che  si  conosca  . Ne  ho  parlato  nelle  mie  Osservazioni  sul- 
T architettura  degli  antichi  cap.  1.  §.  9.  ( Not.  dell*  Aut.) 

Veggasi  appresso  al  §.  18.  Noterò  qui , che  il  signor 
Court  de  Gebelin  , Monde  primitif,  liv.  5-  sect.  3-  chap. 
4.  pag i 498.  legge  e spiega  male  la  detta  iscrizione  di  Ma- 
colnia . C.  F. 


. . e non  eb- 
ber  mai  uno 
stile  proprio. 
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Ognuno  de’  tre  piedi,  su  i quali  il  vaso  sf  ap- 
poggia , ha  una  rappresentazione  particolare. 
In  uno  di  essi  si  vede  Ercole  in  mezzo  della  vo- 
luttà e della  virtù,  le  quali  non  con  femminili 
figure,  come  presso  i Greci,  ma  con  figure  virili 
sono  rappresentate. 

§.  9.  Il  pregiudizio  di  coloro,  che  distinguer 
vogliono  uno  stile  particolare  dell’  arte  presso 
i Romani  e diverso  dal  greco, nasce  da  due  ca- 
gioni. Una  è la  falsa  spiegazione  delle  figure 
rappresentate  ne’ loro  monumenti;  imperocché 
negli  antichi  lavori,  dove  nulla  non  v’ è che 
preso  non  sia  dalla  favola  greca  ( siccome  nelle 
mie  Ricerche  sull* allegoria,  e nella  Prefazione 
ai  monumenti  antichi  mi  lusingo  d’  aver  ben  di- 

O 

mostrato  ),  trovar  vogliono  espressi  alcuni 
tratti  della  romana  storia  (3o);  e quindi  inferi- 


to) Qui  r x\utore  pare  che  noti  eccettui  caso  alcuno 
della  storia  romana  rappresentato  su  i monumenti  del- 
Tarle;  ma  nella  detta  Prefazione  ne  eccettua  i tanti  mo- 
numenti, ove  sono  rappresentali  i fatti  degl’ imperatori , 
e que’  tratti  della  più  antica  storia  , confinante  o per 
meglio  dire  intrecciata  colla  favola  , quali  egli  crede  il 
ratto  delle  Sabine  espresso  in  alcune  medaglie  , presso  il 
P.  Pedrusi,  I Ces.  in  metallo  } ec-,  Tom.  V I.  Tav • 8.  n-  5. 
ed  altri  ; T augure  Navio,  che  taglia  la  cote,  presso  Vail- 
Jant,  JYum.  imp  max.  mod.p  ii3.  ; e due  altri  fatti  • 
Ammettendo  questi,  perchè  non  se  ne  potranno  ammettere 
degli  altri  ancora?  e perchè  non  saia  lecito  agli  antiquarj 
(Y  investigarli  per  ispiegare  i monumenti  ? Alla  storia  e 
fatti  degl’ imperatori  Winckelrnann  doveva  unire  le  statue 
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scono  che  sian  opere  di  romani  artisti.  Cosi  di- 


erette ai  tanti  uomini  illustri  anche  ai  tempi  della  repub- 
blica, delle  quali  egli  parla  qui  appresso:  doveva  met- 
tervi in  una  parola  tutti  i fatti  respettivi  di  ogni  tempo, 
come  per  esempio  secondo  Plinio,  Lib.  35.  c.  4-  sect.  7., 
il  quadro  , in  cui  nell’  anno  di  Roma  49°*  M.  Valerio 
Massimo  Messala  avea  fatto  dipingere  la  sua  vittoria  na- 
vale contro  dei  Cartaginesi,  e di  Gerone  in  Sicilia  , espo- 
sta in  un  fianco  della  Curia  Ostilia  : cosi  1’ altro,  in  cui 
L.  Scipione  fece  dipingere  la  sua  vittoria  asiatica,  collo- 
cato nel  Campidoglio;  e quello  di  Lucio  Ostilio  Manci- 
no, che  il  primo  entrò  in  Cartagine  , ove  fece  dipingere 
questa  città,  e l’assedio,  onde  1*  avea  circondata;  e poi 
lo  espose  nel  Foro  di  Roma  . A.  queste  pitture  si  può 
unire  anche  quella  non  ancor  pubblicata  del  museo  Er- 
colanese , in  cui  è espressa  la  morte  di  Sofonisba  coll’as- 
sistenza di  Massinissa  e di  Scipione;  il  bassorilievo  del 
museo  Capitolino  , in  cui  è rappresentato  un  combatti- 
mento di  gladiatori  romani,  riportato  da  Foggiai,  Tom . 
IV-  Tav.  5i.  ; come  potrebbe  credersi  romano  lavoro  un 
piccolo  bassorilievo  in  bronzo  del  museo  Borgiano  in  Vel- 
letri,  che  daremo  in  appresso  inciso  in  rame  , ma  ne  par- 
leremo meglio  nell’  indice  dei  rami  ; ed  altri  monumenti, 
che  lunga  cosa  sarebbe  voler  qui  tutti  numerare.  Lo  stesso 
discorso  faremo  riguardo  ai  Greci,  presso  i quali  egual- 
mente si  alzarono  in  tutti  i tempi  delle  statue  agli  uomini 
celebri  , e si  dipinsero  o scolpirono  in  marmo  e bronzo  i 
fatti  dei  tempi,  come  battaglie  ed  altri  soggetti,  che  non 
hanno  che  fare  colla  storia  eroica  , o colla  mitologia  , e 
vengono  riportati  principalmente  da  Plinio  nel  lib.  34* 
35.  e 36. , e da  Pausania  in  lutto  il  decorso  della  sua 
opera.  Io  dirò  pertanto  con  queste  osservazioni , che  per 
ispiegare  i soggetti  dei  monumenti  antichi  si  debba  in  pri- 
mo luogo  ricercare  nella  favola  greca  , o storia  eroica  , 
come  quella  che  è stata  Y argomento  principale  dei  gre- 
ci artisti;  e in  parte  anche  dei  romani  e degli  etruschi; 
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fatti  ragionò  un  autore  superficiale  (3 1 ) , il 
quale  in  una  gemma  incisa  del  museo  Stoschia- 
no  (3$)  , ove  rappresentasi  Polissena  figliuola 
di  Priamo  sacrificata  da  Pirro  sulla  tomba  di 
Achille  suo  genitore,  s’immaginò  di  vedere  ef- 
figiata Lucrezia,  sebben  ivi  alcun  indizio  non 
siavi  di  violenza  o di  opposizione.  Egli  fondò 
la  sua  spiegazione  sullo  stile  romano  del  lavoro 
di  quella  pietra  , il  quale  stile,  die’ egli,  qui 
chiaramente  si  scorge:  onde,  mal  ragionando  , 
un’  erronea  conseguenza  dedusse  da  un  falso 
principio.  La  conseguenza  medesima  avrebbe 
egli  inferita  dal  bel  gruppo  della  villa  Lodo  visi 
conosciuto  sotto  il  nome  del  giovane  Papirio  , 
ina  che  piuttosto  rappresenta  Elettra  e Oreste, 
se  ivi  non  si  leggesse  il  nome  del  greco  arti- 
sta (33). 

§.  io.  La  seconda  cagione  di  quest’  errore 
nasce  da  una  mal  intesa  venerazione,  in  cui  si 
hanno  le  opere  de’ greci  artisti;  imperciocché, 
siccome  anche  di  questi  trovansi  lavori  medio- 


e in  secondo  luogo  nella  mitologia  e nella  storia  di  que- 
ste altre  nazioni,  e nella  storia  greca  di  tutti  i tempi  • C.  F. 

(3i)  Scartò,  Lettera  nella  quale  vengono  espressi  ,ec. 
pag.  6i. 

(82)  Descriz,  delle  pietre  incise  del  Gab.  di  Stosch  , 
cl.  3.  sez.  3.  n.  345.  Monumenti  antichi  inediti  , num. 
i44  (Tav.CXLlV.N.  322.  ) 

(33  Vegg.  appresso  Lib • XL  c.  2.  §.  29  e segg,  C.  F. 
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cri , anzi  che  ad  essi,  se  ne  vuol  (lare  a’Romani 
il  biasimo;  e quindi  tutto  ciò  che  non  è bello 
a questi  s’  attribuisce  senza  cercarne  altra  ra- 
gione. Non  si  può  negare,  che  le  monete  dei 
primi  tempi  della  repubblica  coniate  in  Roma  , 
se  si  paragonino  con  quelle  delle  città  anche 
minori  della  Magna  Grecia  o dell  Italia  infe- 
riore, non  sembrino  lavoro  di  un  popolo  pres- 
so cui  le  arti  nascano  appena.  Ebbi  occasione 
di  fare  recentemente  questa  osservazione  su  al- 
cune centinaja  di  monete  romane  d’  argento  , 
scoperte  presso  Loreto  nel  gennajo  del  jjÒB.  , 
che  antichissimamente  erano  state  sotterrate  in 
vaso  di  terra,  ov  eransi  perfettamente  conser- 
vate; ed  è probabile  che  tali  monete  , le  quali 
denno  riguardarsi  come  un  pubblico  monumen- 
to, siano  state  da’ romani  artisti  coniate  prima 
che  le  arti  greche  venissero  a fissare  in  Roma 
la  loro  sede. 

§.  1 1 . Conviene  altresì  confessare  che  neJ tem- 
pi medesimi,  ne’  quali  i Romani  veder  poteano 
ed  imitare  le  opere  greche , mai  ad  uguagliare 
i Greci  non  giunsero;  del  che  somministra  Pli- 
nio (34)  stesso  un  argomento  , ove  facendo 
menzione  di  due  leste  colossali , allora  esistenti 
nel  Campidoglio,  lavoro  Y una  del  celebre  Ca- 


(34)  Lib.  34.  cap.  7.  sez.  18. 
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rete  discepolo  di  Lisippo  , e V altra  di  Decio 
statuario  romano,  dice  chela  seconda  in  con- 
fronto della  prima  si  deforme  parea,  che  d uno 
appena  mediocre  artista  credeasi  lavoro.  Ma 
non  si  pud  quindi  inferire  che  lavoro  romano 
sia  qualunque  vedesi  informe  o mediocre  anti- 
co monumento  (35)  ; e molto  meno  si  dee  giu- 
dicare dello  stile  e del  disegno  degli  artisti  ro- 
mani da  alcuni  lavori  , che  presto  e con  poco 
studio  faceansi  da  mediocri  artefici  per  ven- 
derli in  commercio,  quali  sono  alcune  urne  se- 
polcrali. Da  tali  opere  formerebbesi  una  ben 
falsa  idea  dello  stile  romano.  S*  aggiunga  che 
trovansi  pure  si  informi  lavori  di  artisti  certa- 
mente  greci  * come  appare  dalle  loro  greche 
iscrizioni , i quali  sembran  opere  degli  ultimi 
tempi  di  Roma  (36). 


(35)  Potendo  essere  qualcuno  di  essi  anche  di  artefice 
etrusco  . Vedi  Lib.  III.  cap.  ì.  not.  C.  F. 

(36)  Che  i romani  non  avessero  uno  stile  loro  pro- 
prio si  può  anche  inferire  dai  pochissimi  artefici  che  hanno 
avuto-  Plinio  , lib . 35.  cap.  f\.  sect.  7.  , zelantissimo  della 
gloria  di  Roma  e indagatore  assai  accurato , ben  pochi  ne 
rammenta,  e questi  per  lo  più  de’ tempi  degl’ imperato- 
ri . E certo  che  i Romani,  avendo  sotto  gli  occhi  tanti 
bei  monumenti  dell’  arte  etnisca  e greca  , avrebbero  po- 
tuto formarsi  agevolmente  uno  stile  particolare  da  star 
del  pari  a quello  degli  Etruschi  e de’  Greci  . Ma  una 
naturai  ferocia  , unita  ad  una  rusticità  loro  propria  , ca- 
gionò in  loro  il  disprezzo  «Ielle  arti  liberali  : quella  ur- 
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§.  in.  Tutto  ciò  si  renderà  più  chiaro  col 

. . 1 Stato  delle 

dare  una  breve  notizia  dello  stato  in  cui  trova-  arti  in  Ro« 


b unii à , che  ne’ Uom  ini  ravvisa  il  signor  Gedoyn  , De 
l’ urb.  rom.  Acad.  des  Inscript.  Toni.  FI.  Méin.  pag. 
2o8-  seqq.  . si  è estesa  soltanto  al  loro  idioma;  e quella 
civiltà,  che  ne' medesimi  riconosce  il  signor  Simon,  Acad . 
des  Inscript-  Tom.  I.  Hist.  pag  qo  non  fu  altro  die 
una  cerimoniosi  servitù  introdottasi  in  Roma  dopo  la  per- 
dita della  libertà.  1/ esercizio  pure  della  guerra,  incoi 
più  volentieri  che  in  qualunque  altro  impiegavansi  i Ro- 
mani, impedì  loro  di  conoscere  il  pregio  delle  belle  arti, 
e di  coltivarle.  L’ordine  dato  da  L.  Mummia  , il  primo 
che  abbia  fatto  conoscere  in  Roma  statue  e pitture  greche, 
ben  fa  vedere  quanto  poco  le  conoscesse.  Dovendosi  tra- 
sportare in  Italia  le  statue  e le  pitture  più  rare  prese  da 
lui  nello  spoglio  di  Corinto,  fece  sapere  a*  condottieri  , 
che  se  mai  fossero  queste  andate  a male,  obbligali  gli 
avrebbe  a rifarne  altre  consimili,  Velie].  Patere,  lib.  i. 
cap.  1 3.  Mostrarono,  egli  è vero,  i Romani  negli  ultimi 
tempi  della  repubblica  e sotto  i Cesari  somma  premura  di 
acquistar  le  opere  più  pregevoli  di  pittura  e di  scultura, 
usandof anche  al  bisogno  la  forza  e la  rapina.  Questa  pre- 
mura però  attribuir  si  dee  piuttosto  alla  sfrenala  loro  pas* 
sione  per  lo  sfoggio  e pel  lusso,  che  a genio  e gusto  per 
Parte,  della  quale,  siccome  pur  degli  artisti,  ebbero  sempre 
un  basso  concetto  ; anzi  occupati  nell'  idea  della  lor  potenza 
e grandezza,  P arte  e gli  artisti  dispregiavano  , Plin.  I c.  — 
Cicerone,  Tuscul  quaest.  I.  i.c.i.  e Valerio  Massimo  8-  c. 
i4*diedersi  a diveder  animati  contro  Q.  Fabio,  uomo  altron- 
de d’  uu  merito  singolare,  perchè  abbia  atteso  alla  pittura, 
studio  sordido  chiamata  dal  secondo  de' nominati  scritto- 
ri.  E.  M.  — Cicerone  anzi  biasima  i Romani  , che  non 
abbiano  data  maggior  lode  a Fabio  per  P arte  , che  pro- 
fessava ; che  cosi  avrebbero  aneli’  essi  avuto  i loro  Par- 
ras  ii  , e Policleti  . An  censemus  , si  Fabio,  nobilissimo 
Tom.  11  !..  li 


. sotto  i re. . 


j 
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rotisi  le  arti  in  Roma  ai  tempi  de5  re  e della  re- 
pubblica. 

§.  i3.  Egli  è verosimile  che  sotto  i re  o ben 
pochi  o fors’ anche  niun  Romano  vi  fosse  versa 
to  nelle  arti  del  disegno , e particolarmente 
nella  statuaria,  poiché  secondo  le  leggi  di  N li- 
ma, siccome  avvisa  Plutarco  (37)  , era  vietato 
di  rappresentare  la  divinità  sotto  umane  sem- 
bianze ; in  guisa  che  per  160,  anni  dopo  quel 


homiìii  laudi  datum  esset  , quod  pingeret , non  multos 
edam  apud  uos  Juturos  Poljcletos  , et  Parrhasios  Juisse  / 
Honos  alit  arles , omntsque  incenduntur  ad  studia  glo* 
ria  . Fa  però  capire  con  questa  maniera  di  parlare  , che 
1*  arte  non  era  promossa  e onorata  dai  Romani  . E ciò 
fa  ben  intendere  anche  in  V err.  act.  2.  lib.  4-  c.  5g  , ove 
dice  che  il  trasporto  dei  Romani  per  i monumenti  del- 
l’arte era  ben  leggiero  in  paragone  di  quello  dei  Greci, 
che  era  grandissimo  , nimio  opere  . C.  F.  — Da  questo 
stesso  disprezzo  però  de’  Romani  per  1*  arte  seppe  Virgi- 
lio con  impareggiabile  finezza  e maestria  ricavar  T argo- 
mento della  più  bella  lode  che  siasi  mai  data  loro.  Presso 
di  ui,  jEneid.  lib.  6-  v.  848.  seqq.  cosi  Anchise  predice 
ne’ campi  elisj  al  figlio  Enea  i futuri  eventi: 

Excudent  alii  spirantia  mollius  aera  , 

Credo  equidem , vivos  ducent  de  marmore  vultus , 
Orabunt  causas  melius , coelique  meatus 
Describent  radio , et  surgentia  sidera  dicent  . 

Tu  regere  imperio  populos  , Romane  , memento 
( Hae  tibi  erunt  arles  ) , pacisquv  imponere  morem  , 
Partere  subjeclis  , et  debellare  superbos  . E.  M- 

(3^)  In  JVuma  , vp.  Tom  /•  pag.  65.  C. 
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re  pontefice  , o come  scrive  Varrone  (58)  , nei 
primi  1 70.  anni  , non  vidersi  ne’  romani  tempj 
statue  o immagini  degli  dei.  Dico  ne’  tempj  ove 
esposte  stessero  alla  pubblica  venerazione,  e a 
i religiosi  riti  servissero,  poiché  v’ erano  in  al- 
tri luoghi  di  Roma  statue  rappresentanti  le  di- 
vinità, come  or  ora  dimostrerò. 

§.i4*  Serviansi  i Romani  nelle  prime  età  di 
artisti  etruschi,  che  erano  in  Roma  allora  ciò 
che  poscia  furono  i greci,  e lavoro  di  quelli  fu  la 
statua  di  Romolo  rammentata  nel  Lib.  I.  Capo 
2.  (5g),  come  lo  è parimenti  la  lupa  di  bronzo 
allattante  Romolo  e Remo , posta  ora  nel  Cam- 
pidoglio , di  cui  si  è parlato  al  Libro  III.  capo 
5.  (4o).  Se  questa  lupa  sia  quella  di  cui  parla 
Dionisio  (40  come  d’  un  lavoro  molto  antico  , 
o quella,  che  secondo  Cicerone  (40  venne 
danneggiata  dal  fulmine  , noi  non  sappiamo  ; è 
nulladimeno  certo  che  vedesi  nella  coscia  di 


(38)  Ap.  s.  Aug-  De  Civ.  Dei,  lib . 5.  cap.  3i. — 
Clem.  Alessandr-  Slrom.  lib.  1.  cap.  i5.  oper.  Tom.  I. 
pag.  35p  , e presso  Eusebio , De  praep . evang.  Lib.  8. 
cap.  6.  C.  F. 

(39)  $.  22. 

(4°)  §•  ii- 

(40  Antiquitat.  romanar.  Lib.  I.  cap.  qg  pag,  64. 
Un.  ig. 

(42)  De  divinai.  Lib.  2.  cap.  20.  in  Catilin.  Orai.  3. 
cap.  8- 
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questo  animale  una  screpatura  , che  potrebbe 
forse  esser  l’effetto  del  tocco  della  saetta. 

§.  i5.  Tarquinio  Prisco  (45),  o come  ad  al- 
tri piace , Tarquinio  il  Superbo  (44),  fè  venire 
da  Fregella,  paese  de’  Volsci,  a Roma  un  arte- 
fice che  gli  facesse  la  statua  di  Giove  Capitoli- 
no in  terra  cotta,  e la  quadriga  simile  (45)  che 
fu  posta  nella  sommità  del  tempio.  Plutarco  di- 
ce , che  furono  artefici  etruschi  chiamati  da 
Yeja  (46)  ed  altri  vogliono  che  in  Veja  stessa 
fosse  eseguita  quell’  opera  (4j).  Una  statua  di 
bronzo  fece  collocare  nel  Lempio  del  dio  San- 
go  (4$)  la  moglie  di  Tarquinio  Prisco  , e vi 
erano  le  statue  dei  re  (49)  poste  all’  ingresso 


(43)  PI  in-  Lib.  33.  cap.  12.  sect.  45.  — Vedi  Lib.  III. 
cap.  4.  §.4. 

(44)  Plut.  in  P°pl-  °P‘  P°m  I-  Pa8-  103.  E. 

(45)  Vale  a dire  di  terra  colta  . E. 

(46)  Plutarco  Ine . cit.  parla  solamente  della  quadriga 
situata  sul  tempio  di  Giove  ; Pliuio,  loc.  cit . rammenta 
anche  la  statua  di  questo  dio.  Winckeltnann  sembra  aver 
creduto,  che  la  figura  di  Giove  si  trovasse  sulla  quadriga; 
ma  Plinio  distingue  benissimo  questa  dalla  statua.  M. 

(47)  Ciò  appunto  è quello  che  dice  Plutarco  loc. 
cit.  C.  F. 

(48)  Scalig.  Conject.  in  Varr.  de  ling.  lat.  Lib.  6. 
pag.  160.  — Verrio  presso  Festo,  v Pratbia  , le  di  cui 
parole  riporta  Scaligero , non  dice  di  che  materia  fosse 
questa  statua  , che  Cata  Cecilia  si  fece  innalzare  in  quel 
tempio  . C.  F. 

(4y)  App.  De  bell ■ ctV.  lib - 1.  p.  36o.  princ. 
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del  Campidoglio  sin  dal  tempo  del  tumulto 
de’  Gracchi  sotto  il  governo  repubblicano. 

S.  16.  Ne’  primi  tempi  della  repubblica  , si  , . , 

J f l *•  ...  ne  primi 

perle  continue  guerre  in  cui  erano  occupati  i secoli  delia 

. . v . i i . repubbllca . , 

cittadini , si  per  la  semplicità  de  loro  costumi , 
ben  poco  lavoro  si  somministrava  alle  belle  ar- 
ti. Da  un  articolo  delD  alleanza  fatta  con  Por- 
senna  dopo  l’espulsione  dei  re  ,,  in  cui  si  stabi- 
lisce che  ad  altr’uso  adoperar  non  si  debba  il 
ferro  se  non  all’  agricoltura  (5o) , inferir  si 
può  che  allora  non  si  esercitasse  punto  la  scul- 
tura, poiché  in  conseguenza  di  tal  divieto 
mancati  le  sarebbono  gli  stronfienti.  11  più 
grand’  onore  che  a que’ tempi  far  si  sapesse  ad 
un  cittadino  , era  quello  d’ innalzargli  una  co- 
lonna (5i),  e quando  si  cominciò  a ricompen- 
sare con  una  statua  i più  importanti  servigi 
renduti  alla  patria  , fu  pur  fissato  che  oltre- 
passar non  dovesse  i tre  piedi  d5  altezza  (5 2)  , 
misura  troppo  limitata  per  l’arte.  Di  tal  gran- 
dezza si  possono  credere  la  statua  d’  Orazio 
Coelite  erettagli  nel  tempio  di  Vulcano  (53)  , 


(5o)  Plin.  lib.  34*  caP • i4*  sect*  39. 

(5i y Ili.  lib.  34-  cap . 5.  sect . 11. 

(5^)  Idem.  ibid.  cap • 6.  sect.  ti. 

(53;  Plutarch.  in  Popi  oper  Tom.  I.  p.  io 6.  princ.  — 
La  statua  gli  fu  eretta  nel  Comizio,  e in  appresso  fu  tra- 
sportata nella  vicina  area  di  Vulcano,  Gellio  Noct . att.  lib. 
4-  cap  5.  Livio  lib  »,  cap.S.  num.  io.  la  dice  eretta  pa- 
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la  statua  equestre  di  Clelia  (54),  che  esisteva 
ancora  ai  tempi  di  Seneca  (55)  , amendue  di 
bronzo  , e molte  altre  fatte  in  Roma  a que’ gior- 

rimenle  nel  Comizio  ; e Plinio,  lib.  34*  cap.  5.  sect.  n. 
ne  parla  senza  indicare  precisamente  ove  fosse  . Il  P.  Ar- 
duino ivi  not.  io.  pag.  643-  mostra  di  non  aver  letto 
bene  Gellio  , scrivendo  che  la  statua  , di  cui  parla  Plu- 
tarco , fosse  diversa  da  quella  eretta  nel  Comizio  . C.  F. 

(54)  Plin.  Lib.  34.  cap.  6.  §.  i3.  — Liv.  Lib.  2.  c.  8. 
11.  i3. 

(55)  Consol . ad  Marc.  cap.  16. — E di  Plinio , che 
scriveva  ai  tempi  di  Vespasiano  . Seneca  , loc.  cit.  parla 
si  chiaramente  dell’  esistenza  di  questa  statua  a’  suoi  tem- 
pi , che  non  ne  lascia  dubbio  : Equestri  insìdens  statuae , 
in  sacra  via , celeberrimo  loco , Cloelia  exprobrat  juveni- 
bus  nostri s pulvinum  ascendenibus , in  ea  ìllos  urbe  sic 
ingredi , in  qua  etiam  foeminas  equo  donavimus  , Plinio 
anche  pare  che  parli  chiaro  \ Cloeliae  statua  est  equeslris: 
e amendue  questi  scrittori  scrivevano  in  Roma  , e di  una 
statua,  che  stava  al  pubblico  in  uno  dei  più  celebri  luo- 
ghi di  questa  città.  A questi  si  deve  unire  anche  Plutar- 
co, loc.  cit.  pag.  107.  D.  Al  conti arìo  Dionisio  d’ Alicar- 
nasso  , che  scriveva  ai  tempi  di  Augusto,  e stette  in  Ro- 
ma tanti  anni,  dice  lib.  5.  cap.  35.  pag.  291.  che  aven- 
done fatte  ricerche  non  l’avea  più  trovata,  e che  gli  era 
stato  detto  essere  stata  consumata  dal  fuoco  attaccatosi  una 
volta  alle  vicine  case  : JYos  non  invenimus  hanc  adirne 
extantem , et  erectam  : ferunt  enini  eam  incendio  circa 
proximas  aedes  exorto  absumptam . Io  non  saprei  come 
sciogliere  plausibilmente  una  contradizione  cosi  manifesta. 
Potrebbe  pensarsi,  che  fosse  rifattala  statua  dopo  i tempi 
di  Dionisio;  ma  Plinio  e Plutarco  mostrano  di  parlare 
dell’antica:  ovvero  potrebbe  dirsi,  che  in  occasione  di 
quell’incendio  fosse  messa  in  luogo  privalo , e rimessa  in 
pubblico  dopo  Dionisio  . C.  F. 
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ni.Fecersi  pur  allora  altri  pubblici  monumenti 
di  bronzo,  e su  colonne  di  tal  metallo  s’incise- 
ro le  nuove  ordinazioni  , quale,  a cagion  di 
esempio , fu  quella  in  cui  al  principio  del  quar- 
to secolo  di  Roma  fu  conceduto  al  popolo  di 
potar  edificare  sul  monte  A ventino  (56).  Su  si- 
mili colonne  furono  scritte  le  nuove  leggi  dei 
Decemviri  (57). 

§.  J7.  In  oltre  le  statue  degli  dei  doveano  > 
almeno  per  la  maggior  parte,  essere  proporzio- 
nate ai  tempj , che  allora  magnifici  certamente 
non  erano,  se  giudicar  ne  Reggiamo  da  quello 
della  Fortuna  (58),  che  fu  compiutamente  edi- 
ficato in  un  anno  , e da  ciò  che  degli  altri  anti- 
chi tempj  rapportano  le  storie  (5g),  o mostra- 
no le  ancor  esistenti  ruine. 

§.  18.  Le  summentovate  statue  saranno  pro- 
babilmente state  lavoro  d’  artista  etrusco.  Di 


(56,  Dion.  Hai.  lib.  10.  cap.  3s.  pag.  628. 

(57)  Idem,  ib.  cap.  57.  pag.  6^9- — Livio,  lib.  3. 

cap.  28.  riunì.  57.  dice  in  tavole  di  bronzo  ; e cosi  cre- 
derei che  dovesse  emendarsi  il  giureconsulto  Pomponio 
nella  l 2 §•  4 ff-  ^e  jur  » °ve  le  dice  scritte  in 

tavole  di  avorio:  checché  dica  per  sostenere  quella  lezione 
Bynkershoek  alla  delta  legge  , Praetermissa  , ec.  oper- 
Tom.  I.  pag . 286.  C.  F. 

(58)  Dion.  Hai.  lib.  8-  cap.  55.  pag.  5o5. 

(59)  Nonius  ap.  Scalig  Conject.  in  Varr . de  ling.  lat- 
ti b.  4 pag.  22 • 
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ciò  ne  assicura  Piimo (60)  riguardo  alla  statua 
cV  Apollo  in  bronzo  , collocala  poscia  presso 
alla  biblioteca  del  tempio  d’  Augusto  , statua 
gettata  per  comando  di  Spurio  Carvilio  nell’an- 
no di  Roma  /\6i.  (61)  , cioè  nell’olimpiade 
GXXI. , dopo  la  vittoria  riportata  su  de’  San- 
niti, facendo  a tal  effetto  fondere  le  corazze  , 
gli  elmi  e le  altre  armi  loro.  Leggesi  che  si 
grande  fosse  tale  statua  da  potersi  vedere  sino 
dal  colle  d’ Albano , detto  or  Monte-cavo  (62). 
La  prima  statua  di  Cerere  (63)  in  bronzo  fu  or- 
dinata da  Spurio  Cassio  console  nell’  anno 
202.  (64).  Nel  4j7>  furono  dopo  la  disfatta  dei 
Latini  erette  nel  Foro  ai  consoli  L.  Furio  Ca- 
millo e Cajo  Menio  delle  statue  equestri  (65)  , 


(60)  lib.  34-  cap.  7 sect.  j8- 

(61)  Spurio  Carvilio  fu  console  e trionfò  nell*  anno 
459.  Livio  , lib.  10.  cap.  ult.  C.  F. 

(62)  Era  questa  la  statua  di  Giove  in  Campidoglio 
gettata  per  ordine  di  Spurio  Carvilio  , come  dice  Win- 
ckelmann  ; dalla  quale  era  diversa  la  statua  d’  Apollo  alta 
5o.  cubili,  collocata  in  quel  luogo  da  Augusto.  Plinio, 
loc.  cit.  C.  F. 

(63)  Idem.  cap.  4-  ^ct.  9. 

(64)  Spurio  Cassio  fu  console  in  quest*  anno  ; ma  la 
statua  fu  fatta  dei  di  lui  beni  dopo  che  fu  condannato  a 
morte  nell*  anno  269.  Plinio,  loc.  cit.  , Livio,  lib.  2.  c. 

42.  n . 41'  C-  F. 

Valer.  Maxim,  lib.  5.  cap.  8.  num.  2.  Dionis . Haljr- 
carnass.  lib.  8.  cap.  77. 

(65)  Liv.  lib.  8.  cap.  11.  n.  i3. 
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come  cose  nuove  allora  e straordinarie  (69)  ; 
ma  non  ci  vien  riferito  di  qual  materia  fossero 
state  lavorate  (67).  Servironsi  i Romani  ezian- 
dio de’ pittori  etruschi,  dai  quali  fu  dipinto  , 
fra  gli  altri,  un  tempio  di  Cerere;  e quelle  pit- 
ture, quando  il  tempio  cominciava  a rovinare, 
tagliate  furono  e trasportale  altrove  col  muro 
stesso  (G8). 

§.  19.  In  Roma  si  cominciò  molto  tardi  a 
scolpire  in  marmo  , siccome  appare  dalla  cele- 
bre iscrizione  (6 9)  di  L.  Scipione  Barbato,  che 
fu  il  più  grand’  uomo  del  suo  secolo  (70)  : essa 

(66)  Livio  dice  solamente  che  per  quel  tempo  era  cosa 
rara  il  vedere  alzale  quelle  statue  , non  che  fosse  cosa  nuo- 
va . Infatti  prima  di  queste  erano  stale  erette  quelle,  delle 
quali  si  è parlato  nel  §.  i5  ; e lo  attesta  anche  di  altre 
Plinio , 34*  cap.  7.  sect.  i3.  C.  F. 

(67)  Saranno  state  di  bronzo,  come  erano  tutte  le  altre 
equestri  . C. 

(68)  Plin.  lib.  35-  c-  12-  sect.  45.  — Wiuckelmann  in 
questo  luogo  non  ha  badato  a ciò  che  aveva  scritto  Lib. 
VII.  cap.  3-  §•  27.  e che  scriveva  qui  appresso  nel  §.21. 
come  veramente  dice  Plinio;  cioè  che  i pittori  del  tempio 
di  Cerere  erano  quei  due  Greci  Damofilo  , e Gorgaso.  C.  F- 

(69)  Sirmond.  Ex  pi.  hujus  inscript.  V-  Fabret.  In- 
script,  cap.  6.  n.  90.  pag.  461. 

Veggasi  Osservazioni  sull*  Architettura  degli  Antichi , 
cap.  1 . §.  9.  E- 

(70)  V.  Liv.  lib.  35.  cap.  10.  n.  10. — Parla  di  Gnejo 
Scipione  . Quello  di  questa  iscrizione  è Lucio  Scipione 
figlio  di  Scipione  Barbato  , uomo  che  fu  veramente^gran- 
de  , e ottimo , come  dice  la  stessa  iscrizione  . C.  F. 


/ 
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è incisa  su  un  sasso  comune  detto  peperino^ 7 1)' 
Sul  medesimo  sasso  sarà  stata  incisa  l’iscrizio- 
ne della  colonna  rostrata  di  C.  Duillio  de’  me- 
desimi tempi  t sebbene  taluno  siasi  studiato  di 
provare  con  un  passo  di  Silio  Italico  (72)  , che 
fosse  sul  marmo.  I supposti  avanzi  di  tale  iscri- 
zione, che  oggidì  si  mostrano  (7^)  , sono  un 
manifesto  lavoro  de’ tempi  posteriori. 

§.  20.  Sino  all’  anno  454*  di  Roma>  cioè  sino 
all’olimpiade  CXX. , le  statue  avean  colà  lun- 
ghi capelli  e lunga  barba  (74)»  come  i cittadi- 
ni, poiché  solo  nel  summentovato  anno  venne- 
ro per  la  prima  volta  i barbieri  dalla  Sicilia  (75)  : 
e narra  a questo  proposito  Livio  (76)  , che  il 
console  M.  Livio,  il  quale,  essendosi  per  qual- 
che disgusto  allontanato  dalla  patria  , si  era  la- 


(71)  Vedi  lib-  1.  cap  2.  not.  74*  e qui  appresso  a)  lib. 
1 1.  cap.  1.  §.  1.  C.  F- 

(72)  Rycquius,  De  Capit.  cap.  33-  pag.  400-  Parla 
della  colonna  rostrata  solamente,  come  ne  parla  Silio  Ita- 
lico , De  bello  pitti,  lib . 6.  vers  66 4. 

(73)  Nel  palazzo  dei  Conservatori  in  Campidoglio  a piè 
della  scala  . C.  F. 

(74)  Cicer.  Or.  prò  M-  Coel.  cap.  1 4. 

(75)  Varrò,  De  re  rust.  lib.  2.  cap.  ult.  Plin.  lib  7. 
cap.  69  sect.  69. 

L'usanza  di  radersi  la  barba  restò  dominante  fino  al 
tempo  di  Adriano,  il  quale  se  la  lasciò  crescere  per  nascon- 
dere con  essa  le  voglie  della  sua  faccia  . M- 

(76)  Lib.  27.  cap  29  n $4. 
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sciati  crescere  i capelli  e la  barba,  dovè  poi 
farseli  tagliare  e radersi,  consigliato  a ciò  fare 
dal  senato.  Lunghi  capelli  avea  Scipione  Afri- 
cano il  seniore  (77)  quando  s intertenne  la 
prima  volta  con  Massi  ni  ssa  (78). 

§.21.  Ne5  tempi  delia  seconda  guerra  puni- 
ca esercitavasi  in  Roma  la  pittura  eziandio  dai 
nobili , e Q.  Fabio  , il  quale  dopo  la  rotta  a 
Canne  fu  spedito  a consultare  1 oracolo  di 
Delfo,  ebbe  da  quest’arte  il  cognome  di  Pitto- 
re (79),  cognome  che  i suoi  descendenti  han- 
no in  seguito  ritenuto  , e che  vedesi  sulle  me- 
daglie d alcuni  illustri  personaggi  della  fami- 
glia Fabia.  Due  anni  dopo  la  mentovata  scon- 
fitta, Tiberio  Gracco  fece  dipingere  nel  tempio 
della  Libertà  in  Roma  il  tripudio  del  suo  eser- 
cito a Benevento,  per  la  vittoria  riportata  su 
Annone  presso  Luceria.  I Beneventani  avean 
fatto  un  convito  ai  soldati  in  mezzo  alle  strade 
della  città  ; e poiché  la  maggior  parte  di  essi 
erano  schiavi  armati , Gracco,  consentendovi 


(77)  Quest’uso  antico  era  si  noto  in  Roma,  anche 
ne’ secoli  posteriori,  che  Ovidio,  Fast,  lib . 2 vers.  3o.  , 
per  indicare  gli  uomini  di  que’  primi  tempi,  chiamolli  iti- 
lo nsi  ( come  ve  li  chiamano  tutti  gli  scrittori  C.  F.  ) , e 

Giovenale,  Satyr.  5.  vers.  3o.  ebbe  per  termini  sinonimi 
capellato  ed  antico*  E*  M. 

(78)  Liv.  lib.  28.  cap.  17.  n.  35. 

(79)  Idem,  lib . 23*  cap.  6.11 . 11 


...ne  tempi 
della  secondi» 
guerra  puni- 
ca ... 


17  ^ STORIA  DELL’ARTE 

il  senato;  in  considerazione  de  servigi  militari 
prestati  per  alcuni  anni  , avea  loro  innanzi  la 
battaglia  promessa  la  libertà.  Pertanto  essi  man- 
giavano col  cappello,  o avendo  la  testa  fascia- 
la d’  una  benda  bianca  di  lana  , per  indicare 
la  manomissione  loro.  E siccome  alcuni  non 
aveano  ben  adempiuto  ai  proprj  doveri  , era 
perciò  stato  determinato  che  in  punizione  aves- 
sero, durante  la  guerra  , a mangiar  sempre  e 
bere  stando  in  piedi;  indi  è che  in  quella  pittu- 
ra alcuni  sedeano  a tavola,  e altri  erano  in  pie- 
di, mentre  altri  li  servivano  (do). 

§.  22.  Il  celebre  Pacuvio  figliuolo  della  so- 
rella d Ennio  non  fu  men  abile  pittore  di  quel 
che  fosse  buon  poeta  (8i).  Narra  Plinio  , sul- 
P asserzione  di  Varrone,  che  nelle  romane  fab- 
briche tutto  era  toscano  avanti  che  i due  greci 
artisti  Damofilo  e Gorgaso  dipingessero  il  tem- 
pio di  Cerere  (82)  : ante  hanc  aedem  tuscanica 
omnia  in  aedibus  fuisse  ; le  quali  parole  io  in- 
tendo delle  pitture  etrusche  ; onde  s’  ingannò 
Arduino  credendo  che  Plinio  abbia  qui  voluto 
dire  che  prima  della  fabbrica  di  quel  tempio 
tutte  le  figure  erano  in  bronzo  (83). 


(80)  Idem,  Lib.  i\.  cap.  6 n.  1 6- 

(81)  Vedi  Lib . 7.  cap . 3.  not  107.  Piin.  lib.  35  cap „ 
4-  sect.  7.  M 

(82)  lib.  Sa.  cap.  \<i  sect.  fi. 

(83)  L’errore  o equivoco  di  Arduino  è chiaro  ; perchè 
Plinio  avea  detto  , lib.  34*  cap.  7.  sect.  16.  che  prima  della 
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§.  23.  Durante  la  seconda  [guerra  punica 
parve  che  la  forza  e la  politica  de’ Romani  ope- 
rassero de' prodigi.  Sebbene  più  volte  fossero 
interamenta  disfatti  i loro  eserciti  , cosicché  in 
Roma  non  contavansi  più  che  1 37000.  cittadi- 
ni (84)  , pur  essi  sul  finir  della  guerra  compar- 
vero in  campo  con  ventitré  legioni  (85).  Quel- 
l’agitazione  sollevò  lo  spirilo  de’Romani;  e 
lo  stato  loro  , come  quello  degli  Ateniesi  in 
tempo  della  guerra  co’  Persi,  prese  altra  for- 
ma. I Romani  fecero  conoscenza  e alleanza  coi 
Greci,  e sentironsi  destare  in  seno  Y amore  per 
le  loro  arti.  11  primo  a far  trasportare  i loro  la- 
vori a Roma  fu  Gl.  Marcello  dopo  la  conquista 
di  Siracusa,  ornandone  il  Campidoglio  e il  lem- 

conquista  dell'  Asia  , di  cui  parla  Winckelmanu  qui  ap- 
piesso §.  l'j . , tulti  i simulacri  nei  tempj  erano  di  legno, 
odi  terra  colta.  Sbaglia  poi  anche  il  nostro  Autore  , che 
intende  Plinio  delle  sole  piullure  etrusche  ; dovendosi  in- 
tendere si  di  queste  , che  delle  statue  ; imperocché  Plinio 
nel  delto  lib . 35.  cap.  12.  sect.  46.  scrive  che  Damoiilo, 
e Gorgaso  non  solamente  aveano  dipinto  nel  tempio  di 
Cerere;  ina  vi  aveano  fatte  anche  delle  statue  di  terra 
cotta;  soggiugnendo  coll’ autorità  di  Vairone,  che  prima 
di  questo  tempio  ogni  cosa  negli  altri  era  stala  di  artisti 
toscani  ; tuscanica  omnia.  E chiaro  che  col  dire  ogni  cosa 
non  si  ristringe  alle  sole  pitture  , non  essendo  queste  le 
sole  opere  di  quei  due  pittori  , e avendo  egli  detto  espres- 
samente nell'altro  luogo  citato,  che  le  statue  in  legno, 
e in  terra  cotta  erano  stale  fatte  dagli  artisti  toscani-  C.  F. 

84)  Liv.  Uh.  77.  cap.  3 1 . n 36. 

(85)  Idem,  lib  26  cap  1. 
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pio  da  lui  stesso  consacrato  presso  la  porta  Ca- 
pena(86).  Lo  stesso  fece  Q.  Fulvio  Fiacco  colle 
statue  della  soggiogata  città  di  Capua  9 che  tut- 
te furono  da  lui  trasportate  a Roma  (87). 

§.  24.  Sebbene  grande  sia  stato  lo  spoglio 
fatto  dai  Romani  delle  statue  nelle  provincie 
conquistate  , ciò  non  ostante  altre  nuove  ne 
ordinarono  essi  in  Roma.  Difatti  intorno  a quei 
tempi  i tribuni  della  plebe  col  prodotto  delle 
pene  pecuniarie  fecero  fondere  delle  statue  di 
bronzo  da  collocarsi  nel  tempio  di  Cerere(88). 
Col  prodotto  medesimo  gli  edili  nel  decimoset- 
limo  ed  ultimo  anno  di  questa  guerra  fecero 
ergere  tre  altre  simili  statue  nel  Campido- 
glio (89),  ed  altrettante  nella  stessa  guisa  ne 
furono  erette  non  molto  dopo  a Cerere,  al  Pa- 
dre Libero  , e a Libera  (90).  L.  Stertinio  col 
bottino  delle  Spagne  fece  innalzare  due  archi 
nel  Foro  Boario  , e gli  ornò  con  statue  indora- 
te (91).  Osserva  Livio  > che  in  Roma  aque’  tem- 
pi non  v’ erano  ancora  di  quegli  edifizj  pubbli- 
ci che  in  seguito  chiamaronsi  basiliche  (92). 

(86)  Id.  lib.  25.  cap.  25.  n 4°->  Plularch.  iti  Mar- 
celi* oper.  Tom.  1.  pag.  3 10.  priric. 

(8 7)  Liv.  lib.  26.  cap.  27.  n . 34- 

(88)  Liv.  libi  27.  cap.  7.  n.  6. 

(89)  Id  lib.  3o.  cap.  3o.  ri.  3g. 

C90)  Id.  lib.  33.  cap.  16  n.  24. 

(91)  Idem  ibid  cap  17.  /*•  27. 

(92)  Lib.  26.  cap.  21.  n.  27. 
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§.  25.  Portavansi  statue  di  legno  nelle  pub- 
bliche processioni  ; e leggiamo  nel  testé  men- 
tovato storico,  che  ciò  si  fece  quattr’  anni  do- 
po la  conquista  di  Siracusa  nell’anno  duode- 
cimo di  quella  guerra.  Avendo  il  fulmine  per- 
cosso il  tempio  di  Giunone  Regina  sull  Aven- 
tino, fu  decretato  per  allontanarne  i sinistri 
augurj  che  due  di  lei  statue  di  cipresso,  vene- 
rate in  quel  tempio  , portate  fossero  in  giro 
perla  città  coll’  accompagnamento  di  ventisette 
fanciulle  in  lungo  ammanto,  che  cantassero  inni 
alla  dea  (93). 

§.  26.  Quando  Scipione  Africano  il  seniore 
ebbe  scacciati  i Cartaginesi  da  tutte  le  Spagne 
e stava  per  andarli  ad  assalire  nell'  Africa  stes- 
sa , i Romani  dello  spoglio  de’  nemici  fecero 
fondere  dei  simulacri  in  argento  del  peso  di 
mille  libbre  * e una  corona  d’  oro  di  dugento  , 
che  mandarono  in  dono  all’oracolo  d’  Apollo 
in  Delfo  (94)* 

§.  27.  Terminata  la  guerra  de5  Romani  con- 
tro Filippo  re  di  Macedonia,  padre  dell  ultimo 
re  Perseo  , L.  Quinzio  portò  nuovamente  dal- 
la Grecia  in  Roma  moltissime  statue  di  bronzo 
e di  marmo,  con  molti  vasi  elegantemente  la- 
vorati ; e nel  suo  trionfo  di  tre  giorni  ( avveri- 


(9'*)  Liv.  lib.  27  cap.  3i.  n.  S'j. 
(9/f)  Idem  , lib,  q8.  cnp.  n-  /[A 
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ne  questo  nell’  olimpiade  GXLV.  ) (gS)  furo- 
no pubblicamente  portate  come  parte  dello 
spettacolo  (96).  Tra  quelle  prede  eranvi  dieci 
clipei  o scudi  d’  argento  e uno  d’oro  ; e cen- 
quattordici  corone  pur  d’  oro  , date  in  dono 
dalle  greche  città.  Poco  dopo,  e un  anno  avan- 
ti la  guerra  contro  Antioco  il  Grande,  sul  tem- 
pio di  Giove  in  Campidoglio  fu  collocata  una 
quadriga  indorata,  con  dodici  scudi  pur  indo* 
rati  (97);  e quando  Scipione  Africano  come  le- 
gato di  suo  fratello,  dispone  vasi  d’  andare  al 
campo  contro  il  summentovato  re,  fece  nella 
salita  del  Campidoglio  ergere  un  arco,  e or- 
nandolo con  sette  statue  indorate  , con  due  ca- 
valli e due  grandi  conche  di  marmo  avanti  (98). 

§.  28.  Sino  all’ olimpiade  CXLVI.  , e sino 
alla  vittoria  riportata  sopra  Antioco  da  L.  Sci- 
pione, fratello  di  Scipione  Africano  il  seniore  , 
ne’  tempj  di  Roma  la  maggior  parte  delle  sta- 
tue delle  deità  legno  erano  o creta  (99),  e ben 
pochi  vedeansi  pubblici  edificj  di  qualche  pre- 
gio (100).  Ma  quella  vittoria  , che  rendè  i Ro- 
mani padroni  dell’Asia  lìtio  al  monte  Tauro,  e 


(9ri)  1/ anno  558.  di  Roma. 

(9 6)  Idem.  lib.  34-  cap.  7.6.  n.  52. 
(97  ! Idem  , lib.  35-  cap.  32.  11.  l\\. 

(98)  Liv.  lib.  37.  cap.  4-  n.  3. 

(99)  Plìii-  lib>  àf\.  cap.  7.  sect.  16. 

(100)  Liv.  lib.  4^.  cap>  3.  11.  5. 
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riempi  Roma  (T  immense  prede  riportate  dai- 
T Asia  , la  pompa  stessa,  e 1*  asiatica  voluttà  vi 
fece  conoscere,  anzi  ve  la  introdusse  (101).  E’ 
si  fu  a quel  tempo  che  i baccanali  passarono 
dalla  Grecia  in  Roma  (102).  L.  Scipione  nel 
suo  trionfo , fra  gli  altri  tesori , portò  tanti  vasi 
d’  argento  intagliati,  che  pesavano  1 4^4  lib- 
bre , e 1024  libbre  i vasi  d’  oro  , lavorati  allo 
stesso  modo  (io3). 

§.  29.  Poiché  dai  Romani  ricevute  furono  le 
greche  divinità  sotto  greci  nomi  , e greci  sa- 
cerdoti loro  vennero  destinati  (io4)?  nacque 
tosto  il  desiderio  di  averne  anche  le  statue  di 
lavoro  greco,  o in  Grecia  commettendole  , o 
facendo  di  colà  venire  gli  artisti  a Roma.  I la- 
vori di  rilievo  fatti  in  terra-cotta,  che  stavano 
ancora  ne’ vetusti  ternpj,  teneansi  , siccome 
dice  Catone  in  un  suo  discorso,  qual  cosa  vile 
e ridicola  (io5).  Si  eresse  nel  tempo  stesso  a 
L.  Quintio,  che  nell’antecedente  olimpiade 
avea  trionfato  dopo  la  guerra  macedonica  , la 
statua  con  greca  epigrafe  ^ e questa  probabil- 


(101)  Idem  , lib.  3g.  cap.  5.  n.  6- 

(102)  Ibid.  cap • 8.  m*  8-  9*  — Cioè  , dice  , che  un  igno- 
bile Greco  gl*  introdusse  nell' Eiraria  , da  dove  intorno  a 
questo  tempo  passarono  in  Roma  . C-  F. 

(103)  Idem  , lib.  3*].  cap.  4 2 • »• 

(104)  Cic.  Or.  prò  Corri . Ball?,  cap.  24. 

(105)  Liv.  lib.  3 4-  cap.  1,  n 4* 

Tom.  Ili , 12 
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niente  di  greco  artista  era  lavoro  : il  che  pure 
congetturar  si  può  d’una  statua  fatta  ergere 
da  Augusto  a Cesare , sulla  cui  base  si  leggeva 
una  greca  iscrizione  (106). 

§.  3o.  Stabilita  appena  la  pace  con  Antioco 
gli  Etolj  , dianzi  suoi  alleati  ; presero  nuova- 
mente le  armi  contro  i Macedoni  , in  difesa 
de’  quali  accorsero  i Romani , allor  loro  amici. 
Fu  cinta  di  stretto  assedio  la  città  d’  Ambracia, 
che  alla  fine  s’arrese.  Era  stata  colà  altre  volte 
la  reai  sede  di  Pirro , ed  era  perciò  quella  cit- 
tà di  molte  statue  di  bronzo  e di  marmo  e di 
molte  pitture  ornata  , le  quali  cose  essendo  ve- 
nute in  potere  de’  vincitori,  le  mandarono  tut- 
te a Roma  : e lo  spoglio  fu  tale  che  gli  Ambra- 
cioti  spedirono  al  senato  romano  legati  a la- 
gnarsi che  nessuna  divinità  si  fosse  lasciata  pel 
loro  pubblico  culto  (107).  Il  trionfo  di  M.  Ful- 
vio, domatore  degli  Etolj  ^ fu  nobilitato  da 
285.  statue  di  bronzo , e da  a3o.  di  mar- 
mo (108).  Per  edificare,  ed  ornare  i luoghi 
de’  pubblici  giuochi  , che  il  medesimo  console 
dar  volea , fecersi  venire  dalla  Grecia  a Roma 
gli  artisti  ; e vidersi  allora  per  la  prima  volta 
in  quella  città  i lottatori  secondo  il  greco  co- 


(106)  Rycq.  De  Capit.  cap.  26  pag . 336. 

(107)  Liv.  lib.  38*  cap%  8.  n.  9.,  cap . 29.  n.  43- 
(io8j  Idem,  lib  39.  cap.  3.  n.  5. 
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stame  (109).  Lo  stesso  M.  Fulvio,  essendo 
censore  insieme  a M.  Emilio  Lepido  nell’  anno 
di  Roma  575.  incominciò  ad  ornare  la  città  con 


mune , non  avendo  ancora  i Romani  incomin- 
ciato a dominare  tranquillamente  nei  confini 
de’  Liguri , ovJ  era  Luna  , oggidì  Carrara  , lad- 
dove il  marmo  bianco  già  sin  d’ allora  scavava- 
si  (111).  Ciò  si  congettura  dal  sapere  che  il 

(109)  lbid.  cap.  14.  n.  22. 

(110)  Idem,  lib.  4 o.cap.  28.  29.  n.  5i.  5^. 

(111)  Del  Marmo  di  Luna,  come  vedemmo  nel  lib. 
3.  cap  4-  not.  io4-  non  fecesi  la  scoperta  se  non  poco  pri- 
ma dell5  età  di  Plinio;  onde  ne’ tempi  della  repubblica 
nessun  uso  se  ne  sarà  fatto  . ( Io  ho  fatto  vedere  1*  op- 
posto  , loc.  cit.  C-  F.  ) Ben  è vero  però  che  , dacché  si 
scoperse  tal  marmo  per  la  vicinanza  delle  cave  e per  la 
facilità  del  trasporto  , se  ne  fece  un  grand’  uso  ; e la  mag- 
gior parte  delle  opere  di  Roma  più  grandiose  e magnifi- 
che , come  ci  assicura  Strabone , Geogr.  lib.  5.  pag.  34o. 
in  marmo  di  Luna  furono  eseguite.  Avanti  che  fosse  que- 
sto trasportato  in  Roma  con  tanti  altri  marmi  forestieri , 
ed  anche  in  seguito,  sebbene  per  gli  usi  soltanto  più  co- 
muni , adoperaronsi  altri  marmi  o sassi  somministrati  dalle 
vicine  contrade  , come  il  gabiuio  , 1*  albano  e il  tiburti- 
no.Il  gabinio  fu  così  detto  dai  Gabj,  popolo  presso  Pre- 
neste , ora  Palestina , dove  n’  era  la  cava  , Strab.  loc. 
cit.  pag.  364.  E siccome  reggeva  al  fuoco  , si  continuava 
eziandio  anche  a’ tempi  dello  storico  Tacilo,  Annoi*  lib. 
5-  cap ■ 43.  ad  alzare  con  esso  le  fabbriche  sino  ad  uua  certa 
altezza  senza  valersi  di  travi  . Lo  stesso  uso  facevasi  della 
pietra  albana  , così  detta  dal  luogo  oude  traevasi  • eran 


d’  un  qualche  pre- 
gio (no).  Il  marmo  però  non  v’era  molto  co- 
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summentovato  censore  M.  Fulvio  dal  celebre 


marmo,  e trasportarle  a Roma  per  coprirne  un 
tempio,  ch’egli  edificar  voleva  in  adempimen- 


ambedue  probabilmente  di  origine  vulcanica . Suetonio  in 
Aug.  cap.  72.  parla  di  colonne  fatte  di  questo  sasso  ; e 
Vilruvio,  De  Archit.  lib . 2.  c.  7.  avverte  che  facilissimo  è 
a lavorarsi-  Ove  sia  in  luogo  difeso,  non  si  guasta  ; ma  se 
è allo  scoperto  , si  sfarina  e si  consuma-  Il  tiburtino  per 
ultimo  veniva  dalle  vicinanze  di  Tivoli  : e un  silo  ancora 
più  specifico  delle  latomie  di  esso,  siccome  pure  del  surn- 
mentovato  gabinio  , e di  certa  pietra  rossa  ci  vien  addi' 
tato  da  Strabono  , toc - cìt - pag.  364-  » il  quale  dopo  di 
aver  descritta  la  celebre  cateraita  dell’  Aniene  ossia  del 
Teverone , soggiugne  : » Quindi  se  ne  scorre  questo  fiu- 
» me  lungo  que’  luoghi  , ove  tagliasi  la  pietra  tiburtina 
« e la  gabinia  , siccome  quell’ancora  che  dicesi  rossa, 
w acciocché  dalle  latomie  si  possa  agevolmente  per  mezzo 
m delle  navi  trasportare  a Roma  , dove  un  uso  grande  se 
» ne  fa  nelle  fabbriche  « • Una  tal  navigazione  sull’  Ànie- 
ne  essendo  col  tempo  mancata,  il  trasporlo  del  tiburtino 
a Roma  fassi  per  terra  . I tentativi , che  Agostino  Sleuco 
da  (dubbio  , Orai-  ad  Paul.  III.  de  rest.  navig.  Tjrb. 
pag.  221.  dice  essere  stati  fatti  da  Paolo  111.  per  rimetter- 
vela  , non  hanno  all’ espettazion  corrisposto  • » Se  questa 
jj  specie  di  marmo  regge  al  sovrapposto  peso  e all*  ingiu- 
» rie  de’ tempi , soggiugne  il  citato  Vitruvio,  loc-  cit-  , 
« esso  nondimeno  è soggetto  all*  azion  del  fuoco  per  cui 
w facilmente  si  screpola  e si  discioglie  » . Riuscendo  per- 
ciò il  tiburtino  assai  atto  a calcinarsi  , ad  un  tal  uso  si 
adopera  oggidì  in  Roma  e ne*  vicini  Parsi  £.  M. 

(112)  Liv.  lib • 4 2.  cap-  4-  n.  3. 


tempio  di  Giunone  Lacinia  a Crotona  nella 
Magna  Grecia  (1 1 2)  fece  levar  le di 


LIBRO  Vili.  CAP.  IV. 


1 8 1 

to  d’uri  voto  (j  i3).  TI  censore  M.  Emilio  suo 
collega  fè  lastricare  di  marmo  un  mercato  , e 
ciò  che  pare  strano , con  una  palizzata  poi  cir- 
condollo  (ii 4)- 

§.  3i.  L’  immensa  copia  di  bellissime  imma- 
gini e statue,  onde  Roma  era  piena  , e i molti 
artisti  condottivi  fra  gli  schiavi  destarono  al  fi- 
ne nel  cuor  de’ Romani  Y amore  per  le  belle 
arti  , di  maniera  che  eziandio  i piu  nobili  fa- 
ceano  in  esse  istruire  i loro  figliuoli.  Così  P. 
Emilio , il  vincitore  dell’  ultimo  re  di  Macedo- 
nia, ebbe  a maestri  de’  suoi  figli  scultori  e pit- 
tori , che  a questi  le  proprie  arti  insegna- 
rono (i  i5). 

(n 3)  Ciò  avvenne  nell'anno  5;9- , e il  censore  era 
Quinto  Fulvio  Fiacco,  come  scrive  bene  Wìnckelmann 
appresso  al  lib.  io.  cap.  3.  §.  35.  Il  motivo  , che  adduce 
Livio  , loc.  cit.  di  un  tale  attentato,  fu  perchè  il  censore, 
volendo  fare  un  tempio,  di  cui  non  vi  fosse  in  Roma  uè 
il  più  grande,  nè  il  più  magnifico,  credette  di  fargli  un 
maggior  ornamento  col  coprirlo  di  tegole  di  marmo  ; cosa 
che  probabilmente  non  era  stata  veduta  ancora  in  questa 
città:  e avendone  trovate  in  quel  tempio  di  Giunone,  sti- 
mò cosa  indiffereute  di  tornele  in  parte  per  soddisfare  al 
suo  capriccio.  Dal  che  non  mi  pare  si  possa  dedurre  1’  ar- 
gomento che  ne  deduce  il  nostro  Autore  . C.  F. 

(ì  i4)  Idem  , lib.  ^i.  cap.  2fi.  n.  32-  — Il  censore  com- 
pagno di  Q.  Fulvio  Fiacco  nell' anno  578.  era  A.  Postu- 
lino Albino  ; e di  comun  sentimento  fecero  fare  quel  la- 
voro- M.  Emilio  Lepido  era  pontefice  massimo.  Livio,  loc • 
cit.  C.  F. 

(ià  5)  P lutai  eh.  in  Paul • JEm.  oper . Tom • I.  pag . 
258-  B. 
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3 2.  Dopo  breve  tempo  , nell’ anno  di  Ro- 
ma 464.  Scipione  Africano  il  seniore  fece  col- 
locare la  statua  d’  Ercole  nel  di  lui  tem- 
pio (116),  e de’  cocchi  a sei  cavalli  indorati 
pose  in  Campidoglio  , ove  pur  collocò  due  sta- 
tue indorate  P edile  Q.  Fulvio  Fiacco.  Il  fi- 
glio di  quel  Glabrione  , che  disfatto  aveva  il 
re  Antioco  alle  Termopile  , fece  innalzare  a 
suo  padre  una  statua  indorata  , e fu  la  prima  , 

dice  Livio  (*17)  , che' si  ergesse  in  Italia  , il 
che  però  deve  intendersi  delle  statue  erette 

agli  uomini  celebri  (118).  Nell’ ultima  guer- 
ra macedonica  contro  il  re  Perseo  i legati 
della  città  di  Calce  (1  19)  , che  spontanea- 
mente data  si  era  a’  Romani , lagnaronsi  che 
il  pretore  C.  Lucrezio  saccheggiati  ne  avesse 
tutt’i  tempj  , e le  statue  , e tutte  le  cose  pre- 
ziose ne  avesse  fatte  trasportare  ad  Anzio(i2o). 
Dopo  la  vittoria  riportata  contro  il  summen* 
tovato  re  Perseo , avendo  Paolo  Emilio  vedute 


(116)  Liv.  lib.  38.  cap.  21  .n.  35. 

(11 7)  Lib . 4o.  cap.  1 4-  34- 

(118)  Livio  dice  la  prima  delle  statue  dorate,  che  si 
fossero  vedute  in  Italia  . C.  F. 

^1 19)  Idem  , lib.  43.  cap  8-  n . 9. 

(120)  Coll’  andar  degli  anni  crebbe  il  numero  delle 
statue  in  Roma  a segno  che  Cassiodoro,  Variar . I.  7. forra. 
i5.  ebbe  a dire  essere  stati  in  quella  cittfc  due  popoli 
egualmente  numerosi,  V uno  di  statue,  l’altro  di  viven- 
ti. C.  F. 


LTBF.O  Vili.  CAP.  IV.  l83 

a Delfo  nel  vestibolo  del  tempio  d’  Apollo  le 
basi  destinate  a sostenere  le  statue  di  quel 
re,  vi  fece  in  luogo  di  quelle  innalzare  le  pro- 
prie (i  21). 

§.  33.  Tal  è la  Storia  delle  Arti  del  disegno 
presso  i Romani  ai  tempi  della  repubblica.  Di 
ciò  che  spetta  alla  medesima  Storia  da  questa 
epoca  sino  alla  perdita  della  romana  libertà  , 
essendo  frammisto  colla  greca  storia,  si  parlerà 
in  appresso.  Queste  notizie  però  , comecché 
succinte  , servir  possono  almeno  a chi  tal  mate- 
ria trattare  più  ampiamente  volesse  , e gli  ri- 
sparmieranno la  fatica  di  leggere  accuratamen- 
te'gli  antichi  scrittori,  e di  fissare  le  cronologie 
diverse  da  loro  usate.  Per  ritornare  ai  progres- 
si dell’  arte  presso  i Greci,  che  sono  Y argo- 
mento principale  di  quest’  Opera  , è da  osser- 
varsi che  noi  dobbiamo  esser  grati  ai  Romani 
di  tutt’  i monumenti  che  ci  restano  dell' arte  di 
quel  popolo  ingegnoso.  Difatti  nella  Grecia  ben 
poco  è stato  scoperto  finora  , poiché  i possedi- 
dilori  di  quel  paese  non  solo  non  iscavano  per 
ricercare  que’  tesori,  ma  nemmeno  li  pregiano. 

( 1 3 1 ) Ideai.,  lib.  45.  cap.  25.  n.  27.,  Plut.  loc.  cit, 
pag  270.  B. 

Deve  qui  parlarsi  soltanto  di  una  base  , e di  una  sta- 
tua , quantunque  tutte  le  edizioni  precedenti  , ad  eccezio- 
ne di  quella  di  Donauòschingen  si  esprimano  in  plura- 
le . E.  P. 


Couclusione 


I B/f  storia,  dell’  arte 

E siccome  l'eloquenza,  al  dir  di  Cicerone  (122), 
da  Atene  si  diffuse  in  tutte  le  nazioni,  appunto 
come  se  colle  attiche  navi  dal  porto  di  Pireo 
a tutti  gli  esteri  porti  e lontane  spiagge  andata 
fosse  ad  approdare  ; cosi  dir  potrebbesi  di 
Roma  aver  essa  sollevate  dalle  ceneri  le  arti 
greche  , e averle  diffuse  come  opere  sue  pro- 
prie presso  tutte  le  nazioni  della  colta  Europa. 
Roma  con  ciò  si  è renduta , qual  già  fu  in  altri 
tempi,  la  legislatrice  eia  maestra  dell’  univer- 
so , ed  aprendo  successivamente  il  suo  seno  an- 
drà mostrando  di  continuo  anche  ai  più  tardi 
nipoti  que’  prodigi  dell’  arte  , che  Atene,  Co- 
rinto , e Sicione  videro  e ammirarono  un 
giorno. 


(122)  De  Claris  Orator.  cap . 5i.  M. 
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Storia  dell’  Arte  pressoi  Greci  dai  suoi  principi 
sino  ad  Alessandro  il  Grande . 


CAPO  FUMO 

Introduzione  — Artisti  più  antichi  — Dedalo  , Smilide,  Endeo, 
Giziada  , Bularco  , Aristocle  , Malade  , Micciade  , Atiter- 
nio  , Bupalo  , Dipeno  e Scillide  , Learco  , Doriclida  e 
Denta  Tetteo  ed  Angelione  , Batticle  , Aristomedonte  , 
Pittodoro  e Damofonte  , Lafae  , Damea  , Siadra  e Carta  , 
Euchiro  e Clearco  , Stomio  e Somide  , Callone  , Canaco  , 
Menecmo  e Soida  , Egia  ed  Agelada  , Ascaro  y Simone  ed 
Anassagora  , Mendeo  , Glaucia  ed  Elada  — Scuole  ...  di 
Sicione  ...  di  Corinto  ...  e d’  Egina  — Circostanze  della 
Grecia  infelici  ...  e favorevoli  all*  arte  --  Libertà  ...  e 
possanza  de’  Greci  — Incoraggimcnto  delle  scienze  e delle 
arti  . . . per  la  riedificazione  d’  Atene  --  Artisti  e monu- 
menti di  que’  tempi. 

Da  questo  Libro  ( i ) comincia  la  Storia 
delle  Arti  del  disegno  presso  gli  antichi  presa 


(i)Nel  prepararci  ad  aggiungere  le  nostre  osservazio- 
ni a questa  parte  dell'  opera  di  Winckelmann  non  vo- 
gliamo nascondere  ai  nostri  lettori  , che  ci  troviamo  in 
grande  imbarazzo  per  il  numero  sempre  crescente  di  esse  ; 
perchè  sarebbe  molto  più  facile  di  rifare  intieramente  di 
nuovo  questa  parte  storica  del  di  lui  lavoro , che  di 
correggere  , e migliorare  le  quasi  innumerabili  inesattezze 
già  in  parte  da  altri  avvertite  , alle  quali  Winckelmann 
si  lasciò  indurre  per  ragioni  sufficientemente  conosciute  » 


Tulroduzion® 
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nel  suo  senso  rigoroso,  poiché  finora  abbiamo 
generalmente  parlato  della  natura  dell'arte, 
anzi  che  della  Storia.  Cominceremo  ad  esami- 
narla nelle  circostanze  esterne  della  Grecia  , 
che  una  grandissima  influenza  ebber  su  di  essa 
poiché  se  le  scienze  , e la  saggezza  medesima 
dipendono  dai  tempi  e dalle  vicende,  ben  mag- 
giormente ne  dipende  l'arte,  che  perlopiù 
mantiensi  del  superfluo,  e vien  sostenuta  dal- 


Ciò  oltrepasserebbe  però  il  nostro  scopo;  cosi  altro  non 
ci  rimane,  che  seguendo  il  testo  di  Winckelmann  indica- 
re colla  maggior  brevità  possibile  gli  errori  storici  da  lui 
commessi,  e dalla  immensa  quantità  di  osservazioni,  cui 
questa  sezione  potrebbe  dar  luogo,  scegliere  quelle,  che 
hanno  un*  immediata  connessione  col  testo  , e che  son  atte 
a nostro  giudizio  o a confutare  le  opinioni  di  Winckel- 
mann manifestamente  erronee,  oa  limitare  ledi  lui  trop- 
po generali  asserzioni,  o per  difenderlo  da  alcuni  altrui 
ingiusti  attacchi,  o per  richiamare  infine  Y attenzione  so- 
pra le  lacune  nella  serie  degli  avvenimenti  , che  potreb- 
bero dirsi  ricche  d'influenza  per  il  destino  delle  Arti  del 
disegno.  I piccoli  sbagli  ma  frequenti  dell’Autore  rela- 
tivamente ai  nomi  degli  artisti , o di  altre  persone  aventi 
qualche  rapporto  colla  Storia  deli  Arte , alla  loro  biogra- 
fia , età  ec.  saranno  corrette  senz'  avvertirlo  nel  testo  , 
quando  la  cosa  sia  stata  da  altri  sufficientemente  discus- 
sa , per  non  moltiplicare  il  numero  già  troppo  grande 
delle  annotazioni  . Winckelmann  ha  in  questo  rapporto 
lavorato  , come  dice  Lcssing  , colla  nobile  sicurezza  de- 
gli antichi,  i quali  adoperavano  tutta  la  loto  diligenza 
nella  cosa  essenziale  , e che  quanto  agli  accessorii  gli  trat- 
tavano con  una  negligenza  veramente  volontaria  , o gli 
abbandonavano  affililo  alla  prima  fra  le  migliori  mani  stra- 
niere , che  loro  si  presentava  . M- 
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I ambizione.  Ragion  vuole  per  tanto , che  io 
in  questa  Storia  vada  di  mano  in  mano  indican- 
do le  circostanze , in  cui  trovaronsi  i Greci , il 
che  farò  brevemente,  e sol  quanto  sarà  neces- 
sario al  mio  scopo.  Risulteranno  che  Y arte  deb- 
be  principalmente  alla  libertà  i suoi  progressi 
e la  sua  perfezione  (2). 

(7.)  E un  principio  favorito  del  sig.  Winckelmann  che 
la  libertà  abbia  sempre  avuta  una  grandissima  influenza 
sulla  perfezione  delle  arti;  ma  il  ragionamento  e la  sto- 
ria provano  sovente  Y opposto  • Il  sig.  Heyne  , prendendo 
ad  esaminare  le  epoche  degli  antichi  artisti  fissate  da  Pli- 
nio e dal  nostro  Autore  , ne  rileva  gli  abbagli  : fa  vedere 
che  da  tutt' altro  principio  partirono  coloro  che  a certe 
date  epoche  nominarono  gli  artisti  celebri  : confuta  prin- 
cipalmente Winckelmann  intorno  ai  pretesi  vantaggi  ap- 
portali dalla  libertà  alle  arti , e avverte  alcuni  suoi  ana- 
cronismi . E.  M.  — Vedi  la  not.  48.  al  Lib  VITI  cap.  3. 
§.  18.  E.P. 

Qui  come  in  altri  luoghi  della  Storia  deW  Arte , Lib. 
IV.  cap.  1.  §.  i3-  18.  e 19.  Winckelmann  attribuisce 
nel  suo  lodevole  entusiasmo  per  la  Grecia  una  grande  , e 
potente  influenza  sull’  arte  alla  libera  costituzione  politica 
del  paese  ; egli  sembra  anzi  tenere  Y elevazione  del  genio 
tanto  necessaria  in  tutte  le  belle  Arti  per  un  frutto  della 
libertà  cittadina.  Quantunque  noi  accordiamo  volentieri,  che 
il  sentimento  della  libertà  abbia  inalzato  lo  spirilo  dei  Greci 
a nobili  pensieri , ed  a memorabili  azioni,  non  è però  meno 
vero,  che  si  potrebbero  citar  tanto  nei  tempi  antichi  quan- 
to nei  moderni  molti  liberi  stati  , ove  le  Arti  non  hanno 
punto  fiorito.  L’  opinione  di  Winckelmann , che  la  perfe- 
zione dell'  Arte  presso  i Greci  era  stata  conseguenza  della 
libertà,  non  può  essere  accettata  che  con  molte  limita- 
zioni , giacche  la  libertà  dei  Greci  era  differente  secondo 


Artisti 

antichi. 
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§.  1.  Deggio  avvertire  che,  scrivendo  io  qui 
la  Storia  dell’Arte,  e non  degli  artisti,  non  vi 
si  troverà  la  loro  vita , che  in  molti  altri  libri 
può  leggersi  , ma  tutte  ne  saranno  indicate  le 
opere  ragguardevoli,  ed  alcune  saranno  esami- 
nate secondo  i principi  dell’  arte  medesima. 

Pià  §.  2.  Ometterò  anche  di  far  menzione  di  al- 
cuni artisti  rammentati  da  Plinio  e da  altri  , 
poiché  non  potrei  che  riferirne  il  nome  e le 
opere  , senza  ricavarne  nessuna  istruzione  ; 
ma  un’esatta  nota  cronologica  darò  de’  piu  an- 
tichi greci  maestri,  sì  perchè  questi  sono  so- 
vente omessi  da5  moderni  che  la  storia  degli 
antichi  artisti  hanno  scrittaci  perchè  nell’  indi- 
car le  opere  loro  si  additano  in  qualche  ma- 
niera i progressi  dell’  arte  (3). 


le  differenti  regioni  , ed  epoche  delia  Grecia , e presso  al- 
cuni popoli  , particolarmente  presso  gli  Spartani  essa  fu 
all5  Arte , piuttosto  dannosa,  che  favorevole.  Fra  tutti  gli 
stati  della  Grecia  quello  di  Atene  appoggia  meglio  di  ogni 
altro  l’opinione  di  Winckelmann  ben  inteso  però,  che  si 
prenda  la  parola  libertà  nella  di  lei  vera  significazione 
e che  per  la  spiegazione  di  essa  ci  si  lasci  condurre  da 
quello,  che  ha  detto  Tucidide  nel  Panegirico  ai  deca- 
duti  Ateniesi  sopra  la  costituzione  politica  della  loro  cit- 
tà . M. 

(3)  Winckelmann  non  dà  qui  che  un  incompleto  rag- 
guaglio dello  stato  primitivo  deli’  Arte  del  disegno  presso 
i Greci,  in  quanto  che  egli  non  fa  quasi  affatto  menzione 
dei  Greci  dell’Asia  minore  unitamente  agli  abitanti  delle 
isole,  ed  a quelli  della  Magna  Grecia.  M. 
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§.  3.  Esercitavansi  già  le  arti  del  disegno  an- 
tichissimamente ai  tempi  di  Dedalo  (4);  e Pau- 
sania  , il  quale  vivea  nel  secondo  secolo  del- 
1’  era  cristiana  , scrive  che  aggiorni  suoi  vedeansi 
ancora  alcune  statue  di  legno  della  mano  di  que- 
st' artefice  (5),  le  quali,  malgrado  la  loro  defor- 
mità, pareano  avere  un  non  so  che  di  divino  (6). 


(4)  Le  tradizioni  concernenti  Dedalo  , parlano  come 
è nolo  anche  di  Teseo  , e di  Arianna  , circostanza  dalla 
quale  si  può  inferire  almeno  con  qualche  verisimiglianza 
sopra  1’ antichità  di  Dedalo,  e collocarlo  nel  decimoterzo 
secolo  avanti  la  nascita  di  Gesù  Cristo,  se  vero  è,  come  è 
comunemente  ricevuto,  che  Teseo  incominciò  a regnare 
in  Atene  nell’anno  1235.  in  circa  avanti  l’era  cristiana.  M. 

(5)  Paus.  lib.  2.  cap  /\.  pag.  121  — Ved.  Lib.  I.  cap. 
1.  §•  4-  e S"g.  e lib.  IX.  cap.  t\ [o • pag.  79 3.  E*  P- 

In  quest’  ultimo  passo  cita  Pausauia  fra  gli  altri  lavori 
di  Dedalo  anche  uno  in  pietra,  di  già  rammentato  da 
Omero,  lliad.  lib.  18.  vers.  5go.  e segg.  rappresentante 
una  danza  di  Arianna,  e che  esisteva  ancora  presso  gli  Gnossi 
al  tempo  di  Pausania  vale  a dire  circa  l’anno  iy4  del- 
l’era cristiana.  Se  però  dietro  una  tradizione  costante 
tutte  le  altre  opere  di  Dedalo  erano  di  legno  , vi  ha  luogo 
di  sospettare  , che  il  rammentato  lavoro  di  pietra  fosse  di 
mano  posteriore,  e che,  ignorandosene  il  vero  autore, 
venisse  attribuito  , secondo  1’  ordinaria  costumanza  dei 
Greci  al  solo  Dedalo,  siccome  ad  uno  degli  antichissimi 
eroi  dell’  Arte  . M. 

(6)  Il  sig-  Winckelmann  , il  quale  si  è qui  proposto 
d’  indicare  le  opere  più  insigni  degli  antichi  artisti  , di 
quelle  di  Dedalo  l’ateniese,  che  pur  son  opere  del  padre 
della  statuaria  , dà  appena  un  leggerissimo  cenno  . Noi 
la  scorta  seguendo  degli  antichi  scrittori  , suppliremo  in 
qualche  modo  a tal  mancanza.  A’ tempi  di  Pansania  , lib. 


Dedalo. 


Smilide. 
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Coevo  a Dedalo  era  Smilide  (7)  figliuolo  di 


9.  cap.  4o.  pag.  793.  delle  opere  di  Dedalo  aveasi  un  Er- 
cole a Tebe,  e un  Trofonio  a Lebade  , e altrettante  sta- 
tue di  legno  in  Creta  , cioè  una  di  Britomarte  ad  Olonte, 
e una  Minerva  presso  i Gtiossi . Conservavano  i Delj  una 
piccola  Venere  pure  di  legno,  la  quale  verso  i piedi  an- 
dava a terminare  in  una  base  quadrangolare  ; a tale  statua 
il  tempo  avea  consunta  la  destra  . Tra  le  opere  di  Dedalo 
rammenta  altresì  quella  statua  dedicata  dagli  Argivi  a 
Giunone  in  Onface  , che  Antifemo  nel  sacco  della  città 
prese,  e trasportò  a Gela  in  Sicilia,  ma  quella  a’  giorni 
suoi  più  non  esisteva,  siccome  forse  più  non  esistevano 
quegli  altri  due  Ercoli  di  legno  del  medesimo  artista  , 
1’  uno  de’ quali  fu  esposto  in  Corinto  , e l’altro  ai  confi- 
ni deir  Arcadia , Paus . lib.  1.  cap.  4 • pag • «ai-»  lib.  8. 
cap.  35.  pag.  670.  Benché  attesti  il  succenuato  scrittore 
aver  i Gnossi  posseduta  pure  V opera  famosa  di  Dedalo, 
rappresentante  una  danza,  e da  lui  donata  ad  Arianna  , 
questa  tuttavia  non  doveva  esserne  1'  originale,  sì  perchè 
la  danza  de’ Gnossi  era  scolpita  in  marmo  bianco,  lad- 
dove Dedalo  non  avea  fatte  che  statue  di  legno  , sì  per- 
chè la  danza  suddetta  era  stata  da  lui  composta  in  guisa 
che  le  figure  moveansi  da  sè  stesse:  lo  che  era  impossi- 
bile nell’opera  posseduta  dai  Gnossi . Di  altre  figure  semo- 
venti industriosamente  congegnate  da  Dedalo  fanno  men- 
zione Callistrato  , Statuae , n.  8.  oper . Philostr.  p.  899-  , 
Platone,  in  Meninone , oper.  Tom.  II.  p.  97.  E. , Aristotele, 
De  Republ.  lib.  1.  c.  4*,  Luciano,  in  Philopseude  §.  jq.  op. 
Tom.  III.  pag.  48  , Dion  Crisostomo,  Orat ■ 37  p.  4^7*  » 

e più  altri . Vogliono  alcuni  che  abbia  egli  comunicalo  ad 
esse  i movimenti  colPargento  vivo,  ed  altri  con  suste,  ruote, 
e molle  occulte.  Da  queste  ingegnose  invenzioni  nacque 
presso  i posteri  la  favola , che  abbia  il  medesimo  formate 
statue  , dalle  quali  tutte  le  funzioni  si  eseguissero  del- 
1*  u oro  vivente  , Diodor.  Sic.  lib.  4-  §•  78.  pag.  32  1-  ; sic- 
come dalle  vele  , di  cui  egli  forse  il  primo  corredò  la  na- 
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Elicle  (8)  dell’isola  d' Egina  , il  quale  fece  una 


ve  del  suo  figliuolo  Icaro  , venne  la  favola  delle  ale  at- 
taccategli alle  spalle  per  passar  il  mare  a volo.  Non  sola- 
mente fu  Dedalo  il  primo  a sistemar  la  statuaria  , ma  fe- 
ce lo  stesso  coll’ architettura . Molte  opere  architettoniche 
di  sua  invenzione  riporla  Diodoro  di  Sicilia  , loc.  cit. 
pag.  322.  fra  gli  antichi , Francesco  Giunio  , Calai,  ar- 
chit.  eie  pag.  69-  70.  , e 1*  abate  Gedoyn  , Hist.  de  Déd. 
j4cad.des  lnscript.  Tom.  IX.  Mém.  pag.  iqq.seqq-  fra  i 
moderni.  Un  tempio  d’ Apollo , opera  di  Dedalo , vantava 
anche  1*  Italia  fabbricato  da  lui  in  Capua,  Vir g.JEneid.  lib. 
6.  v.  19  , Sii.  Ital  l 12-0».  102.  et  Auson.  Jdj'l.  10.  v-  3oi. 
Plinio  altresì,  lib.  7.  cap . 56.  sect.  67.  con  altri  scrittori  gli 
attribuisce  l’invenzione  di  molti  strumenti  spettanti  alla 
meccanica  , come  la  sega  ( Seneca  , Epist • 90.  ) , 1’  ascia, 
il  filo  a piombo,  il  succhiello  , e per  sino  la  colla  di  pe- 
sce. La  sega  però  più  comunemente  si  attribuisce  a Talo 
figlio  di  sua  sorella , Diod.  Sic.  loc.  cit.  , Ovid.  Metani, 
lib.  8.  v.  244*»  detto  da  alcuni  Perdice,  a cui  per  invi- 
dia della  bella  scoperta  Dedalo  tolse  la  vita  , Serv.  Tirg. 
ad  Georg,  lib • 1.  v.  E.  M.  — Tzetze  , Chil.  i.  hist. 
iq.  vers.  493.  lo  chiama  Attalo.C.  F. 

Per  la  valutazione,  e la  retta  intelligenza  delle  tradi- 
zioni , che  gli  antichi  ci  hanno  conservate  sopra  Dedalo, 
serva  l’osservazione  che  gli  ha  avuta  forse  una  sorte  uguale 
a quella  di  Omero;  siccome  questo  solo  è stalo  quasi  il 
rappresentante  degli  antichissimi  poeti  epici,  e siccome  a lui 
si  sono  attribuiti  tutti  gli  avanzi  dei  primitivi  epici  can- 
ti , cosi  ugualmente  si  è accumulata  sul  solo  Dedalo  una 
gran  quantità  d’  invenzioni  ; e di  opere  , che  sicuramente 
derivano  tutte  dall’ antichità  mitologica,  ma  che  probabi- 
lissimamente appartengono  a molti  secoli  successivi  a De- 
dalo. Provasi  ciò  nel  modo  il  più  chiaro  con  questo,  che 
Dipeno,  e Scillide  , i quali  secondo  Plinio  lib.  3 6-  cap. 
4 scct.  4*  vivevano  avanti  il  regno  di  Ciro,  circa  la  cin- 
quantesima Olimpiade  , ossia  cinquecento  ottanta  anni 
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Giunone  in  Argo  , e un’  altra  a Samo  (9) , e 
che  probabilmente  è lo  stesso  che  Schelmide 
mentovato  da  Callimaco  (io),  come  uno  dei 
più  antichi  scultori,  che  avea  intagliata  una 
statua  di  Giunone  in  legno  (1 1).  Uno  degli  sco- 

avanti  di  Gesù  Cristo  , sono  pur  non  ostante  riguardati 
come  scuolari  di  Dedalo  . Vedi  Pausati,  lib.  2.  cap.  i5. 
pag.  i43.  in  fine  . M. 

(7)  Paus.  lib.  7.  cap.  li.  pag.  53 1. 

(8)  Il  padre  di  Smilide  da  Pausania  , loc.  cit.  , e da  al- 

tri chiamasi  Euclide  ; anzi  pretendono  alcuni  che  egli  pu- 
re fosse  statuario . Appoggiansi  questi  a un  lesto  di  Cle- 
mente Alessandrino , Cohort.  ad.  Gent.  n.  4-  oper.  Tom. 
1.  p 4i.  I.  13.  , ove  si  legge  api'Xyj  t>5  EùxXst^ou  (collo  scar- 
pello d’ Euclide).  Il  testo  però  è guasto,  a cui  sostituir 
si  deve  toO  EXsi'c?gui>x,  da  Smilide  cioè  figliuolo  di 

Euclide.  Vedasi  Giunio,  Catal . archit.  mech.  pici.  pag. 
86-  E.  M. 

(9)  Atenagora,  Legat.  prò  Christ.  pag.  292.  Pausan. 
lib.  7.  cap.  4.  pag • 532.  init. 

Smilide,  di  meno  estesa  fama  di  Dedalo  era  conosciuto 
dagli  Elei , e dai  Samii,  e particolarmente  da  questi  ultimi 
mediante  una  statua  di  Giunone  ( Clemente,  Alexandr. 
Prolrept.  pag.  3o.  E.  ex  edit.  Paus.  1641.  ) Ad  Olimpia 
nel  tempio  di  Giunone  vide  Pausania  ( lib.  5.  cap . 17. 
pag . 4i8 .infine},  le  statue  delle  Ore  sedenti  opera  di 
questo  medesimo  artefice  , perchè  la  correzione  di  Wal- 
ckenaer , Diatrib.  pag . 21 5.  a questo  passo  di  Pausania 
vien  confermata  bastantemente  da  molti  manoscritti . M. 

(10)  In  Fragm.  num.  io5.  Tom.  I.  pag.  358* 

(u)  E per  tanto  probabile  che  debba  leggersi Smiìis 

in  vece  di  Skelmis.  Vedasi  nelle  note  di  Bentley  a questo 
passo  di  Callimaco  quante  congetture  siasni  fatte  da  lui, 
e da  altri  intorno  a tal  nome  . 
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lari  di  Dedalo  era  Endeo  (12),  che  forse  accorci- 
pagnollo  a Greta  (i3).  Fiorirono  quindi  gli 
scultori  di  Rodi  , che  in  molti  luoghi  della 
Grecia  lavorarono  delle  statue  ^ dette  telchinie 
( •cùyivia.i  ) dal  nome  de’ primi  abitatori  di  quel- 


Trovo  , che  di  già  Pomponio  Gaurico  , de  Sculptura , 
cap.  17.  leggeva  per  Smilide  lo  Skelmis  di  Callimaco. 
Questa  congettura,  che  Rulm  ad  Pausali.  lib.  7.  cap.  4. 
rigetta  senza  dirci,  se  effettivamente  qualcuno,  e chi  la 
ritenga  , è stata  modernamente  ricevuta  ed  approvata  da 
Wesselling,  Probabil.  cap.  3^-  e da  questo  senza  dub- 
bio 1’  ha  tolta  Winckelrnann  . L. 

(12)  Paus.  lib . i-  cap • 26.  pag.  62.  liti . 28. 

(13)  Nel  Partenone  di  Atene  trovavasi  la  statua  di  una 
Minerva  sedente  in  atto  di  accettare  il  sacrifizio  di  un  certo 
Callia  , e che  era  opera  di  Endeo  . A Elitre  nell1  Jonia, 
Pausati,  lib.  7 cap  5 pag.  534  tenevasi  per  lavoro  di 
questo  medesimo  artista  la  statua  colossale  di  una  Mi- 
nerva Poliade  sedente  in  legno  , che  teneva  una  veste  con 
ambe  le  mani,  ed  aveva  sul  capo  un  globo  celeste,  o co- 
me altri  spiegano  la  parola  7 rotai;  un  oriolo  solare.  Ileyne, 
Opuscut.  Academic.  V.  pag  343.  pretende  leggere  ntkw 
invece  di  7 ro).ov , ciò  che  non  è per  altro  necessario , 
se  per  7 roXov  s’intende  globo  celeste.  Creuzer  ha,  per 
quanto  ci  rammentiamo,  nel  suo  Sj'tnbolik.  n)ol.  2*  pag. 
4 10.  trascurati  gli  attributi  aggiunti  qui  a Minerva  Po- 
liade . La  statua  di  una  Minerva  Elea  di  avorio , Pausati, 
lib.  8.  cap . 48.  pag.  694*  in  fine  9 deve  essere  ugualmen- 
te per  opera  di  Endeo  , poiché  egli  è assai  verisimile  , 
che  nel  qui  rammentato  passo  di  Pausania  debbasi  cor- 
rettamente legger  Ev^oiou.  Atenagora  , Legai,  prò  diri- 
sti  . cap  14.  pag.  292.  fa  menzione  anche  di  una  di  lui 
immagine  di  Diana  a Efeso,  e lo  dice  scuoiare  di  De- 
dalo . M. 

Tom.  Ili.  1 3 


Endeo 


Giziada 
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l’ isola,  che  Telchinj  chiamaronsi  (i/j).  Dopo 
quest’epoca  favolosa  trovasi  una  gran  lacuna 
nella  storia  degli  artisti  (i5). 

§.  4*  Sembra  però  che  la  prima  epoca  degli 
antichi  artisti  cominciar  si  debba  da  Giziada 
scultore  spartano  , di  cui  v’  erano  nella  sua  pa- 
tria varie  statue  di  bronzo  (j6);  poiché  visse 
prima  della  guerra  tra  Messene  e Sparta,  guer- 
ra che  si  accese  nell’  olimpiade  IX.  Quest’anno 


04)  Diod.  Sic  lib.  5.  §.  55.  pag'  Sj 4* 

La  testimonianza  più  antica  della  remotissima  introdu- 
zione dell’  Arte  statuaria  presso  i Rodii  trovasi  in  Pindaro 
Olymp.  7.  vers.  gì.  e g 6 M. 

(15)  Nella  prima  edizione  di  Dresda  leggonsi  qui  le 
parole  seguenti  ; » c fino  all’ Olimpiade  diciottesima  non 
>3  trovasi  più  fatta  menzioue  alcuna  di  essi  • » Esse  sono 
state  invece  che  nel  lesto  inserite  nelle  note  per  non  inter- 
rompere la  connessione  di  questo  col  successivo  paragrafo. 

Per  colmar  la  lacuna  qui  da  Winckelmann  osservata 
ned  la  Storia  dell’Arte  del  disegno  presso  i Greci  serviranno 
a colui,  che  in  ogni  caso  volesse  farne  uso  , i poemi  di 
Omero,  come  pure  alcuni  inni  degli  Omeridi  , molla  ma- 
teria per  anco  poco  messa  a profitto,  particolarmente  se 
si  osservi  , che  gli  ultimi  libri  dell’ Iliade,  egualmente 
che  dell’Odissea,  nei  quali  si  parla  frequentemente  di 
alcuna  delle  belle  arti  potrebbero  essere  di  molli  anni  più 
recenti  dei  primi  canti.  Ma  è da  rimarcarsi,  che  nei 
cauti  omerici  non  vien  mai  rammentata  statua , o figura 
alcuna  scolpita  in  marmo,  o in  qualche  altra  specie  di 
pietra,  mentre  l’Architettura,  il  getto  in  bronzo  , la  fa- 
cilità di  batter  figure  di  metallo  ec.  erano  pervenute  già 
ad  uri  grado  considerabile  di  perfezione  . M. 

(16)  Paus.  lib  3.  cnp-  17  pag.  230. 
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combina  col  duodecimo  (17)  di  Roma  (18),  e 
vuoisi  che  le  olimpiadi  cominciassero  407  anni 
dopo  la  guerra  di  Troja  (19)*  Si  rendè  chiaro 
allora  (20)  il  pittore  Bularco(2i)  , di  cui  un 


(17)  Veggasi  sull’  epoca  del  principio  della  guerra  di 
Messene  il  Petav.  de  Doctrin • tempor.  lib.  i3.  pag.  228. 
Tom.  U.  M. 

(18)  Secondo  il  Petavio , loc.  cit.  nell'  undecitno  an- 
no. M. 

(1C1)  Euseb.  De  Praep.  evang.  lib.  io.  cap.  n.  in 
fine,  pag.  496  B.  — Dice  Eusebio,  che  questa  è l’opi- 
nione di  Taziano  . Egli  cap.  9.  pag.  484-  secondo  la  cro- 
nologia de’  commentari  greci  crede  più  giusto  , che  fosse 
1*  anno  4°8-  Roma  secondo  la  cronologia  di  Porcio  Cato- 
ne , che  Dionisio  d’  Alicarnasso  , Antiq-  Boni.  lib.  1.  cap. 
74  pag.  7»).  princ.  crede  la  più  giusta  , fu  fondata  nel- 
V anno  1 dell’ Olimpiade  VIP  Altri  però  la  vogliono  fon- 
data qualche  anno  prima  . ed  altri  qualche  anno  dopo  . 
Vegg.  Boivin  il  vecchio,  Epoque  de  Rome  , ec.t  Acad. 
des  Inscripl . Tom  li.  Mcn.  pag.  4°o.  e scgg.  C-  F. 

(20)  L’  indeterminato  allora,  con  cui  esprimesi  Win- 
ckel  marni  potrebbe  mutarsi  per  rispetto  alia  connessione, 
ed  alla  chiarezza  intorno  alla  diciottesima  Olimpiade.  H. 

(21)  Plin.  lib.  35.  cap.  8 sect.  34-  e lib.  7 sect.  39. 

Contro  la  precisione  di  questa  notizia  può  sollevarsi 

qualche  giusto  dubbio  , come  è già  sialo  fatto  da  un  al- 
tro. Vedi  Mémoires  de  V Academ.  des  Inscript.  Tom.  V. 
pag.  253.  > Fa  veramente  specie  , che  Plinio  non  avendo 
citata  veruna  pittura  dei  tempi  precedenti  , cominci  su- 
bito la  sua  storia  colla  battaglia  di  Bularco-  Si  può  per 
altro  concludere  in  parte  per  questa  circostanza,  die  an- 
che gli  scrittoli  greci,  dai  quali  Plinio  attigneva  , conte- 
nessero egualmente  scarse  notizie  sul  primo  cominciimcnlo 
delle  Arti  del  disegno  , die  su  quelle  della  paiola  . Anche 


Aristocle 
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quadro,  rappresentante  una  battaglia,  venduto 
fu  a peso  d oro  (22).  Fiori  a un  di  presso  al 
medesimo  tempo  Aristocle  di  Cidonia  in  Creta  , 
poiché  egli  visse  avanti  che  la  città  di  Messene 
in  Sicilia  cambiasse  Y antico  nome  di  Zati- 


r epoca  della  battaglia  rappresentata  da  Bularco  potrebbe 
essere  difficilmente  determinala  , giacché  la  storia  fa  men- 
zione di  molte  guerre  fra  i Magnesi,  ed  i Lidii.  M. 

(9.2)  Non  meno  sorprendente  di  questo  ci  riesce  il 
prezzo,  a cui  sono  state  comperate,  per  testimonio  dello 
stesso  Plinio , lib.  35.  cap.  7.  sect . 32.  , altre  antiche 
pitture  . Egli  ebbe  a dire  che  per  un  buon  quadro  ba- 
stavano appena  le  ricchezze  d’  una  città.  Difatti  un  Ajace 
ed  una  Venere  pagali  furono  da  Marco  Agrippa  dodici 
mila  seslerzj  , id.  ibicl.  cap • 4*  sect.  9 ; sei  mila  fu  valu- 
talo un  quadro  d’Aristide,  id.  ibicl.  sect.  8.,  e Augusto 
sborsò  cento  talenti  per  la  Venere  d5  Apelle,  idem,  Lib. 
35-  cap.  io.  sect.  36.  § i5-  Ricusò  Nicia  di  vendere  al 
re  Atta  lo  la  sua  necromanzia  d’  Omero  per  sessanta  talenti; 
ma  volle  piuttosto  farne  un  liberal  dono  alla  propria  pa- 
tria, id.  ibicl.  cap.  11.  sect-  4o.  §.  28-  Altri  simili  esem- 
pi di  quadri  prezzati  a somme,  che  a noi  sembrano  esor- 
bitanti, riporla  il  Winckelmann  al  Capo  111.  di  questo  Li 
bro  • In  eguale  stima  si  ebbero  ancora  le  opere  di  scul- 
tura . Per  sessanta  mila  sesterzj  fu  da  Lucullo  ordinata 
ad  Arcesilao  una  statua  della  Felicità;  ma  per  la  morte 
d'amendue  rimase  questa  imperfetta  , id.  ibid.  cap.  1. 
sect.  qò  La  statua  di  Policleto  , rappresentante  un  coronato 
garzone,  fu  venduta  cento  talenti,  id.  lib.  34*  cap.  12- 
sect-  19.  §.  2.  ; e Nicomede  re  della  Bitiuia  era  disposto 
a pag;s re  tutti  i debili  dei  Gnidj  , che  pur  erano  moltis- 
simi, sol  che  gli  cedessero  la  loro  statua  di  Venere,  opera 
di  Prassitele:  ma  tal  proposizione  fu  da  loro  rigettata  , id. 
lib  7.  cap , 38  sect  3t)  , e lib  36  c.  5.  sect . 4.  §•  5.  E-  M. 
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eie  (2 3)  : il  che  avvenne  avanti  1"  olimpiade 
XXIX.  (24).  Opera  di  lui  era  un  Ercole  in  Eli- 
de in  atto  di  combattere  coll  amazzone  Antio- 
pe a cavallo  per  torle  il  cingolo  (25),  In  seguilo 


(23)  Paus.  lib.  5.  cap.  25,  pag.  44^- 

(24)  Id-  lib.  4-  cap.  23.  pag.  33 7. 

Non  avanti  , ma  nell’  Olimpiade  vigesimanona  , come 
risalta  dal  testo  greco.  L’  epoche  citate  come  più  prossime 
da  Pausarmi  , come  per  esempio  la  seconda  vittoria  di  Chio- 
ne  , e 1’ Arcontalo  di  Milziade  cadono  secondo  Eusebio, 
Chronic.  lib.  1.  pag.  4°-  Tom . I.  ex  edit.  Jos.  Scali- 
gera) nella  trentesima  Olimpiade  . M. 

(25)  Quest’  Ercole  annoveralo  da  Pansania  , Lib.  5. 
cap  i5-  fra  le  antichissime  opere  dell’Arte,  era  per  quanto 
si  può  creder,  di  bronzo,  perchè  questo  scrittore  suol 
comunemente  intendere  di  questo  metallo  , quando  non 
determina  la  materia.  (Pausati  ia  poteva  egli  non  dichiararlo 
espressamente  trattandosi  di  un’  opera  cosi  antica  . S- 

Molti  doni  sacri  di  oro  e di  argento  venivano  intorno 
a un  tal  tempo  mandati  a Delfo  dall’  Asia  minore  . Par- 
ticolarmente Gige  re  di  Lidia  aveva  consacrato  ad  Apollo 
unitamente  a molte  altre  sei  grandi  tazze  d'oro.  Herudot. 
lib . 1.  cap.  14. 

La  cassa  di  Cipselo  , che  Pausania,  lib.  5.  cap.  17. 
pag.  419  e seSS • circostanziatamente  descrive,  può  esser 
citata  come  un’opera  dell’arte  egualmente  appartenente 
a questi  tempi  ; conservavasi  tuttora  intorno  all’ armo  174» 
dopo  Gesù  Cristo  nel  tempio  di  Giunone  in  Olimpia.  Essa 
era  di  legno  di  cedro  , e lauto  le  sue  pareti , quanto  il  co- 
perchio erano  ornati  riccamente  con  figure  in  rilievo  d’  oro 
e di  avorio  , alle  quali  erano  forse  mescolate  alcune  di 
ebano.  Non  si  sapeva  chi  fosse  1’  artefice  di  questo  monu- 
mento , ma  risulta  però  dalla  sua  descrizione  assai  chia- 
ramente, che  le  figure  erano  dello  stile  ii  più  antico  , e 


Matale,  Mic- 
ci,xlo,  Anlcr- 
mo 
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furono  rinomati  Malade  di  Chio,  suo  figlio  Mie- 
ciade,  e suo  nipole  Antenne,  il  quale  ebbe 
pur  un  figliuolo  dello  stesso  nome,  e un  altro 
chiamato  Bupalo  (26)  , viventi  nell’  olimpiade 


se  come  riferisce  Pausania  loc . cit.  pag.  4^4-  Princ-  alcu- 
ni sostenevano,  che  essa  era  già  stata  posseduta  da  «no 
degli  antenati  di  Cipselo  , dovrebbe  essere  stata  eseguita 
molto  tempo  prima  della  signoria  di  Cipselo  sopra  Corinto,, 
che  cade  presso  a poco  fra  la  trentesima  e la  trentesima 
ottava  Olimpiade.  Noi  richiamiamo  particolarmente  l'at- 
tenzione sopra  questo  monumento  celebre  nell’antichità  an- 
che per  questo  perchè  si  può  congetturare  con  qualche  verosi- 
miglianza, che  sopra  un  antico  vaso  dipinto  ( Conf  er  Omero 
disegnato  dall' antico  di  Guglielmo  Tischbein , Menelao  V.) 
contenevasi  la  rappresentazione  di  uno  dei  bassirilievi,  di  cui 
era  ornata  la  cassa  predetta.  Questa  pittura  di  vaso  rappre- 
senta Menelao,  che  dopo  il  saccheggio  di  Troja  perseguita 
ostilmente  Elena  . (Coufer  Pausali . loc.  cit.  pag.  ^7.1. 
in  fine  . Heyne  sopra  la  Cassa  di  Cipselo  , pag.  3g.  ) . I 
lunghi  passi , che  fanno  le  figure,  le  loro  rigide  posizioni, 
il  semplice  panneggiamento  di  Elena  , la  singolare  semi- 
barbara armatura  di  Menelao,  tutto  sembra  indicare,  che 
il  pittore  del  vaso  abbia  avuto  avanti  gli  occhi  un  mo- 
dello del  più  antico  stile.  Oltre  a questa  cassa  di  Cipselo 
anche  le  notizie  di  Plinio  , lib.  35.  cap.  3.  sect.  5-  sopra 
Demaralo  , e lib.  3.  cap.  1 7..  sect.  ^3.  sopra  Euchiro,  ed 
Eugramrno  , che  lo  accompagnarono  nella  di  lui  fuga  da 
Corinto  in  Italia  potrebbero  somministrare  un’altra  prova 
che  già  in  quel  tempo  Y Arte  germogliava  prosperamente 
in  Corinto  . M. 

(26)  Plin.  lib.  36.  cap.  5.  sect.  4 5 2. 

Le  notizie  somministrale  da  Winckelmann  intorno  ni 
tempo,  nel  quile  vivevano  i nominati  artisti  sono  oltremo- 
do incerte  ed  arbitrarie,  come  ha  già  osservato  Heyne> 
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LX.  (27)  : onde  . dice  Plinio , andando  indietro 
sino  all’  avo  } troveremo  che  questa  famiglia 
esercitava  1’  arte  sin  dalla  prima  olimpiade.  Bu- 
palo, architetto  insieme  e scultore,  fu  il  primo 
che  scolpì  a Smirne  il  simulacro  della  Fortu- 
na (^8).  Allora  pur  fiorirono  Dipeno  e Scillide> 


Memorie  di  antichità , lih.  1 .pag.  226.  ed  Opuscul  Aca- 
demic.  'voi.  5.  pag . 355.  M. 

(2 7)  E stata  opinione  d* alcuni  , Acr.  in  Ror,  ep.  od. 
6.,  et  Anthol.  lih . 3.  cap.  25  n.  25.  vers.  3.  che  siensi 
amendne  questi  fratelli  (lo  dicono  del  solo  Bupalo  G.  F.) 
tolta  da  disperati  la  vita  con  un  capestro  per  le  mordaci 
satire  contro  di  loro  scritte  dal  poeta  Ipponalte  , la  cui 
grottesca  figura  aveano  eglino  espressa  al  naturale  ed  espo- 
sta al  pubblico.  Plinio  però  lib.  36.  cap.  5.  sect.  4.  §.  2. 
dimostra  la  falsità  di  siffatta  opinione  dalla  data  poste- 
riore di  alcune  statue  da  loro  scolpile  in  Deio  e altrove. 
L’ imperator  Augusto  in  tutte  quasi  le  fabbriche  da  lui 
erette  in  Roma  vi  pose  statue  di  questi  due  valenti  scul- 
tori . E.  M- 

(28)  Paus.  lih.  4.  cap.  3c.  pag.  355.  — Abbiamo  dal 
Bocchi  , Symbol,  quaest.  num  63.  pag  i36.  e dal  Mal- 
vasia , Marm.  Felsin.  sect.  1.  cap.  6.  pag.  47.,  che  nel 
j548  fosse  trovata  in  Bologna  una  statuetta  di  bronzo  , 
colla  iscrizione  alla  base,  che  combina  con  ciò,  che  dice 
Pausania  di  Bupalo,  e della  di  lui  statua  della  Fortuna  , 
cioè  , B0YIIAA02  2MYPNAIOI2  ArAAMA  EPrAZ0MEtf02  TY- 
TYXH2  IlPftTON  EFIOIH2EN , Bupalus  Smyrnaeis  signum 
Forum ae  primum  fecit  . 11  Maffci , Art.  crii,  lapid . lih. 
3.  cap.  1.  can.  3.  col.  77.,  per  questa  ragione  dà  per 
uu*  impostura  questa  iscrizione  . Io  direi  piuttosto  , che 
avendo  qualche  artista  più  moderno  fatta  simile  figura 
ad  imitazione  di  quella  di  Bupalo,  vi  abbia  apposto  il 
di  lui  nome,  come  autore  di  quella  forma,  che  aveva 


Bupalo 
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che  non  possono  essere  scolari  di  Dedalo,  qua- 
li li  crede  Pa  usania  (sy),  a meno  che  non  iri- 


dala alla  Fortuna  . Vedi  appresso  al  cap.  3.  §.  4 • Negli 
anni  scorsi  nella  tenuta  di  Salone  a destra  della  via  pre- 
nestina  fu  trovala  una  base  colla  iscrizione  R0YHAA02 
EIlOIEt,  Lupaio  faceva  y che  stava  vicina  ari  una  bellissi- 
ma statua  di  Venere,  in  alto  di  uscire  dal  bagno,  collo- 
cala nel  Museo  Pio  dementino  Osserva  il  sig.  abate  Vi- 
sconti nella  descrizione  di  questa  Venere,  Tav.  io .pag. 
in.t  che  per  quanto  sia  verisimile  che  ad  essa  spettasse 
la  base  , non  è probabile  , che  una  statua  di  lavoro  cosi 
elegante  e gentile  sia  opera  di  Hupalo;  ma  che  il  di  lui 
nome  vi  sia  stato  apposto  dall’  ignoranza  o dall’  avari- 
zia : se  pur  non  è altro  Bupalo  . C.  F. 

(29)  Idem  , lib.  2.  cap  i5.  pag.  i43. — Se  potessi- 
mo prestar  fede  a CedrenoV,  Compenti,  hist.  cap.  120.  pag. 
322.  C.  non  potrebbe  dubitarsene  : perocché  narra  questi, 
che  la  statua  di  Minerva  Lindia  , della  quale  ho  parlato 
nel  Lib.  I.  cap.  2.  not.  125  lavorata  da  questi  due  arti- 
sti , fu  mandata  da  Sesostri  re  d’  Egitto  al  tiranno  di 
Lindo  Cleobolo.  Del  tempo,  in  cui  vivea  Sesostri,  ae 
ho  parlato  nel  Lib.  II.  cap  2.  not.  1.  C.  F. 

Siccome  solevasi  attribuire  a Dedalo  qualunque  anti- 
chissima opera,  di  cui  s’ignorava  l’autore;  cosi  qualun- 
que seultor  molto  antico,  di  cui  non  si  sapeva  1'  epoca 
precisa  ? veniva  annoverato  fra  gli  scuolari  di  Dedalo  , 
quantunque  avesse  vissuto  anche  qualche  secolo  dopo  di 
lui.  L’  istesso  deve  essere  accaduto  per  Dipeno  e per 
Scillide,  se  pure  non  si  voglia  fra  il  Dedalo  più  antico,  ed 
il  più  giovane,  che  fioriva  fra  la  novantaqualtresima  e 
la  novantesimasesta  Olimpiade,  ammettere  con  Winckel- 
inann  , un  terzo  artista  di  questo  nome  , per  il  che  fare 
trovasi  occasione  negli  Scolii  di  Euslazio  a Dionisio  Perie- 
gete  vers.  796.  pag.  m5  ex  edition.  Stephani . Secondo 
Plinio,  lib.  3t>.  cap • 4-  sect.  4*  §•  i*  Dipeno  e Scillide 
erano  di  Creta,  e debbono  primi  di  ogni  altro  essersi  resi 
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tendasi  di  quel  Dedalo  scultore  di  Sicione,  che 
viveva  ai  tempi  di  Fidia  (3o).  Furono  loro  sco- 


celebri  mediarne  i loro  lavori  i marmo,  e vivevano  an- 
cora durante  il  dominio  dei  Medi  , prima  che  Ciro  comin- 
ciasse a regnare  in  Persia,  intorno  alla  cinquantesima  Olim- 
piade . Solamente  la  parola  circiter  aggiunta  da  Plinio  nel 
luogo  citato  indica  bastantemente,  che  P epoca  da  Ini  fissata 
per  questi  artisti  è ugualmente  arbitraria  , che  quella  di 
Bupalo  e di  Antermo  , i quali  secondo  Plinio  vivevano 
circa  dieci  Olimpiadi  più  tarde  di  Dipeno  ediScillide. 
Alcune  opere  di  questi  artisti  sono  rammentate  da  Cle- 
mente Alessandrino,  Protreptic.  pag.  di.  Un.  io.,  e da 
Pausanti,  lib.  2.  cap.  22.  pag  161.  cap.  i5  pag-  i43. 
il  quale  nomina  anche  molti  scolari  di  essi.  M. 

V.  Plin.  Lib.  34-  sect.  19.  num . i5.  E. 

(3o)  Dipeno  e Scillide,  secondo  il  calcolo  di  Plinio, 
lib.  36.  cap ■ 4-  sect-  4-  §•  i*  » nacquero  in  Creta  circa 
V Olimpiade  L.  A giudizio  del  medesimo  furono  essi  i 
primi  che  siensi  renduti  celebri  nello  scolpire  il  marmo. 
Opere  eccellenti  del  loro  scarpello  furono  le  statue  d’  A- 
polline,  di  Diana,  di  Minerva,  di  Castore  e Polluce  ,e 
di  più  altre  divinità,  Plin.  loc.  cit. , et  Clem-  Alex.  Co- 
hort.  ad  Geni,  n . 4-  P-  42,  • lutle  lavorate  in  marmo 
pario,  Plin.  lib.  cit.  cap.  5 sect.  4-  §•  2.  Portatisi  amen- 
due  a Sicione,  città  che  per  lungo  tempo  é stata  la  pa- 
llia della  scultura  , ebbero  da  quei  cittadini  la  commis- 
sione di  fare  alcune  statue  de’  loro  dei . Non  era  peranco 
terminala  l’opera  che,  per  un  torto  ricevuto,  ritiraronsi 
presso  gli  Etolj  • Non  molto  dopo  una  fiera  carestia  con 
altri  mali  venne  a travagliare  i Sicionj  , i quali  in  tale 
frangente  ebbero  ricorso  ad  Apolline  Pitio,  implorandone 
ajuto  e consiglio.  Seppero  i due  offesi  scultori  far  parlare 
a loro  vantaggio  l’oracolo  , il  quale  perciò  rispose  che 
non  avrebbe  egli  abbandonati  i Sicionj , se  Dipeno  e Scil- 
lide avessero  terminale  le  incominciale  statue  degli  dei  . 
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lari  Learco  (3i)di  Reggio  nella  Magna  Grecia, 
Doriclida  (3$)  e Donta  (33)  amendue  lacede- 
moni , Tetteo  ed  Angelione,  che  fecero  un 
Apollo  a Deio  (34),  forse  quello  stesso  di  cui 


Tanto  bastò,  perchè  fossero  i medesimi  non  solamente  ri- 
sarciti nell’ onore,  ma  eziandio  rimeritati  con  ampia  mer- 
cede . E M. 

DalTindicazione  di  alcune  opere  di  questo  Dedalo  fatta 
da  Pausania , lib.  6-  cap.  2.  pag.  45 6.  lin.  3-  e cap.  3. 
pcig.  456.  lin.  35.  risulta  , che  esso  viveva  intorno  alla 
novantesimaquinla  o novanlesiinasesta  Olimpiade.  M. 

(31)  Questo  Learco  da  alcuni  , presso  Pausania,  lib • 
3.  cap.  17.  pag.  25i.  in  fine , fu  creduto  scolaro  di^De- 
dalo,  ed  autore  di  quel  Giove  di  bronzo  presso  gli  Spar- 
tani , composto  di  varj  p*zzi  uniti  insieme  si  fortemente 
con  chiodi  da  non  potersi  i medesimi  in  verun  modo  stac- 
care , (come  già  Winckebnann  ha  notato  sopra  Lib.  PII. 
cap.  2-  §.  4-  C F.  ) Tale  statua  vantavasi  per  la  più  an- 
tica di  quante  sietisi  formate  in  quel  metallo.  E.  M. 

(32)  Anche  ai  tempi  di  Pausania,  lib.  5.  cap.  17. 
pag.  4,8.  e 4*9*  e|’a  hi  Olimpia  nel  tempio  di  Giunone 
una  statua  di  Temide  , opera  di  Doriclida  , come  anche 
una  Minerva  armata,  che  atlribui vasi  a suo  fratello  JVle- 
done . 

(33)  Idem,  lib.  6.  cap . 19.  pag.  5oo.  infine. 

Un’  opera  di  Donta  il  combattimento  di  Ercole  contro 
Achelao,  ornato  di  legno  di  cedro  e di  oro  era  anche  ai 
tempi  di  Pausania  nella  sala  del  tesoro  dei  Megaresi  in 
Olimpia  . M. 

(34)  Idem,  lib.  2.  cap.  32.  pag.  187.  lin.  3o. 

Tetteo  ed  Angelione  sembrano  appartenere  ad  un  tem- 
po posteriore  , perchè  Catione  di  Egina  viene  nel  passo 
medesimo  sopra  citato  nominato  come  loro  scuoiare,  ed 
egli  era  contemporaneo  di  Canaco,  Pausan.  lib.  7.  c.  18. 
pag.  570.  lin.  3.  il  quale  secondo  Plinio,  lib.  34  cap  8. 
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alla  fine  dello  scorso  secolo  si  vedevano  alcuni 
pezzi  nell’  isola  medesima  colla  base  e colla  fa- 
mosa iscrizione.  Essendo  stata  lavorata  intorno 
a questi  tempi  e non  prima,  come  più  sotto  ve- 
dremo, dallo  scultore  Batticle  di  Magnesia  (35) 
la  tazza  d’  oro  , che  i sette  savj  dedicarono  in 
Delfo  ad  Apollo  , dobbiamo  inferirne  , che  il 
mentovato  artista,  scultore  de’  bassirilievi  nel 
trono  della  statua  colossale  d’  Apollo  in  Ami- 
cla(36)s  fiorisse  ai  tempi  di  Solone  , cioè  nel- 
T olimpiade  XLVI.  , in  cui  il  legislatore  d’ Ate 
ne  era  arconte  nella  sua  patria  (37). 

sect.  19  fioriva  nella  novantacinquesima  Olimpiade.  L’A- 
pollo di  Deio  da  essi  lavorato,  di  cui  parla  anche  Atena- 
gora  in  un  passo  cap . i5.  mini  5.  giustamente  corretto  da 
Heyne,  portava  in  una  mano  le  tre  Grazie  , come  si  può 
egualmente  concludere  non  senza  verosimiglianza  da  Pau- 
sarla , lib.  9.  cap.  35  pag.  780.  Un.  27.  M. 

(35)  Vedi  Freret,  Recherch.  sur  V anciennelé  et  sur 
V orig . de  V art  de  V cquit  des  anc.  , Acad.  des  Inscript. 
Tom.  VII.  Mém  pag.  296. 

(36)  Paus.  lib.  3.  cap.  18.  pag . 255. 

(37)  Scalig.  Animadv.  in  Eus.  chron.  p.  87.  — La- 
erzio, lib.  i.  segm.  62.,  Meursio  , in  Solo  ne , cap • 10. 
oper.  Tom.  II.  col.  266  C.  f. 

Solone  era  Arconte  Eponimo  nel  terzo  anno  della  qua- 
rantesimasesta  Olimpiade  . M. 

Heyne,  Memorie  di  antichità , lib.  1.  pag.  111.  du- 
bita , se  Baticle,  che  fabbricò  la  rammentata  tazza  di  oro, 
abbia  anche  lavoralo  al  trono  dell’  Apollo  di  Amicla  . A 
lui  si  accorda  , Facius  Excerpt.  e Plutarch.  pag.  29.  S. 
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§.  5.  Devono  fissarsi  a quest  epoca  Aristo- 
medonte  di  Argo  (38),  Pittodoro  di  Tebe  (3g), 
e Damofonte  di  Messene  (4o)  , il  quale  fece  ad 
Egio  nell’  Acaja  una  Giunone  Lucina  di  legno, 
che  aveva  di  marmo  (40  la  testa,  le  mani  e 


(38)  Paus.  lib.  io.  cap.  i.  pag.  8oi. 

Arislomedonte  di  Argo  deve  aver  vissuto  molto  dopo  , 
e non  avanti  molti  anni  la  battaglia  delle  Termopili  , se 
d’altronde,  conte  dice  Pausania  nel  passo  citalo,  la  sta- 
tua dell’  indovino  Tel  li  a era  opera  sua  . La  fissazione  di 
quest’  epoca  risulta  da  Erodoto  lib.  8-  cap  27.  e 28-  M- 
(3g,i  Idem  t lib • 9.  cap.  34-  pag. 'j'jS- Un.  26 

Sembra,  che  Winckelmann  abbia  conclusa  l’epoca  di 
questo  artista  dall’  ep  itelo  , <xycàp.a.  àp^atov  » che  Pausania 
dà  alla  statua  di  Giunone  , che  tenevasi  per  opera  di  Pi- 
lodoro  da  Tebe  . Del  rimanente  questo  Pitodoro  non  de- 
ve esser  confuso  con  due  altri  artisti  dello  stesso  nome 
viventi  al  tempo  di  Augusto  , e di  cui  parla  Plinio  , lib. 
3fi.  cap.  5.  sect-  f\.  num.  1 1.  M. 

(4o)  Paus.  lib.  7.  cap.  23.  pag.  582-  in  fine . — Vedi 
Lib.  I.  cap . 1.  §•  17*  e note . E-  P. 

Damofonte  di  Messene  deve  aver  vissuto  molto  tempo 
dopo  di  Fidia,  perchè  egli  ( Pausan.  lib.  [\.  cap.  3i  pag. 
357.  liti  12.)  ristabilì  più  esattamente  le  già  distaccate 
commettiture  nell’  avorio  del  Giove  Olimpico  , come 
Winckelmann  medesimo  narra  nel  cap.  2.  § 20.  di  questo 
libro  • Pausania  rammenta  molti  altri  lavori  di  Damofonte 
nel  sopra  riportato  passo,  e pag.  358  come  anche  lib.  8- 
cap.  3i.  pag. 66  \ liti  23.  pag.  965.  liti.  i5-  cap  pag. 
t>75.  in  fine.  M. 

(4 1 ) Ibidem  . 

Questa  statua  era  inviluppata  dalla  testa  ai  piedi  in 
un  sottile  panneggiamento  . Gli  editori  milanesi  hanno 
malamente  inteso  il  passo  qui  citato  di  Pausania  , soste- 
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i piedi  (4*2) , e avea  pure  scolpito  in  legno  un 
Mercurio  ed  una  Venere  a Megalopoli  in  Arca- 
dia (43).  Intorno  a questi  tempi  era  senza  dub- 
bio Lafae.,  di  cui  vedeasi  ad  Egira  in  Acaja  un 
Apollo  nell’  antico  stile  (44)  ; e dopo  di  lui  vis- 
se Damea  che  avea  lavorata  in  Elide  la  statua 
di  Milone  crotoniate  (45)  ; il  che  dee  fissarsi 


nendo  noia  seguente  , che  le  sole  parti  di  questa  statua  , 
die  erano  di  legno  , fossero  coperte  del  sottilissimo  ve- 
lo • M. 

(42)  Le  parti  di  legno  di  questa  statua  lenevansi  co- 
perte con  un  sottilissimo  velo  , come  ci  avvisa  1*  islesso 
Pausania  , che  fa  menzione  , lib.  4-  cap.  3t  pag • 357.  , et 
lib.  8.  cap  3i.  pag . 66 5.  di  altre  opere  da  Damofonte 
eseguite  in  marmo,  quali  furono,  tra  le  altre,  una  Cibele 
ed  una  Venere  . E.  M — Di  questa  scrive  Pausania  , cit. 
pag . 665-,  che  avesse  le  mani,  la  testa  e le  punte  dei 
piedi  di  marmo,  il  resto  di  legno.  Nel  cap.  37.  pag.  676- 
descrive  un  gruppo  rappresentare  Cerere  , ed  era  in  mar- 
mo tutto  di  un  pezzo,  opera  dello  stesso  scultore.  C F. 

(43)  Paus.  Lib.  8-  cap.  3i.png.6do. 

Anche  la  Venere  era  di  legno  M. 

(44)  Id.  lib.  7.  cap.  16.  pag.  692  lin.  25. 

Pausania  non  potette  sapere  ad  Egina  da  nessuno  de- 
gli abitanti  il  nome  dell’artista,  che  aveva  eseguita  quel- 
1’  antichissima  statua  di  Apollo  , e dalla  somiglianza  di 
esse  con  un’altra  molto  antica  statua  di  Ercole  in  Sicione, 
che  aveva  per  autore  Lafae  di  Flio  , concluse  , che  anche 
questo  Apollo  potesse  derivare  dallo  stesso  artista.  M. 

(45)  Id.  lib.  6.  cap.  14.  pag.  486.  princ. 

Milone  era  stato  sei  volte  vincitore  nei  giuochi  olimpi- 
ci , uno  delle  quali  nella  sessaulesimaseconda  Olimpiade, 
Eusebio , Chronic.  pag.  4 1 • I passi  degli  antichi,  che  si  rife- 
riscono a Milone,  souo  stati  diligentemente  raccolti  da  P. 
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dopo  r olimpiade  LX. , come  si  argomenta  sì 
dal  tempo  in  cui  vivea  Pittagora  (46),  sì  per- 
chè avanti  la  L1X.  olimpiade  non  era  stata  eret- 
ta in  Elide  nessuna  statua  agli  atleti  (47),  qual 
era  Milone.  Fiorirono  intorno  a questa  età  Sia- 
dra  e Carta  , amendue  spartani , celebri  nell’ar- 
te loro  e maestri  di  Euchiro  corintio , il  quale 
ebbe  a scolaro  quel  Clearco  di  Reggio  nella 
Magna  Grecia,  sotto  di  cui  nella  medesima  cit- 
tà studiò  T arte  il  famoso  Pittagora  (43).  Suc- 
cederono  a questi  Stomio  e Somide,  che  visse- 
ro avanti  la  battaglia  di  Maratona  (49)  , e Cal- 


Faber  Jgonistic.  Lib.  I.  cup.  27.  Vedi  Gronov - Tlies. 
Fili.  pag.  1903. 

(46)  Henlley’s,  Dissert.  upon  tlie  ep.  of.  Phot.  p.  72.  seq. 

(47)  PaLls  lib  6.  cap.  »8  pag.  497- — Vedi  lib.  1. 
cap.  2.  not . 41.  E.  P. 

(48)  ld.  lib.  6.  cap.  4-  pag-  fòi. — Di  cui  si  parlerà 
qui  appresso  al  cap.  2.  §.  23.  C.  F- 

Pittagora  di  Reggio  deve  essere  stato  celebre  parti- 
colarmente dopo  P Olimpiade  settantesimaterza,  perchè  egli 
ave\a  eseguita  la  statua  di  Estilo  , che  fu  vincitore  nello 
stadio  nelle  Olimpiadi  LXX11I.  LXXtV.  e LXXV.  Pau- 
san  lib.  6 cap.  1 3.  pag.  481.  Un.  3o.  Euseb.  Chronic  pag. 
4l.  e quella  di  Eutirno  che  trionfò  nel  pugilato  nelle  Olim- 
piadi LXXVI.  e LXXVII.  Pausali,  lib.  (i.  cap.  ti.  p.  466. 
infine,  e 4^7*  princ.  Sopra  di  esso  veggasi  Plinio  , lib- 
34.  cap.  8.  sect.  19.  num . 4.  M. 

(49)  Ibid.  cap  ì^.pag.  488. 

Fra  gli  artisti  antichi , Y epoca  dei  quali  si  può  determi- 
nare con  una  gran  verisimiglianza , deve  annoverarsi  anche 
Clizia  , al  quale  Pausan.  lib.  1 cap.  8-  pag.  20.  lui. 
attribuisce  le  statue  di  Arrnodio  e di  Aristogitone,  e queste 
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Ione  d’Egina  scolaro  del  mentovalo  Tetteo  (5o), 
che  dev’essere  campalo  ben  vecchio,  poiché 
sopravvisse  a Fidia  ; e altronde  era  suo  lavoro 
uno  de’  tre  grandi  tripodi  di  bronzo,  sotto  cui 
cioè  in  mezzo  a’  cui  piedi  , stava  la  figura  di 
Proserpina  , dono  fatto  dagli  Spartani  ad  Apol- 
lo, e collocato  nel  di  lui  tempio  ad  Amicla  , 
dopo  la  vittoria  riportata  da  Lisandro  sugli 
Ateniesi  presso  il  fiume  Egi  (5i)  nell*  anno 
quarto  dell’  olimpiade  XC1IL  (5*2). 


sembrano  secondo  Plinio,  lib.  34-  cap.  4 sect.  9-  essere 
siate  eseguite  subito  dopo  l'espulsione  de’  Pisistra lidi.  M. 

Presso  Luciano  Pliilopseud.  num.  18.  vengono  ram- 
mentali otTupavvoy.Tovoi , ma  tou  N^tcwtou  deve  distinguersi 
dall’ Attico  diPausania  , lib.  6.  cap , 3.  pag.  2.  ed  era  forse 
di  Egina  Mulleri , AEginelicorum  , pag.  102  S. 

(5o)  Id.  lib  1.  cap . 32.  pag.  187. 

Callone  di  Egina  appartiene  ad  un'epoca  posteriore,  se 
egli  era  ( vedi  l’annotazione  N.  34-)  contemporaneo  di  Ca- 
naco  di  Sicionc  , che  vien  riportato  da  Plinio,  lib.  òf\.  c.  8* 
sect.  19.  fra  gli  artisti  della  otlanlesimaseltima  Olimpiade. 
Forse  è questo  Callone  rammentato  da  Quintiliano  Un.  12. 
cap.  10.  num.  7.  che  chiama  i di  lui  lavori,  duriora , et 
tuscanicis  proxima  . M- 

(5 j)  Id.  lib.  3 cap.  18  pag.  255  prìnc. 

Vedi  Storia  dell ’ Arte  , Lib.  IX.  cap.  1.  §.  23.  Proba- 
bilmente vengono  qui  indicate  Venere  , Diana  e Proserpina 
come  bassirilievi  sopra  i piedi  anteriori  dei  tripodi . Ciò 
conferma  1’  aggiunta  concernente  i due  primi  treppiedi  : 
TmacTa  y.ca  oojxoi  xat  ra  STrsipyaaraeva  . L’articolo  toc 

avanti  emtpyot. c-f/svcc  indica  , che  non  di  altro  può  inten- 
dersi, che  delle  figure  di  Venere  e di  Diana,  delle  quali 
precedentemente  dice  , che  esse  zenxeivxv  vno  xo>  npoxrp  xat 
t&)  tfevxeprj)  rpn:orU.  S. 

(Ò2)  Diod.  Sic.  lib-  i3  §•  io5-  pag.  6>y. 


Calitioe 
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§.  6 . Poco  prima  dell’  eginetico  fiorì  un  al- 
tro Gallone  di  Elide,  noto  principalmente  per 
le  trentasette  statue  in  bronzo  , rappresentanti 
trentacinque  giovani  messenesi  , il  loro  corista 
e un  suonator  di  tibia  , che  nel  Faro  di  Messe- 
ne naufragarono.  Di  tal  lavoro  io  fisso  V epoca 
più  indietro  che  far  non  si  suole , poiché  le 
iscrizioni  di  queste  statue  furon  fatte  dal  cele- 
bre oratore  Ippia  ai  tempi  di  Socrate  , e fatte 
qualche  tempo  dopo  ( xpóvù  pov  ) , come 
scrive  Pausania  (53).  Secondo  lui  conte  mpora- 
Cauaco  neo  dell’ eginetico  Gallone  fu  Ganaco  (54);  cui 
però  Plinio  colloca  nell’  olimpiade  XGV.  (55), 
e con  molta  verosimiglianza  , perchè  egli  fu 
scolaro  di  Policleto  (56),  ma  suoi  coevi  certa- 
Menecmo e mente  furono  Menecmo  e Soida  di  Naupat- 

Soida  ? ^ _ 

to  (5  ),  il  secondo  de’ quali  lavorò  la  Diana 


(53)  Paus.  lib.  6.  cap.  pag.  443. 

11  loro  corista  o maestro  di  scuola  espresso  da  Pausania 
colla  parola  composta  y.opofìldzcrY.otkoi;  . M 

(54)  Id.  lib.  7.  cap.  18.  pag.  Sjo.  princ. 

(55)  Lib.  34-  cap.  8.  sect  19.  princ. 

(56)  Pausan.  lib  6.  cap.  i3.  pag.  483.  Un.  Aristo- 
cle  fratello  di  Catiaco,  Pausati,  lib . 6 cap  9.  pag.  472.  in 
Jine  , lo  eguagliò  quasi  nella  fama  di  artista  . M. 

(57)  Pausan.  tib . 7.  cap.  18.  pag.  5jo.  princ.  Non 
al  tempo  medesimo  di  Callone  di  Egina  e di  Canaco  di 
Sicione  , ma  non  lungo  tempo  dopo  hanno  probabilmente 
vissuto,  come  dice  Pausania,  Menecmo  e Soida  . Lavo- 
ravano ambedue  olla  statua  di  avorio  e di  oro  di  Diana 
Lafria,  e non  solamente  Soida , come  dice  Winckelmann* 
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<T  avorio  e (T  oro  posta  nel  tempio  (li  questa 
dea  a Calidone  (58),  e poscia  a tempi  d’  Augu- 
sto trasportata  a Patrasso  (5<)).  Fiorirono  per 
ultimo  entro  quest’epoca  Egia  d’  Atene , ed  ge^edA 
Agelada  d’  Argo  (60)  maestro  di  Policleto  (61), 


Menecmo  scrisse  anche  un’opera  sugli  artisti  ( ir  e pi  Te^vt- 
twv  ) . Ateneo,  lib . 2.  cap.  xf\.  pag . 65.  e Uh-  \t\,  cap. 
9.  pag.  635.  Plin.  lib • $4*  cap.  8-  sect.  19.  num.  18.  , che 
a grave  danno  della  Storia  dell’  Arte  è andata  perduta  , 
come  le  opere  simili  di  Polemone  , citato  frequentemente 
da  Strabone  , Ateneo  e da  altri  ; di  Pusitele  , che  scrisse 
secondo  Plinio,  lib.  36.  cap.  5.  sect.  4-  num.  12.  cinque 
libi i sopra  le  opere  le  più  rimarchevoli  di  tutta  la  terra; 
di  Eliodoro  il  quale  seconde  Ateneo,  lib . 6.  cap.  3.  pag. 
s&3o.  , compì  quindici  libri  irept  avacJvj^aTwv  twv  ev  t r, 
àxp OTTo^st;  di  Apelle,  Plinio,  lib.  35.  cap.  jo.  sect.  36.  num. 
23.;  di  Mehmzio,  Diogene  Laerzio,  lib  4-  cap.  i8-  di  An- 
tigono , d’  Ipsicrate  e di  altri,  rammentati  da  Diogene 
Laerzio  , lib  7.  cap.  188.  M. 

(58)  Secondo  Pausania , loc.  cit.  concorsero  atnendue  a 
formar  quella  statua  . Plinio  , lib  34  c.  6.  sect.  19.  §.  18. 
rammenta  un  vitello  d’ oro  di  Menecmo,  e gli  attribuisce 
un  libro  sulla  statuaria  . Quest’  opera , siccome  tutte  le  altre 
degli  antichi  scritte  sopra  Y alle,  le  quali  per  attestazione 
di  Filostrato  il  giovane.  Icori,  in  exord . oper.  Pliilostr. 
Tom.  II.  pag.  862.  furono  molte,  tutte  sono  perite.  E.  M. 

(09)  Paus.  lib.  7.  cap.  18.  pag.  56g 

(60)  Paus.  lib-  8.  cap . t\n.  pag.  688  princ • 

Egia  di  Atene  viveva  nello  stesso  tempo  di  Onata  neL 
1’  Olimpiade  ottantesimaquarta  , Plin.  lib.  34*  cap.  8.  sect. 
19.  num.  16.  Si  lodavano  particolarmente  di  lui  una  Mi- 
nerva ed  un  Pirro  . M. 

(61)  Scrive  Plinio  , lib.  34-  cap.  8 .sect.  19.  aver  vis- 
suto Agelada  nell'  Olimpiade  LXXXVIL  , ed  Egia  nella 
LXXXlV.  Otto  opere  d’ Agelada  novera  Pausania  , lib.  6. 

Tom.  111.  1 4 
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il  quale  fra  le  altre  cose  rappresentò  in  Elide 
su  un  cocchio  Cleostene,  che  riportata  aveva 
una  vittoria  nell’olimpiade  LXVI  (62).  Ascaro 

Ascaro  1 ^ ' 

suo  scolaro  fece  in  Elide  un  Giove  coronato  di 
fiori  (63). 


7.  e 10.  , parte  in  marmo  e parte  in  bronzo;  e Plinio,  /oc. 
cit  quattro  ne  rammenta  di  Egia.  E.  M* 

Anche  Pausania  lib.  8.  cap.  ^2.  pag -688-  fa  Agelada 
contemporaneo  di  Egia,  e di  Onata.  Ma  egli  deve  aver 
appai  tenuto  ad  un’epoca  alquanto  anteriore,  se  è d’al- 
tronde vera  l’asserzione  di  Pausania,  lib.  6-  cap.  io. 
pag.  47^  /m  21.  secondo  la  quale  Agelada  lavorò 
per  Cleostene  vincitore  nell’  olimpiade  sessantesimasesta 
al  timone  , ed  ai  cavalli  di  un  cocchio  unitamente 
alla  statua  di  Cleostene.  Questo  monumento  era  secondo 
Pausania  il  più  antico  nel  suo  genere  di  tutta  la  Grecia 
Per  conciliare  le  differenti  premesse  di  Pausania  e di  Pli- 
nio relativamente  all’  epoca  in  cui  viveva  Agelada,  potreb- 
be ammettersi  che  1’  autore  della  statua  di  Cleostene  la 
lavorasse  molto  tempo  dopo  la  di  lui  vittoria  , ciò  che  sole- 
va frequentemente  accadere.  Vedi  sopra  Storia  dell*  Arte, 
Lib.  IV.  cap.  i.§.  17.  M. 

Vedi  appresso  il  §.  20. 

(62)  Paus.  lib  6.  cap.  10.  pag.  4 76. 

Ascaro  , Tebano  non  era  scolaro  di  Agelada  , che  dimo- 
rava in  Argo  , ma  aveva  imparata  la  propria  Arte  da  un 
Sicionese  , il  di  cui  nome  non  trovasi  nel  testo  di  Pausania. 
11  Giove  di  Ascaro  qui  rammentato  teneva  uella  sua  mano 
destra  il  fulmine,  ma  aveva  il  capo  coronato  di  fiori  - M- 
(63 ; Id.  lib.  5.  cap . <il\ • pag • 43q. 

Nella  prima  edizione  di  Dresda  della  Storia  dell’  Arte , 
leggonsi  dopo  queste  parole  anche  le  seguenti.  « In  que- 
» sto  tempo  dovrebbe  forse  esser  posto  Ifìone  di  Egina  , 
« che  lavorò  una  statua  di  Angelia  , sorella  di  Mercurio  . 
» Confer.  Schei.  P indar.  Oljtr.p.  8-  vers.  106.  Ma  Win- 
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§.  7.  Prima  che  Serse  facesse  (64)  la  spedi- 
zione in  Grecia  erano  già  celebri  i seguenti  ar- 
tisti. Si  mone  (65)  e Anassagora  (66)  ’amendue 


30  ckelmann  medesimo  corresse  I’ errore  commesso  nelle 
si  sue  annotazioni  a ila  Storia  cidi'  Arte  pubblicate  iti  se- 
33  guilo  , e dove  dice.  « Sopra  un  supposto  lfìone  da  Egina 
una  scorrettezza  nel  lesto  d i più  antichi  Scolj  di  Pindaro 
mi  fece  cadere  in  errore.  Viene  in  essa  avanzato,  che  Ifìo- 
ne  figurò  Arigelia  sorella  di  Mercurio  ; ma  questo  non 
deve  intendersi  di  un  artista,  die  ne  fabbricò  Ja  statua,  ma 
di  un  poeta,  che  personificò  il  messaggio  ( AyysAia  ) coinè 
una  sorella  di  Mercurio  , messaggero  degli  dei,  e che  la 
rappresentò  come  sorella  di  questo  dio  . 1 moderni  scolii 
spiegano  questo  passo  nel  modo  istesso  , e dietro  di  loro 
dovrebbero  essere  gli  altri  corretti  j 1’  inesattezza  consiste 
nella  parola  «Tur oq.  M. 

(64)  In  vece  di  direct  Prima,  che  Serse  facesse  la  spe- 
30  dizione  in  Grecia  bisognerebbe  per  maggior  chiarezza 
esprimersi  « intorno  a!  tempo,  in  cui  Serse  marciò  conilo  i 
Greci  oc.  M. 

(65)  Id.  lib,  5.  cap.  'i'j-  pag.  7- 

L5  epoca  di  Simone  di  Egina  viene  determinata  con  ([de- 
sto passo  di  Pausania  , giucche  egli  lavoro  per  Formide 
due  cavalli  unitamente  al  timone  di  un  cocchio  . For- 
mide  prese  parte  nelle  spedizioni  di  Geloue , che  mori 
nell’ anno  terzo  della  settantacinquesimo  olimpiade.  An- 
che Plinio  lib.  34-  cap  8.  sect • 19.  num.  33.  parla  di 
questo  Simone  , il  quale  sembra  essere  stalo  differente  da 
un  altro  artista  dello  stesso  nome  , figlio  di  Eupalamo  , e 
probabilmente  Ateniese.  Conjer  Clement.  Alexandr.  Pro- 
trept.  pcig.  3j.  lib.  7.  M. 

(66)  Vitruvio,  praef.  ad  hb.  7.  attribuisce  ad  Anas- 
sagora un  trattato  di  prospettiva,  in  cui  ebbe  parte  un  certo 
Democrito  • Dal  breve  estratto  che  ne  dà  ben  si  scorge 
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ci’  Egina,  il  secondo  de’  quali  scolpì  il  Giove  , 
che  i Greci  collocarono  in  Elide  dopo  la  bat- 
taglia di  Platea  (67).  Pur  cT  Egina  era  Ona- 
ta (68)  di  cui  , oltre  molti  altri  lavori , eranvi 
in  Elide  gli  otto  eroi,  che  eransi  offerti  a tirar 
la  sorte  per  combattere  in  duello  contro  Etto- 
re (69).  Glauco  di  Messene  in  Sicilia  , e Dioni- 


aver  questo  versato  sul  metodo  di  bene  disporre  e dipingere 
le  scene  de'  teatri.  E.  M. 

Se  questo  Anassagora  e 1*  artista  dell*  istesso  nome 
rammentalo  da  Winckelmann  sono  una  sola  e medesima 
persona , come  dietro  di  Giunio  hanno  ammesso  gli  editori 
milanesi  ed  il  Fea,  non  è cosi  facile  a determinarsi . M. 

In  Mulleri  ^gincticor.  pag.  io4-  vieti  fatta  distinzione 
fra  1’ avfytocvTo  7roto?  , di  Diogen-  lib.  2.  cap.  3.  §.  i5.  e 
lo  scrittore  rammentato  da  Vilruvio  . S- 

(67)  Paus.  lib . 5.  cap.  23.  pag.  437 

(68)  Id.  lib.  5.  cap.  25.  pag . 445. 

(69)  Questi  vieti  riputalo  il  più  eccellente  tra  gli  allievi 
della  scuola  di  Dedalo  . Tutte  le  opere  di  lui , delle  quali 
trovasi  fatta  menzione,  erano  in  metallo.  Paus-  lib.  5. 
cap.  25.  pag.  445. , cap.  27.  pag.  449  ? ^ 6-  cap.  12. 
pag.  479  » Anihol.  lib  4-  cap . 12.  n.  6.  v.  1.  7-  La  Cerere 
di  Onata,  che  serbavasi  a Figalia  , era  assai  celebre;  e 
Pausania  per  vederla  ne  intraprese  a bella  posta  il  viag- 
gio , lib.  8.  cap.  42.  pag  688.  E.  M.  — Egli  dice  in  que- 
sto luogo  che  Onata  era  contemporaneo  di  Egia  e di  Age- 
lada  , de’  quali  ha  parlato  Winckelmann  nel  §.  anteceden- 
te. CF. 

Paus  yn.  lib.  8.  cap.  /\2.  pag.  688.  princ.  fa  menzione 
di  Onata  , di  cui  Plinio  non  ha  parlalo,  dicendo,  che  egli 
era  figlio  di  Micone  dell5  isola  di  Egina  , e che  viveva  al 
t*  nq  o sIckso  di  Egia  e di  Agclada.  Secondo  il  lib.  9 cap. 
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sio  di  Reggio  vivevano  al  tempo  (T  Anassila  ti- 
ranno di  questa  città  (70)  (71),  cioè  fra  le 

4.  era  a Platea  nel  tempio  di  Minerva  Àrea  una  pittura  sul 
muro  di  Onata  rappresentante  la  prima  spedizione  degli  Ar- 
givi contro  Tebe  ; la  pittura  di  contro  mostrava  Ulisse,  che 
si  vendica  contro  i Proci  , dipinto  da  Poiignoto;  e Fidia 
aveva  eseguita  la  figura  colossale  della  dea  di  legno  e 
di  marmo.  Onata  era  adunque  congiunto  a questi  due  mae- 
stri e per  lavori  e per  epoca  . La  grand*  opera  rammentata 
nel  testo  vien  descritta  da  Pausania  , lib.  5,  cap.  25.  pag- 
445.  princ.  Secondo  la  di  lui  notizia  erano  in  origine 
nove  le  statue  de*  principi  greci , i quali  tiravano  a sorte 
per  combattere  contro  Ercole , e stavano  unitamente  so- 
pra la  stessa  base,  ma  ve  ne  erano  rimaste  solamente  ot- 
to, quando  Pausania  la  vedde  , perchè  , come  egli  dice  , 
Nerone  aveva  falla  trasportare  a Roma  la  statua  , che 
rappresentava  Ulisse  . Nestore  stava  dirimpetto  sopra  un 
piedistallo  particolare  agli  altri  guerrieri  gettando  le  sorti 
in  un  elmo  Finalmente  era  in  Olimpia  lavoro  di  Onata 
anche  un  Ercole  armato  di  clava  e di  arco,  che  avevano 
consacrato  i Tasi , ed  un  cocchio  colla  statua  di  Gierone, 
tiranno  di  Siracusa  , per  il  quale  Calamide  aveva  fabbri- 
cato i cavalli  unitamente  al  servo,  che  sopra  vi  siede. 
Dinomene  figlio  di  Gierone  presentò  questo  sacro  donativo. 
Pausan.  lib.  6-  cap.  \2.pag-  479-  Bello  particolarmente 
sembra  essere  stato  un  giovine  Apollo  di  Onata,  Brunckii, 
Analecta , lib . 2.  pag.  14  num.  3o.  ed  esso  è forse  il  me- 
desimo di  cui  parla  con  lode  anche  Pausania , lib-  8-  c.  ^2. 
pag,  687  Tutte  le  opere  di  scultura  di  questo  artista  erano 
di  bronzo.  M. 

(70)  Paus-  lib.  5.  cap.  26.  pag.  446 
Dionisio  non  era  di  Reggio  , come  Glauco  non  era  di 
Messene  ; erano  ambedue  di  Argo  ; Pausania  non  seppe  in- 
dicarci il  loro  maestro.  Dionisio  aveva  lavorato  per  Formide 
un  cavallo  insieme  col  timoue  di  unpcocchio,  Pausan.  lib . 5. 
cap.  27.  pag-  44^-  princ.  , ed  egualmente  per  Smicito  , 0 
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olimpiadi  EX  XX  e LXXVL  (72)  : sulle  coste 
cV  un  cavallo  di  Dionisio  leggeavisi  incisa  una 
iscrizione  (70).  Circa  que5  tempi  vivevano  pure 
Arislomede  e Socrate  tebani , opera  de’  quali 
era  una  Cibele,  che  Pindaro  fece  collocare  nel 
di  lei  tempio  a Tebe  (74)  > Mendeo  di  Peone  , 
di  Cui  vedeasi  in  Elide  un  si  mula  crò”  della  Vit- 
toria (70),  Glaucia  (PEgina  , che  fece  in  Elide 


Micito , latore  dei  figli  di  Anassila  tiranno  di  Reggio,  che 
mori  inel  piimo  anno  della  seltaulesimasesla  olimpiade 
( Herodol  lib.  7.  peto.  1^0.  Diodor . Sicul.  lib.  ir-  c.  ^8.) 
molte  statue  , Pausan.  lib.  5.  cap • 26.  pag.  44^*  2/2  ,A22e> 
e pag  447*  2/2  princ.  Quindi  risulta  chiaramente  l’epoca  di 
Dionisio  e di  Glauco  . M. 

Essi  vivevano  secondo  Pausan.  lib.  6.  cap.  9.  in  fine  , 
al  tempo  del  poeta  Simon ide.  S 

(71)  Sì  Glauco  che  Diodsio * secondo  Pausania  , loc. 
cit.  , erano  argivi  ; e opere  pregevoli  di  loro  vedeansi  in 
Elide  , delle  quali  fa  P enumerazione  il  citato  storico.  E.  M. 

(72)  Bentiey's,  loc  cit. 

(73)  Paus.  lib.  5.  cap.  27  pag.  44&- 

Sembra,  che  Winckelrnann  \ desso  unire  al  testo  l’ iscri- 
zione comunicata  da  Pausania  in  questo  passo  II  di  lui  con- 
tenuto era  il  seguente  ce  Formine  di  Menalo  in  Arcadia  , 
ora  Siracusano  , ha  consacralo  questo  monumento.  M- 

(74)  Id.  lib • 9.  cap.  23.  pag.  738. 

Pausati  ia  vidde  pure  questa  statua  di  Cibele  di  marmo 
pemelico  nel  santuario  a lei  consacrato  da  Pindaro.  Pin- 
daro morì  il  secondo  anno  della  ottantesimasesta  Olimpiade 
in  età  avanzata,  per  il  che  può  esser  all*  incirca  ‘determinala 
1 epoca,  in  cui  vivevano  i due  artisti  Tebani  Aristomcde,  e 
Dionisio.  M 

(75)  ld.  lib.  5.  cap.  26.  princ . pag.  44^ 

Doveva  *esser  chiamato  P con  io  di  Mende  nella  Tracia» 
\7ed.  Paus  lib.  5.  cap.  10.  pag.  2.  S- 
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il  re  Gelone  di  Siracusa  (76)  su  un  coc- 
chio (77);  e per  ultimo  Elada  (l’Arco  maestro 
di  Fidi.  (7#) 


Se  i Messeni  non  equivocavano  nella  loro  tradizione  per 
cui  la  statua  della  Vittoria  di  Mendeo  tenevano  per  un 
monumento  del  vantaggio  riportato  da  loro  unitamente  agli 
Ateniesi  sopra  gli  Spartani  presso  1’  isola  di  Sfacteria  , 
Mendeo  avrebbe  vissuto  intorno  alla  ottantesimaotlava  olim- 
piade . Perchè  fu  nel  quarto  anno  di  essa  , che  gli  Spartani 
soffersero  la  perdila  presso  quest’  isola.  Ma  Pausania  mette 
in  dubbio  la  verità  di  questa  premessa,  e reputa  la  statua 
della  Vittoria  di  Mendeo  un  monumento  della  guerra,  che 
i Messeni  emigrati  presso  Naupatto  ebbero  cogli  Acarniani, 
e gli  Oeniadi  . M. 

(76)  Id  lib.  6 cap  9 pag.  ^3.  seq 

(77)  Non  sono  stati  d’  accordo  gli  antichi  intorno  al 
soggetto  rappresentalo  da  Olanda  sul  cocchio  Hanno  pre- 
teso alcuni  esseie  questi  stalo  Gelone  re  di  Sicilia  , che  lo 
abbia  poi  mandato  in  dono  a Giove  in  Elide  j ma  , secondo 
Popinione  di  altri,  seguitata  da  Pausania,  loc.  cit.  , il 
quale  ne  reca  le  ragioni  , fu  innalzala  quella  statua  a Ge- 
lone, o piuttosto  a Geloo,  uomo  privalo,  che  nell’  olimpia- 
de LXX1I1  riportò  la  palma  ne’ giuochi  olimpici,  perchè 
nell’iscrizione  sul  dono  sacro  Gelone  non  era  nominato  Ivpoc* 
xov'jtog,  ma  Ts/wo?  di  Gela.  Ma  Gelone  era  originario  di  Ge- 
la, e volle  forse  come  signore  di  Siracusa  onorar  la  sua  patria 
con  questo  epiteto  che  prese  . Presso  il  cocchio  di  Gelone 
un’altra  statua  vi  era  , opera  di  Glaucia,  rappresentante 
Filone  di  Corcira  celebrato  anche  da  Simonide,  Brunckii  , 
Annlecta  , voi.  i.  pag-  i4°  num.  7 1.  uscito  vittorioso  dal 
pugilato.  Paus-  ib  pag.  474 fine  * Come  pure  una 
statua  di  Glauco  in  posizione  di  pugnatore  , Pausan.  lib. 
6,  cap.  io.  e di  Teagene  celebre  vincitore  nei  giuochi  olim- 
pici intorno  alla  ottantesimaquinta  olimpiade.  Ibid.  loc.  ch- 
eap. 6.  e i j.  E.  M e M 

(78)  Schol-  Aristoph.  in  Ran.  v.  5o4- 


Scuole  . 
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§.  8.  Da  questi  artefici  varie  scuole  fonda 
ronsi  in  diversi  luoghi  (79),  e antichissime  sono 


Elada  è probabilmente  una  persona  medesima  con  il 
precedentemente  nominato  Agelada  , cosicché  nel  sopra 
citalo  passo  degli  Scolii  deve  leggersi  Ayslà^ov  in  vece  di 
E^àc^ov  . M. 

Presso  Snida  vien  chiamato  Gelada.  S.  — Veggasi  più 
sotto  Storia  dell' Arte,  in  questo  libro  cap.  1.  §.  3o.  M. 

(79)  8 passo  principale  per  la  determinazione  delle 
differenti  scuole  greche  dell'  Arte  trovasi  in  Plinio  , L 35. 
c.  10.  sect.  3'i.  num.  7.  Dal  medesimo  risulta,  che  relativa- 
mente alla  pittura  fin  dal  principio  si  formarono  due  scuole 
luna  differente  dall’altra  nello  stile,  l’Elladica,  e l’Asiati- 
ca o Jonica.  La  scuola  Elladica  venne  per  mezzo  di  Eupom- 
po  di  Sicione  divisa  in  Sicionica,  ed  iu  Attica.  Quello,  che 
Plinio  ha  detto  qui  rapporto  alla  stile  nella  pittura  può 
intendersi  con  la  maggior  verisimiglianza  anche  della  pla- 
stica. Fa  specie,  che  Wiuckeìmann  parli  della  scuola  asia- 
tica solamente  come  di  passaggio,  mentre  pure  l’arte  del  di- 
segno secondo  le  molte  testimonianze  della  storia  si  è dif- 
fusa nelle  Isole  greche  molto  presto  , e forse  prima  che 
nella  terra  ferma  f come  di  già  chiaramente  dimostrano  le 
moltiplici  tradizioni  sugli  antichissimi  artisti  di  Scio,  di 
Samo,  di  Egina,  di  Creta,  ec-  — Se  Wiuckeìmann  ha 
presa  la  parola  scuola  nel  suo  ordinario  significato  , per 
il  quale  esprime  una  serie  di  artisti , che  seguitano  lo  stile 
introdotto  da  un  determinato  fondatore  della  scuola  , e 
questo  propagano  tanto  colle  loro  opere,  quanto  coll’  in- 
segnamento, non  potrebbesi  in  tal  caso  ammettere  veru- 
runa  particolare  scuola  corintia,  giacché  non  trovasi  presso 
gli  antichi  scrittori  prova  nessuna  di  uno  stile  loro  proprio 
nelle  opere  dell’arte  corintia,  ma  lo  stile  degli  artisti  di 
Corinto  sembra  poter  essere  classalo  da  principio  con  T el- 
ladico , e posteriormente  collo  stile  attico  . Che  una  par- 
ticolar  scuola  di  Arte  fiorisse  in  Egina,  sembra  Winckel- 
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le  più  rinomate  della  Grecia,  cioè  d’Egina  , 
di  Corinto  e di  Sicione , che  può  chiamarsi  la 


manti  averlo  concluso  da  alcuni  passi  di  Pausania,  nei  qua- 
li si  tratta  di  opere  eginatiche,  e del  così  detto  stile  egina- 
tico-  Pausan.  Uh.  7.  cap . 5.  pag.  533.  in  fine,  lih.  8.  c.  53. 
pag.  708  in  Jìne.  (rpónog  <Js  *nò$  spyavtac  0 Aìytvaìo5  xa 
\ovtj. svog  ureo  fE)J^v6>v  ) lib  10.  cap.  36.  p&g-  890.  e 91* 

Se  scuole  si  chiamano  qui  Serie  di  Artisti  se- 

guitano un  certo  stile  determinato,  ed  in  esso  istruiscono, 
aimeuo  Corinto  non  può  esser  sicuramente  annoverato  fra 
esse;  perchè  non  leggiamo  in  luogo  alcuno,  che  le  ope- 
re dell*  Arte  Corintie  avessero  uno  stile  loro  proprio  Tponov 
mg  spyocaLocg,  come  lo  chiama  Pausania.  Lo  stile  degli  arti- 
sti di  Corinto  era  da  principio  compreso  con  P Elladico  , e 
posteriormente  coll’Attico  . 

L’indicato  passo  di  Plinio,  Uh.  35.  cap.  10.  sect.  36. 
avrebbe  dovuto  essere  preso  da  Winckelmann  per  il  fonda- 
mento di  questa  sua  divisione  delle  scuole  greche,  e non 
avrebbe  dato  allora  per  scuole  i luoghi  , ove  non  si  era 
fatto  altro,  che  lavorar  molto.  Plinio  dice  però,  che  dap- 
principio vi  erano  nella  pittura  solamente  due  scuole  Y El- 
ladica , e T Asiatica  , fino  ad  Eupompo,  che  aveva  cagio- 
nato una  separazione  nella  prima  , e divisa  la  scuola  El- 
ladica in  Sicionica  , e in  Attica  . E per  conseguenza  chiaro 
per  questa  testimonianza  di  Plinio  già,  che  le  scuole  Egi- 
natica  e Corintia  non  erano  lali  nella  intelligenza  pro- 
dotta . E perchè  1’  Autore  non  parla  punto  delle  scuole 
Asiatica  e Jonica?  Senza  dubbio  per  non  far  torto  al  suo 
prediletto  sistema,  che  V Arte  e la  libertà  si  seguitavano 
costantemente  V una  P altra.  La  principal  sede  della  scuola 
Jonica  sembra  essere  stata  in  Rodi . 

Winckelmann  crede , che  avesse  fino  riai  tempi  più 
antichi  presa  origine  una  scuola  di  Arte  in  Egina , a cagio- 
ne delle  molle  antiche  statue  della  Grecia  lavorate  nello 
stile  eginalico. — Ciò  è vero.  Pausania  rammenta  Aiytvm-i- 


di  Sicio  ... 
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patria  delle  opere  dell’  arte  (do).  Fondatori  dr 
questa  scuola  furono  probabilmente  Dipeno  e 
Scillide  (8j)  > che  in  Sicione  fissarono  la  loro 

xov  spywv,  rammenta  uno  stile,  o Atyivyjti/.os  i>7ro  xaAouusvo; 
E llrjvcov,  1.  io.  c.  36.  Ma  non  ostante  questo  non  si  può  essere 
autorizzali  a formare  assolutamente  una  scuola  particolare, 
se  non  si  voglia  distruggere  allatto  la  testimonianza  di  Pli- 
nio . Si  deve  procurar  piuttosto  di  conciliar  Puusania  con 
Plinio  , ciò  che  può  riuscire  nel  miglior  modo  , se  si  am- 
metta , che  colla  denominazione  di  stile  Eginatico  si  distin- 
guevano solamente  alcune  opere  antiche  , che  erano  stale 
eseguite  lungo  tempo  avanti  Ja  fondazione  delle  antiche 
scuole.  Perchè  in  generale  non  si  possou  immaginare  scuole 
nel  senso  surriferito,  che  dopoché  l’Arte  fosse  giunta 
ad  una  certa  perfezione  -,  fino  a che  i maestri  non  aveva- 
no cominciato  a lavorare  secondo  fermi  principi  , e vera- 
mente ciascuno  secondo  i suoi  proprj  . Le  opere  adunque 
precedenti  ad  una  tale  epoca  chiamavatisi  presso  i Greci 
eginatiche  , o attiche , o egiziane,  come  risulta  dal  passo 
di  Pausania  , lib.  y-  cap.  5.  che  il  traduttore  latino  sembri 
non  avere  inteso  L. 

(80)  Plin.  lib.  35.  cap.  n.  secl . 4°-  §•  36- 

cap.  4 • sec t.  4 § i . 

Sicjonem , quae  diu  futi  ojjicinarum  omnium  metnl- 
lorum  patria.  M. 

(81)  La  scuola  di  Sicione,  come  da  Plinio  lib.  35. 
cap.  ) i sect.  4°-  §.  ?<4  raccoglisi  , è stala  soltanto  di  pit- 
tura , ed  ebbe  la  medesima  per  fondatore  il  rinomato  Eu- 
pompo  , pittore  di  tanta  autorità  che  arrivò  a dividere  in 
Ire  le  due  antiche  scuole  della  Grecia  - Fiori 9 egli  è ve- 
ro, nella  stessa  città  anche  la  statuaria  , ed  alcune  belle 
opere  del  loro  scarpello  vi  lasciarono  Dipeno  e Scillide  ; 
ma  che  essi  vi  abbiano  in  oltre  fondata  una  scuola  di  scul- 
tura , nessun  antico  autore  , che  io  sappia  , lo  lasciò  scrit- 
to, siccome  nemmeno  che  le  città  di  Corinto  e d’ Egina 
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dimora  . e a'  (LLcio  degli  scolari  da  mepocan- 
zi  mentovati.  Arislocle  fratello  di  Canaco  (82) 
risguardavasi  anche  dopo  sette  età  come  il  ca- 
po d una  scuola  , che  s era  per  lungo  tempo 
sostenuta  in  Sicione  (83).  Democrito  , altro 
scultore  di  Sicione, nominava  cinque  maestri 
della  sua  scuola,  i quali  uno  all'altro  eransi 
succeduti  (84).  Polernone  scrisse  un  trattato 

abbiano  avuto  scuòle,  la  prima  di  pittura,  l’altra  di  sta- 
tuaria, come  qui  appresso  scrive  1’  erudito  nostro  storico  . 
E-  M- — Se  gli  autori  di  questa  nota  non  avessero  tolta  dalla 
loro  edizione  milanese  la  citazione  di  Plinio  , lib-  36.  cap. 
4-  sect.  4.  §,  1.  data  da  Winchelmann  qui  avanti  nella 
nota  80  , e P avessero  esaminala  , avrebbero  veduto  con 
qual  fondamento  si  possa  stabilire  in  Sicione  una  scuola 
anche  di  scultura,  di  cui  possono  credersi  autori  Dipeno 
e Scili ide  - Riguardo  a Corinto  ed  Egina  vedremo  nel  §.  9* 
10.  qui  appresso,  che  Winckelmann  non  ha  pensato  ma- 
le . C.  F — Piuttosto  alle  tre  greche  scuole  di  pittura  ac- 
centiate da  Plinio  aggiugnersi  potrebbe  la  scuola  attica  di 
scultura  fondata  da  Dedalo  , della  quale  Pausania  fa  men* 
zione,  lib.  5-  cap.  25.  pag.  445  in  fine,  ( e lib.  io.  c.  87. 
pag.  894-  in  flne  •)  Tale  division  di  scuole  osserva  il 
conte  di  Caylus , Reflex • sur  quel q.  chap.  chi  35.  livre  de 
Fline , III.  part.  Acad.  des  Inserì pt-  Tom.  XXV.  Meni, 
pag.  19 1.  essere  cessata  nella  Grecia  , allorché  vi  si  mol- 
tiplicarono i maestri  dell’  arte  . Formatasi  allora  da  cia- 
scheduno una  maniera  propria  , non  più  si  parlò  di  scuo- 
le, ma  soltanto  di  maestri  in  particolare,  e de* loro  allie- 
vi . E.  M. 

(82)  Paus.  lib.  6.  cap.  9.  pag.  472. 

(83)  ld-  lib  6 cap.  3.  pag.  45p.  princ. 

(84)  Idem , ibid. 

Tullele  moderne  scoperte  di  antichi  monumenti,  tutte  le 
comparazioni  istituite  non  hanno  sempre  procurato  agl’  in- 
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delle  pitture  di  Sicione,  ov’  era  un  portico  con 
molli  lavori  da  lui  similmente  descritto  (85), 

vestigatori  fino  al  presente  una  esatta  cognizione  delle  par- 
ticolari differenze  sulle  scuole  dell*  Arte  presso  gli  antichi. 
Non  può  per  altro  andar  soggetto  a verun  dubbio  l'onda- 
to , che  nelle  opere  della  pittura  e della  plastica  si  sia 
trovata  questa  differenza  , e che  sia  stata  da  occhi  esperi- 
mentati  osservata  tanto  a causa  delle  notizie  , quanto  a 
quella  della  rigida  separazione  , che  esisteva  fra  la  razza 
Jonica  , e la  dorica  nei  costumi  , negli  usi , nella  lingua 
e nella  maniera  di  vivere.  Ma  ciò  non  è determinato  in  luo- 
go alcuno  precisamente,  per  il  che  quella  diffe  renza  esisteva 
e derivava  probabilmente  da  punti  ancor  più  delicati,  che 
non  accade  nella  opere  dell’ Arte  delle  principali  scuole  del- 
r arte  moderna  . Poiché  per  meglio  spiegarsi  con  un  esem- 
pio fra  le  produzioni  della  scuola  italiana,  e quelle  della 
fiamminga  trovasi  una  differenza  decisa  , non  solamente 
per  la  pittura,  ma  anche  per  la  plastica,  che  potrebbe»’ 
difficilmente  sfuggire  all’occhio  dell’osservatore.  Nella 
Grecia  per  altro  le  differenze  nel  gusto  degli  artisti  jonici  , 
sicionici  ed  attici  potevano  essere  graduate  con  assai  mag- 
gior delicatezza,  massimamente  nei  tempi  primitivi  . Noi 
crediamo  di  doverci  rappresentare  la  diversità  delle  loro 
opere,  presso  a poco  come  quella  delle  scuole  romana, 
toscana  , veneziana  , lombarda  e napoletana  , le  quali  se 
effettivamente  deviano  1’ una  dall’altra  in  differenti  epo- 
che, e nelle  mani  di  certi  artisti,  si  riavvicinano  in  altre 
però  assaissimo . Non  sarebbe  sicuramente  punto  facile  per 
i critici  presentemente  viventi  di  discutere  esattamente  il 
particolar  carattere  delle  differenti  scuole,  cui  appartengo- 
no, nelle  opere  di  Domenico  Ghirlandajo  , di  Pietro  Peru- 
gino, di  Francesco  Francia  , e di  Giovanni  Bellini , e nei 
tempi  futuri  una  tal  cosa  potrebbe  riuscire  anche  per  i co- 
noscitori assolutamente  impossibile  . M. 

(85)  Athen.  Deipn.  lib.  6.  cap - \/\.  pag . i53-  B>  Index 
autor . edit.  Schweighauser. 
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Eupompo  maestro  fli  Panfilo,  di  cui  fu  scolare 
Apelle  , fece  sì  che  le  due  scuole  della  Grecia  > 
le  quali  fino  a quel  tempo  e 'ano  state  unite 
sotto  la  denominazione  di  elladiche,  nuova- 
mente si  dividessero  , in  guisa  che  , oltre  la  jo- 
nica  nell’  Asia,  scuole  particolari  fossero  quel- 
la d’ Atene  e quella  di  Sicione  (86).  Panfilo  e 
Policleto  , Lisippo  e Apelle , che  andò  a Sicione 
per  meglio  perfezionarsi  nella  sua  arte  (87)  , le 
diedero  il  maggior  lustro  ; e sembra  che  ai 


Polemone,  che  si  deve  ben  distinguere  dal  filosofo  dello 
stesso  nome  , era  scuolaro  di  Aristofane  di  Bisanzio,  e vi- 
veva dugenlo  anni  avanti  l’era  cristiana;  la  di  lui  patria 
è ignota  . Egli  era  letterato  , storico  , e nepnnynzris  ( sul 
proposito  de’ Periegeti  si  consulti  Bòttiger,  Idee  sull'  Ar- 
cheologia della  Pittura  , pag.  3oo.).  Vengono  riportati 
da  Ateneo  , da  Strabone , e da  altri  molti  titoli  di  sue  ope- 
re, fra  le  quali  le  seguenti  si  riferiscono  particolarmente 
olla  Storia  dell’  Arte:  quattro  libri  ne  pi  xy}<;  ac^vwiv  Axpo- 
n o/ew?  ; cinque  libri,  e forse  più  n poq  Adx  ìov  xai  Avrtyovov  , 
i quali  soprattutto  trattavano  di  pittura  e di  pittori  . nepi 
twO  xara  nd).ei$  èntypxp.pt.XT(ov  ; nepi  ^axpiaoàwv  ; ne  fi  r ùv  sv 
Aaxe(?aq*ovi  ava^rj^àrwv  ; n&pt  Tifa  n oixihis  $oófa  Tifa  sv  2ixvw- 
vi  7rtvaxwv  eie.  Trovansi  sopra  di  lui  molte  notizie  presso 
Suida , nelle  Annotazioni  del  Casaubonoad  Ateneo,  lih.  6. 
cap.  26.  pag.  234.  e presso  Wossio,  de  Histor . graec. 
cap.  18.  pag.  119.  e segg.  M. 

(86)  Plin.  lih.  35.  cap.  18.  sect  35.  §.  7. 

(87)  Plut.  in  Arato  , op.  Toni.  1.  pag.  io32.  C, 
Plutarco  osserva  , che  Apelle  si  portò  a Sicione  piutto- 
sto per  partecipare  alla  gloria  di  Puiufilo  e di  Melante  , 
che  per  appiender  Y Arte  da  loro  . M. 
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tempi  di  Tolomeo  Filadelfo  re  d’ Egitto , tra  le 
scuole  di  pittura  , la  più  celebre  fosse  e la  mi- 
gliore ^ poiché  nella  descrizione  della  magnifi- 
ca processione  che  questo  re  fece  fare  , si  an- 
noverano principalmente  le  pitture  di  Sidone* 
e son  le  sole  di  cui  facciasi  menzione  (88). 

S.  q.  Corinto  a cagione  dell’ ottima  sua  situa- 

oriu-  ^ u ' n 

zione  fu  sin  da’  primi  tempi  una  delle  più  pos- 
senti cittadella  Grecia  (89) , e fu  perciò  dai 
più  vetusti  poeti  chiamata  la  ricca  (90).  Ardine 
di  Corinto,  e Telefane  di  Sidone*  clevon  esse- 
re stali  i primi  * i quali , oltre  il  semplice  con- 
torno della  figura,  ne  abbiano  indicate  col  di- 
segno le  parti  interiormente  (91);  e Strabone 

(88)  Ath.  lib.  5.  cap.  6.  pag.  1.9 6 E. 

(89)  Thucyd.  lib.  1.  cap.  i3.  pag.  12. 

Corinto  signoreggiava  sopra  due  mari,  e riuniva  i tesori 
del  commercio  cosi  orientale,  come  occidentale.  La  situa- 
zione di  questa  città  è stata  esattamente  descritta  da  Stra- 
bone, Geograph.  Lib.  8.  cap.  22.  pag • 38o.  M. 

(90 ) Omero,  Iliaci • Lib • 2.  vers.  53o.  nomina  Cotinto 
la  ricca  ogpvsiwv  , e Pindaro  Olympic . od,.  i3.  vers.  la 
città  torta  nata  per  le  sue  ricchezze  oX|3  tav  . Anche  Straba- 
ne , lib.  8.  cap.  23.  pag.  38o.  dice  , che  Corinto  era  stata 
sempre  ricca  , e che  P Arti  di  ogni  genere  alimentale  dalle 
sue  ricchezze  trovavano  in  essa  molti  eccellenti  maestri*  M. 

(91)  Plin.  lib.  35.  cap.  3.  sect,  5. 

La  prima  edizione  di  Dresda  della  Storia  dell  Arie  con- 
serva a questo  passo  un  senso  più  chiaro,  quantunque  meno 
completo;  essa  si  esprime  nel  modo  seguente  . Cleanlo  de- 
ve essere  staio  il  primo,  ni,  (a  Corinto),  che  olite  i 
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parla  de’ quadri  a molle  figure  di  Cleante  co- 
rintio, che  ancora  ai  tempi  suoi  esistevano  (92). 
Cleofanto  di  Corinto  venne  in  Italia  con  Tar 
quinio  Prisco  avanti  l’olimpiade  XL.,  e fu  il 
primo  che  insegnò  ai  Romani  1’  arte  greca  di 
dipingere:  ai  tempi  di  Plinio  vedeansi  ancoraa 
Lanuvio  un’  Àtalanta  ed  un’  Elena  da  lui  molto 
ben  delineate  (90). 


semplici  contorni  di  una  figura  disegnò  alcune  parli  di 
esse,  Strabone  però  ec- Noi  non  troviamo  alcun  mezzo  di 
schivare  i’  oscurità  che  ne  deriva  , ed  abbiamo  quindi  la- 
sciato letteralmente  il  testo  dell’edizione  di  Vienna.  Chi 
volesse  esser  meglio  istruito  su  tal  particolare  legga  le 
Idee  sopra  V Archeologia  della  Pittura  di  Bóttiger , pcig. 
1 38.  e i3q.  M. 

(92)  Geogr.  lib  8.  p<*g-  028*  B.  — Strabone  mollo 
chiaramente  ci  dice  lib.  cit.  p.  58y.  B.  che  in  Corinto, 
egualmente  che  in  Sicione  , fiorisse  la  pittura  e la  sta- 
tuaria, ed  altre  arti  affini  a queste  ; e che  in  esse  città  aves- 
sero avuto  un  maggior  accrescimento  : Corjnlhi  ac  Sj^cio- 
ne  pingendi  , ac  fingendi , aliaecjue  id  getms  artes  auctae 
sunt  . Paolo  Orosio  , Hisl.  lib.  5.  cap.  3.  scrive  , che  Coiin- 
to  tu  per  molli  secoli  1’  officina  di  tutti  gii  artisti , e di 
tutte  le  arti  : Per  multa  retro  saecula  velut  officina  0- 
mnìutn  artijìcuni , atcjue  artifìciorum  Juit.  C.  F. 

Le  pitture  di  Cleante  nominate  da  Strabone  sono  la 
presa  di  Troja  , e la  nascita  di  Minerva.  E incerto  il  tem- 
po , in  cui  viveva  Cleante  . M. 

(90)  Plin.  lib.  35.  cap  ò.sect.  5.  6. 

Plinio  dice,  che  Cleofanto  venne  in  Italia  con  Derna- 
rato  padre  di  Tarquinio  Prisco  , ma  poi  non  dice  , che 
insegnasse  la  pittura  ai  Romani.  C F. 

Veggasi  ìa  spiegazione  della  Tav.  L-  N.  108-  nel  To- 
mo ult.  di  quest'  opera.  E.  P. 


,,  d’  figiua 
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§.  io.  Se  si  potesse  argomentare  1’  antichità 
della  scuola  d Egina  dal  celebre  Smilide  egine- 
tico,  ne  porteremmo  la  fondazione  sino  ai  tem- 
pi di  Dedalo  (94)*  È certo  però  che  ne’  tempi 
antichissimi  deve  esservi  stata  in  queir  isola  una 
scuola  delle  arti  del  disegno , e lo  dimostra  la 
menzione  che  vien  fatta  dagli  storici  di  moltissi- 
me antiche  statue  nello  stile  eginetico  lavora- 
te (90).  Certo  scultore  di  quell’  isola  non  ci  è 
noto  sott'altro  nome,  che  sotto  quello  di  sta- 
tuario d’  Egina  (96).  L’  arte  trasse  colà  molto 
vantaggio  dal  commercio  e dalla  navigazione  di 
quelle  genti  doriche  d’origine  (97) , le  quali, 
fra  le  altre  derrate , facevano  un  gran  traffico 
de’  loro  vasi  di  terra  cotta  (che  probabilmente 


Sopra  Cleofanto,  cui  Plinio  attribuisce  1'  invenzione 
dei  monocroiM  veggansi  le  Idee  sull1  Archeologia  di  Bòtti - 
ger,  pag.  169.  M. 

(94)  Paus.  lib.  7.  cap.  4.  pag  53 1 . princ. 

(95)  Come  tra  gli  altri  ne  la  distinta  menzione  Pau- 
sarla , lib.  7.  cap.  5.  pag.  533-  in  fine  , lib.  8-  cap.  53. 
pag.  708.  in  fine  , lib . 10.  cap  36-  pag.  891.  princ.  C.  F- 

Veggasi  la  nota  N.  73.  posta  sopra  al  §.  1 2.  M. 

(96)  JEgynetae  fictoris  . Plin.  lib.  35.  c.  40.  §.  41-  — 
Egineta  è piuttosto  nome  proprio  , che  di  patria  , come 
ivi  ha  bene  osservato  P Arduino  , n.  112.  C F. 

E però  più  verosimile , che  questo  sia  il  nome  della 
patria  delp  artista  , il  di  cui  effettivo  nome  può  essersi  per- 
duto, o per  svista  di  Plinio,  o per  negligenza  del  copi- 
sta. M. 

C97)  Paus.  lib.  io,  princ.  pag.  798. 
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saranno  stati  dipinti)  segnati  colla  figura  d’  un 
montone  (98).  Pausania  parla  della  loro  naviga- 
zione ne  più  remoti  tempi(gg),  e dice  phe  era- 
no in  mare  superiori  agli  Ateniesi  (100), sebbe- 
ne avanti  la  guerra  persica  sì  gli  uni  che  gli  al- 
tri non  avessero  che  navi  di  cinquanta  remi,  e 
senza  coperta  (101).  La  reciproca  gelosia  di 
queste  due  nazioni  finì  in  una  guerra  aper- 
ta (102),  la  quale  però  svanì  quando  Serse  in- 
vase la  Grecia.  Egina,  che  molta  parte  ebbe 
nella  vittoria  (io3)  di  Temistocle  contro  i Per- 
si , ne  riportò  pure  de’  considerevoli  vantaggi , 
perocché  il  ricco  bottino  fu  colà  trasportato  e 
venduto;  onde  al  riferire  d’  Erodoto (io4)  ric- 
chissima divenne.  Si  mantenne  in  fiore]  que- 
st’ isola  sino  all’  olimpiade  LXXXVill.in  cui 
scacciali  ne  furono  gli  abitatori  dagli  Ateniesi 
perchè  si  erano  alleati  ai  Lacedemoni. Gli  Ate- 
niesi allora  mandarono  colonie  a popolar  Egi- 
na , e gli  Egineti  andarono  ad  abitare  nel  pae- 


(98)  Mulleri,  sEginet.  pag.  79.  e.  92.  S. 

(99)  Lib . 8.  cap.  5.  pag.  do8. 

(100)  Id.  Lib.  2.  cap  29.  pag.  178. 

(101)  Time-  lib.  1.  cap.  i^.pag,  i3. 

(102)  Paus.  lib • 1.  cap.  29.  pag.  72.  Ilerodot.  lib.  5. 
cap.  8.  e seqq.  M. 

(103)  Storia  Greca  di  Milford , voi.  2.  cap.  8 vas 

234-  M.  ò* 

04;  lib.  9 cap . 89.  pag.  728. 

Tom.  HI.  - 


Circostanze 
della  Grecia 
infelici  . . . 
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se  argolico  presso  Tirea  (io5).  Ritornarono  es- 
si in  seguito  di  tempo  al  possesso  della  loro  pa- 
tria, ma  non  risorsero  mai  alla  primiera  gran- 
dezza e possanza  . Coloro  i quali  hanno  vedu- 
te delle  monete  d’  Egina,  colla  testa  di  Pallade 
da  una  parte,  e dall’  altra  col  tridente  di  Net- 
tuno (106)  , giudicar  potranno  se  nel  disegno 
di  quella  testa  si  scorga  uno  stile  particolare 
dell’  arte  (107) . 

§.  11.  Dopo  r olimpiade  L.  cominciarono  le 
calamità  della  Grecia,  che  da  varj  tiranni  fu  as- 
soggettata, e durò  questo  per  lei  infelice  tem- 
po ben  settant’  anni.  Policrate  si  fece  padrone 
di  Samo , Pisistrato  d’ Atene,  e Cipselo  fece 
passare  al  figlio  Periandro  il  dominio  diCorin 
to,  sostenendo  la  sua  autorità  coll’  allearsi  e 
strignersi  anche  in  vincolo  di  parentela  con 
que’  potenti,  che  aveano  saputo  opprimere  la 
libertà  delle  loro  patrie  Ambracia,  Epidauro  , 
e Lesbo  (108).  Di  quest’  isola  eran  tiranni  Me 

(105)  Thuc-  lib.  2.  cap.  27.  pag.  11/f 

(106)  Paus*  lib • 2-  cap.  Zo.  pag  182. 

Pausati,  lib.  2.  cap.  29.  pag.  178-  infine.  M. 

(107J  Pausania  dice  in  questo  luogo,  che  sulle  anti- 
che monete  di  Trezene  trovasi  un  tridente  , e la  testa  di 
Nettuno;  sbaglia  dunque  probabilmente  Wiuckelmann  at- 
tribuendo una  simile  impronta  anche  alle  antiche  monete 
di  Egina  • M. 

(108)  Herodot.  lib.  3.  cap.  39.  e segg.  Strabon.  Geo- 
graph  lib.  \/\.  cap.  *6.  pag.  (137-  e 638-  11  dominio  di 
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lancro  e Pittaco , V Eubea  soggiaceva  a Timori 
da,  Ligdamide  coll*  appoggio  di  Pisistrato  do- 
minava in  Nasso,  e Patroclo  nella  città  di  Epi- 
dauro.  Tatti  però  non  erano  giunti  all*  auto- 
rità suprema  colla  forza  e colle  armi  : alcuni 
v’  erano  stati  portati  dalla  propria  eloquen- 
za (109),  altri  coir  aver  saputo  condescendere 
al  popolo  (1  10):  e questi,  come  Pisistrato (1  1 1), 
riconoscemmo  superiori  a sè  le  leggi  de’  loro  cit- 
tadini. Il  titolo  di  tiranno  era  tra  loro  onorevo- 
le (1  1 2)  ; e Aristodemo,  tiranno  di  Megalopoli 
in  Arcadia  , seppe  meritarsi  il  soprannome  di 
yjj-nSòs  (11 3) , che  uom  retto  significa.  Le  statue 

Folicrate  sopra  Situo  era  favorevole  per  le  Arti  , e per 
le  scienze,  in  (pianto  che  egli  raccoglieva  intorno  a s*  gli 
uomini  ni ù abili  , attirava  nel  paese  gli  artisti  , ed  i dotti 
stranieri,  abbelliva  la  città  di  magnifiche  fabbriche,  evi 
fondò  una  biblioteca.  Athen.  Lib.  1 cap.  7.  pag.  1.  La 
sua  signoria  si  sostenne  quindi , e ragionevolmente  più  di 
quelle  dei  Pisislrulidi-  M. 

(109)  Arisi-  De  Republ  lib - 5-  cap.  lo- 
fi 10)  Dion.  Hai.  Ani.  Rom  lib  6.  cap.  60.  p.  'òni  — 
Riferisce  solamente  un’orazione  di  Appio  Claudio,  in  cui 
dice  che  i tiranni  si  facevano  anche  coll’ adulare  il  popo- 
lo. C F. 

Simili  passi  sui  modi  coi  quali  i tiranni  solevano  per- 
venire al  loro  dominio  si  trovano  presso  Dionisio  di  A li- 
di masso,  Lib , 4. pag.  716  liti.  4i.  pag.  76 8 liri-  38., 
lib.  8-  pag.  537.  Un.  3o.  M- 

(111)  Arisi-  loc . cit  cap  i2-,  Paus.  lib.  1.  cap . 3- 
pa°.  9.  princ. 

(1 12)  V-  Barnes,  ad  Ham  hjmn.  in  /ìlari ■ v.  5. 

(m3J  Paus  Lib.  tì.cap.  28  pag-  056  Un.  29 
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de’  vincitori  ne’  giuochi  più  solenni  , delle  qua- 
li ripiena  era  Elide  anche  avanti  che  1’  arte 
fosse  in  fiore:  (1  ì^)-  rappresentavano  per  lo  più 
altrettanti  difensori  della  patria  libertà:  i tiran- 
ni non  potevan  impedire  la  giustizia  che  volea 
rendersi  al  merito  ; e Y artista  ebbe  in  ogni 
tempo  il  diritto  di  esporre  le  opere  sue  agli 
occhi  di  tutta  la  nazione. 

§.  12.  Allorché  feci  la  prima  edizione  di  ques- 
ta Storia  io  credea  di  poter  rapportare  a questi 
tempi  un  bassorilievo  in  marmo  di  due  figure, 
delle  quali  una  rappresenta  Giove  sedente,  e 
l’altra  un  giovane  atleta  col  nome  Manteo^i  i5). 
Fondavami  sulla  scrittura  fatta  a solchi,  detta 
da’  Greci  poMzpoyrìòv,  che  è la  maniera  di  scrive- 
re presso  di  loro  antichissima;  (1  16)  e sapeva  al- 

(u4)  V.  Herod.  Lib.  6.  cap.  l'i'j.pag.  497.  — Parla 
degli  agonoteti  , o presidenti  ai  giuochi,  non  di  statue.  C.  F. 

Questo  passo  non  conviene  alla  citazione.  Veggasi  Pau- 
san  lib  6.  cap.  1.  tino  al  cap.  18.  Plinio,  lib.  34*  cap.  4* 
sect.  9.  Molti  artisti,  che  hanno  eseguile  statue  di  combat- 
tenti nei  giuochi,  e di  guerrieri  vengono  nominati  da  Pli- 
nio, lib.  34.  cap.  8 sect • 19.  num.  2 6.  fino  al  34*  M. 

(11 5)  E giusta  la  correzione  fatta,  sebbene  noti  notala 
dal  Fea  , che  ha  cambialo  Manto,  come  portava  T origi- 
nale in  Manteo.  S. 

(116)  De  Bimard  la  Bastie,  noi.  ad  Marm  ec.  pov^poy. 

La  legittimità  di  questo  monumento  f che  trovasi  figu- 
rato in  Fisuiieri , Jnitnadvers.  ad  TV  eli  eri  grammat.  è 
posta  in  dubbio  . L*  iscrizione  deve  esser  letta  cosi.  Mavc^so? 
Aidov  zvxapt^u  Ali  ztcl  jly.il  ( vr/.vj  ) nevroidìov  7ratc?oc.  S. 
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tronde  che  prima  deir  olimpiade  L.  non  s era 
colà  cominciato  a lavorare  in  marmo  (117). 
Anche  poche  colonne  di  marmo  dovevano  es- 
sere a quel  tempo  nella  Grecia  perchè  quelle 
intorno  ad  un  tempio  di  Diana  sul  promontorio 
Sunio  erano  ai  tempi  di  Temistocle  di  una  pietra 
bianca  (1 18).  Posteriormente  poi  sembrò  , che 
questa  opera  non  potesse  essere  riconosciuta 
per  causa  della  forma  delle  lettere,  ed  avvisai 
fin  d’  allora  che  non  potea  portarne  un  fonda- 
to giudizio  sulla  stampa  in  rame;  e seppi  in  ap- 
presso che  questo  lavoro,  esistente  oggidì  nella 
galleria  del  conte  di  Pembrok  a Wilton  , viene 
dai  conoscitori  riputato  una  moderna  impostu- 
ra (119).  L5  urna  sepolcrale  col  nome  di 

(117)  Ved . Lib,  I.  cap.  2.  §.  17.  e note. 

Winckelmann  si  riporta  anche  qui  , come  nel  citato 

luogo  del  libro  primo  ad  un  passo  male  iuterpetrato  di 
Plinio,  lib.  3 6.  cap.  4*  $ec.  Veggasi  ivi  nelle  annota- 
zioni quanto  per  correggerlo  è stato  detto . 1/  errore  si 
riconoscerà  manifestamente  per  mezzo  di  molti  antichi  mo- 
numenti di  marmo  ancora  esistenti  nelPantico  stile,  i 
quali  secondo  tutte  le  probabilità  sono  stati  eseguiti  avanti 
la  cinquantesima  Olimpiade.  Ma  Winckelmann,  che  soleva 
spesso  confondere  gli  antichi  monumenti  greci  con  quelli 
degli  Etruschi,  prendeva  quei  pezzi  antichi  per  lavori  etru- 
schi , 0 non  aveva  almeno  veruna  decisa  opinione  sulla 
loro  origine.  M. 

(118)  Plutarcliy  in  Themistocl,  cap.  8.  pag.  255.  Un. 
14.  M. 

(1 19)  Il  marchese  Maffei  è quello  , che  dà,  per  quanto 
io  sappia  , di  falsità  a questo  monumento  nel  Mus.  Ve- 
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Alcmcin  , che  si  vede  a Venezia  nel  palazzo 
Giustiniani  , è stata  da  taluno  creduta  la  tom- 
ba dell’  antichissimo  poeta  Alcman  (120),  il 
quale  fioriva  nell’olimpiade  XXX.,  ma  essa  è 
lavoro  di  molti  secoli  piu  tardi.  11  sepolcro  di 
quel  poeta  era  a Sparta  (121). 

§.  j3.  Di  questi  tempi  pur  sarebbe  , secondo 
1’ opinione  d’  alcuni  antiquarj  (122),  la  più 
antica  moneta  d’oro  , che  credesi  di  Cirene  in 
Africa;  e sarebbe  stata  coniata  durante  la  mino- 
rità di  Batto  IV.  per  ordine  di  Demonace  di 
Mantinea  reggente  di  Cirene  (1 23)  , contem- 
poraneo di  Pisistrato.  Demonace  vi  è rappre- 
sentalo in  piedi , cinto  il  capo  d’  un  diadema  , 
da  cui  spuntano  de’  raggi  , con  un  corno  di 
montone  al  di  sopra  dell’orecchia  : tien  nella 

ronen.  pag.  410*  Ma  non  sono  mancati  scrittori  , che  do- 
po di  lui  lo  hanno  dato  per  9111100;  come  Corsini,  Ap- 
pend.  ad  not • Graec . pag.  XVII.,  Dissert.  agonist.p.  53. 
e Spiegaz.  di  due  antiche  iscriz.  pag  IV. , Court  de 
Gebelin  , Monde  primitif , origine  du  langage,  lih.  5 sect. 
3-  cap.  4 pag.  47 5.  , e gli  autori  del  Nouveau  traile  de 
diplom.  Tom.  /.  par.  2.  sect • 2.  cap  10.  pag.  63 1-  Vedi 
il  dotto  P.  Fabricy , Diatribe , qua  bibliogr.  anliq.  ec.  , 
pag.  288-  C.  F. 

(120)  Astor.  Comm.  in  Alcm.mon. 

(121)  Paus.  lib.  3.  cap.  J 5.  pag.  i^.princ. 

(121)  Hard.  Móni,  de  Trec.  an.  1727.  aout , art.  72. 
pag.  1444. 

(123)  He» od-  lib.  4-  cap.  16 j.  p.  353  , Constant.  Por- 
phyr.  Excerpta  Diodori , pag.  233. 
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destra  una  Vittoria  ; e nella  sinistra  uno  soet' 
tro.  È più  credibil  però  che  tal  moneta  sia  sta- 
ta coniata  posteriormente  in  memoria  di  De- 
rnonace  (i^4)  > siccome  è stato  chiaramente  di- 
mostrato da  due  abili  intendenti  di  mone- 
te (is5)  : la  moneta  più  antica  di  tutte  le  altre 
è secondo  Y opinione  del  Begero,  e di  Schott, 
quella  così  celebre  con  il  nome  <mao  ; perchè 
viene  attribuita  a quel  Fidone  , che  fece  conia- 
re le  prime  monete  nell’isola  Egina  , e che  per 
conseguenza  viveva  novecento  anni  avanti  l era 
cristiana.  Il  sig.  Barthelemy  prova  per  altro 
per  mezzo  dello  scudo  beotico  della  moneta  , 
come  anche  a cagione  del  suo  bel  conio , che 
essa  deve  essere  di  Tebe, e coniata  nel  miglior 
tempo  dell’  Arte  (126). 

§.  14.  Le  monete  più  antiche  di  ogni  altra 
sono  senza  dubbio  quelle  battute  da  diverse 
città  della  Magna  Grecia  , come  da  Crotona  , 
e da  Cibari  ( questa  città  era  di  già  stata  di- 

(124)  Così  pensa  anche  Wessellingio  nella  nota  al  luo- 
go citalo  di  Erodoto,  e Bouherio,  Dissert.  Herod.  cap . 12. 
pag.  1 12.  C F. 

(125)  De  Bimard  la  Bastie  dans  le  Science  de  la  nu - 
mismatique  du  P.  Joubert , Tom.  1.  pag.  455.  Barthele- 
my  , Recherches  sur  quelques  médailles  dans  les  mémoires 
de  ly  Acad.  des  lnscript.  Tom.  XXVI . p.  534-  M. 

(126)  Recherches  sur  quelq.  médailL  dans  les  Mémoir. 
de  V Academ  des  lnscript.  ! Tom • 2.6- pag.  542. 
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strutta  nella  sessantesima  settima  olimpiade  ) 
egualmente  che  da  Tebe  * e da  Atene,  e quelle 
di  alcune  città  della  Sicilia  , fra  le  quali  ho  ci- 
tate quelle  di  Nasso  (i  27) , a cagione  di  un  Er- 
cole informe  , che  ha  il  fulmine  accanto. 
Questa  città  venne  fabbricata  circa  trecento 
trenta  anni  dopo  la  guerra  di  Troja  , ed  anche 
prima  di  Siracusa  (128).  Dopo  di  queste  le  più 
antiche,  e che  hanno  nel  tempo  stesso  un’  epo- 
ca determinata  son  quelle  deire  Gelone  di  Sira- 
cusa ; ma  non  ostante  deve  esser  tra  queste  e 
quelle  passato  un  intervallo  di  tempo  conside- 
rabile , perchè  le  monete  di  Gelone  sembrano 
battute  nel  fiore  dell’ Arte  (129). 

(127)  Vedi  sopra  la  Storia  dell'  Arte , Lib.  ITI.  c.  2. 
$•  4-  E. 

Sopra  le  antichissime  monete  delle  città  greche  abbia- 
mo già  trattato  nelle  annotazioni  N.  28  e 29.  al  Lib . 
Vili.  cap.  1.  §.  n . della  Storia  dell*  Arte.  M. 

(128)  Scaliger.  Animadvers . in  Euseb.  Chronic.  num. 
1281.  pag.  iy5.  M. 

(129)  Relativamente  alle  monete  del  re  Gelone  di  Si- 
racusa noi  supponghiamo  , che  il  Visconti  Iconografia  an- 
tica Tom.  II.  pag.  16  e segg.  Abbia  spiegato  la  cosa  nel 
modo  il  più  sodisfacente.  Egli  è riuscito  a provare  con  mol- 
ta verosimiglianza  , che  le  monete  colla  testa  di  Terone  si- 
gnore di  Agrigento  intorno  alla  settantesirnasettirna  Olim- 
piade, quelle,  che  mostrano  la  testa  del  rammentato  re 
Gelone  (egli  mori  nel  terzo  anno  della  settanlacinquesirna 
Olimpiade)  e quelle  colla  figura  del  di  lui  fratello,  e suc- 
cessore Gierone  1.  siano  stale  coniate  dopo  quel  tempo,  e 
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§.  i5.  Finalmente  nell’  olimpiade  LXVII.  , e 
circa  a quel  tempo  in  cui  Bruto  liberò  dai  Tar- 
quini  Roma  , la  Grecia  si  sottrasse  al  giogo  dei 
tiranni,  mettendo  a morte  o mandando  in  esi- 
glio  i figli  di  Pisistrato  , e que’  soli  risparmian- 
do che  secondo  le  leggi  equamente  reggevano 
Sicione  (1 3o).  Essa  allora  sollevò  il  capone 
parve  che  un  nuovo  spirito  tutta  penetrasse  la 
nazione  ( 1 3 j).  Le  repubbliche,  le  quali  furon 

precisamente  solo  sotto  il  lungo  governo  di  Gierone  11. 
dall’ Olimpiade  cenloventotto  alla  centoquarantesima  pri- 
ma. Anche  quanto  alle  monete  della  regina  Filistide  il 
rammentato  antiquario  è inclinato  a credere  , che  esse  siano 
state  ugualmente  eseguile  sotto  Gierone  II.  e che  questa 
principessa  , il  di  cui  nome  è pervenuto  sino  a noi  solamen- 
te per  mezzo  delle  medaglie  , e di  una  iscrizione  ritrovala 
nel  teatro  di  Siracusa  , fosse  probabilmente  sorella  di  Ge- 
lone . M- 

(130)  Arist.  De  Republ  lib.  5.  cap.  12.,  Strab.  lib . 8. 

pag.  58^.  B. 

Per  lungo  tempo , vale  a dire  per  cento  anni  durò 
il  dominio  nella  casa  di  Ortagora  a Sicione  , perchè  i tiran- 
ni erano  molto  moderati  verso  i loro  soggetti,  ed  obbediva- 
no in  molti  casi  alle  leggi.  Pisistrato,  ed  i suoi  figli  domina- 
rono in  tutto  solo  trentacinque  anni.  M. 

(131)  In  quel  tempo  dominava  generalmente  nella  ma- 
dre patria  la  libertà,  ed  i tiranni  vennero  dappertutto  atter- 
rati • Corinto  si  era  posta  in  libertà  cinquecento  ottanta- 
quattro  anni  avanti  di  Gesù  Cristo,  e nel  tempo  istesso 
molte  altre  città  più  deboli  , come  Sicione  , Epidauro  ec. 
La  Tessaglia  formava  un’  eccezione  , giacché  ivi  la  tirannia 
si  manteneva,  ma  però  di  già  vacillava,  Herodot.  lib.  7. 
cap.  6.  Atene  persisteva , dopo  di  aver  cacciati  i Pisistralidi 
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in  appresso  si  celebri,  erano  piccoli  stati  di 
nessuna  considerazione  e appena  noti , lino  a 
che  i Persi  non  vennero  ad  inquietare  i Greci 
nella  Jonia,  devastando  Mileto  , e conducen- 
done schiavi  gli  abitatori.  A questo  disastro  fu- 
rono sommamente  sensibili  i Greci , e sopra 
tutti  gli  Ateniesi  , i quali  , anche  alcuni  anni 
dopo,  quando  Frinico  rappresentò  loro  in  una 
tragedia  la  presa  di  Mileto,  si  sciolsero  in  la- 
grime per  la  compassione  (j52).  Questi  misero 
in  piedi  tutte  le  loro  forze,  ed  essendosi  alleati 
cogli  Eretri  , vennero  in  ajuto  de  loro  fratelli 
nell’Asia  jouica,  e presero  1 ardita  risoluzione 
d’  and  are  ad  assalire  il  re  di  Persia  ne  proprj 
suoi  stati  ( 1 33).  Inoltraronsi  nell’  olimpiade 


nel  pieno  possesso  della  sua  libertà,  cosicché  Erodoto, 
lib.  5-  cap-  66.  potè  dire  di  essaci  Atene  anche  precedente- 
mente grande  era  in  quel  tempo,  siccome  libera  dai  tiranni, 
più  grande  » • M. 

(j32)  Herodot  lib  6.  c.  1 1 • Frinico  dovette  indubita- 
mente  alla  commozione,  che  la  sua  tragedia  eccitò  presso  i 
suoi  spettatori  di  esser  condannato  a mille  dramme  di  am- 
menda, e gli  fu  espressamente  ordinato  di  non  lasciar  più  rap- 
presentare per  P avvenire  questo  dramma,  perchè  dicevasi 
aveva  con  esso  rinnovata  negli  animi  degli  Ateniesi  pro- 
fondamente addolorali  per  il  caso  di  Mileto  la  me  moria  di 
questo  loro  disastro  . Del  rimanente  la  rammentata  presa  di 
Mileto  , di  Frinico , ed  i Persiani  di  Eschilo  sono  i due  soli 
drammi  a noi  noti,  il  soggetto  dei  quali  era  puramente  islo- 
rico  , ed  era  preso  dai  più  recenti  avvenimenti  del  loro 
paese.  M. 

(133,)  Herodot  lib  5 cap.  yn.  a 99. 


LIBRO  IX.  CAP.  I.  235 

LXIX.  siilo  alla  città  di  Sardi  , cui  devastaro- 
no e misero  a fiamme,  tanto  più  facilmente 
quanto  che  le  case  n erano  in  parte  di  can- 
ne ( 1 34) , o di  queste  almeno  n’ erano  i tetti;  e 
nell’olimpiade  LXXII,  cioè  vent’  anni  dopo  che 
fu  messo  a morte  Jpparco  tiranno  d’  Atene  , e 
discacciatone  Ippia  suo  fratello  , ottennero  la 
portentosa  vittoria  di  Maratona  (1 35). 

§.  16.  Per  questa  vittoria  gli  Ateniesi  solle- 
varonsi  sovra  tutte  le  altre  città  della  Grecia  ; 
siccome  i primi  furono  ad  incivilirsi  , e a de- 
porre le  armi  (i36)  , senza  le  quali  anticamen- 
te, nemmeno  in  tempo  di  pace  , nessun  Greco 
mai  compariva  in  pubblico;  cosi  Atene,  che 
andava  estendendo  la  propria  autorità  e cre- 
scendo in  forze,  divenne  la  sede  principale 
delle  scienze  e delle  arti  e , come  dicea  Peri- 
cle , si  fece  la  maestra  della  Grecia  intera  ( 1 3^. 


( 1 34)  Herodot.  lib.  5.  cap.  101.  pag.  4^8. 

(•35)  Le  guerre  contro  i Persiani  ispiravano  un  inte- 
resse generale,  e grande  fra  i Greci,  e furono  in  parte 
cagione  di  quei  inaravigliosi  progressi  nelle  Arti  , e 
nelle  scienze  , per  mezzo  dei  quali  i Greci  si  eternarono 
in  questo,  e nei  seguenti  secoli.  Come  gli  Ateniesi  si  di- 
stinsero sopra  tutti  gli  altri  popoli  della  Grecia  nelle  Arti 
della  pace,  cjs'i  furono  i più  attivi,  ed  i più  coraggiosi 
nel  combattere  per  la  libertà , e per  la  patria  , cosicché 
non  direbbe  che  il  vero  chi  gli  dicesse,  siccome  Erodoto  , 
lib.  7.  cap.  139-  i salvatori  dell’  Eliade.  M. 

(i36;  Thucyd.  lib . 1.  cap.  6.  pag.  6. 

(1 37)  ld.  lib.  2.  cap.  4 i pag  122. 
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Quindi  fu  detto  che  i Greci  avessero  comuni 
fra  di  loro  tutte  le  cose,  tranne  la  strada  del- 
T immortalità  , che  a’  soli  Ateniesi  era  no- 
ta (1 38).  A Crotona  e a Cirene  fioriva  la  medi- 
cina^ la  musica  in  Argo  (139)  ; ma  in  Atene 
adunate  si  erano  le  scienze  tutte  eie  arti (1 4°). 

(138)  Ath.  Deipn.  lib.  6.  cap.  i5  pag.  2 5o.  F - nutrì. 
5^.  Lo  dice  Egesandro  di  Delfo  . E. 

(139)  Herod.  lib.  3.  cap  i3i.  pag.  264. 

(140)  Giusta  V osservazione  di  Diodoro  da  Sicilia  , 
lib.  12.  princ.  quasi  nello  stesso  periodo  di  tempo,  in  cui 
videsi  in  Atene  per  opera  di  Fidia  portata  la  scultura  al 
grado  sommo  di  perfezione  , vi  si  vide  altresì  fiorire  la  fi- 
losofia, V eloquenza,  l’arte  militare  con  tutte  le  altre 
scienze  ed  arti  ; talché  Atene  1*  oggetto  diventò  siccome 
dell’  ammirazione , così  dell'invidia  universale.  Se  alai 
segno  di  gloria  crebbe  la  nominata  città  per  la  perfezione 
di  esse  ; vi  crebbero  però  queste  per  esser  ella  stata  una 
delle  grandi,  floride  e popolate  città  della  Grecia  - Tali 
città  solamente  possono  ammettere  ed  alimentare  nel  pro- 
prio seno  tutti  i rami  «Ielle  arti  e delle  scienze,  le  quali 
abbisognano  d'  un  vasto  campo  per  prodursi  tutti  insieme. 
Negli  spazj  più  ristretti  delle  piccole  e meno  popolose 
città  qualche  ramo  appena  di  esse  vi  può  allignare  , e que- 
sto ancora  più  facilmeute  v’  isterilisce  E.  M. 

Egesia  lo  storico  , il  quale  racconta  le  meraviglie  di 
Alene  nel  rapporto  dell’  Arte  così  entusiasmato  conclude. 
>3  Non  posso  ciascuna  cosa  indicare  particolarmente  ; perchè 
Atene  è stata  fondata  dagli  dei,  e dai  nostri  eroici  ante- 
nati. « L’  oratore  Aristide  ( Panalhen . Tom.  /.  pag.  187.) 
parla  con  altrettanto  entusiasmo  di  Atene  prediletta  dalle 
arti.  Così  pure  Tucidide  , lib.  2.  cap.  10.  « Noi  amiamo  il 
bello  senza  risparmio  » e la  scienza  senza  effemramatez- 
za  » - M, 
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§.  17.  Benché  queste  però  colà  fiorissero, 
non  erano  men  coltivate  a Sparta;  anzi  in  que- 
sta città  furono  esercitate  da  tempi  assai  più 
remoti . E per  tacere  delle  figure  di  legno  ve- 
tustissime collocate  in  uno  de5  suoi  tempj,  e di 
quella  statua  di  Giove  in  bronzo  mentovala  da 
Pausania  come  il  più  antico  lavoro  in  tal  mate- 
ria (141),  molto  prima  di  quest’  epoca  gli  Spar- 
tani aveano  spedito  a Sardi  in  Lidia  per  com- 
prar V oro,  con  cui  formare  una  statua  d’  Apol- 
lo, o piuttosto  per  vestimela (i42) • Lo  sparta- 
no Giziada  anteriore  alla  guerra  messenia,  non 
solo  era  celebre  poeta,  ma  eziandio  chiaro  ar- 
tista; e come  noto  era  il  suo  inno  aPallade,  co- 
si era  famosa  la  statua  di  questa  dea  da  lui  for- 
mata in  bronzo,  la  cui  base  rappresentava  le  fa- 


(141)  Paus.  lib • 3.  cap.  17.  pag.  —-Vedi  qui 
avanti  Lib  VII.  cap.  2. - §.  4*  » e Lib  IX.  c.  1.5  4 E.  P. 

Winckelrnatin  aveva  qui  nominata  una  Pallade  , come 
l’antichissima  statua  di  bronzo,  rammentata  da  Pausania  ; 
ma  il  Fea  ha  rettamente  sostituito  Giove.  L’opera  costava 
di  molli  pezzi,  congiunti  insieme  per  mezzo  di  chiodi; 
P autore  chiamavasi  Learco  , ed  era  di  Reggio  nella  Ma- 
gna Grecia  , secondo  alcuni  scuolaro  di  Dipeno,  e di  Scil- 
lide  , secondo  altri  però  di  Dedalo.  Ne  abbiamo  di  già 
parlato  di  sopra  nell’ annotazione  N.  3i.  a questo  capito- 
lo- M. 

(142)  Herod-  lib.  1.  cap.  6g-  pag.  34.  V.  Geinoz  , 
Obscrv.  et  correct.  sur  le  Lextc , et  la  vers.  da  prètti . livre 
tl*  Herod.  Acad.  des  laser.  Tom . XXIII.  llist.  pag.  118. 
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tiche  d’  Ercole , le  figlie  di  Leucippo  rapite  dai 
Dioscori,  ealtrifavolosiavvenimenti  (i43).  La- 
voro dello  stesso  artefice  erano  que’  due  tripo- 
di in  bronzo  che  nell’  olimpiade  XIV.  dagli 
Spartani  furono  posti  ad  Amicla  non  lungi  da 
Sparta,  sotto  Y uno  de3  quali  stara  Venere,  e 
sotto  1’  altro  Diana  ( 1 44) ? cioè  erano  fatti  in  gui- 

(i43)  Patis . loc.  cit.  pag.  25o.  seq. 

Non  solamente  la  statua  della  dea  , ma  il  tempio  istesso 
deve  essere  stato  di  bronzo  , per  quel  che  ne  dice  Pausania. 
Probabilmente  le  mura  di  questo  tempio  non  grande  era- 
no rivestite  di  tavole  di  bronzo  , e sopra  queste  , non  so- 
pra il  piedistallo  della  statua  erano  rappresentate  per 
«nano  di  Giziada  molte  fra  le  imprese  di  Ercole,  ed  altri 
favolosi  avvenimenti  . Possiamo  immaginarci  queste  figu- 
re , o come  lavori  di  rilievo  assai  bosso  , o ciò  che  con- 
veniva anche  meglio  al  rozzo  gusto  di  tempi  cosi  remoli, 
solamente  contorni  incisi  sopra  le  tavole,  simili  a quelli 
che  s’  incontrano  frequentemente  sulle  antichissime  tazze 
di  bronzo  . 

A nostro  parere  il  Fea  è in  errore  , collocando  Gizia- 
da  nella  novantatreesima  olimpiade , e questo  artista  deve 
essere  vissuto  molto  tempo  prima,  probabilmente  subito 
dopo  la  prima  guerra  di  Messene , come  Ingiudicato  Win- 
ckelmanii,  di  sopra  nel  §.  3.  di  questo  capitolo.  M. 

Il  sig.  Qualremère  de  Quincy,  Jupiter  Oljmpien , 
pag-  1 8 1 . e 126.  lo  pone  per  semplice  congettura  nella 
duodecima  , o nella  quattordicesima  olimpiade  , ma  la 
ragione  , che  nella  quattordicesima  olimpiade  terminò  la 
prima  guerra  di  Messene  non  è sufficiente  per  provare  una 
tal  cosa.  S- 

(i4D  Id.  lib.  3.  cap.  18.  pag.  255.  princ.,  lib.  4. 
cap.  4 pag  3 1 3. 

Il  primo  di  questi  due  passi  è manifestamente  corrot- 
to, e di  già  1’ Heyne , Lezioni  di  Antichità  metnor . /. 
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sa  che  la  tazza  del  tripode  s appoggiava  sulle 
figure  delle  dee  poste  in  mezzo  ai  tre  pie- 
di (i45).  Facemmo  di  sopra  anche  menzione  di 
Doriclida  e di  Donta  , di  Siadra  e di  Carta  an- 
tichi scultori  lacedemoni  . 

§.  )8.  Ritorniamo  da  Sparta  ad  Atene,  e dai 
più  antichi  tempi  discendiamo  nuovamente  a 
cjuelli  di  cui  parlavamo  pocanzi.  Dieci  anni  do- 
po la  vittoria  di  Maratona  Temistocle  e Pausa- 
nia  046)  tali  sconfitte  diedero  presso  Salamina 
e Platea  ai  Persi,  che  questi  presi  dallo  spaven- 
to rifuggiaronsi  nel  centro  dell’’ impero  ; ma  nel 
tempo  stesso , affinchè  i Greci  avessero  sempre 


png.  83.  ha  corcato  di  correggerlo  proponendo  di  legger 
<5vo  invece  di  <?6xa.  Ma  questa  congettura  viene  apertamente 
contradetla  da  Pausania  medesimo  nel  passo  in  secondo 
luogo  citalo  dal  lib . 4*  La  lezione  proposta  dal  Fazio  non 
è inverosimile  , e presenta  un  buon  senso , che  si  accorda 
felicemente  coll’  asserzione  di  Pausania  relativa  al  tempo 
in  cui  viveva  Giziada  . M. 

Nel  primo  passo  leggesi  presentemente,  t ove  <?e  <zp% suo- 
Tepovs  osxarrjv  tou  7rpo?  TVleffcnmous  no'kzp.ov  . S. 

(145)  Tanto  qui  , che  sopra  Lib.  IX.  cap.  1.  §•  4» 
Winckelmann  mette  Giziada  in  tempi  si  remoti  senza  dar- 
ne veruna  prova.  Pausania  lo  fa  certamente  posteriore 
d’assai;  perocché  parlando  di  questi  tripodi,  lib.  3.  cap. 
18.  pag.  235.  dice,  che  furono  fatti  colle  spoglie  acquista- 
te per  la  vittoria  al  fiume  Egi  , che  lo  stesso  nostro  Au- 
tore sopra  §.  5.  in  Jine  , ha  notato  bene  essere  stata  ri- 
portata nell’  olimpiade  XCllh  C.  F. 

(146)  Nell’olimpiade  LX.XV.anno  111. , avanti  Gesù 
Cristo  anni  478  C.  F- 


Incoraggi  » 
mento  delio 
scienze  »•  del. 
le  arti . . . 
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solt5  occhio  i funesti  monumenti  del  pericolo  a 
cui  era  stata  esposta  la  loro  libertà,  non  vollero 
mai  restaurare  i tempj  che  dai  Persi  erano  stati 
distrutti  (i47)  * Comincia  da  quest’  epoca  quel 
mezzo  secolo  della  greca  storia  che  sarà  sempre 
memorabile,  cioè  dalla  fuga  di  Serse  fino  alla 
guerra  del  Peloponneso  (*4^)  • 

§.  19.  È questo  il  tempo  in  cui  parvero  tutte 
mettersi  in  azione  le  forze  della  Grecia,  e tutti 
svilupparsi  i talenti  di  questa  nazione.  Gli  110 


(j47)  Paus.  lib.  10.  cap.  35  pag.  887. 

(48)  Thuc.  lib.  1.  cap.  11S.  pag.  ^5-,  Diod.  lib.  12. 
princ.  pag.  478. 

Anche  le  relazioni  politiche  esterne  della  Grecia  di- 
vennero più  sicure  dopo  la  gloriosa  campagna  contro 
Serse;  la  parte  orientale  apparteneva  ai  Persiani  allora 
fortemente  umiliati  per  la  loro  superbia  ; nel  Nord 
non  vi  era  per  anco  a temere  dei  re  della  Macedonia  , 
la  sete  delle  conquiste  dei  quali  non  si  sviluppò  , che 
alcun  tempo  dopo;  P Italia  era  al  solito  divisa,  e dor- 
micchiava tuttora  la  lupa  romana. — Nè  meno  favorevoli 
erano  i rapporti  interni  della  Grecia  , che  era  per  la  pri- 
ma volta  prendevano  un  ordine  in  quanto  , che  la  supre- 
mazia era  passata  a cagione  della  superbia  di  Pausania  , 
Thucidid.  lib.  1.  cap.  g5-  pag*  62.  da  Sparta  ad  Alene,  e 
questa  città  allora  la  prima  della  Grecia  poteva  gareggiare 
degnamente  con  qualunque  altra  per  grandezza  , e per 
bellezza  • In  quel  tempo  adunque  quando  la  felicità  , e la 
pace  dominavano  così  al  di  dentro  come  al  di  fuori,  po- 
teva lo  spirilo  pensatore  rientrare  tranquillamente  in  se 
stesso  , ed  immaginar  cose  immortali  in  ogni  genere  di 
arti  e di  scienze.  M. 
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ministraordinarj  e gli  spiritisublimi, i quali  avea- 
no  cominciato  a formarsi  nei  primi  movimenti 
che  P amor  della  libertà  avea  destati  in  quelle 
contrade  , tutti  comparvero  a un  tempo  stesso. 
Erodoto  nell5  olimpiade  LXXVII.  andò  dalla 
Caria  in  Elide,  e al  cospetto  della  Grecia  tutta 
ivi  adunata  lesse  la  sua  storia  ( 1 49)  : 110 11  m°l“ 
to  avanti  di  lui  Ferecide  era  stato  il  primo  a 
scrivere  in  prosa  (i5o).  Eschilo  espose  al  pub- 
blico  le  prime  tragedie  regolari  in  istile  subli- 


(*49)  Vedi  sopra  Lib.  Vili,  c cip.  1.  not  8 e Dod - 
well , dppar.  ad  Thucyd.  pag. 

Non  nella  settantesimasetlima  , ma  come  indica  Dod- 
well  nella  ottantunesima  olimpiade  . M. 

(i5o)  Dodwell,  loc  cit.  pag.  4* 

Anche  Plinio  era  incerto  sul  primo  inventor  della  pro- 
sa, perchè  egli  Y attribuisce , lib-  7.  cap.  56.  sect.  57  a 
Ferecide,  e lib.  5.  cap.  ?.g.  sect.  3i*  a Cadmo  da  Mileto  . 
Le  moderne  investigazioni  di  Wolf,  Prolegomen.  pag.  70. 
e seqq.  , di  Hug  , Dell  invenzione  dei  caratteri  scritti , 
pag.  46.  e di  Creuzer,  Deli  arte  i storica  presso  i Greci , 
pag.  67.  sono  concordi  sopra  di  questo,  che  l’origine  delle 
relazioni  in  prosa  non  possa  farsi  risalire  più  in  là  del  tem- 
po dei  Pisistratidi.  Fra  i primi  prosatori  viene  unfmemen- 
te  annoverato  Ferecide  di  Siro,  ( Strabone , Geograph. 
lib.  i.pag.  iS.  Slurz.  de  Pherecjde , pag.  i3.},  che  è 
l’ istesso  , che  il  filosofo  dello  stesso  nome,  e che  secondo 
le  maggiori  probabilità  viveva  fra  la  quarantacinquesima, 
e la  cinquantotlesima  Olimpiade,  Tiedemann  , I primi 
filosofi  della  Grecia , pag.  i55.Sturz,  de  Pherecyd. pag. 
7.  In  tal  guisa  debbonsi  intendere,  ed  emendare  le  parole 
di  Winckelmann  : « non  mollo  avanti  di  lui  » ec.  M. 

Tom.  llì. 
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me,(i  5 1)  poiché  queste  dairinvenzionedellasce- 
na  nell’ olimpiade  LXI.  finallora  non  erano  state 
che  balli  di  persone  cantanti;  e riportonne  il 
premio  nell’  olimpiade  LXXIII.  S’  incominciò 
circa  questo  tempo  a cantare  i poemi  d’  Ome- 
ro, e nell’  olimpiade  LX1X  . Cineto  siracusano 
ne  fu  il  primo  rapsodista  (ibi).  Allor  pure 
Epicarmo  filosofo  e poeta  diede  le  prime  com- 
medie , Simonide  immaginò  1’  elegia  (1 53)  , Gor- 
gia di  Leonzio  in  Sicilia  diede  una  forma  scien- 
tifica all’  eloquenza(i54)  , e a’  tempi  di  Socra- 
te Antifonte  mise  in  iscritto  le  orazioni  e le  ar- 

(151)  Il  gran  merito  di  Eschilo  relativamente  alla  Tra- 
gedia viene  esposto  da  Schlegel,  Sopra  l’arte  drarnmati - 
cat  part.  1.  png.  i32,  M. 

(152)  Schol.  Pind-  Ném.  1 vers.  1.  — Cineto  era  di 
Chio,  ora  detta  Scio,  e il  primo  cantò  i poemi  d’Omero 
in  Siracusa  nella  detta  olimpiade  , Eustazio,  Comment.  in 
lliad.  lib • 1.  princ  , e ivi  Politi,  n 12.  pag.  16.  Ved.  Lib> 
IF.  cap.  1.  nov.  52.  C.  F. 

Cineto  contemporaneo  di  Pindaro  viveva  nella  sessan- 
tanovesima  olimpiade  , ed  era  celebre  come  rapsodista  . 
Veggansi  sopra  di  lui  , come  in  generale  sopra  i rapsodi  i 
Prolegomeni. r,  di  JFolf,  pag.  160.  e srg.  Quanto  all’  epoca 
in  cui  si  cominciò  a recitar  cantando  nelle  Panatenee  j 
poemi  di  Omero-  Vedi  Lycurg.  in  Lcocr.  pag.  209.  edit. 
Reisk . M 

(153)  Lungo  tempo  avanti  di  Simonide  vivevano  poeti 
elegiaci,  dei  quali  noi  non  possediamo  però  , che  pochi 
frammenti  . Veggasi  Conrad  Schneider  sopra  la  Poesia 
Elegiaca  degl’ Fileni  negli  Studii  di  Daub , e Creuzer.  M. 

(154)  Diod.  Sic.  lib.  12.  §.  53  pag.  5 * 4 • 
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ringhe  ( i55)  . Le  scienze  medesime  furono  allo- 
ra per  la  prima  volta  insegnate  pubblicamente 
in  Atene  da  Anassagora  che  v’  apri  scuola  nel- 
l’olimpiade LXXV.  (i56).  Non  erano  molti  anni 
cheSimonide  ed  Epicarmo  aveano  perfezionato 
1’  alfabeto  greco  , e le  lettere  da  loro  aggiuntevi 
cominciarono  ad  usarsi  anche  nelle  pubbliche 
scritture  all’olimpiade  XCIV.  ( 1 67). Tali  furono 
a cosi  direi  gran  preparativi  alla  perfezione  del- 
T arte  , a cui  essa  a gran  passi  s’  avvicinava  . 

(155)  Piai.  Vitati  X.  Rhet.in  Antip-  oper . Tom.  II. 
pag . 832.  D. 

Atene  era  la  città  propria  dell’ eloquenza  ( Cicer.  iti 
Brut.  cap.  i3.  Veli.  Patercol.  lib.  1.  cap  18.  ),  ed  il  fio- 
rir di  quest’Arle  vi  si  mantenne  circa  centocinquanta  anni 
fin  dopo  la  mina  della  libertà  . Veggasi  Runken.  HisCor. 
critic.  orator.  graecor.  nell’edizione  fatta  da  Reisk  degli 
Oratori  Greci,  Ioni.  Vili,  pag ■ 122.  M. 

(156)  Meurs.  'Lect.  att.  lib.  3.  cap.  27.  op.  Tom.  II. 
col.  1 4. 

Il  Fea  ha  giudiziosamente  corretto  l’errore  delle  pri- 
me edizioni  di  Winckelmann,  che  portavano  Aleuagora 
in  vece  di  Anassagora . Vedi  Bruckeri,  Histor.  critic.  phi- 
losoph.  Tom . /.  pag.  494* 

(157)  Cors.  Fast.  att.  Oljrn.  XCIV.  T.  III.  pag.  277. 

Sotto  T Arconte  Euclide,  nel  secondo  anno  della  no* 

vantaquatlresima  Olimpiade  , qualtrocenlolre  anni  avanti 
f era  cristiana  . Euseb.  Chronic.  ad  oljmpiad . XCIV.  4* 
Cedren.  et  Paschal.  Chronic • ad  oljmpiad.  XCVI.  4. 
Hygini,  Fabul.  277.  Piin.  lib . 7.  cap.  56.  sect.  57.  Tzelzes, 
Chiliad.  lib  12.  vers.  398.  Schol.  in  Villois.  Anecdot. 
graec.  Tom.  II.  pag.  187.  Spanhem.  de  usu  et  praestant. 
Numismat.  Dissertai.  2.  pag.  85.  Wolf  nei  suoi  Prolego - 
meni  di  Omero,  pag . 16.  M, 


.«.perla  rie- 
dificazioue  di 
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§.  20.  Trasse  questa  vantaggio  dai  disastri 
medesimi  che  la  Grecia  avea sofferti , dal  devas- 
tamento che  v’  aveano  fatto  i Persi,  e dalla  dis- 
truzione d’  Atene . Dopo  la  vittoria  di  Temisto- 
cle si  pensò  a restaurare  i tempj , ed  a rimette- 
re in  piedi  i pubblici  edifizj  (i58)  . I Greci  por- 
tati da  un  vivo  amore  per  la  patria,  che  avea 
costata  la  vita  a tanti  eroi,  e che  era  ornai  sicu- 
ra da  ogni  nimico  insulto,  pensarono  ad  abbel- 
lirla, e ad  ergere  edifizj  e tempj  sontuosi  e ma- 
gnifici, che  servir  dovessero  di  monumenti  eter- 
ni per  la  mirabile  vittoria  di  Salamina  . Vedea- 
si  questa  rappresentata  nel  fregio  d’ un  pubblico 
portico  a Sparta,  fabbricato  colla  preda  dei 
Persi, e detto  perciò  persiano  (139)  (160). 


(i58j  Non  potendosi  ammettere  una  conti-adizione  ma- 
nifesta tra  questo  luogo,  e 1’ altro  qui  avanti  nel  §.  18., 
in  cui  dice  bene  Winckelmann  secondo  Pausania,  che  i 
tempj  non  furono  mai  più  restaurati  ; diremo  , che  col 
tratto  di  tempo  dopo  quella  devastazione  fosse  pensato  a 
restaurarli , ma  che  poi  ciò  non  fosse  effettuato  . Infatti 
Pericle,  al  dire  di  Plutarco  nella  di  lui  vita  ,pag-  162.  D, 
op.  Tom.  /. , vi  pensò,  e inviò  a tale  effetto  legali  a 
latte  le  città  della  Grecia  affinchè  mandassero  degl’  in- 
viati ad  un  concilio  da  tenersi  in  Atene  su  tal  punto;  ma 
nessuna  città  gli  prestò  orecchio  , essendosi  opposti  , per 
quanto  si  diceva,  gli  Spartani  . Cosi  rimasero  i tempj  di- 
strutti , e Pausania  alcuni  ne  aveva  veduti  ancora  a’  suoi 
giorni . C.  F- 

(159)  Paus.  lih.  8.  cap.  11  pctg.  232. 

Questo  passo  di  Pausania  non  può  essere  spiegato  al- 
trimenti se  non  supponendo  , che  le  statue  dei  Persiani 
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Questi  grandi  monumenti  rendevano  necessari 
gli  artisti,  e davan  loro  occasioni  di  tutti  spie- 
gare i talenti.  Malgrado  le  innumerevoli  statue 
degli  dei  non  obbliavansi  que’  degni  cittadini, 
che  sparso  aveano  il  sangue  combattendo  perla 


stavano  sulle  colonne  dell*  Atrio,  e secondo  Vitruvio  il 
quale,  lib  i.  cap.  1.  parla  di  questo  atrio,  esse  soste- 
nevano il  tetto  del  portico.  Tutto  ciò  diventa  anche  più 
chiaro  per  quello,  che  Winckelmann  immediatamente  sog- 
giunge « Ex  eo  multi  statuas  Persicas  sustinentes  epislj - 
lia  , et  ornamenta  eorum  collocaverunl . Etti  twv  xiovwv  è 
lo  stesso,  che  vn-sp  tovj  xiojok;.  Pausan.  lib.  Itb-  2.  cap . 17. 
vers.  3.  ed  Amaseo  lo  traduce  : insistimi  columnis  Per - 
sae . S. 

(160)  Cosi  intendo  Pausania  quando  dice  ènì  tw?  xtovws, 
cioè  sopra  le  colonne  ; e senza  dubbio  mal  s’  appongono 
coloro  i quali  lo  spiegano  in  guisa  che  le  figure  de’  Persi, 
del  duce  loro  Mardonio,  e d’ Artemisia  regina  della  Ca- 
ria , la  quale  accompagnò  Serse  in  quella  spedizione,  fos- 
sero singolarmente  rappresentate,  avendo  ognuno  di  essi 
una  statua  particolare  posta  su  una  colonna;  (come  credo 
aneli’  io  che  fossero  rappresentate  veramente.  C.  F.)  Pausa- 
tila non  parla  di  bassi  rilievi,  ma  di  statue,  e di  determinate 
persone  . Erano  soliti  i Greci  di  mettere  le  statue  sopra 
colonne  -,  e lo  stesso  Pausania  , lib.  5.  cap  5.4*  Pag°  44°* 
princ ■ parla  di  uua  piccola  statua  di  Giove,  e cap.  26. 
pag.  446.  princ , della  statua  della  Vittoria  , opera  di 
Meudeo  nominata  sopra  §.  7.  , poste  sopra  colonne  . 
Ved.  anche  Lib.  L cap.  1.  noi.  3i.  Ma  qui  toglie  ogni 
difficoltà  Vitruvio,  lib.  i.cap.  1.,  ove  dice  espressamen- 
te, che  erano  statue  le  figure  di  quei  Persiani  , e che  reg- 
gevano il  tetto  del  portico  a guisa  di  Cariatidi . 

Caplivorum  simulacra  , barbarico  vestis  ornatu  , $u~ 
perbia  meritis  conturneliis  punitat  sustinentia  teclum. 


Artisti  e mo» 
numeriti  dì 
qtie’  tempi. 
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pairia;  anzi  in  questa  specie  dJ  immortalila  eb- 
bero parte  le  donne  stesse  che  da  Atene  erano 
fuggite  coi  loro  figliuoli  a Trezene,  e seneyid- 
dero  le  stallie  in  un  portico  di  quella  cit- 
tà (i6i) . 

§.  21.  I piu  celebri  scultori  di  questo  tempo 
furono  Àgelada  d'Argo  (16*2),  maestro  (t63)  di 
Policleto.,  e Onata  eginetico  autor  della  statua 

di  Gelone  anzi  Gierone  re  di  Siracusa(if>4)>  po- 


(161)  Paus.  lib.  2.  cap.  3i.  pag.  18S. 

Non  tulle  queste  donne  ebbero  una  statua  , ma  solo 
quelle,  che  si  erano  più  delle  altre  distinte  col  loro  co- 
raggio, e colla  loto  energia,  come  aggiunge  Pausania  nel 
seguito  del  passo  sopra  citalo.  L. 

(i6a)  Veggansi  so(_ra  Y epoca  di  Agelada  le  nostre  an- 
notazioni N.  60.  e 61.  al  presente  capitolo  . M. 

(163)  E forse  anco  di  Fidia.  Veggasi  sopra  in  questo 
capitolo  l’annotazione  N.  78.  M. 

(164)  Sopra  alla  not.  2.  si  è notato,  che  Plinio  mette 
Agelada  nell’  olimpiade  LXXXVlI.  Winckelmann  qui 
pare  che  voglia  avvicinarlo  a questa  epoca  , e che  non 
si  sia  ricordato  di  aver  alla  citata  pagina  posto  lo  stesso 
artista  molti  anni  avanti . Là  era  forse  stato  ingannato 
dall’olimpiade  LXV1.,  in  cui  vinse  Cleostene  , la  cui  sta- 
tua fece  Agelada  • Pausania  pare  che  si  accordi  a Plinio  ; 
poiché  lib.  8.  cap.  4 2 . pag.  i>88.  fa  appunto  Agelada  con- 
temporaneo di  Onata  ; e dice  che  questi  lavorò  alla  statua 
di  Gelone  molli  anni  dopo  la  di  lui  morte,  e lungo  tem- 
po dopo  la  spedizione  di  Serse  contro  la  Grecia.  La  statua 
di  Cleostene  sarà  stata  eretta  molto  dopo  la  sua  vittoria  ; 
come  di  altre  consimili  si  è veduto  nel  Lib.  c.  1.  §.  17. 
Se  il  sig.  Falconet  avesse  fatte  queste  riflessioni  non  avreb- 
be nelle  sue  note  a Plinio,  lib.  34*  cap.  8.  sect.  19.  oewvr. 
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sta  su  un  cocchio  , i cui  cavalli  erano  di  Cala- 
mide  (j65).  Agenore  s'  è immortalato  per  le 
statue  dei  fidi  amici  e liberatori  della  lor  pa- 
tria, Armodio  ed  Aristogitone,  scolpite  nell  an- 
no  (166)  primo  dell’ olimpiade  LXXVII  ( j G7)  , 


Tom.  Ili  pag.  69.  tacciato  questo  scrittore  da  meno  esat- 
to, e meno  bene  informato  di  Pausania  ",  asserendo,  che 
questi  scriva  aver  Agelada  falla  la  statua  di  Cleoslene 
nell’olimpiade  LXV1.  C.  F. 

( »65)  Pausania,  lib.  6.  cap.  j2.  pag.  479  lin.i 7.  e 
lib.  8.  cap.  4 'i- pag . 687.  lin.  82. 

Sopra  nel  §.  7.  di  questo  capitolo  Winckelmann  ha 
nominato  Onaia  un*  altra  volta  fra  gli  artisti  , che  si  era- 
no resi  celebri  avanti  la  campagna  di  Serse  contro  la  Gre- 
cia . Onaia  però  deve  essere  stato  contemporaneo  di  Age- 
lada  di  Argo,  come  anche  di  Egia  di  Atene,  ed  Agelada 
vien  rammentato  da  Plinio  , come  fiorente  nell’  ottante- 
simasetlima  olimpiade  ( Plin.  lib . 34.  cap.  8*  §.  >9  ) ed 
Egia  nella  ottantesimaterza  ; Onata  sarebbe  per  conseguen- 
za più  giovine  di  quello  , che  non  è stato  dato  sopra  nel 
ij.e  doveva  esser  nominato  qui  come  a suo  vero  luo- 
go . Del  rimanente  è un  errore,  che  il  Fea  ha  ripetuto 
dopo  le  edizioni  prima  di  Dresda,  e di  Vienna  quello, 
che  nomina  qui  Gelone,  come  colui  di  cui  Onata  fab- 
bricò la  statua  , mentre  deve  dire  Gierone  , come  noi  ab- 
biamo corretto  nel  testo.  M. 

(166)  Nel  quarto  anno  della  settantacinquesiina  olim- 
piade. Veggasi  Meursii , Pisistrat.  cap.  \^.  Corsini,  Fast . 
Juic.  Tom.  111.  pag.  171.  M. 

(167)  Non  so  donde  il  nostro  Autore  abbia  tratta  que- 
sta notizia  . In  vece  di  Agenore  volea  forse  dire  Anteno- 
re , che  Men rs io,  Ceram.  gemili,  cap.  10.  oper.  Tom.  I. 
col.  483.  , e Giunio  , Calai,  archit.  ec.  pag.  j4*  fanno 
autore  delle  statue  di  que’  due  personaggi.  Essi  però  mo- 
strano di  non  aver  letto  bene  Pausania  , che  citano  al  lib. 
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dopo  che  erano  state  depredate  da’  Persi  le 
statue  di  bronzo  erette  loro  quatte  anni  dopo 
la  morte  del  tiranno  (168).  Glaucia  pur  d’Egi- 
na  fece  la  statua  del  famoso  Teagene  di  Taso  , 


ì.  cap.  8.  pag.  20.  Numera  questi  diverse  statue,  e in 
ultimo  luogo  quelle  di  Armodio , e di  Aristogitone  ; quindi 
soggiugne , che  le  più  antiche  di  esse  le  avea  fatte  Ante- 
nore, le  più  recenti  Clizia.  Non  vuol  dire  con  questo,  che 
tali  artisti  abbiano  l’atto  in  diversi  tempi  le  statue  di  quei 
due  soggetti , come  lb  intendono  i delti  scrittori  ; ma  ben- 
sì, che  Antenore  avea  fatte  le  più  antiche  delle  nume' 
rate;  e Clizia  le  più  recenti,  fra  le  quali  erano  le  statue 
cT  Armodio  e del  compagno,  nominato  in  ultimo  luogo. 
Infatti , che  le  abbia  lavorate  Crizia  ce  lo  attesta  anche 
Luciano,  in  Philosops.  §.  18.  oper.  Tom.  111.  pag.  45. 
È qui  da  osservarsi  , che  questo  Crizia  da  Luciano  è cogno- 
minalo nesiota  , probabilmente  per  distinguerlo  dall’ altro 
Crizia  attico  più  antico,  menzionato  da  Pausania  , lib.  6. 
cap.  3 pag.  457.  ; e cosi  dovrebbe  emendarsi  Plinio,  lib. 
34.  cap.  8*  scct.  19.  princ. , ove  scrive  Critias , Nestocles , 
facendo  di  un  solo  due  diversi  artisti,  come  ben  osserva 
Giunio,  loc.  cit.  pag.  57.  C.  F. 

(168)  Lydiat.  Redintegr.  annot.  ad  chron.  mar  tri. 
oxon.  tp-  4 6.  pag.  49- » ep.  55.  pag.  62.,  Prideaux, 
Notae  hist.  ad  id.  chron.  ibid.  pag.  2i3.  e 220.  — Que- 
sti fa  osservare  alla  citata  pagina  2i3. , che  Ipparco  era 
un  ottimo  principe,  e che  non  fu  ucciso  per  liberare  la 
patria  , la  quale  sempre  onorò  la  di  lui  memoria  . C.  F. 

Arrian.  de  expedition.  Alexand.  lib.  3.  cap.  16.  §. 
i3 .lib.  y.cap.  19.  §.  4-  Alessandro  il  Macedone  ritrovò 
in  Susa  le  statue  di  Armodio,  e di  Aristogitone , e le  fece 
restituire  agli  Ateniesi,  M. 
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che  avea  riportate  4oo.  corone  nei  giuochi  del- 
la Grecia  (169). 

§.  12.  Una  delle  più  antiche  statue  di  Roma, 
lavoro  greco  di  questi  tempi  , è una  Musa  del 
palazzo  Barberini  che  tiene  una  così  detta  li- 
ra. Ha  una  grandezza  al  doppio  del  naturale  , 
e porta  tutti  gl’  indizj  d’  una  si  remota  antichi- 
tà. Potrebbe  questa  ben  essere  una  delle  tre 
Muse  lavorate  da  tre  gran  maestri  : la  prima  , 
lavoro  di  Ganaco  sicìonio  , teneva  due  tibie  ; 
1 altra  , opera  d’  Aristocle  fratello  di  Canaco  , 
aveva  una  lira  , chiamata  ; e la  terza  , con 
una  di  quelle  lire  che  diceansi  pippno? , era 
stata  scolpita  dal  mentovato  Agelada.  Abbiamo 
queste  notizie  da  un  epigramma  d’  Antipa- 
tico ( 1 70)  , il  quale  può  credersi  quello  nativo 
di  Sidone  , come  rilevasi  da  un  altro  epigram- 


(169)  Paus.  lib.  6.  cap.  11.  pag.  478. 

Vedi  sopra  l*  annotazione  N.  77.  al  5*  7*  di  questo 
capitolo . M. 

Xùiovs  sembra  all’ Amaseo  come  a me  superfluo,  per 
il  che  egli  lo  ha  tralasciato  nella  sua  traduzione  latina  di 
Pausania.  E. 

(170)  Anthol.  lib.  4-  cap.  12.  n.  69. 

L’Antipatro  autore  di  questo  epigramma  era  sicuramente 

nativo  di  Sidone  ma  non  deve  esser  confuso  colP  Antipatro 
di  Tessalonica  siccome  ha  fatto  il  Fea  nella  seguente  nota 
N.  172.  perchè  l’epigramma  citato  dal  Fea  ( Brunckii , 
Analecta  , Tom.  Il . pag.  112.  num*  i4*  ) > ha  per  autore 
Antipatro  di  Tessalonica,  Jacobs,  Aniniadvers.  voi.  a- 
part.  i-  pag.  29 6-  M- 
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ina  sulla  statua  di  Bacco , che  stava  presso  al- 
la statua  di  un  Pisone  (171)  ; e siccome  è al- 
tresì probabile  che  questa  fosse  in  Roma  > si 
argomenta  che  ivi  egli  vivesse,  e ivi  pur  fos- 
sero le  Muse  , che  gli  hanno  fornito  il  sog- 
getto del  mentovato  epigramma  (172).  Par- 


(171)  Ivi  nutrì.  32. 

Questo  epigramma  sopra  una  statua  di  Bacco,  la  quale 
non  stava,  come  pretende  Winckelmann  presso  una  sta- 
tua di  Pisone,  ma  in  casa  di  lui,  ha  per  autore  secondo 
tutte  le  probabilità  Antipatro  da  Tessalonica  . Dunque  la 
premessa  è falsa  nel  sillogismo  di  Winckelmann  , siccome 
è poi  generalmente  strano  , che  soltanto  dal  luogo  della 
nascila,  o della  dimora  di  questo,  o di  quello  scrittore 
di  un  posteriore  epigramma  pretendasi  di  concludere  anche 
la  presenza  di  quel  lavoro  dell’  Aite,  che  è stato  celebralo 
nel  suo  epigramma.  Jacobs , loc.  cit . pug.  298.  M. 

(172)  Dal  nominare  la  statua  di  Pisone  in  quell’ epi- 
gramma non  inferirei  cosi  facilmente,  che  Antipatro  vi- 
vesse in  Roma  ; poiché  con  eguale  facilità  da  un  altro 
epigramma  fatto  da  lui  a Lucullo  in  nome  degli  abitatiti 
di  Tessalonica  , per  ringraziarlo  di  averli  liberati  da  certi 
ladroni,  potrebbe  inferirsi,  che  vivesse  in  quella  città. 
Questo  epigramma  è riportalo  dallo  Scaligero,  Animcidv . 
in  Euseb.  chron.  ad  ami.  MDCCCCXLly  pag.  1S2., 
ove  osserva,  che  Antipatro  viveva  ai  tempi  della  guerra 
mitridatica  . Si  potrebbe  piuttosto  argomentare  , che  non 
stesse  in  Roma,  dall*  aver  iti  quell’ altro  epigramma  ag- 
giunta al  nome  di  Pisone  la  di  lui  nazione  , o patria  , 
chiamandolo  ausonio  ; il  che  non  pareva  necessario  per 
uno,  che  scrivesse  in  questa  città.  In  secondo  luogo  mi 
farebbe  credere,  che  stesse  fuor  di  Roma,  il  dono,  che 
mandò  allo  stesso  Pisone,  di  uti3  candela  di  forma  par- 
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landò  de’  loro  stranienti  musicali,  ho  dato  loro 
il  nome  di  lira  per  mancanza  di  termini  più 
proprj,  tanto  piu  che  gli  antichi  stessi  confon- 
deano  >0pa  e yélvs  , e sì  di  questa  che  di  quella 
dicean  inventore  or  Mercurio  , ed  ora  Apollo. 
È certo  però  che  lupa.  e yjlv g , ove  lo  stesso  stro- 
mento  non  fossero,  esser  doveano  almeno  due 
stranienti  molto  sorniglievoli.  Fra  le  pitture  erco- 
lanensi  v’è  una  Musa  con  questa  iscrizione  tep^i- 
xoph  atpan  (175)  , e tiene  in  mano  una  piccola 
lira  : questa  forse  è quella  stessa  cui  inventò 
Mercurio  , e formolla  col  guscio  d’  una  testug- 
gine , onde  venne  detta  : di  tal  forma  è la 
lira  che  vedesi  appiè  d'  una  statua  di  questo 
dio  nella  villa  Negroni.  Arato  ( 1 74-)  chiama 
^e>u?la  piccola  lira,  forse  per  distinguerla  dal- 
la più  grande,  detta  /%/ 3nog  ? e non  già  per- 
chè avesse  poca  fronte  come  opinalo  Scoliaste 
di  questo  poeta.  La  lira  della  Musa  Barberini 
è della  specie  più  grande , simile  a quella  che 
tiene  Apollo  su  un’  altra  pittura  d’  Ercola- 
no  (ijB).  Questo  s tra  mento  , detto  pàppnos,  da 


licolare , della  quale  parla  in  altro  epigramma  inserito 
nella  stessa  Antologia,  lih.  6.  cap.  io  num.  3.  C.  F. 
(ij3)  Piu • d’ E r col.  Tom.  II.  Tav.  5- 
(*74)  Phacnom.  vcrs.  268.  (^s/uv) 

'Epptsia?  et opriaz  A vpw  puv  strcs  yevstrdou . S. 

(175)  Più.  di  Ercol.  Tom.  IL  Tav.  1. 
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Polluce  vien  chiamato  eziandio  j3apvpuT  ov  (*7^ 
cioè  a grosse  corde  ^aputèpa;  iyoit  ras  yppdii;  (■77). 
onde  dir  si  potrebbe  una  specie  di  salte- 
rio (178).  Quindi  siccome  la  Musa  d’  Aristocle 
tenea  la  piccola  lira  ^eXu; , e quella  d’  Agelada  il 
pàpero;,  possiamo  congetturare  che  sia  questa 
seconda  la  Musa  Barberini  (179).  Abbiamo  già 
altrove  parlato  degli  occhi , che  veggonsi  in- 


(1  76)  Poli.  Onomast.  lib.  4-  cap . 9.  segni.  59. 

(177)  Schol.  Eurip-  in  Àlcest.  vers.  345.  Bapurépag  è%ov 

Ta$  , 

(178;  A mio  parere,  mal  s’appone  Hunt , il  quale 
nella  prefazione  alla  nuova  edizione  di  Hyde  , De  reli- 
gione Persarum , pretende  che  la  voce  barbilon  derivi 
dal  persiano.  Egli  ne  prende  argomento  da  certo  racconto 
spettante  a Cosroe  , e non  riflette  che  a’  tempi  di  questo 
monarca  già  da  lungo  tempo  noti  erano  i Greci  ai  Persi, 
ond’  è probabile  che  questi  nell’  adottare  un  greco  istro- 
niento  ne  abbiano  insieme  adottato  il  nome  . 

(179)  La  gran  Musa  Barberini  è stata  da  noi  riguar- 
dala nell’  annotazione  N-  1 al  cap.  2.  del  Lib.  FUI.  della 
presente  Storia  dell’  Arte  (Vedi  raggiunta  seconda  in  fine 
del  presente  volume)  come  un  monumento  della  più  gran- 
d’  importanza  relativamente  alla  Storia  dell  Arte,  e quan- 
tunque non  abbinai  potuto  trovar  sufficiente  la  ragione 
riportata  qui  nel  testo  da  Winckelmann  , per  presumerla 
con  qualche  probabilità  opera  di  Agelada,  pur  non  ostante 
lo  stile  grandioso  , che  osservasi  in  questo  lavoro  è per 
noi  sicuro  garante  , che  essa  appartiene  ai  tempi , che 
precedettero  immediatamente  P epoca  di  Fidia  e di  Poli- 
cleto.  M. 

La  figura  della  Musa  Barberini  trovasi  sulle  nostre  ta- 
vole Tav.  XXXIX  N.  n3-  E.  P. 
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castrati  a questa  statua  (180),  Suida  chiama 
Gelada  , in  vece  d’  Agelada  , Y artista  di  tale 
statua  , e Kuster  non  ne  ha  nemmeno  avvertito 
rabbaglio  nell’  ultima  edizione  della  di  lui  ope- 
ra (j8i). 

§.  20.  Io  non  deciderò  qui  se  le  statue  di  Ca- 
store e Polluce  scolpite  da  Egesia  , e poste  in- 
nanzi al  tempio  di  Giove  Tonante  (182)  , siano 
quelle  stesse  figure  colossali  che  veggonsi  ora 
in  Campidoglio  ; ma  è certo  almeno  che  esse 
trovate  furono  nel  luogo  stesso  (i83).  Si  può 


(180)  Veggasi  sopra  Storia  dell’  Arte , Lib . VÌI.  cap. 

2.  5.  i5.  E. 

(181)  Tanto  Suida,  che  Tzetze , Chil.  7.  hist.  1 54- 
vers.  2.  , e Chil.  8 hist . 192.  v.  37 6.  scrivono  Gelada,  e 
lo  dicono  maestro  di  Fidia  , non  di  Policleto  ,•  e sarà  lo 
stesso,  che  lo  Scoliaste  d’  Aristofane,  in  Rati • vers.  5o4« 
chiama  Elada,  nominato  da  Winckelmarm  sopra  al  §.  *7. 
in  fine  . Crederei  più  probabile  , che  avesse  errato  questo 
Scoliaste  nel  dire  Elada  per  Gelada,  e che  questi,  mae- 
stro di  Fidia,  sia  diverso  da  Agelada,  maestro  di  Poli- 
cleto : e però  non  saprei  accordarmi  a Meursio  , il  quale 
nel  suo  Piraeus , sive  de  Piraeo  Athenien . portu,  cap.  4. 
oper.  Tom.  t.  col.  554-  vuol  che  si  emendi  Agelada  in 
tutti  quegli  scrittori,  senza  darne  buone  ragioni.  C.  F. 

Veggasi  P annotazione  apposta  in  questo  capitolo  sotto 
N.  78.  E.  P. 

(182)  Plin.  lib  34  cap.  8 sect,  19.  §.  16. 

(183)  Ha  già  osservato  il  signor  ab.  Visconti  , Musco 
Pio-Clemen.  Tom.  /.  Tav.  37.  pag.  73  n.  b , che  Win- 
ckelmnnn  qui  ca  de  in  ‘lue  errori.  Il  1.  nel  supporre  i Dio  - 
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anche  fondare  qualche  congettura  sulla  durez- 
za di  lavoro  che  si  scorge  in  quelle  parti  che 
sono  veramente  antiche  , e che  era  propria  di 
Egesia  (i84).  In  tal  supposizione  apparterrei)* 
bono  quelle  statue  al  più  antico  stile,  avendo 
questo  scultore  probabilmente  vissuto  prima 
di  Fidia  ( 1 85). 


scori  di  Egesia  in  marmo,  quando  Plinio,  loc . cit . ti 
dice  in  bronzo*  Il  2.  nell' asserire  che  quelli  del  Campi- 
doglio siano  stali  trovati  nel  luogo  stesso,  mentre  abbiamo 
da  Flaminio  Vacca  nelle  sue  Memorie , n.  52.  che  furo- 
no trovati  nel  Ghetto  degli  Ebrei  . Ved.  appresso  al  Lib. 
Xl.cap.  3.  §.  14.  C.  F. 

(182)  Quint.  Jnst.  Orat.  lib.  \i,cap.  10. 

(183)  Crederei  che  ciò  si  potesse  dire  con  tutta  sicu- 
rezza se  riflettiamo,  che  Quintiliano,  il  quale  fa  loc.  cit . 
la  serie  di  varj  artisti  per  far  vedere  come  si  è andato 
migliorando  lo  stile,  per  primi  conta  Callone  ed  Egesia  , 
de*  quali  dice,  che  i loro  lavori  erano  dei  più  duri,  e 
simili  agli  etruschi  ; quindi  mette  Calamide  , i di  cui  la- 
vori erano  meno  duri;  e in  ultimo  Mirone  , che  si  era 
distinto  con  una  maniera  più  morbida . Duriorci,  et  Tu - 
scanicis  proxima  Callon , atque  Egcsias  ; jam  minus  ri - 
gida  Calamis  ; molliora  adhuc  supradictis  Myroti  je - 
cit.  C.  F. 

Le  ligure  colossali  di  Castore  e Polluce  , che  si  tro- 
vano in  allo  della  scalinata,  che  conduce  al  Campidoglio 
non  sono,  quantunque  per  se  stesse  pregiabilissime  , da 
annoverarsi  in  nessun  modo  fra  le  più  eccellenti  , nè  fra 
le  opere  indubitate  dello  stile  antico  forte  , e vigoroso  ; 
V espressione  di  grandezza  nell’  insieme  delle  forme,  e delle 
proporzioni  non  permette  nulladimeno  di  condannarle.  I 
due  eroi,  ed  i loro  cavalli  erano  rotti  in  molti  pezzi,  e 
sono  stali  riuniti  insieme  senza  la  debita  diligenza  * Ciò  che 
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§.  <l\.  arte  di  questi  tempi  fanno  fede 
eziandio  le  monete  di  Gelone  re  di  Siracu- 
sa (186),  fra  le  quali  una  d oro  è delle  più  an- 
tiche monete  di  questo  metallo  a noi  pervenu- 
te (187).  Non  può  determinarsi  l’età  delle  mo- 
nete ateniesi  , ma  basta  lo  stile  del  lavoro  per 
confutare  Arduino  , secondo  il  quale  non  è sta- 
ta da  loro  coniata  nessuna  moneta  prima  del  re 
Filippo  il  Macedone  ; poiché  abbiamo  delle 
monete  ateniesi  d’ un  impronto  mal  disegnato 
ed  informe.  La  più  bella  moneta  d Atene,  che 
io  abbia  veduta  , è un  cosi  detto  quinario  in 
oro,  esistente  nel  museo  Farnese  a Napoli  , e 
basta  questa  a confutar  Bose,  che  pretende 
non  esservi  nessuna  moneta  ateniese  in  oro  (188). 

mancava  è stato  restauralo  negligentemente , e la  testa 
intiera  della  figura  , che  resta  a sinistra  dell*  osservatore 
è affatto  moderno  lavoro . L*  opera  intitolata  Sculture  del 
Museo  Capitolino  disegnate  ed  incise  da  Ferdinando 
Mori  Piazza  , Tao.  III.  e Jp'.  contiene  delle  discrete 
stampe  di  questi  due  monumenti  . M. 

Wayner  nel  Kunstblatt  voi.  del  1824.  num.  97.  dice. 
33  Winckelmann  non  la  menzione  in  tutte  le  sue  opere 
33  neppur  con  una  sillaba  di  questi  colossi  : 33  Questo  si 
chiama  asserire  con  sicuiezza  . Eppure  egli  ne  parla  an- 
che nel  Trattato  preliminare , cap.  4.  §.  100.  E. 

(186;  Veggasi  sopra  la  nostra  annotazione  N.  129.  di 
questo  stesso  capitolo  . M. 

(187)  Hard.  Mém . de  Treo.  1727.  aoi'it  , art.  72. 
pag.  1449. 

(188)  Reflex,  sur  les  méd.  de  Crotone , Acad.  des 
Inscript.  Tom.  /.  Hist.  pag.  235. 
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Il  nome  iephn  che  leggesi  sul  petto  (T  un  busto 
giovanile  in  Campidoglio  (189),  creduto  per 
ciò  il  busto  di  Jerone  re  di  Siracusa  , è indubi- 
tabilmente cosa  recente. 

§.  a5.  L’Autore  possiede  una  bella  moneta 
di  argento,  sopra  la  cui  dritta  parte  vedesi 
scolpita  una  testa  di  vecchio  con  barba  col- 
l’iscrizione: ©EMIETOKAE2  a®enaio2  , Temistocle 
Ateniese;  sopra  il  rovescio  trovasi  una  Vittoria 
sulla  parte  anterior  di  un  vascello  coll*  iscrizio- 
ne kata  nEPsnN  , contro  i Persiani.  Questa  mo- 
neta è però  manifestamente  falsa , e fatta  nei 
tempi  moderni  , e l’inganno  viene  svelato  in 
parte  dal  disegno  della  testa  , in  parte  dalla 
forma  del  davanti  del  vascello  , perchè  non  se 
ne  trova  una  simile  sopra  nessun  monumento 
antico  , come  anche  non  meno  dai  tratti  delle 
lettere , che  dovrebbero  avere  un  molto  piu  an- 
tico aspetto.  Per  occasione  di  questa  moneta 


(189)  Mus.  Capital.  Tom.  1.  Tav.  33. 

Il  supposto  Jerone  del  Museo  Capitolino  è l’ immagine 
di  un  giovine  eroe,  e forse  di  un  Ercole  giovanissimo  , 
come  rendono  probabile  i suoi  capelli  corti,  e crespi,  la 
vigorosa  fronte,  ed  il  rimanente  della  forma  del  volto. 
Gli  circonda  la  testa  una  fascia  intrecciata  , le  di  cui  estre- 
mità vannogli  a cader  sulle  spalle,  la  parte  superiore , o 
vertice  della  testa  è restaurazione  moderna,  egualmente 
che  la  punta  del  naso,  ed  anche  il  petto,  su  cui  trovasi 
scolpilo  il  nome  . M. 
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rammento  uo  marmo  quadrato  della  Villa  Ne- 
groidi, che  è stato  restaurato  nella  parte  infe- 
riore, e che  deve  altra  volta  aver  portatala  te- 
sta di  Temistocle,  come  indica  il  di  lui  nome 
0EMI2TOKAEZ  o naymaxoz  , 1’  eroe  del  mare  , che 
vedesi  inciso  su  questa  pietra. 

§.  26.  Devesi  qui  pur  far  menzione , retati- 
mente  alla  serie  dei  personaggi,  di  due  busti  di 
Erodoto  nella  Farnesina  ; ambedue  portano 
questo  nome  scolpito  in  veri  caratteri  greci 
antichi,  ma  sono  però  di  un  tempo  posteriore, 
e vi  ha  questo  di  particolare  , che  1 uno  assai 
poco  somiglia  all’  altro  , se  non  se  nella  bar- 
ba (190).  Una  simile  cosa  è da  avvertirsi  per 

(190)  Ennio  Quirino  Visconti  c’insegna  , Iconogra- 
fia antica , Tom . L pag.  che  la  testa  di  Erodoto  , 
che  trovavasi  altra  volta  nella  Farnesina  , e che  ora  con- 
servasi a Napoli  , non  è veramente  di  eccellente  lavoro, 
ma  che  per  riguardo  al  nome  incisovi , che  ci  fa  cono- 
scere le  sembianze  di  Erodoto  , deve  dirsi  unico  nella  sua 
specie  , e quindi  assai  degno  di  stima  . Questa  lesta  è la 
metà  di  un’  Erma  doppia  unita  ad  un’  altra  , die  rappre- 
senta , secondo  1’  iscrizione  ugualmente  scrittavi  in  antico, 
Tucidide,  che  pure  stava  altra  volta  nella  Farnesina, 
donde  è stata  trasportata  a Napoli . Winckelmann  sem- 
bra quindi  aver  commesso  uno  sbaglio  veramente  incon- 
cepibile: volendo  dare  queste  due  metà  di  Erma  l’una 
e T altra  per  la  figura  di  Erodoto. 

L’ Euripide  coll’ antica  iscrizione  di  nome,  di  cui  parla 
il  testo,  trovasi  pure  presentemente  in  Napoli,  e noi  avrem- 
mo attribuito  ad  esso  fra  tutte  le  teste  simili  il  più  gran 
inerito  nell’ arte,  se  il  Visconti  non  avesse  dichiarala  per 
Tom.  Ili, 
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le  teste  di  Euripide;  perchè  quello  che  è stato 
preposto  da  Barnes  alle  tragedie  di  questo  poe- 
ta traendolo  dalle  immagini  degli  uomini  cele- 
bri del  Bellori  , e che  ora  non  trovasi  più  in 
Roma,  non  ha  alcuna  somiglianza  con  un  bu- 
sto della  Farnesina,  su  cui  vedesi  V antico  no- 
me di  Euripide  (191).  Nel  luogo  stesso  trovansi 
due  altre  teste  di  questo  poeta  perfettamente 
simili  alla  prima. 

anche  più  eccellente  una  testa  di  Euripide  passata  a Pa- 
rigi dal  Museo  di  Mantova  , e noi  pure  dobbiamo  per 
propria  ispezione  convenire  , che  essa  è molto  più  bella  . 
L’  Euripide  altra  volta  Mantovano  ha  inoltre  sopra  quel- 
lo della  Farnesina  ora  di  Napoli  anche  il  vantaggio  di 
esser  perfettamente  conservalo  fino  in  due  treccie  di  ca- 
pelli , mentre  1’  altro  ha  la  punta  del  naso  rifatta  . Am- 
bedue le  figure  di  Euripide  si  trovano  incise  in  rame 
nella  Iconografia  antica  dei  Visconti  Tav.  5.  e quella  di 
Erodoto  e di  Tucidide,  Tav.  27.  M. 

(191)  Fulv.  Ursin.  Imagin  nani,  ho  M. 
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Perfezione  delle  scienze  e delle  arti  in  Grecia  *-  V’  influirono 
le  circostanze  . . . l’uso  de’ pubblici  giuochi  ...  la  pace  sta- 
bilitasi ...  e il  governo  di  Pericle —Artisti  di  questo  tempo  — 
Fidia  — Alcamene  -- Agoracrito  ...  sua  Venere  — Tempo  della 
guerra  peloponnesiaca  — In  essa  fiorirono  Policlelo  — Scopa... 
sua  Niobe  — Pittagora  — Ctesilao  ...  suo  supposto  gladiator 
moribondo  ...  e Mirone  — Osservazioni  sul  bassorilievo  del- 
l’apoteosi d*  Omero. 


L epoca  nella  quale  le  arti  pervennero  in 
Grecia  al  grado  loro  più  grande , furono  se- 
condo Diodoro  di  Sicilia  i cinquanta  anni  sus- 
seguenti alla  guerra  contro  i Persiani(i)  : allo- 


Perfezione 
delle  scienze 
e delle  arti 
in  Grecia. 


(i)  Lib.  12.  princ.  pag. 

in  seguito  del  citato  passo  Diodoro  reputa  lo  spazio  di 
tempo  trascorso  tra  la  battaglia  presso  Platea  ( Olimp. 
LXXV.  2 ) fino  al  principio  della  guerra  del  Pelopon- 
neso (Olimp.  LXXVlI.  i.)  T epoca  più  luminosa  per 
r Arte  presso  i Greci  , e vuole  con  questo  indicare  il 
tempo  dell’ origine  delle  più  celebri  opere  dello  stil  su- 
blime, ed  il  fiore  dei  più  grandi  maestri  di  esso  Fidia, 
Policlelo  e Miroiie.  Questa  veduta  non  può  dirsi  asso- 
lutamente falsa,  ma  è però  parziale  , perchè  per  essa  viene 
accordata  ai  predetti  grandi  maestri  dello  stil  sublime, 
ed  alle  loro  celebrate  opere  la  preferenza  sopra  Pressitele, 
e sopra  Lisippo,  in  breve  sopra  i maravigliosi  artisti,  e 
lavori  del  belio  stile,  che  vivevano  ottanta  o cento  anni 
dopo  una  tale  epoca.  Non  temiamo  però  di  sostenere. 
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ra  furono  posti  per  lei  i fondamenti  di  quella 
grandezza,  su  cui  elevarsi  doveva  il  più  dure- 
vole ed  il  più  magnifico  edilìzio.  Dir  si  po- 
trebbe, che  a questo  abbian  dato  la  prima  ma- 
no i savj  ed  i poeti,  il  compimento  gli  artisti  , 
e la  storia  vi  abbia  aggiunto  1 ornamento  di 
un  maestoso  ingresso  , che  a lui  ne  conduce. 
Fiorivano  adorai  più  grandi  oratori,  i più  gran 
filosofi  ed  artisti . Fra  questi  erano  i più  cele- 
bri Fidia  unitamente  ai  proprj  scuolari  , Alca- 
mene  ed  Àgoracrito  , Policleto,  Scopa,  Miro- 
ne  , ed  i di  lui  scuolari  Fittagora  e Ctesilao.  I 
Greci  di  quei  tempi  non  meno  che  quei  po- 
chi (2)  fra  noi,  che  leggono  , e bene  intendo- 

clie  sarebbe  assai  difficile  impresa  il  voler  decidere  , se 
debba  nell’  Arte  accordarsi  la  preferenza  allo  stile  subli- 
me, o al  bello.  Perchè  i capo  lavori  dell’  uno  erano  ugual- 
mente perfetti  ed  insuperabili,  che  quelli  delPaltro,  e 
la  Venere  dei  Medici  non  merita  minore  ammirazione  che 
Giove  Olimpico,  o la  Minerva  Ateniese.  Il  determinare 
l’epoca  precisa  del  più  alto  fiore  dell’  Alte  greca  è inu- 
tile anche  per  questo,  perchè  quelli  che  adottano  lo  spa- 
zio stabilito  da  Diodoro  incappano  in  una  contradizione  re- 
lativamente alla  pittura  ; perchè  in  quel  tempo  si  erano 
fatti  appena  i primi  passi  per  il  retto  impiego  della  lu- 
ce, delle  ombre,  e dei  colori,  e forse  1’  uso  stesso  del  pen- 
nello non  era  ancora  nemmeno  generalmente  introdotto.  M. 

Di  questi  cinquanta  anni  dice  con  ragione  Diodoro, 
ev  TovTQig  rotq  yrpovotg  cri  te  tz%vcu  c?ia  t«v  z^Ttoptccv  evì-r^v, i- 
cry.v,  xcct  tote  ptv^ovsuovTat  xzyyiicni  ysyovsvcu  wv  zqi 

S. 

{2)  Cosi  Winckelmann  doveva  scrivere  a*  suoi  tempi. 
In  modo  adunane  véro  altrettanto  quanto  bello  dice  Schei* 
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no  i loro  poeti , saranno  rimasti  sorpresi  al 
vedere  pochi  anni  dopo  una  tragedia  di  Eschi- 
lei^), che  avevano  creduta  perfetta  , comparir 
fra  loro  un  Sofocle  (4)  ? il  quale  non  gradata- 
mente  , ma  con  un  volo  incomprensibile  vide- 
ro giungere  all’  ultima  perfezione , e toccare  la 
più  alta  meta,  a cui  sollevar  si  possa  umano 


ling  di  lui.  Scritti  filosofici , pag.  35o.  e Annotazione 
2.  pag.  388.  « Egli  stette  tutta  la  sua  vita  in  una  su- 
m blime  solitudine,  come  una  montagna  ; uessuna  voce, 
33  che  gli  rispondesse  , nessuna  regola  nella  vita  , niuna 
>3  pulsazione  in  tutto  il  vasto  regno  della  scienza  mostros- 
33  si  aderente  ai  suoi  sforzi  . Allorché  stavano  per  giun- 
3>  gere  i suoi  novi  compagni  , allora  questo  uomo  eccel- 
33  lente  ne  venne  rapito  . E nulladimeno  quanto  grandi 
3>  cose  non  ha  egli  operate!  » M. 

(3)  Sopra  la  perfezione  delle  tragedie  di  Sofocle  in 
paragone  di  quel  che  di  sublime  e di  divino  aveva  fatto 
Eschilo,  veggasi  A.  W.  Schlegel , Sopra  la  letteratura  , 
e V arte  drammatica  , part.  1.  pag.  i36.  e 137.  sez. 
168.  e 173.  Solger,  nella  Prefazione  alla  traduzione  di 
Sofocle , pag.  20.  M. 

(4)  Lessing  , Vita  di  Sofocle  nelle  sue  opere  , voi.  14. 
pag.  355.  e 356.  per  mezzo  di  un  passo  di  Plinio  , lib.  18. 
cap.  7.  sez.  12.  nuin  i rende  verisimile,  che  Sofocle 
aprisse  la  sua  carriera  poetica  con  il  dramma  presentemente 
perduto,  il  Trittolemo,  e veramente  nel  quarto  anno  della 
settantesimasettima  olimpiade.  Vedi  Lessing  nel  luogo  sopra 
citato  pag.  332.  Solger  loc.  cit.  pag.  jo6.  L’Autigone  è di 
origine  posteriore  , e deve  probabilmente  situarsi  nel  terzo 
anno  della  ottanlesimaquarta  Olimpiade.  Veggansi  le  Ope- 
e di  Lessing  , voL  9.  pag.  4o3.  M. 
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ingegno.  Egli  fece  rappresentare  Antigone  (5) 


(5)  L'epoca  è giusta  sicuramente,  ma  che  questa 
prima  tragedia  fosse  T Antigone,  ciò  è affatto  erroneo  . 
♦Samuel  Petit  citalo  da  Wmckelmann  nella  sua  nota  non 
ha  dello  questo  assolutamente,  che  anzi  fissa  Y apparizione 
dell’  Antigone  espressamente  al  terzo  anno  della  ottantesi- 
maquarla  Olimpiade.  Sofocle  andò  nell’anuo  suddetto  con 
Pericle  a Samo  , e P anno  di  questa  spedizione  può  essere 
indubitatamente  determinalo  Accenno  nella  mia  Vita  di 
Sofocle  , dietro  il  confronto  con  un  passo  di  Plinio  il  vec- 
chio, che  la  prima  tragedia  di  questo  poeta  deve  essere 
stalo  probabilissimamente  il  Trittolemo  . Plinio  parla  nel 
lib.  18.  sect.  il.  delle  differenti  qualità  del  frumento  nei 
diversi  paesi,  e conclude:  Hae  fuere  sententi ae  Alexan- 
dro  Magno  regnante  , cum  alarissima  fuit  Graecia , atque 
in  foto  terrarum  orbe  potentissima  , ita  tamen  ut  ante 
mortem  ejus  annisfere  CXLV  Sophncles  poeta  in  fabula 
Triptolemo  frumentwn  ilaliciim  ante  cuncta  laudaverit> 
ad  verbum  translata  sententia  . 

Et  Jorlunatam  Italiani  frunento  canere  candido. 

Per  vero  dire  non  si  tratta  qui  espressamente  della  pri- 
ma tragedia  di  Sofocle,  ma  l’epoca  di  questa,  concor- 
demente stabilita  da  Plutarco,  dallo  Scoliaste  e dai  mar- 
mi Arundelliaui  all’Olimpiade  seltantesimasettima,  s’  ac- 
corda tanto  esattamente  con  il  tempo  , in  cui  Plinio  pone 
il  Trittolemo,  che  non  si  può  riconoscere  altro,  che  questo 
medesimo  Trittolemo  per  la  prima  tragedia  di  Sofocle-  Il 
conto  può  facilmente  farsi.  Alessandro  mori  nella  cento 
quattordicesima  Olimpiade  : centoquarantacinque  anni  for- 
mano trentasei  Olimpiadi  ed  un  anno,  e detratta  questa 
somma  dalla  prima  restano  seltantasette  e tre  anni.  Ca- 
de adunque  il  Trittolemo  di  Sofocle  nella  settantesimaset- 
tima  Olimpiade,  ed  in  questa  medesima  Olimpiade,  pre- 
cisamente come  io  dimostro  nell’ ultimo  anno  di  essa,  ca- 
de anche  la  prima  tragedia  di  esso;  non  bisognerà  egli 
naturai  mente  concludere  che  le  due  tragedie  non  fanno 
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sua  prima  tragedia  oel  terza  anno  della  settan- 
tesima settima  olimpiade  (6). 

§.  1.  Un  salto  simile  deve  aver  fatto  1*  arte 
dal  maestro  allo  scolaro  , da  Agelada  a Poli- 
cleto  ; e se  il  tempo  non  avesse  distrutti  i mo- 
numenti su  cui  giudicarne,  vedremmo  fra  l’Èr- 
cole d’  Elada  (7),  e il  Giove  di  Fidia,  fra  il 


\ 

die  una.  Indico  pure  nello  stesso  luogo,  che  Pelit  avreb- 
be ponilo  risparmiarsi  V intiera  meta  del  capitolo  delle  sue 
Miscellanee  ( cap . 18.  quello  appunto  citalo  da  Winckel- 
rnann).  Non  è necessario  di  cambiare  nel  passo  di  Plu- 
tarco, che  egli  vuol  correggere,  l’Arconte  Afepsione  in 
Demozione  , o . Se  dal  terzo  anno  della  settantesi- 

rnaselti ma  Olimpiade  egli  fosse  solamente  passato  al  quarto 
anno  della  medesima,  avrebbe  trovato,  che  l’Arconte  di 
questo  anno  viene  dagli  antichi  scrittori  nominato  egual- 
mente spesso  , ed  anche  più  spesso  Afepsione,  che  Fedone. 
Lo  nomina  Fedone  Diodoro  Siculo,  Dionisio  Alicarnasseo  e 
l’Anonimo  nel  suo  calcolo  delle  Olimpiadi:  al  contrario 
lo  nominano  Afepsione  i marmi  Arundelliani,  Apollodoro, 
ed  il  da  lui  citalo  Diogene  Laerzio.  Plularco  poi  lo  chia- 
ma lanlo  in  un  modo  che  nell’  altro  : nella  vita  di  Teseo 
Fedone,  ed  in  quella  di  Cimone,  Afepsione;  Egli  è per 
conseguenza  verosimile,  come  congettura  il  Palmerio: 
Aphepsionem  et  Phaedonem  archontas  fuisse  eponjmos  ; 
scili c et  ano  in  mctg istrutti  mortuo  siijfeclus  fuit  alter  . 
Exercit • pag.  4^2-  L- 

(6)  Petit  Sam.  Miscelimi,  lib  3.  cap.  18. 

(7)  Menzionato  dallo  Scoliaste  d’ Aristofane,  in  Bau. 
vers.  5 >4*  Ved.  qui  avanti  cap  1.  not.  178.  G.  F. 

Possiamo  sicuramente  distinguere  la  differenza,  che  re- 
lativamente allo  stile  ed  al  guslo  della  esecuzione  trovasi 
fra  le  opere  di  quei  maestri,  che  fiorirono  avanti  di  Fi- 
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Giove  (V  Agelada,  e la  Giunone  di  Policlelo 
quella  slessa  differenza  che  scorgiamo  fra  il 
Prometeo  d’Eschilo,  e 1’ Edipo  di  Sofocle. 
Quegli  colla  sublimila  de’  pensieri  e con  una 
espressione  maestosa  ci  sorprende  più  che  non 
ci  commuove  ; e nell’  esporre  1’  azione,  la  qua- 
le è sovente  più  vera  che  possibile  , mostrasi 
piuttosto  storico  che  poeta.  Questi  all’opposto 
ci  desta  in  seno  una  commozione  profonda  , e 
men  colle  parole  che  colle  immagini  sensibili 


dia  , ed  i di  lui  lavori  , e quelli  di  Policlelo  e di  altri. 
Per  cerio  più  non  esistono  nè  il  rammentalo  Ercole  , nè 
il  Giove  di  Elada,  o di  Agelada  (Ved.  nel  capitolo  pre- 
cedente le  nostre  note  N.  72.  e 171)  come  andarono  da  lun- 
ghissimo tempo  perduti  il  Giove  Olimpico  di  Fidia  , e la 
Giunone  di  Policlelo:  ma  noi  godiamo  della  presenza  di 
altre  opere  molto  probabilmente  della  propria  mano  di 
Fidia,  e possediamo  nell’  Amazzone  se  non  l’originale  di 
Policlelo  , una  copia  almeno  senza  dubbio  della  più  su- 
blime eccellenza  ; non  ci  mancano  neppure  monumenti 
antichi  e preziosi  del  tempo  medesimo  di  Agelada.  A chi 
avrà  la  favorevole  occasione  di  esaminare  in  confronto  la 
gran  Musa  del  palazzo  Barberini  rammentata  nel  capitolo 
precedente  5-  22.  il  tronco  di  Minerva  della  Villa  Medi- 
ci (per  ambedue  può  consultarsi  la  nostra  nota  N.  1.  al 
cap.  1.  del  Lib.  VII.  della  Storia  dell' Arte}  9 il  Colosso 
di  Fidia  sulla  piazza  di  Monte  Cavallo,  la  magnifica  sta- 
tua di  Pallade  nella  Villa  Albani  , P Amazzone  che  tro- 
vasi presentemente  in  Parigi  ( di  queste  tre  statue  parla 
Paggiunla  terza  in  fine  del  presente  volume  ) , e molti 
altri  simili  monumenti  sarà  facile  senza  dubbio  formarsi 
un’  idea  chiara  della  differenza  in  questione  • M. 
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ci  penetra  Y anima  : ricercando  tutta  la  verosi- 
miglianza per  mezzo  d’  un  intreccio  ingegnoso 
e d un  mirabile  scioglimento  della  sua  favola  , 
sostiene  in  noi  un5  aspettazione  costante  , e su- 
pera i nostri  desiderj  stessi. 

2. 1 più  felici  tempi  (8)  per  le  arti  del  di-  v’  influirono 
segno  nella  Grecia,  e principalmente  in  Atene,  ze... 
furono  que’ quarantanni  in  cui  Pericle  resse  a 
cosi  dire  la  repubblica  (9)  , e durò  V ostinata 


(8)  Vedi  in  questo  capitolo  stesso  la  nota  N.  1. 

(9)  Pericle  si  sostenne  sicuramente  quasi  per  quaranta 
anni  come  capo  del  parlilo  democratico,  ma  non  stette 
alla  testa  del  governo  , che  quindici  o al  più  venti  anni. 
Perchè  subito  dopo  la  morie  di  Cimone(01ymp.  LXXX11I. 
1.  ) seppe  Pericle  acquistare  un  tal  dominio  sopra  gli  ani- 
mi del  popolo  Ateniese,  che  egli  guidava  coti  quasi  illi- 
mitato potere  gli  affari  dello  stato  . Nel  corso  dei  ram- 
mentati anni  fece  Pericle  ( Plutarch.  in  Pericle , cap.  12.) 
eseguire  quelle  maravigtiose  opere,  edificare  quei  templi 
e quelle  fabbriche,  ciascuno  dei  quali  (Plularc.  loc • cit, 
§.  i3-  ) « Fin  dal  primo  suo  essere  aveva  una  bella  fer- 

ma  ed  antica,  e fino  parai  dì  (V  oggi  mantiene  un  tal 
33  vigore  , e un  tal  brio,  che  par  cosa  fresca  e recente  , 
>3  in  si  fatta  maniera  fiorir  vi  si  vede  ancora  non  so  qual 
» novità  , che  ne  conserva  P appariscenza  illesa  dal  tem- 
» po  , come  se  a tali  opere  congiunto  fosse  uno  spirilo 
» sempre  vegeto,  ed  un’anima,  che  mai  non  invecchi.  33 
Non  devesi  per  altro  dimenticare  per  1’  appreziazione  dei 
meriti  di  Pericle  a riguardo  delle  Arti  belle,  quale  decisiva 
influenza  avesse  per  V esecuzione  dei  piani  immaginati  da 
lui,  la  Egemonia  o supremazia  trasferita  in  Atene.  Per 
causa  di  questa  Egemonia  principalmente  lo  spirito  intra- 
prendente degli  Ateniesi  riprese  nuova  vita  e vigore  .^Nel 
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guerra,  che  precede  la  peloponnesiaca  comin- 
ciala nell  olimpiade  LXXXVII.  (io).  Fu  que- 

superbo  sentimento  di  essere  i primi  fra  tutti  i Greci  , 
vollero  anche  in  questo  mostrarsi  i primi  , ornando  la 
loro  città  con  tulle  quelle  prerogative  , le  quali  secondo 
la  maniera  di  pensare  dei  Greci  potevano  magnificare  una 
città,  e cosi  ritrovossi  allora  in  Alene  per  le  arti  di  ogni 
genere  la  più  degna  sfera  di  azione  . Mostrasi  nella  vita 
di  Pericle  per  differenti  occasioni  il  lodevole  sforzo  degli 
Ateniesi  di  ritenere  nella  città  loro  le  più  belle  opere  del- 
r Arte  nel  più  splendido  modo,  in  guisa  che  questa  ge- 
nerale inclinazione  e gusto  del  popolo  Ateniese  può  con 
ragione  considerarsi , come  la  prima  e più  efficace  causa 
dello  sviluppatosi  fiorire  dell’  Arte  in  quest’epoca  . Que- 
sta causa  operò  più  , che  non  la  gara  fra  Cimone  e 
Pericle  , più  che  le  ricchezze  in  quel  tempo  accumulale 
in  Alene  , più  che  molle  altre  cause,  che  da  taluni  sono 
stale  falle  molto  risaltare  nel  rapporto  di  questa  influenza 
sull'Arte.  M. 

(10)  Senza  computar  il  tempo  in  cui  visse  Dedalo  coi 
primi  allievi  della  sua  scuola  , i quali  attesero  piuttosto  a 
dirozzile  che  a perfezionare  la  statuaria,  venticinque  e 
più  Olimpiadi  precorsero  a disporre  quest'epoca  felice, 
si  celebre  per  le  arti  e per  le  scienze,  nella  quale  arri* 
varono  esse  al  colmo  della  perfezione  durante  il  governo 
di  Pericle,  che  solo,  come  osserva  Rollio,  Storia  anti- 
ca, lib.  22.  par.  1 cap.  3.  art.  2.  pag  1 -9.  Tom.  XII. 
bastò  ad  istillare  nell'anima  degli  Ateniesi  il  gusto  per 
tutte  le  arti  , e mettere  in  movimento  tulle  le  mani  più 
abili  . Ei  solo  arrivò  a destare  una  si  viva  emulazione  fra 
i più  eccellenti  artisti  in  qualunque  genere  , che  unica* 
mente  occupati  del  pensiero  di  rendersi  immortali,  face- 
vano ogni  sforzo  per  sorpassare  nelle  opere  lor  affidate  la 
grandiosità  del  disegno  colla  bellezza  e coli’  eccellenza  del 
lavoro  Benché,  secondo  l’osservazione  di  Vellejo  Pater- 


LIBRO  IX.  CAP.  II.  207 

sta  forse  la  sola  guerra  , che  fu  giovevole  al- 
r arte  anziché  esserle  funesta  ^ simile  a que’  fa- 
cili sdegni  degli  amanti  , che  avvivano  la  pas- 
sione in  luogo  d estinguerla  (11).  Sviluppa- 
ronsi  allora  interamente  le  forze  della  Grecia  ; 
Atene  e Sparta  tutto  immaginarono  , lutto  mi- 
sero in  opera  per  sollevarsi  1 una  sopra  del- 
l’ altra;  ciascun  cittadino  manifestò  i proprj  ta- 
ccio , lib.  1.  cap . 16. , ripetuta  da  più  moderni  e confer- 
mata da  varj  esempj  , di  breve  durata  sia  la  perfezione 
delle  arti  e delle  scienze,  il  cui  splendore  presto  s’  in- 
gombra e svanisce  ; queste  nondimeno  la  prima  volta  che 
arrivarono  nella  Grecia  , vi  si  mantennero  per  lungo  tem- 
po : e da  Pericle  sino  alla  morte  degl’  immediati  succes- 
sori di  Alessandro  il  Grande  , epoca  del  loro  decadimento  , 
vi  passarono  trenta  e più  olimpiadi  , ossia  centoventi  e più 
anni  . E.  M. 

Probabilmente  Winckelrnann  per  V ostinata  guerra., 
intende  accennare  quella  fra  gli  Ateniesi  e gli  Spartani  , 
che  cominciò  intorno  al  quarto  anno  deirottanlesima  olim- 
piade , ma  questa  guerra  non  può  chiamarsi  ostinata  , 
giacche  fu  condotta  con  grandi  interruzioni.  Nel  terzo  an- 
no della  ottantesima  olimpiade  le  ostilità  furono  sospese 
per  tre  anni,  nel  secondo  anno  della  otiantesi  naseconda 
si  concluse  una  sospensione  di  anni  di  cinque  anni  , ed 
uua  di  trerit’  anni  nel  quarto  dell’  ottanlaquattresima  olim- 
piade, ma  questa  durò  per  altro  solamente  quattordici  an- 
ni sino  alla  guerra  Peloponnesiaca.  M. 

(11)  Le  seguenti  osservazioni  di  Winckelrnann  sopra 
la  detta  guerra  debbono  essere  in  molti  punti  limitale  o 
corrette  , ciò  che  non  può  essere  difficile  ai  di  lui  lettori, 
che  abbiano  una  paiticolar  cognizione  della  storia  gre- 
ca . M. 
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lenii,  e tulle  occuparonsi  le  mani  e tutti  gli 
spiriti.  Come  un  animai  feroce  tutta  spiegafagi- 
lità  e la  forza,  quando  trovasi  da  ogni  parte  as- 
salilo, così  gli  Ateniesi  mostrarono  luti’  i loro 
talenti,  quando  nelle  maggiori  strettezze  si  ri- 
trovarono. 

. . . r »so  §.  3.  Anche  durante  la  guerra  aveano  gli  ar- 
de’ pubblici  . . ...... 

giuochi  . ..  listi  sempre  presenti  que  gran  giorni,  in  cui  gli 
occhi  tutti  della  Grecia  dovean  essere  rivolti 
alle  loro  opere  e a loro  stessi , poiché  ogni  quar- 
to anno  all’ avvicinarsi  de’ giuochi  olimpici  , ed 
ogni  terz’anno  al  ritorno  degl’  islmici  le  osti- 
lità cessavano  interamente.  I Greci  tutti , dian- 
zi nemici  acerrimi,  e quegli  stessi , che  le  leg- 
gi aveano  banditi  dalla  patria  (12)  , adunavan- 
si  allora  amichevolmente  in  Elide  , o a Corin- 
to; e mirando  lo  stato  fiorente  della  nazione 
tutti  obbliavano  in  quel  momento  ciò  che  era 
avvenuto  pocanzi , e ciò  che  era  per  succede- 
re tra  poco  (i3).  I Lacedemoni  fecero  altresì 
una  tregua  di  quaranta  giorni  per  celebrare 
una  festa  istituita  in  onor  di  Giacinto  (i4)* 


(12)  Diod.  Sic.  Uh.  18.  §.  8.  pag.  263. 

(13)  Questo  aveva  luogo  nell’  istesso  modo  in  tutti  gli 
altri  tempi.  Hejne . 

(»4)  Paus.  lib.  4*  cap.  iq.pag.Sib- 
Anche  per  la  notizia  della  morte  di  Sofoclei: concesse 
Lisandro  una  tregua  agli  Ateniesi.  Avvenimenti  di  simii 
genere  trovansi  frequentemenre  nella  Storia  greca,  cosic- 
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omise  però  di  celebrare  per  qualche  tempo  i 
giuochi  nemei  nella  guerra  fra  gli  Etolj  e gli 
Achei  , nella  quale  ebbero  parte  anche  i Ro- 
mani (j5)  (16). 

§.  4*  Serviva  pure  alla  generale  istruzione 
degli  artisti  il  libero  costume  di  que’  tempi  , 
per  cui  non  velavasi  nessuna  parte  del  corpo 
de’  lottatori  ; essendo  cessato  molto  prima  1’  uso 
di  portare  intorno  alle  reni  una  specie  di  grem- 
biule. Acanto  dicesi  il  primo  che  sia  comparso 
allatto  ignudo  in  Elide  nell  olimpiade  XV.  (1 7); 
onde  s’inganna  Baudelot  (18),  quando  preten- 
de che  siasi  introdotto  fuso  dell’  intera  nudità 
negli  atleti  fra  1’  olimpiade  LXXIII.  e la 
LXXVI.  (19).  Sono  principalmente  in  questa 

che  tutto  quello,  che  Winckehnann  dice  nel  testo,  non 
conviene  di  più  all’ epoca  da  lui  descritta,  che  a qua- 
lunque altra.  M. 

(i5)  Liv.  lib.  34.  cap.  19.  11  4i* 

(i6j  Yed.  Lib.  Il r * cap.  1.  §.  9. 

(17)  Dion.  Halycarn.  Ant.  fiorii,  lib.  7.  cap.  72.  pag. 
458.  V.  Meurs.  Misceli,  lacon.  lib • 4*  cap.  18-  op.  Tom. 
III.  col.  324*  seq. 

(18)  Èpoque  de  la  nud.  des  Atlet.  , Achad.  des  Iti- 
script.  Toni.  I Hist.  pag.  191. 

(19)  Baudelot  ne  fìssa  l’epoca  all*  olimpiade  LXXV. 
Egli  non  li;»  vedute  tutte  le  testimonianze  degli  scrittori, 
che  porta  Meursio  loc.  cit.  per  provare  un  tal  uso  in  tempi 
molto  anteriori;  ma  neppure  Meursio  ha  veduto  Tucidi- 
de , su  cui  si  appoggia  Baudelot,  il  quale  scriveva  in- 
torno all’olimpiade  XC.  , e dice  lib . 1.  cap.  6.  pcig>  7.  , 
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guerra  da  rimarcarsi  otto  anni,  e questo  è un 
periodo  che  può  considerarsi  come  sacro  per 
1 arte;  perchè  è credibile,  che  i tempi,  le  fab- 
briche e le  opere  di  arte,  colle  quali  Pericle 
ornò  la  propria  patria  , fossero  eseguite  e lavo- 
rate per  la  maggior  parte  nel  corso  di  questo 


die  non  erano  molti  armi , die  si  era  introdotta  T intera 
nudità;  e che  in  Asia  molli  ancora  usavano  quel  velo  in- 
torno alle  reni  . C.  F. 

Baudelot  de  Dairval , Epoque  de  la  nudile  des  Adite- 
tes  da/is  Ics  jcuv  de  la  Grece  , Academ.  des  I nscriptions, 
Tom.  f.  Hlst.  pag . 191.  Baudelot  prende  occasione  per 
questa  sua  memoria  da  uu  passo  di  Tucidide,  lib.  1.  cap. 
6 il  quale  a parer  suo  sta  in  contradizione  con  quello  di 
Dionisio  di  Alicarnasso  citato  di  sopra  . Credeva  di  più 
che  la  propria  congettura  venisse  confermata  da  questo, 
che  sopra  le  prime  medaglie  di  Gelone  e di  suo  fratello 
Gierone,  i quali  vennero  spesso  coronati  come  vincitori 
nei  giuochi  olimpici  , la  figura  della  dea  della  Vittoria 
aveva  sul  rovescio  un  grembiule  , e nelle  posteriori  , ove 
essi  venivano  rappresentali  come  re,  ne  era  priva.  Senza 
voler  decidere,  se  la  rappresentazione  della  dea  della  Vit- 
toria sulle  monete  di  Gelone  e di  Gierone  possa  inde- 
bolire la  testimonianza  di  Dionisio,  osserviamo,  ebe  le 
parole  di  Tucidide  xaì  où  ttoD.x  siri  ìttsAy]  tcsttgivtou,  ove 
IVleursio,  Misceli . laconic . lib.  4-  cap.  18.  optr.  Tom.  III. 
col.  324-  e segg'  vuol  leggere  senza  necessità  yAl  txo'ùA  etc. 
sono  quanto  alla  determinazione  del  tempo  cosi  generali, 
che  non  si  può  da  esse  concludere  cosa  alcuna  contro 
Dionisio  , particolarmente  se  si  consideri  , die  tanto  i Gre- 
ci , come  i Romani  intendevano  talvolta  uno  spazio  di 
molli  secoli  per  mezzo  deli’  espressione  cc  modernamente  >■> 
non  molli  anni  sono  ec.  M- 
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tempo.  Io  esso  cade  pure  la  ottantesima  terza 
olimpiade,  nella  quale  fiorì  Fidia  (20). 

§.  5.  Cessò  al  fine  V accennata  guerra  uel  se-  ...  ia  pace 
cond’  anno  dell’  olirnp  iade  LXXXIII.  (2 1) , e si  slabllllasi  — 
conchiuse  una  pace  generale  sì  fra  i Greci  e i 
Persi,  che  fra  i Greci  stessi  per  la  lega  di  tren- 
tanni fatta  tra  Atene  e Sparta  (22).  Intorno  a 
questo  tempo  mandarono  i Romani  inviati  ad 
Atene , ed  iu  altre  città  della  Grecia  per  racco 
gliere  le  leggi  (20),  e cominciò  la  Sicilia  ad  es- 

(20)  Questo  passo  è storicamente  assai  poco  tonda to.  M. 

(21)  Veggasi  sopra  1’ annotazione  N.  10.  di  questo  ca- 
pitolo. Nel  quarto  anno  della  ottanlesimalerza  olimpiade 
vennero  sospese  le  ostilità  mediante  la  conclusa  tregua  dei 
trenta  anni.  Conj'er  Dodwell  Annui.  Thucidid.  ad  hunc 
annuni  , nella  edizioue  di  Tucidide  di  Decker,  pag.  5/f 
Diodor.  Sicul.  lib.  12.  cnp.  7.  pag.  [%6i.  Pausati,  lib.  5. 
cap.  11.  pag.  437.  in  fine . IVI. 

(22)  Diod.  lib.  12.  §.  7.  pag.  482.  — Paus.  lib.  5. 
cap.  23.  pag.  437.  in  fine  . C.  F. 

Questa  pace  generale,  di  cui  parla  Diodoro,  cade  nel 
terzo  anno  della  ottanlaquattresima  olimpiade  , Conj'er 
Dodwell  Armai.  Thucidid  adh-annum.  Il  secondo  anno 
della  olimpiade  ottanlesimalerza  , iu  cui  Winckelinanu 
pone  questa  pace  del  mondo,  tu  anzi  per  l'Attica  infe- 
licissimo a cagione  della  battaglia  presso  Corone  a , nella 
quale  cadde  lo  stesso  Tolmide  generale  degli  Ateniesi  ■ 

Diodor.  Sicul.  lib-  12.  cap.  6. 

( 1: \)  Dionys.  Italie.  Ariti q.  Rom.  lib.  io.  pag.  676. 

Quanto  all’epoca  della  compilazione  delle  dodici  tavole 
si  consultila  Storia  romana  di  jYicbuhrt  part.  2>  pag-  107. 

Secondo  Dionisio  loc.  cit . vennero  mandali  nell’  otiatUuue- 
sima  olimpiade  ambasciatoli  per  raccoglierne  leggi  presso  i 
Greci  . M. 
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sere  tran juilla  peL  trattato  di  pace  conchiuso 
fra  i Cartaginesi  e Gelone  re  di  Siracusa  ($4)  , 
in  cui  furono  comprese  tutte  le  città  greche 
dell’isola;  onde,  al  dire  di  Diodoro  (A5)  , la 
Grecia  allora  altra  occupazione  più  non  aveva 
chele  feste  e i divertimenti;  tanta  tranquillità 
e una  sì  universale  gioja  de’  Greci  dovea  neces- 
sariamente molto  influire  sull’arte;  e deesi  pro- 
babilmente a sì  fortunate  circostanze  la  perfe- 
zione a cui  essa  si  sollevò  per  le  mani  di  Fidia 
nella  mentovata  olimpiade  (26)  . S’  intende 
quindi  perchè  Aristofane  (27)  , introducendo 
sulla  scena  la  Pace  come  una  dea.,  dica  aver 
essa  della  relazione  con  Fidia  ( ottm;  oìtjtFj  npoarixot 
$u$Lotq  ) , alla  quale  espressione  lo  Scoliaste 
antico  e i critici  moderni,  tranne  Fiorente 
Cristiano  (28) , hanno  dato  un  significato  ben 


(24)  Il  trattato  dei  Cartaginési  con  Gelone  cade  nel 
primo  anno  della  sellantacinquesima  olimpiade  , e quindi 
trentotto  anni  primardi  quel  che  dice  Winckelmann.  Diodor. 
•Sicul.  lib.  11.  cap.  26.  Herodot,  lib.  7.  cap . 166  Dodwell, 
Annal.  Thucyd.  ad  lume  annlun  pag.  27.  M- 

(25)  lbid.  §.  26.  pag . 4q5. 

(26)  PI  in.  lib.  36.  cap . 5.  sect • 4-  §•  3. 

(27)  In  Pac.  vers.  61 5. 

La  spiegazione  di  questo  passo  dubbioso  proposta  da 
Heyne  , Memorie  di  Antichità  , mini • 1.  pag.  186.  sem- 
bra a noi  la  più  verosimile  di  quante  ne  conosciamo.  M. 

(28)  Aristophan.  Pac . edit.  Q Sept,  Florent.  Christian . 
pag-  6 a- 
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lontano  dalla  mente  di  quel  comico  scritto- 
re (29),  allegandola  come  un  proverbio  (3o). 

§.  6.  La  morte  di  Cimone  diede  finalmente  a ...  e 
Pericle  la  libertà  d’eseguire  i suoi  gran  prò-  ^1°° 
getti  (5i).  Egli  procurò  di  far  regnare  in  Atene 
la  ricchezza  e V abbondanza  coll  impiegare 
tutt’  i cittadini  ; e quindi  eresse  ternpj,  edificò 
teatri  , costrusse  acquedotti  * e formò  porti  , 
ornando  e abbellendo  il  tutto  con  prodiga  ma- 
gnificenza (5'i).  Sono  noti  il  Partenione,  V Q- 
deo,  e gli  altri  sontuosi  edifizj  (55).  Dir  si  può 

(29)  L’  .illustrazione  qui  ri  pori  ata  da  Winckelrnann  del 
citato  verso  di  Aristofane  trovasi  di  già  nella  sua  Prefazio- 
ne alle  annotazioni  sopra  la  Storia  deli’  Arte . M. 

Veggasi  nel  voi.  I.  della  presente  edizione  pag.  12 6* 

§.  22.  E.  P- 

(30)  Erasm.  in  Àdag.  , Leopard.  Emend.  lib.  5. 

cap.  i5. 

(31)  Plut.  in  Pericle , op.  Tom . L pag.  159  segg.  » 
Meursio  , Ceram.  gem.  c.  11.  op.  Tom . I col.  486.  C.  F. 

Cinione  ir. ori  nel  quarto  anno  delPollantesimaseconda 
olimpiade.  Dodwell,  Armai.  Thucid  ad  h.  annitrii,  p.  62. 

Dopo  la  morte  di  Cimone  stette  per  altri  quattro  anni 
contro  a Pericle  un  di  lui  competitore  nominato  lucidi- 
de,  che  egli  seppe  finalmente  far  proscrivere.  Plutarch. 
in  Pericle  , cap.  u.e  segg.  M. 

(32)  Plutarch.  in  Perici,  cap.  i5. 

(33)  Sopra  gli  edifizj,  le  statue  ec.  falle  eseguire  da 
Pericle  veggasi  principalmente  Plutarch.  in  Perici,  cap.  12. 
e i3.M. 

L’architettura  aveva  di  già  Liti  in  quell’  età  che  pre- 
cede alla  guerra  dei  Peisiaui  , significanti  progressi,  ed  ese- 
guile molte  opere  tenute  dagli  antichi  in  altissima  stima  * 

Tom . III. 


il  go 
li  Pe 


.V 
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che  in  questi  tempi  Tane  ricominciasse  ad  aver 
vita;  ed  ebbero  allora  un  nuovo  principio,  se- 
condo 1’  osservazione  di  Plinio  (34),  la  statua- 
ria e la  pittura. 

§.  7.  Devesi  a ciò  il  celebralo  avanzamento 
delle  arti  sotto  Pericle,  simile  a quello  che  eb- 
bero nel  loro  rinascimento  in  Italia  sotto  Giu- 
lio IL  e Leon  X.  Esse  , a cosi  dire  , ad  amen- 
due  le  epoche  trovaronsi  in  un  terreno  d’  una 
fertilità  inesauribile  e ben  coltivalo  , da  cui 
1 industria  ricava  tutte  le  più  nascoste  ricchez- 
ze. È vero  che  non  può  farsi  un  giusto  parago- 
ne fra  i tempi  anteriori  a Fidia  , e quei  che 
precederono  Michelangelo  e Raffaello  ; ma  è 
certo  almeno  che  si  in  quelli  che  in  questi  Y ar- 
te avea  tutta  la  purezza  e la  semplicità  origina- 
le ; e tanto  più  era  suscettibile  di  miglioramen- 
to , quanto  meno  era  dal  cattivo  gusto  corrotta 
e depravata  : nel  che  V arte  può  rassomigliarsi 
all’  educazione  dell’ uomo. 


Possono  annoverarsi  fra  queste  il  Tempio  di  Delfo,  Hero» 
dot-  lìb.  5.  cnp.  62.  quello  di  Apollo  a Deio,  il  tempio 
fabbricato  da  Policrale  a Giunone  in  Samo  , il  tempio  di 
Diana  in  Efeso  ec.  Intorno  a questo  tempo  fu  pure  inven- 
tato nell’Asia  greca  Y ordine  jonico , mentre  fino  allora 
erasi  solamente  adoperato  il  dorico  . 11  fiorire  dell’ Archi- 
tettura può  dirsi  adunque  diffuso  e consolidato  sotto  di 
Pericle  e di  Fidia  . M. 

^34)  Hb.  36  c ip.  5.  sect.  4-  §•  3. 
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§.  8.  I due  pili  grandi  artisti  di  Atene  erano 
Fidia  e Parrasio  (35)  ; dirigeva  il  primo  , fuo- 
ri della  sua  propria  arte,  unitamente  a Mnesi- 
cle  i grandi  edifizj  di  Pericle  (56)  , e V altro 


(35)  la  questo  passo  avrebbe  forse  Polignolo  avuto 
altrettanto  diritto  di  essere  nominato  cjuanto  Parrasio  s 
perchè  acquistò  ugualmente  gran  gloria  nell*  arte  , e 
fu  senza  dubbio  più  vicino  di  tempo  a Fid;a.  Perche 
fuori  di  Plinio  hb.  35.  cap  g.  sect.  36.  mini.  3.;  die 
sembra  determinare  il  fiorir  di  Parrasio  intorno  alla  no- 
vantacinquesima  olimpiade  , e per  cousequenza  ciuquin- 
t’  anni  più  tardi  di  quello  di  Fidia  , è anche  assai 
verosimile  che  V abbellimento  dello  scudo  della  gran 
Minerva  di  metallo,  venisse  da  Mide  e Parrasio  ititi a- 
prcso  lungo  tempo  dopo  che  la  statua  era  stala  fabbri- 
cata, anzi  probabilmente  dopo  la  morte  di  Fidia  , perchè 
questi  il  quale  aveva  ornato  di  piccole  figurine  nel  modo 
il  più  magnifico  il  trono  di  Giove  olimpico  , la  base  , 
lo  scudo,  ed  inclusive  le  suola  della  sua  Minerva  di  oro 
e di  avorio  , avrebbe  difficilmente  lascialo  ad  altri  arti- 
sti la  cura  di  ornare  lo  scudo  della  nominata  grande  Mi- 
nerva di  bronzo.  \J  epoca  di  Poiignoto  non  è stata  ben 
precisata  da  Plinio  , il  quale  lib • 35-  cnp.  g.  sect.  35. 
lo  pone  fra  i pittori  , che  si  erano  resi  celebri  avanti  la 
novantesima  olimpiade  , ma  non  ostante  noi  osiamo  as- 
serire per  ragioni  , che  troppo  lungo  sarebbe  di  qui  svi- 
luppare , che  egli  era  di  poco  più  giovine  di  Fidia.  M. 

Aggiunta  al  voi.  3.  della  Gazzetta  generale  di  lette- 
ratura di  Jena.  Gennajo  i8o5,  e le  Idee  sopra  V Ar- 
cheologia della  Pittura  pag.  122  , e j pzp  di  Bòttiger.  E. 

(36)  PI u lai  eh.  in  Pericle  cap.  i3. 

Mnesicle  terminò  in  cinque  anni  i Propilei.  Il  passo 
principale  , che  riguarda  un  tal  fatto  è il  frammento  di 
Filocoro  presso  Arpocrazione  in  vece  7rpo7rjAaia.  M. 


Artisti  di 
questo  tem- 
po. 

Fidia. 
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prendeva  parte  coll’  opera  ai  lavori  di  Fidia; 
egli  disegnò  il  combattimento  dei  Lapiti  con- 
tro i centauri  sopra  lo  scudo  di  Pallade  , che 
venne  scolpito  in  avorio  da  Mide  (37).  Questo 


In  Philocori  frammenta  pag.  55.  vien  fissalo  il  comin- 
ciamenlo  della  fabbrica  dei  Propilei  ne! Tanno  quarto  del- 
Totiantacinquesima  olimpiade  , e nulladimeno  cita  Ero- 
doto , il  quale  lesse  la  sua  storia  in  Olimpia  il  primo 
anno  delTottantunesima  olimpiade  , ed  in  Atene  il  primo 
dell’  ottantesima  terza  , lib.  5*  cap.  77.  ra  7rpo7rvXaia,  ra 
ev  a.vponolu.  S. 

(36)  Pausan.  lib . 1.  cap.  28.  pag.  6n . Un.  1^. 

Secondo  questo  passo  non  era  Ja  Pallade  di  oro  e di 
avorio  , il  di  cui  scudo  ornò  Mide  dietro  il  disegno  di 
Parrasio  con  il  combattimento  dei  Lapiti  contro  i Cen- 
tauri , ma  una  Pallade  di  bronzo  , opera  egualmente  di 
Fidia  , e che  probabilmente  era  altrettanto  colossale  , 
quanto  quella  del  Partenone  , perchè  Pausania  racconta  , 
che  i marinari , che  navigavano  intorno  al  capo  Suniurn 
ne  scorgevano  la  cresta  dell’  elmo,  e la  punta  della  lan- 
cia- Demostene  , de  falsa  legatione  , pag.  Zp8.  Un.  i5. 
la  nomina  quindi  la  grande  Atene  di  bronzo  ( t hv  ya.lv.fi» 
ifì»  AcJflvàv  ).  Sarà  stata  adunque  situata  sopra  le 

mura  dell*  Acropoli  , e di  straordinaria  grandezza,  perchè 
le  predette  parti  potessero  vedersi  in  cosi  grande  distan- 
za , giacché  il  Sunio  deve  esser  lontano  da  Atene  di 
cinque  ore  di  cammino.  Questa  statua  era  stata  eretta 
col  bottino  di  Maratona  , ed  anche  ai  tempi  di  Alarico 
vedevasi  come  una  combattente  a difesa  ( Trpoyxyo;.  con - 
J'er . Zosim.  Histor.  lib - 5 cap.  6-  pag.  5 11  ex  edit. 
Celiar.  ) sopra  le  mura  completamente  armala  , ed  in  alto 
di  voler  assalire  i sopravvenienti  nemici.  Non  è nè  veri- 
simile  , nè  dimostrabile  coi  passi  degli  antichi,  che  il  di 
lei  scudo  , e le  figure  che  lo  adornavano  fossero  di  avo- 
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era  il  secol  (T  oro  dell’  arte,  quando  la  con* 
cordia  ajutava  nei  lavori , ed  il  merito  aperta- 
mente riconosciuto,  e deciso  dell  uno  impedi- 
va la  gelosia  dell’  altro.  L’  arte  godette  di  una 
tal  felicità  avanti,  ed  anche  lungo  tempo  dopo. 
Fra  gli  antichi  artefici  lavorarono  insieme  ad 
un  Giove  in  Elide  Thilaco,  e suo  fratello  Oneto 
unitamente  ai  di  lui  figli  (38);  e nell’  istesso 
luogo  vedevasi  un  Mercurio,  che  porta  un’Arie- 
te opera  di  Onata  da  Egina , e di  Gallitele (39). 
Fra  i loro  successori,  che  lavorarono  più  d’uno 
insieme,  si  annoverano  Xenocrito  , ed  Eubio 
in  un  Ercole  (4o);  Timocle,  e Timarchide  in  un 


rio  , come  asserisce  Winckeluiann  , massimamente  per- 
chè essa  trovavasi  all*  aria  aperta.  11  lavoro  di  Mide  era 
quindi  sicuramente  in  bronzo  come  il  restante  della  sta- 
tua , e ci  possiamo  rappresentare  gli  ornamenti  di  questo 
scudo  come  adattamente  divisi  in  differenti  cerchi:  di  questi 
forse  Y esterno  , ed  il  principale  conteneva  il  rammenta- 
to combattimento  dei  Centauri  , e dei  Lapiti  , e lo  spa- 
zio interno  più  prossimo  all*j  ombellico  dello  scudo  sarà 
stato  dall’  artista  messo  a profitto  per  altre  figure.  M. 

Veggasi  sotto  Storia  dall'  Arte  Lib-  XI.  cap.  1.  §• 
16.  E. 

(3tf)  Pausan.  lib.  5-  cap  23-  pag.  438.  Un.  8. 

La  loro  epoca  , la  patria  , e il  maestro  erano  ignote 
a Pausania  , come  egli  espressamente  dice.  S 

(3q)  Pausan.  lib • 5.  cap . 27.  pag  *449*  Ca  1 1 ile  le  vien 
tenuto  da  Pausatila  per  scuolaro  , o per  figlio  di  Ona- 
ta. M. 

(39)  Pausan.  lib.  9.  cap.  11.  pag.  732  Un.  12.  Non 
sapremmo  dire,  il  perchè  Wiuckehuann  chiami  Xeno- 


STORIA  DELL  ARTE 


Esculapio  (4i);  Menecmo  e Soida  in  una  Dia- 
na (4^)  ; Dionisio  e Policle,  che  era  celebre 
per  le  sue  Muse  di  bronzo  (^3)  in  una  Giuno- 
ne (45)  ; ed  un  assai  piu  lungo  catalogo  po- 
trebbe farsi  di  simili  opere  , che  contavano  più 
di  un  padre  (44)-  Era  nell’isola  di  Deio  un’Iside, 
alla  quale  avevano  lavorato  tre  artisti  di  Atene 
Dionisodoro,  Moschione  e Ladamante  figlio  di 
Adamante,  siccome  dimostra  un’  iscrizione  su 
questa  statua,  che  trovasi  ora  a Venezia  (46)  . 
Nel  secolo  decimo  sesto  era  in  Roma  un  Ercole 
lavoralo  da  due  maestri  come  indicava  un’iscri- 
zione posta  su  di  essa  statua  ; io  la  trovai  in  un 
Plinio  dell  edizione  di  Basilea  del  i5a5.  con 
annotazioni  manoscritte  di  Fulvio  Orsino  e di 


eri  lo  ed  Eubio  successori  degli  artisti  nominati  avanti» 
giacché  Pausania  non  ha  precisalo  in  modo  alcuno  la 
loio  epoca.  M. 

(/ji)  Pausm.  lib.  io.  cap.  34-  pag-  88Ci.  Un.  3j. 

(4^)  Pausan.  lib  . 7.  cap.  18*  pag.  5^2.  princ. 

Menecmo  e Soida  di  Naupatto  vivevano  non  molto 
tempo  dopo  Conaco  di  Sicione  , e Gallone  di  Egina.  M. 

(43 ; Se  pine  è giusta  la  congettura  di  Lipsio,  Cariar. 
Lection . lib.  2.  cap.  1/^.  M. 

(44)  Pi  in-  Uh.  26.  cap.  5-  sect.  4-  num.  10.  Secondo 
V interpunzione  probabile  adottala  dall’  Arduino.  Dionisio 
fabbricò  una  Giunone  , e Policle  ua’  «altra  statua  di  que- 
sta medesima  dea.  M. 

(4 5)  Chishul.  lnscript-  Sig.  pag.  47 • 

(4 ti  Optiseli!,  scienti. f.  lom • i5.  pag.  2o5-  Corsini  » 
noi.  Giace  dissertai  6.  pag.  120. 
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Bartolo mmeo  Egio  nella  biblioteca  del  sig.  Ba- 
rone di  Stosch  a Firenze.  Eccola 

MHN0A0T02  KAI 
A10AQT02  01  BOH0OY 
NIK0MHAEI2 
EIIOIOYN. 

§.  9.  Fidia  fioriva  (4&) , come  narra  Pli- 
nio (48)  , nella  ottantesima  terza  olimpiade , la 
quale  determinazione  di  tempo  deve  avere  la 
sua  ragione  , come  io  ho  molte  volte  in  simili 
casi  indicato . Il  fiorir  d’  un  artista  non  può 
esser  fissato,  che  dopo  egli  abbia  prodotte  le  più 
perfette  sue  opere,  ovvero  secondo  le  felici 
circostanze  dell’epoca,  in  cui  cade  il  supposto 
fiore,  ed  io  ho  osservato  che  qui  ha  luogo  piut- 
tosto il  secondo,  che  il  primo  caso  (^9).  Io  sup- 


(-Ì7)  Osserva  molto  giustamente  V Heyne  , Memorie 
di  Antichità  > num.  1.  pag.  J77.  ) che  1’  espressione 
fi  or  ni  t ^xaacre  , èyvwpt^sTo  , che  vien  tradotto  in  Girola- 
mo , clarus  liabetur  , quell’  anche  più  incerta  di  agno - 
stilar  t e simili,  non  sempre  significano  un  fiore,  e l’al- 
ta fama  e gloria  di  un  artefice  , ma  che  per  regola  non 
voglion  dir  molto  più  che  in  quel  tempo  viveva.  Win- 
ckelmann  e gli  altri  scrittori  della  storia  dell’  arte  pri- 
ma e dopo  di  lui  hanno  dato  spesso  troppo  peso  a que- 
sta espressione.  M. 

(48;  Plin.  lib.  36  cap.  5.  seti.  4*  narri.  3. 

(46)  Il  fiorir  di  un’  artista  , vale  a dire  il  tempo  in 
cui  egli  fioriva  , e stava  in  grido  a cagione  delle  sue 
opere  vien  determinato  da  Winckelmann  ora  dopo  l'ap- 
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poneva,  che  Plinio  avesse  posto  il  fiorir  di  Fidia 
nella  predetta  olimpiade  , perchè  egli  avesse 
forse  allora  terminata  la  sua  statua  del  Giove 
Olimpio , ma  questa  è una  semplice  congettu- 
ra, che  non  ha  verun  fondamento  . E quindi 
più  probabile,  che  le  fortunate  circostanze  del 
tempo  abbiano  servito  a stabilire  il  più  alto  fiore 
di  questo  artista  in  detta  olimpiade  (5o)  . 

§.  10.  Egli  era  il  capo,  ed  il  direttore  del- 
l’Arte, che  eseguiva  i grandi  progetti  di  Peri- 
cle (5  1),  ed  il  nome  di  Fidia  deve  esser  sacro 

parizione  delle  sue  opere  più  perfette  , ora  secondo  le  più 
favorevoli  circostanze  esterne,  senza  prender  sempre  una  re- 
gola stabile,  e sola.  Nel  seguilo  però  della  Storia  dell*  Ar- 
te YVinckeJmann  si  fermò  finalmente  a quest’ultimo  fonda- 
mento per  fissare  le  epoche  degli  artisti.  i\l. 

(50)  La  morte  di  Citnoue  e Pericle  alla  sommità  del 
potere.  Vedi  sopra  la  nota  N 3i.  a questo  stesso  capi- 
tolo. M. 

(51)  Che  era  cioè  il  generale  soprainlendentc  e di- 
rettore delle  opere  ordinate  da  Pericle,  Plutarco  in  Pe- 
ricle , pctg.  169  op.  Tomo  I.  I pittori  celebri  impiega- 
ti in  quel  tempo  sono  Agatarco  , e Sensi  , il  primo  dei 
quali  era  velocissimo  nel  dipingere  , 1’  altro  piuttosto 
lento.  Plutarco  loc.  cit . riferisce,  che  Se  usi  si  gloriava 
di  questa  sua  lentezza  , perchè  diceva,  che  cosi  le  sue  pit- 
ture erano  più  durevoli  ,e  acquistavano  coll’ andar  degli 
anni  maggior  bellezza.  Aggiugne  Io  storico  , che  non 
ostante  la  prestezza  , con  cui  furono  eseguite  le  tante 
opere  ordinale  da  Pericle  , esse  conservavano  ancora  ai 
suoi  giorni  la  primiera  bellezza  e integrità.  Vedi  appresso 
al  Capo  tlt.  C F- 


LIBRO  IX.  CAP.  II. 


a8l 

per  l’Arte,  che  egli  per  mezzo  dei  suoi  scuolari, 
e dei  suoi  successori  portò  fiuo  al  piu  sublime 
grado  di  perfezione  . Le  opere  sue  più  grandi 
erano  la  statua  di  Pallade  nel  tempio  di  questa 
dea  (02)  in  Atene  , e quella  di  Giove  Olimpico 
in  Elide  di  cui  farò  ben  presto  menzione,  ambe- 
due di  oro,  e di  avorio  (62).  Di  qual  prezzo 
fosse  la  Pallade  può  argomentarsi  dall7  oro  im- 
piegatovi, di  cui  parla  Pericle  istesso  in  un  di- 
scorso agli  Ateniesi;  egli  disse,  che  l’oro  di 
essa  pesava  quaranta  talenti , ed  un  talento  at- 
licodi  quei  tempi  valeva  seicento  scudi  romani, 
o piu  di  mille  dugento  fiorini  (54) . Quest’  oro 


(5a)  Veggansi  le  Indicazioni  di  Bòttiger  pag.  86.  L. 
Vòlkel  sopra  il  gran  Tempio , e la  statua  di  Giove  in 
Olimpia  Lipsia  1794  , e G.  F.  Siebenkoes  sopra  il  T'em- 
pio , e la  statua  di  Giove  in  Olimpia , Norimberga 
1795.  M. 

(53)  PJin,  lib.  34*  cap ■ 8.  sect.  19.  §.  1.  E lodato 

come  celebre  anche  il  suo  Esculapio  Epidaurio  da  Ate- 
nagora  Legai,  prò  Christ.  pag . 292-  C.  F. 

Sopra  di  ciò  veggasi  la  magnifica , e pregiatissima 
opera  : Jupiler  Olympien  del  sig.  di  Quatremère  de 
Quincy.  E. 

(54)  Thucydid.  lib.  2.  cap  j3  pag.  107.  princ. 

Il  peso  dell'  oro  per  la  Pallade  di  Fidia  in  Atene  era 
secondo  Tucidide  quaranta  talenti  , secondo  Diodoro  lib. 
12  cap.  40.  cinquanta  , e secondo  Filocoro,  Schol.  Ari- 
stophan.  ad  Pac.  ver s.  6o4-  quarantaquattro  talenti. 
L’ Heyue  , Memorie  di  Antichità  Meni.  1 .pag.  191.  ha 
obiettalo  contro  il  calcolo  fatto  da  Winckelmann  sul- 
1’  oro  del  panneggiamento  della  statua  di  Pallade  , che 
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servi  sol  Unto  per  il  panneggiamento  della  sta- 
tua , perchè  le  parti  nude  di  essa,  come  la  te- 
sta, le  braccia  ed  i piedi,  erano  scolpite  in  avo- 
rio (55) . 

non  solamente  egli  ha  troppo  poco  valutato  il  talento  attico, 
ma  che  egli  ha  di  più  preso  il  talento  di  argento  in  vece  del 
talento  d oro  , che  valeva  dieci  volle  più  dell’  altro.  I 
quaranta  talenti  d’  oro  adunque  adoperati  per  il  panneg- 
giamento di  queste  statua  avevano,  se  si  trattava  di  ta- 
lenti d’  oro  , un  valore  di  circa  quattrocento  mila  talle- 

11.  M. 

(55)  Tutti  gli  antichi  scrittori  greci  e latini,  che  di 
Fidia  parlarono  , Diodoro  Bibl.  hi si • lib.  12-  princ.  , 
Pausauia  lib  5.  cap.  i5.  pag.  4»  3.,  et  alib.  Strabone 
lib.  8.  pag  54  2 infine , Plutarco  in  Pericle  , pag. 
159  secj  , Luciano  Pro  imag.  §.  i4  oper.  Tom.  II. 
pag  492-  , Cicerone  De  cl.  orat.  cap.  84-  n.  228  , 
Plinio  lib  34-  cap.  8.  sect.  19  §.  1 , Quintiliano  lib. 

12.  cap.  10  ed  altri  fecero  a gara  nel  celebrare  le  sue 
opere.  Olire  la  Pallade  e il  Giove  Olimpico,  acquali  accre* 
scovano  pregio  diversi  minuti  finissimi  lavori  eseguiti  da 
lui  con  impareggiabile  maestria  ( come  si  è fatto  osservare 
sopra  al  Lib.  Vili.  cap.  3.  noi-  4 C,  F.  ) altre  statue 
pur  in  avorio  di  questo  grande  maestro  rammentansi  da- 
gli antichi  , i quali  ne  accennano  eziandio  alcune  in  bron- 
zo , ed  anche  in  legno.  Più  comunemente  però  lavorava  in 
marmo.  Plinio  loc.  cit.  gli  attribuisce  altresì  P invenzione 
di  lavorar  al  tomo  , perfezionata  poi  da  Holicletof;  ma  tal 
gloria  gli  viene  contrastata  da  Salmasio,  Plin.  exerdl.  in 
Solin.  cap.  52.  Tom  II  pag . 'j’ò'j.  ( Vedi  Lib.  VII.  cap. 

1 §.  6.  e note  29.  e 3o.)  Rollio  Storia  ant • T.  XII.  lib.  22. 
c.r5.  ait.  2.  pag.  1 77.  scrive  ch’ei  fu  anche  pittore  : ma  non 
dice  donde  abbia  traila  questa  notizia  K M.  — - L’  avrà 

I latta  da  Plinio  lib  35.  cap.  8.  sect.  3 4.  , il  quale  dice,  che 
prima  fu  pittore  , e poi  scultore,  e che  dipingesse  il  suo 
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11.  Fidia  aveva  conservata  la  sua  arte 
principalmente  agli  dei  ed  agli  eroi  (56) , e 
delle  statue  dei  vincitori  in  Elide  una  sola 
era  lavoro  di  lui;  essa  rappresentava  il  bel 
Pantarce(di  cui  l'artista  era  innamorato)  nell’ atto 
di  allacciarsi  da  se  medesimo  le  bende,  che  sole- 
vano porsi  intorno  alla  fronte  dei  vincitori  nei 
giuochi  (07).  Uno  scrittore  di  tempi  posterio- 

Giovo  Olimpico.  C,  F.  — E certo  che  la  scultura  fu  1 arte 
che  lo  rendè  immortale.  Non  ostante  però  un  merito  si  di- 
chiaralo , la  gelosia  e l’invidia  lo  prese  a perseguitare. 
Quanti  emoli  invidiosi  abbiano  tentalo  di  nuocere  a Fidia  , 
raccoglisi  da  Plinio  e da  Plutarco,  al  quale  però  creder 
non  posso  che  si  celebre  scultore  abbia  finito  i giorni  suoi 
in  carcere,  o per  veleno  apprestatogli  da’  suoi  nemici.  Il 
Giove  Olimpico  è stala  opera  posteriore  al  tempo,  in  cui 
vuoisi  da  Plutarco  morto  Fidia.  V.  Gedoyn  Hist.  de  Phi- 
dias  , Acad.  des  lnscript.  Tom.  IX  Meni.  p.  196. 
E.  M.  - — Tanta  era  la  stima,  che  si  faceva  di  questa  sta- 
tua , e il  fanatismo  de’ Greci  per  essa,  che  tutti  general- 
mente andavano  a vederla  ; e si  credevano  sfortunati  colo- 
ro , f quali  non  potevano  avere  un  tal  piacere.  Quae  de- 
mentici est  , scrive  Epitleto  presso  Arriano  lib.  1 cap  6.  , 
ad  Olj  mpia  projìclsci  ros  , ut  Phidiae  opus  spectetis  , ac 
si  quis  ante  obilum  non  viderit , prò  infortunato  seipsum 
reputare ? C-  F. 

(56)  Pausan.  lib  10.  cap,  9 pag.  820.  Un.  26. 

(5})  Winckelmann  confonde  qui  due  differenti  noti- 
zie di  Pausania  ; egli  parla,  lib.  5.  cap.  li.  pag.  401* 
Un.  20.  di  una  figura  giovenile  ned  trono  di  Giove  Olim- 
pico , la  qual  figura  , che  come  credevasi , rassomigliava 
a Pantarce,  era  rappreseli  ala  in  allo  di  voler  cingersi  con 
una  benda  la  testa.  Al  contrario  fa  menzione,  lib.  6.  cap. 
io.  pag.  4^6.  Un-  19.  di  un  effettivo  ritratto  in  statua, 
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ri  (58)  fa  menzione  di  un  Ercole  di  mano  di 
Fidia  nella  piccola  città  di  Melita,  nel  territo- 
rio attico , di  cui  però  non  vien  fatta  parola  da 
nissun  altro  autore.  Questo  medesimo  scrittore 
dice,  che  rimaneva  in  Costantinopoli  nel  pa- 
lazzo imperiale  la  testa  di  un  Apollo  di  Fidia, 
che  risplendeva  come  il  sole  . 

§.  1 2.  Nella  predetta  ottantesima  terza  Olim- 
piade ebbe  termine  la  quiete  di  cinque  anni,  e 
la  guerra  ricominciò  di  nuovo  (5g),  ma  gli  edi- 


probabilmente  di  bronzo  , che  era  stata  eretta  a Pantarce 
come  vincitore  nella  lotta  , ma  non  rammenta  precisa- 
mente  , che  questa  statua  tosse  eseguita  da  Fidia  , nè  1 a 
posizione  in  cui  il  bel  giovine  era  rappresentato  M. 

(58)  Tzetzes  , Cidi.  lib.  8 cap.  192. 

Le  sue  parole  sono 

rs^a^ou  t ou  Apysiov  pcsv  nv  j/a.S’yjTV]?  <f>eL$iag  , 

Tov  ev  Me^iryj  Attixv^  7vìaaocvTog  ''Hpax^sa. 

Melite  non  era  secondo  Philochori  Fragm.  pag.  3y. 
55i  una  città  del  dominio  ateniese , ma  una  parte  di 
Atene.  L’  opera  medesima  derivava  però  coerentemente 
al  posso  citato,  ed  allo  Scoliaste  di  Aristofane  presso 
Meursio  , de  Poptilis  Atticis  in  Gronovli  Thesauro  an- 
tiquit . Graec.  lib.  4«  verb.  MsXittj  , non  da  Fidia  , ma 
dal  suo  maestro  Gelada-  S* 

(59)  Winckelrnann  voleva  qui  parlare  probabilmente 
dell' invasione  dei  Peloponnesiaci  sotto  la  condotta  di  PI i - 
stonace,  Li  quile  accadde  nella  primavera  immediata- 
mente  susseguente  alla  terminazione  della  tregua  dei  cin- 
que anni  , ed  ebbe  in  seguito  per  conclusione  la  tregua 
di  trenta  anni.  Thucydid.  lib.  i-  cap.  1 14*  pag.  73.,  e 
lib  2.  cap.  21.  pag.  ili.  M. 
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fìzj  di  Atene  vennero  proseguili,  ed  i lavori  non 
interrotti  nella  benché  minima  parte  . Perchè 
Fidia  aveva  nell’ottantesima  settima,  o come 
vuole  Dodwell  nelP  ottantacinquesima  olimpia 
de  terminata  la  celeberrima  Pallade  (60)  , che 
venne  da  Pericle  nel  di  lei  tempio  consacra- 
ta (Gì)  . Poiemone  , soprannominato  Periege 
te (62)  , aveva  scritti  quattro  libri  sopra  le  sta- 
tue, e le  altre  opere  di  questo  tempio  . Un  anno 
avanti  la  descrizione  del  tempio  di  Pallade  So- 
focle produsse  il  suo  Edippo,  il  capo  d’  opera 
di*  tutte  le  tragedie,  cosicché  la  rammentata 
olimpiade  può  dirsi  rimarchevole  tanto  per  gli 

(60)  Armai.  Tlmcid.  acl  num.  4^7* 

Dodwell  non  dice  a quest’  anno  citato  da  Winc  el- 
manrj  , che  in  esso  fosse  terminata  la  Minerva  , ma  che 
furono  incominciali  i Propilei.  M. 

(O'i)  Schol.  ad  Arisloph.  Pac.  vers.  6o4-  ove  trovasi 
il  passo  tolto  da  Filocoro  importante  per  la  Storia  di 
Fidia,  ma  digraziatamente  molto  guasto,  che  Heyne  ha 
accuratamente  adoperato  per  la  fissazione  di  una  tal 
epoca. 

L’  Heyne  , Memorie  di  antichità,  num.  1.  pag.  200. 
rende  in  qualche  parte  verosimile  , che  Fidia  intrapren- 
desse il  lavoro  della  Pallade  di  oro  , e di  avorio  nel- 
P ottantesima  terza  olimpiade  , e che  la  terminasse  dopo 
dieci  anni  nell’anno  secondo  dell'ottautacmquesima  olim- 
piade. Nel  quarto  anno  delia  medesima  fu  incominciata 
la  fabbrica  dei  Propilei  , che  durò  per  cinque  anni  vale 
a dire  fino  al  quarto  della  ottantesima  sesta.  M 

(62)  Veggasi  P annotazione  N.  85.  apposta  di  sopra 
nel  cap.  1.  del  presente  libro  della  Storia  dell’Arte.  M 
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artisti  , quanto  per  i «lotti  a cagione  di  una 
delle  piu  perfette  opere  dell’Arte  . 

§.  i5.  Alcamene  ateniese  ed  Agoracrito  di 
Paro  furono  i piu  celebri  fra  gli  scuolari  di  Fi- 
dia . II  primo  ebbe  la  gloria  di  far  il  bassorilie- 
vo sul  frontispizio  posteriore  del  tempio  di 
Giove  in  Elide  , ove  da  una  parte  avea  rappre- 
sentata la  pugna  de’  Lapiti  coi  Centauri  alle 
nozze  di  Piritoo , e dall’  altra  Teseo  che  colla 
scure  strage  facea  de’  Centauri  medesimi.  Cosi 
leggiamo  in  Pausania  (63)  , i cui  interpreti  han- 
no tradotta  nella  volta  la  greca  voce  (64) 
èv  roU  àeroìg  che,  sebbene  sia  nel  numero  del 


piu , indica  tuttavia  un  apice  solo;  in  ipsa  te - 
studine  ; che  d’altronde  nessuno  de’tempj  qua- 
drilunghi, qual  era  il  mentovato  , avea  la  vol- 
ta , ma  bensì  una  soffitta  piana  . Per  la  stessa 
ragione  sono  state  mal  tradotte  le  parole  se- 
guenti l 0 «stÒs  xdcTS tatv  è;  ^ivòv,  xzì  xotrà  re- 

tro ’Alysiòg  è 7r’  àuroO  irsuotVroct,  che  SOOO  State 


(63)  Lib.  5.  cap.  io.  pag.  399. 

(64)  La  traduzione  latina  di  Pausania  rende  giusta- 
mente le  parole  rà  èv  r o7.q  asroìc,  pag.  399-  liti.  19.  con  sub 
ipsis  templi  lacunaribits  , perchè  lacunar  significa  un  tetto 
fatto  di  tavole,  che  ricuopre  in  piano  una  sala  Ma  que- 
sta medesima  traduzione  pag.  /\oo.  l'in'  spiega  le  pa- 
role medesime  con  , in  ipsa  teslucline  : ciò  che  è sicura- 
mente falso  , e merita  V accusa  di  Winckelmarm  , giac- 
ché lestudo  viene  adoperato  soltanto  della  soffitta  a volta 
delle  fabbriche.  M, 
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intese  d una  volta  (65)  ( hic  se  laqueave  in 
angustimi  fastigium  coutvàhit  ) (66)  ; poi- 
ché Pausania,  dopo  di  aver  descritta  la  cor- 
sa di  Pelope  e d’  Ippodamia  espressa  nel  fron- 
tispizio anteriore  di  questo  tempio  , soggiugne 
che  sulla  cima  di  e*so  vedeasi  rappresentato  il 
fiume  Alfeo  (67).  Questo  Alcamene  fu  pur  il 
primo  che  fece  un  Ecate  triforme,  la  quale  eb- 
be il  soprannome  di  Emnvpyi^ix  forse  perchè  una 
corona  aveva  a foggia  di  torre  (68)  . 

§.  i/f.  Una  delle  più  celebri  opere  di  Alca-  As°racr,t0- 
mene  era  la  Venere  soprannominata  dei  Giar- 
dini in  Atene.  Fu  per  essa  che  egli  gareggiò 


(65)  Winckelmann  si  è scandalizzato  qui  senza  ra- 
gione della  parola  Iciquecire  , che  significa  lo  stesso  che 
lacunar.  Non  si  tralta  dunque  di  una  volta  nella  tradu- 
zione di  questo  passo-  Del  rimanente  tutte  le  volte,  che 
r autore  dice  Gipfel  apice , deve  legger  Giebel  frontespi- 
zio, co  ne  il  Fea  ha  giudiziosamente  tradotto.  Veggasi 
sopra  i bassirilievi  di  Alcamene  nel  frontespizio  del  tem- 
pio in  Olimpia  1*  opera  sopra  citata  di  Siebenkees , pag . 
3o.  M. 

(66)  Sono  stale  così  benissimo  tradotte  , perchè  la- 
queare  vuol  dire  solili ta  piana.  C.  F- 

(67)  Veggansi  al  contrario  le  obiezioni  e le  giudi- 
ziose correzioni  del  Fea  , nella  nota  N.  37  al  cap.  2. 
delle  Osservazioni  sull * Architettura  degli  Antichi  nel 
voi-  VI.  pag.  189.  di  questa  edizione  E P. 

(68)  Paus.  Uh.  2.  cap.  3o.  pag.  180. 

La  parola  triforme  usata  da  Winckelmann  deve  inter- 
petrarsi  tre  corpi  o statue  di  Ecate,  1’ uno  unito  coll’al- 
tro l’  àyóùp.XTX  ’'EzaT r,q  rpix  Trpaqz/fu.i-jx  àÀAvQXOt;.  Al. 


-..sua  Vene- 
re. 
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con  Agoracrito  a chi  formasse  una  più  bella 
statua  di  Venere,  e che  ottenne  il  premio  da- 
gli Ateniesi,  perchè  era  loro  concittadino  (69). 
Agoracrito  a cui  dolea  di  questo  giudizio  ; non 
volendo  che  la  sua  statua  rimanesse  in  Atene  , 
la  vendè  a Ramno , piccolo  borgo  deiTAtti- 


(69)  Plin.  lib.  36.  cap.  5.  sect . 4*  §•  3. 

Paus.  lib.  1.  cap  19  pag.  44*  ha*  ^3.  Di  questa 
Venere,  che  avea  conservato  il  soprannome  di  Venere 
dei  Giardini  ( Ting  ev  roì?  y.^noig  ) da  quella 

parte  della  città  di  Atene»  in  un  tempio  della  quale  eia 
stala  inalzata,  viene  asserito,  che  Fidia  medesimo  le 
avesse  data  V ultima  mano,  e che  però  fosse  una  delle 
opere  d’  arte  più  degna  di  ammirazione  in  Atene.  Niuno 
degli  antichi  scrittori  ci  istruisce  della  situazione  , in  cui 
Arcamene  aveva  rappresentata  la  dea  ; si  congettura  per 
altro  che  l’avesse  fatta  vestita.  La  forma  del  di  lei  petto, 
le  guance  , egualmente  , che  le  mani  , ed  i piedi  si  ri- 
guardavano come  esempi  irniente  belli-  Lucian.  Imagin . 
cap.  6.  Questo  artista  aveva  pure  eseguita  una  figura  di 
Vulcano  molto  celebre.  Cicer.  de  natur  deor.  lib • 1.  cap. 
3o.  Valer.  Maxim.  , lib . 8-  cap.  1 1 extern,  mim.  3.  , 
il  dio  era  rappresentato  in  piede  , e vestito  ; si  scorge  me- 
diante la  disposizione  del  panneggiamento  che  egli  è zop- 
po , ma  questo  difetto  è cosi  delicatamente  indicato  , che 
non  ne  soffre  in  verini  modo  la  bellezza  della  figura.  Oltre 
alla  gara  di  cui  parla  il  testo,  che  egli  ebbe  con  Agoracrito 
a causa  della  Venere  , un  altra  ne  deve  aver  avuta  collo 
stesso  Fidia  per  1*  esecuzione  di  una  statua  di  Minerva  , ma 
in  questa  restò  però  vinto.  Non  sono  fino  a noi  pervenute 
notizie  più  istruttive  t e più  esatte  sulle  opere  , e sul  gusto 
di  questo  artista  , e se  anche  si  sono  conservate  fino  al  pre- 
sente imitazioni  antiche  di  alcune , o di  più  sue  opere, 
esse  ci  sono  almeno  perora  restate  affatto  ignote  fVL 
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ca  (70),  ove  da  alcuni  teneasi  come  un  lavoro 
di  Fidia  stesso  (71),  il  quale,  siccome  molto 
amava  Agoracrito  , meltea  sovente  mano  nelle 
di  lui  opere.  Di  ciò  non  contento  lo  scultore, 
volle  chela  statua  sua  cangiasse  per  sino  il  no- 
me, e diella  a1  Ramnusj  a patto  che  presso  di 
loro  dovesse  tenersi  come  un  simulacro  di  Ne- 
mesi (72)  . Alta  dieci  cubili  ( 3epù.7TV£Yi  ) era 

(70)  Paus-  lib.  1.  cap.  33.  pag.  81.  — Plin.  lib  36. 
cap . 5.  sect.  5-  num.  3. 

(71)  8uiJ.Pt  IJesych.  v.  'Pa^voWx;  Nsué<rit. 

Pausania  , lib.  1.  cap ■ 33.  pag • Ki.  liti  10.  Strali. 

Geograph.  Lib.  9.  cap  17.  pag.  396.  e Pausania  di- 
chiara assolutamente  la  Nemesi  lavoro  di  Fidia  , e cosi 
pure  Esichio.  Straberne  dice  , che  alcuni  attribuivano  que- 
sta statua  a Diodoro  , altri  a Agoracrito  , che  essa  era  feli- 
cemente eseguita  quanto  alla  grandezza  , ed  alla  bellezza, 
e che  poteva  gareggiare  colle  opere  di  Fidia.  M. 

(72)  Plin.  loc.  cit. 

Risulta  dai  sopra  citati  passi  , che  anche  presso  gli  anti- 
chi erano  divise  le  opinioni  , siccome  giustamente  osserva 
Winckelmann  , sul  proposito  , se  la  rammentata  Nemesi 
fosse  lavoro  di  Agoracrito,  o di  Fidia  . Plinio  era  dell’opi- 
nione , che  fosse  opera  di  Agoracrito  , perchè  ci  riferisce 
la  storia  della  gara  di  Alcamenecon  Agoracrito,  ed  il  giudizio 
parziale  degli  Ateniesi  a favore  del  loro  concittadino, a cagio- 
ne del  quale  questi  vendè  la  sua  statua  a condizione,  che  non 
venisse  eretta  in  A tene,  e le  cambiò  il  nome  in  Nemesi.  A Pau- 
sania però  fu  mostrata  in  Ramno  una  statua  di  Nemesi,  che 
era  stata  fabbricala  con  un  blocco  di  marmo  pario  , ebe  i 
Persiani  avevano  portato  seco  per  trofeo,  e dovuto  lasciare 
a Maratona  , e si  diceva  da  Fidia.  Essa  portava  in  testa 
una  corona  ornata  con  piccole  figure  di  cani  e di  vittorie  , 
teneva  nella  sinistra  mauo  un  ramoscello  di  melo  ( ) 

e nella  destra  una  tazza  adorna  di  figurine  di  Etiopi.  Oltre 
Tom.  lì:.  li) 
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la  statua  (?5) , e teneva  in  mano  un  ramo  di 
frassino  ( F').s«  ) (j/j)- 


che  Winckelmann  confonde  le  mani  , noti  si  può  nemme- 
no accordargli  , che  questa  statua  , al  modo  di  un*  altra 
figura  di  Nemesi  , tenesse  alzata  sul  petto  la  sopravveste  , 
perchè  ella  avrebbe  dovulo  far  questo  colla  inano  destra  , 
nella  quale  secondo  la  notizia  di  Pausatila  , portava  una 
tazza. 

Quantunque  Plinio  nel  citato  passo  non  dica  , che 
Agoracrito  trasformasse  la  sua  Venere  in  una  Nemesi  , 
ina  solamente  , che  la  nominò  Nemesi  , quantunque  non 
venga  in  luogo  alcuno  narrato  , che  Agoracrito  abbia  la- 
voralo il  rammentalo  blocco  di  marmo  pat  io  abbandonalo 
dai  Persiani  , e quantunque  Pausania  facendo  menzione 
della  statua  di  Nemesi  di  Fidia  non  dica  parola  nè  di  Ago- 
racrito , uè  della  sua  Venere,  nulladimeno  molti  antiquarj 
hanno  riguardata  come  una  sola,  e medesima  statua  la  Ne- 
mesi di  Ramno,  e la  supposta  Venere  Nemesi  di  Agora- 
crilo , e dando  alle  parole  di  Plinio  un  altro  senso  che  forse 
non  hanno,  secondo  la  loro  maniera  d’  intenderle  , inter- 
petrato,che  Agoracrito  cambiasse  in  Nemesi  la  sua  Venere. 
Poteva  però  questi  non  aver  nominata  Nemesi  la  statua  da 
lui  venduta  ai  Rauumsii , ed  aver  scolpito  sul  piedistallo 
di  essa  >1  nome  della  dea  della  vendetta  , per  rammentare 
a quei  cittadini  la  convenzione  fatta  , e per  impedirne  la 
trasgressione  , seuz5  aver  per  questo  trasformata  la  statua. 
Non  può  almeno  dimostrarsi  per  mezzo  di  passi  di  antichi  , 
che  la  Venere  di  Agoracrito  sia  stata  da  lui  cambiata  in 
una  Nemesi  , e noi  ritenghiamo  là  questione  da  altri  posta 
in  campo,  in  qual  modo  questo  cambiamento  siasi  elfeltua- 
to  , per  un  enimma  inesplicabile  , se  delle  future  scoperte 
noti  spargano  in  seguito  sopra  di  essa  più  chiaro  lume.  Di 
più  i bassirilievi  eseguiti  sopra  il  piedistallo  non  presenta- 
no nessuno  schiarimento  , quantunque  il  loro  conte- 
nuto sia  notabile  per  alni  rapporti.  Sopra  il  piimo  Elcua 
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§.  i5.  Nasce  qui  naturai  mente  una  quistione, 
che  pur  non  è caduta , eh’  io  sappia , in  mente 

era  ra ^presentata  in  guisa  che  essa  sembrava  venir  presen- 
tala da  sua  madre  Leda  a Nemesi  , sopra  il  secondo  vedo- 
vasi Tindaro  unitamente  ai  suoi  figli  , con  di  più  un  uomo 
situato  presso  ad  uu  cavallo  , e per  ciò  detto,  il  cavali  ero  ; 
sopra  il  terzo  Agamennone  , Menelao  , e Pirro  tiglio  di 
Achille  , quello  che  ottenne  da  primo  in  isposa  Ermione 
figlia  di  E lena  ; sopra  il  quarto  in  fine  era  uu  giovine  chia- 
mato Edoco  insieme  con  un  altro  giovine  , ed  ambedue 
riputavansi  fratelli  di  Oenoe. 

Chi  ora  si  sentisse  inclinato  a credere  , che  la  statua  di 
Ramno  fosse  opera  di  Agorucrito  , originariamente  una 
Venere  , e poscia  trasformala  in  Nemesi  , o che  almeno 
ne  avesse  ricevuto  il  nome,  può  riguardare  i rammentali 
bassorilievi  come  favorevoli  alla  sua  opinione  perchè  la 
storia  di  Elena  in  essi  rappresentata,  possono  esser  presi 
come  significanti  un  omaggio  alla  dea  di  amore  , la  quale 
esternò  per  mezzo  di  Elena  nel  modo  il  più  rimarchevole 
la  sua  onnipotenza  . Quelli  al  contrario  , che  non  vo- 
gliono sentir  parlare  della  trasformazione  della  statua  , 
ma  che  ritengono  con  Pausaniu  come  deciso  , che  essa 
sia  stata  fin  da  principio  scolpila  da  Fidia  per  una  Ne- 
mesi , e propriamente  per  indicare  P abbattuta  superbia 
dei  Persiani  per  mezzo  di  un  blocco  di  marmo  da  loro 
medesimi  abbandonato  in  Maratona  , possono  dire  , che 
Elena  venisse  nominata  figlia  di  Nemesi  , perchè  es- 
sa apparteneva  propriamente  alla  dea  della  Vendetta  , 
che  r aveva  prescelta  per  istrumento  formidabile  dei- 
fi  esercizio  della  sua  potenza  , ed  i bussili  lievi  del  piedi- 
stallo considerali  sotto  questo  punto  di  vista,  presentano 
un  senso  di  profondissima  significazione. 

Del  rimanente  dai  quattro  hassirilie v i mediocremente 
eseguiti,  che  adornavano  il  piedistallo  di  questa  statua, 
chiaramente  risulta  , che  essa  non  era  situata  nò  presso 
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ad  alcuno  . Come  mai  Venere  potea  rappresen- 
tare una  Nemesi  ? E tal  richiesta  muove  due  al- 
tri dubbj  : la  Venere  cFAgoracrito  era  ella  nu- 
da o vestita?  e qual  era  mai  F attributo  che  ad 
amendue^ quelle  divinità  fosse  comune,  onde 
prender  si  potessero  F una  peri’  altra?  Riguar- 
do al  primo,  rispondo  che  tale  statua  probabil- 
mente era  panneggiata  come  la  Venere  di  Pras- 
sitele  nell’  isola  di  Coo  (jò);  e riguardo  al  se- 
condo , ripeterò  ciò  che  ho  detto  intorno  ad  una 
gemma  del  museo  Stoschiano  (76’),  e più  dilFu- 
samente  intorno  ad  una  statua  della  villa  Alba- 
ni, nelle  quali  Nemesi  si  ravvisa  (77),  cioè  che 

una  parete,  nè  in  una  nicchia  , ma  che  stava  libera  , ed 
isolala  , allineile  questi  potessero  esser  da  tutte  le  parti 
veduti.  M. 

(73)  Esichio  loc  cit.  in  voce  Pap/Guara  Nspéats. 

(^zj)  Pausania  ed  Esichio  II.  cc. 

Per  dir  frassino  si  dovea  dite  y.ùìx , sebbene  è più 
probabile  , che  la  vera  lezione  di  Pausania  sia  che 

vuol  dire  pomi  , ed  era  forse  il  ramo  di  pomi  conve- 
niente a Venere  per  allusione  alla  vittoria  di  Ida  , come 
osserva  il  eh-  Visconti  Tom  II.  Tao.  i3*  pag.  27.  G.  F- 

Winckelmann  ha  qui  secondo  1*  erronea  traduzione 
latina  di  Pansauia  lib.  1.  cap.  33.  pag.  81.  espresso 
piùy.q  per  fraxini  , e questo  con  nuovo  sbaglio  tradotto 
per  bosso  , giacche  questo  pure  significa  il  frassino.  Ma 
nel  citato  passo  di  Pausania  deve  secondo  la  testimonian- 
za di  Esichio  leggersi  [eù.èxq.  M. 

(75)  Pliu.  lib.  3 fi.  cap.  5.  sect  [\  §.  5. 

(7 6)  Descrizione  delle  pietre  incise  del  Cab.  di 
Siosch  /,  cl.  2 sect • 17.  n.  1810. 

(77)  71/o/i.  ant ■ ined.  F.  / . c 8- 
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questa  dea  rappresentarsi  solea  col  manco  brac- 
cio piegato  verso  il  petto  in  atto  di  sostener 
ivi  la  veste j e tal  braccio  servia  per  la  misura 
comune  del  cubito  ( 7ru7"v  ) presso  i Greci, co- 
minciando dal  gomito  sino  al  nodo  di  mez/.o 
delle  dita.  Questa  misura  indicava  che  Nemesi  , 
dea  della  retribuzione , le  buone  opere  e le  cat- 
ti ve  con  giustissima  misura  giudicava,  dando 
poscia  i meritati  premj,  o i dovuti  castighi. 
Possiamo  per  tanto  credere  che  la  Venere  di 
Agoracrito  stesse  nel  medesimo  atteggiamento  , 
il  quale  però  sarà  stato  in  essa  indizio  di  quel- 
la modestia  e di  quel  pudore,  che  esprimer 
volle  Prassitele  nella  sua  Venere  ignuda,  la 
quale  con  una  mano  tenta  di  coprirsi  il  petto  , 
e vuol  coll  altra,  che  tien  più  bassa  , celare  al- 
tra parte  (78).  Quando  tutto  ciò  s’  accordi, 
non  avrebb’  egli  lo  scultore  potuto  dare*  alla 
sua  Venere,  senza  farvi  nessun  cangiamento  , il 
nome  ed  il  significato  di  Nemesi?  Per  rappre- 
sentarla piu  perfettamente  avrebbe  tutto  al  più 


(78)  La  Venere  di  Prassitele  a Gnido  , di  cui  abbia- 
mo le  copie  del  Museo  Pio-Clementino,  come  ho  notato 
nel  Lib.  r . cnp.  2.  not.  17.,  colla  mano  sinistra  regge 
un  panno,  che  prende  di  sopra  un  vaso  posto  accanto j 
la  mano  destra  la  tiene  bassa  per  coprirsi  le  parti  ver- 
gognose. La  Venere  de*  Medici  è nell’  atteggiamento  de- 
scritto da  Winckclmann.  C.  F- 


Guerra  pelo  - 
ponucsiaca 
non  dannosa 
alle  arti  . 
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potuto  aggLUgnervi  il  ramo  nella  destra  (79)  che 
teneva  abbassata  (80). 

§.^  16.  Nell’  anno  primo  dell’  olimpiade 
LXXXVII.  (80),  cioè  in  quell’  anno  stesso  in 


(79)  Winckeìmann  si  scorda  qui  di  aver  dello  nel 
antecederne  , die  la  statua  avea  di  fatti  il  ramo  di  frassi- 
no in  mano  ; e questa  era  la  sinistra,  come  scrive  Pau- 
sania  hb.  i-  cap  33.  pag  81.  , il  quale  aggiugne  che 
teneva  nella  destra  un  vaso  lavorato  a bassiii lievi  , che 
rappresentavano  varj  fatti  ; e aveva  in  capo  una  corona 
con  dei  cervi  , e immagini  della  Vittoria.  Tutte  queste 
cose  ve  le  avrà  aggiunte  in  appresso  P artista  : se  pur  non 
vogliamo  credere  con  maggior  probabilità  col  Visconti  , 
che  gli  Etiopi  vi  fossero  rappresentati  per  indicar  Ja  Li- 
bia , o P Arabia  vicina  all’  Etiopia  , come  patria  dei  più 
ricchi  balsami,  e che  la  corona  conveniente  anche  a Ve- 
nere avesse  le  immagini  delle  vittorie  per  quelle  ripor- 
tale dalle  dee  rivali  , e di  cervi  che  le  tramezzavano  per 
indizio  , che  non  erano  vittorie  dei  forti. 

Veggasi  anche  Owyens  Orai . de  Nemesi  Phidia- 
ca.  C.  F. 

(80)  Plinio,  come  già  si  è rilevato  alla  not.  81.  del 
cap.  1.  prec  , inette  Egia  nell’  olimpiade  LXXXlV.  , e 
lo  fa  contemporaneo  d’  Alcarnene  , unitamente  a Crizia 
e Nestocle.  Di  Nestocle  ho  parlato  alla  not.  167.de!  cap. 
sud.  Quanto  a Crizia  , agginguerò  qui  , che  se  è quel- 
lo , di  cui  parla  Luciano  , come  ho  scritto  alla  citata 
nota  , non  deve  mettersi  nella  delta  olimpiade  , ma  al- 
meno X.  olimpiadi  avanti  ; perocché  egli  fece  le  statue 
d*  Annodio  e Aristogitone  , come  ho  detto  alla  stessa 
pagina;  e queste  nell'  olimpiade  LXXV-  furono  tolte  dal 
Ceramico  d'  Atene  , ove  stavano  , e portate  in  Persia  da 
Serse  uello  spoglio  , che  fece  di  quella  citta.  Pausania 
lib  1.  cap.  8.  pag.  20.  Vedi  appresso  al  §.  3i.  C.  F. 

(J3i)  Le  parole  , che  seguono  « cioè  in  quell’  anno 
» stesso  in  cui  Fidia  terminò  la  mentovala  statua  di  Pai- 
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cui  Fidia  terminò  la  mentovata  statua  di  Palla- 
de,  e cinquant’  anni  dopo  la  spedizione  di  Ser- 
se nella  Grecia,  le  ostilità  sin  allora  usate  (82) 
accesero  il  fuoco  della  guerra  peloponnesiaca, 
di  cui  fu  principal  cagione  la  Sicilia  (83),  e in 
essa  ebbero  parte  tutte  le  città  greche  . Gli  Ate- 
niesi allora  soffrirono  per  una  perduta  battaglia 
navale  si  fiero  colpo,  di  cui  si  risentirono  lun- 
gamente (84)  . Nell’  olimpiade  LXXXIX.  era 
bensì  stata  conchiusa  una  tregua  di  cinquan- 

» latte  m che  il  Fea  ha  trovalo  nell’edizione  di  Vienna 
stanno  in  contradizione  con  quello  , che  abbiamo  nel  §• 
j 8.  di  questo  capitolo  riferito  dietro  la  prima  edizione  di 
Dresda  seguita  in  questo  dalle  altre  tedesche  , vale  a dire, 
che  Fidia  terminò  la  sua  famosa  statua  di  Pallade  di  avo- 
rio, e d’oro,  secondo  Dodwell  nell’  ottantacinquesima 
olimpiade  , e noi  abbiamo  già  fatto  osservare,  che  f Heyne 
con  anche  maggior  precisione  fissa  al  secondo  anno  della 
stessa  olimpiade  la  terminazione  della  detta  statua.  M. 

(82)  Veggasi  sull’  origine  della  guerra  peloponnesiaca  , 
ed  in  particolare  sulle  cause  , che  vi  cooperarono  Midford  , 
Storia  della  Grecia  , Voi-  3 .pag.  1.  a 100.  M. 

(83)  1 Greci  della  Sicilia  non  presero  parte  attiva  nel 
principio  della  guerra  peloponuesiaca.  Solamente  nel  quin- 
to anno  della  guerra  , alla  fine  dell’  estate  del  secondo  an- 
no dell*  ottantesima  olimpiade  gli  Ateniesi  spedirono 
una  flotta  sotto  il  comando  di  Lachide  in  soccorso  dei  Leon- 
ti ni  popolo  jonico  contro  i Siracusani  , che  erano  di  razza 
dorica.  Pure  le  conseguenze  di  questa  mossa  non  ebbero  su- 
bito molta  importanza  , e fu  solo  per  la  prima  volta  nel- 
l’anno  decimoseslo  della  guerra,  che  la  Sicilia  ne  divenne 
il  principal  teatro.  M- 

(84)  Liv-  lib-  28.  cap  2-  pag.  22.  n.  4»- 
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t’  anni  (85)  , ma  un  anno  dopo  s infranse  , ri- 
cominciò la  guerra,  e allorsolo  cessò  il  furore 
quando  la  nazione  ebbe  perduta  la  forzai  di 
combattere.  Quante  fossero  le  ricchezze d’ Ate- 
ne a quest  epoca  si  può  argomentare  dai  tribu- 
ti imposti  in  t utta  1’  Attica  per  la  guerra  con- 
tro i Lacedemoni , in  cui  gli  Ateniesi  erano  al- 
leati de’  Tebaui:  questi  tributi  ascendevano  a 
5760.  talenti,  (le  precedenti  edizioni  portavano 
62 5o  talenti,  salvo  quella  di  Donauòschingen, 
che  dice  6000  ( meno  ) a5o  talenti.)  (86)  (87) 

(85)  Nell*  undecimo  anno  della  guerra  , quarto  dell’  ot- 
tantesima nono  olimpiade. M. 

(86;  L*  omissione  della  parola  meno  , che  senza  dub- 
bio deriva  dal  prudente  correltor  della  stampa  , ha  indotta 
Ileyne,  e gli  editori  di  Dresda,  che  lo  seguono  , a corre- 
zioni, che  si  sarebbero  potute  risparmiare  , perchè  sotto  nel 
Lib  X.  cap  2.  §.  7.  Winckelmann  riporta  la  somma 
corretta,  e con  assai  chiare  parole  : egli  avrà  dunque  espressa 
anche  qui  la  somma  nell’  istessa  maniera,  perchè  la  di  lui 
memoria  soleva  raramente  ingannarlo.  E. 

(87)  Polyb.  Hisl.  Uh.  2.  pag.  iq8-  B . 

Winckelmann  cita  questo  passo  in  prova  del  suo  rac- 
conto. Ma  questo  tributo  fu  imposto  quando  gli  Ateniesi 
i «impresero  insieme  coi  Tebani  la  guerra  contro  i Lace- 
demoni nel  terzo  anno  dell’olimpiade  centesima;  l'in- 
tiera somma  della  facoltà  sottoposta  alle  lasse  di  tutti  i cit- 
tadini di  Atene,  e di  tutti  i fondi  situati  nell’  Attica  intie- 
ra , importa  secondo  Polibio  5}5o.  talenti  , e non  62.60. 
come  Winckelmann  ha  falsamente  letto.  Questa  imposta  , 
die  ebbe  luogo  venti , e più  anni  dopo  la  guerra 'del  'Pelo- 
ponneso , non  può  dunque  provar  nulla  per  il  tempo  , del 
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17.  In  tal  guerra  del  pari  che  nella  prece- 
dente parve  che  un  favorevol  destino  vegliasse 
sulle  arti  come  sulle  muse*  che  tranquille  resta- 
rono fra  il  tumulto  delle  armi , onde  i poeti 
egualmente  che  gli  artisti  perfezionar  potero- 
no le  opere  loro  . La  poesia  era  sostenuta  ed 
animata  dal  teatro,  poiché  il  popolo  d Atene, 
anche  ne  maggiori  disastri,  non  trascurò  mai 
gli  spettacoli  teatrali,  anzi  gli  annoverava  fra  i 
bisogni  della  vita;  diffatti  quando  la  città,  sot- 
to la  prefettura  di  Lacare  macedone,  fu  da  De- 
metrio Poliorcete  cinta  d’  assedio,  serviano  in 
qualche  modo  le  rappresentazioni  a reprimer 
la  fame (88);  eleggiamo  che  dopo  la  mentova- 

quaìe  ora  Winckelmann  parla.  Nulladimeno  la  ricchezza 
di  Alene  al  principio  della  guerra  Peloponnesiaca  era  sicu- 
ramente mollo  considerabile  , come  apparisce  da  un  ora- 
zione di  Pericle  , Thucjd,  lib.  1.  cap.  18.  La  città  ave- 
va allora , oltre  agli  altri  diritti , una  rendita  annuale 
di  seicento  laleuti , che  le  pagavano  la  maggior  parte 
degli  alleati,  nel  tesoro  erano  pure  sei  mila  talenti  prov- 
visti in  moneta  coniata  , giacche  precedentemente  ne  con- 
teneva 9700.  Quanto  all’  oro  , ed  all’  argento  non  mone- 
tato ne  esisteva  tanto  nei  monumenti  consacrati  , in  sup- 
pellettili sacre  ec. , che  ciò  non  può  esser  valutato  a 
meno  che  a 5ooo.  talenti.  Si  sa  che  gli  ornamenti  di  oro 
di  Pallade  importarono  sopra  \o  talenti  per  l’oro  impie- 
gato nel  di  lui  panneggiamento  ; oltre  a tutto  questo  ci 
era  per  un’  altra  considerabile  somma  di  oggetti  sacri  , 
che  potevano  al  bisogno  convertirsi  in  denaro.  M. 

(88)  Diouys.  Halic.  De  Thucyd.  jud . c.  18.  /?.  234* 
cper.  doni.  II.  — Non  dice  tal  cosa.  C.  F. 
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la  guerra,  quando  Atene  era  nelle  maggiori  an- 
gustie, fu  ripartita  al  pubblico  una  certa  somma 
di  denaro,  di  cui  ognuno  ebbe  una  dramma, 
cioè  quanto  pagarsi  dovea  per  entrare  nel  tea- 
tro. Nè  ciò  è tanto  strano  quanto  per  avventu- 
ra lo  sembra  , poiché  i Greci  teneano  per  sacri 
gli  spettacoli  teatrali , e scegliere  soleano  qua- 
si sempre  le  grandi  feste,  e quelle  di  Bacco  prin- 
cipalmente , per  rappresentarli.  Il  teatro d’  Ate- 
ne fu  altresì  celebre  nel  primo  anno  di  questa 
guerra  a cagione  della  gara  tra  Euripide,  Sofo- 
cle , ed  Euforione,  per  la  tragedia  della  Me- 
dea , in  cui  coronata  fu  quella  del  primo  (89)  , 
come  nei  seguenti  giuochi  olimpici  si  contese 
fra  Dorieo  e Rodo  figliuolo  del  famoso  Diago- 
ra, il  quale  riportò  la  corona  (90)  . Ci  assicura 
Plutarco  che  i Greci  spesero  di  più  per  far  rap- 
presentare le  Baccanti  , la  Fenissa , P Edipo , 
r Antifona  , la  Medea , e P Elettra , che  per  di- 
fendere contro  i barbari  la  propria  libertà  (91)  . 
Tre  anni  dopo  la  rappresentazione  della  Medea 
comparve  Eupoli  colle  sue  commedie:  nella  stes- 


(89)  Epigr.  gr.  ap . Or  vili.  Anim.  in  Ckarit • lib.  3 
cap.  3.  pag.  387.  Tom  li. 

Veggasi  la  Vita  di  Euripide  scritta  dal  Barnes  nel- 
F edizione  di  Dresda  pag.  'id.  M. 

(90)  Dorieo  trionfò  nel  Pancrazio.  M. 

(gi>  Bellone  , an  pace  clarior.  fuer.  Aihenien.  oper . 
Tom . II.  pag  34o. 
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sa  olimpiade  Aristofane  si  fece  un  nome  colle 
sue  f^espe  , e nella  seguente  , cioè  nella 
LXXXVIII.,  diede  due  altre  commedie,  vale  a 
dire  le  Nuvole  e gli  A cani  est  (92)  . 

§.  18.  Al  cominciar  della  guerra  peloponne-  AIIop 
siaca  T arte  produsse  le  opere  più  grandigie 
più  perfette,  e le  più  rinomate,  cioè  il  Giove  tua. 
Olimpico  (9^),  a cui  Fidia,  dopo  d aver  finita 


(cp)  Il  numero  dell’  olimpiade  qui  designalo  da  Win- 
ckelmann  è falso.  Le  Nuvole  di  Arislofane  vennero  per 
la  prima  volta  rappreseulate  nella  oltantanovesima  olimpia- 
de anno  primo  sotto  V Arconte  Isarco.  Anche  per  quello 
che  ei  dice  relativamente  al  tempo  di  Eupoli  , e della 
rappresentazione  delle  Vespe,  potrebbero  rimarcarsi  diversi 
sbagli  , la  rettificazione  dei  quali  ci  condurrebbe  però 
troppo  in  lungo.  M. 

(p3)  Sopra  nel  §.  ia.  Winckelmanu  ha  esternata 
1’  opinione  , che  il  Giove  olimpico  possa  esser  stato  forse 
terminato  da  Fidia  nell*  ottantesima  terza  olimpiade  ; ma 
egli  ha  rigettata  nel  tempo  stesso  una  tal  congettura  , sic- 
come priva  di  fondamento*  Frattanto  anche  Heyne  ( Pre- 
lezioni di  Antichità  , part.  1.  pag.  2o3.  ) pretende  di  se- 
guitare a credere,  che  la  fabbrica  del  tempio  di  Giove 
Olimpico  in  Elide  , come  anche  1*  esecuzione  della  gran- 
de statua  di  esso  per  opera  di  Fidia  abbia  avuto  luogo  dal 
primo  anno  dell*  ottantunesima  olimpiade  fino  all*  ottante- 
sima terza  , ed  abbiano  per  conseguenza  preceduto  1’  edi- 
ficazione del  tempio  di  Alene  » e la  fabbricazione  della 
grande  statua  di  Pallade  d’  oro  e di  avorio.  La  circostanza 
che  Fidia  abbia  sullo  scudo  della  rammentata  Pallade  rap- 
presentato se  medesimo  vecchio  , e calvo , sembra  dare  a 
questa  opinione  un  significante  grado  di  probabilità.  Po- 
trebbesi  sicuramente  in  appoggio  del  sentimento  contrario 


fiori- 

altri 

ai-' 
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la  Pallade,  mise  mano  insieme  allo  scultore  Co- 
lote  (g^J)  allorché,  costretto  a lasciare  Atene  , 
portassi  (y5)  in  Elide  : amendue  le  statue  eran , 
come  dicemmo,  d’  oro  e d’  avorio , e sessanta 
cnE iti  aveano  d’  altezza  (96).  Quando  col  tral- 


raranientarsi  <Je Ila  figura  giovanile  sul  trono  del  Giove 
Olimpico  , che  parve  simile  al  bel  Panlarce  amato  da  Fi- 
dia , il  quale  trionfò  nei  giuochi  dell’,  ottantesima  sesta 
olimpiade  Paus,.  lib.  5.  cap.  li.  pag.  401*  1^.. 

quella  figura  non  e 1^  la  figura  certa  di  questo  giovinetto 
( èoixevft  1 to  eidos  /s^ouatv  , Paus.  toc . cit . ) e non  può 
quindi  somministrare  veruna  decisiva  testimonianza.  M. 

(94)  Plin.  lib.  34-  ccip..  scct.  ig.  §.  27. 

Veggasi  anche  Tòlken  de  Phidiae  Jove  Olimpio  Ob - 
Sercationes.  M. 

(g5)  Le  notizie  sopra  P ultima  sorte  di  Fidia  sono 
cosi  contraddinne , che  sembra  impossibile  di  rintrac- 
ciare la  verità  da  voci  di  si  differente  natura  Quello 
che  sembra  esser  più  verosimile  è ciò  , che  di  lui  rac- 
conta Plularch.  in  Pelici  cap.  3i.  pag.  372,  e 373. 
Con  Plutarco  de  vosi  confrontare  Diodoro  lib • 12.  cap. 
3 9.  La  notizia  , che  egli  venne  costretto  ad  abbandonare 
Atene  , e ad  andare  in  esilio  iu  Elide  deriva  da  troppo 
torbida  sorgente  , 1'  imbrogliato  , ed  ineguale  Scolio  ad 
Aristoph.  Pac.  vers.  604.  per  poter  essere  accolta.  M. 

(9 6;  La  Minerva  era  di  26.  solamente.  Plin  lib.  36. 
cap.  5.  sect.  4'  §■  4-  C.  F. 

Secondo  la  collocazione  delle  parole  nel  testo  poteva  er- 
roneamente sembrare,  che  la  statua  di  Pallade  d’  oro  e di 
avorio  in  Alene  fosse  stata  grande  egualmente  che  il  Giove 
Olimpico  , ciò  che  non  era  vero.  La  Pallade  aveva  26  cu- 
bili di  altezza  unitamente  alla  base.  Se  noi  valutiamo  il 
cubito  solamente  un  piede  e mezzo  greco,  se  il  piede  greco 
siccome  viene  indicato  nel  Campidoglio  di  Roma  , coti- 
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lo  di  tempo  (lilataronsi  le  commessure  dell’  avo- 
rio , riimille  Damofonle  , scultor  messenio  , e ri- 
portonne  dagli  Elicsi  un  pubblico  argomento 
di  onore  (97).  Plinio  (98)  fissa  all*  olimpiade, 
in  cui  cominciò  questa  guera,  1’  epoca  nella 
quale  maggiormente  fiorirono  i celebri  scultori 
Policleto  . Scopa  , Pittagora,  Ctesilao,e  Miro- 
tie. 


tiene  circa  undici  pollici  , e (piatirò  linee  del  piede  pa- 
rigino comune  , P opera  intiera  avrebbe  per  conseguenza 
avuto  intorno  a 3 7 piedi  parigini  di  altezza.  Il  Giove 
Olimpico  poteva  esser  considerabilmenle  più  grande  „ 
quantunque  V asserzione  dei  60  cubili  possa  essere  esa- 
gerata di  molto  La  vera  altezza  di  esso  era  già  contras- 
stata  presso  gli  amichi  , perchè  il  custode  del  Tempio 
non  permetteva  a nessuno  di  misurarlo.  Veggansi  le  In- 
dicazioni di  Bòtliger  pag-  96.  Pausan.  Lib - 5.  cap.  11. 
pag.  4o3.  Strab.  Geogrnph.  lib.  8 pag-  54  ’•  C.  Non 
vogliamo  però  trascurare  di  rammentare  , che  presso  gli 
antichi  P ammirazione  per  questa  statua  aveva  per  dire 
il  vero  il  carattere  di  una  passione*  Ciascun  Greco  desi- 
derava , e procurava  di  andare  in  Olimpia  almeno  una 
volta  nella  sua  vita  per  ammirarvi  il  dio  , che  era  il  ca- 
po d’  opera  di  Fidia  , e veniva  considerala  come  una 
disgrazia  il  non  aver  ottenuto  il  godimento  di  una  tal 
vista.  M. 

(97)  Pa«s-  Hb  4*  cap - 3i.  pag.  357. 

Veggasi  P aggiunta  nutn*  V.  alla  fine  del  presente  vo- 
lume. E.  P* 

(98)  lib.  34-  cap  8.  sect.  19. 

Pii  nio  non  parla  qui  del  maggior  fiorire  , ma  dice  sol  1- 
mente  che  essi  vivevano  nell’  ottantesima  settima  olimpiade 
( florucre  ) . M . 
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§.  19.  Policlelo  il  quale  unitamente  a Fidia  è 
pervenuto  fra  i nominati  artisti  alla  gloria  più 
grande,  ha,  siccome  il  suo  maestro  Agelada  la- 
vorato  principalmente  in  bronzo  (99).  Policle- 
to  era  un  sublime  poeta  nell  arte  sua,  e cercò 
di  superare  nelle  sue  figure  la  bellezza  della  na- 
tura medesima:  quindi  la  sua  fantasia  occupava- 
si  principalmente  di  forme  giovanili , onde  sarà 
senza  dubbio  meglio  riuscito  ad  esprimere  la 
mollezza  di  un  Bacco,  o la  fiorente  gioventù 
d un  Apollo,  che  la  robustezza  d’  un  Ercole, 
o 1 età  matura  d’  un  Esculapio  . Per  questa  ca- 
gione coloro  che  voleano  biasimarlo  diceano, 
che  si  desiderava  maggior  espressione  nelle  sue 
figure,  cioè  che  le  parti  vi  si  fossero  più  forte- 
mente indicate  (joo). 


(09)  Policlelo  viene  quindi  nomiunto  dagli  amichi  an- 
che il  7r^à<pis  come  Fidia  Io  era  un  7 Àuyév;.  Conter  Dio- 
nys.  Halycarnass.  Indie . de  Dinarcho  toni.  2.  pag.  1 i5. 
Un.  16.  M. 

Fidia  però  presso  Plularco  in  Perici  cap.  3i.,  viene 
egli  pure  nominato  come  plasticatore  0 S. 

(100)  Diligentia  ac  decor  in  Poljcleio  supra  caeleros  : 
cui  quamquam  a plerisque  tribuatur  palma,  taven  ne  mhil 
deir  alia  tur , deesse  pondus  putant.  Nani,  ut  hurnanae for- 
tune decorerà  addidcrit  super  veruni , ita  non  explevìsse 
demani  authorilateni  vide  tur . Quin  aetaleni  quoque  gravio» 
reni  videtur  refugisse , nihil  ausus  ultra  leves  genas  Quint. 
Just.  lib.  12.  cap.  10.  — Pare  che  Dionisio  d Alicarnasso , 
De  f soc r.  jud.  num.  3.  oper.  Tom.  IL  pag.  i5a.  ne  dia 
111  giudizio  tutto  opposto  , paragonando  Policlelo  a Fidia, 
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§.  '20.  La  più  grande  e la  più  famosa  opera  di 
Policleto  (101)  era  la  statua  colossale  di  Giuno- 


e rilevando  il  loro  merito  per  una  certa  sodezza,©  gravità, 
dignità  e maestria,  che  vedeasi  nelle  loro  opere;  zara  rò 
aet/evòv , xat  ixsya'/oTe^vov , zaì  àfiwjxaTizòi/  Cicerone,  o altri 
che  sia  l’autore,  Rhclor.  ad  Herenn.  lib  4*  cap.  6.  n.  9. 

10  fa  eccellente  sopra  lutti  nel  lavorare  il  petto  delle  figu- 
re,* che  non  è poi  la  parte  più  di  ilici  le  , per  non  dire  , 
che  è la  più  facile  . Noterò  a questo  proposito  , che  si  ri- 
cava da  questo  scrittore,  loc.  cit.  , che  generalmente  i mae- 
stri davano  ai  loro  scolari  per  modelli  da  studiarsi  le  teste 
di  Mimne,  le  braccia  di  Prassilele,  e i petti  di  Policle- 
to. C.  F. 

(101)  Paus.  lib.  1.  cnp.  17.  png.  1 48-  Un.  18. 

Secondo  Pausatila  la  Giunone  di  Policleto  in  Argo  era 
molto  grande,  e sedeva  sopra  il  suo  trono,  le  ornava  il 
capo  un  diadema  sul  quale  erano  rappresentate  in  rilievo  le 
Ore  , e le  Grazie  • Teneva  iu  una  mano  un  melograuato  , 
e nell’altra  lo  scettro  su  cui  sta  posato  il  cuculo  simbolico. 
Non  abbiamo  imitazioni  fedeli  di  questa  Giunone,  come  non 
le  avevamo  del  Giove  Olimpico,  o della  Minerva  d’ oro, 
e d’avorio  di  Alene.  Ma  siccome  gl’  ideali  di  Giove  , e di 
Minerva  immaginati  da  Fidia  erano  tenuti  per  insupera- 
bili , e considerati  come  leggi  nell’  Arte,  nell’  istesso  modo 
la  Giunone  di  Policleto  tenevasi  per  il  più  perfetto  , e per 

11  più  degno  modello  della  dea  , e noi  possiamo  riguar- 
dare le  teste  di  Giunone  di  un  elevato  carattere  pervenute 
fino  a noi  , siccome  libere  imitazioni  di  essa.  11  più  magni- 
fico di  tutti  i monumenti  di  questo  genere  restatici , e per 
conseguenza  probabilmente  il  più  simigliarne  alla  Giunone 
di  Policleto  in  Argo,  è la  lesta  colossale  di  marmo  di 
Giunone  nella  Villa  Ludovisi  , della  quale  è stata  già 
fatta  menzione  di  sopra  nel  testp  lib . 5.  cap.  2.  §.  9.  e uel- 
l’ annotazione  N.  1 1.  ivi  apposta.  Per  quanto  lo  stile,  e 
il  lavoro  possono  autorizzare  un  giudizio,  essa  dovrebbe 
essere  stata  fabbricata  da  nobil  maestro  non  molto  tempo 


sue  opero. 
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ne  in  Argo,  dJ  avorio  e d’  oro  (102);  ma  il  più 
bello  de’  suoi  lavori  erano  due  giovanili  statue 
d’  uomini(io3),  delle  quali  una  diceasi  il  Dori- 
foro ( porta-lancia)  probabilmente  perla  lancia 
che  teneva,  e 1’  altra  chiamossi  il  Di ad ameno 
(cingentesi  ) perchè  stava  cingendosi  con  una 
bendala  fronte  (io4)  (to5)  , come  il  Pantarce 


dopo  di  Policleto  . L'  elevato  carattere  della  regina  degli 
dei  è espresso  in  tutta  la  sua  forza  , e maestà  ma  senza 
durezza  . I capelli  però  non  son  più  cosi  a guisa  di  fili 
di  ferro,  come  solevano  essere  nelle  opere  dello  stil  su- 
blime, e come  si  osservano  pure  nelle  copie  della  cele- 
bre Amazzone  di  Policleto  . M. 

(102)  Veggasi  1*  aggiunta  N.  VI.  alla  fine  del  presente 
volume  . E.  P. 

(103)  Plin.  loc.  cit.  §.  2. 

Il  Diadumeno  era  rappresentato  da  Policleto  come  il  più 
delicato,  e il  più  efFemminato  giovinetto  ( niolliter  juvenis') 
il  Doriforo  come  un  giovine  più  robusto  ( viri/iter  jwe- 
nis  ) . M. 

(10/J)  Luciano  in  Philops.§.  18.  op.  Tom.  ITI  pag. 
456.  Ved.  appresso  al  §.  3i.  C.  F. 

Luciano  lo  nomina  tóv  diotdoùpsvo'j  rzv  r.z yzMjv  tyj  rat. 
vìa.  M. 

(io5)  E probabile  che  tale  statua  sovente  sìa  stata 
copiata  e forse  in  una  figura  della  villa  Farnese  è 
stato  imitalo  il  Diadumeno  di  Policleto,  o una  sua  co- 
pia almeno.  Ignuda  è tal  figura  , alquanto  minore  della 
grandezza  naturale  , in  atto  di  legarsi  una  benda  intorno 
alla  fronte,  e ciò  elicè  ben  raro,  le  si  è conservala  la 
mano,  con  cui  si  cinge  - Una  figurina  in  bassorilievo  a que- 
sta somiglievole  vedeasi  , non  ha  guari , in  una  piccola 
urna  della  villa  Sinibaldi  coll’iscrizione  D1ADVMENI  ;e 
su  una  base  marmorea  d'  un  antico  candelabro  nella  chiesa 
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di  Fidia  in  Elide  (106).  Il  Doriforo  servì 
in  seguito  di  norma  per  le  proporzioni  agli 
artisti  («07)  5 e principalmente  a Li  si  p - 

di  s.  Agnese  fuor  di  Roma,  (ora  amendue  nel  Museo  Pio- 
Clementino);  su  due  altre  simili  basi  nella  villa  Borghese 
saltan  fuori  dalle  foglie  due  elegantemente  lavorati  Amo- 
retti , che  cingonsi  con  una  benda  la  fronte. 

Un  fanciullo  simile  vedesi  sopra  un  pezzo  di  un  anti- 
co fregio  nelle  mani  di  un  dilettante  di  antichità  di  Ro- 
ma . ( Nota  dell9  AuU  ) 

La  rammentata  figura  nella  villa  Farnese  sul  Palatino 
non  vi  è più  da  gran  tempo  , e bisogna  ora  cercarla  a 
Napoli.  Il  V isconli,  Museo  Pio-Cleni  entino , voi.  7.  pag. 
24^.  dell’edizione  di  Milano  ne  parla  egualmente  , ed  os- 
serva, che  essa  trovasi  figurata  in  un’opera,  che  porta 
per  titolo  Insigniores  sla  tua  rum  Urbis  Romae  lcones  , 
num • 74.  Noi  non  conosciamo  questa  opera  , ma  noi  ab- 
biamo ritrovato  egualmente  figuralo  il  medesimo  monu- 
mento della  Villa  Farnese  in  un’altra  opera  forse  non 
molto  differente  intitolala  Antiquarum  Sta/uarum  Urbis 
Romae  auct.  Jo  Baptista  de  Cavalleriis  , sotto  N.  97.  e 
secondo  una  tale  rappresentazione  è stata  lavorata  la  figura 
del  Diadumeno  , che  riportiamo  sopra  le  nostre  tavole 
( Tav.  XL-  N.  ir 4.  ) ♦ Il  cippo,  che  altra  volta  trovaxasi 
nella  villa  Sinibaldi  vedesi  presentemente  nel  Museo  Va- 
ticano unitamente  a due  fra  le  basi  di  candelieri  dcdla 
chiesa  di  sant’ Agnese  , la  terza  essendo  ivi  rimasta.  Le 
due  situili  basi  della  Villa  Borghese  sono  state  trasportate 
in  Francia  con  lutti  gli  altri  monumenti  antichi  di  questa 
villa;  ove  però  potessesi  rinvenire  il  pezzo  di  un  antico 
fregio  ultimamente  citato  da  Wiuckelmann,  non  ne  sappiam 
cosa  alcuna  • M. 

(106)  Paus.  lib.  5.  cap . w.pag.  b\o\.  lin.  25-  segg. 

(107)  E chiama  vasi  per  antonomasia  il  canone , come 
abbiamo  da  Plinio,  lib.  34.  cap.  8.  sect.  19.  a.  9.  Tom.  III. 

Tarn.  111. 
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po  (io8).  Si  assicura  anche  che  una  statua  col 
nome  di  questo  artista  esisteva  in  Firenze  al 
principio  del  decimosesto  secolo  (109). 

§.  2i.  Molte  altre  opere  fece  Policleto,  frale 
quali  son  celebri  due  statue  in  bronzo  di  gran- 
dezza mediocre  rappresentanti  due  Canefore, 
cioè  fanciulle  che  sul  capo  portavano  fi  10)  in 
ceste  di  vimini  intrecciate  certe  cose  sacre  pei 
misteri  di  Pallade,  di  Cerere,  e di  altre  divini- 
tà. Forse  da  quelle  di  Policleto  copiate  furono 


pag.  33 1. , e da  Galeno,  De  temperarti,  lib.  1.  cap.  ult.  op, 
Tom.  III.  pag.  5o. , e De  Hippocr.  et  Platon,  placit.  lib. 
5.  cap.  3.  Toni.  F".  pag.  16?..  ove  scrive,  che  Policleto 
stesso  cosi  la  chiamò  , e che  la  formò  secondo  la  regola 
delle  proporzioni  , e della  simmetria  delle  parti,  che  aveva 
esposte  in  un  libro  intitolalo  parimente  il  canone  , ossia  la 
regola,  Tzetze,  Chil.  6.  hist • 191,  vers.  325.  dice  che  anche 
una  di  lui  pittura  serviva  di  regola  ai  pittori.  C.  F. 

Winckelmatm  sembra  tener  qui  dietro  al  citato  passo 
di  Plinio  per  una  medesima  statua  , il  Doriforo  ed  il  cosi 
detto  canone  di  Policb.to  , e di  averlo  concluso  dalle  parole 
stesse  di  Plinio.  Non  per  tanto  potrebbesi  congetturare  , 
che  il  Doriforo  fosse  un’opera  differente  dal  Canone,  per- 
chè le  parole  di  Plinio  cc  Jec/t  et  quem  Carlona  artifices 
vocant  « possono  esser  tradotte  rispetto  al  contesto  cosi 
njece  anche  quello , che  gli  artefici  chiamano  il  canonet  » 
ciò  che  sembrerebbe  indicarla  una  opera  differente  dal  Do- 
riforo precedentemente  nominato.  M. 

(108)  Cic.  De  clar.  orat . cap.  86.  nu;n.  29 6. 

(109)  Gori  , Praefat.  ad  Tom.  III.  Inscript.  pag.  27. 

(irò)  Veggansi  sopra  le  Ca  rie  foie  , Spanh.  ad  Calli - 

mach.  in  Cerer . vers.  127.  Pausan  lib • 1 .cap.  iq.pag. 

64.  M. 
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due  Canefore  poste  una  contro  1’  altra  in  un 
bassorilievo  di  terra  cotta,  che  io  ho  pubblica- 
te (1 1 1).  Il  saper  che  quelle  depredate  furono 
in  Sicilia  da  Verre  (i  12),  e portatea  Roma,  ren- 
de più  probabile  la  mia  congettura  (1 13). 

§.22.  Copiaci*  un’  altrf  opera  di  Policleto  po- 
trebb’  essere  altresì  una  figura  del  palazzo  Bar- 

(111)  Monum.  ani.  ined.  num.  182  (Tav.  CLXI1I. 
N.  3tio.  ) 

Presentemente  questo  bassorilievo  in  terra  cotta  con- 
servasi nel  Museo  Britannico  . M. 

(112)  Cic.  in  T'err.  act . 2-  lib ■ 4*  cap-  3- 

Che  le  due  figure  sopra  un  bassorilievo  di  terra  cotta 
siano  imitate  dalle  celebri  canefore  di  Policleto  non  è iu 
modo  alcuno  verosimile  , perchè  esse  mostrano  chiaramente 
l’antico  stile  cosi  detto  etrusco;  perchè  nei  lavori  di  Po- 
licleto non  si  osservava  più  sicuramente  traccia  veruna  del- 
P antica  rigidezza  negli  atti  , e nei  panneggiamenti.  Potreb- 
besi  anche  con  ragione  opporsi  al  Visconti  , il  quale  Mas. 
Pio-Clement.  Tom.  I.  pag.  3J6.  dell’edizione  di  Milano, 
pretende,  che  il  Tideo  di  una  Corniola  profondamente  in- 
cisa (Vedi  Storia  dell*  Arte , Lib , IH.  cap.  2.  §.  20.  e De- 
scrizione delle  pietre  incise  del  gabinetto  del  barone  di 
Stosch , cl ■ 3 num.  174  ) sia  una  imitazione  del  celebre 
Apoxjomenos  fabbricato  da  Policleto  , o come  lo  chiama, 
Plin.  lib ■ 34-  ofl/?.  8.  sect.  19.  num.  2.  destringentem  se, 
vale  a dire  uno,  che  si  stropiccia  collo  strigi  le , poiché  non 
possiamo  aspettarci  assolutamente  da  Policleto  niuna  cosi  for- 
zata situazione  , ed  ossa,  e muscoli  espressi  con  una  durezza 
cosi  eccessiva,  come  ha  il  citato  Tideo  ; gli  antichi  rammen- 
tano al  contrario  , che  questo  grande  artista  ha  cercato 
piuttosto  sempre  il  delicato  , ed  il  tranquillo  . M. 

(n3)  Dione  Crisostomo,  Orai-  3n- pag.  465.  D.  no- 
mina una  statua  d5  Alcibiade  fatta  da  Policleto.  C.  F* 
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berini  (n4)  , rappresentante  un  fanciullo  che 
morde  il  braccio  d5  un’  altra  figura  perdutasi  . 
Questi  due  fanciulli  erano  rappresentati  ignudi, 
e chiamavansi  ’Azpayaùitovces  (giuocanti  ai  da- 
di ) (i  1 5).  Chi  volesse  formar  delle  congetture 
sul  soggetto  di  tali  figure,  dir  potrebbe  che  vi 
si  era  voluto  rappresentar  Patroclo,  1’  amico 
d’Achille,  il  quale  essendo  fanciullo  in  una  con- 
tesa nata  al  giuoco  de’  dadi  col  suo  compagno 
Clisonimo,  involontariamente  Y uccise  (116). 
Un  dado  veduto  nella  mano  della  figura  man- 
cante, mi  ha  suggerito  al  pensiero  tale  proba- 
bile spiegazione  di  questo  lavoro  (i  17),  che  io 


(n4)  Ora  in  Londra  presso  il  sig.  cavalier  Town 
ley.  C.  F- 

E quindi  passato  insieme  cogli  altri  oggetti  di  antichità 
di  questo  celebre  amatore  dell’  Arte  nel  Museo  Britanni- 
co . M. 

(1 15)  Plin-  lib  34-  cap.  8 sect.  19  §.  2. 

Veggansi  Amore  e Ganimede  di  Levezow,  ed  il  Giuoco 
degli  ossetti  nell ’ Amallea  di  Bóttiger , lib.  1 • pag.  ij5.  S. 

(11 6)  Apoll.  Bibl.lib . 3.  cap.  12.  in  fine , pag.  12» . 

(117)  Abbiamo  da  Plutarco  , Apophtegm. , oper.  Tom. 
II.  pag.  186.  D.  y che  Alcibiade  fanciullo  lottando  con  un 
altro  fanciullo,  ed  essendo  stato  da  questo  sì  fortemente 
afferrato  e stretto  da  non  potersene  svincolare  , gli  morse 
una  mano-  Quello  gli  disse  allora;  tu  mordi  come  le 
donne;  ed  egli  rispose:  no,  ma  come  i leoni.  Tale  rispo- 
sta si  rese  memorabile;  ma  non  possiamo  credere  rappre- 
sentalo Alcibiade  nel  nostro  monumento  in  quell’ alto  di 
mordere  ; giacché  egli  lottava  , e non  giuocava  ai  dadi-  G-  F» 
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dianzi  credea  difficilissimo  ad  intendersi  (i  iB). 
Vedesi  adunque  , che  essi  erano  due  fanciulli  , 

1 uno  dei  quali  morde  1’  altro  in  un  braccio  , 
perchè  quello  lasci  cadere  rossetto*  che  tiene 
in  mano  (119).  Paralo  e Santippe  figliuoli  di 
Policlelo  (120)  non  uguagliarono  nell’ arte  il 
padre  loro  (12  j) 

(118)  V.  Prefaz  della  Descriz.  delle  pietre  ine.  del 
Gab.  di  Slosch  , pag.  Tom.  V 111.  di  quest’  ediz. 

(1 19)  Nelle  annotazioni  sopra  la  Storia  dell ’ Arte  , 
pag.  91.  donde  noi  abbiamo  tratte  due  linee  relative  ai 
fanciulli  una  volta  Barberiniani  per  complemento  del  te- 
sto, cosi  si  segue,  cc  Da  una  statua  di  questo  medesimo 
33  artefice  che  Plinio  , lib.  3/p  cap.  8.  sect • 19.  nuni.  2. 
33  nomina  alexelei'a . arnia  sumentern  , potrebbe  detraisi 
33  la  denominazione  del  preteso  gladiatore  Borghese  . Per- 
33  chè  oàe^YìXYip  chiamasi  il  difensore  contro  la  violenza  , 
» ciò  che  è la  vera  significazione  della  posizione  e del- 
» l’azione  di  questa  figura.  >3  Quest’  osservazione,  che  non 
aveva  diretta  connessione  col  soggetto  attualmente  in  di- 
scorso, e che  interrompea  il  senso  del  testo,  abbiamo 
creduto  di  non  doverla  inserire  che  nelle  note.  M. 

Sembrerà  strano,  che  Winckelmann  , che  ha  parlato 
cosi  *a  lungo  di  Policleto  e delle  sue  opere,  abbia  pas- 
sato sotto  silenzio  la  di  lui  celebre  Amazzone,  quantunque 
noi  possediamo  probabilissimamente  ancora  alcune  antiche 
copie  di  questo  capo  d’opera,  fra  le  quali  quella  partico- 
larmente, che  trovasi  di  presente  a Parigi  può  farci  ad 
eccellenza  conoscere  il  gusto  e lo  stile  dell  arte  di  Poi i- 
clelo.  Abbiamo  parlato  di  quest5  Amazzone  sopra  nell’  an- 
notazione N.  76.  apposta  alla  Storia  dell’  Arte , Lib.  V. 
cap.  2.  §•  33.  e ne  abbiamo  riportato  il  contorno  nelle  no- 
stre tavole  (Tav.  XL.  N.  ii5.)  M. 

(120)  Plat.  in  Protagor . op.  Tom.  1.  pag.  328.  — Par- 
la dei  figli  di  Policleto,  senza  nominarli  ; e li  dice  coetanei 


Scopa  . 
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§.  23.  Scopa  deir  isola  di  Paro  (122)  era  Par- 
lìce  di  una  Venere  ignuda,  che  vede  vasi  in 


di  Paralo  e Santippo,  che  erano  figli  di  Pericle,  come  avea 
dello  poco  avarili  , pag.  3 r 5.  princ.  Dice  veramente,  che 
erano  di  gran  lunga  inferiori  al  merito  del  loro  padre; 
ma  soggiugne  , che  essendo  ancor  giovani  , polea  sperarsi 
che  facessero  col  tempo  maggiori  progressi  nell’ arte  : la 
qual  riflessione  viene  a confermare,  che  Policleto  fiorisse 
nell’  olimpiade  LXXXVII.,  come  dice  Plinio  ; poiché  Pla- 
tone, secondo  Laerzio,  lib.  3.  princ. , nacque  nell’ olim- 
piade LXXXVlIl. , e quando  scrisse  ciò  , che  si  è riferito  , 
poteva  aver  conosciuti  i figli  di  Policleto;  i quali  per  altro 
doveano  già  essere  avanzati  negli  anni  , mentre  egli  dice, 
che  erano  di  gran  lunga  inferiori  al  merito  del  padre  : 
paragone , che  non  si  sarebbe  potuto  fare  se  non  data 
qualche  proporzione  di  età . C.  F. 

Quando  il  Fea  pretende  trovare  la  prova  della  corret- 
tezza dell’ asserzioni  di  Plinio,  che  fa  fiorire  Policleto 
nell’ ottantesimasettima  olimpiade,  in  questo,  che  egli  ag- 
giunge vale  a dire  che  Platone  nato  secondo  Diogene  Laer- 
zio lib.  3-  princ.  nell’  ottantesima  olimpiade  , o secondo 
altri  nell’  ottantesimasettima  , abbia  potuti  conoscere  i fi- 
gli di  Policleto  già  adulti  , ci  convien  confessare  , che 
questa  maniera  di  concludere  è talmente  stravagante  , che 
disvela  la  più  compieta  imperizia  della  composizione  dei 
discorsi  di  Platone,  e particolarmente  della  parte  storica 
di  essi  - Che  ha  che  fare  l’anno  della  nascita  di  Platone 
con  i figli  di  Policleto  ? Meglio  avrebbe  fatlo  il  Fea  pro- 
curando di  determinare  il  tempo  nel  quale  Platone  figu- 
ra essere  stato  tenuto  il  dialogo  del  suo  Protagora-  Schleier- 
maclier,  Opere  di  Platone , pari.  1.  voi - 1.  pag.  220.  ha 
provato  nel  modo  il  più  preciso,  che  il  Protagora  di  Pia- 
tone deve  retrotrarsi  ad  avanti  il  terzo  anno  della  ottan- 
lesimasetlima  olimpiade  , e da  questa  determinazione  di 
tempo  si  può  concludere,  colla  più  gran  verisimiglianza , 
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che  essendo  i figli  di  Policleto  nominati  nel  dialogo  sicco- 
me giovani,  il  padre  loro,  cui  si  dice,  che  stavano  «.osi 
addietro  nel  rapporto  dell’ Arte  , era  intorno  a quel  tempo 
pervenuto  al  più  alto  punto  del  suo  fiorire  , come  arti- 
sta . M. 

(121)  Assai  vantaggioso  giudizio  delle  opere  di  Poli- 
cleto  portarono  gli  antichi  , e specialmente  Pausania  , lib . 
2.  cap.  l'j.pag.  174.  et  alibi , il  quale  lo  riconobbe  ezian- 
dio per  valente  architetto,  ed  autore  d’ un  ben  inteso  tea- 
tro, e di  una  bella  fabbrica  rotonda  presso  gli  Epidauri  . 
Piacevole  è stata  la  maniera,  con  cui  racconta  Eliano  , 
Variar,  hist.  lib.  i4-  cap.  8-  essersi  Policleto  preso  gabbo 
degli  strani  giudizj  del  volgo.  Fece  egli  due  statue,  una 
in  secreto,  secondo  i prìncipi  dell’  arte  ; l’altra  in  un  luo- 
go aperto,  mettendo  in  esecuzione  nel  lavorarla  lutti  i sug- 
gerimenti di  coloro  , che  entravano  a vederla.  Esposte  alla 
fine  amendue  al  pubblico  , d’  una  voce  comune  fu  som- 
mamente lodata  la  prima  , derisa  e biasimata  la  seconda. 
Allora  rispose  Policleto:  la  statua  che  si  biasimate,  è la 
vostra  ; quella  che  si  lodate,  è la  mia.  E-  M.  — AIE  op- 
posto Fidia  , che  tenne  lo  stesso  metodo  nel  fare  il  suo 
Giove  Olimpico  , riportò  molto  vantaggio  anche  dai  giu- 
dizj del  volgo  • Luciano,  Pro  imagin.  § 14.  oper.  Tom. 
II.  pag  492.  C.  F. 

Gli  antichi  giudicarono  molto  onorevolmente  delle  ope- 
re di  Policleto.  Oltre  i fatti  sopra  riferiti  veggansi  Pin. 
lib.  34-  cap.  8.  sect • 19.  tauri • 2.  e 3.  Quintilian.  Instit. 
Orator.  lib.  12.  cap  10.  Cicer.  de  Clar.  orator • cap.  8 6> 
de  Orator . lib.  2.  cap.  16.  Tuscul.  Disputai,  lib.  1.  cap.  2. 
Pausau.  lib.  2-  cap.  17.  pag.  1 48.  cap  20.  pag.  1 54 • c.  22. 
p.  162.  c.  a4-  p • 166.  lib . 3.  cap.  18  pag.  255.  lib.  6.  cap. 
i3.  pag.  483.  lib.  8 cap • 3i.  pag.  664.  Coltimeli,  in  prae- 
Jcit.  lib.  1.  de  re  rustie.  §.  3i.  Notabile  è il  giudizio  porta- 
to sopra  di  lui  da  Dionisio  di  Alicarnasso , Jud.  de  Iso- 
lai Tom.  Il  pag.  95.  Un.  33.  Senofonte  , l Memorabil • 
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ta  eli  Prassilele  (1  *23).  Secondo  Vilrnvio  , deve 
aver  ornato  co  suoi  lavori  il  Mausoleo  (124), 
quella  tomba  cioè  che  Artemisia  regina  della 
Caria  eresse  allo  sposo  suo  Mausolo  morto  nel- 
l’olimpiade CVI.  Plinio  diceche  abbiane  orna- 
to il  lato  orientale  (m5);  ma  poiché  Scopa,  se- 
condo questo  scrittoi'  medesimo  , fioriva  nel- 
l’olimpiade LXXXV11.  (126),  e da  questo  tem- 

Sncrat.  lo  nomina  come  il  più  eccellente  nell’  arie  sua  . 
Cosi  anche  Vitruvio,  in  proem.  ad  lib.  3.  che  lo  loda  in- 
sieme con  Fidia,  e gli  altri  più  celebri  artisti,  e Massi- 
mo Tirio,  Disscrlat.  i).  cap  1 pag.  i5o.  e Dissertata  ìZp 
pag.  260  La  Antologia  fa  di  lui  menzione  particolarmen- 
te, Analect.  Tom.  lì  pag.  202.  num.  5.  pag  393.  num. 
j3.  e pag.  44°.  num  5.  Istruttivi  nel  rapporto  del  suo'Cano- 
nc  sono  i passi  di  Galeno,  de  Hippocrat.  et  Platon,  placit. 
lib.  5.  cap.  3.  Tom  V.  pag • 162.  e di  Lucian.  de  Salta- 
timi. cap.  ^5.  Policleto  lavorò  anche  dei  piccoli  bronzi  , 
bei  vasi  e lampade,  come  risulta  dai  seguenti  passi  pres- 
so gli  Antichi  . Juvenal.  sat.  3.vers.  217.  sat.  8 vers.  io4* 
Martial.  lib.  8-  epigram.  òo.  Àthen.  Deipnosoph • lib.  5. 
cap.  9.  pa°-  206.  E.  M 

(122)  Pausan.  lib.  8 cap.  45. 

(123)  Plin.  lib.  3 6 cap.  5.  secl.  4.  num.  7. 

(124;  Lib.  7.  in  prarfat. 

(i25)  Lib.  36.  cap.  5.  sect.  ì\.  §.  9.  Diodor.  Sicul. 
lib.  16.  cap.  36. 

(126;  Id.  lib • 34.  cap.  8 sect.  19.  1 

Heyne,  Prelezioni  di  Antichità , lib ■ 1.  pag.  23o-  per 
evitile  la  conlradizione  di  Plinio  relativamente  all’  epoca 
di  Scopa,  ha  cercato  di  provare,  che  il  non. e di  Scopa 
è stato  introdotto  nel  citato  passo  di  Plinio1  da  mano  stra- 
niera , o da  Plinio  medesimo  per  errore  . Di  questa  stessa 
opinione  è anche  Bòltiger  nelle  sue  Indicazioni , pag . 
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po  fino  all’  erezione  del  Mausoleo  trascorsero 
venti  olimpiadi,  cioè  ottantanni,  io  non  so  co- 
me accordar  Plinio  con  se  stesso  e con  Vi tr Li- 
vio , a meno  die  non  ammettiamo  due  scultori 
dello  stesso  nome  (i  27).  Una  contradizione  mag- 


1 53.  il  quale  fissa  il  fiorire  di  Scopa  intorno,  o breve  tem- 
po avanti  la  centesima  olimpiade.  Il  Fea  nella  nota  sus- 
seguente ha  procurato  di  ammettere  diversi  artisti  di  que- 
slo  nome,  per  cosi  togliere  le  contradizioni.  Ma  questo 
è un  pretesto , che  si  può  aver  sempre  pronto  per  conci- 
liare le  differenti  asserzioni  sopra  Y epoca  di  Scopa  . Cer- 
to è che  poco,  e forse  niente  affatto  credibile  è,  che  il 
medesimo  artista,  il  quale  secondo  Plinio  fioriva  nella  ot- 
tantesimaseltima  olimpiade,  abbia  potuto  ottanta  anni  do- 
po, vale  a dire  dopo  la  centesimasesia  olimpiade  , ajutare 
ad  ornare  il  sepolcro  di  Mausolo  Poiché  se  relativameu- 
le  alle  sculture  di  Scopa  per  il  sepolcro  di  Mausolo  si 
riunisca  alle  notizie  di  Plinio  , ed  a quelle  di  Vitruvio 
ne'  luoghi  citati  , ciò  che  ne  aggiunge  Pausania,  lib • 8. 
cap.  45.  png-  693.  lin-  23.,  che  Scopa  abbia  nelTanno 
secondo  della  novantesimasesta  olimpiade  rifabbricato  ed 
ornato  di  sculture  il  tempio  precedentemente  abbruciato  di 
Minerva  a Tegea  nell'Arcadia  , rimarrà  poca  o punta 
probabilità  per  1’  asserzione  di  Plinio  relativa  al  prece- 
dente fiorire  di  Scopa  , e si  dovrà  o rigettarla  come  er- 
ronea , o al  più  ammettere  due  celebri  scultori  di  questo 
nome.  Ma  questa  ultima  conciliazione  ha  1'  inconveniente, 
che  gli  Antichi  non  sembrano  aver  conosciuto  due  celebri 
Scopa  . M 

(3*27)  Gli  Scopa  sono  stato  varj  . Uno  ne  viveva  ai 
tempi  di  Siuionide  , e un  altro  di  Tessaglia  era  contem- 
poraneo a questo  Scopa  di  Paro  , ma  erano  forse  amen- 
due  filosofi.  Vegg.  Laerzio,  lib.  2.  segm.  *25.,  e ivi  Me- 
nagio  , Tom.  II.  pag.  84. , Leopardi  , Emendai,  lib . 3. 
cap.  i4*Unallro,  che  era  meccanico,  e che  vivea  prò- 
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gioi  e , che  scioglier  non  seppero  nè  Salma- 


Labilmente  intorno  allo  stesso  tempo  , lo  nomina  Vilru- 
vio,  lib.  9 cap.  9.  Per  conciliare  la  delta  contradizione 
io  direi,  o che  in  luogo  di  Scopa,  che  Plinio  mette  nel- 
l’olimpiade LXXXVU. , si  possa  collocare  altro  artista, 
che  per  affinità  di  nome  sia  stalo  dall’  amanuense  mutato 
in  questo  \ oppure  se  ammettiamo  per  giusta  la  lezione 
direi  , o che  siano  due  diversi  artisti  dello  stesso  nome  , 
o che  Plinio  abbia  per  inavvertenza  nominato  Scopa  al 
luogo  citato  iu  vece  di  nominarlo  poco  appresso  dopo  Pas- 
sitele . Qualunque  di  queste  conciliazioni  si  voglia  am- 
mettere , io  sostengo,  che  lo  Scopa  dell’isola  di  Paro, 
di  cui  tratta  Wmckelmann,  abbia  veramente  vissuto  nel- 
l’olimpiade CVI-  Primieramente,  perchè  in  quest’epoca 
si  accordano  Vitruvio,  e Plinio,  e non  molto  se  ne  allon- 
tanerebbe Pausania  , secondo  cui  nell’  anno  primo  dopo 
r olimpiade  XCVI.  diresse  la  fabbrica  d’  un  tempio,  co- 
me si  dirà  qui  appresso.  In  secondo  luogo,  Plinio,  lib . 
36.  cap.  5.  sect.  4*  §•  7*  ove  tratta  a lungo  di  Scopa  , 
discorrendone  coerentemente  all’epoca  dell’olimpiade.  CVl. 
lo  novera  fra  gli  artisti,  che  hanno  fiorito  dopo  Prassi- 
tele,  cui  dice,  lib.  34  cap.  8.  sect.  19.  princ.  aver  fio- 
rito nell'olimpiade  CIV.  In  terzo  luogo  , numerando  le  di 
lui  opere  nel  citato  §.  7.  dice  Plinio,  che  la  Venere  nuda 
fatta  da  lui , e posta  nel  tempio  di  Bruto  Callaico  , era 
più  eccellente  della  Venere  di  Prassitele  a Gnido,  seb- 
bene in  Roma  non  fosse  osservata  a parogoue  di  quella 
celeberrima  in  tutto  il  mondo  (come  intendo  Plinio,  loc. 
cit • §.  5.  7.  8.  senza  la  spiegazione,  che  vi  dà  il  signor 
Brotier  nella  nota  annessavi  nella  sua  edizione,  e non  sa- 
pendovi trovare  la  contradizione  , che  vi  trova  il  signor 
Falconel  nelle  sue  note  allo  stesso  luogo,  ( ’oeuvr * Tom.  IF . 
pag.  3y3.  segg.  ) , e che  sola  bastava  a render  celebre  qua- 
lunque paese  , ove  fosse  stata  collocata  : il  che  fa  ben  ca- 
pire , che  lo  stile  di  Scopa  fosse  migliore,  o non  inferio- 
re almeno  a quello  di  Prassitele , e per  conseguenza  non 
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sio  {128)  nè  altri  (129)  , nasce  intorno  a unpas- 

avesse  vivuto  prima  di  lui;  ma  o contemporaneamente,  o 
dopo  . Per  ultimo  , Plinio  nomina  i di  lui  ernoli  , e compe- 
titori nel  fare  gli  ornati,  o bassirilievi  al  Mausoleo  suddetto; 
e sì  in  questo  proposito  , che  per  le  altre  cose  accennale  , 
ed  altre  molte  sue  opere,  parla  tanto  chiaramente,  e con 
tal  dettaglio,  che  non  può  credersi  abbia  errato , o prese  le 
notizie  da  altri  scrittori  senza  riflettere  . C.  F- 

Per  ristabilire  ad  un  epoca  posteriore  il  fiorire  di  Scopa 
ci  forniranno  sufficiente  ragione  il  di  lui  fino,  e pino  gusto, 
la  delicatezza  , la  grazia  , e la  varietà  , che  si  osservano  nel 
disegno  , nelle  forme  delle  membra  , e nella  disposizione 
delle  pieghe  dei  differenti  monumenti  , i quali  per  impor- 
tanti ragioni  possiamo  tenere  per  antiche  copie  delle  cele- 
brate opere  di  questo  artista  . 

Fra  queste  supposte  imitazioni  la  Baccante  della  Villa 
Borghese  presentemente  a Parigi  sembra  degna  di  esser  ci- 
tata in  preferenza  a tutte  le  altre  Perchè  essa  è nel  rappor- 
to della  esecuzione  uno  dei  più  eccellenti  bassirilievi  tra- 
mandatici dall’  antichità  , e la  figura  si  accorda  bene  con 
quello,  che  ci  racconta  Callistrato  ( Philostrat.  oper. 
pag.  892.)  nella  sua  descrizione  delle  differenti  statue 
delle  Baccauti  di  Scopa  ; di  modo  che  noi  possiamo 
asserire  per  certo,  che  P artista  del  bassorilievo  ha  nella 
sua  opera  imitata  la  statua  di  Scopa  . Differenti  monu- 
menti antichi  ci  presentano  figure  simili,  ciocche  bastan- 
temente dimostra,  che  ha  servito  di  modello  a tutte  un 
medesimo  originale  massimamente  pregiato  nell'  antichità- 
Noi  abbiamo  riportata  la  figura  in  contorno  della  Baccante 
Borghese  sopra  le  nostre  tavole  ( Tav.  XXXX  N.  116.) 

Nella  Galle  ria  di  Fi  renze  ( Reni  Galleria  di  Firenze 
illustrata , serie  4-  tav.  19.  ) trovasi  una  figura  di  una 
Nereide  di  grandezza  presso  che  naturale  sedente  sopra  un 
cavallo  marino  . Belle  forme  , fluidi  contorni  , un  petto  , 
che  comincia  appena  a gonfiarsi,  esprimono  in  questa  figura 
colla  più  amabile  grazia  il  carattere  della  giovinezza  femmi- 
nile la  più  delicata.  Anche  l’ordinazione  dell’ insieme  è 
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so  di  Plinio  , ove  leggesiche  nel  tempio  di  Dia- 

piacevole,  e ili  buon  gusto  le  pieghe  del  panneggiamento, 
che  le  scende  dai  fianchi  sulle  coscie  , e le  gambe.  La  testa, 
il  braccio  destro  ed  i piedi  della  Ninfa  sono  moderni  ; il 
muso  le  zampe  e la  coda  del  cavallo  marino  ugualmente; 
ciò  che  è restato  dell’ antico  freno  di  esso  sembra  rappre- 
sentare un  grosso  filo  eli  perle. 

Sappiamo  da  Plinio,  Uh.  36.  cap • 5.  sect.  4*  num,  7. 
che  una  delle  più  pregiate  opere  di  Scopa  venerata  in  Ro* 
ma  in  un  tempio  prossimo  al  Circo  Flatnminio  , rappresen- 
tava Nettuno,  Teli  , Achille,  e le  Nereidi  a cavallo  di  del- 
fini , e d’  ippocampi  , unitamente  ai  Tritoni  , ed  al  coro  in- 
tiero di  Forco-  Si  può  quindi  anche  riguardo  al  gusto  domi- 
nante nella  perduta  figura  di  Firenze  congetturare,  che  essa 
§ia  stata  ab  antiquo  imitata  da  una  delle  statue  apparte- 
nenti a quell’ immenso  gruppo. 

Trovavansi  anche  nella  Villa  Medici,  e forse  tuttor  vi  si 
vede  in  uno  dei  padiglioni  del  giardino  un  frammento  me- 
no apprezzalo  di  un  Tritone  sedente  sopra  un  animale  ma- 
rino, il  quale  potrebbe  ugualmente  derivare  dalla  citata 
grand'opera  di  Scopa  . L'esecuzione  di  que  sto  frammento 
è tanto  mirabile,  che  potrebbe  dirsi  anche  l’avanzo  di 
una  qualche  figura  originale  . A cagione  della  poca  stima  , 
che  si  è fin  qui  dimostrala  per  un  monumento  cosi  notabile 
nel  suo  genere,  può  perder  poco  la  probabilità  della  nostra 
congettura,  alla  quale  di  altronde  noi  non  attribuiamo  verun 
decisivo  valore  , perchè  non  si  è conservato  del  Tritone  se 
non  che  una  gamba  , ed  un  piede  , e dell  animale  marino, 
che  una  sola  parte  del  corpo  . Poiché  la  figura  era  secondo 
il  suo  carattere  una  delle  subordinate  , un  di  lei  minimo 
avanzo  non  poteva  per  conseguenza  raccomandarsi  a causa 
delle  sue  forme  eccellenti  ed  eleganti,  ed  il  merito  di 
arte  in  essa  esistente  non  poteva  in  ogni  caso  rendersi  pa- 
lese , che  ad  osservatori  , che  lo  considerassero  colla  più 
attenta  calma  . 

1 bassi  rilievi  riportati  ed  illustrati  dal  Visconti  Museo 
Pio-ClemenL  Tom.  lfT.  Tue.  53'  pag.  208.  e segg.  e 
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na  Efesina  v’  erano  tréntasei  colonne  dal  solo 

Tom.  T'.  Tav.  10.  pag.  i3o.  e segg.  dell’  edizione  di  Mi- 
lano , il  quale  gli  crede  imilati  dalla  predetta  grande  opera 
di  Scopa,  noi  non  possiamo,  massimamente  il  primo,  rico- 
noscerli per  tali,  perchè  l’ordinazione  dell’intiero  siccome 
quella  dei  gruppi  è disposta  manifestamente  secondo  1’  op- 
portunità di  un  bassorilievo.  Ma  l’opera  di  Scopa  consi- 
steva in  un  numero  di  statue,  che  era  probabilmente  si- 
tualo intorno  alle  mura  del  rammentato  tempio,  senza  for- 
mare un  insieme  pittorico,  come  era  forse  la  prima  destina- 
zione della  famiglia  di  Niobe,  e come  è di  fatto  anche  presen- 
temente in  parte  ordinata.  Tali  immense  opere  consistenti 
in  molte  statue  insieme  riunite  non  potevano  esser  facil- 
mente riunite  in  un  gruppo  , od  in  lutto  pittorico  senza 
pregiudizio  di  alcune  figure  . Qui  ci  si  potrebbe  forse  op- 
porre 1’  esempio  del  Toro  Farnese  . Ma  noi  rispondiamo  , 
die  non  solamente  quest’  opera  è formata  da  un  minor 
numero  di  figure,  ma  che  e stata  anche  eseguita  qualche 
tempo  dopo  di  Scopa,  quando  gli  artisti  cominciavano  a 
poco  a poco  a scostarsi  dalla  primitiva  purità  delle  regole 
dell’  Arte  . 

Sembra  adunque  risultare  dai  monumenti  citali  quanto 
dalle  notizie  scritte,  che  la  data  posteriore  della  vita  e 
del  fiore  di  Scopa,  sia  la  più  corretta  , e per^conseguenza 
questo  celebre  artista  sarebbe  contemporaneo  di  Prassitele. 
Ma  qui  si  accresce  la  difficoltà  , anzi  diventa  pienamente 
impossibile  il  credere,  che  Scopa  , o uno  dei  suoi  contem- 
poranei possa  essere  stato  l’  autore  della  JNiobe  , e della 
sua  famiglia.  Perchè  queste  statue  dovrebbero  secondo  tutti 
gl’  indizj  , che  si  sono  osservati  nei  monumenti  antichi  , 
essere  state  eseguile  prima,  quando  ancora  durava  il  do- 
minio dello  stile  grandioso  nell’  Arte.  Scabroso  è sicura- 
mente il  caso  proposto,  se  i critici  del  nostro  tempo  pren- 
deranno a censurare  gli  antichi  relativamente  alle  loro 
cognizioni  sul  gusto  esuliostile  dei  toro  artisti , giacché 
Plinio,  Lib.  3 6cap.  5-  sect.  t\.  num.  8.  racconta  nella  più 
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Scopa  incise  caelataa  uno  a Scopa  ) ( 1 3o) . 

espressa  maniera,  che  in  quel  tempo  la  famiglia  di  Niobe 
in  Roma  da  alcuni  era  attribuita  a Prassitele,  da  altri  a 
Scopa , e questo  seguiva  può  dirsi  in  presenza  di  molti 
altri  lavori  conservati  dei  due  maestri  . 

Nulladimeno  secondo  le  idee  presentemente  correnti 
sull’ Arte  antica,  e sopra  il  di  lei  sviluppo,  sembra  asso- 
lutamente impossibile,  che  la  Niobe  con  i suoi  figli,  vale 
a dire  quelle  figure  , che  siamo  autorizzati  a tenere  per 
originali  , siano  state  eseguite  nel  tempo  in  cui  era  domi- 
nante lo  stile  bello  , delicato , ed  avente  per  scopo  il  pia- 
cevole introdotto  da  Prassitele  . Mediante  le  antiche  copie 
ancora  esistenti  dell’  Apollo  cxvpozzóvoi;  e del  giovine 
Fauno ,(  noi  non  parliamo  neppur  della  Venere  siccome 
contrastata),  noi  possiamo  acquistarci  una  cognizione  pia* 
tica  non  tanto  della  insuperabile  arte  di  esecuzione,  quanto 
anche  del  gusto,  e della  maniera  di  pensar  di  Prassitele. 
Dalle  sopra  rammentate  imitazioni  delle  opere  di  Scopa 
possiamo  argomentare  del  carattere  della  di  lui  Arte-  Ora 
noi  dimandiamo  a tutti  quelli , che  seriamente  , e sensata- 
mente hanno  osservati , paragonati  gli  antichi  monumenti, 
e su  di  essi  riflettuto,  se  non  sembra  loro  pochissimo  cre- 
dibile, anzi  impossibile,  che  la  Niobe  co’ di  lei  figli  possa 
derivarci  dall’  uno,  o dall’  altro  di  questi  due  maestri  ì Noi 
siamo  sicuri  d’ avanzo , che  d’accordo  con  noi  nelle  cose 
essenziali , decideranno  del  pari  la  questione  negativamen- 
te. M. 

Due  Eumenidi  di  Scopa  di  hzos  sopra  1’  Areo- 

pago di  Alene  sono  citate  dietro  Polemoue  da  Clemente 
Alessandrino  , Admonit.  ad  gent.  pag.  3o-  sjrlb,  S. 

(128)  Plin.  exercit.  in  Solili,  cap  4°-  Pag • $71. 
seW‘ 

(129)  Polen.  Dissertaz  sopra  al  Tempio  di  Diana 
d EJeso , Saggi  di  dissert.  delT  Accademia  di  Cortona , 

2 0/71.  /• 

( 130)  Plin-  lib  36.  cap.  i4-  sect.  n.  — Cosi  preten- 
de Salmasio , loc.  cit.  pag.  571,  D.  che  debba  emendarsi 
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Qui  T anacronismo  sarebbe  ancor  maggiore , es- 
sendo stalo  quel  tempio  edificato  nell’ olimpia- 
de GYI.  (1 3 1):  oltre  diche  non  sono  già  gli 


Plinio  senza  darne  ragioni  , quando  la  vera  lezione  è sem- 
pre stata  cadatele , una  a Scopa  ; come  osserva  anche  Po- 
loni, loc.  cit.§ • 9 - pag-  4.  C-  F. 

La  correzione  avanzata  da  Winckelmann  potrebbe  sof- 
frire molte  giuste  opposizioni  . Primieramente  a càelalae 
uno  e scapo , dovrebbe  esser  aggiunto  singulae  , se  si 
fosse  voluto  significare,  che  tutte  le  colonne  erano  fatte 
di  un  solo  pezzo  . In  secondo  luogo  uno  e scapo  non  signi- 
fica mai  di  una  sola  pietra  , ma  Plinio  suole  esprimersi 
per  ciò  indicare  diversamente  ; per  esempio  ex  uno  la- 
pide , ex  eodetn  lapide , lib.  36.  cap.  5.  sect.  4-  nurn.  10. 
e 1 1 In  terzo  luogo  Winckelmann  non  ha  fatta  attenzione 
alla  parola  caelatae , che  si  riferisce  non  solamente  al 
taglio  di  una  pietra,  ma  piuttosto  all'  adornamento  di  una 
colonna  per  mezzo  di  bassiri  1 ie vi  ec.  In  breve  la  lezione 
proposta  da  Winckelmann  non  è attendibile  in  niun  rap- 
porto, e noi  riputiamo  legittima  la  lezione  comune  una 
a Scopa  , specialmente  dopo  aver  cercato  di  dimostrare, 
che  Scopa  appartiene  ad  un  tempo  posteriore  a quello  , 
che  gli  assegna  Winckelmann  . M- 

Quando  precede  ex  iis  XXXVI.  caelatae , non  è per 
i latini  necessario  di  aggiungere  singulae,  e uno  e scapo  , 
potrebbe  stare  benissimo,  senza  di  quella  parola.  E. 

(i3i)  In  questa  olimpiade  fu  bruciato  da  Erostrato 
nella  stessa  notte  , in  cui  nacque  Alessandro  il  Grande, 
col  favore  del  quale  fu  riedificato  in  appresso  . Ved.  Sal- 
masio  , loc  cit.  pag.  571.  C.  F- 

E difficile  a comprendere  ciò  che  Winckelmann  abbia 
voluto  propriamente  dire,  correggere  o dimostrare  nel  rap- 
porto delle  colonne  , che  Scopa  deve  aver  fabbricate,  o or- 
nate per  il  tempio  di  Diana  in  Efeso.  Parlando  Plinio  del 
tempio  avanti  P incendio  , perchè  Scopa  potesse  aver  la- 
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scultori,  ma  gli  scal  pellini  che  tagliano  le  co- 
lonne. Togliesi  però  ogni  difficoltà  , ove  leggasi 
ccielatae  uno  e scapo  ( 1 3*2),  siccome  ho  avanzato 

vorato  per  il  medesimo  , lo  fa  fiorire  nell’  olimpiade  ot> 
lantesimasetlima  , o sarà  stato  contemporaneo  di  Passite- 
le , perchè  se  era  occorso  un  grande  spazio  di  tempo  per 
la  fabbricazione  e per  P ornamento  di  questo  tempio, 
anzi  una  fabbrica  di  una  cosi  grande  specie  non  vien  mai 
terminata  intieramente  , ed  Erostralo  vi  pose  il  fuoco  nel- 
i’ olimpiade  centesimasesta  . Se  poi  il  nostro  autore  ha 
presa  la  notizia  , che  vuol  correggere  nel  senso  che  Scopa 
abbia  solamente  lavorato  dopo  l’ incendio  per  la  rislaura- 
zione  del  medesimo,  bisognerebbe  allora  prima  di  tutto 
dimostrare  , che  Plinio  nel  luogo  citato  parla  di  questo 
ultimo  tempo,  poiché  tutte  le  opere  di  arte  dell’  antico 
tempio,  comprese  quelle  di  marmo  , erano  rimaste  distrutte 
nell’incendio,  cosa  che  è molto  difficile  a credere,  per- 
chè il  fuoco  poteva  attaccare  , e consumare  poco  più  che 
la  sola  travatura  del  tetto;  ma  anche  concesso  tutto  que- 
sto , potrebbe  Scopa  , per  aver  lavorato  subito  dopo  P in- 
cendio per  il  tempio  di  Efeso  aver  vissuto  non  più  tardi 
di  quel  che  bisogna  perchè  egli  possa  aver  ajutato  ad  or- 
nare il  sepolcro  del  re  IVIausolo  . M. 

032)  Il  signor  Heyne  non  approva  questa  correzione 
del  testo  di  Plinio  , e crede  piuttosto  che  questo  storico  , 
avendo  sott’ occhio  diversi  autori,  abbia  da  lutti  copiato 
ciò  che  faceva  al  suo  proposito  senza  far  caso  delle  conira- 
dizioni  che  ne  risultavano  - E.  M. — -Piuttosto  il  signor 
Heyne  poteva  dire,  che  essendo  stalo  fatto  quel  tempio 
nello  spazio  di  220.  anni,  come  dice  Plinio,  loc.  cit.  in- 
tendendo del  vecchio  tempio  , e non  indicandosi  in  che 
anno  vi  abbia  lavoralo  Scopa  , non  ci  sarebbe  contradizio- 
ne alcuna,  avendovi  anche  potuto  lavorare  quell’  artista 
circa  l'olimpiade  LXXXVll. , in  cui  lo  mette  Plinio,  se 
non  ostasse  ciò  che  ho  detto  uella  precedente,  nota  127. 

C.  F. 


Libro  ix.  cap.  ii. 


3 sì  1 

nei  miei  Monumenti  antichi  (i  35)  cioè  fatte  tut- 
te d’un  pezzo  solo  (i34)?  sapendosi  che  scapus 
significa  il  fusto  della  colonna  ( 1 35). 


(133)  Monumenti , Parte  IV.  cap.  num.  3.  Os- 
servazioni sopra  V Architettura  degli  Antichi  , cap.  i . 
§.  39.  E. 

(134)  Io  non  so  quale  scrittore  avrebbe  potuto  dire  , 

columnae  uno  e scapo , colonne  d’  un  fusto  solo  , per  dire 
colonne  tutte  d’  un  pezzo  . Molto  meno  crederci  ciò  di 
Plinio,  il  quale,  lib.  36.  cap.  5.  sect.  4*  §•  io.  parlando 
del  Toro,  ora  di  Farnese,  per  dire  che  era  tutto  d’  un  pez- 
zo, ha  de.to  , eoe  eodeni  lapide  ; e còsi  del  Laocoontc  , 
§.  11.,  ex  uno  lapide:  come  avrebbe  detto  Pausania, 
lib.  8.  cap.  37.  pag.  igiv  évòg  òy.oicog  )uGou  , e solido 

et  uno  lapide • E poi  era  forse  cosa  particolare  e niara- 
vigliosa  da  farsi  notare,  che  in  cento  ventisette  colonne  , 
le  quali  adornavano  quel  leinpio  famosissimo,  trentasei 
erano  tutte  iutiere  , e d*  un  sol  pezzo,  quando  in  tutta 
la  Grecia  saia  stata  cosi  ordinaria  il  vederne  ? Bensì  Pli- 
nio accresceva  pregio  a quel  tempio  col  dire  , che  delle 
36.  colonne  lavorate  , forse  nei  capitelli , con  ornati  o 
Ioassi  ri  lievi  (come  deve  spiegarsi  la  parola  caelatae,  non 
tagliale , come  spiega  Winckel mano  ) una  era  opera  di 
Scopa,  artista  celebratissimo.  C,  F. 

(i35)  Scopa  lavorò  eziandio  in  bronzo,  e fu  inoltre 
architetto.  Una  sua  Venere  in  bronzo,  che  chianossi 
Venere  popolare,  sedente  su  di  un  capro  parimenti  di  bron- 
zo , vien  ricordata  da  Pausania,  lib.  6.  cap.  2.5.  pag.  5 16. 
il  quale  rammeuta  pure  due  tempj  da  lui  architettati  , 
quello  d’  Esculapio,  lib.  8.  cap.  28.  pag.  658. , e P altro 
di  Minerva  a Tegea  , ibid.  cap.  45.  pag.  693.  E.  M.  — - 
Nola  Pausania  in  questo  luogo , che  fu  restauralo  questo 
tempio  sotto  la  direzione  di  Scopa  nell*  anno  primo  dopo 
l’olimpiade  XCVl.  Fra  le  altre  opere  celebri  di  lui  Plinio, 
lib.  36-  c.  5.  sect.  4.  §•  7.  nomina  l’Apollo  Palatino,  di  cui 

Tom.  III.  21 


Sua  Niobe  . 
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§.  *24*  La  Niobe  da  alcuni  era  riputata  lavoro 
di  Scopa, da  altri  di  Prassitele  (i36),  a cui  pur 
1J  attribuisce  un  greco  epigramma  (137).  Se  la 
Niobe,  di  cui  parla  Plinio,  è quella  stessa,  che 
vedesi  in  Roma  (i38),  più  verosimilmente  può 
credersi  di  Scopa  molto  anteriore  a Prassitele, 
mostrandosi  nelle  teste  Y ideale  della  più  subli- 
me bellezza  , come  ho  procurato  di  far  compren- 
dere precedentemente  (1%),  ed  essendone  il 
panneggiamento  nelle  figlie  di  Niobe  di  quella 
semplicità,  che  caratterizza  l’arte  antica(i4o);  e 


credesi  una  copia  nel  Museo  Pio-Clementino,  siccome  ho 
già  notalo  sopra  alla  not.  60.  del  cap.  2.  Lib.  C.  F. 

(13 6)  Plin.  lib . 36  cap.  5.  sect.  4~§-  8- 

(137)  Anthol.  lib . 4 cap.  9 i*  Ausonius  in  Epi - 
taph.  num.  28.  M. 

(138)  Winckel  nann  scriveva  al  lempo  in  cui  la  fa- 
miglia di  Niobe  trovavasi  ancora  in  Roma  nei  Giardini 
della  Villa  Medici  . Ma  da  circa  quaranta  anni  in  poi 
questo  prezioso  monumento  conservasi  in  Firenze,  do- 
ve è situato  in  una  sala  della  Galleria  particolarmente 
destinatagli  • M. 

(139)  Steria  delV  Arte  , Lib.  Er. , cap.  3-  5-  *3. 

(,4o)  La  prima  edizione  di  Dresda  della  Storia  deWArle 

pag.  336.  come  pure  le  annotazioni  sopra  di  essa  pag.  92. 
si  esprimono  sopra  Niobe  e la  sua  famiglia  con  parole 
alquanto  digerenti  , quantunque  il  contenuto  essenziale 
del  passo  concordi  col  testo  dell*  edizione  di  Vienna.  Noi 
abbiamo  creduto  di  dover  seguitare  intieramente  quest'ul- 
timo , giacché  esso  deriva  da  un  lavoro  posteriore  del- 
P Autore , e noi  non  abbiamo  ricorso  a quelle  edizioni 
precedenti,  che  quando  vi  era  meglio  espresso,  o più  chia- 
ro il  vero  senso  di  Winckelmanu.  M. 
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poiché  veggonsi  in  Roma  altre  figure  delle  figlie 
di  Niobe,  quand’anche  quella  della  villa  Medici 
credasi  una  bella  copia  anziché  l’originale  mede- 
simo (i 40’  giacché  due  figure  di  questo  gruppo 
non  sono  della  stessa  mano,  e sono  sicuramen- 


040  Cosi  pretende  il  signor  Mengs  nelle  due  lettere 
a monsignor  Fabroni , inserite  nel  Tom.  II.  delle  sue 
opere;  scrivendo  nella  prima,  alla  pag.  7.  ; Potrebbe 
prendersi  piuttosto  per  una  copia  latta  da  migliori  ori- 
ginali, eseguita  da  diversi  artefici  più  o meno  buoni  , e 
forse  a nelle  aggiuntevi  da  questi  quelle  figure  tanto  infe- 
riori . Si  può  dare  inoltre,  ch'elleno  sieno  in  parte  rila- 
vorate ne' bassi  tempi,  e storpiale  tanto  coi  moderni, 
che  cogli  antichi  restauri  fatti  avanti  che  fossero  dissot- 
terrate . C.  F. 

Nella  seconda  lettera  egli  dice  cc  Io  le  credo  copie  di 
cc  altre  assai  migliori  di  alcuni  Greci,  ma  ciascuna  di  un 
« merito  disuguale . Io  suppongo  in  oltre,  che  siano  state 
cc  restaurate  nei  bassi  tempi,  ed  in  parte  rifatte  di  nuovo, 
cc  donde  nasce  la  gran  disuguaglianza  del  lavoro  e delle 
cc  loro  parti  cc  Tenendo  Mengs  in  tutto  V onore  a lui  de- 
bito per  il  suo  merito  superiore  come  pittore,  e valutan- 
do anche,  che  egli  scrisse  le  predelle  lettere  al  Fabbroni 
in  giorni  di  malattia,  si  era  nulladimeno  in  diritto  di  aspet- 
tarci quantunque  in  quelle  circostanze  un  giudizio  meno 
superficiale,  un  più  esatto  discernimento  delle  figure  ese- 
guite collo  spirito  il  più  eccellente  da  quelle,  che  egli 
pretende  di  riguardar  come  copie  , o se  egli  non  aveva 
studiato  ed  esaminalo  il  tutto  con  sufficiente  fondamento}, 
un  meno  decisivo  giudizio  sopra  l’insieme.  Non  si  compren- 
de, come  quell’uomo  maraviglioso  potesse  concepire  una  cosi 
meschina  idea  della  Niobe  e de’  suoi  figli  , giacché  egli 
aveva  in  altro  tempo  portalo  su  questo  medesimo  monu- 
mento un  più  sensato  giudizio  . Vedi  inflessioni  sopra 
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te  meno  pregiabili  (i42)?  non  perde  punto  di 
forza  T argomento  da  ine  addotto  ( 1 43)  . Ma 
nasce  un  dubbio,  che  diversa  fosse  la  Niobe 
rammentata  da  Plinio,  poiché  un’  altra  ve  n’  era 
in  Roma  anticamente  d’  eguale  grandezza,  e 
forse  in  simile  atteggiamento,  da  cui  fu  ricava- 
ta in  gesso  la  testa  che  al  presente  si  vede  , non 
sapendosi  ove  se  ne  trovi  1’  originale  ( 1 44)  • 


Raffaello , il  Correggio  e Tiziano  , opera  di  Mengs  , 
pag.  1 36-  M. 

(142,'  Per  quel  che  rignarda  iti  generale  il  merito  dell’Arte 
di  ciascuna  statua  appartenente  al  gruppodella  famiglia  del- 
ia Niobe,  leggasi  il  Trattato  sopra  il  medesimo  nei  Propilei , 
voi.  2.  Art.  1 pag.  48  a.  91  M 

(143)  11  Museo  Capitolino  contiene  fra  le  sue  anti- 
chità una  ripetizione  del  quarto  figlio,  e della  quinta 
figlia  della  Niobe , ma  resta  tuttora  da  dimostrare,  che 
questa  pretesa  quinta  figlia  non  appartenga  in  modo  al- 
cuno alla  famiglia  , e rappresenti  piuttosto  una  Psiche  . 
Oltre  alle  altre  ripetizioni  diverse  di  alcune  delle  statue 
della  famiglia  di  Niobe  accennale  dal  Fea  nella  seguente 
nota  N.  i4b.  Winckehnann  istesso  faceva  menzione  sebhen 
vagamente  ridia  prima  edizione  della  Storia  cieli'  A rte  pag. 
336.  di  figure  ( erano  due  figli  ) che  stavano  altra  volta 
nella  Villa  Medici,  siccome  repetizioni,  e che. ora  sono  riu- 
nite in  Firenze  al  rimanente  della  famiglia  . Anche  una  re- 
pelizione  del  figlio  , che  giace  morto,  nella  Raccolta  delle 
Antichità  di  Dresda , non  è inferiore  quanto  a)  merito  al 
la  figura  simile  della  Galleria  di  Firenze  , ma  è meno 
ben  conservata.  Vedine  una  buona  figura  ue\V Angus teum 
di  Becker  tav  XXXII.  Finalmente  a Vienna  deve  trovarsi 
posseduta  da  un  dilettante  un’  altra  ripetizione  di  uno  dei 
figli  della  Niobe,  la  quale  vi  è stata  portata  da  Praga, 

deve  essere  mollo  bella  Ai. 

(144)  In  Inghilterra.  C-  F. 


e 
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tale  testa  ha  tult’  i caratteri  dello  stile  posteri- 
ore^ 45)  ? e de’  tempi  di  Pressitele.  L’  incassa- 


Mengs  ne  possedeva  la  forma  iti  gesso  Opere  di  Mengs. 

png.  36i.  M. 

(i45)  Le  tesla  della  Niobe  , di  cui  parla  il  testo  , 
deve  tenersi  senza  dubbio  con  maggior  verosimiglianza 
per  una  buona  copia  eseguita  al  tempo  in  cui  dominava 
nell’Arte  lo  stile  piacevole , che  per  un’opera  originale 
faciente  parte  di  un  altro  gruppo  di  Niobe  di  Prassilele, 
che  si  pretende  essersi  perduto  Se  le  nostre  precedenti 
annotazioni  hanno  reso  verisimile  , che  Scopa  era  con- 
temporaneo di  Prassitele  , e se  dallo  stile  del  lavoro 
nella  Niobe  , ed  in  alcuni  dei  suoi  tìgli  chiaramente  ri- 
sulta , che  queste  statue  appartengono  indubitatamente 
ad  un  tempo  anteriore  ; se  egli  è inoltre  evidente  per 
gl'  intelligenti  nell’ Arte  , che  per  una  riunione  di  statue 
come  la  famiglia  di  Niobe  non  era  necessario  , nè  utile 
un  acconipagnamenlo  : cosi  che  noi  giudichiamo  alme- 
no , che  Se  Prassilele  si  fosse  indotto  ad  eseguire  qual- 
che cosa  di  simile  all’antica  opera  anche  presentemente 
esistente  per  meglio  dire  a copiarla  , solamente  con 
la  piccola  differenza  , che  egli  trattava  il  marmo  più  de- 
licatamente , ciocché  per  altro  poteva  diffidi  niente  dare 
un  grati  vantaggio  all’  insieme.  Per  vero  dire  noi  cono- 
sciamo , ed  onoriamo  il  saggio  costume  degli  antichi  ar- 
tisti di  andar  dietro  piuttosto  alla  perfezione  , che  alla 
novità,  pure  se  Prassitele  creò  un  nuovo  stile  nell’Ar- 
te , il  quale  , come  noi  abbiamo  già  molte  volte  osser- 
vato , si  distingueva  oltre  che  per  il  delicato  e il  pia- 
cevole , mediante  f uso  del  principio  delle  parli  quiete 
e grandiose,  della  luce  e delle  ombre  , egli  avrebbe  do- 
vuto o rinnegare  la  propria  arte  e stile  contro  una  con- 
vinzione migliore,  o se  egli  voleva  eseguir  Ja  storia  del- 
la Niobe  allontanarsi  nel  «nodo  di  situare  le  figure  , di 
panneggiarle  ec.  notabilmente  dalle  opere  precedenti,  ed 
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tura  deH’occhio,  e le  sovracciglia,  che  nella 
Niobe  in  marmo  sono  molto  taglienti,  ivi  sono 
rifondate  e ammorbidile  , come  nella  testa  di 
Meleagro  in  Belvedere  (146);  il  che  indica  quel- 
la grazia  di  cui  Prassitele  fu  detto  il  padre,  e 
con  maggior  finezza  lavorati  ne  sono  i capelli; 
onde  non  è improbabile,  che  abbiamo  in  ques- 
ta testa  un  frammento  di  quella  Niobe,  che  dal 
greco  epigramma  vien  rammentata  (1^7)  . 

appartenenti  ad  uno  stile  differente-  Ma  non  è neppure 
necessario  di  spendere  in  questa  cosa  nò  tante  parole,  nè 
prove  cosi  circostanziate,  perchè  Plinio,  Uh.  36.  cap.  5. 
sect.  4.  mini.  8.  non  dice  , che  Prassitele  abbia  fabbri- 
cala una  Niobe,  ma  solamente,  che  era  incerto,  se  quel- 
la Niobe,  che  allora  trovavasi  in  Roma  nel  tempio  di 
A poi  lo  Sosiano  , cotanto  celebre  coi  suoi  figli  ( proba- 
bilmente dunque  la  famiglia  ancor  sussistente  , o almeno 
quella  che  ha  servito  di  originale  alle  figure  della  me- 
desima ) era  lavoro  di  Scopa  , ovver  di  Prassitele  : Noi 
ci  siamo  sforzati  di  dimostrare  P insussistenza  di  questa 
ultima  opinione.  La  circostanza,  che  un  epigramma  gre- 
co dell’  Antologia  attribuisce  a Prassitele  una  Niobe  non 
può  in  verun  modo  indebolire  le  ragioni  da  noi  fin  qui 
addotte.  M. 

(146)  Mercurio  , come  più  volte  si  è detto  avanti  . 
Mengs  loc.  cit.  pag.  11.  n.  7,,  nega  a Winckelmann  la 
differenza  notabile  , che  trova  nelle  sopracciglia  della 
Niobe  , e dell’altra  testa  , di  cui  si  ha  il  gesso  in  Ro- 
ma. G.  F. 

Winckelmann  vuol  probabilmente  parlare  del  suppo- 
sto Antinoo  del  Belvedere  , presentemente  a Parigi,  che 
fu  un  tempo  tenuto  anche  per  un  Meleagro.  M. 

fi47)  Tutto  questo  bel  discorso  del  nostro  Autorequi, 
e nel  Trattalo  prelim . ai  Mon.  ant.  Cap.  TV.  {pag.  i48- 
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§.  a5.  Dovea  tal  gruppo  (i^),  olire  la  Nio- 
be e il  di  lei  marito  Anfìone . rappresentare  set- 


Tom.  IT.  di  quest’  ediz.)  ripetuto  da  Monsignor  Fabroni 
nella  dissertazione  su  quelle  statue,  esistenti  ora  nel  quinto 
gabinetto  della  galleria  granducale  a Firenze,  come  si  è det- 
to più  volte  , vesta  senza  fondamento  ; essendosi  fatto  osser- 
vare qui  avanti  alla  not.  j 27.  , che  Scopa  è stato  poste- 
riore , o al  più  contemporaneo  a Prassitele  $ e niente  a lui 
inferiore  per  merito  , del  quale  si  hanno  altre  testimonian- 
ze di  autori  presso  Giuuio  Catalog.  archit.  ec.  p.  196  seg. 
Una  tale  uguaglianza  di  merito  in  que'  due  artisti  può  es- 
sere stata  la  ragione  , per  cui , non  ostante  che  si  avesse- 
ro in  Roma  tante  opere  conosciute  dell*  uno  o dell’altro  , 
pure  non  si  sapesse  a chi  di  essi  attribuire  la  Niobe  con  i 
figli  , di  cui  parla  Plinio.  Nè  io  posso  supporre  , come  fa 
Winckelmann  , che  Scopa  e Prassitele  abbiano  entrambi 
lavorato  un  gruppo  di  Niobe  , e che  questi  gruppi  fossero 
in  Roma  1’  uno  e 1*  altro  , poiché  Plinio  1’  avrebbe  detto  ; 
e tanto  maggiormente  , che  nel  lib-  34*  cap . 8-  sect ■ 19. 
5.  26.  e segg.  numera  a parte  gli  artisti  diversi , che  avean 
rappresentato  gli  stessi  soggetti*  Io  credo  bensì  che  la  fa- 
vola di  Niobe  fosse  replicata  in  più  luoghi  per  mano  fdi 
altri  artisti , come  ha  già  notato  il  sig.  Lanzi  nella  più  volte 
citata  descrizione  della  suddetta  galleria  , art.  1.  c*  5-, 
nel  Giornale  de’  Letterati  Tomo  XLVII.  anno  1782.  pag. 
76.,  arguendolo  da  due  statue  nel  Museo  Capitolino,  delle 
quali  possono  vedersi  le  figure  presso  Bottari,  Mus * Capii. 
Tom.  III.  Tav.  42  , da  una  di  casa  Colonna  , forse  la 
più  b°lla  di  tutte,  da  un’altra  di  proporzione  minore  nella 
villa  Albani  , e finalmente  dalle  due  di  Verona  e d’  In- 
ghilterra ; ma  per  riguardo  al  gruppo  di  Firenze  io  Io 
crederei  originale  , o almeno  copia  di  quello  di  Prassitele. 
Oltre  V autorità  del  citato  epigramma  greco  , e quella  di 
Ausonio,  Epitapli.  28  , che  a lui  attribuiscono  un  gruppo 
di  Niobe  , può  ricavarsi  una  forte  congettura  da  ciò  , che 
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te  loro  figli,  e altrettante  figlie;  ma  vi  manca- 
no delle  statue  sì  di  quelli , che  di  queste.  Due 
dei  figli  sono  probabilmente  que’due  così  detti 
atleti  nella  galleria  di  Firenze  ( 1 49) 5 e tafi  furo- 


osservò  il  signor  Mengs  nella  detta  prima  lettera  , pag.  6., 
cioè  che  la  testa  della  Niobe  è uguale  (e  principalmente 
nella  capigliatura  ) alla  testa  molto  bella  della  Venere  del 
Valicano,  ora  nel  Museo  Pio  dementino  ; testa,  che  certa- 
mente è la  sua  , non  essendole  mai  stala  staccata.  Questa 
Venere,  soggiugne  egli,  è certamente  copia  d’altra  mi- 
gliore, e a Madrid  nel  reale  palazzo  si  conserva  una  le- 
sta ad  essa  in  tutto  similissima  , ma  di  una  perfezione 
tanto  maggiore  , che  non  vi  resta  comparazione.  Or  sic- 
come è provato  che  quella  statua  di  Venere  è copia  della 
Venere  di  Prassitele  a Gnido,  come  ho  notato  qui  avanti 
nota  77.;  cosi  noi  possiamo  argomentare,  che  la  Niobe 
a questa  somigliante  sia  opera  di  Prassitele  : e dalla 
bellezza  della  lesta  di  Madrid  , che  potrebbe  essere  Pori4 
ghiaie  della  Venere  di  Gnido  , possiamo  inferire  , che  la 
Niobe  a quella  mollo  inferiore  in  bellezza  , come  lo  è la 
testa  della  Venere  del  Museo  Pio-Clementino , non  sia  al- 
tro che  una  copia  dell’  originale  Niobe  del  medesimo  ar- 
tista , se  non  si  vuol  credere  lo  stesso  originale.  C.  F- 
c 1 48)  Sarebbe  più  corretto  un  tal  passo,  se  dicesse: 
cc  La  famiglia  di  Niobe  doveva  oltre  la  Niobe  ec.  « gre- 
che la  riunione  delle  statue  , che  fanno  seguilo  alla  Niobe 
non  può  dirsi  , che  formi  propriamente  un  gruppo.  M. 

(*49)  &e  ne  veggono  le  figure  presso  il  Gori  Mus. 
Fioretti.  Statuae , tab • 73.  74.  » e presso  Fabroni  nella 
citala  dissertazione  , tav.  16  , unitamente  a tulle  le  statue 
della  detta  Niobe.  Questo  celebre  scrittore  s’impegna  alla 
pag.  19.  e 20.  a sostenere  , die  tal  gruppo  le  appartenga, 
il  signor  Lanzi,  loc.  cit.  pag  182.,  rispetta  questa  opinio- 
ne , ma  non  1’  adotta.  C.  F 
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no  creduti  fin  d’ allora  che  si  disotterrarono, 
sebbene  loro  mancasser  le  teste,  trovate  in  se- 
guito (i5o);  poiché  sotto  questo  nome  pubbli- 


(i5o)  Quella  del  vinto  si  crede  comunemente  antica  ; 
V altra  secondo  alcuni  professori  è ritocca  , secondo  altri 
è moderna,  ma  lavorala  egregiamente.  Lanzi  loc.  cit  pag. 
180.  C.  F. 

Relativamente  al  celebre  gruppo  dei  due  lottatori  nella 
Galleria  di  Firenze  nasce  questione  , se  facciano  o no 
parte  dalla  famiglia  di  Niobe  ; questione  assai  bizzarra- 
Noi  speriamo  però  di  poter  apportar  luce  su  tal  materia  , 
se  ci  venga  permesso  di  trattare  espressamente  di  questo 
celebre  gruppo  , uno  dei  più  straordinariamente  belli , e 
dei  più  notabili  monumenti  delF  Arte  degli  antichi. 

Trovansi  frequentemente  figurali  nelle  collezioni  di 
stampe  questi  due  lottatori.  Presso  Perrier  tab • 35  e 36. 
sebbene  malamente  abbozzale  , presso  il  Gori  Museo  Fio- 
renlin.  Statane  tab  7 3.  e 74  > alquanto  più  diligente- 
mente, ma  pure  non  bene;  meglio  presso  il  Fabbroni  , 
Dissertazione  sulle  statue  della  Niobc  ec-  e noi  ugual- 
mente ne  abbiamo  dato  un  contorno  nelle  nostre  tavole 
( Tav.  XLV.  N.  125.  ) per  istruire  principalmente  il  let- 
tore delle  forme  , e della  mossa  delle  due  figure  , e cosi 
risparmiarne  una  più  minuta  è circonstanziala  descrizio- 
ne. ( Vedile  anche  disegnate  in  due  aspetti  nella  Galle- 
ria di  Firenze  illustrata  Serie  IV.  tav.  121-,  e 122. 
E.  P.  ) 

Da  molli  , e come  il  lesto  dimostra  anche  da  Win - 
ckelmann,  è stalo  credulo,  che  il  predetto  gruppo  faccia 
parte  della  famiglia  della  Niobe.  Dopo  un  più  diligente 
esame  del  monil  i ento  non  si  può  nò  abbracciare  questa 
opinione  , nè  dichiararsele  apertamente  contrariò 

Le  teste  delle  due  figure  sembrano  tanto  lelativamen- 
te  al  lavoro  , quanto  alla  configurazione  delle  parti  rav- 
vicinarsi assai  a quelle  dei  figli  della  Niobe-  Osservasi  di 
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cate  ne  furono  le  figure  in  rame,  del  quale  la 
stampa  è molto  rara  , nel  1 55j.  ; probabilmen- 
te perchè  tali  statue  furono  scavate  nel  medesi- 


più  nel  volto  dell’  atleta  , che  rintan  vincitore  una  straor- 
dinaria somiglianza  di  famiglia  con  le  due  belle  j fi- 
glie d Ila  Niobe,  in  ordine  la  terza  e la  quarta.  La 
configurazione  degli  occhi  e dell’  osso  frontale  svela  as- 
solutamente il  medesimo  gusto  , e si  somigliano  egual- 
mente nella  bocca  e nel  mento.  Anche  i capelli  sono  ese- 
guiti precisamente  nell*  istessa  maniera.  Merita  inoltre  di 
esser  ben  valutato,  che  i capelli  «Iella  parte  destra  del 
capo  sono  eseguiti  con  molto  maggior  diligenza  , che  non 
sul  vertice  , o dal  lato  sinistro,  circostanza  , che  in  parte 
indubitatamente  dimostra  { che  questa  testa  non  può  avere 
originariamente  appartenuto  a nessunodei  due  atleti,  in  par- 
te accresce  la  probabilità  , che  possa  derivare  da  uno  dei 
figli  di  Niobe,  perchè  cornee  già  stato  indicalo  in  un  al- 
tro luogo  ( Propilei  voi.  2.  art.  t.  pag.  88.  ) le  figure 
di  quella  riunione  di  statue  sono  state  la  maggior  parte 
lavorate  per  nicchie,  ed  avevano  la  destinazione  di  non 
dover  esser  vedute  , che  da  una  sola  parte.  Al  contrario 
nel  gruppo  degli  atleti , siccome  iti  opera  , che  anche  se- 
condo 1’  originaria  idea  dell’  artista  doveva  rimanere  iso- 
lata , tutte  le  parti  dovevano  vedersi  da  tutti  i lati  , ed 
esser  per  conseguenza  da  per  tutto  lavorate  con  egual  di- 
ligenza. 

La  testa  sovrapposta  all’  atleta  vinto  è di  qualità  con- 
forme nei  contorni  degli  occhi,  e nella  forma  delle  ossa 
della  fronte  , ma  sembra  in  generale  che  c'  non  fosse  la- 
\ oralo  con  esattezza  e con  precisione  uguale  , perchè 
egli  può  aver  sofferto  più  che  V altro  per  il  tempo  e per 
gli  accidenti.  11  di  lui  volto  sembra  nel  generale  delle 
forme  alquanto  più  lungo  di  quello  dell’  atleta  vincilo- 
le  . Nulladimeno  si  veggono  simili  V uno  all'  altro  sic  co- 
me fratelli.  Anche  in  questa  testa  la  parte  diritta  volta 
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mo  luogo , che  le  altre  pervenuteci  figure  del 
gruppo  di  Niobe,  come  rileviamo  da  Flaminio 
Vacca  nel  ragguaglio  degli  scavi  fatti  a’  suoi 


verso  terra  è lavorata  con  maggior  diligenza  che  la  sini- 
stra , ciocché  se  la  testa  avesse  originariamente  apparte- 
nuto alla  figura  sarebbe  stato  non  solamente  superfluo  , 
inutile  , anzi  a rovescio  , ma  anche  presso  a poco  impos- 
sibile. 

E degna  pure  di  osservazione  la  circostanza  , die  la 
testa  di  questo  lottatore  vinto  nel  lavoro  dei  capelli  dif- 
ferisce in  qualche  maniera  da  quella  del  vincitore  , in 
quanto  che  i ciuffi  di  capelli  sulla  parte  sinistra  meno 
diligentemente  lavorala  sono  in  questo  eseguiti  col  tra- 
pano , mentre  in  quello  sembrano  da  per  tutto  condotti 
a fine  con  il  solo  scalpello. 

11  marmo  sembra  di  essere  della  istessa  specie  nelle 
due  teste;  esso  è molto  delicato,  di  grana  fine  e com- 
patta , come  nelle  figure  tenute  per  le  originali  della 
famiglie  di  Ni  ohe  ; al  contrario  quello  con  cui  sono  for- 
mali i corpi  dei  due  atleti  è di  uua  specie  allatto  diffe- 
rente. 

Tanto  nelP  una  , che  ne]F  altra  testa  si  è dovuto  ri- 
fare il  naso , ma  in  quella  dell*  atleta  vincitore  la  parte 
restaurata  è più  considerabile  , che  non  nell’  altro.  In 
quello  sembra  esser  stato  alquanto  raccomodato  anche  il 
collo,  che  quindi  meglio  conviene  al  tronco.  Per  dire  il 
vero  la  testa  del  gladiatore  vinto  si  accorda  meglio  col 
corpo  , ma  la  deferenza  del  lavoro  , se  si  paragonino  il 
volto  ed  il  collo  colle  parli  prossime  del  torso,  dei  fian- 
chi , del  petto  ec.  è molto  notabile. 

Nulladimeno  il  moderno  artefice,  che  ha  avuta  l’idea, 
che  queste  due  teste  potessero  convenire  alle  figure  dei 
due  lottatori  , non  meriterebbe  nessun  forte  rimprovero  . 
Perchè  non  solamente  essi  sembrano  stare  nella  necessaria 
proporzione  della  grandezza,  ma  corrisponde  anche  l’espres- 
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tempi  ( 1 5 . ) . Ciò  pure  concorda  colla  favola, 
secondo  la  quale  i maggiori  tra  i figliuoli  di 
Niobe  furono  da  Apollo  saettati,  quando  si  eser- 
citavano a cavalcare  ne’  campi,  e i più  giovani 
mentre  fra  di  loro  lottavano  (i5s) . Il  conosci- 
tore vi  scorge  in  oltre  una  somiglianza  di  stile 
tra  queste  due  e le  altre  figure  del  gruppo  . Ag- 
giungasi che,  se  si  fosser  voluti  in  quelle  rap- 
presentare due  lottatori  , avrebbe  1 artista  fatte 
loro  di  pancraziaste  le  orecchie,  giacché  essi 
lottano  gettati  a terra,  come  i pancraziasti  far 
soleano(i  55)  . Questa  lotta  dei  due  figli  di  Niobe 
può  chiamarsi  un  sjmplegina  , col  qual  nome 
chiama  Plinio  (i54)  due  consimili  lottatori  Ia- 


sione delle  sembianze  in  qualche  modo  all’  azione  delle 
figure,  o per  parlare  più  corretlomente  non  vi  contradice 
per  lo  meno  apertamente.  La  tesLa  sovrapposta  all’atleta 
vincitore  ha  per  vero  dire  quel  dolore  sublime  e tran- 
quillo , l’elevatezza  , ed  il  tragico  nel  carattere  e nel- 
1’  espressione,  che  si  osservano  nei  figli  della  Niobe; 
poiché  per  altro  la  testa  assegnata  ali  atleta  vinto  mostra 
un  grado  di  dolore  e di  passione  alquanto  più  violento, 
rimati  sempre  una  proporzione  di  fisonomia  conveniente 
all’  azione  , ed  alla  momentanea  situazione  del  vincitore 
e del  vinto.  M- 

(i5i)  Montfauc.  Diar-  ital.  cap.  g pag.  1 

(i5s&)  Ovidio.  Metani,  lib.  ò.  vers  221  segg.  Hayne, 
Qbsc/vat.  ad  Apollodor.  lib.  3.  cap.  5 Toni.  II.  pag. 
238.  a 240.  M, 

(j53)  Mercnr.  De  arte,  gymnast.  lib.  2.  cap.  9. 

(■  54  ) Lib.  36.  cap.  5-  soci.  4 S*  6 e 10- 
Sjtnplcgma  , parola  tonnata  sicuramente  dal  gioco  , ma 
che  non  s’ incontra  mai  per  quanto  sappiamo  negli  sci  il- 
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forati  da  Cefissodoro  , ed  altri  due,  opera  d ’ Elio- 
doro; ma  non  può  mai  tal  nome  convenire  a 
due  figure  in  piedi  vicine  fra  di  loro,  siccome 
pretendeva  il  Gori  (i55).  Quando  chiamò  un 
symplegma  una  piccola  figura  mascolina  e fem- 
minina di  bronzo  , che  stavano  1’  una  avanti 
T altra  dietro  un  aratro  nel  museo  del  Collegio 
Romano  . Ai  figli  maggiori  vien  dato  il  cavallo  , 
sotto  del  quale  la  poi  vere  stessa  , che  il  calpe- 
stio solleva  , è stata  dallo  scultore  indicata  nei 
sasso  su  cui  il  cavallo  s’  appoggia  (i5ò) . Quan* 

tori  greci  , significa  lo  stesso  , che  symplegas  , e viene 
non  solamente  adoprata  par  lo  scambievole  avviticchiarsi 
degli  atleti,  tua  anche  di  qualunque  abbracciamento.  Veg- 
,gasi  anche  per  questo  incontrarsi  con  tutte  e quattro  le 
mani  di  un  1’  altro  per  lottale  , Luciau.  Gynmast.  cap. 
24.  M. 

( 1 55)  Mus.  E ir.  Tom  IL  in  fine,  Tab.  200.  pag.  438. 

(i56)  Intorno  ad  esso  così  scrive  il  sig.  Lanzi  , loc. 
eli • cap . 6.  pag . 38.  : « 11  cavallo  eh’  era  in  R.oma  ag- 
gru  ppalo  con  le  statue  di  Niobe  , qui  è posto  separata- 
mente  da  ogni  altro  pezzo . Trovato  in  altro  tempo,  ed 
in  altro  luogo,  non  aveva  rapporto  a quella  l'avola.  Non 
è esso  un  cavallo,  come  credevasi  , che  scosso  il  cavaliere 
resti  in  sua  balìa  . Le  redini  strette  al  petto  l'un  conoscere, 
che  vi  era  lina  mano,  che  ve  le  teneva  obbligate  ; e forse 
era  un  Castore,  o altro  eroe,  come  vedesi  in  quegli  del 
Quirinale  ; a’  quali  è tanto  simile  nella  mossa  , e tanto 
vicino  nel  merito  della  scultura  . C.  F. 

Consideralo  quanto  a lui  questo  cavallo  è un’  opera 
preziosa  e ben  lavorata,  la  di  cui  mossa  è vivace,  la  te- 
sta di  spiritosa  espressione,  solamente  il  corpo  sembra  a 
noi  tenuto  troppo  sottile  . Egli  sembra  impennarsi  , ed  ori- 
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do  io  ho  detto , che  due  figure  non  sembrano 
potere  essere  della  mano  di  un  solo  e mede- 
simo maestro,  intendevo  principalmente  di  par- 
lare della  figura  del  vecchio,  che  è vestito  alla 
foggia  dei  popoli  barbari  ( 1 5 7) . La  figura  clel- 
T uomo  attempato  in  abito  straniero  rappresen- 
ta un  pedagogo,  ossia  ajo  de’  fanciulli;  e nello 
stesso  modo  vestite  sono  due  simili  figure  su  un 
bassorilievo  della  villa  Borghese,  rappresentan- 
te la  medesima  favola,  e da  me  pubblicato 
\\q  Monumenti  antichi  (1 58).  Quest’ abito  indi- 


ginariamente  veniva  ritirato  indietro  con  una  redina,  che 
ancora  si  vede  . Resta  indeciso  se  egli  avesse  presso  di  se 
un  cavaliere,  o se  formasse  una  pariglia  o una  cjuadriglia 
con  uno  o altri  tre  cavalli  . Le  principali  restaurazioni 
da  noi  osservate  sono  oltre  alla  massa  della  polvere,  la 
parte  anteriore  del  naso,  o del  muso  dell’ animale , e tutte 
e quattro  le  gambe  unitamente  alla  coda.  M. 

(157)  Secondo  la  nostra  opinione  Winckelmann  fa  dop- 
piamente  torto  alla  statua  del  pedagogo,  che  fa  parte  della 
famiglia  di  Niobe,  perchè  primieramente  il  vestiario  po- 
trebbe non  essere,  cosi  barbaro,  come  egli  sostiene,  ed 
in  secondo  luogo  sembra  a noi,  cbe  V opera,  dietro  un  di- 
ligente esame  fattone  , sia  dell’ istessa  mano,  alla  quale 
siam  debitori  della  Niobe  e de’swoi  figli.  Le  ragioni,  che 
ci  hanno  portalo  a così  concludere,  si  troveranno  sviluppale 
nella  memoria  Sopra  la  Niobe  coi  suoi  figli  nei  Propilei, 
voi.  ?..  art • 1.  pag.  74*  M. 

(158)  Mon.  ant.  ined.  num.  89.  (Tav.  CX1I.  N.  267.) 

Il  bassorilievo  citalo  qui  è quello  medesimo,  che  noi 

abbiamo  di  già  precedentemente  accennato  nella  nota  , 
che  forma  l’Aggiunta  V.  in  fino  al  presente  volume  , sic- 
come un’antica  copia  probabile  di  un  lavoro  di  Fidia.  M. 
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ca  persone  di  straniero  paese,  o schiavi,  fra  i 
quali  sceglievansi  coloro  che  erano  destinali  al- 
la cura  de’  fanciulli  (i5c)).  Tale  era  Zopiro da- 
to da  Pericle  ad  Alcibiade  (1G0). 

§.  26.  Nelle  mine  degli  orti  di  Sallustio  a Ro- 
ma sono  state  trovate  alcune  figure  in  bassori- 
lievo esprimenti  la  favola  stessa,  e Pirro  Logo- 
rio, che  ciò  narra  ne’  suoi  manoscritti,  che  ser- 
bansi  nella  biblioteca  Vaticana  , ci  assicura  che 
bellissimo  n’ era  il  lavoro.  Lo  stesso  soggetto 
esprime  un  bassorilievo  nella  galleria  del  conte 
di  Pembroke  a Wilton  in  Inghilterra,  il  quale 
da  chi  ha  fatto  1 indice  di  quella  galleria  sem- 
bra essere  stato  stimato  a peso  , poiché  ci  avvi- 
sa che  pesa  tre  mila  libbre  inglesi  ( 1 G 1 ) . Ques- 
to basso  rilievo  contiene  venti  figure,  frale 
quali  sono  sette  figlie  ed  altrettanti  figli,  quel- 
le stanno  in  piedi , o giacenti  ; alcuni  di  ques- 
ti su  cavalli , i quali  sono  di  cosi  alto  rilievo, 
che  la  testa  loro  ed  il  collo  si  staccano  allatto 
dal  fondo  . Apollo  e Diana  non  ci  si  veggono . 
Nel  Museo  dei  disegni  di  sua  Eminenza  il  sig. 
cardinale  Albani , e precisamente  fra  quelli , che 
furonoriuniti  dal  celebre  commendator  del  Poz- 

(159)  Eurip.  in  Med.  vers.  53. 

(160)  Plularch.  in  Alcib  cap.  1. 

(161)  Descrizione  delle  Pitture  f e Slat.  ec.  a PV  il- 
ton  , pag.  8 1 . 


STORIA  DELL  ARTE 


336 

zo  , trovasi  il  disegno  di  un  bassorilievo  di 
questa  favola,  ugualmente  di  venti  figure  senza 
contare  i cavalli , ed  il  quale , io  credo  , che 
possa  essere  stato  preso  dal  bassorilievo  mede- 
simo prima  , che  fosse  portato  via  da  Roma . So- 
no sette  figli,  ed  altrettante  figlie , rappresenta- 
ti secondo  quello,  che  ne  racconta  Apollodo- 
ro  (162),  dei  quali  Niobe  stando  in  piede  sem- 
bra volerne  nascondere  due  i piu  giovani,  che 
saranno  Amicle  e Melibea  , che  scamparono 
alla  morte  , come  alcuni  pretendono  ( 1 G3)  . Cin- 
que figli  sono  a cavallo  , ed  oltre  a loro  ci  sono 
altre  tre  figure  maschili  di  vecchi  , che  rappre- 
sentano i loro  pedagoghi . In  questa  collezione 
medesima  un  altro  disegno  rappresenta  un  pez- 
zo di  un  altro  bassorilievo  di  questa  favola  istes- 
sa  , con  tre  figure;  uno  dei  figli  con  una  feri- 
ta in  un  fianco  , e due  figlie,  una  delle  quali  tie- 
ne un  braccio  alzato  in  guisa  da  celare  il  proprio 
volto,  e per  conseguenza  anche  1 espressione 
del  suo  dolore,  Questa  favola  vedeasi  pure  in 
bassorilievo  sulla  porta  d*  avorio  del  tempio 
dJ  Apollo,  che  Augusto  fece  edificare  sui  Pala- 
tino (i(>4)  • 


(16*2)  Apollodor.  lib.  3.  cap . 5.  sect.  6. 

(i63)  Apollodor.  loc.cit.  Heyne , Observation.  ad  h. 
I Torti.  II.  pag.  o. 4o.  Pausati,  lib.  2-  cap.  21*  pag.  160. 

(16^)  È rappresentata  parimente  su  di  una  beila  urna 
nel  Museo  Pio-Clementino , di  cui  possono  vedersi  le  figu- 
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§.  27.  Pittagora  ( 1 65)  di  Reggio  nella  Magna 
Grecia  fu  il  primo,  al  dir  di  Plinio  (166)  , che 
lavorò  la  capigliatura  con  più  diligenza  e fran- 
chezza (167). Può  tal  indizio  servirci  a de  termi- 


re,  e la  descrizione  presso  Fabroni  nella  citata  Disserta- 
zione. C.  F. 

L’  esecuzione  di  questo  monumento  non  è , come  è so- 
lilo nelle  urne  sepolcrali  , di  un’  arte  straordinaria  , ma 
l’ordinanza  ne  è maravigliosa  , e c*  indica  un  modello  ma- 
gnifico del  bello  stile.  Questo  monumento  trovasi  inciso, 
ed  illustrato  anche  dal  Visconti  nel  Museo  Pio-Clement. 
Tom.  1F-  Tav.  l'j.pctg.  110.  a i32.  dell’ edizione  di  Mi- 
lano. M. 

(165)  L*  ordine  del  testo  avrebbe  senza  dubbio  guada- 
gnato , e la  serie  sarebbe  stata  meglio  seguita , se  si  fosse 
fatta  menzione  di  Mirone  prima  che  di  Pittagora  , come 
ha  fatto  Plinio  . Ma  non  polendo  fare  questa  trasposizione 
senza  significanti  cambiamenti  nelle  parole  del  testo  , ab- 
biamo lasciati  questi  artisti  nell’ ordine,  in  cui  l’  autore 
gli  aveva  posti . M. 

(1 66)  Lib.  34-  cap.  8.  sect.  19.  §.  4- 

Heyne  , Opuscul.  Tom.  V.  pag.  371  ha  cercato  non 
senza  felice  successo  di  correggere  questo  passo  corrotto  di 
Plinio  . M. 

(167)  Secondo  Plinio  Pittagora  fu  il  primo  ad  espri- 
mere colla  maggior  diligenza  nou  solamente  i capelli  , 
ma  ancora  le  vene  e i nervi . Lavorò  egli  anche  in  bron- 
zo. Il  cocchio  di  Cratislene  cireneo,  Fistesso  Crali slene 
con  una  Vittoria  furono  da  lui  fatti  in  questo  metallo. 
Paus.  lib.  6.  cap.  18.  pag-  495.  Un.  36.  E M. 

Plinio  pone  egualmente  la  vita  di  Pittagora  nell’  ot* 
tantesimasetlima  olimpiade  . Ma  egli  deve  aver  vissuto  , 
ed  esercitata  l’arte  sua  alquanto  prima  , se  meritano  d’al- 
tronde fede  le  notizie  di  Pausania  . Questi  racconta  di  lui, 
che  fabbricasse  le  statue  di  Astilo,  che  trionfò  nel  corso 
Tom.  111. 


22 


3 38  STORIA,  dell’  ARTE 

nare  l’età  cT  una  statua;  e difatti  alcune,  nelle 
quali  pur  ravvisiamo  molta  cognizione  e gran- 
dissim’  arte , hanno  si  i capelli , che  i peli  delle 
parti  naturali  formati  in  picciolissimi  ricci  line- 
armente disposti , quali  veggonsi  sulle  figure  ve- 
ramente etnische.  Tali  sono  due  statue  nella 
sala  del  palazzo  Farnese,  che  possono  annove- 
rarsi fra  le  più  belle  di  Roma,  ed  hanno  i ca- 
pelli lavorati  con  quella  affettazione  e stentatez- 
za, che  sono  indizio  di  quel  sistema  che  erasi 
allontanato  dalla  natura  , come  sopra  dicemmo . 
Anche  nelle  figure  de’  migliori  tempi  vedesi  tra- 
scurata la  capigliatura,  come  appare  dalla  stessa 
Niobe  e da’  suoi  figliuoli . Poiché  dunque  Pitta- 
gora  fu  il  primo  a fare  i capelli  con  maggior 
franchezza  e diligenza  , se  ne  può  conchiudere 
che  le  statue , le  quali  hanno  una  capigliatura 
all’etrusca,  o ben  anche  alla  greca  ma  poco  la- 
vorata , non  debbano  credersi  posteriori  a quel- 
F artista,  ma  più  antiche  siano  o tutto  al  più 
contemporanee  ; e a quest'  indizio  si  rende  an- 
cor più  verosimile , che  il  gruppo  della  Niobe 
lavoro  sia  di  Scopa,  anziché  di  Prassi  tele  ( 1 68). 

nelle  73.  74-  e 75.  Olimpiadi  , come  anche  di  Eutimo, 
che  fu  vincitore  nel  Pugilato  nelle  Olimpiadi  74*  76.  c 
77.  Pausati,  lib.  6.  cap.  i3  pag.  4&1*  infine,  e cap.  6. 
pag.  4^6.  e 467.  Fu  suo  maestro  Clearco  da  Reggio,  vedi 
Pausan.  lib.  6.  cap.  4-  pag.  46 1.  M. 

(168)  Tra  le  statue  di  bronzo  fatte  da  Pittagora  , che 
vengono  lodate  da  Plinio  , loc.  cit.  una  era  di  un  uomo  , 
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§.  28.  Fra  gli  artisti  di  questi  tempi  men  rino- 
mato degli  altri  è Ctesilao , sebbene  foss  egli 
uno  dei  tre  che  con  Folicletoe  Fidia  ottennero 
il  premio  perle  statue  delle  Amazzoni  destina- 
te per  il  tempio  di  Diana  in  Efeso.  I critici 
non  hanno  sin  qui  osservato,  che  Plinio,  nomi- 
nando ora  Ctesilao,  ora  Ctesila  (169),  d’ una 
persona  stessa  deve  intendersi , tanto  più  che 


che  zoppicava,  della  cui  piaga  pareva  che  sentissero  il 
dolore  quelli  eziandio  , che  lo  guardavano  ; e 1*  altra  un 
Apoilo,  che  uccideva  a colpi  di  saette  un  serpente.  Nel 
primo  io  riconoscerei  un  Filottete,  di  cui  si  è parlato  nel 
Lib.  V.c . 3.  5.  18.  e not.  55.  come  indicò  già  anche  l'Heinsio 
nel  suo  Ardinghello , voi.  2.  p.  7 5.  Esso  appunto  zoppicava 
addolorato,  per  essere  stato  morsicalo  da  un  serpe  , come  a 
lungo  può  vedersi  presso  del  nostro  Autore  Monum.  ant. 
ined.  Par • Il  cap.  3.  e Raffei  nella  dissertazione  su  di 
un  bassorilievo  della  villa  Albani,  di  cui  ho  parlato  nella 
nota  suddetta  . Nell’  altro  crederei  che  fosse  piuttosto  rap- 
presentalo Apollo,  che  uccide  il  serpente  Pitone,  anziché 
un  Apollo  Saurottono  , o ammazza  lucertole,  come  pre- 
tende 1*  Arduino  nelle  emendazioni  al  detto  libro , n.  12. 
Se  tale  fosse  stato,  Plinio  lo  avrebbe  chiamalo  Saurolto- 
no , come  chiama  quello  di  Prassitele  , e non  avrebbe 
detto  in  plurale,  sagitiis  confici , a colpi  di  saette.  Vedi 
al  Capo  seguente  e Lib.  XII.  cap.  3.  C.  F. 

Erano  in  oltre  celebri  di  questo  artefice  , una  Europa 
sedente  sul  Toro  , ed  il  fratricidio  scambievole  di  Eteocle 
e Polinice.  Tazian.  Orat.  ad  Graecos , cap.  53.  pag.  116. 
cap.  54-  pag.  1 18.  M. 

(169)  Lib. 3 4-  cap.  8-  sect.  ig.  princ • Arduino  aveva 
emendato  Ctesilao.  C.  F. 


CU'silao  . 
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egli  uomina  Ctesilao  dove  rammenta  lo  sculto- 
re della  famosa  statua  di  Pericle  (170). 

...  suosup-  §.  2cj.  La  più  conosciuta  delle  opere  di  Cte* 
diatore  mo-  silao  era  la  statua  d un  uomo  ferito,  e proba- 
nboado . bilmente  un  eroe,  in  cui  comprender  poteasi 
quanto  ancora  gli  restasse  di  vita  ( vulneratimi 


(170)  Loc.  cit.  §.  14. 

Quanto  all’ Arte  di  Ctesilao  possiamo  farcene  un’idea  se 
non  perfettamente  chiara , almeno  più  chiara  di  quello, 
che  ci  sia  stato  possibile  di  farsela  per  quella  di  Pittagora  . 
Perchè  si  può  mettere  appena  in  dubbio,  che  le  figure 
delle  Amazzoni , che  si  trovano  in  differenti  collezioni, 
che  mostrano  coll’  espressione  del  dolore  nel  volto  il  petto 
ferito,  siano  copie  dell’Amazzone  di  Ctesilao  cosi  celebre 
nell’antichità,  e che  era  rappresentata  nell’ istesso  modo, 
e che  egli  aveva  fabbricata  gareggiando  con  Fidia , Poli- 
cleto  , Cidone,  e Fradmone  per  il  tempio  di  Diana  in 
Efeso  . Con  questo  suo  lavoro  se  a vero  dire  non  superò 
Fidia,  e Policleto,  venne  preferito  per  altro  a Cidone, 
ed  a Fradmone.  Le  copie  ancor  sussistenti  dell’  Amazzone 
di  Ctesilao,  fra  le  quali  ha  molto  maggior  merito  quella 
del  Museo  Capitolino  segnata  col  nome  di  Sosicle  (CU)Cl- 
KAHJ  ci  istruiscono  dunque  del  gusto  dell’  Arte  di  Ctesilao, 
e se  noi  paragoniamo  la  citata  figura  capitolina  colle  co- 
pie dell’  Amazzone  di  Policleto  , si  riconosce  la  giustizia 
del  giudizio  degli  antichi  sopra  le  cinque  citate  celebri 
opere,  ed  i loro  autori  , perchè  l’opera  di  Policleto  era 
di  un  carattere  più  nobile,  e di  una  maggior  bellezza  nelle 
forme  ; per  altra  parte  noi  riconosciamo  presso  a poco  la 
stessa  epoca  , ed  il  medesimo  stile  nel  trattamento  dei  ca- 
pelli , e nel  gusto  del  panneggiamento  ; anzi  si  distingue 
appena  notabilmente  I’  ideale  delle  sembianze.  Noi  abbia- 
mo riportata  incisa  sulle  nostre  tavole  Tav.  XL.  N.  i\n . 
la  figura  di  (juesta  Amazzone  ferita  . M. 
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dejìcintem  in  quo  possit  intelligi  quantum  restet 
animae  ).  Siccome,  al  riferir  di  Plinio  (171), 
era  principalmente  pregevole  Ctesilao,  perchè 
sapea  le  persone  illustri  ancor  più  nobilmente 
effigiare  , non  è verosimile  che,  volendo  eter- 
nare la  propria  memoria , abbia  lasciato  dopo 
di  sè  opere  riguardanti  soggetti  vili  e bassi. 
Ciò  posto  non  sembra  doversi  a lui  attribuire, 
come  molti  fanno,  il  cosi  detto  Gladiator  mori- 
bondo  (1 72),  poiché  rappresenta  una  persona 


(171)  Loc.  cÀi- 

(172)  Questo  sarebbe  al  più  una  copia,  perchè  l’ori- 
ginale di  Ctesilao  era  in  bronzo  . Plin.  Loc.  cit.  C • F. 

Se  il  celebre  gladiator  moribondo  nuovamente  ristabi- 
lito nel  Museo  Pio-Clementino  dopo  il  suo  ritorno  da  Pa- 
rigi sia  o no  una  imitazione  del  ferito  rammentato  da 
Plinio,  è una  questione  assai  diffìcile  a sciogliersi  . Si 
potrebbe  al  piu  solamente  concedere,  che  un’artista  po- 
steriore possa  avere  forse  tratto  profitto  dalla  situazione, 
e forse  dall'espressione  dell'opera  di  Ctesilao,  mentre 
che  per  il  rimanente  eseguiva  la  sua  figura  quasi  accade- 
micamente copiandola  dalla  natura  . Ma  nessuno  speri  di 
acquistar  cognizione  dello  stile  particolare  di  Ctesilao,  per 
mezzo  del  gladiator  moribondo  , pere  li  è questo  mostra  un 
gusto  differente  affatto  da  quello  della  summentovata  Amazr 
zone  , ed  appartenente  a tempi  posteriori 

E nulladimeno  assai  diffìcile  il  dire  in  qual  tempo 
sia  stato  veramente  eseguito  questo  monumento  dell’ Arte 
antica.  L’ordinanza  critica,  ed  eccellente  della  figura  in- 
tiera , la  naturai  posizione  di  un  uomo  che  cade  giù  mo- 
ribondo , ledi  lui  forze,  che  a poco  a poco  s’  indebolisco- 
no , la  scienza  , la  spiritosa  espressione  del  volto  maestre- 
volmente conveniente  all’ insieme  , sono  in  generale  ca- 
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di  bassa  condizione,  che  ha  menata  una  vita  la- 
boriosa, come  appare  dal  volto,  dalla  mano  si- 
nistra, e dalla  pianta  de’  piedi  (i  ?3).  Ha  que- 


ralteri,  che  rendono  l’opera  degna  dello  scalpello  greco, 
e della  fama,  che  ha  ottenuta.  Al  contrario  nessuna  delle 
opere  propriamente  greche  ha  forme  cosi  poco  eleganti  , 
e potrebbe  dirsi  semplicemente  naturali  , e la  configurazio- 
ne non  mostra  che  sia  nel  rimanente  eseguita  con  grand’ar- 
te e scienza  . I contorni  possono  dirsi  fluidi , ed  anche 
le  pieghe  della  pelle,  gli  angoli  dove  le  membra  si  riu- 
niscono sono  indicati  profondamente  e vigorosamente.  Lo 
scopo  dell’  artefice  prima  di  tutto  si  manifesta  essere  di 
formare  fedelmente  un  uomo  comune,  ma  fisicamente  ben 
costituito  con  delle  membra  perfettamente  sviluppate  • 

L’  espressione  , cosi  abilmente  mantenuta  da  tutte  le 
parli  dell’opera,  cosi  poeticamente  immaginata,  potreb- 
be senza  dubbio  esser  riputata  degna  di  un  più  nobile  ri- 
veslimento  , e ciò  è particolarmente  accaduto  in  singoiar 
modo  alla  testa.  Il  fiato  sembra  penetrare  a stento  dalla 
semiaperta  bocca  ; gli  occhi  son  fìssi  ed  intirizziti  ; se 
gl’increspa  la  fronte  come  nel  brivido  della  morte  , e se 
gli  rizzano  i capelli . Quantunque  questa  opera  sia  liscia- 
mente pulita  , si  riconoscono  nulladimeno  in  differenti 
punti  le  traccie  di  uno  scalpello  audacemente  condotto  . 
Sono  restaurati  la  punta  del  naso,  il  braccio  destro  fino 
alla  spalla  , la  rotula  del  ginocchio  unitamente  alle  dita 
di  tutti  e due  i piedi , ed  una  parte  dello  zoccolo  su  cui  si 
appoggia  colla  mano  destra  con  una  spada,  e con  un  corno 
da  bere.  Tutte  queste  restaurazioni  sono  state  fatte  da  mano 
maestra,  e debbono,  ciò  che  non  è inverosimile,  attribuirsi 
a Michelangelo  Buonarroti  . M. 

(173)  Sta  nel  museo  Capitolino,  e possono  vedersene 
le  figure  presso  Botta  ri  nella  descrizione  di  quel  museo, 

! Tom . III.  Tav.  67.  68.,  Maffei,  Raccolta  di  statue , Tav . 
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sti  legata  con  un  nodo  sotto  il  mento  intorno  al 
collo  una  corda,  e giace  su  uno  scudo  ovale, 
su  cui  è "ettato  un  corno  da  suonare  rotto  in 

u 

due  pezzi  (174)*  Non  può  questa  statua  rappre- 
sentare un  gladiatore,  si  perche,  mentre  l’arte 
fioriva  pressoi  Greci,  ignoti  erano  cola 
que  sanguinosi  spettacoli  (176) , sì  ancora  per- 
chè nessuno  scultore,  capace  di  fare  una  simi- 
le statua  , avrebbe  mai  voluto  lasciar  dopo  di 
se,  come  uno  de’  piu  pregevoli  suoi  lavori , la 
figura  d'un  gladiatore  (176’).  Altronde  col  gla- 


65. , Montfaucon  , Antiq.  expl • Tom  III . par.  2.  pi. 
i55.  C.  F. 

L’abbiamo  anche  riportata  sulle  nostre  tavole,  Tav. 

XL1.N.  119. 

(i74)  Nel  restaurarlo  gliene  hanno  aggiunto  un  altro 
accanto  alla  mano  destra,  anch1  essa  moderna  con  quella 
parte  di  base,  su  cui  appoggia  j e credesi  opera  di  Miche- 
langelo Buonarruoti  . C-  F 

(170)  Erano  in  uso  fra  i Greci  da  tempi  antichissimi, 
e principalmente  in  occasione  di  funerali  , come  prova  Ate- 
neo , lib.  4.  cap.  i3  pag.  1 54 -seg.;  ma  certamente  non 
vi  era  per  essi  tanto  furore.  Era  più  in  uso  la  monomachia, 
o duello,  in  ispecie  per  decidere  per  mezzo  di  esso  in 
persona  dei  capitani  degli  eserciti  della  sorte  di  due  popoli, 
senza  venire  a battaglia  formale,  come  nota  lo  stesso  Ate- 
neo; e abbiamo  di  Pittaco  , che  vi  si  distinse,  Laerzio, 
lib.  1.  segni.  74. , Polieno  , Strateg.  lib.  1.  cap.  25.  C.  F. 

(176)  Non  so  valutare  più  che  tanto  questa  ragione; 
poiché  nessuno  de’  più  bravi  artisti  ha  mai  avuto  difficoltà 
di  fare  le  statue  dei  vincitori  nei  tanti  altri  giuochi  della 
Grecia  , i quali  non  erano  sempre  persone  delle  più  di* 


344  storia  dell’  Arte 

oliatore  non  avrebbe  punto  che  fare  quel  corno 
ricurvo,  simile  ai  lituo  de’  Romani,  che  spezza- 
to sta  sotto  di  lui  (177). 

§.  3o.  Ci  porge  de’  lumi  a questo  proposito 
una  greca  iscrizione  ( 1 78)  posta  sulla  statua  di 
certo  Archia  vincitore  olimpico , dalla  quale 
rilevasi  che  gli  araldi,  ossia  i banditori 
ne’  giuochi  olimpici  in  Elide,  portavano  al 
collo  una  corda , e con  un  corno  suonavano. 
Archia  era  uno  di  questi  araldi  (179)  , e di  lui 
fu  scritto  che  faceva  il  suo  uffizio  (180),  quan- 


stintc  ; nè  hanno  creduto  farsi  un  disonore  col  far  dei  cani, 
delle  vacche  , dei  porci , e tanti  altri  soggetti  bassi . Molto 
meno  doveano  avere  tale  difficolta  quando  i lavori  veniva- 
no  loro  ordinati  e pagati . C.  F. 

(177)  Bottali,  il  quale,  loc , cit.  pag . 187.  in  fine , 
vuol  rappresentato  in  quella  figura  un  gladiatore,  dice  che 
le  trombe  si  usavano  in  tali  spettacoli  . Ciò  è vero;  ma 
servivano  per  dare  il  segno  del  cominciamento , non  agli 
stessi  gladiatori . C-  F. 

(178)  1/  epigramma  qui  citato  da  Winckelmann  sopra 
la  statua  di  un  certo  Archia  da  Ibla  situata  in  Delfo  , il 
quale  riportò  tre  volte  la  vittoria  a causa  della  propria 
voce  nella  gara  degli  Araldi  di  Olimpia,  è preso  da  Poi- 
luce  nel  luogo  citato  sotto  . Jacobs  nella  sua  edizione  del- 
Y Antologia  greca , lo  ha  riportato,  voi.  4-  Pag-  i85. 
num.  3 1 3-  e lo  spiega,  Tom.  XII.  pag.  61.  M. 

(179)  E come  tale  egli  aveva  trionfato  nella  gara  , 
che  gli  Araldi  solevano  tenere  nell’  Alti  ( Pausan.  lib.  5. 
cap.  22.  pag.  434*  in  fine , Philostrat.  Vit.  Apollon.  lib . 
4-  cap.  pag.  162.  ) M. 

(180)  Non  può  naturalmente  trattarsi  di  una  tal  gara 
per  un  ufizio  . Anche  Y espressione  corno  è scorretta  , 
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tnnque  nè  suonasse  il  corno , nè  avesse  la  cor - 
da  : 

Ou0*  Ó7roo’aVtyywv,  r,ur’  àva^eéypar’  e^wv  (l8l). 

§.  3l.  E qui  si  noti  che  la  voce  (Weiy^ara 
vien  da  Esichio  rischiarata  colle  parole 
9TS/9C  r/>a^Xov?  (1B2),  cioè  corda  intorno  al  col- 
lo . Salmasio  congettura,  e non  senza  verosi- 
miglianza , che  tal  corda  si  stringessero  al  collo 
sino  a un  certo  segno  i banditori , affinchè  per 
la  fatica  suonando  ( 1 33)  non  si  venisse  a rom- 
per loro  qualche  vena  (184)  . Appare  per  tanto 

perchè  la  parola  o-w>7riy?  ( tuba ) era  un  jstrumento  simile 
alla  nostra  tromba  lunga  . M. 

(181)  Poli-  Onom.  lib • 4*  caP-  i**  segni.  92 

(182)  Hesych.  v.  ’AvachiypaTa  . 

Jacobs  nel  luogo  citato  corregge  molto  bene  il  falso 
ri'jiot.q  in  rama;  , dimodoché  si  debba  intendere  di  bende, 
che  gli  Araldi  si  legavano  intorno  al  collo,  perchè  non 
se  gl’  ingrossassero  di  troppo  le  arterie  per  il  gridare*  M. 

(183)  Meglio  sarebbe  qui  detto:  gridando.  M. 

(184)  Credo  che  per  questa  ragione  quelli,  che  reci- 
tavano in  pubblico  delle  composizioni  ad  alta  voce  , si 
stringessero  pure  il  collo  con  una  fascia  ; come  io  intendo 
Marziale  , Epigr.  lib • 4-  n-  41,; 

Quid  recitaturus  circumdas  veliera  collo ? 

Co  uve  niunt  nostris  auribus  illa  ntagis  . 

11  sig.  abate  Bracci,  il  quale  deride  l’opinione  di  Win- 
ckelrnann  nella  sua  Dissertazione  sopra  un  clipeo  votivo , 
ec.  pref.  pag.  7.  , seguitando  la  spiegazione  di  Bottali , 
loc.  cit.  vuol  che  si  riconosca  nella  statua  capitolina  as- 
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che  la  lode  data  nell’  iscrizione  ad  Archia  con- 
sista in  ciò  ch’egli  nel  pubblicare  l’adunanza 
de’ giuochi  olimpici  non  avesse  bisogno  di  cor- 
no nè  di  corda  , ina  colla  sola  voce  si  facesse 
da  tutti  chiaramente  intendere  . 

§.  28.  V era  però  una  differenza  tra  gli  araldi 
de’  giuochi  olimpici , e quei  che  da  un  esercito 
all’altro  , o da  una  in  un’  altra  città  spedivansi. 
Di  questi  non  leggesi  mai  che  usassero  il  cor- 
no, ma  portavano  un  caduceo,  quale  avealo 
Giasone  ( J 85)  per  mostrare  che  pacifico  appro- 
dava in  Coleo;  e talora  portavano  in  una  mano 
il  caduceo,  ed  un’  asta  nell’  altra  ,1  per  indicare 
al  tempo  stesso  la  guerra  e la  pace /onde  era 
nato  il  proverbio  : co  dópv  xaì.  to  y.Yipvxit. ov  a/*a 
niuKcLv  (18S)  , ciò 3 mandare  1’  asta  e’  1 caduceo, 


solutamente  un  gladiator  laqueario,  di  quelli  cioè,  secondo 
s.  Isidoro,  Orig . lib.  18.  cap.  56.  cercavano  di  gettare 
un  laccio  al  collo,  o ad  altra  parte  dell’  avversario  , che 
fuggiva,  per  cosi  arrestarlo.  Ma  per  sostenere  questa  sen- 
tenza si  doveva  prima  provare  per  qual  ragione  a questi 
gladiatori  convenga  il  corno  , come  si  è detto  pocanzi  , del 
quale  non  parla  s.  Isidoro:  e in  secondo  luogo  dovea  ri- 
flettersi, che  la  corda  della  statua  non  ha  forma  di  lac- 
cio; rna  una  forma  particolare  come  di  collana,  fermata 
con  molla,  o a modo  di  lucchetto,  dalla  parte  davan- 
ti, C.  F. 

(185)  Apollon.  Argon,  lib.  3.  vers.  197. 

(186)  Polyb.  lib.  4*  pag-  3 1 8-  princ.  — Come  fu  usato 
anche  dai  Promani  . Gellio  , Noct.  att.  lib..  io.  cap . 
27.  C.  F. 
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ossia  offerir  pace  e guerra  . Su  un  vaso  di  terra 
del  Collegio  romano  * da  me  pubblicato  (i3o)  , 
vedesi  dipinto  uno  di  questi  araldi  col  caduceo 
nella  destra,  e Y asta  nella  sinistra,  e con  un 
cappello  bianco  gettato  dietro  le  spalle  all’  uso 
de’  viaggiatori.  Talora  gli  araldi , che  vernano 
anche  chiamati  ^apparse;  5 ossia  apportatori 
degli  ordini  del  duce  supremo  all’ esercito,  por 
lavano  un’ asta  , da  cui  pendeva  una  benda, 
rama  (i8j)  , e quasi  una  specie  di  vessillo,  che 
indicava  essere  rispettabile  e sacra  quella  per- 
sona : probabilmente  tal  significato  ha  presso 
Omero  (182)  la  benda  d’  Apollo  , che  il  sacer- 
dote Crise  portava  attaccata  allo  scettro . Quan- 
do spedivansi  nunzj  di  felici  novelle  aveano  1’  as- 
ta intrecciata  con  rami  d’  alloro  (i83).  Sicco- 


(187)  Tratt.  prel-  ai  /Iloti,  ant.  p.  35.  ed.  di  Roma  , 
cap.  4.  Vedi  la  Tav.  LIX.  N.  167.  E.  P. 

(i88>  Dio;l  Sic.  i5.  §.  52.  pag.  44*  Tom.  IL 
Sarebbe  slato  difficile  a Winckelmann  il  provare  , che 
ypcqqiareug,  significa  lo  stesso,  che  araldo.  Noi  non  ci 
rammentiamo  alcun  passo,  in  cui  questa  parola  abbia  un 
tal  significato  . Anche  nel  passo  di  Diodoro  sopra  citalo 
la  parola  ypapqiatsu;  indica  un  posto  di  guerra  presso  i 
Tebani,  che  deve  corrispondere  agli  ajutanti  dei  nostri 
giorni  . M. 

(189)  Hom.  lliad.  lib.  i.vers.  i[\. 

(190)  Plutarch.  in  Pomp.  pag.  635.5-  — Parla  dei 
littori,  che  precedevano  1’ esercito  romano  vittorioso  coi 
fasci  intrecciati  di  fiondi  di  lauro.  C.  F. 
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me  certi  popoli  barbari  , al  riferir  (l’Ate- 
neo (191)’  mandavano  ai  loro  nemici  gli  araldi 
colle  tibie  e colle  cetere,  alfine  di  ammollirne 
gli  animi,  onde  si  piegassero  alle  loro  diman- 
de  ; cosi  è probabile , che  anche  presso  i Greci 
gli  araldi  che  serviano  di  messi , alla  maniera 
degli  araldi  olimpici  , portassero  un  corno  e la 
corda  al  collo  , ed  avesser  anche  lo  scudo  (192). 


l ypzuLtixTYi'fópoi , qui  rammentati  da  Plutarco,  non  so- 
no Araldi  nel  senso  greco  della  parola  , ma  portatori  di 
lettere,  le  punte  delle  di  cui  lancie  erano  circondate  di 
l’ami  di  alloro  per  ind  care  la  lieta  novella  della  morte  di 
Mitridate . M . 

(191;  Deipn.  lib.  \\.  cap.  6.  pag.  62 7.  D. 

(192)  Questo  era  da  provarsi  , principalmente  dopo 
aver  detto  pocanzi  , che  non  leggesi  mai  che  usassero  il 
corno,  ma  portassero  il  caduceo  e P asta.  Il  caduceo  è sem- 
pre stato  il  distintivo  degli  araldi  quando  andavano  ad  an- 
nunziar la  pace,  come  abbiamo  da  Tucidide , lib-  1.  cap. 
ult- , e ivi  lo  Scoliaste  greco,  Servio  ad  JEneid.  lib.  4*  v. 
^..concordemente  a tuttigli  altri  scrittori  ; per  intimare 
la  guerra  era  una  lancia  .^secondo  Polibio  , loc - cit.  E sic- 
come si  aveano  per  persone  sagre,  quasi  mandate  dagli  dei, 
non  potevano  essere  offesi  dai  nemici,  nè  essi  potevano 
in  modo  alcuno  offendere  quelli  ; Diodoro  , lib.  5.  §.  y5. 
pag-  391  : I lercurii  bw  cationi  altribuunt  caduceatorurn 
legationes  in  bellis  , pacificaLiones  itera  , et  foederuni  liba - 
menta  , horumque  insigne  caduceum  , quod  verba  ad 
hoste/n  facturi  praeferunt , eoque  tuli  accedunt , et  rece~ 
dunt  ; Suida  , v.  Kv^uxsiov;  perciò  essi  andavano  nudi,  os- 
sia disarmati,  come  scriveva  Dione  Crisostomo , Orai.  3q. 
pag.  473.  C . : Caduceatores  a diis  missi  dicuntur.  Atque 
ideo  apud  nos  pax  a caducea  tori  bus  annunciatur  : bella 
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Forse  da  questa  antica  costumanza  deriva  1’  uso 
odierno  di  spedir  i trombetti  al  nemico  per 
araldi.  Virgilio,  parlando  di  Miseno  araldo  di 
Ettore,  dice  che  insigne  era  nelle  battaglie  e 
pel  lituo  e per  Y asta  : 

Et  lituo pugnas  insignis  obibat  et  basta  (193)  . 

§.  33.  Potrebbe  qui  chiedersi  come  e perchè 
nella  statua , di  cui  parliamo  > siasi  voluto  effigia- 
re un  araldo  ferito  e moribondo  ? Quantunque 
a me  bastar  debba  d’  aver  fatti  ravvisare  in 
quella  statua  tali  attributi,  che  caratterizzano 
un  araldo,  pur  mi  lusingo  di  non  allontanarmi 
molto  dal  verosimile,  congetturando  che  quel- 
la statua  rappresentar  debba  Polifonie  araldo 
di  Lajo  re  di  Tebe,  ammazzato  da  Edipo  insie- 
me col  suo  padrone  (ig4)j  ovvero  Coprea  aral- 


autem  fere  pleraque  non  denunciata  geruntur . Et  nudi 
lègatione  funguntur  ad  armatus  prò  pace , neque  illorwn 
quemquam  injuria  licet  afficere , ut  qui  deorum  sint  mi- 
nistri , quicumque  amicitiae  nuritii  sunt  . Non  avranno  per 
conseguenza  portato  scudo  , che  è arma  difensiva  ; nè  la 
spada,  che  è offensiva  : onde  potrebbe  credersi  , che  anche 
Ja  figura  su  quel  vaso  citato  da  Wìnckelrnann  11111’  altro 
rappresentasse,  che  un  caduceatore  , se  il  vaso  è di  greco 
lavoro  , perchè  appunto  ha  la  spada  al  fianco.  Per  quan- 
to poi  si  rileva  da  Polluce  , lib.  4 cap  12.  segm.  94.  gli 
araldi  non  usavano  corno,  ma  la  voce  soltanto-  C.  F. 

(19.3)  jEneid . lib.  6.  vers.  167- 
(194)  Apollod.  Bibl.  lib.  3.  c.  5.  §.  7.  ^169  — Questi 
fu  ucciso  stando  col  suo  padrone  su  un  cocchio,  ed  era 
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do  <T  Euristeo  , ucciso  ciarli  Ateniesi  allorché 
a forza  strappar  voleva  dall*  ara  della  Misericor- 
dia gli  Eraclidi , che  nella  loro  città  eransi  ri- 
fugiati . Fu  questo  Goprea  il  più  celebre  araldo 
della  greca  mitologia,  e ogni  anno  rinnovavasi 
la  di  lui  memoria  in  Atene , facendovisi  pubbli- 
che dimostrazioni  di  duolo  , per  aver  messo  a 
morte  un  araldo,  le  quali  durarono  sino  ai 
tempi  di  Adriano  (i  g5)  . Potrebbe  aneli’  essere 
quella  la  statua  d’  Anlemocrito  araldo  d’  Atene 
ucciso  dai  Megaresi,  i quali  per  questo  delitto, 
come  dice  Pausania  (196),  provarono  lo  sde- 
gno degli  dei , onde  la  loro  città , malgrado 
tutto  il  favore  del  mentovato  Adriano, non  po- 
tè mai  risorgere  (197). 

semplice  di  lui  precone  ; o almeno  noti  fu  ucciso  in  qua- 
lità di  araldo  a qualche  popolo.  Quindi  non  vedo  ragio- 
ne , per  cui  meritasse  una  statua  ; nè  Apollodoro  rileva 
alcun  di  lui  merito  • C.  F. 

(195)  Philostrat.  Vit.  sophist.  lib . 1.  cap.  j.  mini.  5. 
pag . 55o. 

(196)  Lib.  1.  cap.  36.  pag.  88. 

(197)  Essendo  stato  Anlemocrito  mandalo  araldo  da 
Pericle,  secondo  la  testimonianza  di  Plutarco  , in  Pericle , 
pag . 168.  E. , si  sarebbe  potuto  credere  con  qualche  fon- 
damento, che  gli  fosse  fatta  inalzare  una  statua  da  quel 
capitano  , che  era  tanto  portato  per  le  arti,  come  si  è 
veduto  al  Lib.  IX.  cap.  1.  §.  6. , e che  fosse  quella  i’  ope- 
ra di  Ctesilao  lodata  da  Plinio  , poiché  egli  fece  la  statua 
dello  stesso  Pericle,  come  si  è anche  accennato  da  Win- 
ckelmann  al  §.  28.  prec.  Ma  ostano  a questa  opinione 
altre  ragioni,  oltre  le  esposte  qui  avanti  nella  not.  192. 
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§.  34.  Mi  rone  di  Atene  , o di  Elcuteria  nel 


In  primo  luogo,  che  Plutarco  non  parla  di  tale  statua  , 
e dice  soltanto  , die  fu  sepolto  Antemocrito  per  pubblico 
decreto  presso  la  porta  Triasia  d’ Atene,  e Pausatila,  loc. 
cil • scrive,  clie  gli  fu  eretto  un  cippo  per  memoria.  In 
secondo  luogo  la  nostra  statua  non  ha  barba  . Questa  ai 
tempi  di  Pericle  ancor  si  portava  ; e P ha  il  di  lui  erme 
col  nome  nel  Museo  Pio-Clementino  ; e abbiamo  da  Ate- 
neo , lib.  i3  ccip.  3.  pag.  565-,  che  Poso  di  raderla  non 
s5  introdusse  in  Grecia  , e nominatamente  in  Atene  , se  non 
ai  tempi  di  Alessandro  il  Grande  , il  quale,  al  dir  di  Plu- 
tarco, in  Theseo  , pag.  3.  B. , fu  il  primo,  che  la  fece 
radere  ai  suoi  soldati , affinchè  con  essa  non  dessero  presa 
ai  nemici.  Taluno  forse  mi  risponderà,  che  la  nostra  sta- 
tua , se  non  ha  barba  , ha  le  basette  , o mustacci  , le 
quali  essendo  state  in  uso  presso  i barbari,  possono  far 
credere,  che  i Greci  si  servissero  di  barbari  per  araldi, 
e che  barbaro  sia  quello  della  statua  . lo  non  nego  un 
tal  uso  presso  i popoli  barbari  , e Celti  fra  gli  altri,  aven- 
done le  prove  in  Diodoro,  lib.  5.  §•  28.  png.  35 1.,  Giu- 
lio Cesare  , De  bello  gali . lib.  5.  cap.  1/}  , Sidonio  Apol- 
linare , Panegyr • Major,  v.  243.  Pelloulier  , Hist.  des 
Celtes , lib.  2.  cap.  8-  Tom.  IL  pag.  186.  , e ne  abbiamo 
l’esempio  nella  Tavola  V.  N.  8 in  cui  possono  credersi 
rappresentati  due  soldati  celli,  come  si  è detto  nel  Lib . 
1.  cap  3-  §.  4-  e note  ? non  però  crederei  mai , che  i Greci 
volessero  prevalersi  di  tal  gente  per  un  uffizio  non  poco 
geloso;  e poi  rileviamo  dal  lodato  Ateneo,  nel  lib.  6. 
cap  6.  pag.  234*  D.  , che  erano  greci  gli  araldi  , e di 
una  determinata  famiglia;  nè  ho  mai  trovato  un  esempio 
in  contrario . 

Con  tutte  le  osservazioni  fatte  sin  qui  mi  pare  che  re- 
sti affatto  dubbiosa  1*  opinione  del  nostro  Autore  . Io  ne 
proporrò  un’  altra,  che  non  molto  se  ne  allontana  , e pare 
che  potrebbe  avere  qualche  apparenza  di  verità  . Sospet- 
terei pertanto,  che  vi  fosse  effigiato  un  trombetta  sparla- 
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territorio  ateniese,  era  della  scuola  medesima 


no,  il  quale  si  sia  con  qualche  azione  straordinaria  segna- 
lato, oche  per  altra  ragiooe  abbia  meritata  una  statua  . 
Gli  eserciti  spartani  avevano  i suonatoti  di  trombe  e tibie, 
e al  loro  suono  marciavano,  davano  la  battaglia  , e si  ri- 
tiravano con  ordine  , e regola  determinata  , Tucidide,  Hist. 
lib.  5-  cap.  70.  pag.  36o. , Plutarco  , Lacon.  apophthegm. 
oper.  Tom.  II.  pag.  210.  in  fine , e Lacon.  istit.  pag. 
a38.  B. , Luciano,  De  saltai.  §.  10.  op.  Tom.  TI.  pcig. 
273»,  Ateneo,  lib.  i4 . cap.  Q pag.  677.  D.  A questi  trom- 
betti conveniva  la  corda  al  collo  , e conveniva  anche  io 
scudo  per  ripararsi  mentre  facevano  il  loro  uffizio.  Quan- 
do in  Grecia  s’introdusse  di  radere  la  barba,  comesi  è 
dello  , gli  Spartani  , che  erano  fra’  Greci  i più  bravi,  per 
segno  forse  di  maggior  coraggio,  e lietezza,  ritennero  i 
mustacci,  come  abbiamo  da  Antifane  presso  Ateneo t lib. 
4*  cap.  9 pag.  i43.  princ.  , il  quale  appunto  viveva  ai 
tempi  d’Alessandro  il  Grande  , secondo  lo  stesso  Ateneo  , 
lib.  i3.  princ.  pag.  555.  E siccome  in  appresso  fu  comanda- 
to^ se  ne  rinnovava  ogni  anno  1’  editto  dagli  Efori  , di 
non  più  portarli , al  dir  di  Plutarco  , Oc  sera  num.  vind. 
oper.  Tom.  II.  pag  55 1 - ; potrebbe  credersi , che  la  statua 
fosse  eretta  al  trombetta  spartano  circa  , o dopo  i tempi 
d’Alessandro,  ai  quali  pure  conviene  il  lavoro  di  essa 
per  la  sua  eccellenza  . Potrebbe  anche  pensarsi  , che  vi 
fosse  rappresentato  un  armigero,  o sculigero  , ossia  uno  di 
quei  soldati , che  accompagnavano  i capitani  , portando 
loro  le  armi,  e riparandoli  all’occasione  collo  scudo  dai 
colpi  de’  nemici  , in  quella  guisa  , che  Apice  faceva  riparo 
a Teucro  per  salvarlo  , Luciano  , in  Paras  §.  49*  Tom  IT. 
pag  874*  Essi  , oltre  le  armi , portavano  il  corno  per 
chiamare  all*  ordine  del  capitano  i soldati,  e perdale  il 
segno  della  battaglia.  Uno  di  questi  era  precisamente  Mi- 
seno  , che  accompagnava  Ettore,  nominato  da  Winckel- 
maini  ; e tale  ce  lo  descrive  Virgilio,  loc.  cit.: 
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di  Policleto  (198);  per  conseguenza  il  Mirone, 
che  lavoro  la  statua  di  Lada.  famoso  corriere  di 
Alessandro  il  grande,  non  può  esser  quello,  che 
fu  scuoiare  di  Agelada(j99).  Mirone  vien  da  Pli- 
nio nominato  in  ultimo  luogo  fra  gli  artisti  che 
fiorirono  nell’  olimpiade  LXXXV1I.  Egli  ha 
principalmente  lavorato  in  bronzo  (200)  , e son 

Miscnuni  aeoi  idem  quo  non  praestantior  alter 

/Ere  ci  ere  viros  , Martemque  accendere  canta  • 

Hectoris  hic  magni  Jìierat  comes  , Hectora  circuin 

Et  lituo  pugnans  insigni s obrbat , et  basta  . 

Chi  sa  che  taluno  di  questi,  o spartano  o barbaro  al  ser- 
vizio dei  Greci  , non  si  sia  distinto  per  difendere  il  suo 
capitano  , restandovi  anche  morto  ; e che  il  capitano  per 
gratitudine  gli  abbia  fatta  fare  quella  statua  per  immorta- 
larlo ? C.  F. 

Vedi  quanto  abbiamo  su  questo  proposito  detto  di  so- 
pra nella  nostra  nota  N.  176.  M. 

(198)  Pi  in.  lib.  34-  cap.  8 sect.  19. 

Eleutera,  patria  di  Mirone,  apparteneva  originariamente 
al  territorio  della  Beozia  ; ma  gli  abitanti  si  assoggettaro- 
no volontà  1 iamente  agli  Ateniesi,  per  amore  al  loro  genere 
di  governo  , e per  odio  contro  i Tebani  . Pausan.  lib.  i. 
cap.  38-  pag.g'ò.  Per  questo  Mirone  vien  quasi  sempre  da 
Pausania  nominato  come  Ateniese.  M. 

(199)  Winckelmann  confonde  qui  il  lacedemone  Ludo, 
die  Mirone  rappresentò  nella  sua  pregiata  statua  ( Ana- 
lect.  Tom.  III.  pag.  7.  18.  num.  3i3.)  con  un  altro  Lada  di 
Reggio  posteriore,  (Pausan.  lib . 3.  cap.  21.  pag.  268.  e 
lib.  10.  cap.  23.  pag.  8 37.  ) che  trionfò  nello  Stadio  nella 
olimpiade  centoventicinquesima.  M. 

(200)  E propriamente  del  bronzo,  die  veniva  prepa- 
rato a Deio,  giacché  Policleto  servivasi  per  le  sue  opere 

Tom.  111.  2 3 
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<lel  pari  pregiate  le  sue  figure,  o animali  rap- 
presentino o uomini  (201):  fra  questi  era  celebre 
il  suo  Discobolo,  ossia  uno,  che  sta  per  getta- 
re il  disco  (202) . Intorno  all’  ara  posta  nel- 
l’atrio del  tempio  d’ Apollo  , edificato  da  Au- 
gusto a Roma  sul  Palatino  (2o3),  eranvi  quat- 
tro buoi  di  suo  lavoro  (204);  la  sua  vacca  (2o5) 


di  una  mescolanza  «li  bronzo  eginetica  : perchè  Mironc 

e Policleto  gareggiavano  fra  loro  anche  nella  materia  per 
le  loro  opere  . Plin.  lib.  34-  cap.  2.  secl • 4^5.  M. 

(201)  Quindi  dice  Petronio  , cap.  88.  di  Mirone  ; che 
egli  abbracciava  colmarle  sua  si  le  anime  degli  uomini, 
che  quelle  delle  bestie  . M. 

(202)  I principali  passi  degli  antichi  sopra  il  Disco- 

bolo di  Mirone  Irovansi  in  Quintiliano,  lib • 2 cap.  t3. 
ed  in  Lucian.  in  Philopseud - cap . 18.  Paragonisi  con  ciò 
la  statua  dissotterrata  circa  trenta  anni  fa  nella  villa  Pa- 
lombara  sul  Colle  Esquilino  di  Roma  , allora  pervenuta 
alla  famiglia  Massimi  , ritrovata  quasi  senza  alcun  dete- 
rioramento unitamente  a molli  alni  tronchi  di  figure  si- 
mili, tra’ quali  il  meglio  lavoralo  è il  soldato  cadente  del 
Museo  Capitolino,  e risulterà  cou  intiera  chiarezza,  ciò 
che  presentemente  è ricevuto  da  tutti  gli  antiquarj  senza 
conlradizione,  che  essa  è copiata  dal  nominato  capo  d'  ope- 
ra di  Mirone  . Vedi  sotto  la  nota  N.  217-  M.  v 

(203)  Prop.  lib.  2.  tl.  3i .vcrs.  7. 

Veggasi  sopra  questo  tempio  dedicalo  da  Augusto,  Znr- 
senius  de  tempio  , et  biblictheca  Apollinis  ab  Augusto  di - 
cata  , Francq.  1719  in  8.  M. 

(204)  Nella  nota  34-  del  cap.  fi.  Lib.  V.  ho  spiegato 
per  vacche  il  bGves  di  Properzio,  supponendo  che  potessero 
essere  sul  modello  della  famosa  vacca.  Se  si  volessero  cre- 
dere veramente  bovi  , io  non  conlradirei  molto.  C.  F. 

(205)  Posseduta  dagli  Ateniesi,  Cicerone,  in  Verr. 
act.  2,  lib,  4-  caP‘  fio-;  quindi  trasportata  in  Pvoma,  ove 
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è celebrata  in  molti  antichi  epigrammi  (206)  , 
fra  i quali  due  ve  n’  ha  d’  Anacreonte  (207)  . 
Noi  possiamo  in  qualche  modo  rappresentarce- 
la per  mezzo  di  una  bella  vacca  di  marmo  di 
naturai  grandezza  , che  trovasi  nella  villa  Aldo- 
brandini . Plinio  rammenta  de'  versi  della  fa- 
mosa Erinna  di  Lesbo  su  un  sepolcro,  che 
questo  artista  eretto  aveva  a un  grillo  e ad  una 
cicala  (208);  ma  osserva  con  ragione  lo  Scali- 
si vedeva  nel  Foro  ancora  ai  tempi  di  Procopio,  che  ne 
parla  , De  bello  goth.  lib.  t\ . cap.  21.  ; cioè  verso  la  meta 
del  VI.  secolo.  C.  F. 

(206)  Trentasei  epigrammi  leggonsi  nell’  Antologia 
greca  sopra  tal  vacca  . Egli  è duopo  dire  che  questa  ed 
altre  opere  insigni  di  Miroue  sieno  stale  pagale  più  colle 
lodi,  che  coi  denari,  poiché  visse  egli,  e mori  assai  po- 
vero, Petion.  in  Satjrr.  png.  Z22.  E.  M. 

Analecla , Toni.  III.  pag.  196  num.  127  e 128  La 
vacca  di  Miroue  trovavasi  in  Atene,  e lu  veduta  pure  da 
Cicerone,  (in  Verrem  , Ad.  2.  lib.  cap  60  ) Ai  tem- 
pi di  Procopio,  de  Bello  gothico  , hb.  cap.  21.  essa 
era  in  Roma.  Le  sentenze  sopra  quest’opera  dell' Arie  sono 
state  riunite  e tradotte  da  Sonniag  nei  Tr  alleni  nienti  per 
gli  amici  della  letteratura  aulica  , voi.  1.  pag.  100.  a 
119.  M . 

(207)  Anlhol.  lib.  4*  caP • 7*  ti . 3.  4* 

Questi  due  epigrammi  sopra  la  vacca  di  Miroue  veni- 
vano per  il  passato  attribuiti  ad  Anacreonte,  ( V.  Jacobs  , 
Animadvers.  Tom.  II.  pag.  ^x'j.  Fischer;  ad  Anacreont. 
pag.  472.  e 473.  ) ma  presentemente  vengono  con  più 
ragione  annoverati  fra  quelli  di  ignoto  autore  . M. 

(208)  Plm.  lib.  34.  cap.  8.  sect-  19.  §.  3. 

Questo  passo  ha  dato  occasione  di  asserire  falsamente, 

che  Mirone  fosse  contemporaneo  di  Anacreonte  e di 
Etiuna  . 


356  storia  dell’  arte 

gero  (209),  che  se  Anacreonte  ed  Erinna  , eoe- 

Incontriamo  più  favorevol  destino  per  giudicare  del- 
l’arte di  JYJirone  , che  non  lo  abbiamo  avuto  per  Alcame- 
ne  ( nota  N.  69  ) per  Agoracrito  ( nota  N.  72)0  per 
Pittagora  ( uola  N.  167.  ) . Quantunque  non  ci  possiamo 
vantare  di  possedere  veruna  di  lui  opera  originale  , ci  so* 
no  però  limaste  alcune  copie  in  parte  assii  ben  lavorale 
del  suo  Discobulo  . La  precedente  annotazione,  N.  195. 
è relativa  a quella,  che  fu  ritrovata  nella  Villa  Palombaro, 
ed  apparteneva  alla  famiglia  Massimi . Se  essa  non  è per 
vero  dire  la  meglio  lavorata  , è però  quella  , che  ha  meno 
sofferto,  perchè  ad  eccezione  di  un  pezzo  della  gamba  destra 
dal  disotto  del  ginocchio  fino  al  collo  del  piede,  non  ha  rice- 
vulqaltri  restauri;  per  il  che  si  può  in  primo  luogo  asserirla 
per  una  copia  del  Discobulo  attesa  la  di  lei  conformità  con 
i passi  di  Quintiliano  e di  Luciano  su  questa  statua  di  Mi- 
rone , e porge  inoltre  V opportunità  di  riconoscere  per  tali 
anche  alcuni  altri  monumenti  più  danneggiati  . Uno  di 
questi  ritrovato  nella  Villa  Adriana  presso  Tivoli , e re- 
staurato conformemente  alla  citata  , che  a^ea  meno  sof- 
ferto, stava  già  nel  Museo  Pio-Clenentino , donde  venne 
trasportato  a Parigi  ; un  altro  tronco  simile  venne  raccomo- 
dato per  un  Diomede  con  il  Palladio,  ed  è passato  in  Inghil- 
terra. Un'altro  pure  con  una  testa  che  non  è la  sua,  e cui  si  è 
si  è dovuto  rifare  il  braccio  destro,  la  coscia  e la  gamba 
sinistra  colla  gamba  destra  dal  ginocchio  ingiù,  trovasi  in 
Firenze  , dove  è tenuto  per  uno  dei  figli  della  Niobe  . 
Trovatisi  nella  Villa  Pamfili  di  Roma  in  una  nicchia  del 
muro  del  giardino  interno  alcuni  frammenti  di  una  figura 
simile,  e particolarmente  le  gambe  eccellentemente  lavo- 
rate , riunite  per  farne  una  statua  ad  altri  frammenti , ed 
a cattive  restaurazioni  . Finalmente  gli  appartiene  pure  il 
tronco  restaurato  dal  Monnot , e conosciuto  nel  Museo^Ca- 
pitolino  col  nome  del  soldato  cadente;  questo  è lavorato 
meglio  di  qualunque  delle  altre  copie  fin  qui  rammentate 
secondo  V originale  di  Mirone  , ed  è in  fatti  eccellente  ; il 
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tanei  di  Saffo  (210),  avesser  fatti  de’ versi  per 


dorso  di  questo  tronco  può  passare  per  un  capo  d’  ope- 
ra, ed  il  lato  sinistro  col  fianco  ritirato  in  dentro  me- 
rita lode  minore  . Può  inoltre  avere  per  1*  antiquario 
con  qualche  particolare  interesse  un  accurato  esame  del 
lavoro  dei  peli  sul  petlignone  j vi  si  osserva  un’  imitazio- 
ne , o per  meglio  dire  il  gusto  dello  stile  antico  ; sono 
disposti  in  molli  riccelti  piani , ed  inclusive  ciascun  pelo  di 
questi  riccelti  è lavoralo  colla  più  gran  diligenza  . Anche 
nella  rammentata  figura  di  Firenze,  quantunque  sia  eseguita 
delicatamente  e più  fluidamente  , e possa  per  conseguenza 
esser  stata  eseguita  mollo  più  tardi,  vedesi  in  quella  me- 
desima parte  la  traccia  di  questa  maniera  nei  lavoro  dei 
peli  , i quali  sono  tutti  corti  , cresputi,  e disposti  a guisa 
di  fila  in  tanti  piccoli  ricci . 

Perché  il  nostro  lettore  possa  prendere  almeno  in  ge- 
nerale un’idea  dell’atteggiamento  del  Discobolo  di  Miro- 
ne  tanto  celebre  nell’  Antichità,  ne  abbiamo  riportata  una 
figura  sulle  nostre  tavole  ( Tav.  XLV.  N.  126.) 

Crede  il  Visconti  ( Musco  Pio-Clement.  voi.  7.  tav.  3i. 
mim  ì.pag.  1 49*  e segg‘  dell’  edizione  di  Milano)  di  aver 
trovala  fra  gli  animali  della  gran  collezione  di  antichità 
del  Valicano  un’  antica  copia  della  tanto  decantata  vacca 
di  Mirane,  ma  le  sue  ragioni  non  sembrano  meritare  una 
gran  fiducia  , in  qmntcx  che  questo  monumento  ispira  per 
l’invenzione,  e per  l'arte  del  suo  disegno  un  interesse 
molto  minore,  che  non  si  sarebbe  dovuto  aspettare  in  pro- 
posito della  copia  di  un’opera  di  Mirane.  Se  l’opera  di 
Mirane  meritò  ed  ottenne  la  generale  ammirazione  non  so- 
lamente per  la  perfezione  dell’  esecuzione,  deve  essere  stata 
senza  dubbio  pregevolissima  anche  per  1’  invenzione  poe- 
tica, e per  la  sua  felice  e giudiziosa  ordinanza  , giacché 
senza  la  forza  poetica  dell’  invenzione  nessuna  opera  di 
arte  può  esser  veramente  degna  di  onore  , e pervenire  ad 
una  gloria  sussistente  tulli  gli  altri  meriti  ed  eccellenze 
possono  allora  solo  salire  in  stima  , quando  abbiano  per 
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Mirone,  questi  dovrebbe  aver  vissuto  nell  olin>- 


fondamento  questa  essenzialissima  fra  tutte  le  occorrenze 
dell’  Arte  . 

Siamo  quindi  inclinati  a credere  , clic  una  vacca  , che 
alleila  il  vitello,  che  si  vede  sopra  le  monete  di  Dirra- 
chio  , (Dur.tzzo)e  di  Carisio  , sia  una  copia  del  celebre 
lavoro  di  Mirone,  perchè  l’originale  per  il  gruppo  di 
queste  monete  sembra  essere  stato  e quanto  all’ invenzio- 
ne e quanto  alT  ordinanza  un’ opera  veramente  perfetta- 
Inoltre  le  più  significanti  delle  rammentate  poesie  gli  con- 
vengono assai  bene,  e si  può  anche  sostenere,  che  appunto 
alcune  di  esse  , che  si  esprimono  nel  modo  il  più  deter- 
minato, e concepiscono  lo  spirilo  dell’Arte  nella  maniera 
la  più  conveniente  e migliare,  si  riferiscano  seuz’ alcun 
dubbio  a questo  gruppo  , co  ne  un  celebre  critico  ed  an- 
tiquario ha  sufficientemente  per  mezzo  di  esse  insiem  rac- 
colte provato  in  una  dissertazione  ancor  inedita,  ma  che 
verrà  pubblicata . Per  ultimo  non  sapremmo  decidere  , se 
la  vacca  nella  Villa  Aldobrandini  citata  da  Winckelmann 
possa  sembrar  derivata  da  quella  di  Mirone,  perchè  que- 
sta per  1’ addietro  celebre  antichità,  fù  trasportata  già, 
per  quanto  dicesi  , fino  del  1770.  in  Inghilterra,  e non 
è nota  al  meno  a noi  neppur  per  una  buona  figura.  Plinio, 
lib.  3b  cap.  8.  scct.  ig.  mini.  3.  nomina  fra  le  altre  ce- 
lebri opere  di  Mirone  anche  un  cane  , che  egli  però  non 
descrive.  Si  potrebbe  quindi  congetturare , che  uno  dei 
due  granii  cani  sedenti,  che  frequentemente  s’ incontra- 
no ( Vedi  la  nostra  nota  N.  59  al  Lib.  V.  cap.  6.  della 
Storia  dell ’ Arie)  possa  esser  forse  copiato  dalla  celebre 
opera  di  Miione.  Lo  stile  vigoroso,  unito  ad  una  natu- 
ralezza singolarmente  grande,  favorisce  almeno  questa 
congettura  . L’  originale  dell’  altro  cane  quasi  simile  po- 
trebbe essere  stato  ugualmente  un’accompagnatura  fabbri- 
cata da  buona  mano.  M. 

(209)  Aniniadv . in  Lus.  chron.  pag.  124.  — Non  de* 
termina  l’ olimpiade  LX.  C F. 
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piade  LX.  anziché  nella  LXXXVIL,  a cui  lo  fis- 
sa lo  slesso  Plinio  (211),  il  quale  si  contradi- 
rebbe da  se  medesimo,  se  Erinna  avesse  com- 
posto que’  versi  per  la  vacca  di  Mirone  (212). 


Ma  d ice  solamente,  che  P epoca  di  Miroue  non  può 
cadere  nell’  otlantesimasettima  olimpiade.  M. 

(210)  Ateneo,  lib.  i3.  cap . 8.  pag.  599  C. , scrive 
che  sbagliava  Ermesippo  nel  dare  Saffo  per  coetanea  di 
Anacreonle  , avendo  ess  i vivuto  molto  tempo  avanti.  C.  F. 

(211)  Anacrconte  giusta  l’osservazione  di  Barnes  nella 
di  lui  vita  premessa  alle  opere  , n 5-  pag.  9.,  nacque  nel- 
l’olimpiade LV  arino  IL,  e visse  83-  anni:  Luciauo,  in 
Macrob.  § 26.  op.  Toni.  11.  pag.  228.  Potrebbe  combi- 
narsi P età  di  lui  con  quella  di  Mirorii,  dicendo,  che  quello 
nell’ ultimo  di  sua  vita  abbia  lodata  la  vacca,  che  questo 
poteva  aver  l’.tta  nell’ età  di  circa  25  anni,  come  osser- 
va il  signor  Falconet,  Noi.  sur  le  3q.  Iwre  de  Plin. 
cap.  8.  sect.  35-  oeuvr.  Tom . 111.  pag.  1 56.  calcolando 
che  Àuacreonle  vivesse  nell’  olimpiade  LXXll.  Egli  però 
poteva  estendere  di  più  1'  età  d’  amendue,  essendo  arrivato 
Anacreonle  sino  all’  olimpiade  LXXVI.  , giusta  il  detto 
calcolo  di  Barnes,  vale  a dire  sole  XI  olimpiadi  prima 
dell’epoca  , in  cui  dice  Plinio  che  fiori  Mirone.  Riguardo 
alla  poetessa  Erinna  , non  è improbabile  che  Plinio  a quel 
luogo  abbia  inteso  di  Mirone  scultore  ciò,  che  essa  dice 
della  poetessa  Mirone,  di  cui  parla  anche  Suida  , e in 
lode  della  quale  per  quel  sepolcro  fece  un  epigramma  in 
greco  , riportato  dall’  Arduino  al  detto  luogo  di  Plinio  . 
Cosi  pensa  il  Fabricio,  Bibl.  graeca , Tom.  1.  lib.  1.  cap . 
i5.  n.  28.  pag.  555.  All’  opposto  Arduino  vuole  che  ab- 
bia erralo  Erinna,  o altri  che  sia  l’autore  di  quell'  epi- 
gramma , nell*  attribuire  quell’  opera  alla  poetessa,  anziché 
allo  scultore.  C.  F- 

(212)  Non  sopra  la  vacca  di  Mirone,  ma  sopra  il  se 
polcro  per  il  quale  egli  aveva  scolpito  il  grillo  e la  cicala- 
Confer.  Plin.  lib,  34-  cap.  8.  sect . J9.  mini.  3.  M. 
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Io  non  deciderò  qui  la  questione  ; ma  certamen- 
te è probabile  eh  egli  sia  anteriore  a questa  ul- 
tima epoca,  si  perchè  ha  lavorate  delle  stallie 
in  legno,  frale  quali  un’Ecate  ad  Egina  (-21 3), 
sì  perchè , secondo  un’ osservazione  di  Pausa- 
nia  (‘2i4)>  era  fatta  nell’  antica  maniera  l’ iscri- 
zione che  vedeasi  sotto  i suoi  lavori,  la  qual 
cosa  egli  non  dice  mai  delle  opere  di  Fidia,  di 
Policleto  , e de’  loro  contemporanei  (21 5).  Può 
eziandio  argomentarsi  la  sua  maggiore  antichi- 
tà dall’ aver  commesso  il  proprio  nome  in  lette- 
re d’argento  sulla  coscia  d’ una  statua  d’ Appol- 
loin  bronzo  , che  era  ad  Agrigento  (2 16),  poi- 
ché più  non  usavasi  ai  tempi  di  Fidia  di  far 
l’ iscrizione  sulla  figura  medesima;  e sappiamo 
all’  opposto  che  v’  era  quest’  uso  ai  tempi  d’  Ana- 
creonte,  il  quale  in  un  altro  epigramma  fa  men- 


(2)3)  Paus.  lib-  2.  cap.  3o  pag-  180.  — Anche  Fidia 
fece  una  statua  di  Minerva  in  legno  per  la  ci l là  di  Pla- 
tea , grande  quasi  quanto  quella  fatla  per  gli  Ateniesi  , di 
cui  si  è parlalo  alla  nota  prec.  Pausania  , lib.  g cap  t\. 
pag.  7 18  C.  F. 

(214)  ld.  lib.  5.  cap.  22-  pag.  4^5. 

(2ir>)  Quest’  argomento  proverebbe  troppo  , impercioc- 
ché Pausania  parla  di  Lucio  figlio  di  Mirone  » su  un  di 
cui  lavoro  era  una  iscrizione  colle  lettere  secondo  la  forma 
degli  antichi  . C F. 

Non  1’  iscrizione  , tua  la  forma  dei  caratteri  era  anti- 
ca . S. 

(216)  Cicerone  , in  Vcrr • ad.  2.  lib.  4-  cap.  43-  C.  F. 
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zione  d’ lina  statua  di  Mercurio,  sul  cui  braccio 
era  scritto  il  nome  di  colui  che  aveala  fatta  eri- 
gere (217)  . Nè  v*  è ragion  di  credere  che  Mi- 
rone  abbia  posto  il  suo  nome  sulla  mentovata 
statua  d*  Apollo  contro  un  pubblico  divieto, 
siccome  taluno  ha  preteso  (218);  poiché  Cice- 
rone, da  cui  abbiamo  la  notizia  di  tal  lavoro  , 
di  sì  fatto  divieto  non  parla  (219).  Vero  è che 


(217)  Silici,  v.  ’Ayos'w  , ib.  noi.  Kust. 

(7. 18)  Fraguier  , La  gali,  de  V erres  , Acad.  des  la- 
seript.  Tom.  TI.  Mcm.  pag.  568. 

(219)  Cic.  loc.  cit. 

Cicerone  in  questo  luogo  non  parla  sicuramente  di  una 
proibizione  fatta  agli  artisti  di  scrivere  il  loro  nome  sulle 
loro  opere*  Ma  da  un’altro  passo  di  Cicerone  ( Tuscti- 
lan • Disputai,  lib  1.  cap  i5)  ciò  si  potrebbe  conclude- 
dere,  poiché  egli  vi  dice.  « Perchè  Fidia  inserì  nello  scudo 
di  Minerva  una  figura  simile  a lui  ? perchè  egli  non  vi 
poteva  scrivere  il  proprio  nome,*  » quwn  inscribere  non 
licerei . Considerato  però,  che  sarebbe  duro,  e non  lati- 
no il  dire  inscribere  per  inscriptionem  facere , ed  inten- 
der quest’  ultimo  per  l’iscrizione  del  nome  , il  passo  non 
presenta  neppure  verun  senso  sodisfaciente,  tanto  più  che 
non  è noto  per  nessuna  notizia  degli  antichi , che  ciò  si 
avesse  per  inconveniente,  che  l’artista  volessi  eternar  il 
proprio  nome  per  mezzo  delle  sue  opere-  Indicano  piut- 
tosto il  contrario  innumerabili  passi  ed  esempj  degli  anti- 
chi; non  si  appoggia  neppure  a verun  fondamento,  che 
non  fosse  lecito  di  fare  intorno  alla  statua  di  Minerva  , 
quello  che  si  permetteva  agli  aitisti  relativamente  alle 
statue  degli  altri  dei.  E per  conseguenza  probabile  al  più 
allo  punto,  che  nel  citato  passo  di  Cicerone  la  negativa 
non  è una  corruzione  di  nomea  , e che  si  dovesse  legge- 
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fu  negato  a Figlia  di  porre  il  suo  nome  sulla  sta- 
tua di  Giove  (220),  ma  non  può  quindi  inferir- 
si, die  fosse  questa  allora  una  legge  generale. 
Si  può  per  ultimo  trarre  contro  Plinio  un  argo- 
mento da  lui  medesimo  , che  parlando  del  la- 
voro de' capelli  e de’  peli  nelle  statue  di  Miro- 
ne  dice  , che  fatti  non  gli  avea  meglio  dei  più 
antichi  ancora  rozzi  scultori  (*>, 2 1)  ; dal  che 


re  « quii  ni  inscribere  nomea  licerei  » giacché  era  permesso 
di  incidere  ii  proprio  nome.  l\l. 

(220)  Pausania  , lib.  5.  cap.  10.  pag-  3 97  dice  che  vi 
fosse  scritto  sulla  base,  e riporta  questa  iscrizione: 

«foiose;  %ctpiu$o\)  uro? 

A y.'  znotn'TS. 

Secondo  Clemente  Alessandrino,  Cohortat.  ad  Geni.  n.  4. 
pag  47*  » e Arnobio  , Aclvers.  geni.  lib.  6.  pag.  199-  Fi- 
dia scrisse  il  ironie  dell*  amico  suo  Pantarce  su  un  dito 
dello  stesso  Giove;  e il  suo  nome  anche  sulla  base  della 
Venere  in  Atene,  secondo  Plutarco,  in  Pericle , pag. 
160.  C.  Vegg.  pure  gli  Accademici  Ercolanesi,  De*  Bron- 
zi , Tom.  /.  Tav.  45.  n 5-;  Gedoyu,  Hist.  de  Phidias 
Acad.  des  Inscripl.  Tom . V . Meni.  pag.  3oq.  C.  F- 

Fidia  venne  per  altro  rimproverato  per  aver  rappre- 
sentato sopra  lo  scudo  di  Minerva  la  sua  propria  figura 
sotto  quella  di  un  vecchio  calvo  , che  con  ambe  le  mani 
solleva  uni  pietra  , e quella  di  Pericle  nella  situazione  di 
uno  che  coll'asta  vuol  trafiggere  un’  Amazzone , del  quale 
cercò  per  altro  di  nascondere  in  parte  la  somiglianza  del 
volto  per  mezzo  dell'  asta  . M. 

(221)  Capillum  quoque  et  pubem  non  emendalius  fe- 
risse quam  rudis  antiquitas  institucrat , Plin.  lib  34  cap. 
8.  sect.  19.  mini.  3. 
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s’inferisce  ch’egli  vivesse  ne’  lempi  a loro  vici- 
ni ; altrimenti  come  mai , avendo  egli  tanta  abi- 
lità , non  avrebbe  procurato  di  non  esser  infe- 
riore a’ suoi  coetanei,  i quali  meglio  lavorava- 
no i capelli,  se  avesse  vissuto  nell’ olimpia- 
de LXXXVII.  ? (222) . 

§.  35,  Io  confesso  però  , che  se  facciamo  Mi- 
rone  sì.  antico,  difficilmente  s’intenderà  come 
Plinio  abbia  potuto  lodarlo  dicendo  di  lui  : 
pvimus  hic  multiplicasse  varndatem  videtur , 
mtmevosior  in  arte  quam  Polf  eletti  s (223). 

(in)  Lo  stulio  t e la  premura  sua,  dice  Plinio,  era 
Unta  di  far  bene  il  corpo  delle  figure:  quindi  trascurò  i 
c:  j pelli  e il  pube  , e non  espresse  le  passioni  dell’ animo. 
Quanti  altri  artisti  hanno  fatta  bene  una  parte,  e le  altre 
hanno  trascurate  , o non  vi  sono  riusciti  ? C.  F. 

Pausatila,  lib.  6.  cap.  2.  pag  4^4  20-  c‘la  due 

statue  , che  Mirone  aveva  eseguite  per  un  certo  Licino , 
il  quale  lungo  tempo  dopo  V invasione  dei  Persiani  nella 
Grecia  aveva  riportata  la  vittoria  nelle  corse  a cavallo  in 
Olimpia.  Questa  notizia  unita  col  modo  con  cui  è ram- 
mentalo per  ordine  di  tempo  da  Cicerone  , de  clarìs  ora - 
loribuSy  cap.  18.  e da  Quintiliano , lib.  12.  cap.  10.  met- 
te fuori  di  dubbio  , che  si  chiude  cou  Mirone  la  prima 
grand’epoca  dell  arte,  e che  egli  viveva,  come  dice  Pli- 
nio , nell’  ottantesimaseltima  olimpiade  , e non  al  tempo 
della  poetessa  Erinni  ; alla  qual  falsa  determinazione  ha 
dato  sicuramente  occasione  lo  stesso  Plinio  compilatore  so- 
vente senza  critica  alcuna  . M. 

(223j  Piin.  lib.  34  cap.  8.  sect.  19  num.  3 Lanzi, 
Notizie , pag.  3i.  legge:  hic  simmetria  diligentior.  Le 
parole  citate  di  questo  passo  senza  dubbio  corrotto  non  si 
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S’  egli  fiori  lungo  tempo  prima  di  Policleto  , 
come  può  aver  introdotto  nell’  arte  più  armo- 
nia di  lui , e meritar  la  preferenza  a questo  ti- 
tolo? (224).  Notisi  qui  che  tal  passo  di  Plinio 

riferiscono  a Mirone  , ma  a Policleto,  il  quale  nella  più 
corretta  proporzione  delle  singole  parti  delle  sue  statue 
superava  lutti  i suoi  contemporanei.  Sarebbe  adunque  re- 
tili vanente  al  senso  da  lodarsi  intieramente  la  correzione 
del  Lanzi  , solamente  potrebbe  incontrarsi  la  difficoltà  , 
nel  doppio  hic  di  questo  passo,  di  cui  il  primo  si  riferisce 
a Mirone  , ed  il  secondo  a Policleto  . Si  leggerebbe  quindi 
più  correttamente,  se  il  secondo  hic  proposto  dal  Lanzi  si 
cambiasse  in  qui,  per  la  qual  lezione  rimarrebbe  evitata 
la  sconvenienza  del  doppio  hic.  Ma  qualche  si  scelga  delle 
prop  >ste  lezioni  il  seuso  riman  sempre  il  medesimo  , e la 
spiegazione  di  Wiuckelmann  , per  cui  Mirone  avrebbe  sor- 
passalo Policleto  anche  nell’  armonia  , non  è accettabi- 
le. M. 

(224J  Senza  tante  congetture  e argomenti,  se  Win 
ckelmaun  avesse  bene  osservato  Pausania,  avrebbe  veduto, 
eh*  egli  combina  con  Plinio  nel  fissare  1’  epoca  di  Mirone. 
Nel  lib.  6.  cctp.  2 pag.  4H  scrive,  che  gli  Spartani  dopo 
r irruzione  dei  Persi  in  Grecia  si  diedero  a mantenere  , e 
ad  addestrar  cavalli  ; nel  che  poi  superarono  gli  altri  Gre- 
ci. Dopo  quel  tempo,  cioè  dopo  1 olimpiade  LXXV-  , co- 
me si  è, detto  alla  not.  146.  del  cap • 1.  prec. , e forse  qual- 
che olimpiade  appresso,  giacché  Pausania  non  indica  quale 
fosse,  cominciarono  diversi  aiieli  ad  addestrare  i cavalli  per 
li  corsa  nei  giuochi  pubblici.  Fra  questi  vi  fu  Licino  , 
il  quale  volle  per  la  prima  volta  servirsi  di  pulledri  ; ma 
non  avendone  avuto  buou  esito  , penso  di  addestrare  ca- 
valli più  adalli , coi  quali  in  appresso  otteune  la  vittoria 
nei  giuochi  olimpici,  e vi  dedico  due  statue,  opeia  di 
Mirone  . Si  dia  uu  ragguaglio  di  tempo  a tutte  queste  cose, 
e si  vedrà,  che  Mirone  visse  veramente  intorno  all’  ohm- 
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non  è stalo  ben  inteso  dall’  Arduino  , secondo 
cui  lo  storico  volle  dire  che  Minine  moltiplicò 
l’arte  sua,  o piuttosto  che  ha  fatto  gran  nume- 
ro di  statue  . La  parola  numerosior  , a 

piade  LXXXVIl.  , ove  lo  riporta  Plinio,  i!  di  cui  racconto 
è anche  tanto  circostanziato,  che  non  può  facilmente  sup- 
ponisi errore  . Un  altro  argomento  lo  possiamo  trarre  da 
Cicerone,  De  clar.  orai.  cap.  18  , e du  Quintiliano,  Lib. 
12.  cap.  io.  addotto  sopra  alla  noi  i83.  del  cap.  prec. 
ove  facendo  la  serie  cronologica  degli  stili  di  varj  artisti 
celebri,  mettono  Mirone  dopo  Calamuie.;  il  quale  ha  bo- 
rito nella  stessa  epoca,  come  dirò  qui  appresso  al  07. 
Crederei  poi  non  andasse  coilocato  Uopo  quell3  epoca,  pe- 
rocché Alcameue,  di  lui  contemporaneo,  come  ha  espo- 
sto YViuckelmann  qui  avanti  al  §.  i/{.  , iu  il  primo  a fare 
Ecate  triforme  ; e Mirone  avea  fatta  d3  una  sola  figura 
quella  citata  dallo  stesso  Winckelmann , secondo  Pausa- 
nia  , Lib.  2.  cap.  3o  pag.  180*  C.  F. 

(226)  Wiuckehnann  dà  a questo  passo  di  Flinio  una 
falsa  interpetrazione , e si  scorda,  che  esso  sta  in  parte  in 
contradizione  con  ciò,  che  poco  tempo  avanti  aveva  detto  di 
Policleto.  Questo  è il  senso  del  passo.  Mirone  sembra  avere 
il  primo  moltiplicato  la  varietà  degli  argomenti , che  egli 
lavorava  nell’arte  ( primus  miilliplicasse  varietatern  vi - 
detur'),  inquanto  che  procurò  nella  sua  pratica  di  tutto 
rappresentare  ; di  qui  ne  segue  in  parte  F altra  caratteri- 
stica da  Plinio  attribuita  a Mirone,  che  egli  ( numerosior ) 
aveva  prodotte  più  opere,  ed  era  più  fecondo  di  Policlelo 
nelle  prove  dell’  arte  . La  medesima  significazione  ha  la 
parola  numerosior , anche  nel  passo  di  Plinio  citato  in  se- 
guito da  Winckelmann,  lib.  35.  cap.  ti.  sect.  ^o.  nutrì. 
28.  laddove  si  tratta  di  Antidoto  . Che  numerosus  e nu- 
me ras  possano  avere  la  significazione  addotta  da  Win- 
ckelmann , anche  se  sia  questione  di  opere  e di  maestri 
dell’  Arte  del  disegno,  non  si  potrebbe  provare,  per  quanto 
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mio  avviso,  qui  significa  che  questo  artista  ha 
portata  moli’  armonìa  nell’  arte  , poiché  in  que- 
sto senso  prendesi  la  voce  numerus  presso  i La- 
tini , anzi  anche  presso  gL  Italiani,  dicendosi  a 
cagion  d’  esempio  la  maestà  del  numero  omerico . 
In  questo  medesimo  senso  vien  presa  la  voce 
numerosior  presso  Plinio  (226),  ove  parla  di 
Antidoto  (227) . 


sappiamo,  per  mezzo  di  nessun  passo  di  antico  scrittore. 
Resta  adunque  una  ardita  inlerpetraaione  quella  di  Win- 
ckelmann  , quando  egli  vuol  concludere  daila  parola  mm- 
merosior  , die  Mirone  aveva  adoperata  nell’Arte  maggiore 
armonia.  Perchè  co  ne  avrebbe  egli  potuto  sorpassare  in  tal 
qualità  Fidia  e Polic’elo  } Non  volendo  rigettare  intieramen- 
te 1*  inlei  petrazione  di  Winckelmann  bisognerebbe  limitarla 
almeno  a questo,  che  Mirone,  poiché  fabbricai  manife- 
stamente con  più  grande  maestria  le  forme  atletiche  dei 
corpi,  pervenne  in  esse  a preferenza  ad  una  verità  mag- 
giore, ed  a una  caratteristica  d’  insieme  meglio  di  qualun- 
que altro  suo  contemporaneo  o predecessore  . M. 

(526)  Plin.  lib . 35.  cap.  1 1 . secò.  4 o . §.  23. 

È molto  dubbioso  se  Winckelmann  sia  in  questo  e nel 
precedente  paragrafo  riuscito  a provare,  che  il  fiorire  di 
Mirone  deve  esser  tiporiato  ad  un’  epoca  anteriore  di  quel- 
la fissata  da  Plinio.  Una  delle  più  importanti  ragioni  contro 
l’opinione  di  Winckelmann  potrebbe  trovarsi  nella  mossa 
mollo  vivace  , che  P artista  comunicò  ad  alcune  delle  sue 
opere  , e di  cui  un  esempio  decisivo  abbiamo  avanti  gli  oc- 
chi nelle  copie  del  suo  Discobolo.  Altre  al  contrario  si  rac- 
comandano per  una  delicata  ed  ingenua  innocenza  , e di 
queste  noi  possiamo  citare  ad  esempio  il  satiro , che  ammi- 
ra i suoi  flauti.  La  nostra  opinione  quindi  , che  egli  sia 
fiorilo  alquanto  dopo  Fidia  e Policlelo  , si  appoggia  allo 
spirito,  che  è proprio  dell’  arte  di  Maone  , perchè  per 
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§.36.  Fra  gli  scolari  di  Mirone,  Plinio  anno- 


mezzo di  esso  per  quanto  di  lui  sappiamo  , sembra  essersi 
egli  più  esteso  nel  dominio  dell’  arie  » avere  acquistato 
maggior  varietà  , una  mossa  più  vivace  anzi  una  maggior 
naturalezza  nella  espressione  » quantunque  Plinio  pei  quel 
che  riguarda  quest’  ultima  qualità,  non  voglia  certamente 
lodarlo,  quando  dice  che  Mirone  non  seppe  dare  alle  sue 
opere  l’espressione  dell’anima  , animi  sensus  non  ejcpressis- 
se.  Ciò  deve  per  altro  intendersi  in  linea  di  paragone  , come 
sei  lavori  di  Mirone  fossero  messi  a confronto  con  quelli 
di  Pittagora , odi  Clesilao.  L’obiezione,  che  Winckei  i ami 
ha  preteso  di  fare  contro  Plinio  relativamente  al  lavoro  dei 
capelli  non  ha  veruna  importanza  , perchè  possonsi  egual- 
mente trovare  i capelli  di  Mirone  meno  ben  lavorali  , per- 
chè altri  maestri  avevano  di  già  adottato  un  miglior  meto- 
do relativamente  a questa  parte-  M. 

(227)  Delle  tante  altre  opere  celebri  di  Mirone  , noi  ci 
contenteremo  di  nominare  qui  in  primo  luogo  le  tre  statue 
colossali  erette  in  Samo  , rappresentanti  Minerva,  Ercole 
e Giove.  Antonio  le  trasportò  a Roma,  e Augusto  rimandò 
colà  le  due  prime  , ritenendo  il  solo  Giove  , che  venne  si- 
tuato sul  Campidoglio  in  una  cappella  particolare.  Straho- 
ne  lib.  14.  pag.  944*  C*  secondo  luogo  faremo  parola 
del  celebre  di  lui  Discobolo,  ossia  delia  statua  di  un  giuo- 
catore  di  disco.  Il  nostro  Autore  Io  avea  nominalo  nella 
prima  edizione,  e noi  abbiam  già  accennalo  nella  noia  jo3. 
al  cap.  2 del  lib . 111.  , che  una  copia  in  marmo  ne  è 
stata  trovala  ultimamente  negli  scavi  della  villa  Palombara 
sull’  Esquilino.  Più  opportunamente  occorre  qui  di  pailar- 
ne  , si  per  provare  , che  il  Discobolo  di  Mirone  stava  reai. 
mente  nella  mossa  e atteggiamento  della  statua  in  marmo, 
come  anche  per  far  costare  ad  evidenza  t che  questa  non  è 
che  una  copia  di  quello.  Premettasi  però  , che  la  detta  sta- 
tua è tutta  antica  col  disco  , e non  ha  restauro  , se  non  che 
in  un  pezzo  della  gamba  destra  da  sotto  il  ginocchio  siuo 
alla  giuutura  del  piede- 
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vera  certo  Licio  (228),  di  cui  opera  era  la  sta- 


Per  la  prima  parte  dunque  noi  abbiamo  Luciano  , il 
quale  ce  lo  descrive  in  maniera  cosi  precisa  da  non  poter- 
sene più  dubitare.  Egli  dice , che  aveva  la  faccia  piegata 
e rivolta  verso  la  mano  , che  portava  il  disco  ; che  aveva 
la  punta  del  piede  sinistro  alquanto  ripiegata,  e voltala 
indietro  $ e che  slava  chinato  e incurvato  col  corpo  nel- 
Patto  precisamente  di  lizzarsi  per  gettare  il  disco.  Si 
veda  la  figura  , che  ne  diamo  ( Tav.  XLIII.  N.  ioti.  ) 
quanto  bene  confronti.  Bisogneià  per  altro  confessare  , 
che  mediante  V ispezione  delia  figura  si  capisce  a dovere 
il  sentimento  di  Luciano,  che  per  mancanza  di  essa  non 
era  stato  capito  finora  dagli  interpreti  e dagli  annotato- 
ri $ e può  darsene  la  giusta  versione.  Ecco  le  di  lui  pa- 
role nel  dialogo  intitolato  Philopseudes  , §.  18.  op.  Tom. 
111.  pag.  45.  Mwv  ròv  eJWxsvovxa  ,'rjv  syw  , <pys  , xòv  stti- 
x exvyoxa  xaxà  xò  cryrjpLZ  x fjs  àyéasws  , àTrsqsajjqzsvov  iìg  r/jv 
dtGxoydpov  t r,pép.x  ox)t«£ovx a tw  ex épcp  , ioiy.ó xa  ^uvava^yjffo- 
pSVW  {ZExà  T$S  f3  olpq  . OUX  È/SÀVOV  , og  , in  Et  XWV  MufWVOJ 
gpywv  sv  xaì  xoOxo  é^-iv  o $l<7xo(2ÓXos  , ov  /sysig.  iVùtf*  DL- 
scobulon  ( oppure  Ulani  statuam  , quae  cliscuni  jacit  ) 
dicis  y inquam  ego  , incurvantem  se  ad  jaciendi  gestum , 
rejle.ro  rullu  ad  eam  ( marmili),  quae  discum  Jert  , 
paullum  submi  sso  pede  altero  ( sinistro  ) , z/z  ipso 
statini  j adii  surrecturus  una  videalur  ? Nequaquam , ùt- 
r7/e  » quandoquideni  et  unum  ex  Myronis  operibus 
est  ille  Discobolos  , queni  dicis.  La  parola  ^taxofopov, 
che  veduta  la  figura  resta  chiaramente  spiegata  per  la 
mano,  che  porta  il  disco,  riportando  infatti  la  destra 
della  statua  il  disco  dal  punto  più  lontano  , a cui  possa 
stendersi  nell”  atto  di  volerlo  scagliare,  avea  data  la  mag- 
gior tortura  agl’ interpreti  e annotatori  . Alcuni  l’avea- 
110  tradotta  in  eam  partem  ; e perciò  Gesnero  nella  nota 
pretendeva  insulsamente,  che  la  figura  guardasse  la  mela 
( quasi  che  la  meta  potesse  portare  il  disco  ) , avendo 
prima  dello  , di  non  poter  credere  , che  guardasse  una 
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tua  (Tuli  fanciullo  che  soffiava  nel  fuoco  (229). 

donna  , la  quale  gli  presentasse  il  disco.  Solano  e Reit- 
zio  hanno  pensalo  , che  debba  intendersi  della  mano  , 
che  porla  il  disco  , e la  loro  congettura  è stata  confer- 
mata dalla  statua  ; ma  poi  non  si  combina  colla  mede- 
sima il  signor  Reilzio  , traducendo  nella  sua  edizione  , 
di  cui  ci  serviamo  , paullum  submisso  gena  altero  , le 
parole  inptpi.cc  ox).à£ov ra  tw  i-zi poi  , per  intendere  così  dei 
ginocchio  ciò  , che  va  inteso  del  piede  , come  anche  le 
aveano  intese  e tradotte  bene  altri  prima  di  lui.  Per 
ultimo  è chiaro  , che  tw  irépcp  altero  pede  ; secondo  pie- 
de , è il  piede  sinistro. 

Con  (juesla  descrizione  di  Luciano  potremo  avanzarci 
a far  vedere,  che  lo  descrive  eziandio  nou  equivocamente 
Quintiliano  Itisi,  orat.  lib . 2.  cap.  1 3.  Egli  vuol  provare, 
che  sia  bene  talvolta  uscire  dallo  stile  solito  , e dall’or- 
dine comune  nelle  orazioni  per  dar  loro  con  certa  novità 
una  specie  di  risalto  , che  non  dispiace  agli  uditori-  A. 
tal  fine  adduce  il  paragone  degli  statuai  j e de'  pittori  , i 
quali  sovente  variano  lodevolmente  dal  solito  l’atteggia- 
mento, gli  ornamenti,  il  volto  delle  figure.  Imperocché, 
scrive  , un  corpo  ritto  e senza  mossa  ( come  si  è veduto 
essere  la  maggior  parte  delle  figure  egiziane  ) ha  bea 
poca  grazia  *,  come  se  venga  rappresentato  eoi  viso  di 
facciata  , colle  braccia  abbassate  e stese  > i piedi  uniti, 
e da  questi  al  capo  sia  tutta  la  figura  dritta  , dura  , e 
come  intirizzita.  All’ opposto  quel  torcimento,  e per  cosi 
dire  , quella  mossa  , dà  una  certa  azione  alle  figure  e 
le  anima  in  qualche  modo.  Così  le  mani  non  devono  es- 
sere fatte  tutte  in  una  maniera  , e devono  rappresentarsi 
variamente  i sembianti.  Alcune  figure  veggonsi  nell*  atto 
di  uomo  , che  sta  in  procinto  di  correre  , altre  d’  uomo 
che  siede  , o s*  appoggia  ; altre  sono  nude  , altre  vesti- 
le, ed  altre  in  parte  nude  e in  parte  vestite.  E per  ve- 
rità , che  v*  è di  più  storto  e ricercato,  o forzato  del 
Discobolo  di  Miro  ne  ? Eppure  chi  volesse  criticarlo  , e 
Tom.  111. 
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Di  tale  statua  può  dare  un5  idea  un  pie- 


riprenderlo  come  un’  opera  meno  giusta  , non  farebbe  ve- 
dere che  poco  intende  l'arte  , nella  quale  principalmente 
è degna  di  lode  quella  stessa  novità  e difficoltà?  Ex - 
pedit  saepe  mutare  ex  ilio  constituto  , iradlloque  ordine 
aliqua  , et  interim  decet  ut  in  statuis , atque  picturis  vide - 
mus  variari  habitus  , vultus  , status.  Nam  recti  quidem 
cor  por  is  vel  minima  grada  est.  Nempe  enirn  a aver  sa  sit 
facies  , et  demissa  brachia  , et  juncti  pedes  , et  a summis 
ad  ima  rigens  opus  : flcxus  ille  , et  , ut  sic  dixerim  , 
motus  , dal  acturn  quemdam  effictis.  Ideo  nec  ad  unum 
modum  formatae  manus,  et  in  vultu  mille  species.  Cursum 
habent  quaedam , et  impetum  ; sedent  alia , vel  incumbunt  ; 
nuda  haec  , illa  velata  sunt  ; quaedam  mixta  ex  utro - 
que.  Quid  tam  distortum  et  elaboratimi , quam  est  ille 
Discobolos  Mjronis  ? Si  quis  tamen  ut  paruni  redimi 
improbet  opus  , nonne  is  ab  intellectu  artis  abfuerit , in 
qua  vel  praecipue  laudabilis  est  illa  ipsa  novitas  , et  dif- 
ficultas  ? In  questo  dettaglio  di  Quintiliano  chi  non  vede 
preso  di  mira  il  Discobolo  di  Mirone  , come  quello  , che 
nel  suo  genere  poteva  solo  dare  la  miglior  prova  di  quasi 
tutti  quei  caratteri  insoliti  , che  dagli  artisti  venivano 
espiassi  nelle  figure;  e che  egli  comprendeva  in  poche  pa- 
role col  dire  , che  figura  più  storta  e ricercata  di  quella 
di  Mirone  al  mondo  non  v5  era  ;e  ciò  non  ostante  non  po- 
teva biasimarsi  come  difettosa  ? 

Per  provar  quindi  , che  la  statua  in  marmo  non  sia  che 
una  copia  , si  possono  recare  non  pochi  argomenti  e ra- 
gioni , che  non  lasciano  luogo  a questione-  Tutti  gli  anti- 
chi scrittori  , che  nominano  qualche  opera  di  Mirone  , e 
la  materia  , iu  cui  era  lavorata  , non  parlano  di  altra  mate- 
ria , che  di  bronzo.  Veggansene  molti  riportati  da  Giunio 
CataL  archil.  ec.  pag.  127.  seg.  Fra  questi  alcuni  pare 
che  escludano  ogni  altra  materia  , come  Petronio  Satj’r . 
pag.  322.  ; Mjrron  pene  hominwn  animas  , ferarumque 
aere  comprehenderat  , e Tzetze  Chil.  fi.  hist.  194  v.  371.  : 
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un  vec- 


F aber  aerar ius.  Plinio  lib.  36.  cap . 5,  sect.  4*  §•  io-  loda 
molto  una  di  lui  opera  in  marmo  esistente  a Smirne  ; ma 
dice  insieme , che  la  sua  celebrità  era  pel  bronzo , come 
aveva  diffusamente  scritto  nel  lib.  34-  cap  6.  sect . 19.  §. 
3-  , ove  nel  numerarne  le  opere  in  questa  materia , vi  met- 
te espressamente  il  Discobolo.  Luciano  finalmente  ne  par- 
la aneli*  egli  loc.  cit.  §.  18.  19.  20.  come  di  una  statua  di 
bronzo  insieme  a varie  altre  della  stessa  materia.  Dunque 
in  bronzo  era  1*  originale  , e la  statua  in  marmo  altro  nou 
sarà  che  una  copia.  Per  tale  si  riconosce  non  meno  , se  si 
rifletta  , che  essa  ha  qualche  parte  difettosa  , o non  finita, 
come  il  piede  sinistro  , il  ginocchio  destro,  e parte  dei 
collo  ; e che  un  lungo  puntello  dello  stesso  marmo  attac- 
calo alla  coscia  destra  le  reggeva  , quando  fu  scavato  , il 
braccio  steso  in  alto  : il  che  faceva  certa  deformità  , la 
quale  non  poteva  lasciar  credere  , che  un  si  valente  artista 
avesse  voluto  scegliere  un’azione  tanto  storta  , ed  eseguirla 
in  una  materia  , che  per  reggersi  avesse  avuto  bisogno  di 
un  tal  sostegno  , il  quale  la  deformasse  , e togliesse  in  gran 
parte  il  merito  dell*  invenzione. 

Colla  scorta  di  questa  intiera  statua  è stato  osservalo  , 
che  il  torso  della  statua  nel  museo  Capitolino  , di  cui  si 
vede  la  figura  nel  Tomo  III.  di  esso  museo  , Tavola  69.  , 
restaurato  per  un  gladialor  caduto  , altro  non  fosse  , che 
una  copia  dello  stesso  Discobolo  ; siccome  un  altro  torso 
restaurato  in  altra  maniera,  posseduto  già  dal  sig.  Gavino 
Hamilton  in  Pioma  , e passato  ora  in  Inghilterra.  Io  poi 
sospetterei  , che  potesse  aversi  come  una  terza  copia  la 
statua  più  conservala  in  molte  parti  , e perciò  più  ricono- 
scibile . della  galleria  Granducale  a Firenze,  restaurata 
prima  per  un  Endimione , e per  tale  spiegata  dal  Gori 
AJus.  Fiorati-  Statane , Tab.  21.  , ove  ne  dà  la  figura  ; e 
in  appresso  , come  si  avvisa  il  signor  Lanzi  nella  descrizione 
di  quella  galleria,  ari.  i*  par  2.  cap-  5 pag.  76, , adattata 
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chio  mette  un  intiero  majale  nella  caldaja , sot- 


per  uu  figlio  di  Niobe  unito  alle  statue  del  gruppo  , di  cui 
si  è parlalo  qui  avanti  §.  e seg. 

Tante  copie , lavorate  da  buona  mano , fanno  ben  co- 
noscere quanta  fosse  la  stima,  che  gli  antichi  facevano 
dell’originale  . Esso  viene  descritto  da  Luciano,  come  esi- 
stente ancora  a’ giorni  suoi,  vale  a dire  dopo  i tempi  di 
Trajano,  al  principio  del  secondo  secolo  dell’era  cristiana, 
in  cui  viveva  , con, e può  vedersi  presso  Bruckero  , Hist. 
crit.  philos-  Tom.  II.  per . 2.  par . 1.  lib.  \.  cap.  2.  secl- 
8.  §•  7.  pag.  61 5-  segg. , nell'  atrio  di  un  palazzo  in  Ate- 
ne , ed  era  insieme  col  Diadumeno  di  Policleto  , di  cui 
si  è parlato  al  §.  20.  prec-  e colle  statue  d’  Armodio  e 
Aristogitone , nominale  alla  noi . 80.  prec.  dopoché  furo- 
no riportate  dalla  Persia  , non  si  sa  precisamente  da  chi, 
come  osserva  Meursio,  Ceram.  gem.  cap  10.  op.  Tom.  I. 
col.  483.  , che  peraltro  lo  stesso  Luciano  mette  nel  Foro 
della  città  , in  Paras.  §,  4^-  °P • Tom.  ll.pag.  873.,  sep- 
pur non  sono  diverse  . Se  potessimo  argomentare  del  suo 
merito  dal  lavoro  delle  copie  , si  potrebbe  due  , che  ne 
fosse  ben  lavorato  principalmente  il  corpo  , nel  lavorare 
il  quale  Mirone  era  più  diligente  , come  ho  già  notalo 
con  Plinio  alla  nota  222.  prec.  di  quello  fosse  riguardo  ai 
peli  del  pube  , ed  ai  capelli  , che  qui  sono  poco  rilevati, 
e accennali  con  de’  piccoli  tratti  non  molto  incavati  nel 
marino  - La  punta  del  piede  cosi  piegata  indietro  a prima 
vista  non  pare  naturale  per  uno  , che  voglia  in  tal  modo 
acquistar  forza  ed  elasticità  . Ma  pure  non  deve  credersi 
un  errore  dell’  artista.  Mirone  vedeva  gli  atleti  e i gioca- 
tori del  disco  . Voleva  rappresentarne  uno  nel  momento  di 
lanciare,  e nel  punto  più  difficile  della  mossa  • E egli 
credibile  , che  uomo  tanto  esercitato  , e maestro  lo  facesse 
a capriccio  senza  guardarlo  in  quell’  atto  , e che  nessuno 
scrittore  ne  rilevasse  il  difetto  , ma  questi  facessero  anzi 
a gara  nel  commendarlo  , i buoni  artisti  nel  moltiplicarne 
le  copie  , ed  i Romani  nell’ acquistarle  ? Luciano  avrà  ve- 
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to  cui  sta  soffiando  un  fanciullo  , che  sostiensi 
su  un  ginocchio  piegalo  . 

§•  37.  Chiuderò  queste  mie  considerazio- 
ni siilF  arte  di  Fidia  e de’ suoi  contempora- 
nei (23o)con  osservare,  che  a quell’ epoca  pre- 

■<  . - , ' 

duti  qjue’  giuocatori  , e non  per  questo  ha  trovato  errore 
nella  statua,  che  anzi  egli  la  descrive  colla  punta  del 
piede  ritorta  in  quella  guisa  , come  propria  d’  un  giocato- 
re nel  momento  di  alzarsi,  e di  avventare  il  disco.  Noi 
non  sappiamo  la  forza  degli  antichi  alieti,  e i mezzi,  che 
essi  adopravano  per  acquistarne  coll'  esercizio  ; ma  dovea 
certamente  esser  grande.  Nè  abbiamo  tutte  le  cognizioni  de- 
gli antichi  artisti  per  giudicare  del  merito  delle  loro  opere- 
Anche  in  altre  statue  rinomate  si  sono  voluti  trovare  dei 
ditelli  , che  poi  si  è provalo  in  appresso  non  essere  stali 
altro,  che  diletto  di  cognizione  dell’  arte  antica  , e d’  espe- 
rienza in  chi  giudicava  . Vedi  appresso  al  Lib.  Xl.  cap. 
3-  5*  i4-  y e Lib.  F.  cap.  (\.  §■  5.  e cap.  6.  §.  20.  C.  F. 

(228)  Plin.  lib.  3/j..  cap.  8.  scct . 19.  num.  17.  Egli 
era  conosciuto  anche  per  i suoi  Argonauti , ed  il  Visconti, 
Musco  PioClement.  Tom . III.  pag.  212.  dell’edizione  di 
Milano  reputa  la  tanto  spesso  ripetuta  statua  di  Giasone, 
che  si  cinge  un  calzare  per  una  copia  di  una  di  quelle 
di  questo  gruppo  . Pausania  , lib.  5.  cap.  22.  pag.  435. 
rammenta  pure  questo  Licio , ed  alcune  sue  opere . Non 
vengono  nominati  altri  scuolari  di  Mirone,  che  mori  nel- 
P osculila  , Petroli  cap • 88-  pag.  322-  M. 

Secondo  Pausania  lib.  j.  cap.i3.  num.  8-  lib.  5*  cap. 
22.  num . 2.  ove  si  ha  solo  Auxiou  rou  Mupwvog , Licio  era 
figlio  di  Mirone  . Il  passo  di  Ateneo,  m <2s  oOtoj  - vioq  rou 
avcipiavT07roiQV  . lib>  11.  cap . 11.  num.  72.  ripetuto  da  Ar- 
pocrazione  e da  Suida , e decisivo  sopra  di  ciò . S- 

(229)  Lib.  cap.  8.  sect.  19.  §•  17. 

(230)  Tra  questi  doveva  particolarmente  nominarsi  Ca- 
lami de  , di  cui  Winckeìinaun  ha  parlato  più  volte  , cioè 
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giavansi  più  i nuovi  che  gli  antichi  lavori,  al 
T opposto  di  quello  che  è succeduto  immedia- 

nel  Lib.  V.  c.  6.  §.  1 1.  e 1 4.  e nel  Lib.  Vili.  cap.  2.  §§.  2. 
i5.  e in  questo  lib.  cap . 1.  §.  20.  Pausania  ci  «assicura  che 
abbia  vivuto  in  quest'epoca,  scrivendo,  lib.  1.  cap.  3- 
pag.  9 , che  nel  tempo  della  guerra  peloponnesiaca  fece 
la  statua  dell'  Apollo  alessicaco,  o averrunco , in  Atene, 
di  cui  riparleremo  nel  Lib • XI.  cap.  3 , e può  confer- 
marsi considerando  i tempi  , ne’  quali  fece  varie  altre 
statue,  nominate  dallo  slesso  Pausania  ; come  per  esempio  , 
una  che  ne  dedicò  Pindaro,  lib.  9.  c.  16.  p.  741.,  il  quale 
nacque  nell’olimpiade  LXXV.  ; un*  altra,  di  Venere,  la  de- 
dicò Callia  ateniese,  il  quale,  come  scrive  lo  stesso  Pausa- 
nia , lib.  1.  cap.  8 pag.  19. , lib.  10.  cap  18.  pag.  840 • > 
viveva  dopo  la  vittoria  riportata  dai  Greci  contro  de’  Persi, 
e nell’ olimpiade  LXXVII.  ottenne  la  vittoria  da  Pancra- 
ziaste  in  Elide  . lib.  5.  cap.  9 pag.  396.  C.  F. 

Calamide  era  anche  celebre  per  la  sua  Sosandra  citata  da 
Lucian.  J magia,  cap.  6.  Pausania  , lib.  6 . c.  12.  p.  474*  c* 
dà  anche  un’  altra  notizia  secondo  la  quale  Calamide  avrebbe 
fabbricato  i cavalli  , ed  il  fanciullo  sedente  su  di  essi  per 
1'  oblazione  del  re  Gierone  I.  consecrata  in  Olimpia  dal  di 
lui  figlio  Dinomene,  ed  aggiunge  inoltre  che  i fanciulli  di 
bronzo  in  atto  di  pregare  il  cielo  a proteggere  i loro  di- 
ritti consecrati  in  Olimpia  dagli  Agrigentini  dopo  la  vit- 
toria della  città  di  Metia  col  bottino  ricavatone  ( Olim- 
piade 76.  ann.  1.)  passavano  per  lavoro  di  Calamide  . 
Può  quindi  ricavarsi  pure  il  tempo  in  cui  viveva  Calamide, 
(che  il  luogo  di  nascita  è affatto  ignoto),  ed  inoltre  dalle 
predette  notizie  risulta,  che  egli  deve  esser  giunto  alla 
più  avanzata  vecchiaja  . Dai  passi  sopra  riportati  di  Quinti- 
liano , lib.  12.  cap.  10.  , e di  Cicerone,  de  Clar.  Orator- 
cap • 18.  si  può  con  gran  verosimiglianza  congetturare  , 
che  Calamide  viveva  prima  di  Mirone  • M. 

Al  principio  della  stessa  epoca  io  metterei  fra  i celebri 
artisti  anche  Sociale  1’  ateniese  figlio  dello  scalpellino  So* 
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talmente  dopo,  e così  avvenir  dovea  . Quindi 
s intende  come  con  ragione  Tucidide  faccia  di- 
re dagli  ambasciatori  di  Corinto  in  un’  aringa 
agli  Spartani , che  nell5  arte  le  più  recenti  ope- 
re ( eVtyiyvò^sva  ) denno  alle  vecchie  preferir- 
si (»3i).. 


fronisco  . Egli  nacque  nell’ olimpiade  LXXVII  anno  IV-  , 
e attese  alla  scultura  anche  dopo  1*  olimpiade  LXXX. 
prima  di  abbandonarsi  alla  filosofia  . Vegg.  Bruckero  , 
Histor.  crit.  philos.  Tom.  I.  par.  2.  lib.  2.  cap.  2.  §.2. 
pag.  523.  seg.  Si  rese  celebre  principalmente  per  le  statue 
delle  tre  Grazie  in  marmo  poste  avanti  1’  ingresso  della 
rocca  d5  Atene,  delle  quali  parlano  Plinio  , lib.  36.  cap. 

5 sect.  4-  §.  10. , LaerzioJ,  lib.  2.  segm.  19.  Pausauia  , 
lib.  1.  cap.  22.  pag.  53  , lo  Scoliaste  d’ Aristofane  , in 
ATub.  ]vers . 771.,  Suida,  v.  2&r/.paTzs , ed  altri  scrittori. 
Pausania,  riparlandone,  lib  9.  cap.  pag.  781.  , osserva, 
che  "le  fece  vestite  a differenza  di  tutti  gli  altri  artisti  ; 
e non  sa  trovarne  la  ragione  • Io  crederei  che  fosse  per 
modestia  , sapendosi  che  fin  d*  allora  attendeva  alla  filoso- 
fia . Per  questo  lavoro  poteva  Socrate  esser  chiamato  il 
maestro  della  grazia  , come  lo  chiama  Winckelmann  qui 
avanti  Lib  Vili.  cap.  2.  5-  17-  C-  F. 

(23 1)  Thucid.  lib • 1.  cap.  71.  pag.  z{8.  princ.  — -Rac- 
conta Platone,  in  Menonc  , op.  Tom.  II-  pag - 97.  D. , 
che  gli  scultori  del  tempo  suo  dicevano  , che  Dedalo  sareb- 
be stalo  posto  in  ridicolo,  se  avesse  lavorato  allora  secondo 
la  sua  maniera  ; la  quale  peraltro  era  stata  stimata  pro- 
digiosa una  volta.  Vegg.  qui  avanti  not.  6 al  cap.  1.  C.  F. 

Tucidide  paragona  Y antica  costituzione  degli  Spartani 
con  quella  degli  Ateniesi,  e fa  finalmente  concludere  gli 
ambasciatori  dei  Corinti , che  nella  costituzione  , come  nel- 
F Arte  il  iuìvo  e l il  successivo  sempre  trionfa  .*  Heil- 
A- 


09fter?ji?.k»ni 

tuli  apoteosi 
d’  Omero 
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§•  3<3.1Jìi  erudito  inglese  (ti32)sosliene  che  la 
noia  Apoteosi  d Omero,  esistente  nel  palazzo 
Colonna  in  Roma  , sia  lavoro  fatto  fra  l’  olim- 
piade LXXII.  e la  XCIV.,  fondando  la  sua  opi- 
nione non  sul  lavoro  , eh’  egli  forse  mai  non 
vide,  ma  su  una  supposta  ortografia  della  pa- 
rola , che  ivi  significa  il  tempo.  Vi  si  legge  , di- 
c’  egli  , Ki-P0N02,in  vece  di  xroNos,  dunque 
questa  è opera  di  quell’  età,  in  cui  da  Simoni- 
de  non  era  ancora  stata  inventata  la  x,  e in 
sua  vece  usavasi  kp  (*ì33).  Cosi  argomentava 
egli  sul  testimonio  de’  molti  scrittori  , che  di 
tal’ opera,  e di  questo  nome  aveano  diffusa- 
mente trattato  (234)  ; ma  ivi  , siccome  prima 
di  me  avea  osservato  Fabretti  (235),  leggesi 

manti  lia  reso  nella  più  oscura  maniera  il  senso  di  questo 
passo.  M. 

Anliphanes  in  Alccstide  : Ev  xouvov  ey^st^yj^a  , xccv  voi- 
pwpov  >j , ko'aIùìv  7 TOtlouoùv  cgL  %primpi.oT£pov  . E. 

( 7.37. ) Reinold.  Ili.  si.  Liti.  gr.  et  lat.  pag.  9. 

(233)  Dice  di  quel  tempo  , in  cui  usavasi  ancora  pro- 
miscuamente f una  e l’altra;  perchè  nella  stessa  Apoteosi 
vi  è il  nome  dell’  artista  scritto  col  X.  APXEAAOZ  AIIOAAO- 
Nior  EnoiHSE  npmNEvs . G.  F- 

(234;  Leggasi  quanto  hanno  scritto  sulla  voce  KHP0N02, 
Spa  olici  in.  De  praest.  et  usu  nuniism.  Dissert.  2.  5-  <3. 
pag.  96  , Cuper  , Schott  nelle  esposizioni  che  ne  hanno 
date  , e Chishull , Antiquit.  asiat . ad  inscript.  sig.  pag. 
23. , — e Marchand  tra  i più  recenti,  nel  suo  Diction.  hist. 
art.  Archelaus  . C*  F. 

(235)  Explic.  Tab.  lliad . pag.  3^- 
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XPON02  , come  suole  scriversi  comunemen- 
te (ti36)  , onde  tutto  1’  argomento  va  a terra. 

(2367  Un'altra  apoteosi  d' Omero  vedcsi  rappresentata 
su  un  vaso  d'argento  , che  ha  la  forma  d’  un  rnortajo  , 
disotterrato  in  Ercolino  - Il  poeta  è portato  in  aria  da  utr 
aquila  , ed  ha  ai  due  lati  due  figure  femminili  colla  spada 
affianco,  sedenti  su  ornati  di  arabeschi.  Quella  che  è alla 
destra,  ha  un  elmo  in  testa,  impugna  con  una  mano  la 
spada,  e sta  col  capo  chino  come  immersi  in  profondi 
pensieri:  l’altra  ha  un  cappello  acuto,  simile  a quello 
che  suol  darsi  ad  Ulisse  , tenendo  una  mano  sulla  spada, 
e l'altra  sul  remo.  Quella  probabilmente  indica  l'Iliade, 
eh' è l’opera  tragica  d’Omero  , e questa  1’  Odissea.  Il  re- 
mo, ed  il  cappello  acuto  e senz’  ale,  all’  uso  de’  marinaj 
levantini  , indica  la  gran  peregrinazione  d‘  Ulisse  sul  mare. 
I cigni,  che  stanno  sotto  gli  ornati  al  di  sopra  della  figura 
deificata  , hanno  essi  pure  una  significazione  relativa  al 
poeta  . Bajardi  nel  suo  Catalogo  de  Monumenti  d’  Er- 
odano, Vasi  f 11  5^o.  pag.  246  ha  senz’aleuti  fondamento 
battezzato  questo  lavoro  per  1*  apoteosi  di  Giulio  Cesare  ; 
mentre  basta  la  barba  della  figura  portala  dall’  aquila  per 
dimostrare  il  contrario.  Caylus,  Ree.  d*  Antiq.  Tom.  Il- 
Antiq.  grecq  pi.  4»-  dice  che,  se  tal  figura  non  avesse 
la  barila  , prenderebbela  dilfalti  per  quella  di  un  impera- 
tore , ma  egli  ne  giudicò  su  un  disegno  di  questa  sola 
figura  ( Tav.  XLlll  N.  121.)  ( nota  dell*  A ut.) 

Una  figura  di  questa  Apoteosi  di  Omero  trovasi  nel- 
l'Omero disegnato  dall’  Antico  di  Guglielmo  Tischbein  con 
illustrazioni  di  Heyue  Homer.  lib.  3.  pug.  23-  e i'\.  Se- 
condo questa  la  descrizione  di  Winckelmann  conterrebbe 
alcune  inesattezze  , e dovrebbe  correggersi  presso  a posio 
nella  seguente  maniera  . >3  II  poeta  vien  trasportalo  in 
a aria  da  un’ aquila,  sedente,  lenendo  la  mano  destra  ap- 
cc  poggiata  al  mento,  c nella  sinistra  un  rotolo  di  scritti. 

Sui  duo  lati  siedono  due  figure  femminili  sugli  ornati  di 
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Le  figure  non  hanno  un  palmo  d’ altezza  (237)* 
e per  conseguenza  sono  troppo  piccole  , perchè 

» fogliami,  ambedue  con  al  fianco  corte  spade,  con  abiti 
» semplici,  che  loro  arrivano  fino  al  ginocchio,  e corti 
» stivaletti  . Quella  che  sta  a destra  del  poeta  porta  sul 
» capo  un  elmo;  con  una  mano  si  appoggia,  coir  altra 
x>  sostiene  la  lancia  e lo  scudo  ; l’ altra  figura  ha  un 
33  cappello  appuntato  , come  quello  che  suol  darsi  ad  Ulis- 
» se  , e siede  col  capo  appoggiato  nell'attitudine  di  rne- 
33  stizia  , o di  profondi  pensieri  , e tiene  colla  mano  sini  - 
» stra  un  remo.  Quella  indica  forse  1*  Iliade,  e questa 
>3  rOdissea.il  remo  ed  il  cappello  appuntato  senz’ale, 
secondo  l’usanza  dei  marinari  levantini,  figurano  i gran- 
33  di  viaggi  di  Ulisse  per  mare.  I cigni  e le  maschere 
33  fra  gli  ornati  al  di  sopra  della  figura  divinizzata  hanno 
33  ugualmente  la  loro  significazione  relativa  al  poeta,  ed 
33  alle  di  Ini  opere.  33  M. 

(23 7)  L*  osservazione , che  nella  conosciuta  Apoteosi 
di  Omero  , che  per  quanto  si  dice  non  trovasi  più  nel 
Palazzo  Colonna,  le  figure  son  troppo  piccole  per  mostrarne 
un  bel  disegno,  non  è intieramente  giusta  ; perchè  si  cono- 
scono figure  di  marmo  assai  bene  disegnate  ed  eseguite  , 
che  non  son  punto  più  grandi  di  quelle  della  rammentata 
Apoteosi.  Non  vogliamo  però  negare  con  quel  che  si  è detto 
la  preminenza  , che  proporzioni  più  grandi  concedono  per 
la  chiarezza  e per  il  finimento  . Ma  per  appoggiare  la 
nostra  idea  con  un  esempio,  rammentiamo  un  picciolo  basso- 
rilievo  , che  aliravolta  ritrovavasi  in  Roma  nel  Palazzo 
Rondinini , e forse  tuttor  vi  si  trova  . Esso  rappresenta  un 
Bacco  appoggiato  ad  un  Fauno,  avanti  a loro  cammina 
Sileno,  portando  un  vaso,  e una  fiaccola;  nn  altro  Fau- 
no lo  segue.  Queste  figure  non  sono  più  alte  di  dieci  pol- 
lici eseguite  con  bellissime  forme  , e mollo  diligentemen- 
te- Noi  non  conosciamo  incisioni  in  rame  di  questo  monu- 
mento ; ma  iì  Picklcr  ha  intagliato  eccellentemente  in  pie- 
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visi  scorga  un  bel  disegno,  ed  abbiamo  degli 
altri  bassirilievi  antichi  di  figure  piu  grandi  , 
più  finite  , e con  maggior  diligenza  lavorate  . 
L/  appostovi  nome  dell’  artista  Archelao  figlio 
d’  Appollonio  di  Priene  non  è bastevol  indizio 
per  argomentarne  che  eccellente  siane  il  lavo- 
ro; poiché  negli  ultimi  tempi  gli  artisti  incide- 
vano il  loro  nome  anche  su  le  opere  assai  medio- 
cri , come  si  dirà  più  sotto  . 

§.  39.  È stato  trovato  (238)  questo  marmo 
sulla  via  Appia,  presso  Albano,  in  un  luogo 
detto  altre  volte  ad  B ovili as  9 ed  ora  alle  Fiat - 
tocchie , appartenente  alla  casa  Colonna  . Ivi 
era  anticamente  la  villa  dell’  imperator  Clau- 
dio ^ e forse  è questo  un  lavoro  de*  suoi  tem- 
pi (239) . Ivi  fu  pure  scoperta  la  così  detta  Ta- 


ira il  gruppo  del  Bacco  col  Fauno  su  cui  si  appoggia  , e 
dalle  impronte  di  questa  imitazione , o anche  dai  gessi, 
che  sono  stati  presi  sulPoriginale,  ci  si  può  fare  un’  idea 
chiara  dell’eccellenza  di  esso. 

Ora  per  ritornare  all’  Apoteosi  di  Omero  altra  volta 
esistente  nel  Palazzo  Colonna  , quantunque  essa  non  sia 
di  un  lavoro  veramente  bello , pure  è in  alcune  parti  ese- 
guita diligentemente,  ed  in  generale  dovrà  lodarsi  il  buono 
stile  delle  figure;  essa  indica,  che  può  essere  stata  copiata 
in  tempi  posteriori  da  un  tal  maestro  Archelao  di  Priene 
sopra  un  nobil  modello  dei  più  bei  tempi  dell’  Arte,  e forse 
sopra  una  pittura  presso  a poco  della  maniera  , di  cui 
erano  quelle  di  Poliguoto  . M • 

(s38)  Intorno  gli  anni  i65o.  a 1660.  E. 

(239)  Come  ha  pensalo  il  P.  Kirchcro , Lat.  vct.  et 
nov.  par . 1.  cap.  7.  in  fine,  C.  F. 
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vola  Iliaca  da  certo  canonico  Spagna  rnentr’  era 
a caccia  * da  cui  ereditolla  la  famiglia  Spada,  e 
diedela  poi  in  dono  al  museo  Capitolino  (240)  . 
D’egual  grandezza  , dello  stesso  marmo  e del 
medesimo  stile  di  lavoro  è la  cosi  detta  Espia- 
zione d Ercole  * esistente  ora  nella  villa  Albani  : 
ond'è  probabile  che  sia  stata  trovata  nel  me- 
desimo luogo  (‘240  • 

Ho  rilevati  ne’ miei  Monumenti  antichi 
inediti  alcuni  errori  di  coloro  che  vollero  spie- 
gare quest’ Apoteosi  d’ Omero  (^4^);  onde  qui 
solo  avvertirò  ciò  che  allora  non  mi  venne  in 
peusiere.  Le  due  bende  , che  dalla  faretra 
d’  Apollo  pendono  sul  coperchio  del  tripode, 
erano  due  correggili  ole  di  cuojo,  come  può  ar- 
gomentarsi dalla  storia  del  celebre  duce 
de’  Messenj  Aristoinene  , il  quale  essendo  cadu- 
to negli  aguati  de  saettatori  cretesi  fu  da  loro 
legato  colle  coreggie  de’ loro  carcassi  (^43)  . 


(240)  Dala  in  rame,  e illustrata  da  Fabretti  , loc.cit 
e da  Foggini,  Mus.  Capii • Tom.  IT-  Tav.  68.  C.  F. 

Illustrata  dal  dotto  P.  Corsini  , come  si  è dello 
-altra  volta  . Egli  argomentando  dalla  supposta  eccellenza 
della  scultura  la  pretende  lavorata  dopo  d’  Alessandro  il 
Grande  . Winckel  nana  lo  confuta  nel  Tratt,  prel.  ai  Mo- 
mmi. ani.  cap.  4*  C*  F. 

Storia  deli  Arte,  Lib.  f^II.  cap.  1.  §•  5-  in  nota 
N.  2D  E. 

(2  Ì2)  Par.  II.  cap.  33. 

(243)  Paus.  lib • 4-  caP'  *9-  PaS-  3*6. 
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Gli  altri  abbàgli  degli  scrittori  intorno  a ques- 
to monumento  clenno  ascriversi  ai  cattivi  dise- 
gni che  se  ne  sono  pubblicati  , ove  fra  le  altre 
cose  rappresentasi  qual  vecchia  la  Musa,  sotto 
cui  sta  scritto  Tragedia , che  sul  marmo  è gio- 
vane e bella  , ed  ha  ai  coturni  delle  alte  suo- 
le, che  ivi  sono  stateomesse  (iì44)#  Nelle  slam- 

(244)  notato  qui  avanti  alla  not.  5t>  del  cap. 

3.  Lib.  Tll.  che  questo  monumento  è stato  porla to  in 
rame  assai  più  coi  rettamente  del  solilo  dal  signor  ab, ite 
Visconti  in  fine  del  Tomo  I.  della  descrizione  del  Museo 
Pio-Clemeniino  . Possono  vedersi  nella  spiegazione  , che  vi 
ha  annessa  , delle  nuove  osservazioni  , principalmente  ri- 
guardo alle  Muse  . G.  F. 

Questa  Divinizzazione  di  Omero,  ( Apotheosis  Ilomeri ) 
altra  volta  nel  Palazzo  Colonna  di  Roma,  è stata  comprata 
nell  anno  1819.  dal  Museo  Brittannico  per  mille  lire  ster- 
line • G.  H.  Noehden  , conservatore  del  rammentato  Mu- 
seo dà  nel  Giornale  delle  Arti  ( Kunstblalt)  dell’anno  1821. 
num.  70.  e 7 1.  esatte  notizie  soprala  storia  e le  qualità 
di  questo  monumento  . Esso  consiste  in  un  pezzo  di  mar- 
mo bianco  giallastro,  e non  lavato,  o polito,  e di  for- 
ma quadrata  bislunga,  la  cui  lunghezza  ha  4^.  pollici, 
e mezzo  , la  larghezza  32  pollici , e la  grossezza  del  mar- 
mo 6.  Nell’estremità  superiore,  in  cui  è rappresentala  la 
montagna  , su  cui  siede  Giove  come  sul  suo  trono  , il 
piano  è rialzilo  come  a guisa  di  un  triangolo  rotondato 
per  indicare  la  sommità  della  montagna  . Per  potere  al- 
zare il  quadrato  si  sono  apposti  ai  due  lati  del  triangolo 
pezzi.  Senza  per  altro  nuocere  nella  minima  parte  alla 
rappresentazione  dell’artista.  Intorno  al  piano  intiero  gira 
un’orlatura  moderna  di  marmo,  che  era  stala  fatta  prece- 
dentemente con  semplici  ornati  . Quest’  orlatura  è dai  lati 
larga  tre  pollici,  e un  quarto,  al  di  sopra  però  sulla  mon- 
tagna presso  a poco  sei  pollici  ; in  quel  punto  istesso  è sca- 


382  STORIA  DELL5  ARTE 

pe  non  si  sa  ivi  che  cosa  stiano  rosicchiando  i 
due  topi  posti  sotto  la  sedia  d5  Omero  * ma  sul 
marmo  vedesi  che  è un  volume,  e ciò  era  senza 
dubbio  un  chiaro  simbolo  della  Batracomio- 
machia . 


vata,  e figura  una  specie  di  volta  sulla  testa  di  Giove  . 
Coll'  orlatura  la  lunghezza  del  piano  è di  55.  pollici  , e 
la  larghezza  39.  L’  opera  è lavorata  eccellentemente  , quan- 
tunque non  sia  stata  eseguila  nella  più  belT  epoca  del- 
l’arte greca.  La  posizione  e la  mossa  delle  figure  , la 
disposizione  ed  il  getto  dei  panneggiamenti  attestano  una 
grande  arte  . Ciò  che  nuoce  alT  impressione  sono  i capi 
rimessi  Sono  state  sottoposte  ad  una  infelice  restaurazione 
le  cinque  muse,  T Apollo , la  sacerdotessa  , che  sta  in  pie- 
de vicino  a lui,  ed  una  fra  le  figure  allegoriche,  la  Sa- 
pienza (Zoyia).  Oltre  alla  mancanza  delle  teste  non  vi 
sono  lesioni  d’importanza.  In  alcune  figure  le  parli  spor- 
genti, e particolarmente  i nasi  , sono  danneggiati,  come 
in  Giove  , Omero,  il  sacerdote  , che  sacrifica , ed  altre.  In 
tutte,  e compresa  V aquila  e il  toro  per  il  sacrifizio  , non 
sono  meno  di  28.  le  figure  di  questo  bassorilievo  . Oltre 
al  nome  dell’  artefice  nella  parte  superiore  trovansi  anche 
nella  parte  più  bassa  incisi  alcuni  uomi  per  render  più 
chiari  gli  esseri  allegorici  . I caratteri  sono  linee  rette,  o 
literae  capitales . Non  è mai  stata  pubblicata  veruna  buo- 
na stampa  di  questo  monumento;  quella  appresso  Millin, 
Galerie  Mithologique , pi.  i48,  è fra  le  più  sopportabi- 
li. E. 
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Circostanze  delta  Grecia  dopo  la  guerra  peloponnesiaca  — Ar- 
tisti di  quel  tempo  — Canaco  — Naucide  — Dinomene  — 
Patrocle  — Rivoluzioni  della  Grecia  nell’  olimpiade  C.  — 
Artisti  ...  Policle  — Cefìssodoto  — Leocare  --  Ipatodoro  — 
Altre  rivoluzioni  all’  olimpiade  CIV.  — Statuarj  . . . Pas- 
sitele . . . Suo  Sauroctono  --  Pittori  . . . Panfilo  . . . pregio 
de’  suoi  quadri  --  Eufranore  — Parrasio  — Seusi  — Nicia  — 
Osservazione. 

Ritorno  alla  storia  e all’ infelice  guerra  pe- 
loponnesiaca , che  fini  nell’  anno  primo  del- 
F olimpiade  XCIV. , ma  colla  perdita  della  li- 
bertà d’ Atene,  e per  conseguenza  con  danno 
grandissimo  dell7  arte  (i).  La  città  assediata  da 
Lisandro  dovè  arrendersi  e sottoporsi  al  pesan- 
te braccio  degli  Spartani  e del  loro  duce  , che 
al  suono  di  stromenti  musicali  il  porto  ne  di- 
strusse, demolì  il  gran  muro  di  Temistocle, 
per  cui  era  unito  alla  città  il  porto  di  Pireo  , 
e cangionne  interamente  la  forma  del  governo, 

\ 

i X 

(1)  La  guerra  pelopponnesiaca  terminò  nel  terzo  anno 
della  novantaquattresima  olimpiade-  Euseb.  Chronic.  pag- 
323.  Xenophon.  Hislor ■ graec.  Uh.  2.  cap.  1.  §.  7.  , ecap. 
2.  §.  i-  M- 


Circostanze 
della  Grecia 
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Il  consiglio  dei  trenta  r da  lui  istituito,  cercò 
di  distruggere  anche  il  seme  della  libertà  , fa- 
cendo perire  i più  ragguardevoli  cittadini. 

§.  i.  In  mezzo  a queste  calamità  però  com- 
parve T rasi  buio  , e fu  il  liberatore  della  sua 
patria.  In  capo  a otto  mesi  i tiranni  o ir  erano 
stati  scacciati  , o messi  a morte;  e dopo  un  an- 
no , ordinandosi  con  pubblico  editto  di  tutte 
obbliare  le  passate  vicende  , si  richiamò  la  pace 
e la  tranquillità  ad  Atene  (2) . Questa  città  si 
rialzò  principalmente,  allorché  Conone  sollevò 
contro  Sparta  la  possanza  de’  Persi  , e postosi 
alla  testa  d’  una  dotta  persiana  combattè  quel- 
la de’  Lacedemoni  (5)  , andò  in  Atene  , eresse 
nuovamente  il  muro  fra  la  città  e il  porto,  per 
la  cui  fabbrica  i soli  Tebani  mandarono  cin- 
quecento tra  muratori  e scarpellini  (4). 

(2)  Xenophon  loc  cit.  cap  1.  a 4-  Mediante  T inter- 
posizione di  Trasihulo  , e mediante  la  saggia  moderazione, 
che  egli  cercava  di  spargere  universalmente  , godeva  in 
quel  tempo  Atene  una  pace  benefica  per  l’arte  e per  le 
scienze  , quantunque  di  non  lunga  durata  ; e la  concordia 
tornò  cosi  fortemente  a dominare,  come  non  era  accaduto 
ancora  da  dopo  la  morte  di  Pericle  in  Atene.  Lysius 
contro,  Nicomachuni  pag.  849»  e 5°.  contro  Polieuct. 
pag . 609.  M. 

(3)  Nel  celebre  combattimento  presso  Guido  nell’  an- 
no terzo  della  Olimpiade  novantesima  sesta.  Xenopbon. 
Histor . Graec.  lib.  f\  cnp.  3.  ,§.  6-  Diodor.  Sicul.  lib.  i4» 
cap.  83  M- 

(4)  Diod.  Sic.  lib.  \ 4.  §.  85  pag . 709. 
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§,  2.  L’  arte  , che  aveva  avuto  dianzi  lo  stes- 
so  destino  d’  Atene  , risorse  con  essa,  e com- 
parvero , al  riferir  di  Plinio  (5),  nella  seguente 
olimpiade  XCV.  gli  scuolari  dei  celebri  mae- 
stri summentovati , cioè  Canaco * Naucide  , Pi- 
nomene e Patrocle. 

§.  3.  Ganaco  oriondo  di  Sicione  (6),  e fratel- 
lo d’ Aristocle,  altro  celebre  scultore  , fu  scuo- 
iare di  Policleto  (7).  Io  ho  già  dianzi  (8)  fatta 
menzione  di  due  Muse  , opera  di  que’  due  fra- 
telli, e d’  una  terza  , lavoro  di  Agelada  , delle 
quali  si  fa  parlicolar  menzione  in  un  greco  epi- 
gramma (9).  Non  ne  segue  però  che  que’  lavori 

(5j  Lib.  34.  cap.  8.  sect.  19.  princ . 

(6)  Paus.  lib • 6.  cap . i3.  pag.  483. 

(7)  Id.  lib.  6.  cap.  9.  pag  472.  in  fine. 

Questo  Aristocle  , che  si  deve  distinguere  da  un  altro 
Aristocle  tìglio  , e scuoiare  di  Cloeta  ( Pausali.  Lib . 5*  cap . 
24.  pag.  44°.  Un.  18.  non  era  inolio  inferiore  nella  fama 
al  suo  fratello  Canaco.  M. 

(8)  Veggasi  le  nostre  annotazioni  N.  170.  e N-  179-»! 
cap.  1.  di  questo  libro.  M- 

(9)  Analecta  , tom.  2.  pag.  i5-  num.  35. 

Sembra  , che  Winckelmann  faccia  qui  Canaco  scuoiare 
di  Policleto  di  Sicione.  Ma  Canaco  era  scuoiare  di  Policle- 
to di  Argo  ( Paus3n.  lib.  6.  cap.  i3.  pag.  483.  ) il  quale 
( Pausan.  lib.  6.  cap.  6.  pag • 485.  Un.  3i  - ) era  fratello  , e 
scuoiare  di  Naucide  , e da  distinguersi  rigorosamente  dal- 
r autore  della  celebre  Giunone.  Pausan.  lib.  3,  cap.  22. 
pag.  162.  e lib.  5-  cap.  17.  pag . 4*9*  M. 

Ma  presso  Pausauia  lib.  2.  cap.  22.  trovasi  a<3e)><p© $ 
IJsptxhnov  > e questo  Pericleto  vien  dallo  scrittore 

Tom.  III.  25 
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que  tempi. 


Canaco. 
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siano  <T  un  medesimo  tempo , sebbene  ammet- 
tersi possa  senza  difficoltà,  che  il  maestro  e gli 
scuolari  abbiano  scolpite  delle  statue  al  tempo 
stesso.  Sembra  altresì  che  Pausania  in  un  luo- 
go parli  di  Canaco  come  d’  uno  scuoiare  di 
Policleto  , ma  altrove  lo  fa  molto  pili  antico  ; 
poiché  , parlando  d'  una  Diana  di  Menecmo  e 
di  Soida  d’  avorio  e d’  oro  formata , soggiugne 
potersi  congetturare  che  Y artista  di  essa  abbia 
vissuto  non  molto  dopo  Canaco  di  Sicione  , e 
Callone  d’Egina  (io);  la  qual  maniera  di  espri- 
mersi sembra  indicare  un  tempo  pili  antico  di 
quello  in  cui  visse  Canaco  , secondo  Plinio. 

§.  4*  Potrebbe  congetturarsi  però  che  Pau- 
sania non  riflettesse  qui  all’  età  propria  di  Ca- 
naco , ma  solo  abbiane  giudicato  dallo  stile  , 


medesimo  nominato  lib.  5.  cap.  ìy.  Ilo^vx^eiTov  tov  apyetov 
paSyjtrj?  Nel  primo  passo  dobbiamo  sicuramente  jleggere 
no/vx).&i  oh  in  vece  di  rispix^eiTov , ed  il  Clavier  ha  tradot- 


to cosi.  S. 

(10)  id.  lib . y.  cap.  j8*  pag.  5yo. 

Winckelmann  conclude  dal  passo  citato  di  Pausania  più 
che  tion  sembra  , che  vi  sia.  Pausania  dice  : si  congettura 
( T&x/AaipovTat  ) che  Soida  , e Menecmo  non  siano  vissuti 
mollo  dopo  di  Canaco  di  Sicione  e di  Callone  da  Egina- 
Dal  lavoro  della  Diana  di  Soida  e di  Menecmo  che  in 
oltre  non  è da  noi  conosciuta  per  mezzo  di  alcun  passo 
degli  antichi , non  si  può  asserir  nulla  relativamente  alla 
loro  epoca-  M. 


era 
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quale,  come  leggiamo  in  Cicerone  (11)  , 
oltre  natura  rigido  e duro, cioè  simile  a quello 
eie5  più.  antichi  maestri.  Da  questo  giudizio  pos- 
siam  rilevare  che  Canaco  , comecché  scolare  di 
Policleto  (12)  ( le  cui  figure  secondo  Cicerone 
medesimo  erano  molto  più  belle  ) (j3)  , o non 
abbia  mai  potuto  giungere  alla  perfezione  del 
suo  maestro , o per  un  capriccio  abbia  voluto 
imitare  la  maniera  dura  de'  suoi  predecessori  , 
affinchè  più  antiche  sembrassero  le  sue  figure. 
Quindi  ne  segue  che  sovente  nel  tempo  mede- 
simo sia  stato  lavorato  secondo  stili  differenti. 
Chi  però  vuole  formarsi  un5  idea  dello  stile  di 


(11)  Quis  enim  eoritm  , qui  haec  minora  animaci^ ur- 
limi , non  intelligit.  Canachi  signa  rigidiora  simt  quani 
ut  imitentur  veritateni.  De  cl.  orat.  c.  18- 

(12)  Winckelmann  confonde  qui  nuovamente  Poli- 
clelo  di  Sicione  con  quello  di  Argo,  che  fu  il  maestro 
di  Canaco.  Veggasi  sopra  la  nostra  annotazione  N.  9.  M. 

(13)  Cicerone  dice  , che  i lavori  di  Policleto  erano  an- 
che più  belli , non  solamente  di  quelli  di  Canaco  , ma  an- 
che di  quelli  di  Calarnide  e di  Mirorie,  anzi  che  essi  sem- 
bravano essere  di  già  totalmente  perfetti.  I lavori  di  Cana- 
co avevano  troppa  rigidità  e durezza,  ond’  è che  non  pote- 
vano presentare  la  più  alta  verità  dell*  arte , quelli  di 
Calarnide  erano  per  vero  dire  troppo  duri  egualmente  , ma 
pure  più  delicati  di  quello  di  Canaco.  Mirone  medesimo 
non  si  era  nei  suoi  lavori  ravvicinalo  bastantemente  alla 
verità  nei  suoi  lavori  , quantunque  non  si  debba  avere  dif- 
ficoltà veruna  per  chiamarli  belli.  M. 
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Canaco  veda  la  mentovata  Musa  del  palazzo 
Barberini  (i4). 


04)  Winckelmann  ha  attribuito  di  sopra  cap.  i , §. 
22.  di  questo  Jibro  Ja  gran  Musa  Barberini  ad  Agelada, 
maestro  di  Policleto  ; quando  egli  ora  rimanda  alla 
medesima  , e dice  , che  si  può  da  essa  farsi  un*  idea 
dello  stile  di  Canaco  , vuol  con  ciò  significare  il  sopra 
sostenuto  arretramento  di  questo  artista , ed  il  di  lui  rav- 
vicinarsi allo  stile  più  antico  , e noi  concediamo  , che 
nei  lavori  di  Canaco,  se  si  paragonino  con  quelli  dei 
suoi  migliori  contemporanei  si  riconoscerebbe  una  dose 
maggiore  di  durezza  ; è non  ostante  però  per  lo  meno  dif- 
fìcile a credere  , che  questo  maestro  prendesse  espressa- 
mente  ad  imitare  lo  stile  di  quei  maestri  più  antichi 
prima  di  Fidia  , e di  Policleto.  Si  deve  ben  distinguere 
quello,  che  accader  suole  nei  tempi  in  cui  l’arte  cresce, 
e s’innalza  , e ciò  che  accade  al  contrario,  quando  essa 
è in  decadenza.  Nella  prima  ipoteosi  è un  caso  certamente 
assai  raro  , che  venga  imitato  un  gusto  anteriore  , e più 
rozzo,  in  parie  perchè  gli  artisti  non  si  occupano  gene- 
ralmente dell’  imitazione  delle  opere  di  arte  , ma  pren- 
dono per  modello  la  natura  , senza  di  che  non  sarebbe 
possibile  progresso  alcuno  dell’  arte  , e dello  stile  ; in 
parte  perchè  la  preminenza  dei  contemporanei  sopra  i 
predecessori  mostrasi  manifesta  , e decisiva.  Al  contrario 
all’  epoca  della  decadenza  dell5  arte,  le  opere  dei  grandi 
maestri  si  pongono  per  cosi  dire  in  un  giorno  passa- 
to di  già  fra  gli  artisti  , e la  natura  , si  dubita  po- 
terle oltrepassare  , si  prendono  per]  modello  , ed  imi- 
tandole diventa  impossibile  di  giungere  ad  uguagliarle. 
Ma  nel  tempo  di  cui  qui  si  tratta  l’arte  non  era  in  al- 
cun modo  in  decadenza , perchè  quantunque  fosse  di  già 
scorso  il  punto  altissimo,  pure  si  perfezionava  ,e  si  raf- 
finava ogni  giorno  più  , ed  il  principio  del  di  lei  deca- 
dimento non  può  assegnarsi  prima  , che  dopo  Lisippo. 
Del  rimanente  non  si  sono  conservali  nei  monumenti 


LIBRO  IX.  CAI-.  UT. 


389 

5.  Canaco  è conosciuto  principalmente 
per  una  statua  di  Apollo  Filesio  vale  a dire 
del  badante , o del  baciato  (i5).  Fra  i lavo- 
ri di  questo  scultore  v erano  a Milesia  e a 
Tebe  due  fra  di  loro  simili  statue  d Apollo  , 
formate  d’  avorio  e d oro,  che  aveano  sul  capo 
un  non  so  che  detto  da  Pausania  7T0/0V  (■6), 
voce  non  ben  intesa  dai  suoi  interpreti.  Questo 
era  probabilmente  un  nimbo  ( nimbus)  , ossia 
quel  cerchio  concili  sogliono  circondarsi  le  t - 
ste  de’  santi,  e fu  esso  già  da’piu  antichi  temp 


antichi , per  quanto  fin  qui  è conosciuto,  nè  originali  , 
nè  copie  probabili  delle  opere  di  Canaco.  M. 

(i5)  PI  in.  lib.  34-  cap.  8.  sect • 19.  num.  1 4*  Philesius 
( t fàrxjios  ) più  giuslamenle  il  degno  di  amore  amabi- 
le. M. 

(ib)  Paus.  lib  2.  cap . 10.  pag.  1 34*  infine. 

Lo  dice  d*  una  statua  di  Venere  solamente  , opera  di 
quell’  artista.  C-  F.  * — Gedoyn  traduce  impropriamente 
questa  voce  nòlo»  , per  una  specie  di  corona  terminata 
in  punta  , che  rappresenta  il  polo.  E.  F. 

Une  statua  di  Venere  di  oro  e di  avorio  di  man  di 
Canaco  aveva  sul  capo  un  ttoAov  , in  una  mano  un  gambo 
di  pappavero  , e nell"  altra  una  mela.  Imperocché  Ja  sta- 
tua dell’  Apollo  Didirneo  , e quella  del ) ' Ismenio  , che 
Pausania  qui  cita  egualmente,  non  si  dice,  che  portassero 
nel  modo  islesso  uu  tto/ov  sopra  il  capo.  Le  due  statue  di 
Apollo  qui  rammentale  erano  tanto  simili  P una  all’  altra 
( Pausali-  lib  9.  cap.  10.  pag • 780.  Un.  i4*  ) che  anche 
senza  una  gran  perspicacia  , vedendone  una  , e conoscen- 
done P autore  , potevasi  riconoscere  per  suo  lavoro  anche 
1*  altra.  Le  due  statue  erano  solamente  in  questo  diverse  , 
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dato  principalmente  ad  Apollo  , come  Sole  (i  7). 
Tale  pur  si  rappresenta  il  Sole  in  compagnia 
della  Luna  nella  pittura  d’  un  antico  vaso  di 
terra  della  biblioteca  Vaticana  da  me  pubbli^ 
cato  (18).  Si  comprende  da  ciò,  perchè  Esichio 
Spieghi  la  voce  noìos  dicendo  xbx'kog  xoù  tònog  xopuy^g 
xvxìosi^g  ri  a£«v  (19)  : ove  però  in  vece  di 
dovrebbe  leggersi  tóttov , come  già  altri  hanno 
osservato.  Dee  pure  essere  stato  un  nimbo  il 
nòlo:  posto  in  capo  ad  un  antica  statua  della 
Fortuna,  lavoro  di  Bupalo  a Smirne  (20),  e 

che  r Apollo  Didimeo  era  di  bronzo  , e l’ Ismenio  di  legno 
di  cedro.  M. 

(17)  Vedi  Lib • IL  cap.  7.  not.  38. 

(18)  Monuni.  cint.  ined.  n.  22.  ( Tav.  LXXVIII.  N. 
200.  ) 

(19)  Ilesych.  in  voce  tcóìo;  , ove  sono  da  consultarsi 
gl’  interpreti  della  più  moderna  edizione.  M. 

(tzo)  Paus.  lib . 4-  ca P‘  3o.  pag.  355.  princ.  — Alla 
Fortuna  conviene  più  il  modio  in  capo  > che  il  nimbo  ; 
e lo  ha  difatli  la  figura  di  quella  dea  nelle  figure  citate 
nel  Lib.  V-  cap . 1.  not.  109  , e quella  col  nome  di  Bu- 
palo , della  quale  abbiamo  parlalo  qui  avanti  aba  not.  28. 
del  cap.  prec.  Que’  nimbi  o lune,  dette  de’  Greci  pm- 
axovg  , menischi , si  solevano  mettere  in  capo  alle  statue 
esposte  nelle  piazze,  o altri  luoghi  aperti,  per  ripararle 
dalle  immondezze  degli  uccelli,  che  svolazzavano  per 
T aria  , come  ce  lo  attestano  chiaramente  Aristofane  in 
Avib.  v.  1114.,  e ivi  lo  Scoliaste.  In  appresso  diventò 
semplice  ornamento  delle  immagini  degli  dei , degl’  im- 
peratori , e de’  santi  presso  i cristiani.  Vegg.  Buonarruòti 
sservaz  sopra  alcuni  frammen.  di  vasi  , ec.  , Tav.  9. 
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quello  della  Pallade  di  legno  intagliata  da  En- 
deo  scultore  antichissimo  (21). 

§.  6.  Naucide  di  Argo  formò  la  sua  Ebe  di 
avorio  e d’oro  (22)  , come  la  Giunone  di  Poli- 
cleto  , e vicino  a questa  la  collocò  (23).  Pausa- 
nia  non  dice  quali  attributi  le  abbia  dati;  ma 
noi  possiamo  figurarcela  con  in  mano  la  tazza  in 
cui  mescea  Y ambrosia  agli  dei , qual  vedesi  ef- 
figiata questa  dea  della  gioventù  su  una  nota 
bellissima  gemma,  e su  due  altre  del  museo 

pag.  60  e 61.  , il  quale  per  altro  lo  vuole  un  ornamento 
originario  degli  Egizj , e il  dotto  monsignor  Stefano  Bor- 
gia De  cruce  velit.  §.  ì/f  pag>  Lll.  , §•  3/p  Pag* 
CXXVI.  Intorno  al  tx6\oz  , polo , in  capo  alla  Fortuna 
s\  vedano  le  dotte  osservazioni  del  lodato  Visconti , Tom. 
If.  Tav.  12  pag.  23  C.  F- 

Il  Visconti  Mas.  Pio-Clement.  Tom.  2.  pag.  86. 
deir  edizione  di  Milano  , ha  fatte  delle  opposizioni  con- 
tro questa  opinione  del  Fea  relativamente  al  modio  sul 
capo  della  Fortuna  , che  egli  ripete  nuovamente  nel- 
1’  appendice  dello  stesso  Voi.  pag.  90.  M. 

(21)  Paus.  lib.^.cap.  5.  pag.  534  infine. 

(22)  1/  originaria  lezione  di  questo  passo  nella  pri- 
ma edizione  di  Dresda  pag.  34 1 * è questa:  Naucide  la- 
vorò per  la  città  di  Corinto  un’  Ebe  di  oro  e di  avorio  ; 
ina  essi , vale  a dire  Canaco  e Naucide , non  giunsero  ad 
ottener  la  fama  dei  loro  predecessori.  M. 

(23)  Paus.  lib.  2.  cap.  17.  pag.  148.  liti.  27. 

Pausania  dice  solamente,  che  la  statua  di  Ebe  diNau 

cide  slava  presso  alla  celebre  Giunone  di  Policleto,  nou 
già  che  vi  fosse  collocata  da  Naucide  medesimo.  Sembra 
anche  che  essa  non  vi  esistesse  più  ai  tempi  di  Pausa  • 
ni.»,  M. 


Naucide. 
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Stoschiano , senonchè  in  queste  gemme  è ignu- 
da , laddove  la  slatua  era  vestita  (^4)  (^5). 

§.  7.  Di  Dinoinene  ci  son  noti  ben  pochi  la- 
vori 5 e Plinio  non  altro  di  lui  rammenta  che 


(24;  Naucide  figlio  di  Mirone  ( Pausan.  lib.  1 • cap. 
22.  pag.  162  liti,  18.  ) , fratello  e maestro  di  Policleto 
di  Argo  ( Pausan.  lib.  6.  cap.  6.  pag.  465.  in  fine  ) 
formò  alia  sua  scuola  anche  Alipo  ( Pausan.  lib.  6.  cap. 
1.  pag.  4^2  , e cap.  8.  pag . liti.  i5.  lib.  10.  cap . 

9.  pag.  820.  princ.  Fra  le  più  pregiate  opere  di  Naucide 
vengono  annoverate  due  statue  ritratti  di  Chimone  , delle 
quali  una  stava  in  Olimpia,  e l’altra  venne  trasportata 
da  Argo  a Roma  nel  tempio  della  Pace.  Pausan.  lib.  6* 
cap.  9.  pag.  473.  lin.  17.  M. 

Plin.  lib.  34-  cap.  8.  sect.  19-  num.  19.  E- 
(25)  Secondo  la  verosimile  congettura  del  Visconti  y 
HI us.  Pio  Clem.  toni.  3.  pag.  119.  c segg.  delP  edizione 
di  Milano  tav.  26  il  Discobolo  , che  sta  in  riposo  \ ( quel- 
lo , che  fù  trasportato  a Parigi , e quindi  restituito  a 
Roma  nel  1816  ) sarebbe  copiato  in  antico  dalla  cele- 
brala opera  di  Naucide.  Plin.  lib.  34.  cap.  8.  sect.  19.  num. 
19.  Si  può  almeno  tener  per  deciso,  che  questa  beila  sta- 
tua ò 1’  imitazione  di  un  opera  d’  arte  magnifica  , e pre- 
giatissima , perchè  anche  due  altre  figure  simili  , sonosi 
conservate  fino  a noi  quantunque  meno  ben  mantenute. 
Una  di  esse  trova  vasi  altra  volta  in  casa  Vettori  a Ro- 
ma , ed  è stata  portala  in  Inghilterra  , Cavaceppi  , Rac- 
colta , ec.  Toni.  1.  Tas.  42.  Y altra  nella  Villa  Borghese  , 
Sculture  del  Palazzo  , e della  Pilla  Pinciana  Stanz.  7. 
num.  9.  In  questa  ultima  la  mano  col  disco  riannestatavi 
è un  antico  frammento  di  una  quarta  figura  simile  ; di 
questa  pure  , o forse  anco  di  una  quinta  abbiamo  vedu- 
to un  frammento  lavorato  superbamente , il  quale  circola 
pure  in  stampe  in  gesso.  La  figura  del  Discobolo  è ri- 
portata sulle  nostre  tavole  ( Tav*  XLV.  N-  125.  ) M. 
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la  statua  d’  un  lottatore*,  e quella  di  Protesi- 
co (‘26)  che  fu  il  primo  a saltare  sul  lido  troja- 
no,  e fu  ucciso  da  Ettore  (27).  La  sua  figura 
sarà  probabilmente  stata  distinta  dall’attributo 
del  disco , poiché  superò  tutti  gli  altri  nell’  abi- 
lità di  gettarlo;  e quindi  gli  è stato  messo  un 
disco  ai  piedi  su  un  basso-rilievo  in  cui  rappre- 
sentasi la.sua  morte  (28). 

§.  8.  Patrocle  (129)  , il  quarto  fra  i celebri 
scultori  dell’  olimpiade  XCV  , si  è principal 
mente  distinto  per  le  statue  de’  famosi  atle- 


(26)  lib . 34  cap.  8.  sect.  19.  §.  i5. 

(27)  Philostr.  Heroic.  proem.  in  fine , n.  666.,  et 
cap.  2. 72.  5 .p-  676.  — Ausonio  Epiicipli.  12.  C.  F. 

Apollodor.  lib,  1.  cap.  9.  sect.  12.  Heyne  , Obseivat. 
toni.  2.  pag.  67.  M. 

(28;  Monum.  ant.  nutrì.  123-  Par ■ II.  c.  5.  ( Tav- 
CXXXI.  N.  3oi.  ) 

Era  celebre  nell'  antichità  la  statua  di  Priapo  di  mano 
di  Dinotitene  Analect.  7 om-  1.  pag.  229  num.  36.  An- 
tholog.  latin,  toni.  2.  pag.  498.  A lui  venivano  pure 
attribuite  le  statue  di  Jo  e di  Callisto  , che  stavano  sul- 
P Acropoli  di  Atene.  Pausania  lib • 1.  cap.  25.  pag. 
princ.  Taziano,  Orat.  ad  Graec  cap • 53.  pag.  116. 
rammenta  una  statua  della  regina  Bisantide  , opera  di  Di- 
nomene.  M- 

(29)  Non  si  conoscono  opere,  e nemmeno  copie  dei 
lavori  di  Patrocle  , e del  soprarammentato  Dinomene  , 
quantunque  non  sia  sicuramente  impossibile  , che  fra  le 
statue  ancora  esistenti  di  eroi  e di  atleti  si  trovino  dei 
lavori  originali  di  questo  artefice  , © per  lo  meno  copie 
di  essi.  M. 


Patrocle. 


Rivoluzione 
della  Grecia 
nell’olimpia- 
de C. 
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ti  (3g).  Lavorò  pure  insieme  con  Canaco  e con 
altri  alle  trentuna  statue  di  bronzo  pel  tempio 
d’  Apollo  Delfico,  erette  ad  altrettanti  capi  del- 
le greche  città,  che  aveano  avuta  parte  nella 
vittoria  di  Lisandro  contro  la  flotta  ateniese 
presso  le  foci  del  fiume  Egi  (3i).  Unitamente  a 
questi  due  artisti  molti  altri  men  celebri  mae- 
stri fecero  le  figure  di  molte  divinità,  le  quali 
dopo  la  mentovata  vittoria  furono  collocate 
nel  medesimo  tempio  da  Lisandro,  di  cui  pur 
v’  era  la  statua  coronata  da  Nettuno  (3a). 

§.  g.  Non  molto  dopo  quest’epoca  (33), 
cioè  nell’  olimpiade  G.  le  cose  della  Grecia 
presero  un  altro  aspetto.  Epaminonda  , il  più 
grand’  uomo  che  abbia  avuto  la  Grecia  , can- 
giò il  sistema  di  tutti  gli  stati , sollevando  Tebe 
sua  patria  , che  dianzi  era  stata  poco  conside- 
rata , sopra  Atene  e Sparta,  dopo  che  questa 
per  breve  tempo,  cioè  per  lo  spazio  di  tren- 

(30)  Plin.  lib.  34.  cap.  8.  sect.  19.  §34- 

(31)  Paus.  lib.  10.  cap.  9.  pag.  820. 

Molte  delle  trentuna  statue,  per  le  quali  lavorarono, 
corre  si  è veduto  anele  Palrocle  e Canaco  , erano  opera 
di  Mima  , di  Tisandro  e di  Alipo  . Solamente  le  ulti- 
me nominate  da  Pausania  si  attribuscono  a Canaco  ed  a 
Patrocle.  M 

(32)  Puusan.  lib.  10.  cap.  9.  pag.  819. 

(33)  11  combattimento  presso  Egiopotamo  disgraziato 
per  gli  Ateniesi  ebbe  luogo  nel  quarto  anno  dell’  olim- 
piade novantesima  terza-  M. 
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t’  anni,  a tutta  la  Grecia  avea  signoreggia- 
to (34).  Lo  spavento  unì  allora  quelle  due  cit- 
tà , le  quali  fecer  lega  (35)  nell’  olimpiade 
CI1.  (36). 

§.  10.  Questa  concordia  , e con  essa  la  tran- 
quillità universale  della  Grecia  fu  indi  a poco 
vieppiù  rassodata  per  la  mediazione  del  re  di 
Persia,  che  nella  mentovata  olimpiade  spedì  am- 


(34)  Dion.  Hai.  A.  R.  lib.  1 cap.  3.  pag.  3. 

Non  bene  intieri  trenta  anni.  M. 

(35)  Per  1*  indecisione  del  testo  in  questo  passo  resta 
difficile  a dirsi , quale  avvenimento  Winckelmann  abbia 
potuto  indicare  con  queste  parole  ; se  la  pace  , che  gli 
Ateniesi  conchiusero  cogli  Spartani  nella  primavera  del 
quarto  anno  deir  olimpiade  centesima  ( Xenophon.  Hel - 
lenic.  lib . 6.  cap.  2.  sect.  2.  ) e che  subito  videro  rotta, 
o quella  cui  gli  Ateniesi  dettero  causa  , e mediante  la 
quale  i Lacedemoni  rinunziarono  al  supremo  dominio 
goduto  per  tanto  tempo  , in  quanto  che  si  era  fatta  fon- 
damental  condizione  della  negoziazione  della  pace  la  in- 
dipendenza generale  delle  città  greche.  Xenophon.  Ilei - 
lenic.  lib.  6.  cap  3.  sect.  7-  Presto  , e scrupolosamente 
venne  quesia  pace  eseguila  nell*  olimpiade  centesima  se- 
conda , e mezza  ( Xenophon.  Hdlenic. , lib.  6.  cap.  4* 
sect.  1.),  ad  eccezione  dei  Tebani , i quali  non  vollero 
assoggettarsi  alle  condizioni  M. 

(36)  Nella  prima  edizione  di  Dresda  pag.  34^.  tro- 
vansi  qui  aggiunte  le  seguenti  paiole  « ed  Atene  era  in 
33  pace,  giacché  Epaminonda  aveva  già  guadagnate  le 
33  due  celebri  vittorie  di  Leullra  e di  Manlinea  sopra  .% 
33  Lacedernonii  » . Queste  parole  furono  tralasciate  nella 
edizione  di  Vienna  e con  ragione  , perchè  presentano  un 
senso  stravolto  , e sono  storicamente  erronee.  M. 


Artisti. 
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basciatori  a’  Greci  affinchè  , mettendo  fine  a 
tutte  le  guerre  intestine  formassero  una  lega 
generale  (57).  Segui  la  nazione  sì  saggio  avvi- 
so, e fu  conchiusa  una  pace  universale  fra  tut- 
te le  città  , eccettuatane  Tebe  (38).  Forse  Pli- 
nio ebbe  in  mira  questa  restituita  tranquillità 
della  Grecia  (3g)  quando  fissò  all’  olimpiade 
GII.  il  fiorir  di  Policle , di  Gefissodoto  . diLeo- 
care  , e d’Ipatodoro  (4°)*  Contemporanei  di 


(3'j')  Xenophon.  Hellenic.  lib.  6.  cap.  3.  sect.  6.  , 
cap.  5.  sect.  2.  Che  il  re  de’  Persiani  comparisca  qui 
com^  mediatore  di  pace  fra  gli  stali  greci  particolari  non 
sembrerà  strano  ad  alcuno  , che  sappia , che  il  regno  di 
Persia  dopo  il  ritorno  dei  Greci  , che  Ciro  aveva  presi 
al  suo  soldo  , e particolarmente  dopo  la  campagna  di 
Agesilao  aveva  cessato  di  essere  formidabile  «agli  occhi 
dei  Greci.  M. 

(38)  Diod.  Sic.  lib.  i5.  §•  38  pag-  3i  Tom.  II. 

(dg)  La  corta  durata  di  questa  pace  conclusa  mediante 
la  mediazione  della  corte  di  Persia  , non  potè  mollo  influire 
sull’arte  e sulla  formazione  dei  grandi  artisti.  Plinio  ha 
piuttosto  attribuita  ai  medesimi  quest*  epoca,  che  per  altre 
ragioni  e circostanze  poteva  essere  per  gli  storici  di  impor- 
tanza , perchè  gli  ha  enumerati  secondo  l’ordine  degli  scrit- 
tori , dai  quali  egli  traeva  le  sue  notizie-  M. 

(4o)  Pii  11.  lib.  34.  cap . 8.  sect.  19  princ. 

Molle  opere  di  Ipalodoro  vengono  citate  da  Pausania  ; 
per  esempio  la  statua  di  una  Minerva  di  bronzo  , che 
era  degna  di  esser  vista  non  tanto  per  la  sua  grandezza 
quanto  per  cagione  dell’ arte,  Pausan.  lib.  8.  cap.  26. 
pag.  653.  princ.  , e le  statue  degli  eroi  , che  assediarono 
Tebe  , che  erano  lavorati  in  parte  da  Ipatodoro  » ed  in 
parte  da  Aristogitone.  Pausan.  lib.  10.  cap-  10.  png- 
821  e 822.  M- 
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essi  erano  Briassi  (41)  e Timoteo  (4^)  ; era  del 
primo  un  celebre  Apollo  al  Dafne  di  Antio- 
chia (43)  , ed  a Rodi  cinque  statue  colossali  di 
dei  (44)  l era  poi  dell'  ultimo  una  statua  di 
Diana  nel  Palazzo  degl’  imperatori  a Roma  (45). 


(40  Briassi,  Ateniese  lavorò  nel  Mausoleo  , Plin.  lib. 
36.  cap.  5.  sect.  4-  num.  9.  Il  medesimo  Lib.  34-  cap. 
8.  sect . 19.  num.  t3-  fa  menzione  di  un  Esculapio  e di 
un  Seleuco  opere  di  Briassi , come  pure  Lib.  36.  cap. 
5-  sect.  4 num.  4-  della  statua  di  un  pater  liber.  Erano 
egualmente  in  Atene  lavoro  di  Briassi  la  statua  di  Escu- 
lapio  e di  Igea  , Pausan.  lib.  1.  cap.  4<>.  pag.  97.  in  fin.  . 
egli  aveva  fabbricata  anche  una  statua  di  Pasifae  , Ta- 
tian.  Orat  ad  Graec  cap.  54-  pag • *l7>  Che  egli  fosse 
un  eccellente  artefice  si  può  concludere  ancora  dalla  no- 
tizia ( Clement.  Alexandr.  Admanit.  ad  Gentes  , pag. 
3o.  C.  ) che  era  incerto  , se  certe  statue  di  Giove  e di 
Apollo  dovevano  attribuirsi  a lui  , o a Fidia.  Deve  di- 
stinguersi dal  Briassi  di  Atene  un  altro  artista  delTistesso 
nome-  Clement.  Alexandr.  Admonit.^ad  Gentes,  pag.  3i. 
D.  infine.  M. 

L’  Heyne  Prelezioni  di  Antichità  art.  i-  pag.  2. 
vuol  classare  Briassi  nei  tempi  dopo  Alessandro  il  grande 
a cagione  del  suo  Seleuco.  S 

(42)  Timoteo  lavorò  anche  al  Mausoleo  , Plin.  lib. 
36.  cap.  5.  sect.  4.  num . 9.  La  statua  di  un  Esculapio, 
o come  altri  vollero  d’  Ippolito  , sembra  essere  stata  pure 
di  questo  Timoteo.  Pausan.  lib.  2.  cap.  32.  pag.  187. 
Un.  16. 

(43)  Cedren.  pag.  3o6.  B.  De  la  Bietterie , Vita  di 
Giuliano  di  PJeil  pag.  238.  M. 

(44)  Plin.  lib-  3o.  cap.  7.  sect.  18. 

(45)  Plin.  lib.  36.  cap.  5-  sect.  4«  num.  10.  La 
testa  di  questa  Diana  deve  essersi  smarrita  , perchè  Pii- 
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§.  il.  Delle  statue  di  Giunone,  che  in  se- 
guito di  tempo  collocate  furono  nel  tempio  di 
questa  dea  entro  i portici  d’  Ottavia  (46),  una 
poiicie.  lavoronne  Policle  , e 1’  altra  Dionisio  suo  fra- 
tello, amendue  figliuoli  dello  scultore  Timar- 
CeCssocloto.  chide.  A Cefissodoto  fanno  egualmente  onore 
le  sue  opere  (47)  > e Y affinità  sua  col  celebre 
Lcoearw.  Focione  , che  ne  sposò  la  sorella  (46).  Lecca- 


mo fa  V osservazione  secondaria  , che  Aulanio  Evandro 
gliene  aveva  posta  un’  altra.  M. 

(46)  ih.  lib.  36.  cap.  5-  sect.  4-  §.  10, 

11  Policle  qui  rammentato  deve  distinguersi  dall’  ar- 
tista dell’  istesso  nome  , che  Plinio  lib.  3(\.  cap.  8.  sect . 
19.  poue  fra  gli  artisti  della  centoquarantacinquesima 
Olimpiade.  11  Policle  anteriore  apparteneva  agli  artisti 
Ateniesi,  Pausau.  lib.  6.  cap.  4.  pag.  461.  Un,  s5.  ed  era 
scuoiare  dell’Ateniese  Stadico  -,  anche  i figli  di  Policle erauo 
artisti,  ma  forse  meno  celebri,  giacché  Pausania  lib.  6.  cap. 
12.  pag.  43 1 - liti . 28,  e lib.  10.  cap.  3 4*  pag*  $ 87.  liti. 
i3-  fa  menzione  di  essi  , senza  nominarli  ulteriormente. 
Timachide  , padre  di  Policle  era  dell’  Attica  , Pausan-  lib . 
10.  cap.  34  pag.  88 6.  lin.  3i-  M 

(47)  id.  lib.  34-  cap.  8.  sect.  19  §.  17. 

Cefissodoto,  o come  altri  scrivono  Cefissodoro,  deve 

distinguersi  da  Cefissodoto  , figlio  di  Prassitele  , egual- 
mente che  da  un  altro  artista  di  questo  nome  , il  quel 
viveva  pure  posteriormente  , ed  apparteneva  alle  scuola 
di  Lisippo.  Potremmo  attribuire  al  rammentato  Cefisso- 
doto la  statua  di  Diana  Sospita  , Pausati.  Lib.  8 cap.  3o. 
pag.  664.  princ.  la  statua  della  Pace  di  Atene  , che  te- 
neva in  mano  il  dio  delle  ricchezze  , Pausau,  lib.  9.  cap. 
19.  pag.  74 1 ‘ e 742*  e le  statue  delle  Muse  citale  da 
Pausania  lib.  9.  cap.  3o.  pag.  367.  Un.  24.  M. 

(48)  Plut.  in  Phoc.  op.  Tom.  L pag.  750.  C. 
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re  (4g)  diede  prove  de’  suoi  talenti  nella  sta- 
tua del  bell’  Autolico  , che  da  fanciullo  avea 
riportato  il  premio  del  pancrazio  , e a cui  ono- 
re Senofonte  scrisse  il  suo  Convito  (5o).  Della 
sua  nota  statua  di  Ganimede  (5t)  vedesi  tutta- 


(49)Leocare  lavorò  anche  al  Mausoleo,  Plin.  Uh.  36.  ccip. 
5-  secc.  4*  num.  g.  Di  sua  mano  erano  le  statue  ritratti 
di  Aminta  , Filippo  ed  Alessandro  , come  auclie  di  Olim- 
pia e di  Euridice  di  oro  e di  avorio  , le  quali  stavano 
in  una  fabbrica  dedicata  da  Filippo  all’ingresso  del  FAI  ti  in 
Olimpia;  Pausati,  lib.  5.  cap.  20.  pag.  429.  lin.  25.  Opera 
di  Leocare  era  la  statua  di  Giove  , e del  Popolo  di  Ate- 
ne , Pausan.  lib . 1 cap.  1.  pag.  4-  lin.  9,  la  statua  di 
Apollo  , Pausao.  toc.  cit.  cap.  3.  pag.  9.,  infine', ; e la 
statua  d’  Isocrate  , Piotateli.  Fila  de  orat.  op,  Tom . 2. 
pag.  838.  , se  d'  altronde  è giusta  la  lezione  del  luogo 
citato  M. 

(50)  Piu  tardi  in  Lj'sandro  , oper.  Tom.  L pag. 
44i.  F.  t Plinio  loc.  cit . C.  F. 

Pausania  lib.  1.  cap.  18.  pag.  4 1 • in  fin.  , lib.  9. 
cap.  32.  pag.  77 5.  princ.  vedde  anche  nel  Pritaneo  di 
Alene  la  statua  di  Autolico  , ma  non  fa  rimarcare  il  no- 
me dell’  artista.  M. 

(51)  Nominata  da  Taziano  Jdvers,  Graecos , cap. 
34.  pag.  272  C F. 

La  base  sulla  quale  altra  volta  stava  il  Ganimede  di 
Leocare,  trovasi  anche  presentemente  in  Roma  nella  villa 
Medici  colla  descrizione  riferita  nel  testo. 

Il  modo  dell*  iscrizione  , che  indica  la  denominazione 
dell’opera  cc  opera  di  Leocari  » in  vece  che  semplice- 
mente  « Leocari  ha  fatto  questo  j?  ed  inoltre  la  forma 
delle  lettere  dimostrano]che  essa  sia  non  del  tempo  delPar- 
tista  , e che  la  base  non  venne  probabilmente  dalla  Gre- 
cia insiem/5  colla  statua,  ma  fu  fabbricata  in  Roma; 
del  rimanente  gli  scultori  greci  ponevano  il  loro  nome 
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via  nella  villa  Medici  la  base  coll’  iscrizione  : 

rANIHHAHC 
ACOXAPOTC 
A 0 H N A I O T (52) 


non  sempre  sullo  zoccolo  delle  loro  stallie  , ma  anche 
sulla  base  di  esse.  Alcune  di  queste  col  nome  dell’  arte- 
fice, o della  persona  rappresentata  , che  erano  rimaste  in 
Grecia  dopo  che  le  statue  erano  state  trasportate  a Ro- 
ma, sono  rammentate  da  Pausauia  lib.  8.  cap  38-  pag. 
678  in  fine,  e cap.  l\ 9.  pag.  698.  Un.  28-  Può  essere 
però  che  l’iscrizione  fosse  stata  posta  sulla  base  per  me- 
moria delle  statue  portate  via.  Uno  di  tali  piedistalli  r 
su  cui  era  situata  la  statua  di  un  vincitore  nei  giuochi 
Menippo  , a tenore  della  sua  iscrizione  è stala  ritrovata 
in  Sparta  ai  nostri  giorni  , Caylus,  Recueil  d*  Antiquités 
Tom.  2.  pag.  jo5-  ( Not.  dell ’ Aul.  ) 

Delle  opere  degli  artisti  nominati  in  questo,  e nel 
§.  precedente  di  Policle,  del  suo  fratello  Dionisio^,  di 
Cefissodoto  , e d’  Ipatodoro  non  esistono  più  nè  origina- 
li , nè  copie  , o almeno  non  se  ne  conoscono  ; lo  stesso 
dicasi  dei  lavori  di  Briassi  e di  Timoteo.  Restano  però 
del  Ganimede  di  Leocare  oltre  la  base  marmorea  , dì  cui 
ha  parlato  Winckelmann  di  sopra  , e che  presentemente 
è situata  a Firenze  all’  ingresso  della  Galleria  , anche  di- 
verse antiche  copie  in  marmo,  giacché  Y originale  era 
gettato  in  bronzo.  Una  di  queste  copie  è stala  pubblicata 
dal  Visconti  , Musco  Pio  Clcment • Tom.  3.  Tao.  /\gpag. 
107.  dell’  edizione  di  Milano  ; un’  altra  per  vero^dire  poco 
ben  conservata,  ma  forse  anche  di  miglior  lavoro  ; trovasi 
nella  Biblioteca  di  san  Marco  di  Venezia.  Noi  abbiamo  ripor- 
tato sulle  nostre  tavole  ( Tav.  XLLV.  N.  12 <j*  ) fi" 
gura  di  Ganimede  presa  dal  gruppo  del  Museo  Pio-Cle- 
meritino.  M. 

(5ì)  Spon.  Misceli,  erud.  antiq.  secl.  l\.  p.  127.  Ga- 
nimede opera  di  Leocare  ateniese.  C.  F. 
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la  quale  sembra  piuttosta  fatta  in  Roma  , die 
dalla  Grecia  trasportatavi  colla  statua  , poiché 
nè  i Greci  nè  i loro  artisti  erano  soliti  mettere 
il  nome  ad  una  si  nota  figura  (55). 

§.  12.  A questa  medesima  epoca  comincia 
l’ ultima  età  de’ "randi  uomini  della  Grecia  , il 

U 

tempo  de’  loro  ultimi  eroi , dei  savj , degli  scrit- 
tori eleganti  , e de’  grandi  oratori  : fiorivano 
allora  Senofonte  e Platone  , e Demostene  veni- 
va in  campo  dopo  di  loro,  e parlava  irresisti- 
bilmente perla  sua  patria. 

i3.  Ma  tale  tranquillità  della  Grecia  fu  di 
breve  durata  , e una  nuova  guerra  insorse  fra 
Tebe  e Sparta  , in  cui  prese  parte  la  nazione 
intera,  essendo  alleati  degli  Spartani  gli  Ate- 
niesi. Fini  questa  guerra  colla  battaglia  di  Man- 
tinea  , in  cui  i Greci , che  non  eransi  mai  tro- 
vati in  campo  in  sì  gran  numero  , combattero- 
no gli  uni  contro  gli  altri , ed  Epaminonda  du- 
ce de’Tebani  terminò,  dopo  una  compiuta  vit- 
toria , la  sua  gloriosa  carriera  (54).  Questa 
vittoria  operò  immediatamente  una  nuova  pace 


(53)  Veggasi  appresso  al  Libro  X.  Capo  /.  §. 
i5.  C.  F. 

(54)  La  battaglia  di  Mantiuea  , fù  la  più  grande  di 
quelle  , che  mai  si  dettero  Greci  contro  Greci  , perchè 
quasi  tutta  la  Grecia  di  Europa  trova  vasi  riunita  a que- 
sta battaglia  , Xenoph.  ILjstor.  Graec • lib.  7.  cap>  5. 
§.  26.  M. 

To:v.  111. 


Altre  rivo* 
lozioni  nel- 
T olimpiade 
CIV. 
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per  tutta  la  Grecia,  la  quale  fu  conchiusa  nel- 
T anno  secondo  dell'  olimpiade  CIV.  (55),  in 
cui  Trasibulo  pur  liberò  Atene  sua  patria  dal 
giogo  degli  Spartani  e dai  trenta  tiranni  (56)  , 
ond’essa  alzò  nuovamente  il  capo.  Questa  pace 
universale  , e principalmente  le  circostanze  fe- 
lici degli'Ateniesi  , sono  senza  dubbio  il  fon- 
damento (57)  su  cui  Plinio  fissò  a questa  olim- 


(55)  Diod.  Sic.  lih.  i5-  §.  89;  p.  73*  Tom.  II. 

Nacque  veramente  dopo  la  battaglia  di  Mantinea  una 

pace  : ma  la  sregolatezza  , 1’  inquietudine  e la  confu- 
sione estendevansi  sempre  più  sopra  tutta  la  Grecia  , e 
più  che  avanti  il  combattimento.  Cosi  racconta  Xenofonte 
Histor.  Graec.  lih.  7.  cap.  5.  §.  *27.  , il  quala  stanco 
di  descrivere  le  disgrazie  della  propria  patria  disastrata 
da  questa  guerra  incessante  , termina  la  sua  storia  colla 
battaglia  di  Mantinea.  I soli  Lacedemoni  non  accettarono 
le  condizioni  della  pace  ; e ciò  perchè  anche  i Messeni 
erano  in  essa  compresi.  M- 

(56)  Scalig.  Animaci,  in  Eus.  chron.  p.  109.  — Di- 
ce estinti  i tiranni  sul  principio  dell*  anno  primo  del- 
f olimpiade  XCV.  C.  F. 

Le  parole  ec  in  cui  Trasibulo  pur  liberò  Atene  sua 
w patria  dal  giogo  degli  Spartani  e dai  trenta  tiranni, 
» ond’  essa  alzò  nuovamente  il  capo  , » furono  aggiunte 
nell*  edizione  di  Vienna,  ma  non  convengono  aquest’epo- 
ca  , giacché  1’  avvenimento  indicatovi  accadde  molto  pri- 
ma nell’  anno  4 dell’  Olimpiade  9 4-  Veggasi  il  §.  2.  di 
questo  capitolo  , e le  annotazioni  annessevi.  M. 

(57)  Veggasi  sopra  la  nostra  nota  N.  39*  al  §•  10.  M. 
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piade  l’epoca  in  cui  fiorirono  Prassitele,  Pan- 
filo , Eufranore,  ed  altri  chiari  artisti  (58). 

§.  14.  Prassitele  con  cui  e per  cui  cominciò 
il  secondo  e bello  stile  dell’  Arte  greca  , lavo- 
rò del  pari  in  bronzo  e in  marmo,  ma  al  dir  di 
Plinio  (5g)  più  in  questo  che  in  quello  fu  ce- 
lebre, sebbene  di  lui  rammemori  più  monu- 
menti in  bronzo  che  in  marmo.  Tulti  parlano 
del  suo  pregiato  ( mpipon xog  ) satiro,  del  suo  Cu  - 
pido  a Tespi,  e della  sua  Venere  di  Guido  (bo). 


(58)  Lib.  34.  cap.  8.  sect.  19.  princ. 

Nelle  annotazioni  sulla  Storia  dell 9 Arte  pubblicate  in 
Dresda  da  Winckelmann  pag.  97.  trovasi  il  passo  se- 
guente , il  quale  si  riferisce  all’  epoca  della  libertà  rista- 
bilita in  Atene  da  Trasibulo,  e che  noi  non  abbiamo  vo- 
luto inserire  nel  testo  si  perchè  il  suo  contenuto  era  stato 
già  presso  a poco  espresso  altra  volta,  si  perchè  avrebbe 
nociuto  al  contesto,  cc  Di  questa  epoca  di  gioja  generale 
33  in  Atene  , credo  io,  che  debba  esseie  inteso  quello  , 
» che  dice  Plutarco  , cioè  che  gli  Ateniesi  spesero  assai 
33  più  per  la  rappresentazione  di  alcune  tragedie  di  Eu- 
33  ripide  , come  le  Baccanti  , le  Fenicie,  1’  Edipo  , F An- 
33  tigone  , la  Medea  e Y Elettra  , che  non  per  lu'.ta  la 
33  guerra  del  Peloponneso.  M- 

(39)  Lib.  34-  cap.  8 sect.  19.  §.  io.  Properzio  lib . 
3.  eleg.  10.  vers.  10.  ci  vuol  dire  lo  stesso  : 

Praxitelem  propria  vindicat  arte  lapis.  C-  F. 

(60)  Thuauus  de  Vita  sua  lib.  1.  pag.  1^.  Toni.  7. 
parla  di  un  Cupido  dormiente,  che  possedevasi  dalla  Casa 
ducale  di  Este  a Modena  , e che  era  tenuto  per  lavoro 
di  Prassitele.  Altri  raccontano  la  conosciuta  istoria  di  un 


SUiluari. 


PrwsiteU, 


.. . euo  Apoi  - 
lo  Saurocto» 
DO. 
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Molte  delle  statue  erano  conosciute  anche  pres- 
so gli  antichi  per  il  loro  soprannome , e se 
qualcuno  nominava  il  Sauroctono,  vale  a dire 
1 uccisor  della  Lucertola,  sapevasi  che  veniva 
rammentato  un  Apollo  di  Prassitele  (6j),  il 
quale  , volendone  giudicare  secondo  1’  ordine 
che  Plinio  ( ) tiene  nel  ragguaglio  che  ce 
ne  dà  , pare  che  fosse  di  bronzo.  Ivi 
Apollo  era  probabilmente  rappresentato  da 
pastore  , mentre  serviva  il  re  di  Tessaglia 
Admeto  , a ciò  ridotto  per  avere  ucciso  col- 
le sue  frecce  Sterope  uno  de’  ciclopi  inser- 


Cupido  di  Michel’  Angelo  nel  luogo  islesso  , che  deve 
essere  slato  quello,  il  quale  egli,  come  si  dice  sotterrò, 
e vendette  poscia  come  una  statua  antica.  Condivi  , Vita 
di  Michel  Mngeln  pag.  io.  Si  aggiunge,  che  questo  ar 
tista  aveva  desiderato  , che  non  si  facesse  mai  vedere  il 
suo  Cupido  insieme  coll’  antico  per  prova  , che  egli  ri- 
guardava 1’  arte  antica  come  preferibile  alla  moderna.  11 
primo  Cupido  non  deve  essere  con  molta  ragione  riguar- 
dato come  lavoro  di  Prassitele  , come  può  dirsi  di  un 
altro  Cupido  a Venezia  , che  vorrebbesi  egualmente  at- 
tribuire a questo  grande  artefice.  Anche  meno  degna  di 
Prassitele  è una  piccola  Venere  con  Cupido  , come  vor- 
rebbe persuaderci  qualcuno  , Bernini  Vita  del  cav.  Ber- 
nini pag.  17.  ( Not  dell * Jat.  ) 

(61)  Veggasi  V Aggiunta  VII.  in  fine  del  presente  vo- 
lume. E P. 

(62)  Plin.  Lih.  34*  cap.  8.  sect • 19.  num.  10.  princ. 
Uh - 36.  cap.  5.  sect-  4»  nani.  [\.  princ - Propert.  lih • 3. 
eleg.  7.  vcrs.  16.  M 
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vìenti  a Vulcano  (63);  il  che  gli  avvenne  nella 
sua  prima  giovinezza  (64). 

§.  i5.  Quando  per  tanto  Plinio  dice:  fecit  et 
puberetn  Apollinem  subrepenti  tacertele  cominus 
sagìtta  insidiantem  (65) , a mio  credere  dee 
piuttosto  leggersi  impuberem ; e v’ha  di  ciò  piu 
d’  una  ragione.  La  prima  si  è il  vero  significato 
della  voce  puber  messo  in  confronto  della  figu- 
ra d’  Apollo.  Puber  significava  un  giovine  che 
entra  nell’adolescenza  , in  quell’  età  che  si  ma- 
nifesta per  la  lanugine  del  mento  e del  petti - 
gnone;  all’  opposta  impuber  è colui  nel  quale 
non  se  ne  scorge  ancora  nessun  indizio  (66). 


(63)  Apollodoro  Bibl.  Lib.  i.  cap.  g.  § i5.  pag. 

46.  — Heyne  , Obseivat.  adhunc  locum.  — Servio  ad 
JEneid.  lib.  6.  v.  398.  , lib.  7.  v.  761.  C-  F. 

)64)  Val.  Flacc.  Argon,  lib.  i.v.  445- — Noti  dice 
di  ebe  età.  Sappiamo  alT  opposto  da  Euripide  nel  prolo- 
go dell’  Alceste  , che  Apollo  non  solamente  aveva  già 
avuto  il  figlio  Esculapio  , ma  gli  era  anche  stato  ucciso 
da  Giove.  C.  F. 

(65)  toc.  cit  §.  io- 

(66)  Nella  lingua  latina,  e presso  i giureconsulti  Instit. 

hb.  1.  tit>  l'i.princ.  , si  dice  impubere  fino  all i i4  anni, 
dopo  si  dice  pubere  ; e pubere  relativamente  a questa 
età  poteva  dirsi  Apollo,  come  dai  greci  scrittori  , e tra 
gli  altri  nell’  Antologia  lib.  4-  c.  12.  11.  6.  v.  , e da 

Fornuto  De  nat  deor.  cap.  3*2.  è detto  fìovncaz  fanciullo 
adulto : Puberem  aetatem , scrive  quest’autore,  habet 

Apollo  • Quotquot  enim  in  ista  aetate  sunt  , forma  prae  ' 
diti  sunt  pulchriore  (juam  ulta  habeat  ^ aetas . Il  puber 
in  questo  luogo  può  equivalere  al  virililer  puer  , come 
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Ora  senz’ombra  di  pelo  sono  tutte  le  ligure  di 
Apollo,  sebberi  in  alcune  compiutamente  for- 
mate siano  le  parti  sessuali  , come  nell’  Apollo 
di  Belvedere.  La  ragione  di  ciò  si  è,  perchè  in 
lui  e in  altre  divinità  giovanili , si  è sempre 
voluto  rappresentare  una  perpetua  adolescen- 
za (67)  , eia  primavera  della  vita,  siccome  os- 
servammo al  Libro  Y.  (68).  Quindi  è che  tutte 
le  figure  d’ Apollo  devono  sempre  chiamarsi  im- 
puberi. In  secondo  luogo  , osservo  che  Mar- 
ziale , parlando  della  nostra  statua  y chiama 
Apollo  fanciullo  : 

Ad  te  replanti  , puer  insidiose  , lacerine 
Farce , cupit  digitis  illa  perire  tuis  (69). 


dico  io  stesso  linio  del  Doriforo  di  Policlelo  , lib.  34. 
c.  8.  sect‘  19  §.  *2.  G*  F. 

L'epiteto  di  puber  conviene  all’  Apollo  aoivpoxzóvos,  che 
sembra  essere  un  giovinetto  di  circa  i4*  anni*  Winckel- 
mann  ha  anche  confermata  la  correzione  presentata  me- 
diante l’osservazione,  che  egli  ha  fatta  in  seguilo  sulla 
mancanza  di  pelo  al  mento  , ed  al  pettignone  delle  sta- 
me di  Apollo.  Perchè  effettivamente  non  si  trova  mai  un 
Apollo  figurato  dall5  arte  antica  con  la  barba  , o con  pelo 
alla  pudjende.  M. 

(67)  Puer  aeternus  è chiamato  da^Ovidio,  Metani,  lib . 
4*  vers.  17.  C.  F. 

(68)  Capo  /.  §.  10  segg.  , voi.  IL  pag.  3i3.  segg, 

(69)  lib*  i4-  n.  172.  — Il  dotto  P.  Paoli  nella  più 
volte  lodala  dissertazione  Della  Belig.  de’  Gentili  , ec. 
par.  III.  §.  LXFl.  pag.  177.  nega  , che  Marziale  inten- 
da parlare  di  questa  figura  , e vuole  , che  nel  di  lui  di- 
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In  terzo  luogo  tre  figure  cV  Apollo  Sauroctono 
si  sono  fino  a noi  conservate;  una  in  marmo 
nella  villa  Borghese  , sebbene  sia  alta  quanto 
un  giovane  adulto,  pure  ha  le  fattezze  d’  un 
fanciullo,  e dee  tal  Apollo  chiamarsi  impube - 


stico  non  debba  si  riconoscere  altro  , se  non  se  un  volo 
di  fantasia  , e un  pensiero  spiritoso  da  poeta  , col  quale 
nel  mentre  che  da  un’  aria  nobile  all’  azione  , fa  ancora 
al  fanciullo  stesso  un  elogio-  Ma  pure  è chiaro  , che  Mar- 
ziale paila  di  quella  slama.  Ne  è una  prova  chiarissima 
il  titolo  stesso  dell’ epigramma  , Sauroctonos  corinthius , 
che  combina  con  quello  di  Plinio;  e ce  ne  persuade  Tal* 
teggiarnento  della  figura,  al  quale  non  ha  fatto  avver- 
tenza il  lodalo  scrittore-  ( Si  veda  la  stampa  alla  Tav. 
LXXXVI.  N-  218.  ) Marziale  non  poteva  descriverlo 
meglio  , e più  spiritosamente,  che  appunto  col  dire:  O 
fanciullo  insidioso  , perchè  vuoi  tu  uccidere  quella  lu- 
certola ? Non  vedi  che  da  per  se  stessa  vuol  morire  nelle 
lue  dita  ? Apollo  mezzo  nascosto  tende  insidie  ad  una 
lucertola  per  ucciderla  con  una  saetta  in  una  mano , 
mentre  essa  rampicandosi  per  il  tronco  dell’  albero  va 
incontro  all’  altra  mano  appoggiata  in  cima  del  medesi- 
mo , colle  dita  mezzo  piegate  , in  alto  come  di  stringe- 
re. Neppure  è stato  capito  Marziale  dall’  Arduino  nelle 
emendazioni  al  detto  libro  di  Plinio  , n.  XII.  , ove  lo 
spiega,  come  se  la  bestiola  avesse  desiderato  morire  nobil- 
mente , morendo  per  le  mani  di  un  sì  nobile  fanciullo  : 
e così  scrisse , perchè  non  aveva  veduto  nè  la  statua,  nè 
le  figure  in  rame  del  Smroctono.  C.  F. 

Anche  questo  secondo  fondamento  , col  quale  Win- 
ckelmann  procura  di  giustificaie  la  propria  congettura  , 
non  è sicuro  , perchè  puer  presso  i poeti  ed  i prosatori 
latini  significa  freguenlernenle  un  giovine  di  diciotto  e 
più  anni , come  polrebbesi  dimostrar  facilmente  con  molte 
prove.  M. 
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re  (70).  Tale  è un'  altra  più  piccola  figura  Jel- 
lo|slesso  dio  nella  medesima  villa,  ed  hanno 
amendue  unito  il  tronco  e la  lueerta  (71).  La 
terza,  che  adorna  la  villa  del  sig.  Cardinale  Ales- 
sandro Albani,  è alta  cinque  palmi,  ed  è non 
solamente  la  più  bella  figura  di  bronzo  , che 
siasi  conservata  affatto  illesa  , ma  può  anche 

(70)  Noi  non  abbiamo  mutato  questo  passo  , attenen- 
doci alla  edizione  di  Vienna  , perchè  sembra  il  cambia- 
mento derivare  immediatamente  da  Winckelmann.  Nella 
edizione  di  Dresda  però  pag.  3/f 3 . questo  passo  è così 
espresso  « Questa  figura  è stata  spesso  copiata  , e nella 
13  villa  Borghese  trovasi  ripetuta  due  volte  nella  gran- 
ii dezza  di  un  giovinetto  in  piede  appoggiato  ad  un  al- 
ia bero  , su  cui  striscia  una  lucertola  , ed  alla  quale  egli 
13  sembra  far  la  caccia  -,  questa  medesima  situazione  ha 
« una  piccola  figura  di  bronzo  alla  cinque  palmi  nella 
ia  villa  Albani.  Per  conseguenza  la  figura  di  quella  sta- 
li tua  si  è conser\ata  non  solamente  sopra  una  pietra  in' 
» cisa  , come  opina  il  sig.  de  Steseli  , Pierres  gravées 
13  prefat.  pag.  19.  e questa  statua  non  era  di  bronzo  , 
33  come  lo  stesso  asserisce  , ma  di  marmo  , ed  una  fra  le 
33  figure  Borghese  sarebbe  degna  di  essere  Y originale  » . 
Winckelmann  ha  dunque  posteriormente  cambiala  la  sua 
opinione  relativamente  alla  materia  , in  cui  era  eseguito 
1*  A pollo  sauroctono  di  Prassitele  , in  quanto  che  egli  an- 
novera questa  statua  fra  quelle  di  bronzo  di  questo  arti- 
sta , siccome  sembra  aver  latto  pure  Plinio  , sebbene  con 
non  innegabil  certezza.  M. 

(737  Cap . IL  — Una  ve  n ha  nel  palazzo  Costaguti, 
nominata  da  Winckelmann  nei  Monumenti  antichi  , al 
luogo  , che  cita  qui.  Un*  altra  , anche  in  marmo,  ne  ha  il 
M useo  Pio-Clcmentino  , di  cui  si  dk  la  figura  nel  Tom,  /. 
di  esso,  Taw  ì3.  C-  F. 
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esser  considerala  siccome  lavoro  di  Passite- 
le (72).  Essa  venne  dissotterrata  affatto  intiera, 
e solo  le  braccia  erano  staccate,  ma  giacevano 
presso  la  figura  stessa.  Il  diadema,  che  circon- 
da il  capo  di  questo  Apollo  è intarsiato  di  ar- 
gento. La  figura  che  ho  pubblicata  ne*  miei 


(72)  Winckeìmann  pronunzia  il  suo  giudizio  a favore 
dell’  Apollo  sauroctono  di  bronzo  della  villa  Albani.  Nel- 
T annotazione  da  noi  apposta  ( num.  78.  ) al  Lib.  VII. 
cap.  2.  §.  ^3.  della  Storia  dell  Arte.  abbiamo  rammen- 
tato quanto  era  necessario  su  questo  monumento-  Delle 
due  ripetizioni  in  marmo  della  villa  Borghese  , una  è 
molto  più  pregiabile.  Sculture  del  Palazzo  della  villa 
Borghese , Stanz.  11.  Tav . 5.  essa  ha  de’ contorni  deli- 
cati e fluidi  , e forme  eleganti.  Un  certo  trattamento 
leggiero  , ed  una  vaga  indecisione  , che  mostrasi  partico- 
larmente nell'occhio  sinistro  , negli  angoli  della  bocca, 
ove  è stato  adoperato  il  trapano  , e nelle  clavicole,  tra- 
discono in  essa  la  copia  ; la  punta  del  naso  , le  mani 
ed  il  braccio  sinistro  son  moderni.  La  seconda  ripetizione, 
che  trovasi  nel  giardino  della  villa  Borghese  , è di  poco 
pregevol  lavoro.  Una  bella  figura  di  questa  specie  pos- 
siede il  Museo  Fio  dementino  (V.  il  Visconti  ec.  Tom.  I. 
Tao.  i3.  pag.  75.  dell  edizione  di  Milano  , ove  ne  cita 
pure  molte  alile  in  Pioma  ) e nel  gruppo  nominato  Ca- 
store e Polluce  a s.  lldefonso  in  Spagna  ( riportato  fra 
i Monumenti  inediti  , e sulle  nostre  tavole  Tav.  LXll. 
N.  172.  ) il  giovine  più  delicato  che  si  appoggia  all'al- 
tro , è stato  originariamente  un  Apollo  sauroctono  simile, 
cui  è stata  sovrapposta  una  testa  di  Antinoo  ,•  le  brac. 
eia  sono  moderne  e di  diversa  situazione.  Anche  nella 
Galleria  di  Firenze  trovasi  un  bel  tronco  di  un  tale  Apol- 
lo , al  quale  il  restauratore  delle  estremità  ha  posta  in 
mano  una  lira.  M. 
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Monumenti  (;3),  è presa  dalla  villa  Borghese, 
poiché  a quella  della  villa  Albani  , che  proba- 
bilmente è lavoro  dello  stesso  Prassitele  (j!\)  , 
mancava  il  tronco  eia  Incerta,  quando  fu  di- 
sotterrata (75).  Meritava  anche  di  esser  citata 


(73;  Num.  40.  ( Tav.  LXXXVI.  N.  2 18.  ) 

(74)  B sig.  ab.  Visconti  alla  detta  Tav . i3.  la  cre- 
derebbe piuttosto  una  copia  alquanto  minore  dell'  origi- 
nale, perchè  le  altre  di  marmo  sono  più  grandi,  e al- 
cune, fra  le  quale  quelle  del  Museo  Pio-Clementino  , e 
di  villa  Borghese,  sono  di  più  elegante  lavoro.  C- F. 

(75)  Non  meno  celebri  dell’  Apollo  Sauroclono  fu- 

rono , oltre  la  Venere  di  Gnido  , il  suo  Satiro  ( HepijSd- 
>5tgs  ) e il  suo  Cupido.  Da  un  fatto  riferito  da  Pausania 
Lib.  1.  cap.  10.  pag.  46.  e da  Athen.  lib.  i3.  pag.  5<)].  B 
ben  si  scorge  quanto  fossero  care  allo  stesso  Prassitele 
queste  due  statue.  Era  desiderosa  Fi  ine  , celebre  corti- 
giana , di  aver  in  demo  una  delle  sue  opere  , che  avesse 
egli  stesso  giudicata  delle  più  eccellenti.  Benché  Prassi- 
tele  , che  P amava  appassionatamente  , non  avesse  cuor  di 
negargliela  , pure  non  sapeva  mai  risolversi  a pronun- 
ziarne il  giudizio.  Che  fece  ella  adunque  ? Con  lina  de- 
strezza guadagnò  un  di  lui  servo,  il  quale,  mentre  Pras- 
sitele seco  lei  intcrtenevasi  in  geniale  conversazione  , an- 
sante entrò  ed  impaurito  esclamando  : la  vostra  casa  , 

Prassitele  , va  tutta  a fuoco  , e buona  parte  si  è già 
consumata  delle  opere  vostre.  Quali  volete  voi  che  si 
salvino  ? Povero  me  , ripigliò  Prassitele  , tutte  le  mie  fa- 
tiche son  perdute,  se  le  fiamme  non  Y hanno  perdonala  al 
Satiro  e al  mio  Amorino.  State  di  buon  animo],  soggiun- 
se allora  la  scaltra  donna  ; nulla  v’ è di  sinistro  , ed  io 
son  contenta  d’  aver  saputo  quanto  bramava.  Prassitele 
più  non  potendo  tergiversare  , le  lasciò  la  scelta  ; ed  ella 
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un’altra  statua  di  questo  artefice,  se  essa  tro- 
vavasi  in  Roma,  ed  in  casa  Norcia  , presente- 
mente  Picchini  , come  assicura  Francesco 
Schott  nei  suoi  viaggi  in  Italia.  Essa  deve  esse- 
re la  buona  riuscita  > Bonus  Eventus , con  uno 
specchio  nella  mano  destra  , ed  una  corona  di 
spighe  nella  sinistra  (76). 


si  prese  il  Cupido  , che  mandò  a Tespi  sua  patria  , ove 
per  lungo  tempo  fu  1’  oggetto  della  curiosità  de’  forestie- 
ri. E.  M. 

Noi  riguarderemo  questo  Aneddoto  , come  una  prova 
novella  , che  nei  bei  tempi  dell’  Arte  nella  Grecia  non 
trovasi  veruno  esempio  di  una  statua  , che  abbia  apparte- 
nuto ad  un  privato;  perchè  anche  Frine  prendeva  la  statua 
dell’  amore  non  per  se  , ma  per  conservarla  in  Tespia. 
Pausati,  lib . 9.  cap.  ij.  pag.  762.  Cicer.  Action,  in  Ver- 
rini. II.  lib.  4*  cap.  2.  e 3-  Nè  per  quanto  sappiamo  noi  , 
il  comico  greco  Aristofane  ed  i greci  oratori  ci  lasciano 
congetturare  anche  nel  modo  il  più  lontano , che  la  pas- 
sione nata  in  tempi  posteriori  anche  nelle  private  perso- 
ne di  raccogliere  e di  possedere  statue  , avesse  di  già 
cominciato  all’epoca  della  libertà  e della  indipendenza 
della  Grecia.  M. 

(76)  Schott,  ltinerar.  ltaliae  pag.  43 1. 

Prassilele  aveva  eseguita  una  tale  statua  , Plin.  lib • 36. 
cap.  5.  sect.  4-  num.  4-  > ed  un’  altra  Eufranorc  , Plin. 
lib • 34-  cap . 8.  sect.  19.  num.  16.  Pausan.  Lib.  1.  cap. 
43.  pag.  io5.  liti.  11.  M. 

Se  però  il  Bonus  Eventus  era  una  divinità  romana  , 
come  fa  osservare  Gessner  nella  sua  Chreslomathia 
PUniana  , in  lib.  34.  cap.  8.  sect.  19.  num.  16.  la  fi- 
gura di  Eufranore  deve  essere  stala  fatta  con  un’  idea 
allatto  differente  , ed  avrà  forse  dovuto  rappresentar 
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§.  16.  Riccoboni , seguito  poi  da  altri,  pre- 
tende che  Prassitele  fosse  nativo  della  Magna 
Grecia  , ed  abbia  poi  ottenuta  la  cittadinanza 
romana  (77),  ma  egli  , facendo  nn  grande  ana- 
cronismo, ha  col  greco  artista  confuso  Pasite- 
le  (78).  Questi  viveva  ai  tempi  di  Cicerone  , ed 
incise  in  argento  la  figura  del  famoso*  Roscio  , 
quale  avealo  veduto  in  culla  la  sua  nudrice 
circondato  da  un  serpente  (7<-)).?0ve  per  tanto 
in  Cicerone  leggesi  Praxileles  dee*  leggersi  Pa- 
sitelcs  (80).  I figliuoli  del  celebre  Prassitele  ab- 


Trittolcmo.  Nel  passo  citato  di  Pausania  però  si  tratta  di 
una  figura  di  Tiche  , clie  aveva  fabbricata  Prassitele.  S- 

(77)  Not.  ad  fragni-  Varr.  in  Coniment.  de  hi.st.  pag. 

1 33. , e J'  autore  dell’  opera  ? Lettre  sur  une  pretend  méd. 
dy  Alexandre  , pag.  3. 

La  patria  di  Prassitele  non  vieti  nominata  da  nessuno 
fra  gli  scrittori  , che  si  sono  particolarmente  occupati 
delle  opere  dell’ Arte  , e degli  Artisti  . Non  ostante  Pras- 
sitele in  un  epigramma  di  Domagela  ( Analect.  Tom.  IL 
png  4o.  num.  12  vers.  4 ) vien  detto  di  Andro,  ed  An- 
dro sirebbe  stata  adunque  la  patria  di  questo  artista  , se 
si  potesse  d'altronde  prestar  fede  alla  testimonianza  della 
citata  poesia  . Relativamente  al  tempo  in  cui  visse  Pras- 
sitele, è da  osservarsi  , che  Pausania  , lib  8.  cap.  q.  pag. 
616.  princ  lo  pone  nella  terza  età  di  uomini  dopo  Ai- 
camene  • M. 

(78)  Del  quale  parla  Plinio,  lib.  35.  cap.  12.  sect. 

45.,  lib.  36.  cap.  5.  sect  t\.  §.  12.  C.  F. 

(79)  Cic.  De  divin.  lib.  j.  cap.  36. 

(80)  Leggesi  Praxiteles  nei  due  antichissimi  codici 
niss.  della  biblioteca  di  s.  Marco  di  Venezia  , e della 
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braccarono  1’  arte  del  padre;  e Pausania  parla 
della  statua  della  dea  Enio,  e di  Cadmo  , alle 
quali  unitamente  aveano  lavorato  (8i).Uno  di 
essi  chiamavasi  Cefìssodoro  , e v’  era  di  lui  in 
Efeso  un  sjmplegma  (82)  , cioè  un  gruppo  di 
due  lottatori  (83).  I due  lottatori  , che  ammi- 


Laurenziana  di  Firenze  . — Il  nostro  autore  nel  Trall. 
prelimin • Cap • IV.  avverte,  che  PasiUdes  dovrebbe  emen- 
darsi anche  in  Plinio,  lib.  33.  cap.  12.  sect.  55.  A me  pare 
che  sia  il  medesimo  Basitele,  di  cui  parla  Plinio  nei  luo- 
ghi citali  qui  avanti,  e che  in  questo  luogo  fìssa  circa  i 
tempi  di  Pompeo.  Arduino  non  vi  ha  badato,  nè  Davisio 
al  luogo  citato  di  Cicerone,  Torrenio  nelle  note  a Valerio 
Massimo,  lib.  8.  cap.  11.  nuin.  4.  not.  21.,  nè  tanti  al- 
tri . C.  F. 

(81)  Lib.  1.  cap.  8.  pag.  20.  - — Lo  dice  della  statua  di 
Enio  , ossia  Bellona,  solamente  . C-  F- 

In  questo  passo  di  Pausania  viene  ora  letto  tov  Kac fyov 
<?s  oi  7raicJ*s  stpy acravro  oi  Up^izzlov;  , in  vece  di  tov  Boi*ov 
<5\s  oi  eipyacavTo  c io  Upcc^izelovi; , e^la  statua  di  Cadmo 

conseguentemente  sparisce.  S. 

(82)  Plin.  lib  36.  cap.  5.  sect.  4.  $.  6. 

Secondo  Plinio  il  Simplegma  trovavasi  in  Pergamo  . 
Cefìssodoro,  o come  egli  vien  più  rettamente  chiamalo 
da  Taziano,  Orat.  ad  Graec.  cap . 52.,  Cefissodolo  era 
anche  gettatore  in  bronzo  (e^a)vXovpyyj(73v  ) e particolarmente 
celebre  per  le  sue  statue  delle  Eterie , e per  il  suo  Escu- 
lapio  veduto  anche  da  Plinio  . Al. 

(83)  Non  in  Efeso,  ma  bensì  in  Pergamo  scrive  Pli- 
nio , loc.  cit . essere  stato  il  symplegma  di  Cefìssodoro  . 
Avverte  il  medesimo  , lib.  34-  cap  8.  sect.  19.  §.  27.  che 
due  furono  di  questo  nome,  ed  ameudue  abili  scultori. 
Il  secondo  però  non  Cefìssodoro  , ma  Cefissodolo  vieu 
detto  da  Pausania  , lib.  8.  cap.  3o.  pag.  664.  , lib.  9. 
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ransi  (84)  nella  Tribuna  della  Galleria  Gran- 


cap • 16.  pag.  74).  in  fine  , e da  Taziano  Advers.  Graec- 
cap.  33.  270.  E.  M.  — e Cejissodoto  ha  emendalo 

1’ Arduino  nel  citalo  luogo  di  Plinio,  secondo  i codici  ma- 
noscritti. C F. 

(84)  E stalo  già  nella  precedente  nostra  annotazione 
N.  i5o,  al  c.  2.  di  questo  slesso  libro  osservato,  quello  che 
ha  avuto  luogo  relativamente  alle  teste  dei  due  lottatori  di 
Firenze,  che  esse  non  appartenevano  probabilmente  in  oxi- 
gine  alle  statue  , ma  erano  rii  uno  stile  più  antico,  e torse 
congiunte  alla  famiglia  di  Niobe . Ci  sia  ora  permesso  di 
aggiungere  alcune  considerazioni  sopra  queste  figure  , le 
quali  a misura  della  grande  arte  , che  in  essa  si  osserva, 
sembrano  ben  degne  di  un  celebre  maestro  . Se  abbiamo 
conservato  in  esse  uno  dei  celebri  Sjmplegmi  , di  cui  Pli- 
nio parla  con  gloria  , e come  si  può  presumere  non  senza 
fondamento,  noi  lo  supporremmo  piuttosto^quello  di  Ce- 
fissodoto,  che  quello  di  Eliodoro,  Plin.  lib.  3b.  cap.  5- 
sect.  4 Wim  io.  quantunque  le  parole  di  Plinio  , loc.  cit . 
num.  6.  digitis  cor  pori  verius , quarti  marmori  impressi  s , 
sembrano  indicare  un  iutrecciamcnto  , ed  un*  impressione 
delle  dita  nel  corpo  , che  per  vero  dire  non  vedesi  nei 
Lottatori  di  Firenze  . 

L’  eccellente  artefice  di  queste  due  figure  ricercava  ma- 
nifestamente piuttosto  il  fine,  il  molle  ed  il  delicato 
nell’  Arte  , che  non  il  sublime  ed  il  bello.  Carne  sopra 
carne  si  pone  , si  esprime,  si  unisce  Luna  all’ altra  con  ma- 
ravigliosa  pieghevolezza;  le  membra  ed  i muscoli  trovansi 
tutti  in  una  applicazione  violenta  ; essi  sono  però  mossi  con 
una  eleganza  inesprimibile  e diligenza , e posti  avanti 
agli  occhi  dell’ osservatore  con  I’ Arte  la  più  perfetta.  Se 
questo  avessero  considerato  coloro,  i quali  riguardano  que- 
ste figure  come  appartenenti  alla  famiglia  della  Niobe  , 
ponderando  quanto  il  rotondo  ed  il  carnoso  siano  conve- 
nienti nel  trattamento  delle  carni  , avrebbero  dovuto  rico- 
noscere la  differenza  dello  stile  delle  due  opere  - 
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ducale  di  Firenze  meritano  di  esser  tenuti  per 
lavoro  o di  Cefìssodoro,  o di  Eliodoro,  il  quale 


L’  unione  artistica  delle  due  figure  dei  lottatori  non 
solamente  è da  dirsi  bella  , ma  fa  stupore  e deve  comu- 
nicale una  vivacissima  meraviglia  , a quelli  che  lor  con- 
cedono un’attenta  considerazione.  Per  l’ indefinito  diletto 
dell’ osservatore  intelligente  nell’  Arte  tutto  è posato,  tutte 
le  membra  sono  saviamente  distribuite  relativamente  a cia- 
scun punto  fisso;  girando  intorno  nessun  punto  di  vista  ri- 
man vuoto  , nessuno  si  mostra  soprabbondante  , e compa- 
risce da  per  tutte  le  parti  il  bel  triangolo  del  gruppo  . 

Questo  monumento  ha  anche  un  altro  magnifico  ca- 
rattere dell’ Arte  comune  con  i migliori  dell’ antichità , 
che  è indicato  propriamente  nella  volontà  delle  figure  , 
e nel  colpo  d’occhio  futuro  dell’azione  dei  muscoli.  Noi 
vediamo  come  il  lottatore,  che  è rimasto  di  sotto  , si  sfor- 
za di  sollevarsi,  come  i muscoli  del  suo  dorso  , i muscoli 
delle  coscie  si  gonfiano  potentemente  a quest’  oggetto,  come 
egli  sostiene  il  peso  del  corpo  col  braccio  sinistro  per 
mezzo  della  mano  appuntellata  contro  terra  , e procura  di 
rialzarsi.  Vedesi  egualmente  nel  vincitore  , come  egli  pre- 
me vigorosamente  il  vinto , e lo  tien  giù  , come  nei  mu- 
scoli della  parte  destra  del  petto  , e del  fianco  si  prepara 
1’  urlo  , od  il  colpo  , col  quale  ei  vuol  terminar  la  ridu- 
zione del  suo  avversario . 

La  piacevolezza  dello  siile,  la  mollezza,  e la  leviga- 
tezza nell’esecuzione  tecnica,  in  cui  i contorni  continua- 
mente voltano,  e piegano  per  avviticchiarsi  l’uno  coll’  al- 
l’altro, e fluiscono  l’uno  nell’altro  maravigliosamente 
dolci  ed  amabili,  sembrano  a noi,  unitamente  alla  di 
già  accennata  grande  anzi  perfetta  arte  dell’  ordinanza  , 
presentare  ragioni  sufficienti  per  congetturare  , che  que- 
st’opera  sia  stala  eseguita  ai  tempi  di  Alessandro  il  gran- 
de, o sotto  i suoi  più  prossimi  successori  . 

Le  due  figure  erano  rotte  in  più  parli,  e fu  necessario 
di  racconciate  le  rotture  in  differenti  luoghi  con  piccoli 
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fece  T altro  pajo  di  simili  lottatori.  Un  altro 
fra  i figli  di  Prassitele  chiama  varisi  Panfilo  (85). 


pezzi  . Noi  dubitiamo  anzi , se  la  mano  destra  unitamente 
al  braccio  del  vincitore  Atleta  sia  antica  , quantunque 
T arte  sia  anche  in  queste  parti  degna  di  lode  . L’  islesso  si 
mostra  nella  mano  sinistra  del  lottatore  vinto  . 11  marmo 
delle  due  figure  è di  grana  grossa,  ma  ha  un  color  dolce  e 
piacevole,  una  trasparenza  maggiore  di  quello  , col  quale 
son  lavorale  le  teste  . Lo  zoccolo  consiste  in  un  semplice 
blocco  di  marmo  bianco  con  macchie  sudicie , e sembra  la- 
voro moderno  . Nelle  due  figure  vedesi  solamente  di  rado 
la  traccia  dello  scalpello  , e in  alcuni  punti  soltanto  che 
cadono  meno  soli’  occhio.  Noi  abbiamo  riportato  sulle  no- 
tre  tavole  ( Tav-  XLV.  N.  125.  ) la  figura  di  questo  grup- 
po de’  lottatori  della  Galleria  di  Firenze  . M. 

(85)  Plinio  lo  nomina  solamente  come  scuoiare  di  Pras- 
sitele , lib.  36.  cap.  5.  secl.  l\.  num.  io.  M. 

Da  due  anni  in  poi  si  è perduta  dalla  Villa  Negroni 
una  testa  con  il  nome  di  Eubolo  figlio  di  Prassitele.  La 
forma  delle  lettere  è alquanto  differente  dall’iscrizione, 
quale  essa  si  trova  nei  libri  ( Slosch  , Picrres  gravées  ; 
prefat.  pog.  li)-  1°  riporto  qui  senza  badare  alla  loro 
corretta  imitazione  . 


ETBCmEyE 

IIPA£lTEXOyE 

Questa  maniera  di  scrivere  non  si  riferisce  all  ’ epoca 
del  celebre  Prassitele . (Not.  dell’  Aut.') 

Il  rammentato  monumento  ( probabilmente  non  una 
testa  , come  scrive  Winckelmann  , ma  forse  una  colonna 
a Erma  con  iscrizione)  non  è perduto,  perchè  racconta  il 
Visconti  ( Museo  Pio-Clement.  Tom.  FI-  pcig.  1 3 3.  not.  i . 
della  edizione  di  Milano),  che  un  tale  oggetto  sia  perve- 
nuto dalla  Villa  Negroni  in  possesso  dello  scultore  romano 
Carlo  Albacini  ; ma  non  pure  del  resto,  che  il  Visconti 
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D'un  altro  Pressitele  cisellatore  parla  Teo- 
criio  (86). 

§.  17.  Come  Prassitele  la  scultura  , cosi  Pan- 
filo di  Sicione  (87)  maestro  d’  Àpelle  , Eufra- 
nore,  Sensi,  Nicia,  e Parrasio  > quelli  furono 
che  portarono  la  pittura  ad  un  certo  grado  di 
perfezione  (88).  Seusi  e il  maestro  suo  Apollo- 
doro  erano  stati  i primi  ad  usare  i lumi  e le 

abbia  avuto  neppure  il  dubbio  , che  questo  Eubulo  fosse 
figlio  del  celebre  Prassitele.  M. 

(86)  Jcljl . 5-  vers.  io 5. 

(87)  Macedone  . Plinio  , lib.  35.  cap.  10.  sect.  36. 
5-  8.  C.  F. 

Plinio  lo  chiama  Macedone  , e secondo  Suida  in  voce 
Amìl-fìi;  , egli  era  di  Amfipoli,  città  appartenente  alla  co- 
rona di  Macedonia  e di  Tracia  . Egli  fu  maestro  di 
Apelle  » e scuolaro  di  Eupompo.  Pamfilo  era  secondo  Pli- 
nio , toc.  cit.  primus  in  pi  dura  omnibus  literis  erudì  - 
tus.  M. 

(88)  Il  signor  Wì’nckelmann  da  la  gloria  a Panfilo  , 
Eufranore,  Seusi,  Nicia,  e Parrasio  d’aver  portata  la 
pittura  assai  prossima  alla  perfezione.  Altri  però,  come 
Rollili , Storia  antica , Toni.  XII.  lib.  22.  cap.  5.  art.  2. 
pag.  t'j'j.  seq.  , ai  nominali  sostituiscono  Paneno  , fratello 
di  Fidia  , il  quale  dipinse  la  battaglia  di  Maratona  , Plin. 
lib.  35-  cap.  8.  sect.  34-  ; Poi  ignoto  , autore  dei  due  fa- 
mosi quadri  da  noi  accennali  di  sopra  Lib . VII  cap.  3. 
noi  102  ed  Apollodoro,  il  quale , al  dir  di  Plinio,  lib.  35. 
cap.  9.  sect.  36  §•  1.  aprì  le  porte  alla  pittura,  essendo  egli 
stato  il  primo  che  abbia  mescolali  i colori  , e ben  espresse 
le  ombre  . Plut  Bellone  an  pace  clar.  fuer.  dthen . op. 
Tom.  Il  pag.  346.  E.  M»  — Vedi  Lib.  ÌV.  cap.  1 • not. 
i37  E.  P. 

Tom.  111.  27 


Pittori. 


Panfilo  . 


..  prezzo  dei 
suoi  quadri. 
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ombre  (89);  anzi  secondo  Plinio,  poco  prima 
di  quest’  epoca  , cioè  nell'  olimpiade  (90) 
(91)’  pittura  avea,  per  cosi  dire,  appe- 
na presa  una  certa  forma  da  potersi  chiamare 
un  arte  (92).  Panfilo  può  in  qualche  maniera 
paragonarsi  al  nostro  Guido , non  riguardo  ai 
talenti  pittorici  , ma  per  la  riputazione  in  cui 

(89)  Quintil.  List,  orat . lib.  12.  cap.  10. 

In  questo  passo  citato  da  Winckelmann  trattasi  di  Zeu- 
si  e di  Parrasio,  non  già  di  Apollodoro-  Ecco  come  dice 
questo  passo  : quorum  prior  , Xeuxis , luminimi  , umbra- 
rurnque  invenisse  rationem  , secundus  , Parrhasius , exarni- 
nasse  subtilius  lineas  tracliiur  . M. 

(90)  Pljn.  lib.  35.  cap.  8 sect.  35. 

(91)  Plinio,  lib.  35.  cap.  9.  sect.  36.  §.2.  mette  Se  usi 
nell  olimpiade  XCV.  anno  IV.,  e riprova  quelli  , che  lo 
mettevano  nell’olimpiade  LXXXlX.  E probabile  che  ab- 
bia vivalo  lungamente  , e che  abbia  dipinto  anche  prima 
della  delta-olimpiade  LXXXlX.,  poiché  Plutarco  lo  mette 
tre  i pittori  di  Pericle,  come  ho  detto  alla  not.  5i  del 
cap.  2.  prec.  Quintiliano,  loc.  cit.  lo  la  non  molto  di- 
stante da  Parrasio  , e circa  i tempi  della  guerra  pelopon- 
nesiaca; ma  poi  Parrasio  lo  fa  arrivare  fino  ai  tempi  do- 
po Alessandro.  Può  vedersi  anche  Bayle,  Diction  hist.  ec. 
art.  Zeujcis  , rem . A. , ove  però  sbaglia  nel  dire  , che 
Arduino  abbia  malamente  emendato  il  numero  LXXXlX. 
in  LXX1X.  nel  dello  luogo  di  Plinio  , quando  anzi  sostiene 
tutto  l’opposto  nella  nota  mini.  8-  C.  F. 

Il  perchè  Plinio  contro  il  suo  solito  abbia  nominata- 
mente fissato  anche  Panno,  in  cui  fiori  Zeusi,  ha  cerca- 
to dimostrare  Heyne  uelle  sue  Prelezioni  di  antichità  , 
art.  i pag.  222-  M. 

(99Q  Plin.  lib.  35.  cap . 8.  sect.  34* 
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furono  amendue  (93).  Guido  , come  ognun  sa, 
fu  il  primo  che  tenne  in  prezzo  i suoi  quadri  , 
laddove  i suoi  antecessori  , e principalmente  i 
Capacci  , erari  malissimo  pagati.  Agostino  Ca- 
pacci ebbe  soli  cinquanta  scudi  pel  s.  Girolamo 
che  riceve  il  Viatico  (9^) , e con  istento  fu  ac- 
cordata la  stessa  somma  al  Domenichino  per 
dipingere  il  medesimo  soggetto  (95).  Oggidì 

(93)  Panfilo  (P  Antipoli  fu  il  primo  ad  accoppiare 
l’erudizione  alla  pittura:  onde  non  è maraviglia  se  i suoi 
quadri  sieno  riusciti  , a cosi  dire  , ragionati  , Quinti l. 
lib.  12.  cap.  10.  Applicossi  specialmente  all’ aritmetica  e 
alla  geometria  , senza  le  quali  scieuze  dicea  egli  essere 
impossibile  1*  arrivare  alla  perfezion  dell’ arte.  Effetto  dei 
suggerimenti  suoi  è stata  quella  disposizione  datasi  in  Si- 
cione  primieramente  , di  poi  nella  Grecia  tutta,  che  i fi- 
gliuoli di  condizione  libera  s’  avessero  ad  esercitare,  avanti, 
ogn*  altra  cosa  , nel  disegno,  e che  la  precedenza  si  desse 
tra  le  arti  liberali  alla  pittura  . Plin.  lib . 35.  cap.  10. 
sect.  36.  § 8.  E.  M. 

(<j4)  In  Bologna  nella  foresteria  di  sa  11  Michele.  C.  F. 

(90)  Che  si  venera  in  s.  Girolamo  della  Carità  in  Ro- 
ma . Il  Bellori,  Le  vite  de'  pittori , ec.  , racconta  quel 
fatto  del  Domenichino  uella  di  lui  vita  , pag.  i85.  , ove 
descrive  anche  il  quadro.  LV  Agostino  Caracci,  di  cui  fa  an- 
che la  vita,  non  lo  dice,  benché  gli  attribuisca  quelP  altro 
quadro,  che  descrive  , 61.  segg. , da  altri  attribuito 
a Lodovico  Caracci . C.  F. 

Questi  due  quadri  passarono  in  seguito  delPoccupazione 
francese  a Parigi,  donde  ritornarono  cogli  altri  capi  d*  op®~ 
ra  dell’ Arie  in  ogni  genere  nel  1816-  E.  P. 

Malvasia,  Felsina  Pittrice  , Tom . I.  pag.  389.  raccon- 
ta, che  Agostino  Caracci,  perchè  desiderava  che  un  cjua- 
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non  v’  è chi  non  ammiri  questi  due  quadri  , co- 
me due  capi  d’  opera.  Cosi  Panfilo  voleva  esse- 
re ben  ricompensato  delle  sue  fatiche;  egli  non 
riceveva  gli  scolari  che  per  dieci  anni  , e que- 
sti per  essere  istruiti  non  poteano  dargli  meno 
d’un  talento,  cui  pur  pagarongli  A pelle  e Me- 
lanto  (96).  Quindi  avveniva  che  non  solo  gli 
scolari  suoi  erano  ingenui,  poiché  fra  i Greci 
gli  uomini  di  condizione  servile  non  poteano 
esercitare  le  artidei  disegno,  ma  eziandio  ric- 
chi cittadini.  Quanto  celebri  fossero  le  pitture 
di  Panfilo,  anche  lui  vivente,  argomentarlo 
possiamo  dalla  maniera  con  cui  vien  recato  ad 
esempio  presso  Aristofane  di  lui  contempora- 
neo (97)  quel  suo  quadro,  in  cui  erano  rappre- 
sentati gli  Eraclidi , ossia  i discendenti  d’  Erco- 

dro  di  sua  mano  si  trovasse  in  qualche  pubblico  luogo,  si 
contenlò  di  quello  , che  i Certosini  volontariamente  gli  of- 
fersero , clic  furono  cinquanta  scudi  . M. 

(96;  Plin.  lib  35-  cap.  10 . sect.  36.  num.  8 Secondo 
il  suo  consiglio  venne  anche  determinato  dal  Magistrato  di 
Sicione  , che  gl’ ingenui  giovinetti  imparas  ero  prima  di 
ogni  altra  cosa  l’Arte  del  disegno  , e che  questa  dovesse 
esser  tenuta  per  la  prima  fra  le  arti  liberali  : anche  Aristo- 
tele , Politic.  lib.  8 cap.  3.  giudica  Parte  del  disegno  ne 
cessaria  per  la  buona  educazione  della  gioventù,  perchè 
essa  fornisce  l’istruzione  sopra  la  bellezza  relativamente 
ai  corpi . M. 

(97)  In  Plut.  vers.  385 Lo  porla  per  paragone  della 

con- posizione  ad  un  altro  fatto.  C.  F. 
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le,  che  co’  rami  ci’  olivo  in  mano  imploravano 
la  protezione  ed  ajuto  degli  Ateniesi.  Allora  le 
pitture  , che  aveansi  in  grande  stima  , a caro 
prezzo  pur  si  pagavano.  Mnasone  , tiranno  di 
Eia  te  nel  paese  di  Locri  (98)  , pagò  mille  mine 
( cioè  joooo  scudi  romani  ) un  quadro  d’Ari- 
stide (99)  , contemporaneo  di  Apelle  , in  cui 
v’  erano  cento  figure  ragguagliate  al  prezzo  di 
dieci  mine  per  ciascuna  , e rappresentava  una 
battaglia  contro  i Persi  ; e fu  più  generoso  an- 
cora con  Aselepiodoro  , a cui  diede  trecento 
mine  per  ognuna  delle  dipinte  figure  de’ dodici 
Dei  maggiori  (i  00).  Trecento  mine  ebbe  pur  da 
lui  Teomneste  per  ciascheduno  degli  eroi  dJor- 
dine  suo  dipinti  (ioi).  Ne’  tempi  seguenti  e 
presso  i Romani  Lucullo  pagò  due  talenti  un 
quadro  rappresentante  la  famosa  Glicera  seden- 
te con  una  corona  di  fiori  in  mano  , sebbene 
fosse  questo  una  copia,  e non  1’  originale  di 
Pausia  (j  o2).Cos\  il  celebre  Ortensio  comprò  gli 
Argonauti , quadro  di  Gidia,  al  prezzo  di  i4400° 


(98;  Plin.  lib.  35‘  cap.  10.  sect.  36.  num.  19. 

Elate  era  una  città  della  Kocide . Celiar.  Geograph. 
Tom.  Ipng.  91 5.  M. 

(99)  Plin.  lib • 35.  cap . 10.  sect • 36.  §.  19. 

( 100)  lbici.  §.*21. 

( 101 ) ìbid. 

(102)  lbid.  cap.  11.  sect:  4o.  5 23. 
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sesterzj , cioè  di  i44oo»  fiorini  (io3)  ; e supe- 
riore a lutti  questi  fu  il  prezzo  di  ottanta  talen- 
ti pagati  da  Giulio  Cesare  per  due  quadri  di 
Timomaco,  de’ quali  uno  rappresentava  Ajace 
e l’ altro  Medea  ( t o4). 

§.  18.  Insigne  nella  pittura  e nei  lavori  in 
bronzoein  marmofio5}fu  Eufranore  fio6),  il 
quale  è celebre  per  essere  stato  il  primo  a dare 
nelle  pitture  una  certa  dignità  agli  eroi  (107),  e 
ad  introdurre  nelle  sue  figure  quella  propor- 
zione, che  da  Plinio  vien  detta  simmetria^  108)  ; 
ma  sebbene  abbia  superati  i suoi  predecessori  , 
ha  nondimeno  fatte  le  sue  figure  un  po’  sottili 
e smilze  , e ha  data  loro  una  testa  più  grande 
dell’ ordinario  (i 09).  Par  che  ne5  suoi  disegni 


(io3  Ibid • $.  26. — 36oo.  scudi  romani.  C.  F. 

(104)  Da  lui  collocati  nel  tempio  di  Venere  Genitrice  iù 
Roma  . Plin-  loc.  cit.  § 3o.  C F. 

(105)  Plinio,  Uh.  34 cap.  8 sect.  19.  annovera  Eufra- 
nore  fra  gli  artisti  della  centesimaquarta  olimpiade  ; la  di 
lui  epoca  può  esser  presso  a poco  determinatii  da  questo, 
che  egli  rappresentò  sopra  quadrighe  il  re  Filippo  , ed 
Alessandro  il  grande  suo  figlio  Plin.  loc • cit.  mini  ifi.  M. 

(106)  Egli  era  anche  artista  teorico  e scrittore,  e scrisse 
opere  sopra  le  proporzioni  e sopra  i colori  . Plin.  lib.  35. 
cap . 1 1.  sed.  t\ jo . mini-  2 5.  M. 

(107)  Plutarco  , Bellone  an  pace  clar.  fuerint.  Athen . 
princ.  op.  Tom.  II.  pag  34fi.  A.C.  F. 

(108)  Non  habet  lati num  nomen  symmetr La  Plin.  lib. 
3o.  cap.  8.  sect . 19.  S. 

(109)  Piu ta refi.  Bellone  an  pace  clariores  fuerint  Athe - 
nienses  , o altrimenti  , tic  Gloria  Atheniensium , cap.  2,. 
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vi  fosse  più  sapere  che  bellezza  delle  forine  , 
poiché,  al  dire  del  prefato  scrittore  * avea  da- 
to  alle  giuntare  delle  ossa  un  risalto  soverchio 
( sedjuit  universitate  corporum  exìliov , capiti- 
bus  articulisque  grandior) ; anzi  convenne  egli 
stesso,  che  meno  amabili  e graziose  erano  le 
sue  figure  che  quelle  di  Parrasio  : poiché,  aven- 
do amendue  dipinto  Teseo  cc  quel  di  Parrasio 
33  ( disse  ) è stalo  nutrito  di  rose  , e il  mio 
33  di  carne  >3  (1  io)  ; la  quale  espressione  non 

annovera  Eufranore  fra  gli  artisti,  che  rappresentarono  ca- 
pitani vittoriosi  , combattimenti  ed  eroi.  Il  combattimento 
a cavallo  da  lui  dipinto  dalla  battaglia  di  Manlinea  dimo- 
strava il  grand’  entusiasmo  dell’  artista  , e Pausania  lib. 
1.  cap  3.  pag , 9.  celebra  in  questa  pittura  particolar- 
mente le  figure  di  Grillo  figlio  di  Senofonte  e di  Epa- 
minonda. Nella  Galleria  di  Giove  Eleuterio  in  Atene  era- 
no rappresentate  in  una  pittura  di  Eufranore  le  dodici  di- 
vinità , ed  in  un’altra  la  democrazia  , ed  il  popolo  . Pau- 
san.  toc . cit.  cap.  8.  Principalmente  quest*  ultimo  quadro, 
in  cui  era  rappresentato  il  popolo,  sembra  essersi  distinto 
per  la  nobiltà,  e per  il  merito  delle  forme-  Plularch. toc. 
cit  M. 

(no)  Plin.  lib-  35  cap-  1 1.  sect . 4o.  §•  a5-  — Piu 
tarco , toc.  cit.  C-  F. 

» Eufranore,  che  dipinse  Teseo  a differenza  del  dipinto 
« da  Parrasio  dicendo  quello  essersi  nutrito  di  rose,  ed  il  suo 
>d  aver  mangiato  carne  di  bue  , perchè  in  verità  da  Par- 
33  rasio,  fu  dipinto  molto  delicatamente,  e formato  a somi- 
3>  glianza  della  rosa  .(  yXayvpw;  ) » Aggiunge  ora  Plutar- 
co , che  chi  vedesse  quel  Teseo  dipinto  da  Eufranore  non 
si  rammenterebbe  del  popolo  del  magnanimo  Eritleo  , cui 
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<lee  punto  intendersi  del  colore,  siccome  vuole 
Dati  (i»i).  Lt'  osservazione  che  fa  Plinio  della 
testa  grossa  e delle  membra  fortemente  espres- 
se nelle  figure  di  Eufranore,  può  applicarsi 

già  nutrì  Fallacie  figlia  di  Giove.  Queste  ultime  parole 
sono  probabilmente  tratte  da  qualche  epigramma  fatto  sul 
quadro  di  Eufranore  ( Questa  è la  traduzione  di  un  passo 
di  Omero,  Iliade  , cant.  2.  vers.  5^7.  E*  P.  ) Ma  sem- 
bra risultare  dall’intiero  passo  di  Plutarco,  che  egli  giu- 
dicava per  propria  veduta  del  quadro  di  Eufranore,  e che 
la  riportata  espressione  di  questo  artista  è riferibile  piut- 
tosto alla  gagliardia  ed  al  pregio  delle  forme  , che  non  al 
colorilo . 

Tanto  meno  non  potremmo  noi  applicare  il  giudizio  di 
Eufranore  sul  suo  Teseo  più  volentieri  al  suo  colore  , che 
alle  sue  forme.  Eufranore  volle  per  quanto  ci  sembra, 
rimproverare  il  colorito  di  Parrasio  come  troppo  bianco  , 
e rosso,  e delicatamente  fiorito,  e raccomandare  il  suo 
collie  più  conveniente  alla  verità  , e di  un  tuono  più  vi- 
goroso. Questa  spiegazione  acquista  anche  maggior  verisi- 
migliuuza  da  questo  , che  il  fiorir  di  Parrasio  fu  prece- 
dente 0 quello  di  Eufranore  , e che  per  conseguenza  da 
quello  a questo  il  colorito  può  aver  provato  qualche  mi- 
glioramento . Prendendo  al  contrario  con  Winckelmann  il 
giudizio  di  Eufranore,  come  semplicemente  relativo  alle 
forme  , si  verrebbe  con  questo  ad  indicare  , che  P arte 
avesse  fallo  un  passo  retrogrado  . Eufranore  artista  poste- 
riore dovette  fare  il  suo  Teseo  più  vigoroso,  più  duro, 
più  violento,  e Parrasio  rappresentarlo  più  delicato.  So- 
lamente non  è da  supporsi  , che  1’  artista  anteriore  appar- 
tenente più  da  vicino  all’epoca  dello  stii  sublime  , abbia 
avuto  in  mira  di  accrescere  superfluamente  la  bellezza  pia- 
cevole , e la  forma  delicata  delle  membra  a spese  del  ca- 
rattere del  suo  eroe.  M. 

(111)  Vite  de  piti.  pag.  76. 
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eziandio  a quelle  di  Seusi  (i  12),  come  già 
dianzi  osservammo  (ii3).Fra  le  sue  statue  in 
bronzo  era  celebre  quella  di  Paride  , in  cui 
volle  che  al  tempo  stesso  si  ravvisasse  il  giudi- 
ce della  beltà  delle  tre  dee  , Y amante  d’  Elena 
e T uccisor  d Achille  (1  \/(). 

(112)  Plin-  lib.  35.  cap.  9.  sect . 36.  num.  2. 

(113)  Lib.  V.  cap.  4.  §.  5.  ove  crede  abbia  errato  Pli- 
nio nel  tacciar  Sensi  di  un  tal  difetto  Ma  siccome  a Pli- 
nio si  accorda  Quintiliano  , Inst.  orat  lib.  in.  cap  10.  , 
adducendone  per  ragione  > ch’egli  credeva  di  dar  cosi  mag- 
gior grandiosità  e dignità  alle  figure  , a somiglianza  di 
Omero,  cui  piacevano  le  forme  robuste  anche  nelle  fem- 
mine ; possiamo  pensare  che  tale  giudizio  ne  fosse  portato 
generalmente  da  tutti.  G.  F. 

Ci  14  Plin.  lib.  34*  cap.  8.  sect • 19.  §.  16. — Può 
vedersi  Falconet  nella  nota  a questo  luogo  di  Plinio  , 
oeuvr.  Tom  III.  pag.  182.  segg.  , ove  cerca  come  pote- 
va una  sola  figura  tre  cose  rappresentare , che  pare  ab- 
biano del  contradittorio  . C.  F. 

Le  opere  di  Eufranore  contemporaneo  di  Prassitele  , 
che  Plinio  pone  ambedue  nella  centesimaquarta  olimpia- 
de, possono  aver  avute  le  teste  troppo  grandi,  e le  mem- 
bra troppo  fortemente  espresse,  solamente  al  paragone  di 
quelle  di  questo  grande  artista  del  suo  tempo  , o dei  più 
eccellenti  lavori  dei  più  bravi  plastici  , o pittori  , che 
vennero  immediatamente  dopo  di  lui  . Perchè  se  Eufra- 
nore scrisse  anche  sulla  simmetria  , ed  era  un  artista  eser- 
citalo universalmente  tanto  nella  pittura,  quanto  nel  get- 
tare, e fino  lavori  in  marmo,  ed  in  bronzo,  poiché  egli 
fabbricò  colossi,  e scolpi  tazze  (Plin.  lib.  35.  cap.  11. 
sect  4°-  num.  35-);  non  può  essergli  mancata  un’  esat- 
ta cognizione  delle  regole  delle  proporzioni  , quali  esse 
erano  siate  determinale  dagli  artisti  precedenti . Quantun- 


Parnasio. 
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\j.  19.  Parrasio  efesino  fu  il  primo  che  alle 
teste,  le  quali  dianzi  avean  un'  aria  rozza  e 
dura  , diè  delle  sembianze  amabili  e della  gra- 
zia , e ne  dispose  con  maggior  eleganza  i capel- 
li (1  j5).  Il  suo  merito  principale  consisteva  nel 
ben  contornare  le  figure,  e ritondarne  le  for- 
me , giustamente  collocando  i lumi  e le  ombre, 


quo  gli  aneddoti  sul  celebre  Paride  di  questo  artista  , 
(Plin-  lib.  34-  cap.  8 . sect.  19.  riunì.  >6.)  che  si  fosse  in 
esso  potuto  riconoscere  il  giudice  della  bellezza  fra  le  tre 
dee,  l’amarjte  di  Elena  , e l’uccisore  di  Achille  , debba 
aversi  per  una  semplice  frase  oratoria  , possiamo  pure  da 
esso  imparare,  che  il  carattere  conveniente  a Paride  era 
stato  da  lui  per  eccellenza  rappresentato,  e che  la  bellez- 
za, la  grazia  e la  dignità  riunivansi  in  questa  figura  in 
mirabilissimo  modo.  Quindi  la  supposizione  del  Viscon- 
ti , {Musco  Pio-Clemerit.  voi.  2.  pag.  225.  dell'  edizion  di 
Milano),  che  il  celebre  Paride  di  marmo  che  dal  Pa* 
lazzo  Altemps  di  Roma  è pervenuto  nel  Museo  Vaticano, 
sia  una  copia  antica  del  Paride  di  bronzo  di  Eufranore  , 
non  ha  per  noi  almeno  nulla  d’inverosimile.  Perchè  fra 
i monumenti  conosciuti  non  ve  ne  è alcuno,  che  rappre- 
senti Paride  cosi  degnamente  , ed  in  figura  eroica  ; il  suo 
atteggiamento  , in  quanto  che  sembra  presentare  il  pomo 
alla  dea,  potrebbe  forse  dare  ad  un  oratore  occasione  di 
dire , che  in  lui  riconoscesse  il  giudice  fra  le  dee  . La 
nobile  bellezza  , e le  dolci  sembianze  del  volto  lo  annun- 
ziano per  il  degno  amante  della  più  bella  fra  tutte  le 
donne,  e le  vigorose  forme  delle  sue  membra  accennano 
un  eroe  , che  potrebbe  anche  trionfare  di  un  altro  . M. 

(ji5)  Si  pregiava  in  modo  particolare  di  mettere  il 
suo  nome  ai  suoi  quadri . Ateneo , lib.  i5.  cap.  10.  pag. 
687.  B.  C.  F. 
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nel  che  tutti  gli  antichi  artisti  gli  accordarono 
la  preferenza  (i  16).  Molti  però  lo  superarono 
nel  ben  esprimere  l'ossatura  e i muscoli  , e in 
tutto  ciò , che  in  termine  d’arte  chiamar  si 
suole  la  notomia(i  17).  Cosi  a mio  parere  deve 
spiegarsi  il  giudizio  di  Plinio  intorno  a Parra- 
sio , e non  già  come  spiegollo  il  mentovalo 

(ii 6)  Confessione  artificuni  in  lineis  extremis  pai- 
mam  adeplus  : haec  est  in  pictura  stimma  sublimitas  . 
Corporei  etiim  pingere , et  media  rerum , est  quidem  ma- 
gni operis , sed  in  quo  multi  gloriarti  tulerint . Ex  ir  e ma 
cor p orum  facere,  et  desinentis  picturae  modum  includere , 
rarum  in  successa  artis  invenitur  : ambire  enim  debet  se 
extremitas  ipsa , et  sic  desinere  , ut  promittat  alia  post 
se , ostendatque  etiarn  quae  occultat.  PJin.  lib.  35«  cap.  io* 
sect.  36.  $•  5. 

Veggasi  T Illustrazione  dei  Pensieri  sopra  V Imita- 
zione ec.  5*  38.  E* 

Suo  padre  chiamavasi  Evenore,  e fu  suo  maestro  nel- 
P Arte  . Secondo  Plinio,  lib ■ 35.  cap.  9 sect.  36.  num.  2. 
apparteneva  agli  artisti  della  novantacinquesima  olimpia- 
de . Quinti  1 iau.  Instimi.  Orator.  lib.  12.  cap.  20.  dice, 
che  Zeusi  e Parrasio  non  erano  molto  distanti  V uno  dal- 
P altro  quaiiio  all’  epoca  , e die  ambedue  vivevano  circa 
al  tempo  della  guerra  peloponnesiaca  . Parrasio  era  con- 
temporaneo di  Socrate,  come  risulta  dal  di  lui  dialogo  in 
Senofonte  , Memorabile  lib.  3.  cap.  10.  Ma  egli  deve  es- 
ser giunto  ad  una  straordinaria  vecchiezza,  se  deve  riceversi 
come  conelta  la  notizia  di  Quintiliano  , Imtitut.  Orator. 
lib.  12.  cap.  io.  giusta  la  quale  egli  visse  fino  ai  tempi 
dei  successori  di  Alessandro  . M. 

(11  fj  Minor  tamen  videtur  sibi  comparatus  in  mediis 
corpo  ribus  exprimendis  . Ibid. 
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Carlo  Dali  (ii<3),  il  quale  senza  intenderlo 
letteralmente  cosi  tradusse  ; Sembro  egli  di 
gran  lunga  inferiore  in  paragon  di  se  stesso 
nell’  esprimere  i mezzi  delle  figut  e (i  ly).  Della 


(n 8)  Loc.  cit.  pag.  48. 

(119)  Facendo  Plinio  il  confronto  dei  contorni  delle 
figure  di  Parrasio  , ne’  quali  non  ebbe  V eguale,  col  pieno 
ossia  col  mezzo  delle  figure , nel  che  ei  non  riusciva  come 
tifi  formarne  i contorni  , V esposta  interpretazione  di  Dati 
non  sembra  poi  si  lontana  dal  vero  , come  la  suppone  il 
nostro  Autore.  Checche  ne  sia,  tra  le  molte  di  lui  tavole, 
delle  quali  fa  Plinio,  l.  35.  c.  10.  scct.  36.  §.  5.  una  lunga 
enumerazione  , nobilissimo,  oltre  V Archigallo , è stato  il 
quadro,  ove  pinse  l’indole  degli  Ateniesi  ; e quell’ altro 
dei  due  giovani  , uno  de’  quali  per  la  troppo  forzala  corsa 
sembrava  bagnato  di  sudore  , e 1’  altro  nel  depor  le  armi 
mostravasi  come  ansante  . Lasciò  egli  altresi  ad  uso  dei 
pittori  una  raccolta  di  disegni  sulla  pergamena  . Narra  Se» 
neca  , lib  5.  conir . 34*  che  volendo  Parrasio  rappresen- 
tar al  vivo  un  Prometeo,  abbia  applicato  un  servo  alla 
tortura  , e con  essa  toltagli  la  vita  . Lo  stesso  dicesi  ancora 
di  A pelle  : crudeltà  che  da  alcuni  , ma  senza  bastevole 
ragioue  , si  pretende  rinnovata  dal  Buonarruoli  nel  dipin- 
gere un  Cristo  crocifisso.  Se  Parrasio  vinse  Scusi  nella 
celebre  disfida  , in  cui  quegli  colla  lima  tela  che  sembrava 
ricoprir  il  quadro  , ingannò  1’  emolo  , che  vantavasi  d’  aver 
colle  sue  uve  dipinte  ingannati  gli  uccelli,  in  un’  altra 
disfida  fu  vinto  Parrasio  da  Timante  , che  meglio  di  lui 
seppe  rappresentare  Ajace  sdegnato  contro  i Greci),  per 
aver  essi  aggiudicato  ad  Ulisse  le  armi  d’Achille  • Pliu. 
loc • cit.  , Athen.  lib.  1 •?..  cap.  ; 1.  pcig.  543.  E. , iElian. 
V ariar.  hist • lib.  9.  cap.  1 1 . 

Di  questo  Timante  il  signor  Winckelmann  non  fa 
cenno  alcuno,  che  pur  meritava  d’essere  nominato,  es- 
sendo egli  stalo  uno  dei  più  valenti  pittori  di  que’  tempi. 
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stima  che  facessi  delle  sue  pitture  può  essere 
argomento  la  somma  che  pagò  Tiberio  pel  di 


( Dìouisio  Alicarnasseo , De  acini,  vi  die.  in  Demost.  n. 
5o.  ofjer.  Tom.  II  pag.  3i^.C.  F.  ) . Il  suo  carattere  di- 
stintivo nella  pittura  tu  l’invenzione,  Plin.  lib.  35.  cap . 
io . sect.  38.  §.  6 , e i suoi  quadri  ebbero  questo  bel  pre- 
gio che  davano  allo  spettatore  il  piacere  d' immaginar  di 
più  che  non  vi  fosse  dipinto.  Dopo  1’  Ajace  , con  cui  su- 
però Parrasio  , celebratissimo  è stalo  il  quadro  d’ Ifigenia, 
con  cui  vinse  Colote  Tejo  . Quint  lib.  2.  cap.  i3.  , Vai- 
Max.  lib  8 cap.  1 1 n • 6 in  extern.  ( Cicerone  , De  ora- 
tore , cap.  22.  et  Eusta tli • ad  Iliaci,  lib  ult . vers.  i63. 
pag.  i343.  Un.  60.  Vi  si  vedeva  il  sacerdote  Calcante  im- 
merso in  profonda  tristezza  , Ulisse  più  mesto  ancora  , e 
con  tutta  la  maggior  possibile  afflizione  Menelao  . Restava 
Agamennone  padre  d’ Ifigenia:  come  mai  esprimere  il  suo 
dolore?  Con  un  velo  gP  involse  il  capo,  lasciando  cosi  ad 
ognuno  1’  immaginare  quanta  esser  dovesse  allora  Ja  sua 
afflizione  . Euripide  però,  Ipliig-  in  dui.  v.  i35o.  prima 
di  lui  rappresentato  avea  nella  sua  tragedia  Agamennone 
in  tale  atteggiamento  . E.  M.  — Eustazio  loc.  cit  non 
da  altro  vuole  che  abbia  derivata  P idea  di  quella  pittura, 
che  dalla  grandezza  del  dolore  espresso  nei  versi  d’  Omero. 
Tutti  gli  altri  scrittori  par  che  lo  facciano  un  di  lui  pen- 
siere  originale  • Se  ha  imitato  Euripide,  potrebbe  piut- 
tosto credersi  , che  abbia  coperto  il  viso  ad  Agamennone, 
perchè  , se  questi  come  padre  non  poteva  trattenersi  da  da- 
re segni  del  maggior  dolore  , non  gli  conveniva  come  so- 
vrano , ch’era,  di  farsi  vedere  in  pubblico  in  uno  stato 
di  tant’ afflizione , che  avviliva  il  suo  carattere:  e perciò 
Euripide,  vers.  [\fò.  segg.  gli  avea  fatto  dire , che  come 
re  arrossiva  di  sparger  lagrime  , e come  padre  sfortunato 
arrossiva  di  non  versarne  . Vegg.  Falconet,  Du  tableau  de 
Timanthe , ec. , oeuvr.  Tom.  V.  pag.  62  segg.  Altrimenti 
converrà  dire,  che  Timante  non  abbia  avuta  in  vista  la 
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lui  quadro  rappresentante  F Are  hi  gallo,  cioè  il 
prefetto  degli  evirati  sacerdoti  di  Diana  Efesi 


legge  della  decadenza  nell'espressione  , di  cui  parla  Win- 
ckelmann  nel  Lib.  V.  cap.  3.  §•  25.  C.  F. 

Riman  sempre  un' intrapresa  altamente  rischiosa  quella 
di  opporsi  a dei  giudizj  sopra  pitture  , che  unitamente 
alle  altre  opere  dell’ istesso  autore  sono  da  lungo  tempo 
perdute,  per  rettificargli,  o per  volerne  rischiarare  l’oscu- 
rità. Noi  crediamo  senza  usurparci  1’  altrui  opinioni  che 
le  citate  parole  di  Plinio  non  possano  essere  interpretate, 
come  ha  fililo  Winckelmann,  come  se  Parrasio  abbia  avuto 
scarsa  cognizione  della  struttura  del  corpo  umano  , o di  ciò 
che  chiamasi  anatomia.  Come  avrebbe  egli  altrimenti  potu- 
to essere  eccellente  nei  contorni?  Si  può  concludere,  che 
egli  fosse  un  gran  disegnatore  da  quella  sua  raccolta  di 
disegni  e di  schizzi  cosi  in  tavola  , come  in  pergamena,  di 
cui  è stato  parlalo  di  sopra  . Siamo  dunque  inclinati  a 
credere,  che  la  notizia  , che  Parrasio  abbia  espresso  la 
forma  dei  corpi  entro  il  contorno  meno  perfettamente  del 
contorno  medesimo,  non  faccia  torto  alla  di  lui  arte , ma 
che  con  questo  si  sia  solamente  inteso  , che  questo  arti- 
sta nella  delicatezza,  nella  fluidità  e nel  giro  dei  contor- 
ni sia  rimasto  inarrivabile  ; ma  nella  rappresentazione  di 
ciò  che  resta  al  di  dentro  del  contorno  , altri  suoi  con- 
temporanei avevano  avuto  altrettanto  merito  , che  è con- 
veniente , e probabile  per  f andamento  dell’Arte,  partico- 
larmente di  quelli  che  erano  più  giovani  di  lui  , come 
Timante  , Eufranore  ec.  Per  ristringer  la  cosa  , e pronun- 
ziare secondo  la  uostra  maniera  di  vedere , diciamo  , che 
Parrasio  adoperava  una  gran  diligenza  per  il  giro  e per 
la  fusione  dei  contorni  , e che  le  sue  fatiche  erano  in  que- 
sto coronale  da  felicissimo  successo  ; rimanevano  però  le 
parti  interne  delle  sue  figure  ( media  corpora  ) in  qual- 
che maniera  piane,  le  luci  non  avevano  sufficiente  ener- 
gia , quanto  ne  potevano,  o ne  dovevano  avere  ; mancava 
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ua  , che  probabilmente  esprimeva  una  di  quelle 
beltà  ambigue  fra  i due  sessi  , di  cui  parlammo 
altrove  (120).  Pagello  1 imperatore  60000.  se- 
sterzi (121). 

egualmente  alle  ombre  la  debita  forza.  Gl’investigatori 
ed  i critici  discreti  concederanno  che  questa  congettura  è 
per  lo  meno  verisimile,  tanto  più  che  le  parole  di  Plinio 
permettono  questa  interpetrazione  , e che  Quintiliano  nel* 
1’  ingegnoso  passo  Institut.  Orator.  lib.  12.  ccip.  10.  princ. 
in  cui  fa  paragone  delle  pitture  di  Zeusi  con  quelle  di  Par- 
rasio,  e le  confronta  le  une  con  le  altre  , sembra  denotare 
intieramente  V istessa  cosa  . Se  Zeusi  dette  alle  membra 
delle  sue  figure  maggior  pienezza  ed  espressione  di  forza 
corporale  ( nani  Zeuxis  plus  membris  corporis  dedit  ), 
Parrasio  , faceva  però  (paragonato  con  Zeusi)  i contorni 
intieri  (massimamente  nel  rapporto  pittorico)  cosi  ec- 
cedentemente , che  lo  nominò  il  legislatore  (///e  vero 
ita  circuniscripsit  omnia  7 ut  eum  legem  latorem  vo- 
cetit  ) . M. 

(120)  Lib.  Il P”.  cap . 2.  §.  3i.  E P. 

(12 1 ) Plin.  lib-  35*  c.  1 o.sect.  36.  §.  5.,  e sono  i5oo. 
scudi  romani  . Winckelrnanu  diceva,  circa  3ooo.  scudi  di 
Germania  • C.  F- 

L’  Autore  avrebbe  dovuto  parlare  prima  di  Zeusi , che 
di  Parrasio  , perchè  tutte  le  circostanze  fatino  credere  , 
che  Zeusi  fosse  alquanto  più  vecchio  . Plin.  lib.  35  cap . 
9.  sect.  36.  num.  2.  lo  pone,  come  abbiamo  di  già  avver- 
tito nel  quarto  anno  della  novantaciriquesima  olimpiade  , 
e dice  che  egli  viene  erroneamente  da  alcuni  annoverato  fra 
quelli  della  ottantanovesima  olimpiade.  Per  tanto  è vero- 
simile , che  Zeusi  fosse  piu  avanzato  in  età  , e che  avesse 
già  dipinto  all*  epoca  della  ottantesirnanona  olimpiade, 
perchè  Plutarco  in  Pericle,  cap.  i3.  lo  nominava  fra  gli 
artisti , che  vivevano  ai  tempi  di  Pericle  . M. 


Semi. 
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§.  20.  Aristotele  parlando  di  Sensi  ebbe  a 
dire  oh’ egli  dipingeva  senza  r,0oc  (122),  la  qual 
voce  alcuni  de5  traduttori  hanno  omessa,  altri, 
come  Giunio  (ii5)  , hanno  sinceramente  con- 
fessato di  non  bene  intendere  , ed  altri  hanno 
mal  interpretata  , come  Gastei  vetro  (i^4)  che 
spiega  ciò  del  colorito.  Questo  giudizio  d’  Ari- 


(it3)  Àrist.  Poet.6. 

(123)  Calai . arch.  pici.  eie.  pag.  23i. 

(124.)  Poel.d'Arist.  volpar,  par . IIl.p.  1 43. 

Nella  nostra  annotazione  , num.  2.  al  cap.  3.  del  Lib.  V • 
della  Storia  dell* Arte,  è stata  indicata  in  poche  parole  la 
significazione  di  rjOog  in  contrapposto  con  7r aQog,  in  quanlo- 
chè  yQo;  significa  il  carattere  di  un  uomo  , e lo  stalo  abi- 
tuale della  di  lui  anima,  rcac ?og  , le  mutazioni  occasionate 
nell’animo  mediante  il  tempo  e le  circostanze.  Questa 
distinzione  viene  il  meglio  possibile  giustificata  da  Quinti- 
lian.  Institut . Orator  lib.  6.  cap.  2.  il  quale  accorda  nel- 
T istesso  tempo  , che  la  lingua  latina  non  ha  parola  alcuna, 
che  corrisponda  alla  greca  rJQog  . Questo  significato  di  rjQ as 
si  applichi  al  passo  citato  di  Aristotele,  ed  il  giudizio  di 
Aristotele  sopra  Zeusi  si  spiegherà  letteralmente  cosi;  « le 
Pitture  di  Zeusi  non  hanno  nulla  di  caratteristico-  Al  con- 
trario Polignoto  viene  nominato  da  Aristotele  in  questo 
medesimo  passo  un  buon  pittore  di  carattere.»  L*  euimma 
è in  tutti  i casi  difficile  a decifrarsi  , e secondo  ognuna 
delle  spiegazioni  tentate,  sarebbe  necessario,  che  esistessero 
sempre  tuttora  le  pitture  di  Poiignoto  e di  Zeusi  , affinchè 
noi  potessimo  per  loro  mezzo  probabilmente  comprendere 
la  vera  significazione  delle  parole  di  Aristotele  , mentre  al 
contrario  non  possiamo  sperare  di  pervenire  con  ciò  che 
dice  il  filosofo  ad  acquistare  una  chiarezza  maggiore  sul 
carattere  particolare  dell’  Arie  di  Zeusi  e di  Poiignoto.  M. 
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statele  può  intendersi  dell’ espressione  presa  nel 
suo  più  stretto  senso  , poiché  rfi 0?  , parlandosi 
di  figura  umana  , significa  quel  che  i latini  di- 
ceano  vultus  9 e noi  diremo  etera  , cioè  l’aria 
del  volto  , e 1’  espressione  del  sembiante  e dei 
gesti  (i  a5)  (1 26).  Orsi  paragoni  con  questo 
detto  d?  Aristotele  ciò  che  ebbe  a rispondere 
Timomaco  , altro  chiaro  pittore  , a colui  che 
biasimar  volle  l’ Elena  di  Scusi:  >■>  Prendi  i 
» miei  occhi , gli  disse  , e ti  sembrerà  una 
>:>  dea  x>  (127);  dal  che  s’inferisce,  che  il 
pregio  de’  lavori  di  Seusi  consistesse  nella  bel- 
tà delle  figure  (128)  : e ove  questi  due  passi 
insieme  si  combinino  , par  verosimile  che  quel 
pittore  sacrificasse  una  parte  dell’  espressione 
alla  bellezza  , e che  mirando  egli  principal- 


(i25;  Pii  itosi  r.  Juti.  Icori.  2.  pag.  865.  liti.  28.  Casaul*. 
etcì  Theophr.  Char.  cap.  8.  pag . 207. 

Bbtliger , Idee  sopra  C Archeologia  della  pittura  , 
pag.  263.  IVI 

(126)  Ved.  Lib.  V ■ cap.  3.  § 3. 

(127)  Stobeo,  Semi.  61.  pag.  3fig.  princ.  C.  F. 
^lian.  Cariar,  historiar.  lib.  i4*  cap.  47-  li  pittore  si 

chiamava  Nicomaco,  non  Timomaco  , come  le  precedenti 
edizioni  hanno  sempre  portato  finora  . M. 

(128)  Egli  dipinse  un  Cupido  coronato  di  rose  nel 
tempio  di  Venere  in  Atene  , menzionato  dallo  Scoliaste 
d1  Aristofane,  in  Acharn  vers • 9<)i-  ; e da  Cicerone,  De 
invent.lib  i princ.  sappiamo , ch’egli  superava  lutti  gli 
altri  pittori  di  gran  lunga  nel  dipingere  figure  di  don- 
ne. C.  F. 


Tom.  Ili. 
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mente  a far  figure  della  maggior  venusti,  abbia 
Jor  date  sembianze  insignificanti  ; poiché  ogni 
menomo  sentimento  o affetto  , che  esprimere  si 
voglia  sul  volto  , ne  altera  i tratti,  e può  essere 
alla  pura  beiti  svantaggioso  (1 2cj). 

§.21.  Altronde  però  v’  è ragion  di  credere 
che  Aristotele  abbia  con  tal  detto  voluto  biasi- 
mare le  pitture  di  Seusi , perché  senza  mossa 

(129)  Questo  può  dirsi  delle  passioni  forti  ; ma  una 
sensazione,  o affetto  piacevole  e moderalo  espresso  anche 
sul  volto  non  dovrebbe  alterare  le  forme  ; e piuttosto  deve 
rendere  1’  espressione  più  piacevole,  e per  conseguenza  più 
bella  . G.  F. 

Winckelmann  deve  in  questo  passo  aver  pensato  a Nio- 
be  ed  alle  sue  belle  figlie,  nelle  quali  T espressione 
della  passione  è rappresentala  più  significativa  , che  nou 
sarebbe  nella  forza  e nella  verità  naturali,  senza  che  per 
ciò  ne  soffra  la  bellezza  , ed  una  uobile  dignità  . Anche 
queste  nobdi  figure  possono  sembrare  a molti  non  natura- 
li, non  individuali,  e nou  espressive,  perchè  sono  di  un 
mondo  superiore  j noi  potremmo  però  contro  una  tal  cri- 
tica applicar  la  sentenza  di  Timomaco  riportata  nel  lesto, 
ed  ugualmente  gridar  loro  : prendete  i nostri  ocelli  , ed 
esse  vi  compariranno  divine  . In  unii  parola  le  figure  di 
Z usi  ci  si  rappresenteranno,  massimamente  le  femminine, 
forse  nella  maniera,  nello  stile,  nelle  bellezza,  nello  spi- 
rito , nel  carattere  , nell*  esaltazione  , nell’elevatezza  della 
natura  umana,  come  la  Niobe  , e le  sue  terza  e quarta 
figlia.  Ciò  pottebbe  portarci  ora  in  mollo  lontane  discussio- 
ni ; ma  noi  siamo  pienamente  convinti,  che  siamo  in  questo 
prossimi  alla  verità,  ed  allora'anche  Winckelmann  avra  in- 
tieramente ragione  , come  ciò  gli  accade  quasi  sempre  in 
simili  casi,  giudicando  secondo  il  suo  spirito.  Aristotele  me- 
desimo resta  cosi  , per  quanto  è possibile  spiegalo,  ed  in- 
teso . M. 
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fossero  e senza  azione,  le  quali  cose  vengono 
pur  espresse  dalla  voce  r,0o?  (i5o)  ; e in  tal  sen- 
so usa  egli  l’aggettivo  nella  sua  Rettori- 
ea  ( 1 3 1 ).  Malvasia  ed  altri  ebbero  a dir  lo  stes- 
so di  qualche  figura  di  RalFaello. 

§,  22.  Comunque  però  s intenda  , è probabile 
che  Seusi  abbia  dato  luogo  al  giudizio  d’  Ari 
tele  per  voler  ricercare  la  più  pura  bellezza. 
Ma  seppe  ben  egli  schivar  questa  taccia  nella 

(i3oì  Winckelmann  vuol  dare  alla  parola  73O0;  il  si- 
gnificalo di  mossa,  o di  azione  , ma  veramente  a torto.  Per- 
chè Aristotele,  Poctic.  cap.  6.  §.  i3  , esclude  assolutamente 
questa  significazione  quando  dice,  senza  movimento  (àvsv 
) una  buona  tragedia  non  sarebbe  potuta  mai  na- 
scere-, ma  neppure  senza  carattere  nei  personaggi,  che  deb- 
bono comparire,  ed  agire  (a  vsv  ) . Se  dunque  alla 

Penelope  di  Zeusi  viene  attribuito  da  Plinio  un  buon  ca- 
rattere espresso,  mores  riOog  , questo  non  vuol  dire,  che 
questa  figura  fosse  rappresentata  in  un  movimento  o 
azione  decisamente  vivace,  ciò  che  per  una  Penelope,  se- 
condo il  sentimento  degli  antichi  , non  sarebbe  stato  punto 
conveniente  i ma  prende  di  mira  una  significazione  morale 
più  sublime  , che  1’  artista  ha  saputa  porre  nella  di  lui  ope- 
ra. M. 

( 1 3 » ) Lib.  3.  cap  7. 

Nel  citalo  passo  Aristotele  non  ha  data  la  significazione 
di  mossa  , o di  azione  nè  a rt0oq  , nè  a *ì0fxòv  , rna  Aristotele 
mostra  in  lutto  il  capitolo  , che  un  discorso  può  sola- 
mente allora  essere  chiamato  conveniente  , quando  s a 
yiSiy. v)  , vale  a dire  quando  corrisponda  alla  rispettiva  si- 
tuazione , ed  alle  proporzioni  proprie  dell’oratore  , e che 
questo  conservi  il  carattere  a lui  attribuito  anche  nella 
mauiera  di  porgere  . M. 
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sua  Penelope,  in  cui  dipinse  i costami  ( moves ) 
al  dir  di  Plinio  , il  quale  ripetè  il  giudizio  d’  un 
Greco , e tradusse  la  parola  Mog  col  più  comu- 
ne (102)  vocabolo  , senza  spiegarsi  poi  chiara- 
mente (j33).  Caylus  che,  volendo  indicare  i 
caratteri  e le  proprietà  degli  antichi  pittori  , 
adduce  questo  passo  del  romano  storico  senza 
punto  rischiararlo  (i34)>  stato  forse  sarebbe 
del  mio  parere  se  avesse  confrontato  la  notizia 
di  Plinio  col  giudizio  d’  Aristotele;  tanto  più 
che  quegli  altrove  interpretala  greca  voce  r,0 o? 
( in  plurale  dell’  espressione,  cosi  scriven- 
do del  pittor  Aristide:  Is  omnium  primus  ani - 
mum  pinxit , et  sensus  hominis  expressit , quae 
vocant  Graeci  ethe  ( 1 35).  Fu  questi  nella  pittu- 


(132)  PI  iti  lib  35.  cap.  9 sect.  36.  num.  2. 

Nella  nostra  annotazione  di  sopra  N.  124*  è sialo  di 
già  dello  , che  i latini  non  avevano  parola  alcuna  , che  cor* 
rispondesse  esattamente  a r/3o; . Quindi  anche  Quintiliano 
è costretto  a circonscriverla  : moruni  quaedam  proprietas. 
Plinio  merita  dunque  qualche  scusa  M. 

(133)  H3o;,  cujus  nomine  caret  senno  romanus,  marea 
appellanlur  . Sedfpsam  rei  naturam  spedanti  mihi , non 
tarli  marea  sigili  ficari  videntur , quam  morum  quaedam 
proprietas  . Quintil.  lib.  6.  cap.  2.  mini.  8.  e 9.  S- 

( 1 34)  Reflex,  sur  quelq.  cliap.  du  35.  liere  de  Pii- 
ne, III.  pari.  Carnet,  des  peintr.  grecs , Acad.  des  lu- 
cri pt.  Tom - XXV.  Mém.  pag.  19 5. 

C 1 35)  Pii n.  lib.  35.  cap.  io.  sect.  36.  §.  19. 

Pii  nio  prosiegue  : item  perturbntiones  , con  il  che  la  di- 
stinzione avanzala  di  sopra  nella  nota  124.  ha  r,3oq,  e naSog 
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ra  ciò  che  nell  arte  di  dire  era  Lisia , a cui 
Dionisio  (i36)  attribuisce  la  più  perfetta 

ICO»  ^ 1 37). 

trovasi  nel  tempo  islesso  confermata  anche  relativamente 
alla  pittura  . M. 

(i36j  De  Lys  jud  n.  8.  op.  Tom.  IL  pag.  1 33.  png. 
83.  Un.  44  eJC  cditione  Sylburgii , Lipsiae  , 1691.  M. 

Sopra  il  popolo  Aleuiese  di  Parrasio  veggansi  i Pensieri 
sopra  l’imitazione  ec.  §.  1 58  V Illustrazione  dei  Pen- 
sieri ec.  §.  i3o.  e il  Giornal  delle  Arti  ( Kunsthìatt  ) 
deir  anno  18  io.  ove  nel  N.  ii.  sono  raccolti  insieme  al- 
cuni saggi  di  una  tale  spiegazione.  E. 

(i3j)  Ebbe  Seusi  la  sorte  di  trovar  la  porta  della 
pittura  aperta  da  Apollodoro,  onde  incominciò  egli  la  sua 
carriera  «lai  punto  in  cui  1’  altro  terminata  1’  avea  . Sde- 
gnato questi  per  ciò  contro  lo  scolaro  che  gli  avesse  tu- 
rata E arte  , con  una  satira  ne  fece  la  vendetta  , Di  molte 
pitture  di  Seusi  rimane  tuttora  il  catalogo  presso  Plinio  , 
lib . 35  cap.  9.  sect.  36.  $ 2.  fra  queste  , oltre  V accennata 
Penelope,  merita  speciale  osservazione  la  Giunone  fatta 
per  gli  Agrigentini  sul  vivo  e nudo  modello  di  cinque  delle 
più  avvenenti  donzelle  del  paese.  Cicerone,  De  invent. 
lib.  2.  princ. , Dionisio  ( De  prisc.  script • cens.  cap.  1. 
n.  ì.oper.  Tom.  li.  pag  122  ),  e Valerio  Massimo  {lib. 
3.  cap.  7.  n 3 in  extern  ) vogliono  essere  stala  questa  un’ 
Elena  eseguita  da  lui  pei  Crotoniali  nella  maniera  divisata. 
(Vedi  Lib.  IT.  cap.  2 not.  67.  ).  Opera  pur  singolare  di 
Seusi  fu  l’atleta,  di  cui  egli  tanto  si  compiacque  che  vi 
aggiunse  un’  iscrizione  , colla  quale  dicea  che  sarebbe  stalo 
questo  più  facilmente  un  oggetto  di  critica  che  d*  imitazio- 
ne . Plutarco  , Bellone  an  pace  clariores  j'uer.  Athen.  oper. 
Tom.  II.  pag.  3/| 6 attribuisce  1’  istesso  molto  ad  Apollo- 
doro. Forse  P hanno  usato  amendue  ; sicco  me  amendue  die- 
dero altri  simili  saggi  di  vanità  e di  ostentazione  Fu  tenuto 
Seusi  in  tanto  credito  dagli  antichi  pittori,  che  nell’ effigiar 
gli  dei  e gli  eroi  non  osavano  dipartirsi  dalla  fìsonomia  e 


Nicla. 
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§.  a3.  Tanta  fama  di  sapere  e d’  abilità  nel- 
Karte  aveasi  acquistata  Nicia  ateniese  che  , 


dal  carattere  dato  loro  dal  medesimo  ; motivo  per  cui  fu 
chiamato  legislatore.  Quintil.//^.  12.  cap.  10.  E.  M. — • 
Parla  di  Purrasio  , non  di  Seusi  . Di  questo  abbiamo  da 
Luciano,  in  Zeujci , sive  A nt  iodio  , §.3.  oper ■ Tom.  I . 
pag.  84®.  » che  non  voleva  dipingere  cose  popolari  c co- 
muni , o almeno-  ben  poche  ne  faceva  , come  per  esempio» 
qualche  divinità  r eroe , o battaglie;  ma  voleva  fare  sem- 
pre nuovi  soggetti,  e elle  uscissero  dal  solilo.  Egli  de- 
scrive §.  4 3.  tra  questi  un  quadro  . di  cui  una  fedele 
copia  era  restata  iti  Atene  ancora  a5 suoi  giorni  , e l’origi- 
nale probabilmente  era  perito  in  mare,  allorché  si  traspor- 
tava in  Italia  per  ordine  di  Siila  . Vi  era  dipinta  una  Cen- 
tauro ssa , che  allattava  due  piccoli  Centauri  gemelli,  e il 
padre  loro,  il  quale  ridendo  teneva  nella  destra  un  leon- 
cino per  mostrare  di  far  loro  paura-  I pittori  vi  ammiravano 
P esattezza  delle  proporzioni,  la  grazia  dei  contorni,  il 
bel  colorito,  e il  chiaroscuro;  ed  egli  vi  lodava  partico- 
larmente una  graziosa  varietà  , e la  naturale  espressione 
degli  affetti;  il  che  contradirebbe  a ciò  che  dice  Win- 
ckeltnann  nel  J.  20.  precedente  . C.  F- 

Dalle  notizie  sulle  pitture  di  Zeusi  e di  Parrasio  ri- 
sulta chiaramente,  che  operarono  ambedue  nella  pittura 
secondo  la  vera  grandezza  e nobiltà  , e si  occuparono  par- 
ticolarmente nella  rappresentazione  di  caratteri  ideali  nelle 
figure  staccate.  Plinio,  lib  33.  cap.  10  sect.  36.  num.  2. 
e 3.  nomina  fra  le  celeberrime  opere  di  Zeusi  un  Alcmena  , 
una  Penelope  ed  una  Elena  . Dobbiamo  di  già  onorare  in 
lui  a cagione  della  scelta  dei  suoi  argomenti  il  grande  ar* 
lista,  ed  il  saggio  maestro  ; perchè  difficilmente  potrebbero 
ritrovarsi  più  11  ili  e più  convenienti  argomenti  per  la 
pittura,  congiunta  allora  tultor  strettamente  colla  plastica. 
Nell' Alcmena  poteva  essere  rappresentata  la  forza  e la 
pienezza  la  più  possibile,  di  cui  siano  suscettibili  le  forme 
femminili,  e noi  possiamo  ben  credete,  che  Zeusi  abbia 
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Prassi  tele  interrogato  quali  delle  proprie  ope- 
re riputasse  le  migliori , quelle  rispose  , delle 
quali  Nicia  avea  ritoccalo  e migliorato  i model- 


sciolto questo  problema  nella  maniera  la  più  degna.  Eìena 
esigeva  tutta  la  bellezza  delle  forme  possibile,  e la  storia 
delle  ciuque  belle  fanciulle,  che  i Crotoniati  gli  lasciarono 
scegliere  per  ajutarsene  in  questo  quadro,  sia,  o no  una 
novelletta  , serve  sempre  a provare  un’  alta  idea  delia 
pura  e scelta  bellezza  di  questa  figura  . Nella  Penelope  , 
come  avverte  Plinio  medesimo,  vedevasi  espresso  il  di  lei 
carattere  , vale  a dire  disciplina  e costumi,  e il  bell’  ideale 
di  una  donna  nel  rapporto  morale.  Noi  crediamo  per  con 
segueuza  che  queste  pitture  di  Zeusi  fin  qui  rammentate 
anche  nel  1'  antichità  rimaste  insuperabili  essendosi  perdute, 
sia  ciò  per  qualche  accidente  , o per  il  naturale  effetto  del 
tempo,  costituiscano  certamente  una  delle  perdile  le  più  da 
compiangersi  . 

Le  notizie  sulle  pitture  di  Parrasio  , Plin.  lib.  35.  cap. 
10.  sect.  36-  nutrì.  5.  dimostrano  , che  esso  pure  soleva  co- 
munemente rappresentare  figure  isolate.  Noi  troviamo  ci- 
tati iti  Plinio  come  suoi  lavori  un  Teseo,  un  Meleagro,  un 
Perseo  , Ercole  , Castore  c Polluce,  Enea,  Telefo,  Achille  , 
Agamennone  e Ulisse  - La  più  celebre  di  tutte  le  altre  pit- 
ture di  questo  artista  , era  come  è stato  di  già  accennato  di 
sopra  il  popolo  Ateniese  ; spesso  pure,  ma  sempre  con  minor 
successo  si  è cercalo  di  form  «re  congetture  verosimili  sul 
modo,  con  cui  tanti  caratteri  l’uno  all’altro  direttamente 
opposti  potessero  essere  rappresentati  in  una  sola  e mede- 
sima figura  . Sembra  che  tal  volta  Parrasio  siasi  riportato 
alla  proprietà  dell’  Arte  sua  nella  scelta  anche  degli  argo- 
menti , e di  aver  cercate  delle  rappresentazioni  , nelle 
quali  erano  necessari  molli  e fluidi  contorni  per  caratte- 
rizzare le  persone  rappresentale.  A questa  appartiene  PAi- 
chigallo  già  da  Winckelmann  nominato  nel  lesto,  le  Cre- 
tensi  coi  loro  pargoletti  in  braccio,  il  Bacco  ec-  M. 
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li.  Così  almeno  imtendo  questo  passo  di  Plinio  : 
Hic  est  Nicias , de  quo  dicebat  Praxìteles  in- 
terro gatus  , qucie  maxime  opera  sua  probare t 
in  marmoribus  : quibus  Nicias  rnanum  odino- 
vi sset  ; tantum  circumlitiom  ejus tribuebat(i’ò&). 
Immagina  il  mentovato  scrittoi'  fiorentino,  che 
qui  parlisi  di  certo  pulimento  e lustro  , che  Ni- 
eia  desse  alle  statue  altrui  (i3g),  e adduce  a 
questo  proposito  un  passo  di  Seneca,  ove  trat- 
tasi d irnpellicciatura  fatta  d’altro  sasso,  e di 
marini  rari,  il  quale  non  ha  punto  che  fare  al 
caso  nostro  , sebbene  ivi  pur  trovisi  la  voce  cir- 
cumlitio{\[\6).  Il  lustro  alle  statue  si  dà  a forza 

(138)  Lib.  33.  cap.  u.  scct.  §.  28. 

(139)  Dati  , Vite  de’  pitt . pag.  68. 

(i4°)  Questo  stesso  diceva  Dati.  C.  F* 

Senee-  F^pisiol.  86.  Il  passo  dice  cc  Pauper  sibi  vide  tur, 
« ac  soidìdus,  nisi  parietes  magnis  et  praetiosis  orbib  us 
» refulseruut  ; nisi  Alexandrina  marniora  numidicis  cru- 
33  slis  distincla  sunt  nisi,  illis  undique  operosa,  et  in  pi - 
» cturae  modwn  variata  circumlilio  praetexerit.  >3  Sem- 
bra che  Winckelmanu  abbia  inteso  poco  questo  passo  , 
se  egli  suppone  , che  venga  io  esso  parlalo  del  rivesti- 
mento di  altre  pietre  con  marmi  scelti  , ciò  che  non  ha 
niente  affatto  che  fare  con  questo  passo.  Di  già  Lipsio 
ha  spiegato  correttamente  questo  passo , esternando  nelle 
sue  Annotazioni  , che  Seneca  volle  indicare  i lavori  di 
Musaico  , e noi  vedremo  in  seguito  , che  circumlitio  ha 
qui  lo  stesso  significato  , che  nel  citato  passo  di  Pli- 
nio . M. 

Che  la  circumlitio  non  potesse  essere  , come  spiega 
T autore  , una  faccenda  in  niun  modo  propria  ed  onore- 
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di  braccia  daoperaj , che  non  hanno  alcuna  in- 
telligenza dell’  arte  ; e generalmente  quando 

10  scultore  ha  terminato  il  suo  lavoro  secondo 

11  modello  levata  la  mano  dall’  opera  , più 
non  si  può  migliorare.  Ma  un  abile  amico  del- 
T artista,  può  essergli  utile  nel  modello;  e 
quindi  io  credo  che  la  voce  circumlitio  signifi- 
chi quel  riandarvi  sopra  collo  stecco  e miglio- 
rarlo. Linere  didatti  chiamasi  quell’  aggiungne- 
re  o raschiarla  creta,  che  si  fa  nel  ritoccare  un 
modello;  e poiché  quelli  di  Prassi  tele  richie^ 
deano  miglioramenti  appena  sensibdi  , Plinio  , 
volendo  ciò  esprimere  , ha  usato  un  sol  voca- 
bolo , che  indica  un  ripassarvi  sopra  dolcemen- 
te. Prende  anche  un  più  grand’abbaglio  Ar- 
duino immaginandosi  che  Nicia  desse  alle  sta- 
tue di  Prassi  tele  una  leggerissima  tinta,  da  cui 
acquistassero  impili  vivo  lustro  ( 1 4 J )- 

vote  per  un  pittore,  ciascuno  lo  vede  bene,  ma  cosa  po- 
teva esser  d’altronde  ? Qualremère  de  Quincy  ha  sopra  di 
ciò  fatta  nel  suo  Giove  Olimpico  una  lunga  dissertazio- 
ne , nella  quale  riferisce  la  propria  opinione  , che  que- 
sta circumlitio  potesse  essere  una  specie  di  pittura  al- 
1’  encausto  , che  siasi  adoperata  nell’  antichità  frequente- 
mente anche  per  le  statue  , siccome  egli  procura  di  di- 
mostrare in  molti  luoghi  della  sua  opera  , non  per  vero 
dire  affine  di  dar  loro  un  aspetto  di  realtà,  avanti  a cui  qua- 
lunque illusione  sparisse  , ma  solo  un  soffio  di  somiglian- 
za quasi  ai  colori.  E. 

040  Che  Nicia  figlio  di  Nicomede,  Pausan.  Uh.  i. 
caP>  29.  pag-  74*  infine , Ateniese  e scuolaro  di  Ami- 
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§.  24.  Quando  Pausania  Q42)  dice 

St  artista  ; Nocias  tiàu  cipi^oq  ypùij/tt.1  twv  èf  aureo  l pa- 


dolo,  vivesse  ai  tempi  di  Prassitele  lo  sappiamo  dal  sopra 
citato  passo  di  Plinio.  Pausania  , lib.  3.  cap.  ig.  pag. 
25y.  in  fine  , loda  anche  il  celebre  Giacinto  , che  Au- 
gusto fece  trasportar  da  Alessandria  a Roma  , e dice, 
che  egli  lo  aveva  rappresentato  giovinetto  per  indicar 
facilmente  V amore  di  Apollo  per  lui.  Nicia  ornò  anche 
colle  sue  pitture  un  sepolcro,  come  racconta  Pausania  lib . 
7.  cap  22.  pag . 58o. 

Sembra  a noi  difficile  , o per  dir  meglio  impossibile 
lo  spiegare  la  vera  significazione  della  parola  circwnliLio 
del  passo  di  Plinio  in  modo  , che  vengano  eliminali  tulli 
i dubbj  possibili.  Vi  è pur  la  questione  , se  Plinio  in 
tendeva  retlamente  , quello  che  con  questa  parola  volle 
dire.  Se  Winckelmann  ha  dichiarate  erronee  le  inlerpe- 
trazioni  di  Carlo  Dati  e dell’  Arduino  , è stato  fatlo  lo 
stesso  della  sua  dal  Visconti  ; il  quale  , Museo  Pio-Cle- 
menl.  Tom • 11. pag.  282.  noi . 3 dell’  edizione  di  Milano, 
a questo  proposito  dice  , cc  L’  opinione  di  Winckelmann, 
» che  intende  in  quel  luogo  un  semplice  ritocco  dei  mo- 
>3  delli  , non  sembra  potersi  sostenere.  » Il  Visconti  mo- 
stra maggior  inclinazione  a ritenere  la  circumlitio  , ossia 
quello  che  JNicia  si  dice  aver  dato  ad  alcune  statue  di 
Prassitele,  per  una  specie  di  tinta  , o vernice.  Ecco  le 
sue  proprie  parole  « Plinio  parla  della  circumlitio , che 
» davasi  dai  pittori  alle  statue,  e che  variamente  mlerpe- 
» trata  , pur  sembra  che  debba  intendersi  di  una  tinta  , o 
» di  una  vernice  ; forse  variavasi  cosi  il  colore  di  alcune 
» parti  della  statua  , come  per  esempio  delle  armi , o del 
s>  panneggiamento , e tale  operazione  richiedeva  il  discer- 
« nitnenlo  di  un  valente  maestro.  Nicia  , secondo  Plinio  , 
>3  non  sdegnava  impiegarsi  a tal  pratica.  >3  Noi  confessiamo 
una  volta  per  tulle  , che  è per  noi  infinitamente  dispiacen- 
te , jl  voler  riferire  il  giudizio  dei  più  grandi  artisti , o per 
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role  che  sono  state  cosi  tradotte  : in  pingendis 
animalibus  cadevi s aetatis  suae  longe  prue  stari  - 

dir  meglio  le  loro  sentenze  a qualche  minuzia  semplice- 
mente meccanica  , o se  si  trascurino  gli  effetti  , e vengano 
considerati  come  lavori  manuali  , massimamente  nel  caso 
hresenle , in  cui  si  potrebbe  supporre  al  gusto  sicuramente 
puro  di  Prassitele  e di  Nicia  di  esser  disceso  a quelli 
scherzi  presentemente  usati  di  colorire  , ed  inverniciare  i 
panneggiamenti  , le  armi  ec-  Anzi  che  aderire  ad  una  cosi 
strana  opinione  sopra  il  passo  di  Plinio  , sembra  a noi 
sempre  la  più  accettabile  la  spiegazione  di  Winckelmann  , 
Solamente  potremmo  , guidati  da  un*  osservazione  sopra 
la  differenza  Tra  le  parole  c ir  curii  Unire  , e tiranni  inere, 
di  cui  sia  ni  debitori  al  nostro  amico  Ferdinando  Hand  , 
dare  alle  paiole  di  Winckelmann  un  giro  alquanto  diver- 
so ; circumlinert  col  sostantivo  da  lui  formato  significa  so- 
lamente impiastrare  ed  impiastriniare  , ma  circumlinire 
ha  il  suo  significato  figurato  per  la  pittura  , e significa  in 
generale  dipingere  il  fondo  , fare  risaltare  la  luce  me- 
diante il  fondo  oscuro  , o le  parti  ombrale.  Non  si  può  asso- 
lutamente ed  in  luogo  alcuno  pensare  all’intonaco.  Secondo 
questa  spiegazione  data  da  Hand  alla  parola  circumlinire  , 
possono  essere  intesi  bene  molti  passi  di  Quintiliano  , come 
per  esempio  Inslitut.  Orator.  lib • 8.  cap . 5.  §.  26  , ove 
Quintiliano  parla  delle  sentenze  degli  oratori  , e porta  la 
regola  , che  le  sentenze  debbono  essere  competentemente 
distribuite,  come  nella  pittura  quello  sola  nenie  suol  risal- 
tare, che  ha  fondo  scuro.  Quindi  anche  gli  Artisti  , come  i 
buoni  oratori  , lasciano  ne’  quadri  di  molte  figure  degli 
spazj  , affinchè  le  ombre  non  cadano  sopra  le  figure  chiare 
viciue  1*  una  all*  altra.  Già  Giperoier,  la  di  cui  edizione 
abbiamo  appunto  davanti  agli  occhi  , sembra  avere  inteso 
pure  questo  passo  cosi,  poiché  egli  spiega  le  parole  circum- 
liturn  est  con  les  ombres  du  tableau.  Una  significazione  si- 
mile ha  circumlinire  presso  Quintiliano  ec.  lib.  1.  cap.  1 1. 
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tissimus,  non  dee  restringersi  ai  soli  animali 
bruti,  ma  intendersi  deve  eziandio  delle  urria- 


§.  6-  e lib.  12.  cap . g.  §,  8.  in  quanto  che  egli  nel  primo 
passo  nel  senso  traslato  e figurato  la  fa  significare  lo  stes- 
so che  la  voce  mediante  V energia  , e nel  secondo  per  lo 
stesso  che  risaltante.  Nel  sopra  citato  passo  di  Seneca,  epist. 
86.  circumlilio  vuol  dire  , che  nel  musaico  delle  mura  il 
chiaro  acquista  più  luce  mediante  lo  scuro  , ciò  che  accade 
anche  nella  pittura.  Nell’islesso  «nodo  anche  presso  Plinio 
non  è stato  indicato  per  circumlilio  niuna  applicazione  di 
vernice  , o di  lustro  , giacche  egli  avrebbe  fatto  in  altro 
luogo  menzione  sicuramente  di  questo  tecnico  espediente 
esteriore.  Se  accettiamo  con  Wilhelm  , de  circumlitùone 
Lipsiae , 1780-,  che  tutte  le  statue  venivano  inverniciate,  e* 
che  Plinio  non  ne  abbia  fatto  per  questo  menzione  come 
di  cosa  allora  generalmente  conosciuta,  la  conclusione  ci 
sembra  priva  di  fondamento  . Che  circumlilio  debba  inten- 
dersi per  un  mezzo  di  custodia  del  marmo , non  si  accorda 
nè  con  questo  passo  di  Plinio,  nè  con  alcuno  forse  di  altro 
scrittore  . Non  si  può  ugualmente  pensare  a verun  rivesti- 
mento di  cera  , che  si  soleva  dare  stropicciandole  con  essa 
alle  statue  di  marmo  ( x<ma<7 tg  . Plin-  lib.  33-  cap.  7. 
secl.  40.)  giacché  questa  era  una  maniera  tutta  differente  , 
e non  propria  dell’  artista  . 

Se  dunque  Prassitele  , secondo  le  parole  di  Plinio  con 
fessava  , che  egli  stimava  sopra  tutte  le  sue  opere  quelle  , 
alle  quali  aveva  posta  mano  Nicia , non  si  può  per  conse- 
guenza pensare  nò  a vernice,  nè  a qualche  strato  colorito, 
nè  a pulimento  , perchè  Prassitele  nelle  cose,  che  concer- 
nevano la  di  lui  Arte,  non  potrebbe  aver  detto  qualche 
cosa  di  assurdo.  L’operazione  di  Nicia  sembra  dunque 
aver  promossa  essenzialmente  la  perfezione  delle  opere  di 
Prassitele.  Rammentiamoci  di  quello  , che  nella  nota  N.  5* 
al  Lib.  VILI.  cap.  1,  della  Storia  dell'  Arte,  ci  siamo 
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ne  figure  : poiché  dalla  voce  deriva  il  nome 
$Wy oct'foq  y che  darsi  suole  generalmente  al  pittor 


affaticali  a dimostrare,  che  appunto  al  tempo  di  Prassitele 
si  era  comincialo  ad  adoperare  anche  per  la  plastica  la 
dom  ina  dell7  uso  della  luce  e delle  ombre  per  grandi 
masse  non  interrotte,  che  era  già  stata  inventala  per  la 
pittura  . Prassitele  può  aver  fatto  questo  furto  per  la  Scul- 
tura , o almeno  essere  stato  uno  tra  i primi  artisti  , che  se 
ne  servirono  felicemente  . Se  ora  Nicia  secondo  la  notizia  di 
Plinio  toc.  cit.  lumen  et  unibras  custodivit , atque  ut 
eminerent  a Labuiis  picture  maxime  curavil , era  pre- 
giato come  uno  dei  più  eccellenti  maestri  nell*  applica- 
zione della  pratica  della  luce  e delle  ombre  , non  è af- 
fatto inverosimile,  che  l’influenza  di  Nicia  siasi  estesa  so- 
pra i lavori  di  Prassitele  non  relativamente  alla  bellezza 
delle  forme  , non  sull’ultimo  delicato  finimento,  perchè 
Prassitele  come  il  più  grande  artista  plastico  del  suo  tempo 
non  aveva  bisogno  nè  per  1’  una  , nè  per  1’ altro  dei  soc- 
corsi di  Nicia,  pittore,  ma  che  P influenza  il  consiglio, 
e l’operoso  ajuto  di  un  maestro  quale  Nicia  era  per  l5  Arte 
di  distribuire  la  luce,  possa  essere  stala  particolarmente 
utile  e giovevole  per  Prassitele  nel  rapporto  delle  masse 
della  Iure  e delle  ombre,  e del  piacevole  effetto  per  gli 
occhi.  Perchè  non  solamente  Prassitele  aveva  in  mira  que- 
sto nelle  sue  figure,  ma  l’ottenne  anche  effettivamente  , 
come  si  può  concludere  dagli  altri  monumenti  di  questa 
bella  epoca  . In  questa  presupposizione,  che  vien  confer- 
mata dalla  precedente  nostra  spiegazione  della  parola  cir- 
cwnlitio  , e che  noi  applichiamo  senza  scrupolo  anche  al- 
1’  esposto  passo  di  Plinio,  sembra  a noi  non  solamente  possi- 
bile, ma  anche  molto  probabile,  che  Nicia  sapesse  con- 
ferire particolarmente  alle  statue  vestite  di  Prassitele,  mag- 
gior vivacità  nelle  parli  ombrale  , maggior  riposo  in  quelle 
chiare  , e che  in  questo  rapporto  abbia  effettiva  mente  po- 
sta mano  ad  alcune  statue,  o modelli  di  Prassitele  . Cosi 
potrebbe  Nicia  aver  fatti  alcuni  luoghi  più  profondi,  altri 
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di  figure.  Ciò  s’inferisce  da  molti  passi  (V  altri 
scrittori  , ove  incontrasi  la  voce  a proposi- 
to de’ lavori  dell’  arte.  Così  Dione  Crisostomo, 
parlando  di  tazze  auree  ed  argentee  lavorate 
a bassorilievo  , dice  : Ir t xaì  $wa  l£&>3sv  xùxk» 

exEiv  (i43);  e ivi  la  parola  &ìX  non  sol  delle  fi- 
gure d’  animali  , ma  pur  delle  umane  si  deve 
intendere.  Scioglie  ogni  dubbio  intorno  a ciò 
un  passo  di  Filemone  presso  Ateneo,  ove  chia- 
masi £wov  una  statua  di  certo  tempio  di  Samo  , 
della  quale  taluno  erasi  innamorato  ; ed  Ate- 
neo soggiugne  che  tale  statua  ( ctyafytx  ) era  la- 
voro di  Ctesicle  ( 1 44)-  Quando  però  tal  voce 
s’adopra  in  diminutivo  , sembra  aver  al- 
tro senso  , e significare  principalmente  ornati 
di  piccioli  animali  , e grotteschi/^Così  Esichio 
dicendo  Aùytfoc  ««  *à  f volle  probabilmente 


più  piani , ma  nulladimeno  riman  per  noi  fuori  di  dubbio, 
che  Prassitele  come  il  più  pratico  maestro  nei  lavori  di 
plastica,  abbia  da  se  medesimo  dato  alle  sue  opere  P ul- 
timo final  compimento.  M. 

(42)  Lib . 1.  cap.  29. pag.  y4*  in  fine. 

La  traduzione  latina  del  citato  passo  di  Pausania  non 
inerita  rimprovero,  perchè  animai , siccome  tw ov  t viene 
usalo  cosi  degli  uomini,  come  delle  bestie.  M. 

(i43)  Orai.  3o.  pag.  3oy.  D- 

044)  Deipn.  lib . i3.  cap.  8.  pag . 606.  princ. 

Nei  luoghi  , in  cui  potrebbe  essere  incerto  , se  siano 
da  intendersi  uomini  , o bestie  , solevano  i Greci  aggiun- 
gere alla  parola  £wov  anche  un  epiteto  per  esempio  a).oyov, 
come  Ateneo  , loc.  cit.  d ag • 6ot»  Z?.  M. 
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indicare  che  il  marmo  parie  ( , My&vos  ) 

il  più  atto  fosse  (i4&),  come  lo  era  in  fatti  , 
per  tai  fini  e delicati  lavori  (146). 

§.  ‘j5.  La  tavola,  cui  Nicia  stimava  piu  d’ogni 
altra  sua  opera,  era  la  Necromanzia  d*  Omero , 
cosi  detta  perchè  rappresentava  il  tratto  prin- 
cipale del  libro  dell  Odissea  che  ha  tal  titolo  , 
cioè  il  colloquio  d’ Ulisse  col  cieco  indovino 
Tiresia  nell’  inferno»  Per  quest’  opera  fu  ordi- 
nato che  se  gli  pagassero  sessanta  talenti  ; ma 
egli , essendosi  arricchito,  ricusolli,  e volle 
piuttosto  far  dono  del  quadro  ad  Atene  sua  pa- 


045,  Hesychius  in  voce  Aoy^os , o piti  correttamente 
Avy^tvo?  . M 

(»46)  Tatto  questo  discorso  è giusto  preso  general- 
mente, ma  per  Pausania  potrebbe  non  esserlo.  Non  nega 
questo  scrittore  , che  Nicia  sia  stato  valente  anche  nel 
far  le  figure  d'uomini.  Vuol  rilevare  il  merito  di’  lui 
particolare  , per  cui  era  superiore  a tutti  I pittori  del  suo 
tempo  , cioè  quello  di  fare  egregiamente  le  figure  degli 
animali  : nel  che  si  accorda  con  Plinio,  il  quale  nel  lib.  35. 
cap.  11.  scct • 4°*  §•  28.  dopo  averlo  commendato  per  le 
figure  d’  uomini , lo  distingue  eziandio  per  la  sua  eccel- 
lenza particolare  nel  dipinger  quadrupedi  , e cani  special- 
mente . Da  Plutarco,  Bellone , an  pace  clnr.fuer . Athsn. 
Tom . II.  pag.  346-  A.  è lodalo  per  le  sue  pitture  di  batta- 
glie  ; e in  queste  mostrava  maggior  eccellenza  per  le  figure 
de*  cavalli,  secondo  la  testimonianza  di  Demetrio  Falereo, 
De  elocut.  §.  76.  Altrimenti  intendendosi  Paus  tnia  , con- 
verrà dire  , ch’egli  facesse  Nicia  per  ogni  riguardo  il  più 
grande  fra  tutti  i pittori  de’suoi  tempi . C.  F. 


/ 
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tria  (14 7).  La  medesima  favola  dipinta  avea 
due  volte  Poiignoto  nello  stesso  tempo  e luo- 
go , cioè  a Delfo  (*4^)  > e nt*^a  villa  Albani  ve- 
desi  espressa  in  un  bassorilievo  da  me  pubbli- 
calo  (149). 

§.  26.  I poeti  e gli  artisti , cilie  si  renderono 
celebri  a questa  epoca,  in  cui  la  Grecia  già  co- 
minciava a sentire  il  giogo  de’  Macedoni , don- 
no considerarsi  ancora  come  germogli  d’  una 


(147)  Plinio,  lib.  35.  cap.  1 1.  sect.  \o.  5-  28.  C.  F. 

Mediante  tali  e simili  don  azioni  si  può  comprendere  , 
come  le  città  della  Grecia,  che  gareggiavano  le  une  colle 
altre  per  nobilitarsi  coi  lavori  dell*  Arte  , potessero  soste- 
nere I*  immensa  spesa  a questo  oggetto  necessaria  . A oche 
Poiignoto  dipinse  gratuitamente  il  Pecile  in  Atene  ; Plin 
lib . 35.  cap.  9.  sect.  35.  e Zeusi  nel  tempo  istesso  non  ri- 
ceveva più  alcun  prezzo  per  le  sue  pitture,  ma  le  donava 
Plin.  toc.  cit.  sect.  36-  n.  2 Questi  artisti  trovavano  la  loro 
più  gran  ricompensa  nella  fama  delle  loro  opere  . M . 

(i43)  Paus.  lib.  10.  cap.  28.  pag.  836.,  cap.  29. 
pag.  870. 

Probabilmente  Winckelmann  volle  dire,  che  Polignolo 
aveva  dipinto  la  discesa  di  Ulisse  all’ inferno,  due  volte, 
vale  o dire  ad  Ateue  nel  Pecile  , ed  a Delfo  nel  Lesche; 
questo  però  per  quanto  è a noi  noto  riguardava  un’  al- 
tra celebre  pittura  di  questo  maestro  , e precisamente  la 
distruzione  di  Troja  . La  discesa  di  Ulisse  all’ interno  era 
stata  eseguita  una  volta  sola  da  Poiignoto  nel  Lesclie  pre- 
detto, e non  già  anche  in  Atene  . Veggansi  sopra  questa 
pittura  le  Osservazioni  istruttive  di  Bòttiger  nelle  sue 
Idee  sull* Archeologia  della  pittura  , pag.  284*  *296  ec.  M. 

(149)  Mommi,  ant.  ined.  num.  137.  ( Tav.  CLIi. 
N.  335.) 
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generosa  pianta  cresciuta  all* ombra  della  liber- 
tà, 1 costumi  nazionali  obbligavano  gl’  ingegni 
a ricercare  l’eleganza  e la  finezza  possibile  si 
ne  lavori  dell’  arte,  che  nelle  produzioni  dello 
spirito.  L’  amico  d'Epicuro  (i5o)  , Menandro  , 
a cui  primo  mostrossi  la  Grazia  comica  in  tutta 
la  sua  amabilità  , portò  allora  sulla  scena  un 
pili  colto  linguaggio,  un  metro  più  armonioso, 
e piu  puri  costumi,  affine  di  dilettare  ed  istrui- 
re nel  tempo  medesimo,  pungendo  con  attico 
sale  il  vizio  e gli  abusi.  I pochi  , ma  pregevoli 
avanzi  (i5j),  che  ci  restano  di  cento  e più  sue 

(i5o)  Menandro  era  nato  nel  terzo  anno  della  ce n te- 
si ma  no  ri  a olimpiade  sotto  l’Arconte  Sosigene,  Diogen.  Laeri, 
lib.  io-  cap.  Sopra  le  sue  commedie,  e la  sua  pre- 
dilezione per  la  filosofia  di  Epicuro  veggansi  le  Lezioni 
sopra  la  letteratura  , e T arte  drammatica , di  A.  G. 
Schlegel,  part.  1.  pag.  3 62.  M. 

c 1 5 1 ) Winckelmann  indica  qui  fra  i frammenti  e le 
sentenze  dei  poeti  appartenenti  alia  commedia  moderna  , 
il  solo,  che  si  è fino  a noi  conservalo  dell'epoca  delle  in- 
nurnerabili  opere  della  commedia  moderna,  che  fiori  dagli 
ultimi  anni  della  guerra  Peloponnesiaca  fino  ai  primi  succes- 
sori di  Alessandro  , quantunque  essa  avesse  prodotte  molte 
migliaja  di  rappresentanze  . E questi  medesimi  frammenti 
staccati  spirano  tanto  nella  formazione  del  verso  quanto 
nella  lingua  la  !più  gran  purezza,  esattezza  ed  eleganza, 
e quell’  alta  grazia  attica  di  socievole  tuono  , che  fin  qui 
rimangono  nella  storia  senza  confronto  . In  questo  rap- 
porto possono  i nominati  frammenti  spiegare  e conferma- 
re generalmente  la  grazia  tanto  dagli  antichi  pregiata  nelle 
opere  di  Apclle  e di  Lisippo  . M. 

Tom.  111. 


29 
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commedie,  possono  darci  un  idea  della  stretta 
unione  che  allor  v’era  tra  la  poesia  e le  arti  del 
disegno , e dell’  influenza  loro  reciproca  ; e 
unitamente  al  testimonio  d’  altri  scrittori  farci 
fede  della  beltà  de5 lavori,  che  Apelle  e Lisippo 
ornarono  di  tutte  le  grazie. 


LIBRO  DECIMO 


Storia  delie  Arti  del  Disegno  da  Alessandro  il 
Grande  sino  al  dominio  de  Romani  in  Grecia . 


CAPO  PRIMO 

Circostanze  della  Grecia  a que'  tempi  - Artisti  . . . Gisippo  — 
Agesandro  — Polidoro  — e Atenodoro  . . . loro  Caocoonte  -t 
Pirgotele  ...  sue  supposte  gemme  incise  — Pittori  — Apel- 
le  — Aristide  — Protogene  — Nicomaco  — Immagini  d’  Àles- 
sandro  . . . sue  teste  . . . Statue  . . . Bassirilievi  ~ Figure 
di  Demostene  . 


Air  epoca  , di  cui  parlammo  nel  Capo  an- 
tecedente, celebre  nella  storia  delle  arti , prin- 
cipalmente per  l’alto  grado  di  perfezione  a cui 
fu  portata  la  pittura,  succede  il  punto  del  mag- 
gior raffinamento,  e degli  ultimi  grandi  arti- 
sti, che  illustrarono  e rendono  più  memorabile 
il  secolo  d’ Alessandro  il  Grande,  e de’  primi 
suoi  successori. 

§.  1.  Molto  a ciò  contribuirono  le  esterne  cir- 
costanze de’  Greci.  Dopo  che  questi,  e fra  essi 
principalmente  gli  Ateniesi  , per  le  intestine 
pertinaci  guerre  mosse  e sostenute  da  gelosia 
d’  impero  , furonsi  interamente  indeboliti  e 
spossati,  si  sollevò  sopra  di  loro  Filippo  re  di 


Circostante 
della  «»recia 
a que  tempi. 
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Macedonia;  e Alessandro  (i)  suo  figliuolo  e 
successore  , facendosi  dichiarare  lor  capo  e 
duce,  padrone  si  fece  infatti  e re  della  Grecia 
intera.  Avendo  questa  per  tanto  cangiata  forma 
di  governo,  mutò  pur  carattere  T arte,  la  qua- 
le , siccome  dianzi  fondavasi  sulla  libertà  , fu 
in  seguito  dall’  abbondanza  e dalla  generosità 
de’  doviziosi  cittadini  sostenuta  e nudrita.  A 
tali  circostanze,  come  ai  talenti  ed  alle  cogni- 
zioni d’  Alessandro , ascrive  Plutarco  il  fiorir 
dell’  arte  a que’  tempi  (2). 

§.  2.  Sotto  il  suo  impero  gustavano  i Greci 
una  libertà  pacifica , senza  provarne  le  amarez- 
ze , in  un  certo  avvilimento  bensì , ma  in  per- 
fetto accordo  fra  di  loro  (3).  Estinta  erasi  in 


(1)  Dopo  la  conquista  di  Tebe  venne  Alessandro  nel- 
T adunanza  di  Corinto  dichiaralo  generale  assoluto  della 
Grecia  (Diodoro  Sicul.  lib.  17.  cap • 4-  Demad.  Oratio . 
Tom-  IF,  pag.  270.  ) , dopo  che  egli  era  già  stato  no- 
minalo con  un  precedente  decreto  degli  Arnfìtrioni  capi- 
pitan  generale  di  tutti  i Greci  . Diodor.  Sicul.  lib.  17. 
cap.  3.  M. 

(2)  De  fort.  Alex.  orai.  2.  princ . oper . Tom.  II. 
pag.  333. 

Il  tino  sentimento  di  Alessandro  per  le  Arti  vien  con- 
fermalo da  molle  testimonianze  degli  antichi  scrittori  , e 
particolarmente  da  Orazio,  Epistol.  lib.  2.  ep.  1.  vers- 
259-  e seg.  , che  gli  attribuisce  jadicium  subtdc  videndis 
arti  bus  ■ M- 

(3)  Gli  Ateniesi  erano  da  Alessandro  singolarmente 
favoriti;  egli  perdonò  loro  la  parte  vigorosa,  che  avevano 
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essi  la  gelosia  reciproca , onde  tranquilli  con- 
tentavansi  di  vantare  qualche  volta  la  loro  pas- 
sata grandezza.  Godevano  il  riposo  , perchè  i 
Macedoni  i nemici  della  loro  libertà  , non  po- 
tendo trarre  quel  paese  tutto  in  un  tratto 
ad  un  utile  servitù  (4)  si  erano  contentati  di 
inalzarsi  al  di  sopra  de’  Greci  , e di  aver  tolte 
le  armi  alla  libertà.  Altronde  ad  Alessandro  , 
che  frattanto  conquistava  1*  Oriente  , e ad  Ari- 
tipatro  suo  luogotenente  in  Macedonia , basta- 
va di  veder  la  Grecia  in  calma  , e dopo  la  di- 
struzione di  Tebe  non  le  diedero  mai  altra  ca- 
gione di  disgusto. 

§.  3.  In  tanta  tranquillità  abbandonaronsi  i 
Greci  alla  naturale  loro  inclinazione  per  l’ozio 
e pei  passatempi  (5)  : Sparta  medesima  deviò 
dalla  prisca  sua  austerità  (6).  L’  ozio  riempiva 
le  scuole  de’  filosofi  e degli  oratori  ^ che  allora 


presa  per  il  destino  di  Tebe,  e concedeva  loro  tutto  quello 
che  gli  domandavano . Mandò  ad  Atene  trecento  armature 
persiane,  perchè  fossero  dedicate,  come  suo  donativo  in 
onore  di  Minerva  • Arrian.  de  ex ped it.  Alexandr.  lib.  7 . 
cap.  16.  Le  statue  di  Armodio  e di  Aristogitone,  che  aveva 
già  fatte  trasportare  a Susa,  rimandò  in  Atene.  Arrian. 
ibid.  c.  19.  PoLrebbersi  pure  citare  molti  altri  esempj  della 
predilezione  di  Alessandro  per  Atene  . M- 

(4)  Demosthen.  in  Philipp,  orat.  3.  orai,  grate.  Tom.  I. 
pag.  119.  Un.  8. 

(5)  Arist.  De  Republ.  lib.  7.  cap.  i4- 
(6;  Ibid . 


Artisti. 

Lisippo. 
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moltiplicaronsi , e maggior  considerazione  ot- 
tennero. I pubblici  divertimenti  tenevano  im- 
piegato il  poeta  e Parlista,  e questi  , adattan- 
dosi al  gusto  dominante,  ricercava  il  morbido 
e il  piacevole,  poiché  giovava  lusingare  i deli- 
cati sensi  d’  uua  nazione  indebolita  ed  effemi- 
nata (7). 

§.  4.  In  quest’  epoca , piucchè  in  ogni  altra  , 
abbondarono  gli  artisti  , e copiose  furono  le 
opere  dell’ arte , e perciò  ragion  vuole  che  ci  si 
fermiamo  alquanto,  quelle  sole  cose  esaminan- 
do però  che  essenzialmente  alle  belle  arti  ap- 
partengono. E siccome  un  maggior  numero  di 
incisori  si  distinse  allora  pe’  lavori  in  gemme  , 
e in  pietre  preziose,  che  dalla  conquistata  Per- 
sia apportate  furono  in  Grecia  , di  questi  egual- 
mente che  degli  scultori  e de’  pittori  qui  trat- 
teremo. 

§.  5.  Rinomatissimo  fra  gli  statuarj  fu  Lisip- 
po di  Sicione  (8)  , che  lavorava  in  bronzo  , e 


(7)  Heyne,  Dissertazioni  di  Antichità,  Art.  /•  pag. 
211.  ri  pirla  osservazioni  mollo  fondate  conlro  1’  opinione 
di  Winckelmann  sopra  lo  sialo  dell’  Arte  sotto  Alessandro 
e sotto  i suoi  successori , e rammenta  nel  tempo  islesso  un 
notabilissimo  passo  di  Vellejo  Patercolo , lib.  1 . c,  17.  Veg- 
gasene  la  maestrevole  traduzione  fattane  da  Gòlhe  nel  suo 
opuscolo  TVinckelmann , e il  suo  secolo  : pag.  412.  e 
4i3.  M. 

(8)  Pausania  , lib.  2.  cap.  9 pag.  1 33.  G.  F. 
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solo  aveva  il  privilegio  di  far  Y effigie  di  Ales- 
sandro : il  che,  a mio  parere,  deve  intendersi 
unicamente  delle  immagini  in  metallo  (9).  Pli- 
nio (10),  fissando  V epoca  della  celebrità  di 


(9)  Vedi  appresso  al  §.  22.  C.  F. 

Amari,  de  expedit.  Atexandr.  lib.  1.  cap.  16.  §.  7. 
PI  march,  de  fortllut.  Alexandr.  orat . 2.  princ.  Valer, 
Maxim,  lib.  8.  cap.  11  .in  ext.  num.  2.  M. 

Edicto  vetuit  ne  quis  se  praeter  Apellem 
Pinzerei  aut  alias  Lysippo  ducerei  aera 
Fortis  Alexandri  vultum  simulantia  . 

Horat-  lib.  2.  epist.  1.  vers.  2^0.  E. 

(10)  Lib  34.  cap.  8-sect.  19.  princ. 

Heyne  osserva  , Dissertazioni  di  Antichità  , Art.  ì . 
pag.  210.  con  tutta  giustizia,  che  Plinio  abbia  fissato  il 
fiorir  di  Lisippo  nella  centoquattordicesima  olimpiade,  non 
perchè  erasi  fatta  allora  la  pace  quasi  per  tutto  il  mondo, 
ma  perchè  nel  primo  anno  di  essa  mori  Alessandro  : Sainte 
Croix  , Examen  des  historiens  d’ Alexandre  , pag.  638. 
e 63 9 Perchè  la  morte  di  Alessandro  era  nella  storia  an- 
tica un*  epoca  assai  usata  , secondo  la  quale  solevansi  clas- 
sare gli  altri  avvenimenti.  La  pace  in  Persia  e nell' Indie 
poteva  aver  poca  influenza  sopra  le  Arti  nella  Grecia , ed 
anche  meno  sull'  esistenza  di  un  Lisippo  . L’  Heyne  cerca 
nelle  citate  dissertazioni  per  la  Storia  dell * Arte , cosi  im- 
portanti sopra  le  epoche  degli  Artisti  presso  Plinio  , dì 
render  per  lo  meno  verisimile  con  ragioni , che  la  Jdeter- 
minazione  delle  epoche  degli  antichi  artisti  fatta  da  Plinio 
relativamente  al  loro  fiorire,  nè  sono  appoggiate  all'ori- 
gine delle  loro  più  celebri  opere , nè  sopra  de’  placidi 
intervalli  particolarmente  favorevoli  all’  Arte,  ma  che  so- 
no semplicemente  sezioni  della  storia  politica  della  Grecia, 
nelle  quali  gli  scrittori  della  storia  trovavano  occasione  di 


4$6  storta  dell’  Arte 

quest’ artista  , ebbe  probabilmente  in  mira,  sic- 


parlare  incidentalmente  anche  degli  artisti  celebri  , che 
vivevano  in  quel  tempo  . Le  proprie  parole  di  Heyne  (loc, 
eie.  pag.  276.)  mostreranno  nel  modo  migliore  la  di  lui 
opinione.  « Plinio  ha  in  quel  libro  molle  notizie  prece- 
33  denti  a lui,  e spesso  l’una  dall*  altra  disgiunte,  alle 
33  volle  supplite  Luna  coll’ altra,  alle  volte  posle  l’una 
33  appresso  all*  altra,  come  quando  ( Plin.  lib.  34-  cctp. 
33  8.  sect‘  19 ■ ) cita  gli  artisti  che  hanno  lavorato  in  bron- 
33  zo  prima  in  generale  , poi  separatamente  colle  loro 
33  opere  da  Fidia  fino  a Prassitele  , ed  a Calarnide  . So- 
33  pia  di  ciò  segue  un  catalogo  alfabetico  ( Plin.  loc.  cit. 
33  sect.  19.  num.  12.  a 23.);  dopo  questo  gli  artisti  di 
33  Pergamo;  e di  nuovo  un  intiero  catalogo  particolare, 
33  per  alfabeto  degli  artisti  , che  lavorarono  in  un  istesso 
33  soggetto  , o genere  . Donde  egli  abbia  tolte  tutte  que- 
33  ste  differenti  notizie  è un5  altra  questione  , ma  quelle 
33  che  concernono  la  determinazione  delle  epoche  sono  mol- 
33  lo  corte  , e senza  notizie  di  arte  relativamente  alle  opere 
33  medesime.  Esse  presuppongono  adunque  non  una  af- 
33  fatto  espressa  storia  dell'Arte,  che  egli  avesse  avuta 
33  avanti  di  se,  ma  potevano  essere  estratte  da  altre  opere 
33  istoriche  . Ora  esistevano  pure  in  quel  tempo  molti  tali 
33  libri  di  storia  , in  cui  erano  posti  gli  avvenimenti  prin- 
33  ci  pali  secondo  Lordine  cronologico,  e di  tempo  in 
33  tempo  erano  citali  i personaggi  celebri  viventi  in  que- 
» gli  intervalli,  o periodi  storici . Naturalmente  gli  avve- 
33  nimenti  erano  in  primo  luogo  raccontati  V uno  dietro 
33  all'altro  secondo  la  loro  connessione,  e solamente  là 
33  dove  il  seguito  presentava  un  punto  di  riposo  , veniva- 
33  no  intercalati  i nomi  dei  grandi  uomini  che  avevano  vis- 
33  suto  intorno  a quel  tempo  . Gli  anni,  intorno  ai  quali 
33  questo  accadeva,  non  dovrebbero  esser  considerali  come 
33  quelli  , nei  quali  un  uomo  ha  prodotto  qualche  cosa 
33  di  eccellente  , o si  è il  più  segnalato,  e si  è acquistata 
33  la  più  gtan  fama;  ma  era  quello  il  punto  più  conve- 
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come  avea  fatto  con  Fidia  e con  Policleto  (i  i), 
le  circostanze  di  quel  tempo  favorevoli  air  ar- 
te; poiché  nell’  anno  primo  dell’  olimpiade 
GXIV. , quando  Alessandro  tornato  fu  a Babi- 
lonia , regnava  sulla  terra  una  pace  universa- 
le. In  quella  metropoli  del  regno  persiano  ven- 
nero allora  ambasciadori  d’  innumerevoli  po- 
poli al  conquistatore  dell’  Oriente  „ chi  a com- 
plimentarlo, chi  a recargli  doni,  e chi  a confer- 
mare li  conchiusi  trattati  o alleanze  (12). 

§.  6.  Lisippo  giunse  alla  perfezione  nell  arte 
propria  per  quella  via,  che  generalmente  han- 

>3  niente  per  il  collettore  storico  di  citar  quel  personag- 
>3  gio  • Non  si  può  adunque  cercare  in  tali  determinazioni 
» di  epoche  se  non  che  un  punto  fìsso  nella  storia  di  un 
33  popolo,  nel  quale  ha  avuto  termine,  o cominciamento 
33  una  serie  di  avvenimenti,  una  guerra,  una  pace  , e si- 
33  mili . 33  Quantunque  noi  ci  accordiamo  nell’ insieme  a 
queste  vedute  emesse  da  Heyne  i e ci  siamo  lasciati  gui- 
dare da  esse  in  molte  delle  nostre  precedenti  note  , pur 
non  ostante  noi  potremmo  limitarle  in  quanto  che  siamo 
disposti  a credere , che  V origine  delle  più  celebri  opere  di 
un  artista  abbia  avuto  qualche  influenza  sulla  fissazione 
determinata  da  Plinio  del  fiorir  di  un  artista  , come  è av- 
venuto senza  dubbio  per  esempio  nel  caso  di  Fidia . Frat- 
tanto devesi  pure  avvertire,  che  se  predomini  quest'ultimo 
fondamento,  la  determiuazione  dell’epoca  non  si  limita 
ad  un  solo  anno  particolare , ma  abbraccia  piuttosto  un 
corso  di  anni  . M. 

(t  1)  Le  edizioni  tedesche,  che  noi  abbiamo  riscontrate 
portano  tutte  » Prassitele  33  in  vece  di  Policleto.  E.  P. 

(12)  Diod.  Sic-  lib-  17.  §.  u3 -pag.  ifà.  Tom • IL 
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no  battuta  ciascuno  nel  proprio  genere  tutti  i 
più  grandi  uomini;  questa  via  consiste  nel  ri- 
cercar la  sorgente,  e nel  ritornare  all'  origine 
per  ritrovere  la  verità  pura  , e senza  miscela. 
La  sorgente  e Y origine  dell  arte  è la  natura 
medesima,  che  come  in  tutte  le  cose,  anche  di 
questa  può  prodursi  frale  regole,  le  teorie  ed 
i precetti , e rimaner  sconosciuta  . Quello  che 
dice  Cicerone  (i 3),  che  1 arie  sia  una  guida  più 
sicura  della  natura,  può  da  una  parte  conside- 
rarsi come  giusto  , dall’  altra  come  falso.  Nulla 
allontana  più  dalla  natura  , che  un  sistema  , 
ed  un  rigido  attaccamento  al  medesimo  , e 
questa  era  in  parte  la  causa  di  una  certa  du- 
rezza , che  era  rimasta  nella  maggior  parte 
delle  opere  dell’  arte  avanti  a Lisippo.  Questo 
artista  cercò  d’  imitare  la  natura  istessa  , e se- 
guitò i suoi  predecessori  solo  in  quanto  l’ave- 
van  raggiunta,  o si  erano  sapientemente  solle- 
vati sopra  di  lui.  Lisippo  è celebre  per  aver 
imitata  la  natura  meglio  che  i suoi  predecesso- 
ri (»4).  Egli  cominciò  i suoi  studj  , ove  comin- 
ciato avea  l’arte,  e ad  imitazione  de’ savj  fisici 
moderni  non  facea  progressi  se  non  perla  stra- 


(13)  De  jinibus , lib.  4-  cap-  4- 

11  passo  di  Cicerone  tratta  delle  arti  oratorie  non  delle 
arti  del  disegno  . S. 

(14)  Plin  lib . :V[.  cap • 8.  sect.  19.  num.  6. 
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da  dell’  osservazione  e dell’  esperienza  : tali 
sempre  furono  i principi  de’ primi  uomini  (i5). 


(1 5)  Winckelmann  vuole  dire,  se  noi  abbiamo  d’  altron- 
de inteso  bene,  che  1*  Anatomia  , il  giuoco  dei  muscoli, 
r indicazione  delle  ossa  e delle  articolazioni  fossero  più 
corrette  e più  conformi  alla  natura  forse  nelle  opere  di 
Lisippo,  che  in  quelle  dei  suoi  predecessori , Noi  non  pos- 
siamo sottoscrivere  assolutamente  a questa  opinione  , per- 
chè già  di  alcune  opere  dell’  Arte  più  antiche,  come  per 
esempio  nella  copia  del  Campidoglio  del  Discobolo  di  Mi- 
rone  , nel  Gladiatore  Borghese  , ed  in  altre  statue  , si  era 
osservala  una  grande  e meravigliosa  scienza  dell’  archi- 
lettura  e del  meccanismo  del  corpo  umano.  Sarebbe  adun- 
que mollo  difficile  V accordare  una  preferenza  a Lisippo 
per  questa  parte  . Al  contrario  egli  è verosimile  , che  éi 
fosse  uno  dei  più  grandi,  se  non  il  più  grande  maestro 
assolutamente  nella  fluidità,  nella  mollezza,  nella  verità 
dell'imitazione  della  natura.  Sembra,  che  Lisippo  abbia 
riportata  l’arte  da  quell'altezza,  e divinità  ideale,  per 
cui  vedevasi  quasi  trasfigurata  fino  a quel  tempo  , alla 
natura  umana  nuovamente  prossima  , e cercato  particolar- 
mente d’ imitare  la  bella  verità  , non  senza  un  qualche 
scapilo  nella  grandezza  e nella  nobiltà  del  carattere  e 
delle  forme  . Noi  crediamo  , che  il  nostro  giudizio  sopra 
la  caratteristica  delle  opere  di  Lisippo  possa  essere  bastan- 
temente confermalo  mediante  le  notizie  degli  antichi  scrit- 
tori , e particolarmente  per  mezzo  di  quelle  testimonian- 
ze , che  trattano  di  lui  come  del  più  eccellente  maestro 
di  una  nobilitata  formazione  dL  ritratti . M- 
Quintiliano  , llb.  12.  cap.  10.  riunì.  9.  C.  F- 
Giudica  di  lui  cosi.  33  Si  assicura,  che  Prassitele  e 
» Lisippo  si  accostassero  ottimamente  alla  verità  , perchè 
» Demetrio  ( contemporaneo  di  Lisippo),  vien  rimprove- 
33  rato  di  essersi  attaccato  ad  essa  troppo  rigorosamente, 
33  e di  essere  stato  piuttosto  amante  della  somiglianza  , che 
33  della  bellezza.  33  La  conversazione  di  Lisippo  con  Eu- 
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Deggiamo  quindi  conchiudere  che  , essendo 
stato  introdotto  molto  d’ideale  nell’arte  da"li 

O 

antecedenti  gran  maestri,  i quali  a forza  di 
voler  sublimare  e abbellire  la  natura  eransi  for- 
mati nella  mente  de’  modelli  da  essa  affatto  lon- 
tani , questa  nelle  sue  parli  non  fosse  piu  rico- 
noscibile ; ma  Lisippo  , osservandola  ed  imi- 
tandola esattamente  , richiamò  ad  essa  1’  arte  , 
e ciò  fece  principalmente  collo  studio  e colle 


pompo  , e T osservazione  di  Plinio,  lib.  3/f  cap.  8.  sect.  19. 
num  6.  che  Lisippo  si  lasciò  guidare  dalla  risposta  d; 
Lupompo  nel  suo  studio  dell’  Arte  , porge  occasione  di 
congetturare  , che  egli  abbia  cercato  nelle  sue  opere  me- 
no il  più  sublime  ideale  dell’  Arte  , che  piuttosto  la  nobile 
realtà  della  natura  . Perchè  Eupompo  alla  di  lui  domanda, 
quale  dei  suoi  predecessori  avrebbe  dovuto  seguire  , ri- 
spose , che  si  doveva  imitare  la  natura  stessa  , non  qual- 
che artefice.  Trattasi  qui  dell’  elTetto  comune  , perchè  egli 
(Plin.  loc.cit.)  rappresentava  gli  uomini  non  quali  essi 
erano , ma  quali  pareva  a lui , che  dovessero  essere.  Assog- 
gettando ad  un  nuovo  esame  la  regola  delle  proporzioni, 
faceva  egli  in  conformità  del  suo  stile,  fino,  tenero  e delica- 
to, i corpi  più  svelti  e più  gracili,  le  teste,  nelle  quali  ei 
dedicava  ai  capelli  una  cura  particolare  , più  piacevoli  dei 
suoi  predecessori  (Plin.  loc . cit  ),  e mediante  il  finimen- 
to diligentissimo  , che  egli  dava  anche  nelle  particolarità 
le  più  minime  a tutte  le  sue  opere  la  politezza  e 1’  ele- 
ganza , per  mezzo  delle  quali  esse  si  distinguono  dalle 
opere  degli  artisti  di  lui  predecessori  ( Proprlae  liujus  vi- 
dentar  esse  argatiae  operum,  custoditele  iti  minimis  quo- 
que rebus  ) . M- 


LIBRO  X.  CAI*.  1. 


46  i 

ricerche  su  quella  parie  del  disegno,  che  chia- 
miamo la  notornia  (16). 

§.  7.  Forse  nessun  lavoro  di  questo  celebre 
artista  è sino  a noi  pervenuto,  e poco  v*  è da 
sperare  di  rinvenirne  in  appresso , poiché  egli 
lavorò  in  bronzo.  V’  è chi  a lui  attribuisce  i 
quattro  bei  cavalli  posti  sull’  ingresso  della 
chiesa  di  s.  Marco  a Venezia  (17)  s ma  senza 
recarne  alcun  valevole  argomento.  Egli  è sor- 
prendente  però  che  tutte  siansi  perdute  le  ope- 
re di  questo  grand’uomo,  principalmente  per 
la  quantità  prodigiosa  che  fatta  ne  aveva  ; poi- 
ché sebbene  sembri  difficile,  che  il  solo  Lisippo 
abbia  potuto  gettare  seicentodieci  opere  di 
bronzo  , come  diceasi  ai  tempi  di  Plinio  (18)  , 

(16)  Dir  solea  Lisippo,  che  il  suo  maestro  nell’  arie 
era  sialo  il  Doriforo  di  Policlelo  . Cic-  De  clar.  orai, 
cap.  86.  n.  296.  Eupompo  gliene  accennò  un  migliore  , 
e proposegli  la  natura  stessa  . Plin  lib.  34-  cap . 8.  sect. 
19.  §.  6.  Benché  ne  sia  egli  stato  imitator  esattissimo  , non- 
dimeno per  far  maggiormente  risaltare  le  figure  formò  loro 
una  testa  più  piccola  , ed  un  corpo  più  svelto  e gentile 
che  non  si  era  praticato  dai  maestri  che  lo  precedettero. 
Id.  iblei.  Tra  le  tante  statue  di  bronzo  fatte  da  Lisippo, 
celebre  è stata  quella  che  fece  pei  Tarentini  alta  4°-  cu" 
bili . E.  M. 

(17)  Vedi  qui  avanti  Lib . VII.  cap.  1.  §.  3.  11. 
26.  E.  P. 

E le  nostre  annotazioni  N.  3.  e 84-  ivi  apposte.  M. 

(18)  Lib.  Sf^.cap.  7.  sect.  17. 

Secondo  i migliori  manoscritti , che  ha  seguitati  anche 
1*  Arduino  nella  sua  edizione  di  Plinio,  sono  mille  cinque- 


STORIA  DELL  ARTE 


462 

ciò  non  ostante  è certo  che  deve  averne  lavo- 
rate molte,  e venticinque  fra  le  altre  erano  le 
figure  a cavallo  di  coloro  che  erano  rimasti  uc- 
cisi per  difendere  Alessandro  presso  il  fiume 
Granico  (19),  le  quali  poscia  Metello  fece  dal- 
la città  di  Dios  in  Macedonia  trasportare  a Ro- 
ma, ed  esporre  sopra  il  proprio  portico.  Que- 
ste erano  opere  da  occupar  sole  la  vita  intiera 
di  un’  artista  (20). 


cento  , le  opere  fabbricate  ria  Lisippo  . Perchè  egli  il  più 
operoso  di  tutti  gli  artisti,  Plin.  lib.  34  cap.  8.  sect . 19. 
riunì.  6.  e perchè  egli  giunse  alla  più  avanzata  vecchiez- 
za . Brunckii  , Analecta,  Tom.  IH.  pag.  45.  nuni.  35. 
vers.  1.  M- 

(19)  Queste  statue  erano  venticinque,  ed  anche  più  , 
secondo  il  citato  storico  , sebbene  nell’  originale  di  Win- 
ckelmann  leggasi  ventuna  . M. 

Arrian.  De  exped.  Alex,  lib . 1.  cap.  17.  pag.  47* 
Runhken.  not.  pag.  608.  Pliu.  lib • 34*  cap.  8.  sect.  19, 
riunì.  6.  E probabile,  che  nell'  asserzione  di  Plinio  relati- 
vamente alle  millecinquecento  opere  di  Lisippo,  siano  con- 
tate per  un’  opera  particolare  tutte  le  statue  singole,  che 
facevano  parte  di  una  più  grande  riunione  di  statue  , e 
dietro  questa  premessa  la  notizia  diventa  meno  incredibi- 
le, particolarmente  se  si  osservi,  che  Lisippo  fabbricava 
solamente  i modelli , e dava  1’  ultima  mano  ai  getti  ese- 
guili da  altri  , ciocché  per  la  maravigliosa  sicurezza  de- 
gli antichi  nei  getti  non  eia  necessario  molto  frequente- 
mente, siccome  noi  osserviamo  nelle  poche  fino  a noi  per- 
venute statue,  e frammenti  di  bronzo.  M. 

Veli.  Patere,  lib.  1.  cap.  11. 

(20)  È un  opinione  ricevuta  da  molti  Antiquarj , ed 
anche  dal  Visconti  voi.  7.  pag.  gi.  della  T.  ediz.  di  Milano, 
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§,  8.  Non  devo  ometter  qui  di  parlare  d una 
statua  d’  Ercole  in  marmo  esistente  nel  palazzo 


che  l’Amore  che  lentie  l’arco  , esistente  in  frequenti  re- 
petizioni sia  lavorato  sopra  quello  di  bronzo  , che  aveva 
fabbricato  Lisippo  , e che  anche  Pausania  aveva  veduto 
in  Tespia,  Pausati,  lib.  g-  cnp.  27.  pag.  762.  La  più  bella 
figura  di  questa  specie,  trovavasi  nel  Museo  Capitolino, 
dove  deve  esser  pure  presentemente  dopo  il  suo  ritorno 
da  Parigi  . Si  può  vedere  da’  fluidi  contorni , dalla  ele- 
gante bellezza,  dalla  rotonda  pienezza  delle  membra  , o 
dall’ atteggiamento  vivacemente  mosso,  e pure  estrema- 
mente  piacevole  , che  si  può  pensare  con  tutta  giustizia  , 
esser  essa  proporzionata  ad  un’  opera  di  Lisippo,  che  ab- 
bia servilo  di  modello  alle  rammentate  ripetizioni.  La  si- 
tuazione medesima,  che  sembra  troppo  azzardata  per  una 
statua  di  marmo  , può  servire  a concludere  con  molla 
Verisimiglianza , che  l’originale  fosse  di  bronzo.  Noi  ne 
abbiamo  riportato  un  disegno  in  contorno  sulle  nostre 
Tavole  (Tav.  XLVilL  N.  i33.) 

Contro  queste  considerazioni  si  potrebbe  sicuramente 
opporre  , che  sarebbe  un  caso  assai  maraviglioso  , che 
l’Amore  di  Lisippo  a Tespia,  di  cui  niun  altro  scrittore 
oltre  Pausania  fa  menzione  , e per  conseguenza  non  face- 
va parte  delle  più  celebri  opere  di  quest’  artista  , fosse 
stalo  più  frequentemente  copiato,  che  le  due  tanto  apprez- 
zate figure  di  Amore  eseguile  da  Prassitele  per  Tespia  , 
e per  Paro  . Perchè  omettendo  il  preteso  Geuio  del  Mu- 
seo Vaticano  recentemente  ivi  da  Parigi  restituito,  e due 
altre  figure  simili  a quella  tenute  pei  imitazioni  dell’  una 
o dell’ altra  bell’opera  di  Prassitele,  come  anche  il  pre- 
teso Genio  della  Villa  Borghese,  si  potrebbero  facilmente 
mostrare  un  numero  più  considerabile  di  ripetizioni  del- 
T amore  , che  tende  P arco  , che  non  è possibile  trovarne 
degli  altri  due.  Che  per  altro  fosse  stato  in  antico  copiato 
P Amore  di  Prassitele  in  Tespia  , lo  sappiamo  da  Pau- 
siuiia  , lib,  9.  cap-  27 > pag.  762  in  fine , il  quale  a Te- 
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Granducale  , detto  Pitti  , a Firenze y sul  cui 
zoccolo  leggesi  inciso  Arsinnos  EnoiEi  ( Lisippo 
fece  );  non  già  pel  merito  che  ella  abbia  , ma 
perchè  uno  scrittore  inesperto  1’  ha  creduta 
lavoro  di  questo  celebre  artista  (21).  Nè  io  ri- 
getto la  sua  opinione  , perchè  non  creda  anti- 
ca la  riferita  iscrizione.  So  benissimo  , per  te- 
stimonianza di  Flaminio  Vacca  (22),  che  que- 
sta si  trovò  sulla  statua  , quando  dissotterrata 
fu  sul  Palatino  ; ma  so  altresì  , come  ho  nota- 
to altrove  (25),  che  gli  antichi  fecer  talora  si- 
mili imposture  (24)  : e ciò  appunto  era  già  sta- 

spia  aveva  veduto  in  vece  dell’Amore  di  Prassitele  una  di 
lui  imitazione  soltanto  opera  dell'  Ateniese  Menandro.  M. 

(21)  Malfei , Raccolta  di  statue  , alla  Tavola  49* 
col  49. 

Questo  nome  non  è stato  osservato  dall’illustratore 
citato  delle  statue  antiche,  altrimenti  non  sarebbe  rima- 
sto in  pensiero,  se  la  statua  potesse  essere  stala  opera  di 
Policlelo  . Quest'  Ercole  non  potrebbe  dare  veruna  idea 
molto  grande  di  uno  o di  un  altro  artista^  ( Not . del - 
V A ut.  ) 

Non  AYZiriIIOS  EDOIEI , ma  AYSinOY  EPFON  , come  av- 
verte anche  il  Fea  , sotto  nota  N.  25.  e come  possiamo  noi 
pure  attestarlo  per  nostra  oculare  ispezione,  porla  l’iscri- 
zione, che  trovasi  sulla  pietra,  o scoglio  sopra  di  cui 
giace  la  clava  di  Ercole  . M, 

(22J  Memorie  , ec . num.  rjfj. , e presso  Montfaucon  , 
Diar.  ital.  cap.  ìZ.pag.  180.  C.  F. 

(2 3)  Lib-  Vili,  cap.  1,  12. 

(24)  Fedro,  Fabul.  lib . 5 .in  prol.  ce  ne  dà  un’am- 
pia testimonianza  riguardo  a simili  imposture  , che  si  fa- 
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to  osservato  dal  marchese  Maffei  riguardo  a 
questa  medesima  statua  (a5).  Che  tal  lavoro 
difatli  non  sia  dello  scultore  di  cui  porta  il  no- 
me , rilevasi  e dal  silenzio  degli  antichi  , che 
mai  non  parlano  d opere  di  Lisippo  in  marmo, 
e più  ancora  dall’  opera  medesima  , che  non  è 
certamente  degna  di  lui  (26). 

§.  g.  Se  innumerevoli  opere  si  son  perdute  Agcsandro  e 
dei  tempi , in  cui  piu  1 arte  fioriva  , un  prezio- 
sissimo  monumento  di  essa  però  si  è conserva- 


covano  a’ suoi  tempi,  allorché  si  estendeva  sempre  più  in 
Roma  il  genio  per  li  monumenti  dell’ arte; 

Ut  quidam  arlifices  nostro  j'aciunt  saeculo  , 

Qui  pretium  operibus  majus  inveniunt , novo 
Si  marmori  adscripserunt  Praxitclem  suo , 

Mjronem  argento  . Plus  vetustati  nam  favet 
Invidia  mordax , quam  bonis  praesentibus . 

(25)  Osserv.  lett.  Tom.  I p.  398*  , e Arlis  crit.  la - 
pid.  lib.  3.  cap.  1.  can.  3.  col.  76.  77.,  ove  legge  l’iscri- 
zione, AYZinnor  EPrON  opera  di  Lisippo  , come  la  rife- 
risce anche  l’altro  Maffei,  loc.  cit.  colla  differenza  del  2 
in  G. , e Flaminio  Vacca  , loc.  cit.  in  latino.  G.  F. 

(26)  Presso  il  Boissard,  Antiq . et  inscript.  Par.  III. 
fig.  117.  sotto  una  figura  di  marmo  si  legge:  MYRRI 
LINI  LYSIPPI  . Ma  questo  Lisippo  non  avrà  niente  che 
fare  coll’  altro.  C.  F. 

Veggasi.in  fine  del  presente  volume  1’  Aggiunta  seguala 

di  N.  Vili.  E.  P. 

3o 


Tom.  Ili . 


466  STORIA  deli/  ARTE 

to  nella  statua  (27)  del  Laocoonte  (28).  ( Tav. 


(27)  Doveva  qui  siccome  in  seguito  dir  gruppo  , per- 
chè Wiuckelmann  parla  delle  statue  riunite  di  Laocoonte 
con  i suoi  figli  , uon  della  figura  del  padre  solamente.  M- 

(28)  La  mancanza  delle  notizie  non  permette  di  dimo- 
strar veramente  e formalmente  nulla  relativamente  al 
tempo  , in  cui  vivevano  gli  autori  del  Laocoonte,  vale  a 
dire  le  differenti  congetture  non  si  sono  potute  conciliare 
in  modo  , che  alcuna  di  esse  sia  rimasta  predominante  . 
L’eccellenza  medesima  del  monumento  da  tutti  riconosciuta 
non  poteva  impedire  , che  alcuno  dubitasse  sempre  della 
di  lui  originalità  , o anche  dicesse  , che  il  Laocoonte  an- 
cora esistente  non  è quell'  istesso  di  cui  parla  Plinio.  Al- 
tri lo  credono  lavoro  dei  tempi  degli  imperatori  romani. 
Frattanto  sebben  deboli  le  ragioni , che  si  riportano  in 
appoggio  di  quest’  ultima  opinione,  Winckelmann  consi- 
derando la  maravigliosa  perfezione  e la  sublime  bel- 
lezza di  questo  monumento  è inclinato  a riguardarlo  come 
un  prodotto  della  più  bella  epoca  del  fiore  dell’  arte  greca. 
Se  forse  egli  non  ha  con  tal  sua  credenza  colpito  nei  vero 
punto,  si  è avvicinato  non  ostante  a sentimento  nostro 
alla  verità,  perchè  egli  prendeva  di  mira  l’arte  e lo  spi- 
rilo, e difficilmente  potrebbesi  per  qualunque  altra  via  iu 
questo  caso  , e nei  simili  scuoprire  il  giusto,  o per  lo  meno 
il  sicuro  . 

Noi  siamo  inclinati  a ritardar  di  alcun  poco  da  quello, 
che  l i determina  Winckelmann,  Pepoca  in  cui  il  Laocoonte 
fu  eseguito , o per  esprimerci  più  chiaramente  , a credere  , 
che  esso  possa  essere  stalo  lavorato  alcun  tempo  dopo  la 
morte  di  Alessandro.  Il  fondamento  di  questa  supposizione 
trovasi  nella  grande  arditezza  della  esecuzione,  che  è pa- 
ragonabile con  quell  i del  cosi  detto  Toro  Farnese  , del 
Fauno  Barberini,  e con  quella  di  altri  monumenti,  che 
sembrano  appartenere  a quella  medesima  epoca  . Il  neces- 
sario progresso,  che  fece  l’Arte  per  la  loro  formazione, 
dovette  condurre  circa  questo  tempo  una  tale  ardita  leo- 
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XLVI.  N.  127.  ) Che  1’  artista  di  essa  vivesse 
ai  tempi  d’ Alessandro  il  Grande,  se  pur  non 

ric.a.  Lo  stesso  avvenne  ai  tempi  moderni,  perchè  appunto 
ciò  deriva  dalla  natura  della  cosa.  Dapprincipio  mostrasi 
sempre  una  diligenza  timida  e fedele  ; le  tien  dietro  la 
serietà  e la  grandezza  ; poscia  la  delicatezza  e la  mol- 
lezza ; finalmente  1’  artista  vuol  farsi  osservare  anche  per 
la  maestria  dell’esecuzione;  e questa  sarà  sempre  rulli- 
ma  epoca,  in  cui  l’arte  sostiene  la  propria  dignità  e pro- 
prietà ; più  oltre  essa  sarà  solamente  imitatrice  , vale  a 
dire  che  gli  artisti  non  faranno  , che  scegliere  per  modello 
le  opere  precedenti  dell’arte,  ed  il  loro  stile. 

Per  vero  dire  le  addotte  ragioni  non  sono  tali  , che 
noi  possiamo  sperare  con  esse  di  vincere  , e di  trasportare 
gli  altri  sentimenti.  Poiché  per  altro  tutto  quello,  che 
è stato  detto,  e scritto  fin  qui  sull’epoca  dell’  origine 
del  Laocoonte  non  contiene  congetture  migliori  , ed  anche 
per  la  maggior  parte  più  fondate , perchè  dovremmo  noi 
dissimulale  le  nostre?  Noi  siamo  fermamente  convinti  , 
e tutti  quelli  che  convengono  con  noi  nelle  vedute  prin- 
cipali sulT  Arte  antica  lo  saranno  egualmente  , che  il  grup- 
po di  Laocoonte  non  è lavoro  eseguito  all’ epoca  degl’im- 
peratori romani,  ma  indubitatamente  precedente , ed  ori- 
ginato non  lungo  tempo  dopo  che  PArte  fosse  giunta  presso 
i Greci  al  suo  più  alto  grado  . Se  altrimenti  fosse  , non 
si  potrebbe  fidarsi  più  ad  un  sollevamento,  o ad  un  ab- 
bassamento contemporaneo  dell’  Arte  ; anzi  ne  seguirebbe, 
die  un’  opera  cosi  perfetta  potrebbe  avere  avuto  origine 
anche  nel  nostro  tempo  cosi  avido,  e cosi  infelice  per  le 
arti  del  disegno . Ma  nessuno  , cui  non  sia  ignota  la  storia 
delle  Arti,  vorrà  far  sua  una  tale  opinioue. 

Le  migliori  figure  fin  qui  incise  in  rame  del  gruppo 
del  Laocoonte  trovansi  nel  Museo  Pio- dementino  , Tom. 
//.  tav.  39  e nella  collezione  delle  statue  antiche  pubbli- 
cate dal  Pirauesi . M* 
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possiamo  dimostrarlo  col  testimonio  degli  sto- 
rici , lo  argomentiamo  almeno  con  molta  vero- 
simiglianza dalla  perfezione  del  lavoro  (29). 
Plinio  ne  parla  come  di  un’  opera  che  tutte  su- 
perava quante  prodotte  aveane  la  pittura  o la 
scultura  (3o).  Essa  fu  lavoro  di  Agesandroj 


(29)  Se  Atenodoro  fosse  lo  stesso  che  quello  da  Pli- 
nio , lib . 34.  cap.  8.  sect.  19.  princ.  detto  scolare  di  Po- 
licleto  , avrebbe  vissuto  circa  1’  olimpiade  LXXXV1I,  , co- 
me vuole  il  Maffei , Raccolta  di  statue  , Tav.  i.y  e dopo 
di  lui  Richardson  e V Orlandi  nella  nota  al  N.trdini  ci- 
tato qui  appresso.  Il  nostro  Autore  nella  prima  edizioue 
non  avea  saputo  acconsentirvi  , come  ne  anche  uel  Tratt. 
pr clini-  cap.  4-  C.  F- 

Questo  passo  trovasi  espresso  cosi  nella  prima  edizione 
di  Dresda  , pag.  347*  » 11  Laocoonle  unitamente  ai  suoi 
» due  figli  lavorati  da  Agesandro  , A poi  Ioduro  e A tene - 
33  doro  è di  questa  epoca  secondo  tutte  le  probabilità,  se 
33  questa  può  essere  determinata  , e come  alcuni  hanno 
t3  fatto  anche  F olimpiade,  in  cui  questi  artisti  sono  fiori*- 
33  ti  . J3  M. 

(30)  Lib.  36.  cap.  5.  sect.  \.  §.  11. 

PI  inio  noti  fa  parola  alcuna  dell’  epoca  , in  cui  Age- 
sandro ed  i suoi  ajuti  in  questo  lavoro  hanno  vissuto;  il 
Maffei  però  ueW  Illustrazione  delle  statue  antiche,  Tav.  I. 
ha  preteso  di  sapere  , che  questi  artisti  hanno  vissuto  nella 
oltantottesima  olimpiade,  e le  di  lui  parole  sono  state  se- 
guile da  altri , come  da  Richardson  . 11  Maffei  ha  per 
quanto  credo  , preso  un  Atenodoro  scuoiaio  di  Policleto 
per  uno  dei  nostri  artisti,  Plin.  lib.  34-  cap.  8.  sect . 19. 
princ.  e poiché  Policleto  fioriva  nell*  ollantesimasellima 
olimpiade,  ha  posto  il  di  lui  supposto  scuoiare  un’ olim- 
piade più  tardi  ; il  Maffei  tion  può  aver  avuti  altri  fon- 
damenti . Rolliti,  Storia  antica , Tom.  IL  pag.  87  parla 
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Polidoro  (3i)  , e Atenodoro  di  Podi  , il  terzo 
de’ quali  era  figliuolo  del  primo,  come  rilevasi 
da  unJ  iscrizione  posta  sulla  base  d’ una  statua 
nella  villa  Albani  (5s)  ; 

di  Liocoonte,  come  se  non  fosse  al  mondo.  ( Not,  del - 
V A ut.  ) 

Veggasi  in  fine  al  presente  volume  1*  aggiunta  segnata 
di  N.  IX.  E.  P. 

(31)  Non  Apollodoro  , come  trovavasi  nella  prima  edr 
zione , ma  Polidoro  . Plinio  è P uuico  , che  nomini  questo 
artista,  ed  io  non  sapeva,  che  i manoscritti  variassero 
fra  loro  su  questo  nome  ; ma  in  tal  caso  1’  Arduino  lo 
arerebbe  osservato  . Anche  tutte  le  antiche  edizioni  leg- 
gono Polidoro,  onde  è che  io  credo,  che  sarà  stato  per 
semplice  equivoco,  che  Winckelmann  ha  cambialo  questo 
nome.  L. 

(32)  Tal  base  fu  trovata  dal  signor  Cardinal  Albani 
nelle  ruine  dell’antica  Anzio,  ed  è di  marmo  nericcio: 
eravi  imposta  una  statua  di  marmo  bianco,  di  cui  non  al- 
tro è rimasto  , che  un  pezzo  della  clamide  pendente.  ( Not . 
deir  Aut.  ) 

A Nettuno,  altravolla  Antium , il  sig.  Cardinale  Ales- 
sandro Albani  scoperse  nell’ anno  1717-  in  una  gran  vol- 
ta , che  era  sommersa  dal  mare  la  base  di  una  statua  , 
che  eia  di  quel  marmo  nerastro  , che  presentemente  chia- 
masi bigio  . Doveva  essere  stata  altra  volta  situata  sulla 
medesima  una  statua  di  marmo  bianco , di  cui  si  è sola- 
mente trovato  presso  alla  base  un  pezzo  di  un  mantello 
maschile  pendente,  che  era  una  clamide;  non  rimaneva 
più  traccia  veruna  della  figura.  Trovavasi  sulla  base  la  se- 
quente  iscrizione  : 

A0ANOAHPO2  AFESANAPoY 
POAloS  EroIHZE 

Atenodoro  figlio  di  A ge*  andrò  di  Podi  fece  . Noi  impa- 
liamo da  questa  iscrizione,  che  padre  e figlio  hanno  la- 
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ÀQANOAflPoS  ArHSANAPoT 
POAIoI  EnOoIHSE. 

Atenodoro  , figlio  d’  Agesandro  , fece;  e tale 
forse  era  anche  il  secondo  , perchè  altrimenti 
non  ben  si  comprende  come  tre  artisti  e lavo- 
rassero insieme  al  medesimo  pezzo,  ed  avesse- 


voralo  nel  Laocoonte , e probabilmente  anche  Polidoro  era 
figlio  di  Agesandro  ; perchè  questo  Atenodoro  noi»  può 
essere  altro,  che  quello  di  cui  parla  Plinio.  Questa  iscri- 
zione, dimostra  inoltre,  che  più  opere  dell' Arte,  e non 
solamente  tre,  come  dice  Plinio,  lib.  1.  cnp.  5.  edit, 
Harduin.  si  sono  trovale,  nelle  quali  1*  Artista  ha  ado- 
perata la  parola  fare  : nel  tempo  perfetto  e determinato, 
vale  a dire  , fecit. , ed  ei  racconta,  che  il  rima- 

nente degli  artisti  si  esprimevano  per  modestia  in  tempo 
indeterminato  ènoUi  , faciebat . Sotto  la  predetta  volta  , 
più  profondamente  nel  mare  trovossi  un  gran  pezzo  di 
bassorilievo  , sopra  cui  presentemente  vedesi  solamente 
rappresentato  un  pezzo  di  uoo  scudo  , e d’  una  spada 
pendente  sotto  di  esso,  e dei  pezzi  di  grandi  pietre  get- 
tate le  une  sopra  le  altre,  e presso  a cui  trovasi  appog- 
giata una  tavola.  Niun'altra  fra  le  opere  di  questo  ge- 
nere , che  si  son  conservate  fino  a noi , è paragonabile  con 
questa  per  1*  eleganza  e per  il  finimento  Essa  trovasi 
ora  presso  lo  scultore  Bariolomrneo  Cavaceppi.  ( Not.  del- 

VAut .) 

Veggasi  sopra  questa  annotazione  di  Winckelmann  , 
ciò  che  hanno  osservato,  Lessing  , Scritti , voi . g.p.  3^4* 
ed  Heyne  , Dissertazioni  di  Antichità  , art . 2.  pag.  33v 
e 34.  M. 

11  citalo  passo  di  Lessing  si  troverà  alla  fine  di  que- 
sto volume  al  raggiunta  segnata  di  N.  X.  E.  P» 
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ro  la  stessa  maniera  ; e siccome  la  figura  di 
Laocoonle  è la  più  importarne  e la  più  celebre, 
quindi  è verosimile  che  questa  sia  lavoro  del 
padre,  e le  altre  due  opera  siano  dei  figliuoli 
d’  Agesandro. 

§.  io.  La  statua  del  Laocoonle  stava  altre 
volle  nel  palazzo  di  Tito  (33)  , e ivi  ( non  già  * 
come  Nardini  (54)  ed  altri  scrissero,  nelle  così 
detle  Sette  Sale  , che  erano  altrettanti  reci- 
pienti d’  acqua  pe’  bagni  ) fu  scoperta  sotto  la 
volta  d’  una  camera  , che  sembra  essere  stata 
parte  delle  terme  di  quell’  imperatore.  Tale 
scoperta  ha  servito  a meglio  determinare  la  si- 
tuazione del  di  lui  palazzo  , il  quale  eravi  uni- 
to. Ivi  stava  il  Laocoonte  in  una  gran  nicchia 
in  fondo  di  detta  camera  ; in  cui  sotto  alla  cor- 
nice si  è conservata  la  pittura  pretesa  di  Co- 
riolano  nominata  nel  Libro  VII.  (35)  (36). 

(33)  PI  in  ibid. 

(34)  Roma  antica  } lib.  3.  cap.  io.  pag.  99.  — Noti 
dice  tal  cosa  , ma  soltanto  che  fu  trovata  , presso  a s- 
Lucia  in  Selce  , e le  Sette  Sale.  G.  F. 

(35)  Capo  HI.  §.  7. 

(36)  Ho  trovato  in  una  relazione  manoscritta  degna 
di  fede  , che  Papa  Giulio  II  diede  a Felice  de  Fredis 
e a*  suoi  figliuoli  , introitus  et  portionem  gabellae  portae 
s.  Joannis  Lateranensis  , in  premio  d*  avere  scoperto  il 
Laocoonte;  e che  Leon  X.  restituendo  queste  rendite  alla 
chiesa  di  s.  Gio.  in  Laterano  assegnò  a lui  in  véce  Offi- 
cia m scriptoriae  Apostolicae , con  un  breve  in  data  dei 
9.  Novembre  1 5 1 7. 
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§.  i i.  Scrive  Plinio  chele  tre  figure  del  Lao- 
coonte  lavorate  erano  d’ un  pezzo  solo;  e sic- 
come tal  non  è il  gruppo  di  cui  si  tratta,  giu- 
dicar dobbiamo  che  Plinio  sia  stato  ingannato 
dal  non  vedervi  nessuna  commessura.  Appena 
dopo  due  mila  anni  se  n'  è fatta  visibile  una  , 
che  mostra  essere  stato  lavorato  separatamente 
il  maggiore  dei  due  figli  (37)  (38).  Manca  al 

(3^)  Michelangelo  Buonarruoti  , come  scrive  Maffei  r 
Baca,  di  statue  , Tav  1 , seppe  accorgersi  , nell’ esami- 
narlo attentamente , che  era  di  più  pezzi  Questi  sono  al- 
meno ir©  riconoscibili  j cioè  , la  figura  del  figlio  mag- 
giore , che  sta  a sinistra  , la  figura  di  Laocoonle  fin  sotto 
alle  ginocchia  , e il  resto  del  gruppo.  Il  detto  figlio  mag- 
giore ila  la  gamba  dritta  notabilmente  più  lunga  dell’ al- 
tra . Il  padre  ha  la  ghirlanda  di  fiondi  come  sacerdote; 
e si  vede  ben  rilevata  nella  stampa,  che  ne  dà  MalFei  , 
loc.  cit.  C.  F. 

Mengs  , Opere  , pag  360,  e 36).  ediz.  di  Carlo  Fea, 
pretendeva  di  distinguere  sicuramente  cinque  pezzi  , e 
Radei,  ( Monumenti  antiques  dii  Musée  Napolèon  expli - 
que's  par  M.  Petit.  Radei.  ) anche  sei  • M. 

(38)  Nella  prima  edizione  osserva  Winckelmann  che 
1’  essere  in  più  pezzi  il  Laocoonle  di  Belvedere  ha  fatto 
dubitare  , che  non  sia  quello  stesso  di  cui  palla  Plinio  , 
soggiugnendo  sull’asserzione  di  Pirro  Ligorio,  che  nelle  rui- 
ne  d’ un  antico  edilìzio  presso  il  palazzo  Farnese  furono 
trovati  molti  pezzi  d’ uu  altro  gruppo  consimile,  e 
fra  questi  una  testa  che  fu  quindi  trasportata  a Napoli  . 
D’  un’altra  testa  di  Laocoonte  , somigliantissima  a quella 
di  Belvedere,  ma  senza  collo,  posseduta  già  dal  card. 
M allei  , parla  Aldroaudi , Statue  di  Roma  , pag.  24 i.  ; e 
Flaminio  Vacca  presso  Montfaucon  , Diar.  ital.  cap.  q. 
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Laocoonte  il  braccio  destro  , in  cui  luogo  ve 
n’  è stato  posto  uno  di  terra-cotta.  Michelan- 
gelo pensò  a rifarlo  di  marmo  , e sbozzollo  di- 
fatti qual  si  vede  sotto  la  statua  medesima  , ma 
noi  fini.  Questo  braccio  avviluppato  dal  ser- 
pente piegar  doveasi  sopra  la  testa  della  sta- 
tua (3^)  , e pare  che  lo  scultore  moderno,  av- 
vicinando queste  due  parti  per  rinforzare 
l’espressione,  presentasse  unite  nel  braccio 
involto  a più  giri  dal  serpente  e nel  volto  due 
idee  del  dolore  , onde  non  lasciar  campo  allo 
spettatore  di  cercarvi  la  bellezza  , che  secondo 


pag.  i3ò.  rammenta  altri  pezzi  , che  aveano  del  rapporto 
col  gruppo  di  cui  si  tratta.  Abbiamo  noi  pure  un’antica 
e bellissima  lesta  , anzi  un  busto  di  Laocoonte  in  bianco 
marmo  , che  a giudizio  de’  periti  per  P espressione  e per 
la  diligenza  del  lavoro  può  andar  del  pari  con  quella 
di  Belvedere;  a cui  è uguale  in  grandezza.  (Ne  abbiam 
data  la  figura  alla  Tav.  XLV11.  N.  128.  E.  P.  ) Vi  si 
ravvisano  tult’  i tratti  che  descrive  qui  P Autore  : la  posi- 
tura del  capo  è la  stessa  , ed  eguale  esserne  dovea  1’  at- 
teggiamento delle  braccia  , se  giudicar  ne  vogliamo  da 
({nel la  piccola  parte  che  resta  attaccata  alle  spalle  . Ser- 
basi questo  pregevole  monumento  nella  magnifica  villa  di 
S.  E.  il  sig.  march.  Litta  a Leinate  distante  io-  miglia  da 
Milano,  ove  pur  sono  parecchie  altre  leste  ed  altri  antichi 
lavori  si  in  marmo  che  in  bronzo  . E-  M. 

(89)  Cosi  lo  ha  la  figura  dello  stesso  Laocoonte,  rappre- 
sentata presso  a poco  nella  maniera  di  questo  gruppo  coi 
figli , in  una  gemma  del  gabinetto  reale  di  Francia  , che 
credesi  antica  , data  in  rame  dal  sig.  Mariette,  Traile  des 
picrr.  grav.  Tom . IL  pi  9Ò.  C.  F. 
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1 arie  antica  avrebbe  pur  dovuto  qui  domina- 
re. Sembra  però  che  il  braccio  ripiegato  sul 
capo  avrebbe  in  qualche  maniera  fatto  torto  al 
lavoro»  dividendo  l’ attenzione  dello  spettato- 
re che  principalmente  dovea  fissarsi  alla  lesta  , 
poiché  lo  sguardo  sarebbesi  al  tempo  stesso 
diretto  necessariamente  ai  molti  giri  del  ser- 
pente avvolto  intorno  al  braccio.  Quindi  è che 
Bernini  ha  teso  raggiuntovi  braccio  di  terra- 
cotta per  lasciar  libera  la  testa  , senza  avvici- 
narle al  di  sopra  nessun  altro  oggetto  (J[o).  1 
due  scalini  posti  sotto  il  dado  , su  cui  sta  la 
figura  principale  , indicano  probabilmente  gli 
scalini  deir  ara  , presso  la  quale  si  suppone 
che  avvenisse  il  caso  ivi  rappresentato  (4»)’ 

§.  12.  Or  poiché  questa  statua  fu  sempre  ri- 
putata come  la  pili  pregevole  fra  le  molte 
centinaja  d’  opere  de’ piu  celebri  artisti  , che 
in  Roma  dalle  greche  ci  Ita  furono  trasportate, 
merita  tutta  1’  ammirazione  e lo  studio  de’  mo- 
derni , i quali  non  seppero  mai  produr  cosa  , 
che  di  quella  sostener  possa  anche  un  lontano 
confronto.  Qui  il  savio  trova  materia  da  pensa- 
re, un  gran  fondo  d’  istruzioni  vi  si  scorge 

(40)  A norma  del Y attacco  antico  della  spalla,  uè  que- 
sta , nè  quell’  altra  mossa  del  braccio  pajono  giuste.  C-  F. 

(41)  Piuttosto  vi  sono  stati  fatti  per  garbo  della  com- 
posizione . C.  F. 
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dall’ artista  , e amendue  rimangono  persuasi 
che  in  tal  figura  vi  son  più  cose  che  1’  occhio 
non  ne  scopre  , e che  il  genio  dell’  artista  era 
più  sublime  ancora  che  1 opera  sua. 

§.  j3.  Veggiamo  nel  Laocoonte  la  natura 
nel  suo  maggior  patimento  : vi  scorgiamo  l’im- 
magine d’  un  uomo  che  cerca  di  unire  tutta  la 
forza  dello  spirilo  contro  i tormenti  ; e mentre 
T eccessiva  pena  ne  gonfia  i muscoli  , e ne  sti- 
ra i nervi , mostra  il  suo  coraggio  sulla  fronte 
corrugata  in  alto.  Il  petto  sollevasi  a stento  e 
per  l’impedita  respirazione  e per  lo  sforzo,  che 
egli  fa  di  trattenere  Y espressione  della  sensa- 
zion  dolorosa  y e di  tutti  concentrare  e chiu- 
dere in  se  stesso  i suoi  tormenti.  I gemiti  sof- 
focati e il  trattenuto  respiro  ritirangli  il  ven- 
tre , e incavangli  i fianchi  , onde  in  qualche 
modo  parche  ne  veggiamo  gl’intestini.  Sembra 
egli  frattanto  sentir  meno  il  proprio  tormento 
che  quello  de’  figli  , i quali  in  lui  fissano  1 af- 
flitto sguardo,  quasi  chiedendogli  soccorso  : il 
cuor  paterno  ben  si  manifesta  negli  occhi  do- 
lenti , e sulle  pupille  par  che  si  stenda  la  com- 
passione, come  una  torbida  nebbia.  Un’  aria 
lamentevole  ha  il  suo  volto  , ma  non  già  d’  uo- 
mo che  gridi  ed  esclami  ; e tien  volti  al  cielo  , 
per  implorarne  V assistenza  , gli  sguardi.  Mo- 
stran  1’  angoscia  anche  le  labbra  : 1’  inferiore 
che  si  abbassa  ne  sente  il  maggior  peso  , men- 
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tre  il  labbro  superiore  tirato  in  dentro  indica 
il  crudele  dolore,  e una  certa  indignazione  per 
un  non  meritato  castigo  , la  quale  viene  ancor 
meglio  espressa  dal  naso  un  po’  gonfiato,  e dal- 
le aperte  e aggrinzate  narici.  Sotto  la  fronte 
vedonsi  colla  più  grande  sagacità  il  contrasto 
fra  il  dolore  e la  resistenza  quasi  in  un  sol 
punto  uniti  ; poiché,  mentre  il  dolore  solleva 
in  alto  le  sovracciglia  , la  resistenza  abbassa 
sulla  palpebra  la  parte  carnosa  , che  sta  sovra 
1 occhio,  cosicché  quella  restane  quasi  intera- 
mente coperta.  Poiché  1 artista  non  poteva 
abbellir  la  natura  , s è studiato  di  maggior- 
mente svilupparne  gli  affetti  , e tutte  mostrar- 
ne le  forze  : in  quella  parte  eziandio,  in  cui 
pose  la  sede  del  dolore  , la  più  gran  bellezza 
vi  ha  fatto  risaltare.  Il  lato  manco  , ove  il  ser- 
pe ha  impresso  il  suo  mortifero  dente  , deve 
per  la  sua  prossimità  al  cuor  dar  segni  d’  un 
tormento  maggiore  , e tal  parte  didatti  può 
chiamarsi  un  prodigio  dell’arte.  Le  sue  gambe 
vorrebbono  come  sollevarsi  per  sottrarsi  a 
tanta  pena:  nessuna  parte  è in  riposo;  e i tratti 
dello  scarpello  medesimo  , imitando  una  pelle 
aggricciata  dal  freddo  e intirizzita  , nè  accre- 
scono l’espressione  (42)*  Alcuni  hanno  contro 

(4 2)  Il  signor  Heyne  nella  prima  Dissertazione  della 
seconda  Parte  della  sua  Raccolta  d’  Antiquaria  teste  pub- 
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quest’  opera  promosso  il  dubbio  . die  siccome 

blicata,  si  trattiene  a lungo  sul  Laocoonle.  Sebbene  rico- 
nosca egli  con  Winckelmann  essere  stata  questa  statua  ri- 
trovata rie’ bagni  di  Tito,  ora  ben  noti  per  le  pubblicatene 
pitture,  non  si  accorda  però  con  lui  circa  il  tempo  in  cui 
è stata  guasta,  nè  circa  Pallista,  che  l’ha  poscia  restau- 
rata . Nega  che  il  braccio  destro  del  padre  siavi  stalo  ri- 
messo dal  Bernini;  poiché  questi  nacque  nel  1598.  , e 
la  figura  era  già  restaurala  nel  i544*»  bornie  appare 
dalla  stampa  in  legno  presso  Marliani  , Urb.  Romae 
Topogr.  lib  4.  cap.  i4  Pag-  1 io-  Tal  opera  egli  ascrive 
a fra  Giovannangelo , coevo  ed  amico  di  Michelangelo 
creduto  da  alcuni  il  restauratore  di  questo  gruppo  per  un 
errore  nato  probabilmente  dalla  somiglianza  di  nome  . I 
figli  però  furono  rappezzati  da  Agostino  Cornacchini  pisto- 
iese. E.  M.  — Fu  Baccio  Bandinelli  fiorentino  , che  prima 
dell’anno  15*25  restaurò  il  braccio  di  Laocoonte  in  cera 
nella  torma,  in  cui  si  vede  al  presente  , come  attesta  il 
Vasari,  File  de'  piu  eccell.  pittori , ec.  Tom.  F.  par.  5. 
pog.  71.  nella  di  lui  vita  , ove  dice,  che  sullo  stesso  mo- 
dello'Io  imitò  nella  copia  di  tutto  il  gruppo  , ch’egli  fece 
in  marmo  per  la  galleria  Granducale  a Firenze;  e tale 
vi  si  osservava  prima  che  nell’  incendio  di  quella  galleria 
nell’anno  1 762.  andasse  in  parte  a male,  e si  può  ricono- 
scere ora  dagl;  avanzi . Nella  stessa  maniera  si  vede  anche 
nella  stampa  del  Marliani  , e nell’altra  aggiunta  alla  rne- 
talloleca  del  Mercati,  fatta  circa  il  i585.  , in  quella  fatta 
da  Perret  nel  1 58 1 . , e in  tante  altre  di  quel  secolo.  Non 
so  chi  l’abbia  in  seguito  copiato  in  terra  cotta  ; ma  non 
è credibile  che  sia  stato  il  Bernini , si  perchè  tal  la- 
voro materiale  a lui  non  conveniva  ; e si  perchè  nè  il 
di  lui  figlio  Domenico  Bernini  , nè  il  Baldinucci  , nelle 
vite  , che  ne  hanno  scritte  , non  ne  fanno  parola  ; e di- 
cono soltanto,  il  primo  nel  cap.  ?..  pag.  i3. , e Y altro  alla 
p°g.  72  , ch’egli  ammirava  come  il  più  gran  capo  d’  ope- 
ra quel  gruppo,  e lo  studiava.  Siccome  Baccio  fece  la  sua 
copia  intiera,  e intiero  si  vede  il  gruppo  nella  delta  stampa 
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essanone  di  un  solo  pezzo,  come  Plinio  assi* 


del  Marliani  , e nelle  altre  mentovate,  convien  dire,  che 
qualch'altro  scultore  , seppur  uou  è stato  Baccio  stesso  , 
abbia  restaurali  anche  i figli  intorno  a quel  tempo,  o in 
cera , o in  terra  cotta , e che  poi  li  abbia  restaurati  in  mar- 
mo , piuttosto  malamente  , il  Cornacchini  , variando  qual- 
che cosa  nel  disegno  . Di  fra  Giovauuangelo  Monlorsoli 
scrive  lo  stesso  Vasari  nella  di  lui  vita  dopo  il  principio, 
fra  le  citate  Tom.  PI,  par.  6.  pag.  5-  , che  per  ordine  di 
Clemente  VII.  , dopo  il  i532.  , rifece  in  marmo  il  braccio 
sinistro  , che  mancava  all’  Apollo  , di  cui  parleremo  al 
Libro  Xl.  c.  3-  §.  12.,  e il  destro  del  Laocooute  . Questo 
destro  braccio  non  può  esser  altro,  che  quello  abbozzato,  di 
cui  ha  parlato  YVinckelmann  credendolo  colla  comune  opi- 
nione opera  di  Michelangelo  : equivoco  , che  potrà  esser 
nato  appunto,  come  dice  il  sig.  Heyne,  dalla  somiglianza 
del  nome  , e forse  ancora  perchè  egli  era  uno  di  quelli,  che 
lavoravano  sotto  la  direzione  di  Michelangelo,  e da  lui  fu 
proposto  al  papa  per  quei  restauri , come  aggiugne  Va- 
sari. Qualunque  ne  fosse  la  ragione  fra  Giovannangelo  non 
fini  il  braccio  suddetto,  il  quale  peraltro  si  è lasciato  sotto 
la  statua  fino  a questi  ultimi  anni  , che  è stato  posto  in 
altro  luogo  dello  stesso  Museo.  C F.  — Dopo  d’avere  il 
sig.  Heyne  con  più  minuta  esattezza  di  Winckelmann  de- 
scritto il  gruppo , nota  che  i figli  sono  fuor  di  misura  più 
piccoli  del  padre,  la  qual  cosa  è stala  pur  osservata  in  quel- 
li della  Niobe . Conviene  egli  bensì  col  nostro  Autore  nel 
fissarne  1*  epoca  ; ma  nega  che  di  ciò  giudicar  si  possa  del 
solo  stile  . Parla  quindi  di  due  teste  , e d*  alcuni  rottami 
d’altri  simili  gruppi  , e de’  più  celebri  modelli  che  ne  sono 
stati  ricavati.  Per  ultimo  paragona  il  gruppo  colla  descri- 
zione fatta  da  Virgilio  di  Laocoonte  circondato  da’serpenti; 
e dimostra  che  comunque  siavi  della  somiglianza  tra  il 
poeta  e lo  scultore  , questa  non  è poi  tale  che  necessa- 
riamente V uno  sia  preso  dall’altro.  In  ogni  maniera  però 
non  potrà  mai  dirsi  , che  1*  artista  abbia  rappresentato  in 
marmo  ciò  che  avea  letto  nell'  Eneide.  E.  M. 
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cura  essere  slato  il  Laoco onte  dei  bagni  di  Ilio; 
ma  costa  di  due  (45)  , e si  vuol  sostenere  che 


(4 3,  Relativamente  all’espressione  nel  gruppo  di  Lao- 
coonte , e de’  suoi  figli,  e partieoi  armente  sull*  espressione 
della  figura  principale  è sialo  molto  scritto,  e assai  di- 
versamente giudicalo  . Convengono  nulladimeno  tutti  gii 
osservatori  in  questo  , che  V espressione  della  passione  , e 
del  dolore  sia  egualmente  eccellente  , piena  di  vita  , e di 
anima  . Noi  corriamo  pericolo  di  perdere  il  tempo  , e di 
fornire  nell’  essenziale  poco  maggiore  istruzione  al  lettore, 
volendo  render  conto  delle  idee  di  tanti  scrittori  , ed  esa- 
minarle criticamente  , massimamente  ora  che  qu  asi  tutti, 
almeno  per  mezzo  delle  copie  in  gesso,  possono  giudicare  di 
questo  celebre  monumento  cogli  occhi  proprj.  Ma  è mollo 
più  attraente  il  paragonare  quello  che  è stalo  detto  da 
Winckelmann  sopra  Y espressione  del  Laocoonte  con  le  ve- 
dute di  Lessing  nella  sua  opera  » 11  Laocoonte , o sopra  i 
limili  della  pittura  , e della  poesia  ( Vedi  1*  Aggiunta  IV. 
nel  Tomo  XI.  di  quest’edizione  , che  è stata  citata  an- 
che nel  Tomo  I.  Storia  dell'Arte,  Lib,  ì.cnp.  3.  n /ji  ) 
e finalmente  di  consultare  quello  , che  ha  dello  Goethe 
sopra  il  Laocoonte,  nei  Propilei , voi.  i.  art.  \.pag.  1. 
a 19.  Questo  scritto,  che  oltre  ad  osservazioni  generali 
eccellenti  si  diffonde  particolarmente  sul  momento  rap- 
presentato dall’ artista,  sembra  a noi , che  siasi  profonda- 
mente internalo  nello  spirito  dell’  artista  . Nell’esame  di 
Hcyne  di  alcune  notizie  ed  opinioni  relative  al  Laocoon- 
te , Dissertazioni  di  Antichità  , Art.  2.  pag.  1.  a 52. 
trovansi  raccolte  con  dotta  diligenza  le  più  convenienti 
nozioni  sull’  invenzione  del  monumento  . Merita  pure  di 
esser  consultato  il  Visconti  , Museo  Pio  dementino,  voi. 
i.pag.  235.  a 253.  dell  edizione  di  Milano,  e partico- 
larmente pag.<ifò.  e 44*  e note  apposte,  nelle  quali 
egli  tratta  del  destro  braccio  in  terra  cotta  della  figura 
del  padre  eccellentemente  restaurato,  e di  alcune  parti 
dei  due  figli  malamente  restaurate  in  marmo.  M. 
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il  Laocoonte  presente  non  sia  l’antico  cotanto 
celebre.  Pirro  Ligorio  (44)  5 è uno  di  essi , e 
pretende  di  far  credere  da  certi  pezzi  di  piedi , 
e di  serpenti  , piu  grandi , che  al  naturale , ri- 
trovati a suo  tempo,  che  il  vero  Laocoonte  an- 
tico fosse  molto  più  grande  , che  1’  attuale  , e 
dietro  una  tal  supposizione  ha  trovati  i pezzi 
indicati  molto  più  belli,  che  la  statua  di  Belvede- 
re. Ecco  quanto  egli  ha  lasciato  nei  suoi  mano- 
scritti nella  Biblioteca  Vaticana.  Il  dubbio  me- 
simo  sopra  i due  pezzi  ha  fatto  pure  impressio- 
ne sopra  di  altri , senza  che  pensassero,  che  la 
connessione  altra  volta  non  vedevasi  , come  si 
vede  al  presente.  L opinione  avanzata  dal  Li- 
gorio è però  osservabile  solamente  in  quanto 
che  fu  trovato  sotto  le  rovine  di  una  casa  pres- 
so il  palazzo  Farnese  una  testa  assai  guasta  di 
grandezza  maggiore  della  naturale,  nella  quale 
si  osserva  qualche  somiglianza  colla  testa  del 
Laocoonte,  e che  forse  faceva  un  insieme  coi 
piedi  e coi  serpenti  sopraccennati.  Presente 
mente  questa  testa  guasta  , unitamente  agli  al- 
tri frammenti  ritrovati,  è stata  trasportata  a Na- 
poli (45).  Non  posso  fare  a meno  di  qui  osser- 

(44)  Veggasi  Heyne  , loc.  cit.  pag.  36.  e 27. 

(45)  Della  pretesa  testa  di  Laocoonte  assai  guasta  fra 
le  antichità  Farnesiane  non  si  è più  parlato  molto  dopo  i 
tempi  di  Winchelmann  , e quindi  sembra  , che  se  essa 
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vare  , che  a sani*  lldefonso  Castello  di  delizia 
del  re  di  Spagna , trovasi  un  bassorilievo  che 
rappresenta  Laocoonte  insieme  coi  due  suoi  fi- 
gli, sopra  i quali  pende  un  amore  svolazzante  , 
come  se  volesse  venire  al  loro  soccorso. 

§.  j4.  A questi  tempi,  insieme  con  Lisippo  , 
fioriva  Pirgotele  ineisor  di  gemme,  che  ebbe 
del  pari  il  privilegio  di  fare  solo  1*  effigie  "di 
Alessandro  (46).  ^lie  gemme  son  note  agli  anti- 
quarj  col  nome  di  Pirgotele  (47) i ma  una  il 

. /'  ' • * 

anche  esiste  tuttora,  non  sia  opera  di  arte  mollo  eccel- 
lente. Se  i frammenti,  di  cui  parla  Pirro  Ligorìo,  fossero  stali 
di  quella  assoluta  eccellenza,  e come  avrebbero  dovuto  es- 
serlo, se  si  fossero  potuti  credere  parte  di  un  Laocoonte  su- 
periore in  bellezza  a quello  tuttora  esistente  , sarebbe  staio 
per  lo  meno  verosimile  , che  si  fossero  stimati  e giudi- 
cali degni  di  essere  conservati  . Ma  non  si  è mai  saputo, 
dove  essi  siano  passati  . Sicuramente  noi  dobbiam  deplo- 
rare la  perdita  di  alcuni  magnifici  frammenti  di  un’  antica 
opera  dell’ Arte,  ma  tali  frammenti  riuniti  con  statue  ce- 
lebri avranno  incontrato  probabilmente  miglior  destino  per 
ragioni  di  particolare  interesse  . Del  rimanente  profittiamo 
dell’  opportuna  occasione,  che  ci  si  presenta  per  osservare, 
che  quando  si  vuol  concludere  dai  frammenti  di  un  mo- 
numento antico  del  pregio  dell’  arte  dell’ opera  intiera  , 
da  cui  derivano  , si  suol  comunemente  cadere  in  un  troppo 
favorevol  giudizio  . Perchè  V immaginazione  si  forma  V in- 
tiero secondo  la  proporzione  delle  singole  parli  sempre 
molto  più  perfetto  ‘ed  armonico  , che  non  potrebbe  forse 
rappresentarla  1*  artefice  il  più  eccellente  . M. 

(46)  Plin.  lib.  3q.  cop * i.sect.  4*  lib.  7.  cap.  3q.  sect . 
38.  Apulej.  in  Floridis , lib.  i*  operimi  Tom.  II. png.  9.  M. 

(47)  Sloscli  , Pierr.  anliq.  grav.  pi  55.  56* 

Forse  esistono  tuttora  lavori  di  Pirgotele,  il  celebre  in* 
Tom.  Ili. 


Pirgotele 
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nome  è sospetto,  e nell’ altra  seorgesi  chiara- 
mente r inganno  eli  moderno  artista.  La  prima, 
che  or  appartiene  all5  illustre  casa  de’  conti  di 
Sehoenborn  , è un  picciolissimo  busto  iu  una 
agatonice  , e poco  più  grande  della  metà  della 
stampa  pubblicatane  dal  celebre  Stosch.  Aven- 
dola io  esaminata  su  una  forma  in  cera  nel 
museo  Sfcoschiano  (48) , e sulla  stampa  medesi- 
ma , mi  nacquero  due  dubbj.  Il  primo  circa  il 
nome,  che  è in  nominativo  contro  1’  uso  di  tali 


cisoie  dei  tempi  di  Alessandro,  o ignoti  nelle  collezioni  , 
o non  ancor  ritrovali  , perchè  l’ intiero  annientamento 
di  tali  lavori  di  pietre  dure  è quasi  impossibile  , ed  una  di- 
struzione volontaria  non  è probabile  , perchè  la  sola  ma- 
teria non  presentava  una  grande  utilità.  Nulladime.no  fino 
al  presente  non  è stata  scoperta  nessuna  pietra  dura  col 
nome  legìttimamente  antico  di  Pirgotele  ; perchè  le  due 
delle  qu-ili  parla  Winckelmann , sono  siccome  egli  stesso 
spiega  ampiamente  , nel  rapporto  del  nome  per  lo  meno 
assai  sospette  . Il  Visconti  , Iconografia  antica  greca  , 
pag.  66.  dell’ ediz.  di  Milano,  congettura  , che  il  fram- 
mento di  una  testa  di  Alessandro  incisa  in  rilievo,  che 
possedeva  il  d’  Azara  , e che  irovavasi  poscia  nella  col- 
lezione della  defunta  imperatrice  Giuseppina  di  Francia  , 
sia  o fabbricato  dalle  proprie  mani  di  Pirgotele , o co- 
pialo almeno  da  una  delle  di  lui  opere  , e noi  crediamo  al- 
P opinione  del  Vi  conti  senza  esaminare,  se  il  frammento 
presenta  indubitatamente  una  testa  di  Alessandro  . Noi 
possiamo  dare  su  questo  monumento  più  profonde  notizie 
perchè  non  lo/conosciumo  nè  per  P originale,  nè  per  qual- 
che copia  in  gesso,  ma  solamente  per  mezzo  di  un*  incisione 
a stampa  • iVl. 

(48;  Ora  unito  al  museo  reale  a Berlino.  C F. 
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artisti  , chs  solcano  sulle  opere  loro  usare 
piuttosto  il  genitivo  (49)?  onci’  io  avrei  voluto 
trovarvi  scritto  rmroTSAors, anziché  nrproTEAHz; 
il  secondo  circa  la  figura  medesima  , che  è 
quella  d’  un  Ercole  piuttosto  che  d’  un  Ales- 
sandro; e ciò  appare  si  nei  peli  della  barba  , 
ossia  in  quella  lanugine,  onde  ha  coperta  la 
guancia  ( il  che  non  osservasi  in  vermi  ritratto 
di  quel  re  (5o)  ) > sì  Lne’  capelli  della  fronte  , 
che  corti  sono  e ricciuti  a guisa  di  quelli  di 
Ercole  , e ben  diversi  da  quei  d’  Alessandro  , 
che  se  ali  soaliono  sollevar  sulla fronte  con  una 
ceri’  aria  di  grandiosa  negligenza  simili  alla 
chioma  di  Giove  , come  appare,  fra  gli  altri  di 
lui  ritratti  , da  una  sua  testa  esistente  nel  mu- 
seo Capitolino  , e da  me  pubblicata  (5j).  Ag- 


(49)  b citato  Stosch  ne  porta  diverse  altre  nella  stessa 
maniera  col  nome  in  nominativo,  e tra  queste,  due  di 
Dioscoride  , delle  quali  parleremo  al  Libro  XI.  ccip.  2. 

9.  ; e non  vedo  che  vi  sia  stata  mossa  difficoltà. 

(50)  Abbiamo  già  notalo  in  una  delle  nostre  prece- 
denti note  (Vedi  l’Aggiunta  Vili,  alla  line  del  presente 
volume),  ebe  nel  preteso  Alessandro  del  Museo  Capito- 
lino veggonsi  effettivamente  alcuni  piccoli  ricci  di  peli 
della  barba  presso  ali’  orecchio  . Se  Winckelrnann  teneva 
questa  testa  per  un  ritratto  di  Alessandro  , si  potrebbe  dire, 
che  egli  si  è coutradetto  . Egli  non  si  è per  altro  che 
solamente  espvesso  con  non  sufficiente  chiarezza  ; egli  parla 
qui  di  una  assai  folta  barba  alle  guance  , ciò  che  non  si 
trova  mai  nei  ritratti  di  Alessandro  . M. 

(51)  'Uomini,  ani.  inai.  num.  ì'j’o-  (Tav.  CLX  N 3 Ì3  ) 


484  STORIA  DELL*  ARTE 

giungasi  che  tale  testa  è coperta  da  una  pelle 
di  leone  , ornamento  affatto  insolito  a quelle 
d'Alessandro  (5a),  e vien  rappresentata  in 
gran  turbamento,  colla  bocca  aperta  in  atto 
di  lagnarsi , o di  sospirare,  del  che  non  hanno 
fatto  caso  coloro  , che  ivi  ravvisano  Alessan- 
dro. Essi  , a vero  dire  , avrebbono  potuto  ciò 
spiegare  del  suo  rammarico  per  la  morte  di 
Efestione  ; ma  più  facilmente  si  spiega  se  rap- 
portisi ad  Ercole.  Visi  volle  forse  esprimere  la 
sua  afflizione,  allorché  dopo  la  pazzia  , in  cui 
ucciso  aveva  i suoi  figli  avuti  da  Megara,  ritor- 
nò in  sé  stesso,  e con  doloroso  pentimento 
pianse  un  si  orribile  fatto.  In  tale  guisa  avealo 
pur  dipinto  Nicearco  : Herculem  tristcm  insci - 
niae  poenitentia  (53). 

§.  i5.  L’altra  gemma  è un  cammeo  pubblicato 
dal  medesimo  Stosch , rappresentante  un  uomo 
attempato,  ma  senza  barba.  Nè  il  barone  Stosch 
però  , nè  il  Bellori  (54)  lo  avevano  veduto, 
e ne  giudicavano  soltanto  sopra  un  getto  , che 
ne  era  stato  preso  da  una  cattiva  impronta  in 
cera  lacca,  perchè  la  pietra  era  in  casa  del  conte 

(02)  È solito  alle  Hi  lui  monete,  e lo  ha  quella  , che 
abbiamo  dato  alla  Tav.  XLVIL  N.  129.  avendo  voluto 
Alessandro  essere  imitatore  di  Ercole.  Plutarco  , De  Jori . 
Alex- orat.  1.  in  fine  , 332  princ.C . F. 

(53)  Pii»,  lib.  35.  cap  ii.  sect.  4 o . §.  36. 

(54)  Itnagin.  Illustr.  Firor.  fot.  83.  pag.  io. 
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Castiglione  , allora  lontano  da  Roma  , e che 
non  poteva  sperarsi  che  vi  sarebbe  tornato  , 
per  poter  più  correttamente  modellare  il  cam- 
meo, e prenderne  un’impressione  collo  zolfo. 
Il  possessore  presente  di  esso  è il  sig.  Cardinale 
Alessandro  Albani , ed  io  posso  giudicare  di 
questa  pietra  avendola  anche  attualmente  fra 
mano  (55).  è il  nome  <hikiunoC  da  un  lato  , 
e sotto  1 orlo  inferiore  del  busto  vi  si  legge 
nYProTEAHZ  £noisi  II  primo  nome  esser  deve 
quello  dell’ artista , e non  già  del  famoso  Fo- 
cione;  poiché  siccome  non  metteansi  mai  i no- 
mi delle  divinità  sotto  le  loro  figure,  che  cre- 
deansi  cognite  abbastanza  (56)  , per  la  stessa 
ragione  ometteasi  il  nome  ne’  ritratti  degli  uo- 
mini celebri  (57).  Si  trovano  bensì  nel  museo 
Ercolanense  alcune  teste  in  marmo  e in  bron- 
zo col  nome  della  persona  che  rappresentano  , 
anzi  v’  è la  parola  zeys  sotto  la  testa  medesima 


(55)  Andò  attorno  una  voce,  che  il  cardinale  Albani 
T aveva  acquistato  per  iioo.  scudi  ; altri  dicevano  zecchiui; 
ma  ciò  è falso  intieramente  ; egli  1’  ottenne  in  dono  dal- 
T ancor  vivente  canonico  Castiglione  . [Not.  dell'  Aut.} 

(56)  Dio  Chrys.  Orat.  3i.  pag.  338. 

(5  rj)  Dione  scrive,  che  a qualcuno  si  metteva;  e ciò 
vien  confermato  da  tante  gemme  ed  ermi  , tra'  quali  è 
quello  d*  Alessandro,  di  cui  parlerò  qui  appresso;  e varj 
altri  scavati  non  ha  molto  nella- villa  già  di  Cassio  a Tivoli 
si  conservano  nel  Museo  Pio  Clementino  , e sono  . nomi- 
nati nel  Tomo  I.  di  esso,  pag . i3.  i4*  C.  F. 
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(1  un  Giove  del  più  antico  stile  in  lina  moneta 
in  bronzo  della  città  di  Locri , esistente  ora 
nel  museo  del  duca  Caraffa  Noya  a Napoli  (58) ^ 
ma  nelle  greche  gemme  di  raro  trovasi  inciso 
il  nome  del  dio,  o dell’eroe  rappresentato- 
vi (5g)  , come  già  altrove  osservammo  (6o).  Il 
secondo  nome  poi  scopre  manifestamente  V in- 
ganno , essendone  diversa  V ortografia,  poiché, 
ove  nel  primo  la  sigma  ha  la  forma  d una  G , 
nel  secondo  ha  la  forma  comune  s;  inoltre  la 
epsiton  è rotonda  C,  e tal  non  usa  vasi  certa- 
mente ai  tempi  d Alessandro.  Per  ultimo  non 
suole  trovarsi  sulle  gemme  in  vece  d’  un  geni- 
tivo assoluto  il  nominativo  col  verbo  vuoisi* 
Vero  è che  su!  frammento  d’  una  gemma  incisa 

(58)  Ora  unito  al  museo  reale.  C.  F. 

(5g)  Il  Fea  pretende  di  sostenere  il  contrario.  E. 

(6o)  Nella  prima  edizione  di  Dresda,  leggesi  pure  il 
seguente  passo,  che  per  non  interrompere  la  connessione 
del  testo,  troverà  un  più.  conveniente  posto  in  queste  no- 
te . >3  11  sig.  Zannetti  possiede  in  Venezia  una  pietra  si- 
» mile  a questa  (Cori,  Dactjliot.  Zanelt.  tciv.  3.)  che 
è probabilmente  la  testa  di  cui  Vasari  ( Vite  de  Pittori , 
part.  3.  pag  291.  ediz.  Firenze  , 1068.  Venuti  , Praefat, 
ad  Nam.  Pontif.  Romanor.  pctg.  22.  ) dà  la  no-tizia  incisa 
da  Alessandro  Cesari,  soprannominato  il  Greclietto  ; essa 
era  stata  donata  al  possessore  dal  principe  Wenzel  de 
Lichtenstein  . E sotto  la  pag • 352.  trovasi  pure  come 
nota  » Di  questo  medesimo  artista  ( Alessandro  Cesari  } 
era  la  figura  del  re  Enrico  li.  di  Francia  , incisa  in  pie- 
tra , nel  gabinetto  del  sig.  Crozat.  Marielte  , Descript, 
des  pierres  grav . de  ce  cabinet , pag.  69.  M. 
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del  museo  Vettori  a Roma,  al  piedi  armati  di 
gambali  d una  figura  troncata  leggesi  : . . intoC 
aagha  . . enoiei  cioè  cc  Quinto  figliuolo  d’Ales- 
sandro fece  o (fi  1)  ; ma  quest  esempio  è forse 
il  solo  di  tal  maniera,  e quando  al  tri  pur  ve 
ne  fossero  , sono  indizio  de  tempi  posteriori  , 
in  cui  gli  artefici,  quando  minore  era  la  loro 
abilità,  tanto  maggior  orgoglio  aveano,  e mag- 
gior premura  di  parlar  di  loro  stessi;  del  che 
vedesi  un  argomento  in  una  piccola  urna  del 
museo  Capitolino,  in  cui  sopra  una  figurina  di 
guerriere  è inciso  il  nome  dell’ artista  secondo 
la  più  antica  forma  nel  seguente  modo  : 

gyttxhC  bgitinghC 
tgxngithc  enoiei 

§.  16.  Poiché  si  sono  indicati  i più  celebri 
scultori  ed  incisori  di  gemme,  che  fiorirono  ai 
tempi  d’  Alessandro  il  Grande  , è dovere  che 
parliamo  pur  de’  pittori  contemporanei  , dei 
quali  però  quelle  sole  cose  diremo  che  dai  mo- 
derni scrittori  sono  state  omesse  , o non  ben 
intese. 

§.  17.  Plinio  (62)  riferisce  come  un  tratto 
glorioso  della  storia  d’  A pelle,  eh’  egli  non  ab- 

(61)  Deserti,  delle  pietre  ine . del  Gab.  di  Staseli  , 
cl.  2.  sect.  i3  « 919. 

(62)  lib.  35.  eap.  10.  sect.  36,  §.  12. 

Anche  Arnauld  nella  sua  « Vita  ed  Opere  di  A pelle 


Pittori. 


Apelle, 
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bia  mai  lasciato  passar  giorno,  in  cui  non  abbia 
lirate  delle  linee  per  far  esercizio  : ut  non  li- 
neant  ducendo  exevceret  cirtcm . Quest’  espressio 
ne  è stata  generalmente  mal  capita.  Plinio  volle 
qui  dire  che  Àpelle  tutt’i  giorni  disegnava 
qualche  cosa  o dal  naturale,  o dai  lavori  de  pili 
antichi  maestri  ; e così  deve  spiegarsi  la  voce 
linea . Altronde  darebbeci  Plinio  una  notizia 
ben  insulsa,  se  intender  si  volesse  della  quoti- 
diana occupazione  del  pittore  , poiché  difatti 
non  v’  è artista  che  ogni  dì  non  faccia  sì  poco, 
quanto  è il  tirare  una  linea;  e qual  lode  sareb- 
begli  mai,  come  ben  osservò  Bayle  (63)  , il  dire 
ch’adoperava  ogni  dì  il  suo  pennello?  (64) 

( Mémoires  de  Liltérature , Tom.  XLIX.  pag.  2o3.  ) in- 
tende le  citate  parole  di  Plinio  nell*  islesso  modo  di  Win- 
ckelmann  , perchè  traduce  » il  ne  passait  pas  un  seul  jour 
sans  dessiner . Linea  significa  qui  dunque  un  contorno  in- 
tiero . Veggasi  Bòttiger,  Idee  sopra  V Archeologia  della 
Pittura  , pag.  i54-  M. 

(63)  Dwtionnaire  historique  et  critique , verb.  stpelles . 
Tom . /.  pag.  260.  princ.  M. 

(64)  Apelle,  il  più  celebralo  dalla  fama  tra  tutti  i 
pittori  , non  solamente  diede  lustro  alla  pittura  col  suo 
pennello  , ma  ancora  con  tre  volumi  , che  scrisse  su  i 
principali  precetti  di  taParte  . Plin.  lib.  35-  cap.  io- 
sect . 36.  §.  10.  Era  egli  persuaso  che  la  scienza,  ossia  la 
teoria  dell’  arte  avesse  da  andare  del  pari  colla  pratica 
per  formare  un  artista  perfetto  . Mancando  la  prima  non 
può  esser  questi  che  un  imitator  servile:  in  difetto  della 
seconda  sterile  ed  inoperosa  rimane  la  teoria.  Quantunque 
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§.  18.  Di  Aristide  tebano  , coevo  d’  Apelle , 
scrive  Plinio  : Is  omnium  primus  animum  piti- 


sia  riuscito  Apelle  eccellente  in  tutte  le  parli  della  pittura  , 
non  isdegnava  però  di  confessarsi  qualche  volta  inferiore 
ad  altri  suoi  con  temporanei  : soltanto  nello  stile  grazioso 
non  voleva  riconoscere  uguale  alcuno , dicendo  essere  toc* 
cala  a lui  in  sorte  la  grazia  . Dipinse  molte  Veneri  , nelle 
quali  ebbe  campo  di  far  rispondere  si  bella  prerogativa 
del  suo  pennello  *.  in  esse  , come  pur  nelle  altre  sue  pit- 
ture , non  adoperò  che  quattro  colori  , a cui  nondimeno 
dava  un  maraviglioso  risalto  con  una  vernice  di  sua  inven- 
zione , Plin.  loc.  cit.  §.  i5.  18.  Siccome  Alessandro  non 
volle  esser  inciso  in  pietra  che  da  Pirgotele  » nè  rappre- 
sentato in  bronzo  che  da  Lisippo  ; cosi  non  volle  essere  ri- 
tratto nelle  tavole  che  da  Apelle,  Gic.  h'pist.  ad  'fornii, 
lib.  5.  ep.  12. , Plin.  lib.  7.  cap.  secc.  38. , Val.  Max. 
lib.  8 .cap.  11.  n.  2.  in  extern.  Fece  anche  il  ritratto  del 
re  Antigono  , e per  coprir  il  difetto  della  mancanza  d’  un 
occhio  lo  ritrasse  in  profilo  : maniera  avanti  di  lui  non 
praticata  da  altri  , se  crediamo  a Quintiliano  , lib.  2. 
cap.  i3.,  e a Plinio,  cit.sect.  36.  §.  i4*  U11  maestro  non- 
dimeno di  tanto  merito  era  cortese , affabile  , sincero  , ed 
imparziale  estimatore  de’  professori  dell’  arte,  e delle  opere 
loro.  Degli  emoli  suoi  , dai  quali  fu  esposto  qualche  volta 
a pericolosi  cimenti,  non  fece  altra  vendetta  che  con  un 
quadro,  ove  rappresentò  la  calunnia,  del  quale  abbiamo 
un’esatta  descrizione  da  Plinio  , che  ci  ha  in  oltre  conser- 
vato varj  suoi  faceti  e spiritosi  molti  , e varie  belle  azioni 
della  sua  vita  . E.  M. 

La  vera  pittura  di  ritratti  sembra  aver  fiorito  per  la 
prima  volta  ai  tempi  di  Filippo  e di  Alessandro  , ed  es- 
sere stala  principalmente  prodotta  dalla  scuola  di  Apelle. 
Plin.  lib.  35-  cap . 10.  sect.  36.  num.  Precedentemente 
si  ammettevano  per  vero  dire  i ritratti  dei  personaggi  ce- 
lebri nei  grandi  pubblici  quadri,  nei  quali  erano  rappre- 
sentate le  loro  imprese  , come  sappiamo  per  esempio  di 


Aristide  • 
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xit  , et  sehsus  h vninis  expressìt  , quae  vocimi 
Graeci  ethe  : item  perturbationes  : durior  paulo 
in  coloribiLS  (65).  Se  la  prima  [imposizione  di 


Milziade  , che  era  dipinto  nel  Pecile  . Ma  comunemente 
i ritratti  tanto  in  quadri  , che  in  statue  , che  erano  ese- 
guiti dagli  artefici  per  persone  private,  e non  per  qual- 
che pubblico  scopo,  cominciarono  solamente  all’epoca, 
in  cui  cadde  la  libertà  greca  , e V ammirazione  , o piut- 
tosto l’adulazione  dette  motivo  ai  ritratti  dei  grandi  e 
dei  principi  potenti . M. 

(63)  Gli  antichi  parlano  colla  maggior  venerazione  del- 
le opere  di  Apelle.  ( Maritai.  lib.  i».  epigr.  rj.  Piin.  lib. 
35.  cap.  io.  sect.  36.  num.  io.  Quinti'liau.  InstituL.  Orator. 
lib.  12.  cap.  io.  Cicer.  de  alar,  oratib.  cap  18.  ),  tal- 
mente che  siamo  soliti  di  pensare  al  nome  di  questo  arte 
lice  , a quella  maggiore  eccellenza  , non  potè  giungere 
1’  arte  antica  . Sicuramente  , giacche  non  ci  è dato  il  ve- 
dere alcuna  delle  di  lui  opere,  dobbiamo  esser  coutenti 
alle  sole  notizie  degli  Antichi,  che  in  proposito  di  que- 
sto artista  sono  più  copiose  , e più  numerose  , che  forse 
per  qualunque  altro.  Da  queste  notizie  risulta  (Vedi  Plin. 
e Quintil.  loc.  cit .)  che  Aprile  relativamente  alla  grazia 
nell' invenzione  e nell’ esecuzione  , tu  assolutamente  il 
più  gran  pittore  dell’  Antichità  . Egli  dovette  avere  inoltre 
il  più  straordinario  merito  nel  colorito,  siccome  possiamo 
concludere  da  differenti  notizie  degli  Antichi  sopra  le  sue 
pitture.  Plin.  loc.  cit.  nani-  i5.  e 16  Cicer-  de  Natur. 
Deor.  lib.  i.  cap.  16  Propert.  lib.  i.  eleg.  2.  vers.  22. 
Lucian.  lmngin.  cap.  rj.  Stat.  Silv.  lib - 1-  vers.  102.  altri 
passi  sembrano  alludere  ad  una  gran  forza  , rotondezza 
e chiaroscuro  dtdle  sue  opere  . Lucian.  Calumniam  noti 
temere  credendovi  esse,  cap . 5.  Plin.  loc.  cit . num.  io. 
Cicer.  Orator.  num  y3.  Pure  egli  medesimo  attribuiva  la 
preminenza  in  questa  ultima  caratteristica  ad  Asclepiodo- 
10 , Plin.  loc.  cit.  in  cui  mensurae  sembra  significare  il 
chiaroscuro,  la  prospettiva  dell’aria,  la  lontananza  ec. 
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questo  giudizio  è vera,  bisogna  convenire,  che 
non  ne  è stato  ben  espresso  il  senso,  e non  gli 
si  può  dare  altra  spiegazione  che  la  seguente  : 
33  Aristide  è stato  il  primo  che  abbia  diretto  il 
33  suo  studio  alla  sola  espressione  , princi pal- 
io mente  nelle  passioni  forti , di  maniera  che 


La  notizia  di  Pii n.  loc.  cit.  num.  18.  sulla  vernice,  me- 
diante la  quale  Apelle  dava  alle  sue  pitture  1’  ultimo  fini- 
mento,  V accordo  di  tutte  le  parti,  il  tuono  ed  una  dolce 
apparenza  gatissima  all’occhio,  deve  far  concepire  la  più 
vantaggiosa  idea  della  sua  Arte  anche  da  questo  Jato.Grund, 
la  Pittura  de’  Greci , part.  2.  pag.  6o5.  Se  finalmente  il 
racconto  della  gara  fra  lui  e Protogene  ( Plin.  loc • cit. 
num.  1 1.  Bòttiger , Idee  , ec  pag.  1 54*  a i58.  ) intendasi 
come  conviene  , dalla  insuperabile  sottigliezza  di  alcune 
linee  tirate  da  Apelle,  averlo  Protogene  riconosciuto, 
Apelle  ci  comparirà  anche  nel  tempo  istesso  il  più  gran- 
de ed  il  più  intelligente  fra  i pittori  dell’  antichità  . 

E da  compiangere,  che  non  ci  sia  rimasta  opera  al- 
cuna di  mano  di  Apelle,  o che  fra  le  antiche  pitture  an- 
cora conservata  nessuna  per  quanto  sappiamo  , ci  offre 
un’  imitazione  di  alcuna  delle  sue  opere.  Non  ostante 
sembra,  che  la  sua  Venere  Anadiomène  sia  stata  presa  fre- 
quentemente per  modello  anche  per  lavori  di  plastica,  giac- 
che trovasi  spesso  ripetuta  in  piccoli  bronzi,  e nelle  pietre 
incise  una  Venere  in  piede  , che  con  ambe  le  mani  stringe 
riuniti  i capelli  del  proprio  capo,  come  se  ella  volesse 
spremerne  1’  acqua  di  cui  sono  inzuppati . La  Galleria 
Colonna  di  Roma  conserva  pure  una  statua  ben  lavorata 
di  marino  di  grandezza  naturale  , ed  in  questa  medesima 
situazione  . Si  può  quindi  presumere  , che  queste  imma- 
gini di  Venere  siano  relativamente  all’ atteggiamento,  imi- 
tazioni dei  celebre  capo  d^epera  di  Apelle  • M. 


4f)2  storia  dell’  arte 

>3  ha  trascurato  il  colorito  , e per  ciò  riuscì 
w duro  » (66). 


(66)  Il  capo  d’opera  d’Aristide,  in  cui  espressi  ve- 
deansi  gli  affetti  dell’  animo  e i sentimenti  del  cuore  , fu 
quel  quadro  rappresentante  una  madre  ferita  a morte  nella 
presa  di  uua  piazza  . Le  stava  attaccato  alle  poppe  un 
pargoletto,  e ben  vi  si  scorgea  il  timor  della  madre  mo- 
ribonda , che  in  vece  del  latte  non  avesse  il  figliuolo  a 
succhiar  del  saugue  . Plin.  lib.  35-  cap.  io.  sect.  3f>. 
§■  *9  E.  M 

Non  abbiamo  nulla  da  opporre  alla  spiegazione  data 
da  Winckelmann  al  citato  passo  di  Plinio  , sopra  il  ca- 
rattere dell*  Arte  di  Arislide  di  Tebe  , relativamente  al 
sentimento  . Crediamo  soltanto  che  il  lutto  debba  esser 
preso  meno  rigorosamente,  ed  alla  lettera.  Il  senso  proprio 
del  passo  potrebbe  secondo  la  nostra  opinione  esser  presso 
a poco  questo.  :c  Aristide  era  il  più  gran  maestro  nel- 
l’espressione fra  lutti  i pittori  del  suo  tempo  , e riusci- 
vagli  particolarmente  la  rappresentazione  delle  passioni 
violente.  Questo  dimostrava  egli  per  eccellenza  nel  celebre 
quadro  , rammentalo  anche  da  Plinio,  e probabilmente  ce- 
lebrato da  Emiliano  in  fine  suo  dell’ epigramma  (Brtm- 
cki , Analecl.  Tom.  IL  pag.  270  num . 1.  ),  di  cui  è stato 
parlalo  di  sopra.  Il  colorilo  di  Aristide  compariva  duro 
e trascurato  solamente  in  paragone  con  quello  dell’  altro 
suo  contemporaneo  Apelle  . 

Non  si  sono  fino  a noi  conservate  opere  di  Aristide  , 
come  disgraziatamente  è avvenuto  pure  di  quelle  di  lutti  i 
celebri  pittori  greci.  Pure  osiamo  credere  di  possedere  alme- 
no un’  imitazione  di  un  suo  quadro.  Plin.  loc . cit  fa  men- 
zione di  una  pittura  di  Aristide  , che  conservavasi  nel 
tempio  della  fede  sul  Campidoglio  di  Roma  , e rappre- 
sentava un  vecchio  con  la  lira,  che  istruisce  un  fan- 
ciullo . Noi  possediamo  qualche  cosa  di  simile  in  una 
pittura  di  Vaso  pubblicata  da  Guglielmo  Tischbein  (En- 
gravi  11  gs  , Tom  1F.)  della  quale  ci  è accaduto  di  fare 
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§»  19.  Protogene  dell  isola  di  Rodi  (67)  , il  Protesene, 
quale  fiorì  circa  questi  tempi  , sino  all’  età  di 
cinquantanni  esercitossi  in  dipinger  navi  (68), 
il  che  non  deve  già  intendersi  che  le  sue  pit- 
ture non  rappresentassero  altro  che  navi  * ma 
bensì  che  egli  abbia  dipinto  sulle  navi  stesse  , 
cioè  che  abbiale  ornate  di  pittura  esteriormen- 
te , siccome  usasi  anche  oggidì;  essendovi  al 
servigio  del  Papa  un  pittor  particolare  delle 

altra  volta  menzione  ( Vedi  1*  annotazione  N.  4'  al  cop- 
io. del  Saggio  sull'  Allegoria , nel  voi.  Vii  delle  opere 
complete  di  Winckelmann)  . Quanto  alla  significazione  in 
ambedue  le  figure  , non  si  renderà  a questo  monumento, 
che  la  dovuta  giustizia  dicendo  , che  contiene  un  abbozzo 
quantunque  fuggitivo  ed  imperfetto  di  un’  opera  di  un 
gran  maestro:  noi  ne  abbiamo  riportato  un  disegno  rimpic- 
colito sulle  nostre  tavole  ( Tav-  XLVII1.  N-  i34  ) M. 

Aristide  veniva  annoverato  con  Pausania  e Nicofane 
fra  i 7iopvoypocfo\ig  . Athen.  lib • i3.  cap.  2 . nani.  21.  E. 

(67)  Di  Cauno  nella  Caria  , città  soggetta  a Rodi  . 
(Plinio,  lib  35.  cap.  10.  sect.  36.  $.  20.  princ.  , e ivi 

P Arduino  nella  nota  num.  1 4 1 • C.  F. 

Pausan.  lib.  1.  cap.  3 pag.  10.  liti.  6 M. 

(68)  Plin  loc.  cit.  le  parole  di  Plinio,  Naves  piatis- 
se , permettono  per  vero  dire  la  spiegazione  di  Winckel- 
mann  , secondo  la  quale  significano  , ornare  le  navi  al 
di  fuori  con  pitture  . Ma  questo  significalo  non  esclude  il 
dipinger  vascelli  ; e Protogene  , quantunque  ornasse  il 
di  fuori  dei  vascelli  con  pitture  , può  inoltre  aver  rap- 
presentali i vascelli  medesimi.  Plinio  dà  almeno  occasione 
ad  una  tal  spiegazione,  diceudo,  che  Protogeue  nelle  due 
celebri  pitture  colle  quali  aveva  adorato  i Propilei  in 
Atene,  aveva  introdotti  due  piccoli  vascelli  da  guerra  allo 
scalo . M. 
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galee  (69).  Il  suo  Sutiretto  o Fauno,  in  cui  ef- 
figiar volle  una  tranquillità  indolente,  stava 


(6 9)  Narra  Plinio,  lib . 35.  cap.  10.  sect • 20  , che 
Protogene  riuscì  a dipingere  per  caso  la  spuma  d’  un  ca- 
vallo , cui  non  avea  potuto  riuscire  con  tutta  P arte  , 
gettando  per  rabbia  la  spugna  inzuppata  di  colori  contro 
il  quadro  ; e che  lo  stesso  avvenne  al  pittore  Nealce  . 
Dione  Crisostomo , Orat.  64.  pag,  5go.  D.  , e Sesto  Em- 
pirico, Pyrrh.  hypot.  Lib.  i.  cap.  12.  pag.  7,  B.  lo  di- 
cono d’  Apelle  . C.  F. 

Secondo  Plinio  , lib.  35.  cap.  10.  sect.  36.  nani  10. 
Apelle  portò  di  Protogene  questo  giudizio  , che  Protogene 
gli  era  uguale  in  tutte  le  cose,  e forse  anche  lo  supera- 
va; ma  che  egli  in  una  sola  cosa  lo  superava,  vale  a dire, 
che  Protogene  non  faceva  levar  mai  le  mani  da  una  pit- 
tura. Quintilian.  lib . 12.  cap.  10.  loda  Protogene,  perchè 
egli  sia  stato  il  più  eccellente  artefice  nel  rapporto  della 
più  accurata  esecuzione  ( cura  praestantissimus)  . Quando 
Plin-  loc.  cit.  stima  il  Gialiso  di  Protogene  ( Aul.  Geli. 
Noct.  Attic.  lib-  j5.  cap.  3i.Cicer.  lib . 2 ■ epist.  21.  ad 
Atlicwn  , Plin.  lib • 7.  cap.  38.  scci.  3g.  ),  la  più  eccellente 
delle  sue  opere  , e nel  tempo  istesso  racconta  , che  in 
essa  erano  stali  adoperati  quattro  colori  sovrapposti  P uno 
all’  altro  ^ affinchè  essa  avesse  più  lunga  durata,  non  si 
può  intender  altro  se  non  che  le  fossero  state  date  quattro 
mani  di  colore  1’  una  sopra  alP  altra  . Quando  finalmente 
Plutarco  , in  Demetr.  cap • 22- , ed  Ebano  , Vi ariar.  Tiisto - 
riar.  lib-  12.  cap.  4».  ci  raccontano  che  Protogene  lavorò 
per  sette  anni  a questo  quadro  del  Gialiso  tanto  pregialo 
da  Apelle  , siamo  autorizzati  in  seguito  di  tutte  queste 
notizie  a credere , che  Protogene  adoperasse  la  cura  la  più 
straordinaria,  e la  più  rara  diligenza  per  V esecuzione  dei 
suoi  lavori;  in  una  parola,  che  egli  debba  occupare  presso 
a poco  nella  storia  dell’  Arte  antica  il  posto  medesimo  , 
che  Leonardo  da  Viuci  ha  ottenuto  nella  storia  dell’  Arte 
dei  tempi  moderni  . M- 
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appoggiato  ad  una  colonna  (70)  con  due  tibie 
in  mano,  e si  chiamava  Anapavoinenos  (71)  (il 
riposantesi  ) a cagione  di  tal  positura  : avrà 
probabilmente  avuta  una  mano  sopra  la  testa 
come  un  Ercole,  che  rappresentasi  in  atto  di 
riposo  dalle  sue  fatiche  , ed  ha  V iscrizione  ana- 

IJAT0MEN02  (72). 

(70)  Strab.  lib.  ì^.  pag.  960.  princ ■ Tom.  IL  Zoega  , 
Bassirilievi , mini.  7. 

Questo  satiro  di  Protogene  chi  a mossi  àva7rauopsvo?  , sia 
a cagione  della  sua  posizione  , sia  a cagione  della  non 
interrotta  sicurezza  e calma,  di  cui  fece  mastra  1‘  artefice 
eseguendo  questa  pittura  , nel  mentre  che  la  città  di  Rodi 
era  assediata  da  Demetrio  Poliorcete  , ed  il  piccolo  giardi- 
no medesimo  elei  E artista  avanti  la  città  formava  parte  del 
campo  nemico.  Pii  ti.  lìb.  35.  cap.  10.  sect.  36.  num.  'io.  M. 

(7  i)  Plin-  lih.  3 cap.  io.  sect.  36.  § 20. 

(72;  L'opera  più  insigne  di  Protogene  è stila  la  tavola 
rappresentante  il  cacciatore  Jaliso  , opera  in  cui  impiegò 
sette  anni  . In  tale  stima  fu  essa  tenuta  dal  re  Demetrio 
Poliorcete,  che  per  non  distruggerla,  s’astenne  dall’ in- 
cendiare un  sobborgo  di  Rodi  da  lui  assediato,  Plin.  lib. 
7.  cap.  38.  sect.  39.,  A.  Geli.  Noct.  att.  lib.  i5  c ult., 
et  Plut  Jpophthe  gm.  oper.  Tom.  II.  pag.  1 83  B.  Quin- 
tiliano, lib.  12.  cap.  10.  ammira  in  lui  1’  esattezza,  e 
Cicerone  , De  clar.  orai ■ cap.  18.  ri.  70.  lo  paragona  a 
più  altri  valenti  pittori  di  que?  tempi.  Apelle  stesso  restò 
grandemente  sorpreso  al  vedere  quel  quadro  , opera  grande 
e maravigliosa  chiamandola  j in  essa  nondimeno  non  rav- 
\ isò  quella  grazia  che  a se  solo  arrogavasi  . Plut-  in  De - 
metr.  oper.  Tom.  I . pag.  892.  F (il  quale  la  dice 
portata  in  Roma  , ove  poi  fu  consunta  da  un  incen- 
dio . C.  F.  ) et  jElian.  Far.  hist.  lib.  12.  cap  £i.  Fece 
altresì  Protogene  alcune  statue  in  bronzo  Plin-  lib.  35. 
cap.  xo.sect  36.  §■  20.  E M. 


Nicomaco. 
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§.  20.  Farò  qui  menzione  di  Nicomaco  ce- 
lebre pittore  di  questi  tempi  , se  non  ad  altro 
titolo  , almeno  per  esser  egli  stato  il  primo  , al 
dir  di  Plinio  (73)  , che  dipinse  Ulisse  con  un 
cappello  conico  che  poscia  gli  fu  dato  general- 
mente (74)  ? onde  possiamo  inferire  che  si  i 
bassirilievi  in  marmo,  che  le  gemme  incise  , 
nelle  quali  trovisi  Ulisse  con  simil  cappello', 
non  posson  essere  lavori  anteriori  a quest’epo- 
ea  (75)  (76). 


(^3)  Plin.  lib.  35.  cap.  10.  sect.  36-  num.  21.  M. 

(7 4)  In  filiti  fra  i monumenti  dell’  antichità  ancor 
sussistenti  non  conosciamo  nè  testa  nè  figura  veruna  di 
Ulisse  colla  berretta  conica , il  di  cui  lavoro  e lo  stile 
non  manifestino  un’  epoca  posteriore  a quella  nella  quale 
viveva  Nicomaco-  M 

(75)  Nicomaco  era  contemporaneo  di  Apelle  e di 
Aristide  e di  Protogene  . Lo  ricaviamo  in  parte  da 
Plinio,  loc.  cit.  e lib.  36.  cap.  7.  sect . 3i.  e da  Cice- 
rone, de  Claris  oratoribus , cap.  18.  num.  70.  che  lo 
nominano  unitamente  a quegli  artisti  , ed  in  parte  dalla 
notizia  di  Plinio  , che  Nicomaco  venne  incaricalo  da  Ari- 
strato  tiranno  di  Sicione  di  dipingere  il  sepolcro  del  poeta 
ditirambico  Teleste  ; ed  Aristrato  viveva  ai  tempi  di  Fi- 
lippo re  di  Macedonia  ( Plutarch.  in  Orai  cap.  i3.  pag . 
334-  Riunite  tutte  le  notizie  di  Plinio,  di  Vitruvio,  de 
Architect.  in  principio , lib.  3-  e di  Plutarco  , in  Timo- 
leone , cap.  36.  pag.  14 2.  sembra  , che  ne  possiamo  de- 
sumere, che  Nicomaco  fu  uno  dei  più  eccellenti  pittori 
dell’  antichità,  e celebre,  particolarmente  come  colorista.  Di 
lui  vien  lodala  da  Plinio,  loc.  cit.  num.  22.  la  gran  faci- 
lità nel  dipingere,  e per  conseguenza  le  di  lui  opere  sa- 
ranno state  molto  differenti  da  quelle  di  Patogene  nel 
rapporto  dell’  esecuzione.  M. 
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§.  21.  Al  pari  de’  celebri  artisti  e de’  loro 
pregevoli  lavori  meritan  d’essere  qui  mentova- 

(76)  A que*  tempi , o poco  tempo  dopo  fiorirono  varj 
altri  pittori.  I più;  rinomati  furono  Pausia  , Àristolao  e 
Nicia  . A Pausia  da  Sicione  , Plinio,  lib.  35-  cap.  n, 
sect.  4o.  princ.  attribuisce  la  gloria  <T  essere  stato  il  pri- 
mo a dipingere  le  volte  delle  stanze  . [ quadri  piccoli , 
e specialmente  le  figure  dei  pultini  erano  la  sua  occupa- 
zione più  favorita.  Putisci  per  altro  anche  in  opere  grandi. 
Tra  queste  la  più  celebre  è stata  un  sacrifizio  di  gioven- 
chi , uno  de' quali  era  messo  in  iscorcio  con  tal  maestria 
che  molli  tentarono  bensì  d’ imitarlo,  ma  che  nessuno 
arrivò  giammai  ad  uguagliare  . Attese  ancora  a dipinger 
fiori  , rendutosi  emolo  della  bella  Glicera  inventrice 
di  vaghe  corone  tessute  di  fiori  . Figlio  e discepolo  di 
Pausia  è stato  Àristolao  , pittore  severissimo  detto  da  Pli- 
nio, lib . 35-  cap.  11.  sect.  4 o . §•  3i  - che  rammenta  ezian- 
dio varie  opere  del  suo  pennello  . Fra  i pittori  ateniesi 
si  novera  da  Plutarco,  Bellone  an  pac.  clar.Jìier • Athen. 
pag.  34 6.  princ.  opcr.  Tom.  II.  anche  Nicia,  eccellente 
nel  chiaroscuro,  talché  le  sue  figure  distaccale  sembravano 
dal  fondo  del  quadro.  Plinio,  lib.  35-  cap.  u.  sect . 4°. 
§.  28  lo  dice  diligentissimo  nel  dipinger  femmine,  e fe- 
licissimo nel  rappresentar  cani.  Era  sì  grande  la  sua  ap- 
plicazione al  lavoro  che  interrogava  spesso  i suoi  servi  : 
ho  io  desinato?  Plut.  An  seni  sit  ger.  respubl-  oper.  Tom. 
II.  pag.  786-  B.  , JEIian.  lib . 3.  cap. 3i- ; et  Stob-  Semi . 
29.  pag.  206.  Un.  34.  Gli  Ateniesi  , a’  quali  fece  dono 
cP  un  quadro,  per  cui  ricusato  avea  sessanta  talenti,  PI  in. 
loc-  cit.  , gli  eressero  ua  monumento  sepolcrale  nel  luogo 
destinato  a chi  merita  vasi  P onore  della  pubblica  sepoltura. 
Faus.  lib.  1.  cap.  29-  pag.  74*  (E  nominato  qui  tìmi- 
di proposito,  avendone  già  parlalo  Winckelmann  a suo 
luogo  avanti  Lib . IX.  cap.  3.  §.  23  G-  F.^ . Potrebbersi 
qui  anche  nominarti  Asclepiodoro  assai  stimato  da  A pelle 
Tom.  111.  32 


Ritratti  d’A» 
lessa  udrò. 
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ti  i ritratti  d’  Alessandro  * il  quale  non  fu  cer- 
tamente men  grande  pei  vantaggi  apportati  al. 
r arte , che  per  le  maravigliose  sue  intraprese. 
Non  v’  è alcun  immagine  degli  dei,  degli  eroi, 
o d’  altri  illustri  mortali  , che  abbia  tanto  di- 
ritto di  figurare  nella  storia  delle  arti  del  dise- 
gno , quanto  quella  d’  Alessandro , che  ebbe  in 
esse  molta  parte  , che  favorì  e promosse  quan- 
to di  bello  e di  grande  si  vide  nel  mondo  , e 


per  la  simmetria  , Plin.  lib.  35.  cap.  10.  sect.  36.  §.  21.  , 
Nicofane  pittor  elegantissimo  , ibid.  §.  23.  , Nicerote  ed 
Aristippo  figliuoli  e discepoli  d?  Aristide,  e più  altri  ri- 
portati da  Francesco  Giunio  , il  quale  scrisse  diffusamente 
e con  molta  erudizione  le  vite  degli  antichi  artisti  . Fa- 
cendo Crasso  presso  Cicerone,  De  orat.  lib . 3.  cap.  25. 
n . 98.  il  confronto  delle  pitture  di  questi  più  antichi 
maestri  con  quelle  de’ pittori  che  fiorivano  a5  tempi  suoi, 
nota  il  diverso  effetto  da  amendue  prodotto.  Le  recenti, 
siccome  più  vaghe  per  bellezza  e per  varietà  di  colori  , 
solevano  piacer  alla  prima  ; ma  ben  presto  perdeano  gran 
parte  del  pregio  : laddove  le  più  antiche  non  destavano 
da  principio  impressione  sensibile  nell5  animo , ma  poscia 
più  attentamente  rimirate  appagavano  più  delle  altre,  non 
ostante  quel  non  so  che  di  ruvido  e disusalo  che  vi  si 
ravvisava  . Di  ciò  ne  assegna  la  ragion  Dionisio  d’Ali- 
carnasso.  De  lsaeo  judic.  n.  4-  oper.  Tom.  II.  pag.  167.  : 
53  Gli  antichi , die5  egli , erano  gran  disegnatori  , che  sa- 
53  pevano  perfettamente  tutta  la  grazia  e la  forza  del- 
53  1’  espressione  , quantunque  il  loro  colorito  semplice  fos- 
>3  se  e poco  variato  • Ma  i moderni  , più  intenti  a distin- 
si guersi  nel  colorito  e nelle  ombre  , non  disegnano  sì 
33  esattamente  , nò  le  passioni  trattano  con  egual  succes- 
sa so  33 . E.  M. 
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della  cui  liberalità  tutti  gli  abili  artisti  de’  tem- 
pi suoi  sentiron  gli  effetti.  Questa  parte  della 
sua  gloria  è ben  più  meritata  che  tutt  i suoi 
trionfi  , le  sue  conquiste  , e tutt’  i monu- 
menti delle  sue  invasioni  fatte  in  molti  regni  , 
perchè  con  nessuno  la  divide  * dovendosi  tutto 
ciò  al  solo  suo  genio  ; ed  è altresì  più  pura  , 
onde  il  più  severo  giudice  delle  umane  azioni 
nulla  avrebbe  (78)  a riprendervi. 

(77)  Quantunque  noi  siamo  solili  piuttosto  di  abbrac- 
ciare le  vedute  di  Wiuckelmann  , che  di  combatterle  , 
pure  non  possiamo  dare  un’  assoluta  approvazione  all’  elo- 
gio di  Alessandro,  o riconoscerlo  come  affatto  conforme 
alla  verità  . Alessandro  aveva  gusto  , come  abbiamo  già 
cercato  di  dimostrare  nella  nostra  precedente  nota  N.  2. 
ma  questo  si  suppone,  quantunque  venga  ascritto  a di 
lui  onore,  di  tutti  i Greci  bene  educati  del  suo  tempo.  Noi 
accorderemo  anche,  che  egli  apprezzava  gli  artisti,  egli 
ricompensava  riccamente  dei  loro  lavori  ; senza  però 
valutare  la  dubbiosa  istoria  di  Campaspe  ( Plin.  lib.  35. 
ca/j.  io.  sect • 36.  num.  i2.),o  Pancaste  (Elian-  Variar. 
Histor.  lib-  12.  cap.  34«  ) da  lui  donata  ad  Apelle , cioc- 
ché secondo  la  nostra  opinione  non  avrebbe  fatto  onore 
nè  al  re  nè  all’  artefice.  Ma  la  storia  dell’  Arte  somministra 
un  numero  grande  di  prove,  che  il  pagar  generoso  non  ha 
spesso  prodotto  opere  di  arte  eccellenti , anzi  non  è asso- 
lutamente uno  dei  più  potenti  mezzi  per  il  sollevamento 
di  essa;  che  se  cosi  non  fosse,  sarebbe  veramente  meglio 
per  r Arte  dei  nostri  tempi . Riflettasi  finalmente , che  i 
grandi  artefici  dell’  epoca  di  Alessandro  , un  Lisippo  , 
Apelle,  Pirgotele,  ed  altri  non  si  erano  formati  sotto  il 
di  lui  governo  , e mediante  il  di  lui  immediato  favore  , 
ma  che  essi  venivano  fuori  dalle  già  precedentemente  fio- 
renti scuole  dell’  Arte  . Alessandro  avrà  tratto  profitto  dai 
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22.  Che  le  pervenuteci  antiche  immagini 
di  questo  re  siano  veracemente  de’ suoi  tempi  e 
molto  incerto  ; e più  difficile  ancora  è il  formar 
ragionevoli  congetture  su  gli  artisti  , de’  quali 
son  opera.  Abbiamo  bensì  dalla  sua  storia  (78) 
che  ebbero  il  privilegio  Lisippo  di  effigiarlo  in 
bronzo  (79)  , Pirgotele  in  gemme , e Apelle  in 
pittura  (80);  ma  che  qualche  scultore  avesse  la 
privativa  di  scolpirne  l’immagine  in  marmo  la 
storia  no  1 dice,  forse  perchè  non  v’  era  allora 


grandi  talenti  di  questi  uomini , e in  ciò  mostrava  gran 
senno  ; ma  non  ne  segue  per  questo  assolutamente',  che 
debba  essergli  attribuito  lo  sviluppo  delle  loro  grandi 
qualità  . M. 

(78)  Plinio  lib.  7.  cap.  37.  sect  38.  , Apulejo  Fio - 
ridor • c.  7.  op.  Tom.  II.  pag.  770.  , il  quale  per  altro 
sbaglia  nel  mettere  Policleto  in  vece  di  Lisippo.  C.  F. 

(79)  Valerio  Massimo  lib.  8.  cap.  11.  in  ext.  n.  2., 
Arriano  , De  exped.  Alex.  lib.  1.  cap.  17.  pag.  47*  * 
Plutarco  , De  fort.  Alex.  orat.  2.  cp.  Tom.  II.  pag. 
335.  B.  , Plinio  lib.  34-  cap.  8.  sect.  rg.  §.  1 6.  , narra 
di  Eufranore  , che  facesse  in  bronzo  la  figura  d’  Ales- 
sandro con  quella  di  Filippo  suo  padre  sopra  una  qua- 
driga. Combinando  i tempi  si  potrà  dire  , che  facesse 
tali  stallie  prima  che  Alessandro  accordasse  la  privativa 
a Lisippo  , il  quale  è fissato  da  Plinio  nell’  olimpiade 
CXIV. , come  ha  notato  Winckelmann  qui  avanti  Cap. 
I.  §-  5. , dieci  olimpiadi  dopo  Eufranore.  C.  F. 

(80)  Valerio  Massimo  , loc.  cit.  Secondo  Plinio  lib. 

35.  cap.  10.  sect.  36.  20. , anche  Protogene  dipinse 

le  di  lui  gesta.  C.  F. 
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uno  scultore  che  star  potesse  del  pari  a Lisip- 
po  (82). 

§.  23.  Fra  le  teste  d’  Alessandro  tuttora  esi- 
stenti tre  sono  le  più  ragguardevoli.  La  piu 
grande  è nel  museo  Fiorentino,  la  seconda  nel 
Capitolino  (83)  , e la  terza  , che  era  in  quello 


(81)  Dopo  quello,  che  Winckelmann  ha  detto  nella 
prima  edizione  di  Dresda  sul  gruppo  di  Laocoonte  , pro- 
segue cosi,  png.  35o.  i>  Oltre  a questa  bellissima  e 
» sublime  opera  del  più  favorevol  tempo  dell’  arte  , vive 
« essa  nelle  medaglie  di  Filippo  re  di  Macedonia  , di 
33  Alessandro  il  grande  , e dei  di  lui  immediati  succes- 
sa sori.  Il  Giove  sedente  delle  medaglie  di  argento  di 
33  Alessandro  può  darci  un’  idea  del  Giove  Olimpico  di 
33  Fidia  ; tanta  divinità  è riposta  anche  nei  piccoli  tratti 
33  del  di  lui  volto  , ed  il  lavoro  è condotto  con  sì  subli- 
>3  me  finezza.  Anche  la  bella  testa  in  marmo  di  que- 
33  sto  re  di  grandezza  maggiore  della  naturale  nella  Gal- 
33  leria  di  Firenze  potrebbe  essere  stimata  degna  di  que- 
33  sto  tempo  ; una  testa  più  piccola  del  medesimo  nel 
33  Campidoglio  di  naturai  grandezza  è da  riputarsi  come 
33  una  copia  di  una  testa  di  questo  principe  , opera  di 
33  buono  artefice.  Una  supposta  testa  di  Alessandro  in 
» bronzo  fra  le  scoperte  di  Ercolano  , è solamente  me- 
>3  diocre  agli  occhi  di  colui  , che  conosce  , ed  ha  esami- 
33  nata  1’  altra  >3  . 11  §•  23.  di  questo  capitolo  è stato 
evidentemente  scritto  da  Winckelmann  in  tempi  poste- 
riori per  supplire  il  sopra  notato  passo  ; nulladimeno 
abbiamo  creduto  prezzo  dell’  opera  di  riportarlo  nelle  no- 
te , giacché  il  contesto  non  permetteva  d’ includerlo  nuo- 
vamente nell*  opera  stessa  originale.  M. 

(82)  Bottali  vuol  che  sia  d5  Alessandro  anche  la  sta- 
tua dello  stesso  museo  , di  cui  da  la  figura  nel  Tomo 
III.  Tciv,  47.  C.  F. 


Teste. 
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della  regina  dì  Svezia  , è ora  a s.  Ilclefonso  in 
Ispagna  (83).  E noto  che  Alessandro  portava  la 
testa  alquanto  inclinata  verso  la  spalla  sini- 
stra (84)  ; e perciò  tutte  le  sue  immagini  sono 
rappresentate  in  guisa  che  n’è  diretto  all’  alto 
lo  sguardo  (85)  ; dalla  qual  cosa  fa  pur  men- 
zione un  greco  epigramma,  in  cui  parlasi  d’una 
di  lui  statua  , lavoro  di  Lisippo  (86),  Una  sta- 


(83)  Noi  conosciamo  per  un’  antica  forma  di  gesso 
la  testa  che  trovasi  in  Spagna  , e vien  tenuta  per  una 
figura  d’  Alessandro  , e questa  permette  di  supporre  che 
]’  opera  sia  di  buon  lavoro.  Essa  è di  grandezza  natura- 
le, e coperta  coll’ elmo  ; lo  sguardo  è rivolto  in  alto 
coir  espressione  del  più  intenso  dolore.  Sopra  le  due 
supposte  teste  di  Alessandro  nella  Collezione  di  Firenze  , 
e nel  Museo  Capitolino,  è stato  già  espressamente  detto 
quanto  era  d'  uopo  nella  aggiunta  posta  in  fine  del  pre- 
sente volume  segnata  di  N.  Vili. 

(84)  Piu  tare,  in  Alex.  Tom.  1.  pag.  666.  C.  , De 
Jori,  Alex.  orai . 2.  Tom.  II.  pag.  335.  B.  Caracalla  , 
che  nel  suo  portamento  voleva  imitare  Alessandro  , non 
la  portava  inclinata  , ma  un  poco  voltala  verso  la  spalla 
sinistra  , come  scrive  Aurelio  Vittore  nella  di  lui  vita  : 
A ssentanlium  fallaciis  e<?  perductus  , ut  truci  fronte  , et 
ad  laevum  humerum  conversa  cervice  , quod  in  ore  Ale- 
xandri  notaverat , incedens  tJidem  vultus  similissimi  per- 
suaderei sibi  ; e cosi  vedesi  rappresentato  in  un  meda- 
glione già  del  Cardinal  Carpegna  , ora  nella  biblioteca 
Vaticana  , riportato  dafiBuonarroti,  Osservaz.  istor.  sopra 
ale.  med.  Tav . 9.  num.  2. 1/  erme  , di  cui  parlerò  qui  ap- 
presso , pende  verso  la  spalla  destra.  C*  F. 

(85)  Non  lo  è nel  suddetto  erme.  C.  F* 

(86)  Anthol.lib.  [\.  cap.  8- n.  36.  37.,  — e Plutarco 
loc . cit.  pag.  335.  fi-  C.  F. 
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tua  di  Pirro,  o di  Neoltolemo  figlio  di  Achille 
era  pure  rappresentata  cogli  occhi  rivolti  verso 
il  cielo.  La  disposizion  de’  capelli  sulla  fronte 
è uguale  in  tutte  le  teste  di  questo  eroe  , e 
s’  assomiglia  alla  chioma  di  Giove  , di  cui 
Alessandro  pretendeasi  figlio.  Vedasi  ciò  che 
ne  dicemmo  altrove  (87).  Sapendo  or  noi  che 
Lisippo  rappresentar  lo  solea  cogli  attributi  di 
tale  divinità  ,]  è probabile  che  egli  abbia  pur 
pensato  a dargliene  qualche  somiglianza,  il  che 
avrà  potuto  fare  nella  forma  della  capigliatura, 
e che  lui  abbiano  in  ciò  quindi  imitato  gli  sta- 
tuarj  suoi  successori. 

§.  *x[\.  Se  scarse  sono  le  teste  d’  Alessandro 
d’  antico  lavoro  , più  rare  ancora  sono  le  sue 
statue.  Evvi  bensì  nella  villa  Albani  una  statua 
eroica  maggiore  della  grandezza  naturale  , la 
cui  testa  armata  d’  elmo  ha  la  figura  d’  un  Ales- 
sandro , ma  non  è quella  la  testa  propria  della 
statua.  La  stessa  osservazione  dee  farsi  riguar- 
do alle  statue  esistenti  fuor  di  Roma,  alle  qua- 
li , a cagion  della  testa,  è stato  dato  il  nome  di 
Alessandro.  Se  v’  è rimasta  una  vera  statua  di 
quest’  eroe  in  grandezza  naturale, è quella  che 
possiede  a Roma  il  sig.  marchese  Rondani- 
ni  (88).  Il  capo,  che  è senz’  elmo  , è rimasto  sì 

(87)  Lib.  V.  Cap . V-  §.  6. 

(88)  Alcuni  antiquari  hanno  dubitato  di  [riconoscere 
la  statua  del  Palazzo  Rondanini  per  un  Alessandro  , ed 


Slatue» 


1 


5o4  STORIA  DELL5  ARTE 

intero  che  la  stessa  punta  del  naso  non  è resta- 
ta offesa  per  una  grazia  singolare  a poche  te- 
ste antiche  conceduta  ; anzi  non  è guasta  nem- 

■ \ . f . fi}  IH 

anche  il  Visconti  non  la  crede  un'indubitata  immagine 
di  questo  celebre  conquistatore.  Volendo  per  altro  ri- 
spettare, e non  impugnare  1*  opinione  di  Winckelmann 
per  questo  lato,  sussiste  pure  sempre  nel  rapporto  della 
storia  dell’  Arte  la  questione  , se  questa  statua  sia  un 
monumento  probabile  dell’  epoca  di  Alessandro,  e noi  li- 
beramente confessiamo  , che  ciò  sembraci  alquanto  dub- 
bio. Perchè  quantunque  il  lavoro  ne  sia  pregevole  , gli 
mancano  però  quelle  grandi  prerogative  , che  sono  pro- 
prie di  un  monumento  dell’  epoca  la  più  florida  del- 
l’arte greca  ; le  forme  del  corpo  particolarmente  non  so- 
„ no  belle  ; le  gambe  della  figura  son  riuscite  meglio  al- 
l’arlis/a  ; noi  lenghiarno  il  di  lei  braccio  sinistro  per  un 
moderno  restauro  , ed  abbiamo  anche  qualche  sospet- 
to , che  neppure  il  braccio  destro  sia  antico. 

La  statua  di  marmo  di  Alessandro  fra  le  antichità  Ga- 
bine  , della  quale  abbiamo  fatta  menzione  ( Vedi  Y Ag- 
giunta alla  fine  di  questo  volume  segnata  di  N.  Vili.)  non 
era  stata  ancor  ritrovata  al  tempo  , in  cui  Winckelmann 
scriveva.  Quella  Ercolanese  di  bronzo  , che  rappresenta 
Alessandro  a cavallo,  è stata  da  Winckelmann  rammen- 
tata due  volte  nel  testo.  Sembra  pero,  che  relativamente 
alla  medesima  egli  non  sia  stato  sempre  coerente  a se 
medesimo.  Nel  Lib-  V.  cap.  6.  §■  1 1 • dicesi  , che  la  fi- 
gura é generalmente  molto  simile  ad  un  Alessandro.  Nel 
Lib.  VII.  cap.  ?.  §.  17.  questo  monumento  viene  al 

contrario  chiamato  un  preteso  Alessandro.  Frattanto  noi 
crediamo  di  non  cader  per  ciò  in  errore  alcuno  , rico- 
noscendo col  Visconti  , Iconograph.  antica  greca  voi.  ?. 
pag . 48  e seg.  dell*  edizione  di  Milano,  come  deciso,  che 
questo  monumento  è effettivamente  un  ritratto  d’  Ales- 
sandro. M. 


LIBRO  X.  CVP.  I.  5o5 

meno  la  stessa  superficie  , che  ne  esprime  la 
cute.  Alessandro  è qui  rappresentato  all’  eroi- 
ca , cioè  affatto  ignudo,  appoggiandosi  col  go- 
mito sulla  coscia  destra,  e per  conseguenza  in- 
chinato. I capelli  sulla  fronte  sono  gettati  in 
questa  come  nelle  altre  mentovale  teste  j,  e la 
disposizione  delle  ciocche  degli  altri  non  di- 
stinguesi  punto  da  quelle  de’  musei  Capitolino 
e Granducale  di  Firenze  (89). 


(89)  L*  erme  in  marmo  cipollino  statuario  colla  iscri- 
zione greca  di  Alessandro  ritrovato  1*  anno  1779.  negli 
scavi  della  villa  de*  Pisoni  a Tivoli  per  mezzo  del  tante 
volle  lodato  signor  cavaliere  de  Azara  , che  lo  possiede, 
( Questi  lo  donò  poi  a Napoleone  , e restò  nel  museo  del 
Louvre.  E.  P.  ) ci  fa  dubitare,  che  tutte  le  figure  citale  da 
Winckelmann,e  da  altri  , non  possano  dirsi  ritratti  di  quei 
famoso  conquistatore  ; seppure  non  si  volesse  riconoscere 
una  qualche  somiglianza  nella  testa  più  giovanile  del 
palazzo  Rondanini.  In  questo  erme  la  testa  è scoperta.  I 
capelli  sono  gettali  nella  maniera  presso  a poco  che  dice 
Winckelmann.  E senza  barba  , per  la  ragione  , che  ho 
delta  alla  not.  197.  del  ca/?  2.  Lib.  IX.  I lineamenti  del 
volto  , quantunque  un  po’  corroso  nell’  epidemie  , pare 
che  mostrino  l’età  più  avanzala  d’Alessandro,  e una  fi- 
sonomia  robusta  e leonina  , come  dice  di  lui  Plutarco , 
De  fori.  Alex,  orai . 2.  Tom.  II.  pag.  335.  D.  , la  quale 
spirava  un  non  so  che  di  terribile  misto  ad  una  bellezza 
non  curata,  al  dirdiEliano,  Variar .histor.  lib.  12.  cap • 
i4-,  e quel  suo  temperamento  bilioso  e iracondo,  no- 
tato dallo  stesso  Plutarco  nella  di  lui  vita  , op.  Tom.  1, 
pag.  666.  C.  , da  Arriano  , De  Esped.  Alex • lib.  7. 
pcig^ ,5o2.  , Plinio  lib.  35.  cap.  10.  sect • 36.  §.  12.  ; di 
cui  è anche  un  argomento  il  muscolo  mastoideo  , che 
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§.  *i5.  Gli  artisti  , che  riguardavano  in  Ales- 
sandro il  loro  eroe,  avranno  sovente  scelto 

comparisce  alquanto  più  carnoso  e rigonfio  dalla  parte 
sinistra  del  collo  , ove  la  testa  mostra  di  premere.  Nella 
bocca  non  vi  so  scorgere  espresso  il  difetto  dei  denti 
grandi  es  prominenti  in  fuori,  del  quale  parla  Giovan- 
ni Antiocheno  , cognominato  Maiala  , scrittoi’  greco  dei 
bassi  tempi  , e forse  del  IX.  secolo  , Hlst.  chr ortica  , 
lib.  8.  princ • pag  82.  Z>.  E danno  , che  gli  manchi  il 
naso  per  poterlo  meglio  rincontrare  colle  medaglie  , fra 
le  quali  nel  resto  mi  pare  abbia  della  somiglianza  con 
quella  , che  si  è data  alla  Tav.  XLV1I.  N.  109.  , sic- 
come fra  le  gemme  pare  che  abbia  somiglianza  con  quel- 
la , che  dà  il  Goti  , Mus.  Fior . Gemmae  antiq.  Tab* 
25.  num.  1 La  maestria  del  lavoro  lo  fa  credere  opera 
di  buona  mano  , e de'  buoni  tempi  ; ed  è notabile  il 
giudizio,  che  ne  diede  il  celebre  sig.  Mengs  , il  quale, 
al  primo  sguardo  fissatovi  sopra  da  un’  altezza  di  venti 
palmi  senza  aver  veduta  1’  iscrizione  antica  , lo  giudicò 
scultura  de5  tempi  di  Alessandro  , anzi  un’  immagine  di 
Alessandro  stesso,  o di  Efeslione.  Vi  corrisponderebbe  la 
forma  delle  lettere  della  iscrizione  simili  a quelle  , che 
usavansi  in  que’  tempi  , come  può  vedersi  presso  II  P.  a 
Bennellis  , Chronol.  et  crit.  hist  ec  , Par.  I.  Tom.  I. 
proleg.  /.  §.  LXll.  pag.  i3i.  , §.  ClV.  pag.  220.  C.  F.  — 
Veggasi  la  figura  , che  ne  diamo  alla  Tav.  XLV11.  N. 
i3o.  , e la  descrizione  delle  figure  uel  Tomo  ultimo.  E.P. 

Non  ostante  il  rispetto  , che  nutriamo  per  Mengs  , 
esitiamo  ad  abbracciare  questa  sua  opinione  , che  non  ci 
sembra  bastantemente  fondata  , e ciò  per  cagione  della 
qualità  del  lavoro  in  questo  monumento  , che  è buono 
per  vero  dire  in  generale  , ma  che  non  è per  altro  di 
quella  eccellenza  che  ci  saremmo  potuti  aspettare  giu- 
stamente da  un’  immagine  di  Alessandro  fabbricata  a suo 
tempo-  Noi  crediamo  dunque  di  dover  considerare  que- 
sto Erme  come  una  copia  eseguita  in  tempi  posteriori 
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dai  tratti  della  sua  storia  , come  dalla  eroica  e 
dalla  mitologia , 1’ argomento  de’ loro  lavori; 
e sarà  egli  stato  il  solo  fra  tutt'  i re  e gli  uomi- 
ni illustri , i cui  veraci  avvenimenti  si  vedesse- 
ro espressi  in  bassirilievi.  Doveva  a ciò  contri- 
buire anche  la  singolarità  delle  sue  avventu- 
re j essendo  la  sua  storia  simile  a quella  degli 
eroi  j e in  qualche  modo  poetica  ; onde  ben 
conveniva  all' arte  * la  quale  ama  di  occuparsi 
del  maraviglioso  (90)  : aggiungasi  che  le  sue 
gesta  erano  a tutti  note  ^ quanto  le  avventure 
d’  Ulisse  e d’  Achille.  E qui  intendo  parlare  di 
que5  bassirilievi , con  cui  si  sono  rappresentate 
immagini  significanti  o allegoriche  , adoperati 
per  ornato  nelle  fabbriche  e sulle  tombe 
escludendo  i pubblici  monumenti  , ne’  quali 
gl’  imperatori  vollero  talora  esprimere  qual- 
che tratto  della  propria  storia.  Bisogna  però 
convenire , che  comunque  atta  per  le  addotte 
ragioni  fosse  la  sua  storia  a fornire  soggetti 
agli  scultori  , anche  ne’  tempi  seguenti  , pure 
nessun  bassorilievo  ci  è rimasto  , in  cui  questo 

di  un  originale  pregevolissimo  ; frattanto  essa  non  può 
servire  in  nessun  caso  a correggere  la  falsa  asserzione 
del  Sainte  Croix  , Examen  des  historiens  d’  Alexandre 
le  grand  pag.  5o6.,  là  dove  egli  sostiene,  che  non  esiste 
nessun  vero  ritratto  di  Alessandro*  M* 

(9°)  Veggasi  Plinio  lib>  35.  cap * 10  sect-  36.  §. 
10.  C.  F* 


Figure  di 
Demostene. 


5o8  storia  dell’  arte 

eroe  si  rappresenti  , fuorché  un  solo  , cioè  il 
suo  colloquio  con  Diogene  nella  botte  sotto  le 
mura  di  Corinto  (91)  : questo  lavoro,  esisten- 
te nella  villa  Albani , è stato  da  me  pubblica- 
cato  (92). 

§.  26.  Di  Demostene,  il  più.  grande  fra  tutti 
gli  oratori  , sebbene  vi  fosse  una  di  lui  statua 
in  Atene  (93) , e in  moltissimi  luoghi  se  ne  ve- 
desser  le  immagini  in  bronzo  e in  marmo  , pur 
non  ne  avremmo  una  giusta  idea  , per  ciò  che 


(91)  Dione  Crisostomo,  Orat.  4-  pag.  61.  , Plutar- 
co in  Alex-  oper.  Tom.  L pag.  671.,  e De  fori.  Alex, 
orat.  1.  Tom.  II.  pag.  33 1.  F.  C.  F- 

(92)  Monum.  unt.  ined.  num.  174.  ( Tav.  CLUL 
N.  352.  ) 

Secondo  lo  Zoega  , Bassirilievi  antichi  di  Roma  Tom - 
1.  pag.  140.  , sono  nella  figura  di  Diogene  moderne  la 
testa  e la  mano  , come  pure  una  piccola  parte  della 
botte.  Dell’ Alessandro  non  è antica  , che  la  mano  de- 
stra , e lutto  il  restante  della  figura  è lavoro  moderno. 
Nella  rammentata  opera  dello  Zoega,  Tom • 3.  , trovasi 
una  figura  di  questo  monumento  molto  più  corretta  di 
quella  , che  ne  dette  Winckelmann  nei  suoi  Monumenti 
inediti.  M. 

(93)  Pa us.  Uh.  1.  cap.  8.  pag.  19.  in  fine.  — Plu- 
tarco nella  di  lui  vita  in  fine  , Oper.  Tom.  /.  pag. 
860.  C.  , Fozio  Bibliotli.  cod.  CCLXV • pag.  1478.  Gli 
fu  eretta  dagli  Ateniesi  per  onorare  il  di  lui  merito  ; e 
Fozio  aggiugne , che  avea  la  spada  al  fianco  , perchè 
cosi  armalo  recitò  T orazione  , allorché  Antipatro  chiese 
che  gli  fossero  mandati  ambasciatori  ateniesi.  C.  F. 

Plutarco  loc.  cit.  ci  ha  conservata  V iscrizione  , che 
era  sullo^zoccolo  della  statua.  M. 
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riguarda  le  sue  sembianze,  se  due  suoi  piccoli 
busti  in  bronzo  non  si  fosser  trovati  nelle  mi- 
ne d’ Ercolano  (94)-  Sono  essi  minori  della 
grandezza  naturale  , e il  più  piccolo  ha  inciso 
in  greco  sullo  zoccolo  il  nome  di  quel  celebre 
oratore  (<)5).  Siccome  amendue  le  teste  hanno 
la  barba  , e non  somigliano  punto  ad  un’  altra 
col  mento  sbarbato  cY  un  busto  in  bassorilievo 
trovato  in  Ispagna  , al  cui  lato  havvi  il  nome 
medesimo  , e che  fu  pubblicato  da  Fulvio  Or- 
sini , come  il  ritratto  dell’  oratore  ateniese  ; 
convien  dire  che  tal  busto  rappresenti  qualche 
altro  Demostene  (96). 

§.  27.  Quando  pensavamo  di  non  avere  altre 
immagini  di  Demostene  che  i due  busti  Ercola- 
nensi  (97)  , ecco  nel  gennajo  del  1768.  uscir 


(94)  Pubblicati  nel  Tomo  I.  de’  Bronzi  d ’ Ercola- 
no , Tao.  11.  e i3.  C.  F. 

(95)  L’  altro  non  vi  ha  molta  somiglianza  , e po- 
trebbe essere  di  soggetto  diverso.  C.  F. 

(96)  lnutg.  Illustra  n.  55.  Cosi  pensa  Orsini.  C.  F. 

(97)  Colla  sicurezza  di  quello,  che  ha  Y iscrizione, 
se  ne  sono  conosciuti  degli  altri  in  marmo,  uno  de’ quali 
è nel  Museo  Pio-Clementino  , e un  altro  ne  possiede  il 
lodato  signor  cavaliere  de  Azara.  La  prima  di  queste  te- 
ste venne  sovrapposta  ad  una  statua  sedente  , e fece  parte 
dei  monumenti  , che  furono  trasportati  a Parigi  , donde 
tornarono  nel  1816.  Se  ne  può  vedere  la  figura  nel  Mu- 
seo Pio-Clementino  Tom.  III.  Tao.  i4-  Molto  più  poi 
è rimarchevole  la  scoperta  di  una  statua  intiera  , passata 
in  Inghilterra  ( e di  cui  è attualmente  possessore  il  duca 
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fuori  un  modello  in  gesso  alto  circa  due  pai- 


di  Dorset.  M.  ) , di  cui  però  si  è conservato  in  Roma  il 
gesso  ; e di  un’  altra  ad  essa  somigliante  nella  villa  Al- 
dobraudini  in  Frascati,  ma  non  tanto  ben  conservata.  In 
amendue  Demostene  è rappresentato  in  piedi  con  un  vo- 
lume nella  mano  sinistra  in  atto  di  arringare.  C-  F- 

Veggasene  la  figura  alla  Tav.  XLVIit.  N.  122.  , e 
1’  indice  delle  Tavole  in  rame  nel  Tomo  ultimo.  E-  F. 

Nel  Museo  del  principe  di  P iombino  a Roma  trovasi 
secondo  il  Visconti  Museo  Pio  Clemente  Tom . II.  pag. 
61.  e segg.  dell’  edizione  di  Milano  una  pietra  profonda- 
mente incisa  , nella  quale  Dioscoride  ha  rappresentata 
la  testa  di  Demostene  assolutamente  di  faccia.  Questa 
gemma  eccellente  venne  pubblicala  da  Winckelmann  nei 
Monumenti  antichi  inediti  ( vedi  Tav.  LXI-  N.  1 y 3.  ) , e 
dal  Bracci,  Memorie  degl 9 incisori , Tom.  II.  pag.  69.  , co- 
me il  ritratto  di  un  incognito.  Ambedue  gli  antiquarj  no- 
minano questa  pietra  erroneamente  corniola  , ma  essa  è 
un*  ametista  bellissima.  A queste  notizie  noi  aggiungiamo 
T avvertimento  , che  nè  le  due  teste  Ercolanensi  di  bron- 
zo rammentale  nel  testo  , nè  forse  una  di  quelle  di  mar- 
mo a noi  nota  , egualmente  che  le  citale  statue  intiere, 
possono  tenersi  per  monumenti  del  tempo  di  Demostene 
ma  sono  tutti  più  recenti,  anzi  la  maggior  parte  di  essi 
sembrano  ancor  più  recenti  della  rammentata  pietra  in- 
cisa , che  appartiene  incontrastabilmente  all’  epoca  di 
Augusto.  Alcune  solamente  delle  nominate  teste  di  mar- 
mo indicano  un  magnifico  modello  di  ut/espressione  straor- 
dinariamente vivace,  e di  sembianze  caratteristiche-  Nella 
Villa  Panfìli  presso  Roma  trovasi  un  bassorilievo  in  for- 
ma di  scudo  con  il  busto  di  Demoslene,  ed  il  suo  nome 
scolpito.  Questo  monumento  avrebbe  già  potuto  preceden- 
temente alla  scoperta  del  bronzo  ercolanese  servire  di  soc- 
corso per  riconoscere  la  figura  di  Demostene.  Siccome  però 
questo  bassorilievo  è lavorato  mediocremente,  ne  venne 
fatta  per  conseguenza  poca  stima  , e si  stette  in  dubbio 
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nii  (98)5  formato  su  un  piccol  bassorilievo  di 
terra  cotta  , forse  già  allora  smarritosi  (99). 
l^emostene  è qui  rappresentalo  nella  sua  vec- 
chiaja  , ma  in  guisa  che  la  testa  perfettamente 
somiglia  a quella  de’  mentovati  busti.  Siede  su 
una  pietra  quadrata  mezzo  ignudo  * e colla 
tasta  china  , in  atto  dì  chi  medita  : tiene  nella 
sinistra  , che  alla  pietra  s’  appoggia,  un  volu- 
me 9 e si  stringe  colla  destra  il  ginocchio.  Sulla 
pietra  v’  è il  suo  nome 

AHMO20ENH2  (100) 


e sotto  di  esso  leggesi 

EIUBflMlOZ 


fino  sull*  antichità  dell’  iscrizione  , che  il  Visconti  però 
Museo  Pio-Clement.  voi.  6.  pag.  1 77.  not ■ 1.  dell’  edi- 
zione di  Milano  sostiene  per  antica  effettivamente.  Il 
prelodato  Visconti  ha  anche,  voi.  6.  tao.  37.,  pubblicata 
un’  Erme  , che  fra  le  figure  ancora  sussistenti  di  Demo- 
stene può  essere  considerata  come  una  delle  più.  eccel- 
lenti. M. 

(98)  Un  palmo  e un  terzo  circa  , e largo  uo  pai- 
mo.  C.  F. 

(99)  Passato  in  Inghilterra  presso  il  dottor  Mead  pri- 
ma di  quel  tempo.  G.  F.  — Ne  daremo  la  figura  nella 
Tav.  XLVII.  N.  i3i.  E.  P. 

(100)  Come  vedrassi  dalla  figura  medesima  riportata  , 
come  si  è detto  nelle  nostre  tavole  , nella  parola  Demo- 
stene vi  è un  Tì  e non  un  O.  E.  P- 
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Questo  vocabolo  è poco  usitato  presso  gli  an- 
tichi , e significa  colui  il  quale  sta  o siede 
presso  un  ara;  onde  Polluce  chiama  ém^tov 
p'àos  (101)  un  inno  che  appiè  dell’  ara  cantar 
soleasi.  La  pietra  per  tanto  ìndica  qui  un’  ara 
( ) 9 anzi  P ara  stessa  del  sacro  e inviolabi- 

le tempio  di  Nettuno  nell’  isola  Calauria  , non 
lungi  dalla  spiaggia  di  Trezene,  oveDemostene 
fuggendo  le  persecuzioni,  che  in  Atene  gli  avea 
mosse  Antipatro  , luogotenente  d’  Alessandro 
in  Macedonia,  erasi  ricoverato  (102)  > e ove 
nell’ anno  suo  sessagesimo  secondo  (io3)  morì 
di  veleno  , che  portar  sempre  seco  soleva  in  un 
anello  , affine  di  non  cader  vivo  nelle  mani  del 
suo  nemico  (ic>4).  Noi  abbiamo  per  tanto  in 
questo  gesso  Demostene  sedente  sull’  ara  , in 
quell’  età  in  cui  lasciò  di  vivere  , in  uno  stato 
dubbioso  e turbato  , proprio  di  chi  è necessi- 
tato a darsi  la  morte  (io5).  La  forma  delle  let- 
- 

(101)  Onora,  lib-  4-  cap . 10.  segni.  79. 

(102)  Faus.  lib.  ì.  cap.  8.  pag.  19.  in  fine  , Plutarc. 
in  Demosllien.  cap.  29. 

(103)  60.  secondo  Gellio  lib . i5.  cap.  28  , secondo 
altri  presso  Fozio  loc.  cit.  67.  , altri  70-  C.F- 

(104)  Veggansi  le  differenti  notizie  degli  antichi  so- 
pra la  morte  di  Demostene  presso  Plutarco  in  Demoslhen. 
cap.  29.  e 3o.  , e presso  Fozio  , Biblioth-  cod.  265. 
pag.  14.78. 

(io5j  E rappresentato  sedente  sull'ara  dopo  aver 
preso  il  veleno  , con  una  lettera  nella  mano  sinistra  , in 
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tere  nell*  iscrizione,  paragonate  con  quelle  del 
di  lui  nome  sul  mentovato  bronzo  d'  Ercolano, 
ci  fa  argomentare  che  il  bassorilievo  sia  di  più 
antica  data  che  i busti.  Nel  recinto  ( ) 

che  rinchiudeva  il  menzionato  tempio  di  Net- 
tuno, vedeasi  ancora  ai  giorni  di  Pausania  la 
tomba  di  questo  celebre  oratore  (106). 


cui  secondo  alcuni  era  scritto  soltanto  .*  Demostene  ad 
Jntipatro  ; o secondo  altri  un  epigramma.  Vedasi  Plu- 
tarco loc.  cit.  pag • 8 6o.  princ. , e Fozio  Biblioth.  loc.  cit.% 
ove  minutamente  ne  raccontano  la  storia  secondo  le  di- 
verse opinioni.  C.  F. 

(io6j  Lib.  i.  eap.  33.  pag . 189. 

Heeren  , Idee  ec.  voi.  3.  part . 1.  pag.  [\\o.  a 4*8. 
sembra  o non  aver  conosciuto  questo  bassorilievo,  o non 
essersene  rammentato  , quando  dice  , che  un  argomento 
cosi  bello,  e cosi  degno,  come  Demostene  perseguitata, 
e che  cerca  coll*  ultimo  sguardo  della  sua  vita  proiezione 
dall’  aitar  di  Nettuno,  non  è mai  stato  trattato  dalle  arti 
del  disegno.  M. 
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Stato  dell*  arte  sotto  i primi  successori  d’  Alessandro  ...  in 
cui  influirono  le  vicende  di  que’  tempi  ...  sotto  Antipatro  ... 
Cassandro  ...  e Demetrio  Poliorcete  — Lavori  di  quell’  età  ... 
Moneta  di  Antigono  I.  — Gruppo  detto  il  Toro  Farnese  — 
Pretese  effigie  del  re  Pirro  — Passò  1*  arte  dalla  Grecia  . . . 
in  Egitto  . . . e n’  abbiamo  de’  monumenti  — Riflessioni  sulle 
arti,  e sulla  poesia  in  Egitto  a quell’epoca--  Passò  l’arte 
in  Asia  sotto  i Seleucidi  — Ulteriori  vicende  della  Grecia  — 
Lega  achea  ...  e guerra  cogli  Etolj  ruinosa  per  le  arti  . 


Stato  dell’ar- 
te sotto  i pri- 
mi successo- 
ri d’Alessan- 
dro . . . 


Alessandro  il  Grande  , la  cui  morte  , come 
la  vita , formalina  rimarchevole  epoca  nella 
storia  deir  arte,  mancò  nel  fior  de’  suoi  gior- 
ni, nell’anno  primo  dell’  olimpiade  CXIV.  (1); 
e r arte  medesima  mancò , al  dir  di  Plinio  (2)  , 
poco  dopo  di  lui,  cioè  nell1 2 3 * 5  olimpiade  GXX.  (3) 


(1)  Arriano  lib . •j.pag.  5o2.  , Giuseppe  Flavio  Can- 
tra Apion.  lib . 1.  c.  22.  pag . 44^-  °Per * ^ om • H-  C.  F. 

Petav-  Doctrin • tetnpor.  Tom.  Il.pag.  859-  Sainte  Croix 
j Examen  des  historiens  d’ Alex.  le  grand,  pag.  639-  M. 

(2)  Plin.  lib.  34.  ccip . 8.  sect.  19.  pi  ine.  Fù  calma 
un  lungo  tempo  . E. 

(3)  Heyne,  Dissertazioni  di  Antichità  , Art.  1 pag. 
212.  Opuscula  Academic.  voi.  5-  pag . 388,  e 389.  e 
Bòltiger  , Indicazioni,  pag.  204.  hanno  giustamente  os- 

servato, che  Winckelmann  intendeva  falsamente  le  citate 

parole  di  Plinio  . Questi  non  voleva  , e non  poteva  dire. 
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( cesSivit  cìci  ride  ars).  Io  non  esaminerò  qui 
se  ciò  detto  sia  giustamente , e con  quella  veri 
tà  con  cui  disse  Tacito  (4)  ? che  dopo  la  batta- 
glia d Azio  Roma  piu  non  produsse  nessun 
gran  genio  , e con  cui  molti  scrissero  che  dopo 
la  morte  ( V Augusto  si  corruppe  il  romano  lin- 
guaggio, e degenerò  V eloquenza  (5).  È pro- 
babile che  Plinio,  siccome  vedremo  più  sotto  , 

che  dopo  la  olimpiade  cenlovcntesima  l’arte  aveva  intie- 
ramente cessalo,  perchè  a lei  seguitarono  i tempi  dei  pri- 
mi Tolomei , che  non  furono  certamente  favorevoli  per 
le  Arti . Potrebbe  darsi  alle  parole  di  PI  mio  forse  anco 
il  significalo  seguente  * per  lungo  tempo  Y arte  si  posò, 
i celebri  artefici  precedenti  o erano  morti o divenuti  già 
vecchi,  e non  avevano  neppure  lasciati  dopo  di  loro  scuolari 
distinti.  Non  si  può  nulladimeno  negare , che  come  quella 
anche  le  presente  spiegazione  di  questa  passo  non  porli 
seco  delle  difficoltà-,  se  cosi  si  riferisce  alle  opere  di  bronza 
esclusivamente,  ci  si  oppone  subito  il  celebre  colosso  del 
Sole  in  Rodi,  che  Carete  terminò  nell’Olimpiade  cento 
venticinquesima;  e se  si  prende  generalmente,  e se  si  vo- 
glia intendere  anche  della  scultura  in  marmo,  difficilmen- 
te si  concilieranno  con  una  tale  asserzione  il  Laocoonte  , 
il  cosi  detto  Toro  Farnese,  ed  altri  monumenti  eccel- 
lenti dell’  arte  antica.  Del  rimanente,  che  1’ addotta 
spiegazione  del  riposo  resti  spesso  alla  parola  cessare , lo 
possiamo  dimostrare  cou  molti  passi  dello  stesso  Plinio- 
Veggasi  lib.  18.  cap.  21.  sect.  5o.  alterate  cessare  arva 
suadet , e cap . 23.  sect.  Ò2-  ita  ut  ante  hiemaleni  ne  ces- 
set . M . 

(4)  Tacit.  Ristoriate  lib.  L cap.  1.  M. 

(5)  Veggasi  il  chiarissimo  Tiraboschi  Storia  della 
Lettcr.  ital.  Tom . R . Disscrtaz.  prelim , sull'  origine  del 
decad.  delle  scienze . C.  F* 
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, t . In  cui 
influirono  le 
vicende  di 
quo’  tempi. 


Sotto  Anti- 
patico. 
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abbia  particolarmente  avuto  di  mira  ciò  che 
avvenne  in  Atene  ; poiché  se  prendiamo  la 
storia  della  Grecia  in  generale,  troveremo  X op- 
posto. 

1 . Dopo  la  morte  d’Alessandro  insorsero 
rivoluzioni , e si  fecero  sanguinose  guerre  non 
meno  nelle  provincie  conquistate  che  nella 
Macedonia  medesima  fra  i suoi  capitani  e suc- 
cessori. Di  questi  nessun  più  vivea  nell’  olim- 
piade CXXIV. , ma  le  guerre  duravano  ancora 
fra  i loro  figliuoli  e discendenti.  La  Grecia,  si 
per  le  nemiche  armate  che  la  inondarono  , si 
pel  quasi  annuale  cangiamento  di  governo , e 
per  gli  esorbitanti  tributi  che  a pagare  era  co- 
stretta , ebbe  a soffrire  in  breve  tempo  più 
danno  che  sofferto  non  avea  in  tutte  le  prece- 
denti guerre  intestine. 

§.  2.  Gli  Ateniesi,  presso  i quali  alla  morte 
d’Alessandro  ridestato  erasi  lo  spirito  di  liber- 
tà, fecero  gli  ultimi  sforzi  per  sottrarsi  al  gio- 
go de’ Macedoni  , comunque  mite,  e indussero 
altre  città  a sollevarsi  contro  Antipatro  ; ma 
dopo  alcuni  leggieri  vantaggi  ebbero  una  rotta 
presso  Lamia,  e furono  sforzati  a sottoscrivere 
dure  condizioni  di  pace  , che  gli  obbligavano 
a rimborsare  le  spese  della  guerra  , a pagare 
in  oltre  una  grossa  somma  , e a ricevere  una 
guarnigione  straniera  nel  porto  di  Muni- 
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chia  (6)  , anzi  quegli  Ateniesi  , che  dopo  tale 
sconfitta  eransi  tolti  al  furor  de’  Macedoni , fu- 
ron  da  questi  ricercati  , strappati  anche  con 
violenza  (7)  dai  tempj,  ne’quali  eransi  rifugiati, 
e una  parte  de’ cittadini  fu  esiliata  in  Tracia. 
Fini  in  tal  guisa  la  libertà  d’  Atene.  Polisper- 
conte  successore  d’ Antipatico  , mentre  reggea 
la  Macedonia  come  tutore,  permise  con  un 
pubblico  decreto  a tutti  i Greci  di  ripigliare  in 
ciascuna  città  l’antico  governo  e il  regime  pri- 
miero (8);  ma  non  ottenne  ciò  che  erasi  pro- 
posto , cioè  di  ridonare  la  libertà  alla  Grecia  : 
anzi  in  Atene  avvenne  il  contrario;  poiché  per 
consiglio  di  Focione  questa  città  ritenne  nei 
suoi  porti  la  guarnigione  macedone  (9). 

§.  3.  L*  arte,  che  quasi  può  dirsi  viveva  di 
libertà,  dovette  dunque  necessariamente  dopo 


(6)  Diodor.  Sicul.  lib.  18.  cap.  9.  a 18.  oper.  Tom.  IL 
pag.  364.  a 871.  Pausan.  lib-  1.  cap.  28,  a 26.  pag.  5g. 
a 61.  Plutarch.  in  Phocion • cap.  23.  24 . J astia,  lib.  i3. 
Cap.  5.  e segg.  possono  consultarsi  relativamente  alla 
guerra  e alla  pace  di  Lamia.  M. 

(7)  9.  png.  562  princ. 

Più  favorevolmente  di  Polibio,  giudica  Diodoro  lib.  18. 
cap.  18.  oper . Tom.  IL  pag.  27 1,  della  maniera,  colla  quale 
Antipatro  trattava  Alene  , e delle  condizioni  della  pace  , 
che  egli  concluse  con  essa  . M. 

(8)  Diod.  Sic.  I.  18.  §.  56.  p.  299.  Tom-  II. 

Plutarch.  in  Phocion.  cap.  3a- 

(9)  Diodor.  Sic.  Ibid.  §•  65.  p-  3o6- 


Ctsnndro. 


Doni  e Iti 
Poliorcele 
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la  perdita  di  questa  nel  luogo  istesso  ili  cui 
aveva  principalmente  fiorito,  declinare  , e ca- 
dere. Cassandre,  figliuolo  d’ Antipatico,  e re 
di  Macedonia  , dopo  di’ ebbe  interamente  di- 
strutta la  stirpe  d’  Alessandro  il  Grande  diede 
agli  Ateniesi  il  celebre  Demetrio  Falereo  per 
loro  governatore;  e questi  seppe  per  un  de- 
cennio (io)  si  ben  reggerli  , ed  indurli  ad  ese- 
guire ogni  suo  cenno  e volere  (i  i),  che  essi 
in  un  anno  gli  eressero  trecensessanta  statue  di 
bronzo  (*2),  e parecchie  di  esse  erano  su  un 
cocchio  o a cavallo;  dal  che  si  deve  inferire (1 3) 
che  vi  fossero  in  Atene  molti  ricchi  cittadini , 
e copia  grande  d’  artefici. 

4.  Durò  tal  governo  sino  a Demetrio  Po- 
liorcete  , figliuolo  d’ Antioco  re  di  Siria  , che 
vinse  Cassandro  , e conquistò  la  Macedo- 
nia (*4)  ? nella  di  cui  rovina  ebbe  a soffrire 


(10)  Vesseling.  not.  ad  Diodor.  Sicul.  lib.  18.  cap- 
74-  oper.  Tom.  IL  pag. Sii,  e 3i3.  M. 

(11)  Diodor.  Sicul.  lib.  18.  cap.  74»  oper • Tom.  IL. 
pag.  3i3. 

(12)  Tanle  ne  conta  Plinio  lib . 34*  cap.  6.  sect.  12. 
e Vairone  presso  Nonio  riportato  dall’  Arduino  al  detto 
luogo  di  Plinio  . Dione  Crisostomo  Orai.  37.  pag.  4 di- 
io  dice  i5oo.;  e Plutarco  Reipubl.  ger.  praecepta  , op. 
Tom ■ li.  pag.  820  F.  3oo.  solamente.  C-  F. 

(13)  Diogen.  Laert.  lib.  5.  segai.  73. 

(i/j)  Cassmdro  venne  veramente  costretto  da  Deme- 
trio Poliorccte  ad  abbandonar  la  Grecia  ; ma  rimase  fino 
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anche  Atene.  Questa  città  si  trovò  per  tanto 
soggetta  a quel  vincitore  fortunato  , e il  go- 
vernatore se  ne  fuggì  in  Egitto  , ove  trovò  ri- 
covero presso  il  primo  de5  Tolomei  (i5).  Ciò 
avvenne  nell’ olimpiade  CXVIII.  Ebb’  egli  ap- 
pena abbandonata  Atene  9 che  il  popolo  inco- 
stante ed  inarato  tutte  le  sue  statue  rovesciò  e 
fuse(iG)  , e cancellonne  da  ogni  luogo  il  no- 
me (17). 

§.  5.  Per  T opposto  si  dimostrarono  gli  Ate- 
niesi sì  propensi  a venerare  Demetrio  Poliorce- 
te , che  fu  pubblicamente  decretato  di  ergere  a 
lui  e ad  Antioco  suo  padre  una  statua  d’oro(i8); 
fo  rse  sull’  esempio  della  città  di  Sigeo  nel  ter- 
ritorio di  Troja,  che  fece  un  consimile  decreto 
di  alzare  una  statua  aurea  equestre  al  medesi- 
mo Antioco  (19).  Da  questa  prodigalità  d’oro 
si  può  inferire  che  si  cercasse  allora  nell’  arte 


alla  tli  lui  merlo  avvenuta  nel  lerzo  anno  della  centovente- 
sima  olimpiade  nel  pacifico  possesso  della  Macedonia.  M. 

(15)  Plutarch.  in  Denietr.  cap.  8 e 9.  Diodor.  Sicul. 
lib.  20.  cap-  45-  oper.  Tom.  IL.  pag.  43g.  M. 

(16)  Diogene  Laerzio,  lib.  5-  segni.  77.  nella  di  lui  vita 
dice,  che  ne  fu  salvata  una  nella  rocca  della  città  . C.  F. 

(17)  Vììn.lib.  34.  cap.  6.  sect.  12 - 

(18)  Diod.  Sic.  lib.  20.  5.  46.  pag-  4^9*  ?om-  '//• 

(19)  Chisliul  1 , Anliq.  as.  ad  pseph.  Sig-  pag-  S2, 
et  57. 

Può  bene  essere  di  oro  massiccio  gettato  o battuto  , 
ma  pure  internamente  vuoto.  E. 
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più  l’apparenza  che  la  sostanza  (cto)  , e difat- 
ti  secondo  V osservazione  di  Plinio  , lo  siile 
fiorito  de  Greci  non  si  manifestò  se  non  dopo 
Alessandro  (21). 

§•  6>.  Le  vili  adulaziani  degli  Ateniesi  aveanli 
renduti  dispregevoli  (^2)  agli  occhi  medesimi 
di  Demetrio  , il  quale  duramente  reggeali , co- 
me meritavano  (23),  ma  in  ciò  avendo  egli  ol- 
trepassato il  segno  , sollevaronsi  contro  di  lui 
dopo  la  battaglia  d’ Ipso  , in  cui  suo  padre  la- 

(20)  Nella  prima  edizione  di  Dresda  pag.  356.  dopo 
le  parole  » più  l’apparenza  , che  la  sostanza  » leggousi 
anche  le  seguenti . » E del  rimanente  certo  , che  il  fiore 
» deir  Arte  non  sussistette  lungamente  dopo  la  morte  di 
« Alessandro,  vale  a dire,  come  Plinio  fìssa  questa  epo- 
33  ca  , nella  cenloventesima  olimpiade  ».  Questo  passo 
contiene  non  solo  delle  scorrezioni  istoriche  , ma  anche 
sta  in  contradizione  con  quello  , che  Winckelmann  ha 
detto  nel  §.  1.  di  questo  capitolo  . M. 

(21)  Lib.  11.  cap.  8-  scct.  24»  — Cioè  , scrive , che 
non  fossero  conosciute  ai  tempi  di  Alessandro  tutte  le  di- 
verse qualità  dei  fiori , perchè  non  ne  parlarono  gli  scrit- 
tori se  non  che  molto  dopo  la  di  morte;  e ciò  per  rap- 
porto alla  storia  naturale  , non  all’  arte  . C.  F- 

(22)  Nella  prima  edizione  di  Dresda  , pag.  355.  que- 
sto passo  dice  cosi . » Il  re  Demetrio  Poliorcete  , lasciò 
» loro  rivedere  un'ombra  di  libertà,  ma  le  loro  incre- 
» dibili  adulazioni  e bassezze  verso  questo  principe  ne 
« gli  rendevano  indegni  , ed  il  godimento  ne  durò  per 
» conseguenza  ben  corto  tempo  » . M. 

(23;  Sopra  le  vili  adulazioni  degli  Ateniesi  verso  De-» 
metrio  Poliorcete  e suo  padre  veggasi  Plutarch.  in  De - 
metr.  cap.  10.  a i3.  M. 
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sciata  avea  la  vita  , e prese  allora  Lacare  il 
governo  della  città  (^4).  Ben  però  seppe  De- 
metrio punir  la  loro  ribellione  , poiché  discac- 
ciò Lacare,  fortificò  il  Museo , e vi  pose  guar- 
nigione straniera, le  quali  cose  parvero  con  ra- 
gione a quel  popolo  tratti  di  schiavitù  0*5). 
Ne^ seguenti  tempi  questa,  che  altre  volte  era 
stata  la  più  potente  fra  le  greche  città  , decad- 
de talmente  che*  essendosi  alleata  a Tebe  con- 
tro S parta  , fu  costretta  ad  imporre  una  tassa 
generale  sopra  quanto  possedevano  in  terre  , 
in  case  e in  denaro  effettivo  gli  abitanti  del 
territorio  ateniese  per  soddisfare  alle  spese  del- 
la guerra  ascendenti  a sei  mila  talenti;  e nem- 
meno vi  riuscì  , poiché  ne  mancarono  ancora 
dugentocinquanta  (26):  a tanta  miseria  ridotti 

04)  Gli  avvenimenti  , che  ebbero  luogo  fra  il  primo 
ritorno  di  Demetrio  in  Atene  , ed  il  combattimento  di 
Ipso,  vengono  raccontati  da  Plutarch.  in  Denietr • cap.  i3. 
a 20.  Diodor.  Sicul.  lib.  20  cap.  47.  e segg • Pausan.  lib. 
1.  cap.  25.  pag . 60.  in  fine  . M. 

05)  Dicaearch.  Geograph.  pag.  168. 

Come  Demetrio  trattasse  meno  duramente  gli  Ateniesi 
insegna  Plutarch.  in  Demetr.  cap.  33.  e 34*  Pausan.  lib- 
1.  cap.  25.  pag.  61.  M. 

(26)  Polyb.  lib.  2.  pag.  148,  B. 

Winckelmann  parla  qui  dei  tempi  dopo  la  battaglia 
vicino  ad  Ipso;  Taneddoto  però  da  lui  raccontato  relati- 
vamente alla  tassa  imposta  nell’ Attica  appartiene  al  terzo 
anno  della  centesima  olimpiade , e per  conseguenza  non 
ha  che  fare  con  questo  passo  del  testo . Veggasi  l’ anno- 


Lavori  di 
quell  età  ... 


Medaglie 

Auli-goao 
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erano  gli  Ateniesi  poco  tempo  dopo  d’  aver  al- 
zate , come  poc’  anzi  si  disse  , entro  il  giro  di 
un  anno,  trecentosessanta  statue  di  bronzo  ad 
un  sol  uomo.  In  un  si  povero  paese,  a cui  rnan^ 
cava  altresì  il  commercio  eia  navigazione,  sor- 
genti principali  della  ricchezza  , non  poteano 
pili  sussistere  gli  artisti , e costretti  vidersi  ad 
abbandonare  la  primaria  lor  sede,  e cercare  al- 
trove ricovero  e sostegno.  L’  arte  medesima  do- 
vè, per  cosi  dire , lasciar  la  Grecia  per  qualche 
tempo  , e trasportarsi  in  Asia  ed  in  Egitto. 

§,  7.  Prima  di  venire  a questo  passaggio  del- 
l’arte greca  in  esterne  contrade,  e al  destino 
che  ivi  ebbe  , piacerà  senza  dubbio  al  lettore 
di  ben  sapere  qual  ella  fosse  allora,  e giudicar- 
ne potrà  da  due  opere  di  que’  tempi  sino  a noi 
conservatesi  ; cioè  da  una  medaglia  d’  Antioco, 
od’ Antigono  I.  padre  del  mentovato  Demetrio 
Poliorcete , che  è senza  alcun  dubbio  di  questo 
tempo  ; e dal  famoso  gruppo  chiamato  il  Toro 
Farnese . A quest5  occasione  diremo  pur  qual- 
che cosa  delle  supposte  effigie  di  Pirro. 

3i  §.  8.  La  medaglia  di  cui  parlo,  e che  posseg- 

L go  io  stesso,  è stata  da  me  pubblicata  e spie- 
gata (27).  Essa  era  stata  altrove  mal  disegnata 


lozione  opposta  da  noi  di  sopra  solfo  N.  166.  al  §.  28.  del 
/ Ab.  IX.  cap-  1.  della  Storia  dell*  Arte . M. 

(l'j)  Monwn.  cint.  ined.  riunì..  41*  (Tav.  LXXXVI. 
N.  219.) 
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e peggio  esposta  , poiché  le  foglie  (T  ellera  , 
che  circondano  la  testa  d’  un  vecchio,  ivi  pren- 
donsi  per  foglie  di  canna,  il  vecchio  per  Nettu- 
no , e nel  rovescio  credesi  una  Venere  armata 
l’Apollo  che  siede  su  una  nave  (28).  Io  per 


(28)  FYoelich,  Ann.  reg.  Sjr.  Tab . 2.  n.  1. 

Questo  paragrafo  8.  è stato  preso  tale  quale  dall’  edi- 
zione di  Vienna  , e sembra  derivare  immediatamente  dalla 
penna  di  Winckelmann  . Nelle  annotazioni  alia  Storia 
dell  Arie  dell ’ Antichità  , Winckelmann  si  era  espresso 
così  sopra  la  rammentata  medaglia.  33  Una  delle  più  beile 
« medaglie  di  argento  di  questo  tempo,  ed  una  delle 
33  più  grandi,  che  fra  le  greche  di  questo  metallo  siano 
>3  a me  cognite  (giacche  essa  ha  due  pollici  di  palmo  10- 
33  mano  di  diametro  ) è del  re  Antigono  , e probabilmente 
>3  del  primo  di  questo  nome  in  Asia  . Dalla  parte  superiore 
33  è impressa  di  alto  rilievo  una  testa  di  vecchio  barbato,  i 
33  di  cui  capelli  cadono  come  in  ricci  cresputi,  ma  in  stri- 
33  scie  dritte,  e nell’alto  della  fronte  le  vien  giù  un  ciuffo 
33  di  capelli,  quale  si  vede  sopra  alcune  larve  comiche,  e 
33  Tosso  al  di  sopra  degli  occhi,  s’inalza  in  un’  ingrossatu- 
33  ra  ricurva  caricata  , che  è pure  comune  a tali  larve.  Cir- 
33  conda  questa  testa  una  corona  di  ellera,  che  probabil- 
33  niente  rappresenta  il  dio  Pane,  e vedesi  coniata  nuche  so- 
33  pra  una  moneta  di  Gallieno.  Tristan.  Comm.  Torti . ITI- 
33  p.  83.  Questa  divinità  veneravasi  singolarmente  presso  i 
33  Greci,  perchè  se  le  attribuiva  la  vittoria  riportala  sopra 
33  i Persiani  a Maratona.  Sul  rovescio  vedesi  impressa  la 
33  parte  anteriore  di  una  nave,  onde  sembra  credibile,  che 
>3  questa  medaglia  sia  stata  battuta  in  memoria  di  una  vi t— 
33  loria  , che  il  predetto  Antigono  aveva  riportala  sul  mare, 
33  e che  egli  aveva  ad  esempio  degli  Ateniesi  attribuita  al  dio 
3j  Pane  . Questa  testa  non  può  rappresentare  un  Sileno  , 
33  perchè  questi  mostra  sempre  nel  volto  una  fisionomia  sc- 
33  ria  e tranquilla,  e o porta  una  barba  crespa,  come  la 
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T opposto  vi  scorgo  nel  diritto  piuttosto  il  dio 
Pan;  ma  non  istarò  a ridir  qui  le  ragioni  che 
servon  d’appoggio  alla  mia  opinione  (29).  La 
figura  del  rovescio  , di  cui  chiaramente  distin- 
guesi  il  sesso  maschile , e che  ha  sotto  di  se  un 


>3  di  lui  statua  nella  villa  Borghese,  ovvero  dolcemente  ser- 
« peggiante,  secondo  il  modo  delle  supposte  teste  di  Platone, 
33  ed  inoltre  vien  figurato  colle  orecchie  appuntate.  La  te- 
33  sta  delle  medaglie  ha  al  contrario  un'aria  di  serietà,  e 
53  di  vigore  con  una  barba  vellosa  , ed  a striscie , quale 
« vien  data  al  dio  di  Arcadia  , ed  è coronata  di  ellera  , 
33  probabilmente  a cagione  della  di  lui  stretta  relazione  con 
>>  Bacco.  Per  altro  essa  non  ha  le  ordinarie  coma  di  ariete, 
3>  che  caratterizzano  Pane  ; noi  vediamo  però  da  una  sen- 
>3  teuza  greca  di  Filodemo,  Analecla  , Tom . 77.  pag.  go. 
>3  riunì.  28.  che  gli  artisti  non  lo  rappresentarono  sempre  se- 
» condo  uno  stesso  modello,  perchè  la  figura  di  Pane , che 
33  vien  iu  essa  descritta,  rassomigliava  nel  petto  e nel  ven- 
>3  tre  ad  un  Ercole  , e nelle  gambe  e nei  piedi  a un  Mer- 
» curio  . Sopra  il  rovescio  siede  Apollo  con  in  mano  un 
» arco  teso  sulla  parte  anteriore  di  una  nave,  e sopra  due 
» tavole  di  questa  leggesi  BAZIÀEHZ  ANTIPONOT.  Dietro  ad 
>3  Apollo  vedesi  un  tridente,  o fuscina  , e al  di  sotto  della 
>3  nave  un  delfino  , il  quale  è probabilmente  un  emblema 
>3  del  soprannome  Aslfivio;  , che  veniva  dato  ad  Apollo, 
>3  perchè  egli  condusse  in  forma  di  delfino  la  nave  , che 
33  portava  a Deio  la  prima  colonia  per  popolare  quest’  iso- 
33  la  . Una  medaglia  simile  vien  riprodotta  dal  padre 
33  Fròlich  malamente  disegnata  , ed  erroneamente  spie- 
>3  gata  . Questa  medaglia  del  Museo  dell’  Autore  trovasi 
33  riportata  , come  abbiamo  già  accennato  sulle  nostre  ta- 
« vole  (Tav.  LXXXVI.  N.  219  ).  M. 

(29)  Veggasi  in  proposito  di  questa  medaglia  la  pre- 
cedente nostra  annotazione  N.  39.  al  Lib . T-  cap.  i-  §•  9. 
della  Storia  dell' Arte»  Ni. 
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delfino  , dee  prendersi  per  l’Apollo  AsVvt°c,  co- 
si detto,  perchè  si  cangiò  in  delfino  quando  con- 
dusse sopra  una  nave  cretense  la  prima  colonia 
nell’  isola  di  Deio  (5o).  Apollo  vien  pur  da  Eu- 
ripide chiamato  novuog  , cioè  dio  marino  , per- 
chè co’ suoi  cavalli  scorre  anche  sovra  Tonde 
del  mare  (3i).  Or  siccome  gli  Ateniesi  ascrisse- 
ro al  dio  Pan  la  vittoria  presso  Maratona  (02) 
cosi  è probabile  che  il  re  Antigono  abbia  fatta 
coniare  quella  medaglia  in  memoria  di  qual- 
che vittoria  navale  ottenuta  , a suo  parere  , 
pel  favore  di  Pan  e d’ Apollo.  Questa  medaglia, 
del  diametro  di  due  pollici  di  palmo  romano  , 
ha  un  impronto  molto  rilevato,  e meritava  di 
esser  qui  mentovata  come  uno  de' più  bei  mo- 
numenti dell’  arte  di  que’  tempi  (33). 


(30)  Hom.  Hymn.  in  zipoli,  vers.  495- 

Sopra  la  simbolica  significazione  del  Delfino  veggasi 
Creuzer  , la  Simbolica  e la  Mitologia  dei  popoli  antichi  , 
e specialmente  dei  Greci , voi.  2-  pag.  389.  a 3g6.  M. 

(31)  Eurip.  dndr.vers  1010. 

(32)  Herodot.  lib.  6.  cap . io5- 

(33)  Il  signor  Dutens,  Explicai.  de  quelq.  méd.  grecq. 
et  phenic.  pi.  4.  n.  3.  dà  la  ligura  di  una  medaglia  d’  An- 
tigono , eh’  egli  dice  simile  a questa  data  da  Winckel- 
mann  , e nella  stessa  maniera  la  spiega  nella  dissertazione 
prima,  pag.  io5-  »ofi.  Anch’io  credo  che  possa  esseresi 
mile  ; ma  il  signor  Dutens  che  dice  di  averla  nel  suo 
museo,  non  avrà  fatto  confronto  della  stampa,  che  dà, 
con  quella  data  dal  nostro  Autore  ; poiché  vi  sono  molte 
differenze  nella  fisonomia  , nella  corona  , e in  altre  cose 
del  rovescio.  C-  F. 
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Gruppo  det-  §.  9.  Possiamo  pure  con  molta  verosimiglian- 
to  ii  Toro  za  rjferjre  a quest’  epoca  un  monumento  di 
molte  figure  , opera  d’ Apollonio  e Taurisco  , 
fatto  d’un  sol  masso  di  marmo  , esistente  a Ro- 
ma nel  palazzo  Farnese,  detto  perciò  il  loro 
Farnese  (34)-  Dico  che  verosimilmente  è di 
questi  tempi,  poiché  Plinio  riguardo  a questi 
artisti  nulla  ci  determina,  benché  abbia  fissate 
le  epoche  de’  più  celebri  fino  a questi  tempi.  Si 
sa  che  tal  gruppo  rappresenta  Zeto  ed  Anfio- 
ne,  i quali  per  vendicare  la  loro  madre  Antio- 
pe, presero  Dirce,  cui  Lieo  padre  loro  sposata 
avea  dopo  il  ripudio  di  quella,  e legatala  ad 
un  toro  fecerla  crudelmente  strascinare* 

§.  io.  Ci  narra  Plinio  che  tal  lavoro  portato 
fu  dair  isola  di  Rodi  a Roma  : ci  addita  in  ol- 
tre la  patria  di  Taurisco,  cioè  la  città  di  Traili 
in  Cilicia  (35)  , e osserva  che  nell’  iscrizione 


(34)  Vengasene  la  figura  presso  Maffei , Racc. [di  sta- 
tue , Tav.  48.,  e Gronovio,  di  cui  parla  Winckelmann 
qui  appresso  . C.  F. 

Vedesi  ora  nella  Villa  , celebre  passeggio  di  Napoli 
sulla  riviera  di  Chiaja  . E.  P. 

(35)  Nella  Caria  secondo  Plinio  stesso  , lib . 5.  cap . 
29.  sect.  29  , e Tolomeo,  Geograph.  lib.  5.  cap.  2.;  o 
nella  Lidia  secondo  Stefano  , perchè  stava  nei  confini  di 
queste  due  provincie  al  dir  di  Strabone  , lib.  \ f\.  pag. 
959.  D.  C.  F. 

Non  in  Cilicia,  ma  in  Lidia.  Veggasi  , Cellarii , Geo- 
graph . antiq.  lib • 3-  cap.  4.  §•  22.  Toni.  HI.  pag.  119. 
e 120.  M. 
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v’ erano  mentovati  deipari  il  padre  d’  ambi  gli 
artefici  Artemidoro,  e il  maestro  Menecrate, 
tra  i quali  era  rimasto  indeciso,  quale  de’  due 
fosse  stato  riconosciuto  da  essi  per  vero  padre, 
se  quello  che  loro  avea  data  la  vita  , ovvero 
1 altro  che  gli  avea  istruiti  nell’arte  (56).  Que- 
sta iscrizione  or  più  non  v’è,  ma  il  luogo  più 
cospicuo  , ove  può  credersi  che  fosse  incisa  , è 
il  tronco  deli’  albero  che  serve  d’appoggio  alla 
statua  di  Zeto  , e che  è quasi  tutto  moderno  , 
come  la  maggior  parte  delle  figure  medesime 
§.  1 1 .Parecchi  hanno  scritto  1 opposto (37), 
e per  quel  che  m’immagino  , dall’ aver  male  in- 


(36)  Plin.  lìb . 36.  cap.  5.  sect.  4.  §.  10. 

Prèceden temerne  Taurisco  era  indicalo  nel  lesto  come 
nativo  dell’  isola  di  Rodi  . Lessing  ne  corresse  1’  errore  : 
33  Taurisco  non  era  naiivo  di  Rodi,  ma  di  Traili  in  Lidia. 
3>  V errore  di  Winckelmann  deriva  senza  dubbio  da  que- 
33  sto  , che  egli  si  ricordava  di  aver  letto  in  Plinio  rela- 
33  tivamente  a quest1  opera  dell'’ Arte,  et  eodem  lapide , 
33  Rhodo  advecta , opera  Apollonii  et  Taarisci  . L’  opera 
33  era  pervenuta  a Roma  da  Rodi  . Apollonio  e Taurisco 
33  erano  fratelli,  ma  nutrivano  una  cosi  gran  stima  per  il 
J3  loro  maestro  nell’  Arte  , che  sopra  le  loro  opere  essi 
33  vollero  nominarsi  piuttosto  da  questo , die  dal  padre 
33  loro  naturale  . Perchè  Plinio  non  può  intendere  altra 
33  còsa  , quando  ilice  di  loro  , Parentum  ii  certamen  de 
» se  fecere.  Menecr  aleni  vi  deri  , professi , sed  esse  nata • 
>3  ralem  Artemidoram . 33  L% 

(37)  MafFei , Raccolta  di  stat.  ant . TW.  4^-»  Cayl* 
De  la  scuipt.  et  des  sculpleurs  anc.  selon  Piine,  dead,  des 
laser1.  Toni.  XXV.  Meni.  pag.  325. 
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teso  il  Vasari , il  quale  narra  che  questo  grup- 
po è stato  lavorato  in  un  sasso  solo  , e senza 
pezzi  { 38).  Ma  è chiaro  che  egli  qui  parla  del 
gruppo  qual  era  scolpito  anticamente,  e non 
vuol  aia  dire  che  sia  stato  di  ssotterrato  senza 
che  alcun  pezzo  ne  mancasse.  Da  quest’  abba- 
glio, e dal  non  avere  ben  distinto  l’  antico  dal 
moderno  , V opera  del  greco  scarpello  dal  re- 
cente lavoro , è nato  il  falso  giudizio  che  alcuni 
ne  hanno  portato,  riputandola  indegna  de’gre- 
ci  artisti , e dichiarandola  scultura  della  scuola 
romana  (3g). 


(38)  Tite  dii  pili  eccell.  pittori  , ec.Vita  ài  Miche- 
lang.  Tom.  VI.  par.  6.  pag  ab 4. 

(39)  Ficoroni,  Le  singol.  di  Roma  mod.  cap.  7+ pag. 
44-  — Pretende  che  questo  gruppo  non  sia  quello  di  cui 
parla  Plinio,  perchè  vi  sono  più  cose,  di  quelle,  che 
esso  descrive  : ragione  ben  debole  se  si  considera  , che 
Plinio  non  ha  voluto  descriverlo  minutamente,  ma  darlo 
ad  intendere  col  nominarne  le  parti  principali  . G-  F- 

Per  poter  dimostrare , come  Winckelmann  completava 
e correggeva  nel  corso  del  tempo  il  proprio  giudizio  so- 
pra il  Toro  Farnese  , noi  vogliamo  comunicar,  qui  i passi 
che  lo  concernono  della  prima  edizione  di  Dresda  , e delle 
di  lui  annotazioni  alla  medesima  . » Si  può  credere  dicesi 
m nella  prima  edizione  di  Dresda,  pag.  353-  che  il  cosi 
» detto  Toro  Farnese  sia  questa  medesima  opera,  e non 
» par  verosimile  , che  un  monumento  così  straordinaria- 
» mente  grande  sia  stato  ripetuto . Ma  possono  dichiararsi 
»»  ciechi  , quelli  che  hanno  creduto  ritrovarvi  un  idea 
» molto  inferiore  a quella  , che  avrebbe  dovuto  presentare 
m un  lavoro  del  buon  tempo  , e tenerlo  per  una  pretesa 
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§.  i2,I  rappezzamenti  fallivi  ducerlo  Balli- 
sta Bianchi  milanese  alla  maniera  de’  suoi  tem- 

33  opera  romana  come  tutti  coloro  che  hanno  scritto  di  que- 
53  sto  monumento.  Perchè  quel  che  doveva  esser  il  bel- 
5>  1 issi  ino  è moderno,  il  resto  si  può  anche  scrivere,  che  è 
33  stalo  trovato  senza  la  minima  mancanza  nei  bagni  di 
33  Caracalla,  e non  ha  avuto  bisogno  di  altro  soccorso, 
>3  elle  della  riunione  insieme  delle  parti  spezzate.  La  metà 
53  superiore  delia  Birce  fino  al  di  sopra  della  coscia  è 
33  moderna  ; nulla  vi  è di  antico  in  Zelo  ed  in  Ambone  , 
33  se  non  che  il  tronco,  ed  una  sola  gamba  di  una  delle 
33  due  figure  . Sembra  che  il  restauratore  , che  chiamavasi 
33  Gio.  Batista  Bianchi , scullor  milanese  , abbia  fatte  le 
33  teste  di  esse  sopra  una  testa  di  Caracalla.  L’ Antiope, 
33  che  sta  in  piede  , ed  il  giovinetto  sedente  che  sono 
33  quasi  pienamente  conservati , a vrebbero  dovuta  indicare 
33  la  gran  differenza  del  lavoro-  Si  cesserà  di  maravigliar- 
33  si,  che  siasi  conservata  la  corda  , perchè  la  testa  del 
33  toro  a cui  essa  è annodata  , è sicuramente  moderna  . 

33  L’  Aldovrandi,  che  descrisse  questo  monumento  ,.  prima 
33  che  fosse  stato  restaurato,  lo  credette  un  Ercole  , che 
33  combatte  il  toro  di  Maratona.  33  Nelle  annotazioni  alia 
33  Storia  dell3  Arte,  pag.  112.  33  Uno  dei  più  grandi  ama- 
33  tori  dell’Arte  al  tempo  di  Augusto  era  Asinio  Pollione, 

33  il  quale  fece  raccogliere  da  moite  contrade  della  Gre- 
33  eia  le  migliori  statue  , per  mostrarle  poi  riunite  al  puh- 
>3  blico.  Tra  queste  opere  erano  pure  Ambone,  Zeto,  An- 
>3  tiope  , Birce,  il  toro  e la  corda,  scolpite  in  mi  solo 
33  pezzo  di  marmo  , che  fece  comprare  a Rodi  , e si  crede, 
33  che  sia  quello  che  vedesi  ora  nel  Palazzo  Farnese  , e 
33  vien  conosciuto  sotto  il  nome  del  Toro-  Farnese  • Gli 
33  artebei  furono  due  fratelli  nominati  Apollonio  e Tauri- 
33  sco  non  di  Rodi,  ma  di  Traili,  città  della  Lidia,  e 
33  nell’  iscrizione  avevano  essi  indicato  come  loro  padre 
33  il  loro  maestro,  e nel  tempo  stesso  quello  , che  gli 
33  aveva  generati  , di  maniera  che  , come  osserva  Fiinìo, 
Tortx,  II/,  34 
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pi  , e senza  punto  intendere  V antico  , sono 
nella  figura  di  Dirce  legata  al  toro  la  testa  e il 
petto  sino  alFumbilico  e le  braccia  , come  pu- 
re la  testa  e le  braccia  d’  Antiope,  nelle  statue 
d’ Anfione  e Zeto  sono  antichi  i due  torsi  ed 
una  gamba,  e nel  toro  nuove  sono  le  gambe  e 
la  corda  , di  cui  un  inesperto  viaggiatore  si 
maraviglia  come  siasi  conservata  (4o).  Quello 
che  v’ha  qui  d’antico  può  disingannare  chiun- 
que sappia  un  po'’  gustare  il  bello  degli  antichi 


» era  dubbio  quale  dei  due  fosse  il  padre  vero  . Questa 
» iscrizione  non  trovasi  sull’opera  predetta,  e non  si  sa 
w neppure  dove  essa  poteva  essere  ; perchè  mancano  so- 
» lamente  gambe  , braccia  e teste  , ed  una  iscrizione  non 
w poteva  essere  apposta  a nessuna  delle  parti  indicale,  co- 
33  sicché  potrebbe  nascere  il  dubbio  , se  il  Toro  Farnese 
» sia  1’  opera  di  cui  parla  Plinio  . Tutti  gli  scrittori  mo- 
» derni,  che  fanno  menzione  di  quell’  opera  , alcuni  dei 
m quali  sono  stati  da  me  citati  nella  Scoria  dell’  Arte  , 
» sostengono  , che  essa  venne  trovata  senza  mutilazioni,  e 
33  forse  questo  errore  palpabile  è stato  occasionato  in  ori- 
>3  gine  dal  Vasari,  il  quale  nella  sua  Vita  di  Michel an- 
33  gelo  Buonarroti  , dice  , che  quest’  opera  era  stata  lavo- 
33  rata  in  una  sola  pietra  , e senza  pezzi  . Io  ho  già  indi- 
si cate  le  parli  restaurate , ma  ho  sbagliato  in  qualche 
« cosa  , perchè  la  testa  del  Toro  è antica  ; e quella  di 
33  Antiope  in  piede  è moderna  • Sotto  la  figura  di  Zeto 
33  vedesi  uu  tirso  , col  quale  gli  artefici  vollero  significare 
3)  la  vita  campestre  , che  egli  erasi  scelta  ; perchè  il  tirso 
3>  è un  asta,  la  di  cui  punta  è circondala  di  foglie  di  elle- 
33  ra,  di  fra  le  quali  vedesi  scappar  fuori  la  punta; 
» quindi  esso  viene  dai  poeti  nominalo  l’asta  pacifica.  » M. 

(4o)  Blainville  , Foyageec . 
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lavori,  e giustificare  l onorata  memoria  die 
Plinio  fa  degli  scultori  mentovati.  Tali  sono  la 
figura  d’  Antiope  , tranne  la  testa  e le  mani  , e 
quella  del  giovanetto  sedente  e inorridito  alla 
crudele  punizione  di  Dirce,  il  quale  non  può 
rappresentar  Lieo  suo  marito,  come  immaginò 
Gronovio  (4 1).  Lo  stile  della  testa  del  giova- 
netto s’  assomiglia  a quello  delle  teste  de’ fi- 
gliuoli di  Laocoonte  (42)*  H finimento  grande 
dello  scarpello  vedesi  negli  accessori  , e prin- 
cipalmente nella  cista  mistica  tessuta  di  vimini 
e circondata  d’  ellera  (43) , posta  sotto  Dirce 
per  indicar  in  lei  una  Baccante  (44)*  È questa 


(40  Thes.  antiq-  graec.  Tom.  I.  Dd. 

(4*)  I pezzi  più  ragguardevoli  sono  anzi  il  toro,  le 
figure  dei  figli , il  giovanetto , e la  parte  inferiore  di 
Dirce  . C.  F. 

(43)  Poiignoto,  amico  dei  misteri , aveva  nella  sua  pit- 
tura nel  Lesclie  a Delfo  rappresentata  la  giovine  sacerdotessa 
Cleobea  con  in  grembo  egualmente  una  cassetta  di  misteri 
{cista  mistica  xi^mziov').  Pausan.  lib.  io.  cap.  28.  pag.  865. 
Boti iger  , Idee  sull’  Archeologia  della  Pittura  , pag . 
36 1.  M. 

(44)  Hyg.  Fab.  7.  — Come  Poiignoto  , secondo  che 
riferisce  Pausania  , lib.  10.  cap.  28-  pag.  866. , dipinse 
la  vergine  Cleobea  colia  cista  sulle  ginocchia  della  forma 
di  quelle  di  Cerere,  per  indicare  che  essa  era  una  cisti- 
fera  dedicata  a quella  Dea  ; e cosi  la  teneva  anche  un'  altra 
in  marmo  posta  accanto  alla  dea,  di  cui  lo  stesso  Pausa- 
nia , lib.  8.  cap.  pag.  676.  Nel  gruppo  più  probabil- 
mente Dirce  ha  la  cista  , perchè  era  occupata  nelle  feste 
di  Bacco  sul  monte  Citerone  , allorché  fu  attaccala  al  loro. 
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si  esattamente  e con  tanta  diligenza  lavorata  , 
quanta  usata  n’  avrebbe  F artista  9 che  avesse 
dovuto  in  essa  sola  dare  un  saggio  della  sua 
abilità  (45). 

§.  i3.  Nella  Villa  Borghese  trovasi  nella  par- 
te anteriore  del  Palazzo  un  bassorilievo  di  tre 
figure  rappresentanti  Antiope  in  mezzo  ai  suoi 
due  figli  , come  fanno  manifesto  i nomi  delle 


secondo  Euripide  presso  Io  stesso  Igino,  Fab,  8.:  e questo 
monte  pare  che  venga  rappresentalo  nel  marmo  ; sicco- 
me ai  baccanali  pare  , che  alludano  altri  simboli  , che  vi 
si  veggono  . C.  F. 

(45)  Altrove  T Autore  loda  molto  il  lavoro  della  eia-, 
rnide  d’  Anfionc  gettata  sulla  cista  . Tratt.  prelim.  ai  Mon. 
ant.  in^d.  cap . 4. . E.  M.  — Sbaglia  però  dicendo  Anfìone 
J3£r  Dirce  , la  di  cui  veste  è gettata  sulla  cista  , come  può 
vedersi  anche  nelle  citate  stampe  in  rame  C.  F- 

Il  cosi  detto  Toro  Farnese  venne  circa  all’  anno  1786. 
trasportato  da  Roma  a Napoli,  ove  esso  anche  presente- 
mente di  nuovo  restaurato  è collocato  per  godimento  del 
pubblico  nel  passeggio  di  Pilla  Reale  . Sopra  il  merito  del- 
1’ Arte  , e l’epoca  verisimile  dell’ origine  di  questo  nume- 
roso gruppo  siamo  pienamente  d5  accordo  con  Winckei- 
mann  , perchè  lutto  quello  , che  egli  dice  dello  stile  ec- 
cellente , della  bella  ed  ardita  esecuzione  delle  parti  anti- 
che , è nel  miglior  modo  fondato  . Chi  desiderasse  saperne 
di  più  sopra  questa  opera  legga  ciò  , che  ha  raccolto  su  di 
essa  JHhyne,  Dissertazioni  di  Ant; chità , Art • 2.  pag.  182. 
a 224.  Sembra  a noi  solamente  , che  questo  dotto  antiqua- 
rio, non  avendone  potuto  giudicare  per  propria  oculare 
ispezione  abbia  concepito  una  troppo  piccola  opinione  del 
merito  dell’  Arte  di  questo  monumento  . Fra  le  statue  pub- 
blicate dal  Piranesi  trovasi  una  mediocre  figura  di  esso.  M* 
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persone  scrini  sopra  ciascuna  figura.  Anfione 
ha  la  lira  ^ e Zelo  come  un  pastore  ha  il  suo 
cappello  rotondo  gettato  dietro  !e  spalle , a 
guisa  dei  pellegrini;  la  madre  sembra  provocare 
i suoi  figli  alla  vendetta  contro  Dirce  . Questo 
bassorilievo  è stalo  pubblicato  nei  miei  Monu- 
menti inediti  (46),  ed  io  ne  ho  data  anche  una 
particolare  spiegazione  in  altra  parte  di  questa 
Storia  dell3 Arte  (4 7)-  Questa  rappresentazione 
medesima,  perfettamente  simile  all’altra  trova- 
si, ma  senza  i nomi,  sopra  un  altro  bassorilievo 
della  Villa  Albani  (48). 


(46;  Num.  85.  Vedi  Je  nostre  tavole  (Tav.  CIX.  N.  263.) 
ove  però  è stato  riportato  il  bassorilievo  della  Villa  Albani, 
vale  a dire  quello  senza  i nomi  in  vece  di  quello  della  Villa 
Borghese,  che  l’Autore  aveva  pubblicato  nei  suoi  Monumenti 
inediti  • E*  P. 

(47)  Vedi  Storia  dell* Arte,  Lib.  Vili.  cap.  4*  §•  4*  E* 

(48)  Lo  Zoega  ha  illustrato  il  Bassorilievo  della  Villa 
Albani,  Bassirilievi  antichi  di  Roma , Tom.  /.  pag.  ig3. 
e segg.  , e ne  ha  data  la  figura,  tav,  Questo  dotto 
antiquario  sostiene  , che  non  ostante  i nomi  iscritti  sopra 
alle  figure  del  monumento  Borghese,  non  vi  siano  pro- 
priamente rappresentali  Antiope,  Zelo  ed  Amfìone,  ma 
Euridice,  Orfeo  e Mercurio,  siccome  è scritto  in  greco 
sopra  le  figure  in  un  marmo  perfettamente  simile  a questo 
della  Regia  Collezione  di  Antichità  di  Napoli  , che  appar- 
teneva altra  volta  ai  duca  di  Caraffa  Noja  . Winckelmann, 
Monumenti  antichi  inediti  , num.  85.  ha  già  parlato  di 
questo  Bassorilievo  esistente  in  Napoli,  e procurando  di 
spiegare  il  perchè  vi  si  trovassero  scritti  que’  nomi  greci,  si 
contenta  di  dire,  che  anche  gli  antichi  tiravano  spesso  ad 
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§.  14.  Trovansi  monete  del  più  bel  conio  di 
Demetrio  Poliorcete,  e del  re  Pirro  , e sopra  la 


indovinare  la  significazione  di  questo  o di  quel  monu- 
mento, e che  per  conseguenza  potevano  sbagliare  deter- 
minandone il  significato  egualmente  che  gli  antiquari  del 
nostro  tempo  . M. 

I due  paragrafi  i3.  e 1 4*  sono  riuniti  insieme  in  parte 
dalla  prima  , in  parte  dall*  edizione  di  Vienna  • Noi  vo- 
gliamo comunicare  ai  nostri  lettori  , 1’  intiero  passo  , quale 
si  trova  nella  prima  edizione  di  Dresda,  perchè  essi  pos- 
sano da  loro  medesimi  paragonarli,  e giudicarne . « Di 
« questo  ( Demetrio  Poliorcete  ) , e dei  re  Pirro  trovansi 
m monete  del  più  bel  conio  ; sopra  la  maggior  parte  di 
>3  quelle  vedesi  sul  rovescio  un  Nettuno  fìnissimamente 
» lavorato,  e le  monete  di  Pirro  hanno  una  testa  di  Gio- 
» ve  del  più  sublime  ideale,  o una  bella  testa  barbata  , 
33  che  è forse  un  Marte . Alcuni  hanno  prese  quelle  , 
>3  altri  queste  per  ritratti  di  Pirro  , e fondasi  sopra  la  so- 
33  miglianza  di  esse  anche  la  denominazione  di  una  testa 
» presso  Fulvio  Ursino,  ovvero  sopra  la  somiglianza  di 
33  essa  colla  testa  di  una  grande  statua  (di  Marte)  lorica- 
ta , che  altravolta  trovavasi  nel  Palazzo  Massimi,  ed  ora 
33  conservasi  nel  Campidoglio  , e così  si  è fatto  alternati- 
3j  vumente  della  statua  colle  monete.  Si  offrono  alla  vi- 
33  sta  le  teste  di  elefante  , sopra  le  ali , come  gli  antichi 
33  le  chiamavano,  dell’ armatura,  che  avranno  forse  signi- 
J3  ficato  a*  primi  elefanti  , che  questo  re  condusse  per  la 
33  prima  volta  in  Grecia  ed  in  Italia  ; quindi  si  sono  ri- 
33  fatti  anche  sull’acconciamento  dei  piedi  modernamente 
33  restaurati  . In  seguito  ad  una  tale  opinione  adottata,  il 
33  Gori  ha  battezzata  per  un  Pirro  una  testa  simile  sopra 
33  una  pietra  incisa  nel  Museo  Granducale  di  Firenze  . 
33  Questo  re  però  avrà  probabilmente  portata  secondo  Fuso 
33  del  suo  tempo  fra  i Greci,  o punta  o alinen  poca  barba, 
33  siccome  vedesi  sopra  una  grande  moneta  di  oro  del  me* 
33  desimo  in  Firenze , e nessuno  dei  re  suoi  contempo- 
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n^ggior  parte  delle  prime  vedesi  sul  'rovescio 
un  Nettuno  lavorato  nel  modo  il  più  fino,  ed 
in  quelle  di  Pirro  una  testa  di  Giove  del  più 
sublime  ideale  , o una  bella  testa  barbata.  Al- 
cuni hanno  presi  ora  queste,  ora  quelle  per  il 
ritratto  di  Pirro  (49)  . 

§.  i5.  Oltre  le  monete  del  re  Pirro  di  bellis- 
simo conio,  meriterebbono  la  nostra  attenzione 
una  statua  maggiore  della  grandezza  naturale 
altra  volta  nel  palazzo  Massimi,  e presentemente 
nel  museo  Capitolino  (5o)  , e due  teste  in  rilie- 


» ranei  ha  la  barba  ; perchè  i Greci  cominciarono  sotto 
c<  Alessandro  il  grande  a radersi  la  barba  . Anche  la  testa 
33  in  bassorilievo  di  porfido  nella  Villa  Ludovisi , citata 
33  dal  Montfaucon,  non  ha  niente  che  fare  con  Pirro.  Pirro 
» trovasi  effettivamente  col  mento  pulito  nelle  sue  monete. 
j>  come  ha  già  osservato  il  Pignorio  . 33  M. 

(49)  Nelle  monete  di  Pirro,  ed  in  quelle  di  Demetrio 
Poliorcete,  per  quanto  belle  esse  siano,  vedesi  nulladi- 
tneno  , se  si  paragonino  con  quelle  di  Filippo  e di  Ales- 
sandro il  grande  un  decrescimento  dell’  Arte  , che  me- 
rita di  esser  sicuramente  osservato  nel  rapporto  della  di 
lui  storia  . M. 

(50)  Mus.  Capit . Tom.  TU.  Tav.  48. 

Il  cosi  detto  Pirro  qui  rammentato , di  cui  parlasi  an- 
che nel  successivo  paragrafo  , è una  statua  pressoché  co- 
lossale completamente  armata,  malamente  restaurata  di 
gambe,  di  braccia  , della  cresta  dell’elmo,  e di  una 
parte  del  naso.  Il  lavoro  antico  è eccellente,  ma  è diffi- 
cile a spiegarsi  qnel  che  la  statua  rappresenti.  Winckel- 
mann  , indottovi  dalla  somiglianza  della  testa  con  la  testa 
di  Agamennone  sopra  la  grande  urna  , che  viene  comu- 
nemente detta  il  sepolcro  di  Alessandro  Severo , e di 


Pretese  im- 
magi ui  del  re 
Pirro  . 
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vo  soiniglievoli  a quella  della  statua  , se  fosser 
queste  l’effigie  di  Pirro  , come  generalmente  si 
crede.  Una  delle  teste  è in  marmo  nel  palazzo 
Farnese,  e 1’  altra  in  porfido  nella  villa  Lucio - 
vìsì(5j).  Una  terza  testa  simile  è ({nella  , che 

sua  madre,  volle  riconoscere  un  Agamennone  anche  in 
questa  statua,  e la  dignità  e lo  sguardo  altamente  nobile  e 
regio  della  figura  sembra  non  essere  sfavorevole  alla  di  lui 
opinione.  Il  Visconti,  Museo  Pio-Clementi  no , Tom.  TL 
pag.  4i.  not • i.  dell’ edizione  di  Milano,  ed  altri  dopo  di 
ini  la  tengono  per  un’immagine  di  Marte,  e si  fondano 
per  giustificazione  della  propria  opinione  sopra  i grifi  , e 
le  leste  di  ariete,  delle  quali  è adorno  l’elmo  egualmente, 
che  sulle  indubitate  figure  di  Marte  in  bassorilievo  ; e co- 
me anche  sulle  monete,  ove  una  testa  di  Marte  nobil- 
mente barbata  e coll5  elmo  sembra  presso  a poco  simile  al- 
la statua  predetta.  Una  piccola  figura  di  marmo  ben  lavo- 
rala , che  può  considerarsi  come  un’  antica  ripetizione  , o 
imitazione jdella  grande  statua  capitolina,  trovasi  tuttora  fra 
gli  antichi  monumenti  della  Villa  Borghese  , Sculture  , 
Stanz.  3.  num.  'i.  Il  capo  è per  vero  dire  in  essa  restaura- 
to, ma  le  gambe  si  son  conservate  e son  coperte  con  i 
gambali.  Veggasi  l’ annotazione  N.  71.  da  noi  apposta  sopra 
al  Lib.  V . cap.  1.  §.  17.  della  Storia  dell  Arte.  M* 

(5i)  Montf.  Diar.  ital.  cap.  i5.  pag.  iv.  1. 

Già  nella  nostra^annotazione  N.  101.  al  Lib . TII.  cap.  1. 
§.28.  della  Storia  dell’Arte,  si  è fatta  menzione  della 
supposta  testa,  o busto  di  Pirro,  in  bassorilievo,  e che  si 
pretende  essere  di  porfido  , ed  è stato  detto,  che  trovatasi 
per  vero  dire  nella  Villa  Ludovisi  un  tal  monumento  iu 
bassorilievo  ma  in  marmo  , e non  in  porfido.  Questo  è so- 
vrapposto ad  una  porta  nella  prima  sala  del  fabbricato  del 
giardino,  in  vicinanza  all"  ingresso  della  Villa  . L’  erronea 
asserzione  può  frattanto  esser  conseguenza  di  un  error  di 
stampa  trasmesso  dalla  prima  edizione  di  Dresda  a quella 
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ha  pubblicato  Fulvio  Orsini  siccome  un’  imma- 
gine di  questo  re  (Sa)  . In  conseguenza  di  que- 
sta opinione  il  Gori  (53)  ha  dato  il  nome  di 
Pirro  a una  simile  testa  incisa  in  una  gemma 
nel  museo  Granducale  . Per  conoscere  Y insus- 
sistenza di  questa  opinione  basta  osservare,  che 
tutte  le  mentovate  teste  , compresavi  pur  quel- 
la della  statua,  hanno  una  barba  folta  e crespa, 
laddove  i successori  d5  Alessandro  e Pirro  me- 
desimo solcano  portar  il  mento  raso;  come  ri- 
guardo a Pirro  avea  già  prima  di  me  osservato 
Pignorio,  (54)  argomentandolo  dalle  genuine  sue 
monete;  e riguardo  agli  altri  re,  oltre  le  mo- 
nete loro , ce  ne  fa  fede  Ateneo  (55).  V’è  bensì 
nel  suddetto  museo  Granducale  un’  unica  mo- 


di Vienna,  e da  questa  alla  traduzione  del  Fea  . Perchè 
Winckelmann  rammenta  questo  monumento  anche  nelle 
sue  Annotazioni  alla  Storia  dell ’ Arte  presso  gli  Antichi , 
pag.  98.  e lo  nomina  espressamente  una  testa  in  marmo  , e 
rappresentata  di  profilo . Sembra  che  l’equivoco  sia  nato 
da  questo  profilo,  che  si  è cambiato  in  porfido  - Del  rima- 
nente In  predetta  testa  nella  Villa  Ludovisi  è di  buon  lavo- 
ro , e si  assomiglia  decisamente  nei  tratti  del  volto  alla 
statua  del  Campidoglio;  il  naso  è moderno,  come  anche 
senza  dubbio  alcune  parti  delP  elmo  e dell’  armatura  - M. 

(5“2)  Imagin.  102. 

(53)  Mus.  Florent.  Gemmae  antiq.  Tom.  I.  Tab.  2 5- 
mini.  4. 

(54)  Sjmb.  epist.  8-  pag.  32. 

(55)  Lib.  i3.  cap.  3 pag.  585.  V.  Descrlz . delle 
pietr.  ine.  del  Gab.  di  Stosch  , cl.  4-  sect.  1 . n-  28.  e sopra 
Lib.  IX.  cap ■ 3 not.  197.  C.  F. 
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neta  di  Pirro  in  oro,  in  cui  ila  un  poco  di  bar- 
ba , ma  questa  è cortissima. 

§•  1 6.  Non  potendosi  per  tanto  ravvisare  nella 
mentovata  statua  il  re  Pirro;  ed  essendo  altron- 
de la  lesta  ideale,  potrebbe  credersi  ivi  effigia- 
to Marte  ; ma  a ciò  pur  si  oppone  il  non  tro- 
varsi mai  data  a questo  dio  la  barba  nelle  opere 
antiche  (56).  Vennemi  in  pensiere  che  quella 
statua  fosse  di  Giove,  a cui  piu  che  ad  altro  dio 
somiglia , e ivi  si  rappresentasse  il  Giove  *Apwo; 
(guerriere  ) , che  ebbe  pur  Y aggiunto  irpinog 
( condottare  d’  eserciti  );  (67)  ben  sapendosi 
che  eziandio  ad  altri  dei  , oltre  Marte  , è 
stato  talora  dato  V usbergo , come  a Bacco 
su  un5  ara  della  villa  Albani , e a Mercurio  in 
bronzo  del  museo  Hamiltoniano.  Ma  abbando- 
nai tal  opinione  , poiché  si  i capelli  che  la  bar- 
ba son  diversi  da  quelli  che  suole  aver  Giove  ; 
e siccome  la  testa  di  essa  ha  molta  somiglianza 
con  quella  di  Agamennone  , che  vedesi  nello 
stesso  museo  su  un’urna,  in  cui  rappresentasi  la 
sua  contesa  con  Achille  per  Briseide(58) , quin- 


(56)  Un  esperimentato  numismatico  potrebbe  difficil- 
mente dare  la  sua  approvazione  all’asserzione  emessa  qui 
da  Winckelmann.  M 

(57)  Sopra  Zeus  (Giove)  spazio^.  Veggasi  il  Simbo- 
lico di  Creuzer  , pari.  2.  pag.  38o.  e pari.  4-  PaS>  72. 
e 467.  M. 

(58)  Vedi  qui  avanti  Lib . Vili . cap.  3.  §.  8. 
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di  ho  giudicato  essere  tali  teste  l’effigie  di  quel 
re,  il  quale  aveva  altresì  a Sparta  un  tem- 
pio (59) , ove  veneravasi  col  soprannome  di 
zsv?  (Giove)  : nome  che  diedero  pur  Gorgia  a 
Serse  (6 o),  ed  Oppiano  a Comodo  (61)  . 

§.  17.  Trovasi  tuttora  a Calcedonia  sul  Mar 
Nero  la  base  unitamente  all’  iscrizione  (62)  di 
una  statua  di  Giove  Ou/h5  vale  a dire , che  con 
cede  il  buon  vento,  che  potrebbe  avere  esegui- 
ta quel  Filone , di  cui  era  pure  la  statua  molto 
pregiata  di  Efestione  amasio  di  Alessandro  (63), 
perchè  solevano  sempre  lasciarsi  le  basi  delle 
statue,  che  si  portavano  via  (G4) . 

§.  18.  Il  ritratto  del  celebre  autore  comico 
Menandro  , che  dà  Fulvio  Orsini  (65) , non  è 
più  in  Roma,  e sbaglia  lo  Scaligero,  quando  dice, 
che  trovavasi  una  di  lui  testa  sopra  una  iscri- 
zione , che  notava  V anno  della  nascita  e della 
morte  di  Menandro  (66)  ; questa  non  vi  sarà 


(5q)  Schol.  Lycoph.  Alex  vers.  1124. 

(60)  Long.  De  subì . cap . 3.  pag.  18. 

(61)  Cjnegct.  lib.  1.  vers . 3. 

(62)  Spon  , Miscellan . pag.  332.  Wheler  , Voyage 9 
pag.  209.  Chishul  , Inscript.  Sig  pag.  61  • 

(63)  Tazian.  Orai  ad  Graecos  » cap.  55  -pag.  121. 

(64)  Pausan.  lib . 8.  cap.  38.  pag . 678.  iti  fine  , cap. 
49.  pag.  698.  princ. 

(65)  Ima  gin.  num.  90. 

(66)  Scaliger.  Animadvers.  in  Euseb.  Chronic.  num . 
1729.  2W.  II.  pag • i3 1*  Lo  Scaligero  non  dice  anche. 


STORIA  DELL  ARTE 


54o 

probabilmente  mai  stata  . L’ iscrizione  trovasi 
presentemente  nella  Biblioteca  dei  Monaci  Ca- 
maldolensi  di  san  Gregorio  sul  Monte  Celio  di 
Ilo  ma  (67)  . 

§.  19.  Non  lungo  tempo  dopo  le  sopra  ram- 
mentate monete  di  Antigono,  secondo  ì’opinio- 
ne  del  dotto  padre  Corsini,  dovrebbe  essere 
stato  eseguito  un  celebre  piccolo  bassorilievo  , 
che  rappresenta  1’  Espiazione  di  Ercole  , ed  il 
di  lui  stato  divino,  e presentemente  trovasi 
nella  Villa  del  signor  cardinale  Alessandro  Al- 
bani (68).  Il  prelodato  scrittore  vien  indotto 
dall’eccellente  disegno  e lavoro  di  esso  a parti- 
colarmente concludere,  che  esso  possa  riferirsi 

che  la  statua  sopra  la  base  rammentata  si  trovasse  in  Ro- 
ma . M. 

(67)  11  Visconti,  Museo  Pio-Clem enfino  , Tom.  III. 
pag.  67.  not.  1.  dell’  edizione  di  Milano  parla  di  un  piccolo 
bassorilievo  co!  busto,  ed  il  nome  scolpito  di  Menandro  , 
che  trovavasi  fra  le  antichità  della  casa  Farnese  - Questo 
busto,  è per  quanto  ci  assicura  il  Visconti,  molto  simile  al- 
cuna volta  supposto  Mario  dcdla  Villa  Negroni  , e poste- 
riormente nel  Museo  Pio-Clementino  , ed  ha  quindi  data 
occasione  di  riconoscere  in  questa  eccellente  statua  la  figura 
di  Menandro  . M. 

(68;  Eoe  piai.  Hercul.  pag  33-  e 43-  Dell’  opera  qui  so- 
pra citata,  di  cui  Winckeìmano  ha  parlato  anche  sopra  nella 
Storia  dell'  Arte,  Lib.  IX.  cap.  2.  §- 43-  abbiamo  di  già 
osservato  nell’ annotazione  N.  ^5  al  cap.  1.  del  Lib.  VII. 
che  non  è,  come  si  è finora  creduto,  lavorata  in  marmo,  ma 
in  stucco.  M- 

Zoega  , B assirilièvi , num.  70- E. 
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si  tempo  immediatnfirente  precedente  al  sog- 
giogamento della  Grecia  fatto  dai  Romani  per 
mezzo  di  Quinto  Flamini  aio  . Questo  suo  giudi- 
zio non  sarebbe  forse  stato  così  vantaggioso,  se 
egli  avesse  vedutoda  se  medésimo  questo  monu- 
mento, e non  fosse  stato  pronunziato  solamente 
sopra  un  disegno  in  stampa  , che  gliene  aveva 
fatto  passare  il  Bianchini.  Se  quest’  incisione  è 
disegnata  assai  mediocremente  , il  marmo  istes- 
so  non  porge  però  l’idea  di  così  bei  tempi  del- 
I Arte.  Se  il  mio  proposito  mi  permettesse  di 
trascorrere  in  dotte  investigazioni , che  oltre- 
passano i limiti  dell’Arte,  potrebbero  farsi  so- 
pra r opera  predetta  , e sopra  la  fondamentale 
spiegazione  di  essa  differenti  osservazioni  . Mi 
contento  quindi  di  solamente  accennare,  che  la 
figura  dell’  Ercole  divinizzato  con  un  braccio 
situato  al  di  sopra  della  testa  è rappresentata 
così  per  esprimere  il  riposo,  al  quale  egli  crasi 
abbandonato,  e questa  situazione  serve  ad  in- 
terpetrare  Y iscrizione  apposta  a questa  figura 
hpakahs  ANAriitoMENOs  , dovrebbe  essere  scritto 
anaiiayomenos,  Y Ercole  , che  si  riposa  . Perchè 
dunque  gli  Artisti  hanno  nelle  figure,  che  stan- 
no in  piede  o sedenti  , cercato  di  rappresenta- 
re ora  il  riposo,  ed  era  un  essere  molle  ed 
effeminato  , la  quale  significazione  coerente- 
mente a questa  situazione  riscontrasi  in  diffe- 
renti statue  di  Apollo,  di  Bacco  e nell  Erma- 


Passò  T arte 
dalla  Grecia 


...  io  Egitto. 
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frodito  in  piedi  della  Villa  del  signor  Cardinale 
Alessandro  Albani . Vedesi  anche  nel  celebre 
Torso  di  un  Ercole  di  Apollonio  nel  Belvedere, 
che  il  medesimo  aveva  il  braccio  sinistro  posto 
sopra  la  testa  , la  quale  situazione  sta  a confer- 
mare V idea  , che  ho  data  di  quest’  opera  . Le 
rimanenti  osservazioni  sopra  quel  bassorilievo 
sono  state  da  me  fatte  nei  miei  Monumenti  an- 
tichi inediti  (69)  . 

§.  20.  Dopo  che  soggiogate  furono  tutte  le 
città  libere  della  Grecia , ed  ebbero  perdute 
colla  libertà  le  ricchezze,  le  arti,  che  nella  loro 
patria  non  aveano  piu  sussistenza  e ricompense, 
obbligate  vidersi  ad  abbandonarla  quasi  inte- 
ramente. Furon  esse  però  e in  Asia  dai  Seleu- 
cidi , e in  Egitto  dai  Tolomei  'accolte  e ricom- 
pensate generosamente;  onde  parvero  sotto  un 
nuovo  cielo  una  nuova  vita  ricevere,  e riavere 
in  qualche  modo  il  lor  vigor  primitivo. 

§.  21.  I più  grandi  protettori  della  perduta 
arte  greca  furono  i successori  d’Alessandro  in 
Egitto.  Tolomeo  Sotere(7o)  , primo  fra  loro  , 
non  solo  accolse  tutt  i greci  artisti,  ma  eziandio 

(69)  Part.  /.  cap.  25. 

(70)  Tolomeo  Lago  , cognominato  anche  sotere  , o 
salvatore  . Pausatila  , lib.  1 .cap.  8.  pag.  21.  G.  F- 

Wesseling.  ad  Diodor.  Sicul.  lib.  20.  cap.  100.  oper. 
Tom . IL  pag.  478.  M. 
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lutti  gli  uomini  di  merito  in  qualunque  genere, 
che  abbandonata  aveano  la  patria  loro.  Era  fra 
questi  Demetrio  Falereo  (7*)’  di  cui  parlammo 
pocanzi,  e fra  quelli  Apelle  il  principe  dell’arte 
greca  (72).  Tolomeo  e i successori  suoi  , che 
nella  divisione  del  regno  d’Alessandro  avean 
avuta  miglior  parte  che  gli  altri,  erano  perciò  i 
più  potenti  e più  ricchi;  e se  possiamo  credere 
ad  Appiano  Alessandrino  (73),  tenevano  in  pie- 
di un'  armata  di  200000.  fanti,  e di  4^000.  ca- 
valli, con  3oo.  elefanti  addestrati  alle  battaglie, 
e 20G0.  carri  falcati,  oltre  i5oo.  fra  triremi  e 
quinqueremi.  Sotto  Tolomeo  Filadelfo  , il  se- 
condo dei  re  greci  in  Egitto,  Alessandria  diven- 
ne a un  di  presso  ciò  che  era  stata  in  altri  tem- 
pi Atene,  poiché  i più  celebri  letterati  e i poeti 
greci  lasciarono  la  patria  loro  per  andar  colà  , 
ove  la  gloria  e la  fortuna  invitavangli . Euclide 
di  Megara  v*  insegnò  la  geometria,  il  tenero 
Teocrito  vi  cantò  i suoi  idillj  nel  dialetto  dori- 
co, mentre  Callimaco  con  più  sublime  linguag- 
gio vi  celebrava  gli  dei.  Dalla  pomposa  proces- 
sione , che  fece  questo  re  in  Alessandria,  argo- 
mentar possiamo  quanto  numerosi  vi  fossero  gli 


C71)  Diog.  Laerzio,  lib.  5.  segni.  5.  Tom.  I.  pag. 
3o8.  C.  F. 

(72)  Plinio,  lib.  35.  cap.  io-  sect.  36.  §.  »4*  C.  F. 
(j3)  Proaem.  hist.  pag.  6. 
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artefici  . Le  statue  vi  si  portarono  in  giro  a 
centinaja,  e nel  gran  padiglione  per  lui  eretto 
in  queir  occasione  v’  erano  le  figure  in  marino 
di  cento  differenti  animali,  lavoro  de’  più  va- 
lenti artisti  (74)*  Tra  tutti  questi  però  non  ci  è 
pervenuto  il  nome  di  altri  che  di  certo  Salirlo, 
il  quale  incise  in  cristallo  1’  effigie  d’  Arsinoe 
sposa  dello  stesso  Tolomeo  Filadelfo  (76)  . 
abbia-  §.22.  Sotto  i Tolomer,  e anche  sotto  il  primo 
,nonu"  di  essi , vidersi  in  Egitto  bellissime  opere  dell’arte 
greca  scolpite  su  pietre  egiziane,  cioè  in  basal- 
te  ed  in  porfido  , delle  quali  , tranne  due  figu- 
re, non  si  sono  conservati  che  de’  rottami:  tali 
però  che  mostrano  un  lavoro  sorprendente  e 
superiore  a quanto  si  sa  fare  oggidì  . O questo 
lavoro  si  consideri , o lo  stile  dei  disegno,  non 
possiamo  ascrivere  tali  opere  al  tempo  de  Cesari, 
che  abbiano  fatto  trasp  ortare  in  Roma  i massi  di 
tali  pietre  dall’Egitto,  quando  colà  dominavano; 
nè  possiamo  crederle  anteriori  aiToIoinei,  non 
essendo  probabile  che  i Greci  faeessersi  venire 
i sassi  dall  Egitto;  e altronde  Pausania  non 

C4)  Alhen.  Deipn.  lib.  5.  cap.  6.  pag.  196. 

Veggasi  sopra  questa  celebre  processione  Bacchica  la 
Dissertazione  di  Caylus  nelle  Memorie  dell*  Accademia 
delle  Iscrizioni , Tom.  XXXI-  pag.  96.  e V Alessandria 
sotto  Tolomeo  Filadelfo  di  Manso  nelle  sue  Opere  miste  , 
part.  1.  pag.  336.  AL 

(75J  Aiithol.  lib  q-  cap,  18.  n.  4-  vers<  3. 
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parla  mal  di  statue  di  basalte  o di  porfido  esi- 
stenti presso  di  loro  (76)  . 

§.  23.  Di  basalte  abbiamo  due  teste  , che 
possono  riferirsi  a questi  tempi  : una  di  basalte 
nericcio  è presso  di  me , ma  le  manca  il  mento 
colle  mascelle  e il  naso;  V altra  conservatasi 
intera  anche  nel  naso  alquanto  più  grande  dei 
naturale,  di  basalte  verdastro , era  in  casa 
Verospi , e trovasi  presentemente  nel  museo 
del  signor  cavaliere  di  Breteuil  (77),  am- 
basciato!' plenipotenziario  dell'  ordine  di 
Malta  a Roma.  Si  conosce  che  questa  testa  rap- 
presentante un  bel  giovane,  come  la  preceden- 
te , era  altre  volte  su  una  statua  ; e poiché  ha 
orecchie  da  pancraziaste,  dee  riguardarsi  come 
R effigie  d’ un  atleta  vincitore  ne’grandi  giuochi 


(76)  È certamente  fondato  quello  che  osserva  Win- 
ckelmann,  vale  a dire,  che  esistono  figure  o frammenti 
di  figure  di  basalte,  l’arte  delle  quali  è eccellente  in  mo- 
do da  potersi  tenere  per  lavori  del  tempo  degl’  imperatori 
romani . Molte  di  tali  opere  sono  citate  nel  testo  Lib.  Vlf. 
cap.  1.  §.  22.  e 23  e ne  trattano  pure  espressamente  le 
annotazioni  N-  86.  a 92.  ivi  apposte.  Nel  tempo  medesi- 
mo però  che  si  sostiene,  che  le  migliori  fra  tutte  queste 
figure  di  basalte,  che  serbano  lo  spirito  e 1’ eleganza 
greche,  hanno  probabilmente  avuto  origine  sotto  i ^Tolo- 
mei , non  si  può  per  altro  in  modo  alcuno  negare  che  il 
più  gran  numero  dei  monumenti  ancor  sussistenti  in  que- 
sta dura  specie  di  pietra  non  derivi  dai  tempi  degl’  impe- 
ratori romani.  M. 

(77)  Vedi  sopra  Lib . Vii.  cap • 1.  §.  20. 

Tom.  Ili . 


20- 
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olimpici,  a cui  sia  stata  eretta  una  statua  in 
Alessandria  sua  patria  (78)  . 

§.  24»  Non  può  qui  ravvisarsi  un  di  que’ vin- 
citori, dai  quali  prendeva  il  nome  dell’ olim- 
piade, in  cui  erano  stati  coronati,  perchè  que- 
st’ onore  riserbavasi  a chi  riportava  la  corona 
nello  stadio,  ossia  alla  corsa  de’  cocchi  (79).  Di 
quattro  atleti  alessandrini  di  questa  maniera , i 
quali  coronati  furono  sotto  i primi  Tolomei , 


(78)  Nel  Tratt.  prelim.  cap.  1F.  Winckelmann  ag- 
giungeva , che  non  si  sa,  che  in  tempo  degl  imperatori 
si  ergessero  tuttavia  statue  agli  atleti  vincitori  ne  giuo- 
chi pubblici  della  Grecia.  Qui  ha  lasciata  questa  ragio- 
ne , e anzi  la  ritratta  appresso  al  §.  23.  tacitamente.  In- 
fatti anche  Luciano,  vivente  ai  tempi  di  Trajano  (come  si 
è detto  qui  avanti  alla  not.  227.  p>  372.  del  c.  2.  Lib.  IX.') 
Pro  imagin . §.  11.  oper.  Tom.  II.  pag.  49°»  scrive, 
che  al  tempo  suo  durava  la  legge  , che  gli  atleti  non 
potessero  farsi  ergere  in  Olimpia  le  statue  maggiori  della 
loro  vera  statura  ; e che  dai  soprintendenti  si  usavano  più 
esami  e diligenze  a questo  riguardo  , che  nell’  ammissio- 
ne degli  stessi  atleti.  Anzi  da  una  iscrizione  del  palazzo 
Chigi  riferita  dal  Reinesio  Class.  5.  num.  44-  Pa§-  38i., 
dallo  Sponio  Misceli,  erud.  antiq.  sect.  10.  num.  108- 
pag.  362.  , dal  Vandale  Dissert.  8.  pag.  638.  , e dal  P. 
Corsini  Dissert.  agonist.  Diss.  IF.  n.  12.  pag.  99.  si  ri- 
leva , che  r uso  d’  onorare  i vincitori  atleti  colle  statue 
durasse  fino  ai  tempi  degl’imperatori  Valentiniano , Va- 
lente e Graziano  , cioè  fino  circa  V anno  370.  dell’  era 
cristiana.  C.  F. 

(79)  Voleva  dire  , alla  corsa  a piedi  , perchè  fu  il 
primo  giuoco  istituito.  C-  F. 
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troviamo  fatta  menzione  nelle  storie  (80)  : cioè 
di  Peritene  nellolimpiade  CXXVII.,  d’ Ammonio 
nella  CXXXI. , di  Demetrio  nella  CXXXVIII., 
e idi  Grate  nella  CXLII.  Essendo  dunque  qui 
rappresentato  un  lottatore,  o un  pancraziasle  , 
dovremo  ravvisarvi  piuttosto  uno  dei  due  atleti 
alessandrini  allor  coronati,  cioè  Gleosseno  per 
la  lotta  (81J  nell’  olimpiade  GXXXV.  , e Fedi- 
mo  pel  pancrazio  nella  CXLV.  (82). 

§.  25.  Per  la  stessa  ragione  io  penso  che  sia 
l’effigie  d’ un  atleta  alessandrino  l’altra  testa 
guasta  di  basalte  nericcio,  lavorata  nel  medesi- 
mo stile  della  precedente  ; se  non  che  nè  scol- 


(80)  ’O/upuà^wv  avaypayyj  , ( appresso  alla  cronica  di 
Eusebio  ) pcig.  33 1.  seqq. 

Perigene  trionfò  nell’  Olimpiade  cento  ventisette , 
Ammonio  nella  cento  trentuna  , Demetrio  nella  cento- 
trentòtto  , e Orate  nella  cento  quarantadue.  M.  ( 1’  auto- 
re aveva  detto  sempre  una  di  meno.  ) 

(81)  Per  il  pugilato-  C.  F.  — V.  Euseb.  Chronic. 
pag.  34 6. 

(82)  Pausania  lib.  5.  cap.  8.  in  fine  , pag.  293.  lo 
dice  della  città  di  Troade  nell  Eolia-  Il  dotto  padre  Cor- 
sini , Fasti  alt.  oljmp.  CXLV.  Tom.  IV.  pag,  100.  os- 
serva , che  ciò  non  contradice  a Giulio  Africano  , perchè 
la  delta  città  fu  chiamata  anche  Alessandria  , essendo 
stata  fondata  da  Alessandro  il  Grande  ; e perciò  nella 
numerazione  alfabetica  dei  vincitori  olimpici  riportala 
dallo  Seal  igero  in  appendice  alla  citata  cronica  d’  Euse- 
bio pag . 349.  vien  detto  Alessandrino  di  Troade  : al  che 
non  ha  badato  Winckelmann  , il  quale  ha  preso  questa 
Alessandria  per  Y Alessandria  di  Egitto.  C.  F. 
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pita  con  più  arte  la  capigliatura  . Non  avendo 
questa  le  orecchie  da  pancraziaste  , ma  bensì 
secondo  la  forma  ordinaria  , non  dobbiamo  in 
essa  cercare  V effigie  d’  un  lottatore,  ma  piutto- 
sto dJ  un  vincitore  nella  corsa  de  cocchj  , e di 
uno  de*  quattro  summentovati,  essendo  altron- 
de probabile , che  ad  esempio  delle  città  gre- 
che Alessandria  abbia  erette  delle  statue  ai 
suoi  primi  vincitori  ne’  giuochi  olimpici  (83);  e 
che  di  là  abbiale  volute  a Roma  1 imperator 
Claudio  insieme  alle  statue  di  porfido  , che  fu 
il  primo  a farvele  trasferire  dall’  Egitto  (84). 
Queste  statue  dovevano  essere  lavoro  dei  primi 
e migliori  artisti,  che  dalla  Grecia  eran  passati 
in  Alessandria  . Un  bel  tronco  di  una  Pallade 


(83)  Volendo  sostenere  queste  teste  fatte  in  Alessan- 
dria , e in  onore  d’  atleti  alessandrini,  potrebbe  dirsi  piut- 
tosto , che  fossero  state  fatte  colà  per  onorare  qualcuno 
di  essi  vincitore  nei  giuochi  olimpici  , che  vi  s’introdus- 
sero circa  r olimpiade  CCXL.  come  osserva  il  lodalo 
Corsini  Disserta  Àgonist.  Diss.  I.  n • 12.  pag.  20.  21., 
ossia  circa  i tempi  dell1  imperator  Comodo.  Potrebbero 
rappresentare  anche  atleti  vincitori  nei  giuochi  della  Gre- 
cia al  tempo  de’  Cesari  , dei  quali  molti  ne  numera  lo 
stesso  Corsini  nel  catalogo,  che  ha  fatto  molto  più  esat- 
to e compito  dei  vincitori  olimpici  , iti  appendice  alla 
delta  opera  pag.  121.  segg.  C.  F- 
(84;  Plin.  lib.  36.  cap.  7 . sect.  11. 

Vitrasio  Pollione  portò  sotto  P imperator  Claudio  le 
statue  di  porfido  dall’  Egitto  a Roma.  M. 
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trovasi  alla  salita  del  Campidoglio  (85),  una 
Pallade  colla  testa  di  marmo  è nella  villa  Medi- 
ci (86)  , e la  statua  che  non  solamente  è la  più 
bella  di  tutte  quelle  in  porfido  , ma  che  si  può 
anche  dire  una  delle  più  belle  dell  Antichità, 
la  supposta  Musa  della  Villa  Borghese  di  gran- 
dezza naturale,  che  altri  suppongono  una  Giu- 
none a cagione  del  diadema  , ed  il  di  cui  pan- 
neggiamento è una  maraviglia  dell’  Arte  (87)  . 


(85)  Il  tronco  di  porfido  alla  salita  del  Campidoglio  è 
la  parie  inferiore  di  una  figura  femminile  lungamente  ve- 
stita., che  pienamente  giustifica  mediante  il  suo  carattere 
nobile  e svelto  la  denominazione  di  Pallade.  La  pietra 
dura  e difficile  a vincersi,  è trattata  qui  con  arte  esempla- 
re e maestra  Le  pieghe  sono  ordinariamente  disposte  con 
eleganza  , aia  non  ostante  troppo  ammontate  , e che  non 
formano  masse  bastantemente  grandi.  M. 

(86)  La  statua  di  Pallade  di  porfido,  che  già  trovava- 
si  nella  villa  Medici  presentemente  trovasi  nella  Galleria 
di  Firenze.  Essa  è una  figura  piacevole  e svelta  , ma  il 
panneggiamento  non  è nè  così  leggiadramente  disposto  in 
pieghe  , nè  il  lavoro  ne  è così  eccellente,  quantonel  so- 
pra rammentalo  tronco.  M. 

In  questa  statua  oltre  la  testa  anche  le  mani  ed  i 
piedi  sono  di  marmo.  S. 

(87)  Wiuckelmann  ha  forse  di  troppo  esagerata  la 
lode  dovuta  alla  supposta  Giunone  di  porfido  colle  estre- 
mità di  avarino.  Non  ostante  noi  accordiamo  volentieri  , 
che  essa  è bella  , ed  anche  la  più  pregevole  di  qualun- 
que altra  fra  i monumenti  di  porfido  dell'  arte  antica  , 
ad  eccezione  del  tronco  precedentemente  rammentato.  Le 
forme  delle  sue  membra  hanno  un  assai  nobile  carattere  ; 
il  getto  delle  pieghe  e specialmente  nel  mantello  di  un 
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JNTulludimeno  anche  in  Roma  si  lavoravano  sta- 
tue di  porfido,  come  un  busto  colla  corazza  nel 
Palazzo  Farnese  dimostra  , giacche  non  è anco- 
ra pienamente  terminato;  questo  venne  trovato 
in  Campo  Marzo  a Roma , come  racconta  Pirro 
Ligorio  nei  suoi  Manoscritti  conservati  nella  Bi- 
blioteca Vaticana.  Anche  differenti  statue  di  re 
prigionieri,  che  si  veggono  nelle  Ville  Borghe- 
se, Medici  ed  altrove,  saranno  state  sicuramen- 
te lavorate  in  Roma  . 

§.  26.  Delle  opere  dell’  arte  greca  in  porfido 
ho  già  parlato  altrove  (88) , e qui  solo  avverti- 
rò che  i lavori  in  tal  sasso  di  quest'epoca  raris- 
simi sono  , e rari  erano  anche  presso  gli  anti- 
chi per  la  difficoltà  grandissima  di  lavorar- 
lo (8y) . 


estrema  eleganza  ; pure  si  possono  riconoscere  nella  sot- 
toveste e sul  petto  alcuni  punti  imbrogliati.  La  testa  si 
distingue  vantaggiosamente  per  le  sue  nobili  sembianze  , 
quantunque  sia  questione  , se  essa  le  abbia  originariamen- 
te appartenuto.  La  figma  ha  sofferti  pure  alcuni  guasti; 
oltre  il  diadema,  la  guancia  sinistra  , unitamente  all'orec- 
chio , il  naso  ed  il  labbro  superiore  sono  moderni  restau- 
ri. Le  mani  sono  egualmente  moderne  , e dei  piedi  lo  è 
pure  per  lo  meno  il  sinistro.  M. 

(88 j Vedi  sopra  Storia  dell*  Arte  Lib.  II.  cap.  4* 
5-  12.  ; e Lib.  Vii.  cap.  1.  §.  21.  e seg. 

(89)  La  ragione  principale  , per  cui  souo  rari  , è stata 
più  probabilmente,  perchè  il  porfido  non  è una  pietra  pro- 
pria a fare  statue  per  il  suo  colore  , come  non  lo  erano 
tante  altre  pietre  della  Grecia  non  bianche,  benché  di'po- 
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§.  27.  Le  monete  alessandrine  (90)  celebri 
erano  per  la  bellezza  dell’  impronto,,  di  modo 

- 7 

ca  durezza  , nelle  quali  perciò  rarissimamente  hanno  scol- 
pito i greci  artisti.  E che  così  pensassero  gli  antichi  possia- 
mo argomentarlo  da  ciò  , che  aggiunge  Plinio  loc.  cit . , 
cioè  che  le  statue  di  porfido  mandate  all’  imperator  Clau- 
dio da  Vilrasio  Pollione  furono  guardate  in  Roma  come 
cosa  nuova  , che  non  piacque  ; e che  nessun  altro  fino  al 
tempo,  in  cui  egli  scriveva  , pensò  a farne  venire  delle 
altre.  Forse  gli  uomini  di  qualche  gusto  si  ristringevano  a 
farne  delle  statue  vestite,  alle  quali  poi  mettevano  la  testa, 
le  mani  e i piedi  di  marmo  bianco,  come  si  è veduto  nel 
Lib.  L cap.  I.  §.  17.  che  facevano  gli  antichi  Greci  alle 
statue  in  legno  ; e tali  rni  pare  che  siano  le  varie  statue  , 
che  abbiamo  ancora  in  Roma  nelle  ville  Medici  e Borghe- 
se e nel  Campidoglio  , tra  le  quali  quelle  che  rappresen- 
tano re  prigionieri  , e un  busto  armato  di  corazza  non  fini- 
to , esistente  nel  palazzo  Farnese  , il  nostro  Autore  nella 
prima  edizione  a questo  luogo  le  dice  opere  lavorate  in 
questa  città.  All*  opposto  veggiamo  nelle  rovine  degli  edi- 
fìzj  , che  gli  antichi  facevano  un  uso  grandissimo  di  tal 
pietra  ridotta  in  lastre  sottili , o in  pezzi  a modo  di  musai- 
co , per  ornare  i pavimenti  , e le  mura  impellicciate  a varj 
marmi-  Il  Passeri  tona  de'  fossili , ec.  Disc - IV.  § XIV. 
pag-  i4i.  , crede  che  allora  si  lavorasse  il  porfido  con 
maggior  facilità  , perchè  cavato  di  fresco  fosse  più  docile 
di  quello  , che  ora  si  è : e lo  argomenta  dall’  aver  veduti 
in  un  pezzo  di  esso  i tratti  della  sega  così  sensibili  e distin- 
ti , che  tre  di  questi  occupavan  la  larghezza  d’  una  penna 
ordinaria  da  scrivere  : segno  evidente  , che  la  sega  profitta- 
va molto  sensibilmente-  C.  F. 

(90)  Belle  per  vero  dire  sono  le  monete  Alessandrine 
e generalmente  più  belle  di  quelle  di  Atene.  Nulladime- 
no  anche  fra  queste  si  trovano  delle  impronte  eccellen- 
ti , onde  il  giudizio  di  Winckelmann  non  deve  esser  ri- 
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Riflessioni 
aulle  arti  e 
sulla  poesia  io 
Egitto  a qucl- 
1 epoca  , 


die  al  ior  paragone  grossolane  sembravano  e 
fatte  senz’arte  le  monete  d’ Atene  di  que’  tem- 
pi  (91)  . Difatti  la  maggior  parte  delle  ateniesi , 
o antichissime  sono  ,0  d’  un  conio  assai  me- 
diocre. 

§•  28.  Io  conchiudo  da  tai  monumenti  che 
l’arte  greca,  trasportata  in  Egitto  a questi 
tempi,  non  sia  stata  corrotta  dal  cattivo  gusto, 
che  depravò  ed  avvilì  la  poesia  alla  corte  di 
Tolomeo  Filadelfo  , dal  che  nacque  quel  dege- 
neramene nelle  scienze  che  si  osservò  poscia  in 
Roma  sotto  i Cesari,  e per  l’Europa  tutta  nello 
scorso  secolo.  Callimaco  e Nicandro,  due  della 
Plejade  poetica , cioè  de’  sette  poeti  d’Alessan- 
dria , studiavansi  più  di  comparir  eruditi  che 
di  mostrarsi  poeti,  e principalmente  il  secondo 
andava  in  traccia  di  parole  antiquate  e d’espres- 


cevuto  senza  eccezione.  La  lode  , che  egli  comparte’alle 
monete  alessandrine  soffre  un5  altra  limitazione  , giacche 
esse  potrebbero  ben  essere  superate  da  quelle  contempo- 
ranee de'la  Sicilia.  Rammentiamoci  per  esempio  della 
maravigliosa  medaglia  di  Agatone  coniata  a Siracusa  , il 
quale  viveva  nel  tempo  istesso  del  primo  Tolomeo.  Biso- 
gnerebbe anche  rammentarsi  delle  medaglie  di  Lisimaco, 
di  Antioco  ec.  , le  quali  tutte  non  sono  sicuramente  me- 
no eccellenti  di  quelle  Alessandrine.  Veggasi  ciò  che  Win- 
ckelmann  medesimo  dice  delle  medaglie  siciliane  al  prin- 
cipio del  capitolo  terzo  di  questo  libro  istesso  della  Sto - 
ria  dell’  Arte,  M. 

(9 1 Laert.  lib . 7.  segni.  I.  pcig.  37S. 
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sìoni  strane,  scegliendo  anche  le  più  basse  di 
luti’  i varj  dialetti  della  Grecia  . Licofrone,  al- 
tro della  medesima  Plejade,  amava  di  comparir 
invasato  anziché  ispirato  , e di  affaticare  con 
difficili  pensieri  e frasi  oscure  il  leggitore  anzi- 
ché dilettarlo:  credesi  egli  il  primo  che  fra’Greci 
usasse  l’anagramma  (92).  Gli  altri  poeti  faceano 
co’  versero  delle  are,  de  flauti^  delle  scuri,  delle 
uova  ec.  Teocrito  medesimo  fece  de’  giuochi  di 
parole  (g3)  ; e ciò  che  è ancora  più  strano , 
Apollonio  di  Rodi,  altro  dei  sette  poeti  (g4)  9 
sembra  aver  sovente  trascurate  le  leggi  della 
gi^ammatica  e della  poesia  (y3). 


(92)  Dickins.  Delphi  phaeniciz . cap.  1.  In  Cremi  , 
Op liscili-  fase.  1.  Sono  almeno  di  Licofrone  i due  primi 
Anagrammi  , che  siano  a noi  noti  . giacche  egli  aveva 
formato  col  nome  di  Tolomeo  cavo  pili to;  ( di  miele  ) , 
e con  quello  di  Arsinoe  , ìòv  Ttyas  ( Violamammola  di 
Giunone  ) • Ci  .fornisce  le  più  spiritose  osservazioni  sopra 
T epoca  dei  Tolomei  Heyne  nella  sua  opera  , De  genio 
saeculi  Ptolomaeorum  , opuscul.  academic.  voi.  1.  pag. 
76.  a 1 35-  M. 

(93)  Idjll.  27.  vers.  26. 

(94)  Per  testimonianza  di  Quintiliano  , Insrit.  Orat. 
lib • io-  cap . 1.  Apollonio  di  Rodi  non  era  compreso  nel- 
la Plejade  , perchè  Aristarco  ed  Aristofane  , giudici 
deipoeli  , non  ricevettero  nel  canone  nessuno  dei  loro 
contemporanei.  Nulladimeno  egli  viene  annoverato  da 
Tzetze  , nella  vita  di  Licofrone  , fra  i poeti  della  Pleja- 
de. M. 

(95)  Argon,  lib.  1 • v.  1^1.  , lib.  3-  v.  99-  167.  335- 
3q5.  6oo-  ec. 


passò  1 arte 
io  Asia  sotto 
i Seleucidi. 
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§.  29.  I Seleucidi,  cosi  delti  da  Selene  o,  uno 
dei  successori  d’Alessandro,  che  alla  di  lui 
morte  occupò  il  regno  dell  Asia  minore,  cer- 
carono al  par  de  Tolomei  di  attirar  presso  di 
loro  le  arti  esuli  dalla  Grecia , e quelle  inco- 
raggi re  e migliorare  che  già  da  qualche  tempo 
nel  regno  loro  fiorivano;  il  che  riuscì  in  manie- 
ra da  uguagliare  gli  artisti  che  in  Grecia  erano 
rimasti  (96) . Le  arti  però  non  crebber  colà  a 


Canterus  , Novarum  Lection.  lib.  5-  cap.  j3.  pag.  627. 
riguarda  questi  errori  siccome  un  uso  particolare  in  cam- 
bio pronominum  possessi» orimi . M, 

(96)  Theophr.  Charact.  cap.  ult . — Non  dice  tal 
cosa.  C.  F. 

Avrei  desiderato  di  veder  citata  qualche  altra  testimo- 
nianza, in  vece  di  quella  di  Teofrasto.  È impossibile,  che 
Winckelmann  stesso  lo  abbia  riscontrato.  Perchè  primie- 
ramente gli  sarebbe  stato  difficile  il  citare  il  cap.  ult.  ciò 
che  è vero  solamente  delle  edizioni  precedenti  a quella  del 
Casaubono,  il  quale  vi  aggiunse,  siccome  è noto  , altri  cin- 
que capitoli  tolti  da  un  manoscritto  di  Heidelberga  , e bi- 
sognerebbe quindi  cercare  il  passo  , di  cui  qui  si  tratta  net 
cap.  23.  In  secondo  luogo  , ed  è V essenziale  , sarebbe 
impossibile , che  Teofrasto  avesse  fatta  una  prova  degna 
di  fede  di  ciò  che  egli  mette  in  bocca  ad  un  millantato- 
re.  >3  Un  millantatore  ( a^a£wv  ) dice  Teofrasto  , si  van- 
33  terà  di  questa  , e di  quella  cosa  , egli  racconterà  al 
w primo  dei  migliori  , col  quale  si  sarà  incontrato  per  via, 
33  che  egli  ha  servilo  sotto  Alessandro  , e come  gli  ha 
» apportate  molte  ricche  tazze  ; egli  sosterrà  , che  gli 
33  artisti  asiatici  sono  di  gran  lunga  preferibili,  a quelli 
>3  di  Europa  » . Precisamente  per  inalzare  il  valore  delle 
sue  lazze  , che  egli  riportava  dalle  campagne  asiatiche- 
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tanta  fama  come  in  Egitto  ; la  qual  cosa  dob- 
biamo probabilmente  attribuire  all’essere  stata 
Seleucia,  a cui  i re  trasportata  aveano  da  Babi- 
lonia la  loro  sede  , posta  nel  cuor  dell’  Asia  , 
ove  pur  era  situato  tutto  il  regno  loro  , e per 
conseguenza  lungi  dal  resto  della  Grecia  , Vi 
sarà  succeduto,  come  avviene  oggidì  per  quegli 
artisti  , che  lungi  stanno  da  Roma  * sede  delle 
belle  arti  : a poco  a poco  degenerano  , e se  ne 
corrompe  il  gusto,  poiché  manca  allo  spirito  e 
alla  immaginazione  loro  1*  alimento  continuo 
d’  aver  sott’  occhio  i più  pregevoli  lavori  . 
Gli  Egizj  all’  opposto  aveano  in  Alessandria  , 
per  mezzo  della  navigazione  e del  commercio, 
sempre  aperta  la  comunicazione  coi  Greci  9 e 
gli  artisti  aver  poteano  facilmente  dalla  Gre- 
cia ciò  che  lor  bisognava  : vantaggio  che  non 
aveano  a Seleucia.  E che  difatti  alla  situazione 
de’  Seleucidi , e alla  loro  lontananza  dal  mare 
e dalla  Grecia  attribuirsi  debbano  i pochi  pro- 
gressi che  fece  colà  1’  arte  greca , argomentar 
lo  possiamo  dal  vedere  come  questa  fiorisse 
ne’  tempi  seguenti  alle  corti  dei  re  di  Bitinia  e 
di  Pergamo  , piccole  provincie  dell’  Asia  joni- 
ca.Fra  gli  artisti  della  corte  de’ Seleucidi  è ce- 


che cosa  prova  ora  questa  millanteria  per  il  nostro  au- 
tore ? Se  essa  dimostra  anzi  qualche  cosa  , dimostra  pre- 
cisamente il  contrario.  L. 


Ulteriori  vi» 
ce  ode  della 
Grecia. 


Lega  A chea. 
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lebre  certo  Ermocle  di  Rodi , che  scolpì  la  sta- 
tua del  bel  Combabo  (97)  . 

§.  3o.  Quest’  epoca  dell  arte  greca  sotto  i 
primi  successori  d’  Alessandro  terminò  nel- 
1 Olimpiade  CXXIV.  in  cui  erano  morti  Tolo- 
meo I.  in  Egitto  , Seleuco  in  Siria,  Lisimaco  in 
Tracia,  e Tolomeo  Cerauno  in  Macedonia. 
Nella  stessa  olimpiade  (98),  un’impensata  lega, 
che  strinsero  fra  di  loro  alcune  poco  riguarde- 
v oli  città  della  Grecia  , pose  i fondamenti  per 
darle  una  nuova  forma,  con  cui  risorsero  poi 
colà  le  arti  per  1’  ultima  volta  . Provarono  allo- 
ra i Greci  quello  che  avviene  sovente  agli  uomi- 
ni, cioè  che  i mali  giunti  all’eccesso  divengono 
eglino  stessi  il  rimedio,  come  la  corda  d’  uno 
stromento  musicale  soverchiamente  tesa  erotta 
fa  luogo  ad  un’altra  , che  con  maggior  cautela 
accordata  alla  fine  mette  il  giusto  suono  . 

§.  3i.  La  preponderanza  de’Macedoni  aveva 
alterato  in  Grecia  1’  antico  sistema  . Sparta  me- 
desima avea  degenerato  da  quel  prisco  regime 
in  cui  vissuta  era  per  quattro  secoli  (99)  ; poi- 


(97)  Lucian.  De  dea  syr- § 26.  op.  Tom.  Ili,  pag. 
472  — Plinio  iib.  34*  cap  8.  se.ct.  ig.  §.  26  nonaina 
Arislo;lemo , che  lece  in  bronzo  1’  immagine  del  re  Se- 
leuco ; ma  non  dice  quale  fosse  tra  i vari  Seleucidi.  C.  F. 

(98)  Polibio  Lib.  2.  pag.  128  B.  , Corsini  Fasti  att . 
Oljmp.  CXX1F.  Tom.  IF  p.  80.  C.  F. 

(99)  Constant.  Porplryrog.  Excerpta  Diodor.  pag. 
22Ó.  Un.  10. 
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che  essendone  stato  costretto  a fuggire  il  re 
Cieomene,  che  troppo  dispoticamente  reggea- 
la,  vi  restarono  soli  gli  Efori,  parecchi  de’quali 
furono  pur  in  varie  successive  rivoluzioni  tru- 
cidati. Dopo  la  morte  di  Cieomene  si  venne  al- 
l’elezione d^  un  nuovo  re  : fu  scelto  Àgesipoli  , 
ma  siccome  era  fanciullo  ancora,  Licurgo,  seb- 
bene non  fosse  di  regio  sangue  , donando  un 
talento  a ciascun  degli  Efori  , si  fece  conferire 
la  dignità  suprema . Essendosi  però  penetrala 
1’  iniqua  via  da  lui  tenuta  per  conseguire  tal 
carica  , fu  costretto  egli  pure  a fuggire  , ma  fu 
poscia  richiamato  nell’  olimpiade  CXL.  (tooj. 
Non  molto  dopo , essendo  morto  il  re  Pelope  , 
insorsero  a Sparta  varj  tiranni, l’ultimo  de’quali 
Nabide  dispoticamente  la  resse  , e la  difese  con 
una  guarnigione  di  truppe  straniere  (100)  . 

§.  02.  Tebe  dianzi  sì  celebre  giacea  distrutta, 
e stava  Atene  in  una  totale  inazione.  Non  es- 

Except.  ex  Diodor,  de  virtut.  et  vit . lib.  26.  oper. 
Tom.  II  pag.  570.  Veggasi  1’  annotazione  di  Wesseling 
al  citato  passo  relativamente  alla  storia  del  re  Pelope  fi- 
glio di  Licurgo.  M. 

(100)  Polyb.  lib.  5.  pog.  877.  A . , png.  — 

Dopo  morte  gli  fu  eretto  dagli  Spartani  un  tempio  per 
onorare  il  di  lui  merito.  Costant.  Porfirog.  Excerpta  Nic. 
Dam asc.  pag.  448.  G.  F. 

(101)  Tit.  Liv.  lib.  34.  cap.  12.  n.  27. 

Sopra  le  crudeltà  di  Nabide  veggasi  Polvb.  lib.  i3. 
cap . 6.  a 8 M. 
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sendovi  nessun  difensore  della  libertà  , solleva- 
ronsi  molti  tiranni , che  Antigono  Gonata  re  di 
Macedonia  sostenea  (102).  In  tale  stato  di  cose 
tre  o quattro  città  appena  note  nella  storia  ten- 
tarono di  scuotere  il  giogo  del  Macedone,  il  che 


(102)  Polyb.  lib ■ 2.  pag.  129.  princ.  — Antigono  fu 
solamente  tutore  di  Filippo  re  di  Macedonia  , e nei  tem- 
po della  tutela  amministrò  il  regno  , come  dice  lo  sles:  2 
Polibio  lib . 2.  pag.  1 3 i . in  fine  , lib . 4-  in  fine  , pag. 
348.  Gli  fu  eretta  in  Olimpia  una  statua  di  bronzo  co- 
ronala con  una  mano  da  una  statua  rappresentante  la 
Grecia,  la  quale  coll'altra  mano  coronava  altra  statua 
del  re  Filippo.  C.  F. 

Antigono  Gonata  , conosciuto  bene  1’  incostante  carat- 
tere degli  Ateniesi  determinò  di  punirli  della  loro  rivolta 
contro  il  dijlui  padre  Demetrio,  e di  mettersi  per  l'avve- 
nire in  sicuro  da  loro.  Egli  chiuse  dunque  la  città  , e la 
costrinse  a ricevere  una  guarnigione.  Pausati,  lib.  1 cap. 
7.  pag * 18.  cap.  So.  pag.  76.,  e lib.  3.  cap.  6.  pag. 218. 
Per  quel  che  riguarda  i tiranni  favoriti  dai  re  Macedoni 
Veggasi  Polibio  lib.  2.  cap.  \\.  pag.  128  , e 1 ?g.  M. 

Nella  prima  edizione  di  Dresda  pag.  36 1.  la  storia 
della  Lega  Acaica  è raccontata  cosi.  >3  Nella  Grecia  me- 
53  desima  però  sorse  fuori  dalle  rimanenti  radici  della 
53  libertà,  che  era  stata  limitata  dai  molti  tiranni,  che 
33  vi  erano  gettati  mediante  il  re  Antigono  Gonata  di 
53  Macedonia  , e mediante  la  di  lui  protezione  , un  nuo* 

33  vo  rampollo  , e sorsero  dalle  ceneri  dei  loro  antenati 
33  alcuni  grandi  uomini,  i quali  si  sacrificarono  all  amo- 
33  re  della  loro  patria  , ed  eccitarono  grandemente  1’  at- 
53  lenzione  dei  Macedoni  e dei  Romani  53 . Giacché  nel 
lesto  dell’  edizione  di  Vienna  è stato  detto  il  medesimo  , 
non  abbiamo  creduto  di  dover  restituire  che  in  nota  il 
passo  alquanto  differente  della  precedente  edizione.  M. 
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avvenne  , come  dissi  pocanzi  nell’  olimpiade 
CXXIV.(io3)  Pulisci  a questecittà  di  espellere  o 
trucidare  i loro  tiranni,  e rimasero  libere,  poi- 
ché P alleanza  loro  non  credeasi  di  veruna  im- 
portanza. Fu  questa  però  il  fondamento  della 
famosa  lega  achea  . Molte  delle  città  piu  rag- 
guardevoli, e fra  queste  Atene  , vergognose  di 
essere  state  prevenute,  cercarono  con  egual  co- 
raggio di  rimettersi  nella  libertà  primiera  . Si 
formò  allora  una  confederazione  generale  di 
tutta  r Acaja  , furon  fatte  nuove  leggi,  e nuo- 
va forma  si  diede  al  governo . Allora  i Lacede- 
moni e gli  Etolj , gelosi  della  gloria  degli  Achei, 
unironsi  essi  pure  , avendo  alla  testa  Arato  e 
Filopemene,  gli  ultimi  eroi  della  Grecia  (ic>4)> 
de’quali  il  primo  non  avea  che  vent  anni  (i  o5): 

(io3)  Polyb.  lib . 2.  cap.  £1.  pag.  128.  , e 120.  , 
Corsini  , Fast,  attic.  Olj'mp.  \i^.  lom.  IV.  pag . 80. 

04)  Pausania  Lib.  8.  cap • 52.  pag.  yo5.  seg.  Filo- 
pemene  vien  chiamato  1’  ultimo  eroe  dell  a Grecia  anche 
da  Plutarco  nella  di  lui  vita  , op.  Tom.  L pag.  356. 
F.  Questi  narra  , pag.  362.  B.  , pag.  368.  F.  , che  gli 
furono  erette  molle  statue  , che  Mummio  nel  famoso 
spoglio  di  Corinto  , del  quale  si  parlerà  nel  Capo  se- 
guente §.  17.,  non  ardi  portar  via  ; e una  in  Delfo  esi 
steva  ancora  a’  suoi  giorni  , cit.  pag.  356.  F Gli  Achei 
gli  alzarono  un  tempio.  Costantino  Porfìrogen.  Excerpta 
Diod.  pag.  3oo.  C.  F 

(io5)  Polibio  lib.  2.  pag . i3o.  À.  Wiockelmann  per 
equivoco  nel  Trattato  pr clini.  Cap.  IV.  io  dice  di  Filo- 
pemene- Di  Arato  abbiamo  da  Plutarco  nella  di  lui  vita 
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e valenti  difensori  furono  deila  patria  libertà 
nell’  olimpiade  CXXXVIII. 

cogli  gEtr^  §*  ^3.  Ma  ^a  gelosia  tra  gli  Achei  e gli  Etolj 
rum  osa  per  suscito  alla  fine  un  aperta  e crudele  guerra,  in 

learti.  *1  ' 1 i . 

cui  le  ostilità  da  amendue  le  parti  giunsero  al 
segno  di  non  perdonarla  nemmeno  alle  più  rag- 
guardevoli opere  dell’  arte.  Ad  usare  tanta  bar- 


p.  io32.  D.  E.  Tom.  L che  fosse  molto  intelligente  di  pit- 
tura, di  cui  si  era  mantenuta  iu  credito  fin  allora  la  scuola 
di  Sicione  sua  patria.  Ivi  raccoglieva  quadri  de*  più  bravi 
artisti,  e principalmente  di  Panfilo  e di  Melanto  che  poi  man- 
dava al  re  Tolomeo  in  Alessandria,  al  quale  mandò  anche 
i ritratti  dei  tiranni  di  quella  città,  che  vi  trovò  dopo  che 
l’ebbe  liberata  dal  loro  giogo-  Come  vincitore  nel  quinquer- 
zio  gli  fu  eretta  una  statua  in  Elide  , che  Io  stesso  Plu- 
tarco pag.  1028.  diceva  esistere  ancora  a’  suoi  tempi  ; e 
un’altra  come  vincitore  nella  corsa  de’ cocclij  nominata 
da  Pausania  lib.  6.  cap . 12.  pag.  Zj8o.  ; seppure  non  è 
la  stessa  : al  che  non  ha  badato  il  P.  Corsini  nel  catalo- 
go dei  vincitori  olimpici  pag.  123.  , forse  perchè  non 
avrà  veduto  Plutarco.  Lo  stesso  Pausania  lib.  2.  cap.  7. 
pag . 127.  liti.  3o.  , ne  nomina  un’altra  esistente  a’ suoi 
giorni  nel  teatro  di  Sicione  , che  teneva  lo  scudo  ; e di 
altre  ne  parla  Folibio  presso  il  citato  Costantino  Porfiro- 
geneta.  Excerpta , pag.  192.  C.  F. 

Non  è vero , quel  che  asserisce  sopra  il  Fea  , che  egli 
regalasse  a Tolomeo  i ritratti  dei  tiranni  di  Sicione  sua 
patria  , ma  gli  distrusse  ad  eccezione  di  un  solo  , che 
rappresentava  Aristrato  , ed  era  dipinto  dagli  scuolari  di 
Melauto  e di  Apelle.  Malce  pittore  ed  amico  di  Arato  , 
pregò  colle  lacrime  per  la  conservazione  di  questo  bel 
ritratto  , ed  Arato  si  lasciò  commovere  , a condizione 
per  altro  9 che  la  testa  di  Aristrato  sarebbe  stata  ridipin- 
ta. Plutarch.  in  Arai.  cap.  12.  e i3. 
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barie  furono  i primi  gli  Etolj  che,  entrati  nella 
città  di  Dios  in  Macedonia  abbandonata  dagli 
abitanti , ne  atterrarono  le  mura  e le  case  , ne 
incendiarono  i peristilj  e i portici  de’  tempj  , e 
le  statue  ne  distrussero  (106)  . La  stessa  ruina 
menarono  gli  Etolj  nel  tempio  di  Giove  a Do- 
dona  nell  Epiro,  ove  arsero  le  gallerie,  infran- 
sero le  statue,  e il  tempio  stesso  uguagliarono 
al  suolo  (107);  e dal  discorso  d’  un  ambascia- 
tore degli  Acarnani  , rapportatoci  da  Poli- 
bio (1 08)  , rilevasi  che  siano  stati  depredati  e 
devastati  dagli  Etolj  molti  altri  tempi  (109>  La 
stessa  provincia  di  Elide  che,  a cagione  de' pub- 
blici giuochi  soliti  a celebrarvisi , godeva  il  di- 
ritto d’  asilo,  ed  era  stata  sempre  anche  dai 
nemici  rispettata , divenne  preda  allora  degli 
Etolj  al  parj  d ogni  altro  nemico  paese  (1 10). 

§.  54.  Per  l’altra  parte  gli  Achei  e i Macedo- 
ni sotto  il  re  Filippo  usarono  o abusarono  piut- 
tosto del  diritto  di  rappresaglia,  trattando  nello 
stesso  modo  Terma  capitale  dell’Etolia.  Rispet- 
tarono però  allora  le  statue  e le  altre  figure  de- 
fi 06)  Polyb,  lib.  4-  P<*g-  3i6.  C. 

(107)  Idem  iblei,  pag.  33 1 . princ. 

(108)  lib.  9 .pag.  667.  D. 

(109)  Parlasi  degli  stessi  tempj  di  Dios  , e Dodona. 
C.  F. 

(110)  idem  lib . 4*  Pag • 336-  C.  Dice  che  fu  depreda- 
ta dai  Macedoni  sotto  il  re  Filippo.  C.  F. 

Tom.  Ili . SS 
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gli  dei  (in);  ma  le  abbattè  e le  distrusse  in  se- 
guito il  mentovato  re,  quando  vi  venne  per  la 
seconda  volta  (1  12),  e mostrò  egli  ancor  mag- 
giormente il  suo  furore  nella  presa  della  città 
di  Pergamo  , ove  non  solo  atterrò  le  statue  e i 
tempj  , ma  ne  ruppe  per  fino  in  minuti  pezzi  le 
pietre , affinchè  mancassero  i materiali  a chi 
avesse  in  seguito  voluto  riedificarli  (1 13)  . Dio- 
doro attribuisce  questa  barbarie  a un  re  di  Bi- 
tinia  (1  i4),  ma  probabilmente  prende  qui  un 
abbaglio.  Era  in  Pergamo  allora  fra  le  altre  una 
celebre  statua  d’ Esculapio,  lavoro  di  Filoma- 
co (ii5),  o coinè  altri  lo  chiamano  Firorna- 
co(i  16)  . Lo  stesso  avvenne  a un  di  presso  agli 


(111)  Polyb.  lib.  5.  p.  358-  etl-g.p.  562.  D. 

(112)  Constant.  Porphyrog.  Excerpta  Polyb.  lib.  11. 

Pag-  45* 

Polyb.  lib.  11  cap.  4.  aper • toni.  3.  pag.  3ir]'  edit. 
Schweighauser.  M. 

( 1 13)  idem  ibid.  lib.  16  pag  67. 

Polyb.  lib , 16.  cap.  1.  oper.  toni.  3.  pag.  36g.  M. 

(1  i4)  Idem  Excerpta  Diod./?rtg  29Ì.  Anzi  i'  attribui- 
sce al  re  Filippo  stesso  , non  parlando  di  altri.  C.  F. 
Diodor.  Sicul.  oper.  toni  2. pag.  5^3.  M. 

(11 5)  Idem  Excerpta  Polyb.  pag.  169. 

(116)  Anthol.lib . 4 -cap.  12.  n.  91.  vcrs  3.  Constant. 
Porphyrog.  Excerpta  Diod.  p.  3 07. 

Questo  passo  ha  indotto  il  nostro  Winckelmann  nell’er- 
rore, che  è stato  avvertito  nella  precedente  Nola  N.  11  4-  M. 

il  nome  trovasi  di  un  crapulone  presso  Ateneo, 

lib.  6.  cap.  11.  §.  47-  perchè  altrimenti  lib.  10.  cap.  3. 

§.  rj.  stava  per  errore  S. 
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Ateniesi  (117).  Filippo  , perchè  gli  Achei  seco 
non  vollero  allearsi  contro  Sparta  e il  tiranno 
Nabitle,  mise  a fiamme  l Accademia  che  era 
avanti  la  città,  e distrusse  i tempj  che  le  stava- 
no intorno  , senza  nemmeno  rispettare  i sepol- 
cri (118);  dal  che  irritato  questo  popolo  una 
legge  promulgò,  nella  quale  ordinavasi  (129)  . 
che  le  di  lui  statue  ed  immagini  tutte,  e quelle 
de’  suoi  maggiori  d ambi  i sessi,  tohe  fossero  e 
distruttele  si  avesse  per  profano  ed  immondo 
qualunque  luogo , ove  posti  fossero  di  lui  titoli 
d’  onore  o iscrizioni  (120).  Nella  guerra  contro 

(117)  Polyb.  lib.  5.  pag . 444* 

(1 18)  Idem.  ib.  pag.  295.,  Liv.  lib . 3i.  c 2.5.  11 ■ 26  , 
ccip.  26.  n.  3o. 

(119)  Liv.  loc.  cit.  cap.  3o-  n.  44* 

(120)  Tra  gli  artisti  , che  hanno  fiorito  dopo  la  morte 
d’Alessandro  il  Grande  ,'è  da  nominarsi  particolarmente  Ca- 
rele  di  Lindo  scolaro  di  Lisippo,  accennalo  ad  altro  proposito 
alle  pag.  169.  e 160.,  e il  suo  colosso  di  Rodi  iu  bronzo  alto 
70.  cubiti.  Di  questo  abbiamo  detto  qualche  cosa  alla  not.  10. 
del  cap.  2.  lib.  Fll.,  secondo  Filone  di  Bisanzio,  che  a 
lungo  lo  descrive  come  una  delle  sette  maraviglie  del  mon- 
do , quale  è detto  anche  da  Strabene  lib.  ì^.  pag . 964. 

Yi  furono  impiegati  12.  anni  a buio.  Si  compi  nell’  olim- 
piade CXXLV. , o GXXV-  ; e dopo  56.  anni  rovinò  per 
un  orribile  terremoto.  I pezzi  vi  sono  conservali  per  ter 
ra  fino  all’ anno  653.  dell’era  cristiana,  in  cui  dal  re  dei 
Saraceni  Mauria  , che  s’  era  reso  padrone  dell’isola,  ven- 
duti furono  ad  un  mercante  ebreo  , che  ne  caricò  900. 
cammelli.  Veggasi  Plinio  lib.  34-  c.  7-  scct.  *8. , e ivi  l’ Ar- 
duino , e Giunio  Ccital.  archit.  ec.  pag.  5o.  Sesto  Empirico 
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il  re  Antigono  di  Siria,  il  Console  Manio  Acilio, 
dopo  la  sua  Vittoria  delle  Termopili  fece  distrug- 
gere il  tempio  di  Pallade  Itonia  nella  Beozia  , 
ove  stava  la  statua  del  predetto  re  (121).  I 
Romani  , che  fino  allora  avevano  risparmiato 
nei  paesi  nemici  i templi  cominciarono  ad  usa- 
re secondo  la  loro  opinione  del  diritto  di  rap- 
presaglia, e saccheggiarono  nelBlsola  di  Bacchia, 
che  è situata  di  faccia  a Focea  , i templi  e seco 
trasportaron  le  statue  (122).  Era  nella  cento 
quarantesima  Olimpiade,  che  la  Grecia  trova- 
vasi  nelle  sopra  descritte  circostanze  (i23)  . 

dldv.  M citliem.  lib.  7.  pag.  » 56.  scrive  die  Carele  si  ucci- 
desse dopo  aver  impiegala  nei  soli  preparativi  la  somma, 
che  avea  richiesta  per  tutta  l’opera.  C.  F. 

Ti t.  Liv.  lib.  3i-  cap.  44- 

(iti)  Ih.  lib.  36.  cap.  20 

(122)  Ih.  lib.  37.  cap  21. 

(123)  Po  yb.  lib.  5.  pag.  44 B. 
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Fiorì  1’  arte  in  Sicilia  ...  e presso  i re  di  Pergamo  . . • Ri- 
sorse in  Grecia  dopo  la  lega  achea  --  Artisti  ...  e monu- 
menti di  quel  tempo  — Torso  di  Belvedere  — Ercole  Far- 
nese — Ricadde  l’arte  in  Grecia  . ..  e i Romani  depreda- 
ronvi  le  migliori  opere  — Vi  furono  però  degli  stranieri  che 
v’  ersero  de’  nuovi  monumenti  — Cadde  pur  l’arte  in  Egit- 
to ...  c in  Siria  — Risorse  per  poco  in  Grecia  . . . ov’ebbe 
1’  ultimo  crollo  dalla  guerra  mitridatica. 

M^entre  1’  arte  era  decaduta  in  Grecia  , e 
ri  erano  avviliti  i lavori , fioriva  essa  tuttavia 
fra  que’  Greci  che  dalla  patria  loro  eransi  tran- 
sferiti in  Sicilia , e più  ancora  presso  i re  di  Bi- 
tinia  e di  Pergamo  . Sebbene  di  questo  fiore 
dell’  arte  in  Sicilia  non  parlino  gli  antichi  scrit- 
tori, pur  argomentar  lo  possiamo  dai  bellissimi 
impronti  delle  monete  di  quell’isola  (i),  ove  le 
colonie  doriche,  capo  delle  quali  era  Siracusa  , 
sembrano  aver  gareggiato  colle  joniche,  tra  le 
quali  una  delle  più  ragguardevoli  era  Leon- 
zio (2),  a chi  coniar  sapesse  più  belle  monete  . 


(1)  V.  Bianconi  Par.  int . a una  med.  di  Sirac • C.  F. 

(2)  Thucyd.  lib.  3.  cap.  86.  pag.  221 . 


Fiori  1*  arte 
iti  Sicilia. 
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§.  i.  Io  parlo  qui  (le  tempi  che  trascorsero 
tra  i primi  successori  d Alessandro  fino  alla 
conquista  di  Siracusa  fatta  da’  Romani:  tempi 
torbidi  e miseri  per  quell’  isola  , altronde  si  fa- 
vorita dalla  natura  ; onde  è da  maravigliarsi 
che  in  mezzo  a guerre  continue  non  siansi  spenti 
colà  i semi  stessi  delle  arti . 

§.  2.  È noto  che  ne’  tempi  più  antichi  , sotto 
i re  di  Siracusa  Gelone  , Jerone,  e i due  Dioni- 
sj  , ivi  l’arte  avea  grandemente  fiorito,  e non 
v’  era  allora  nessuna  città  in  Sicilia  , che  di  bei 
monumenti  non  abbondasse  . Le  porte  del 
tempio  di  Pallade  nella  mentovata  città,  incise 
in  oro  ed  in  avorio,  erano  superiori  a tutte  le 
altre  opere  di  questo  genere  (5). 

§.  3.  Non  ostanti  le  miserie  de’  tempi  ;e  le 
ostinate  guerre  sostenute  dai  Siciliani  , princi- 
palmente contro  Cartagine , furonvi  sempre  in 
Siracusa  de  grandi  artisti  , come  fede  ne  fanno 
le  belle  monete  argentee  d*  Agatocle,  che  da 
un  lato  hanno  una  testa  di  Proserpina,  e dalfah 
tro  una  Vittoria  che  adatta  l’elmo  su  un  trofeo. 
Ciò  che  qui  deve  sorprenderci  si  è il  vedere 
1’  arte  fiorente  sotto  il  dispotismo  tirannico; 
ma  trovasi  la  ragione  di  questo  paradosso,  se  ci 


(3)  Cicer.  in  Ve  ir.  ad.  2- lib.  4-  cap-  56- 
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rammentiamo  cheÀgatocle  era  stato  vasajo  (4)> 
onde  avrà  probabilmente  in  suqi  giovinezza  , 
nello  studiare  1’  arte  di  foggiare  e dipingere 
i vasi,  appreso  pare  il  disegno  ; e fatto  re  avrà, 
per  un’inclinazione  presa  ne'  primi  anni,  pro- 
tette le  arti  che  dal  disegno  dipendono,  e favo- 
riti gli  artisti.  Fra  le  altre  opere  fece  dipingere 
una  battaglia  datasi  dalla  sua  cavalleria  , men- 
tre egli  n’  era  alla  testa,  e appender  ne  fece  nel 
mentovato  tempio  di  Pallade  il  quadro  , che  fu 
in  seguito  sommamente  pregiato;  e perciò  da 
Marcello,  nel  saccheggio  che  fece  di  Siracusa, 
lasciatovi  unitamente  ad  altri  monumenti  più 
cari  ai  cittadini  , alfine  di  guadagnarsene  la  be- 
nevolenza (5) . 

4.  Jerone  li.,  successore  d’  Agatocle,  fu  da 
semplice  cittadino  eletto  e chiamato  al  trono  di 

(4)  Ateneo  l.  10.  c.  3.  p.  466.  prlnc.  , Annoiano  Mar- 
cellino lib.  14.  infine’,  ed  era  figlio  di  vasajxu  Vedasi  Lib. 
III.  cap.  4-  noi  53.  C.  F. 

Diodor.  Sicul.  lib.  19.  cap.  2.  oper.  torà,  i.pag-  319. 
Polib  lib • 12.  cap.  5-  Auson.  Epigramm.  8. 

(5)  Erano  più  quadri,  che  poi  furono  portati  a Ro- 
ma da  Vene.  Cicerone  loc.  cit  cap.  55.  C.  F. 

Questo  combattimento  di  cavalleria  del  re  Agatocle 
era  dipinto  sopra  molte  tavole,  che  adornavano  le  mura 
interne  del  tempio  di  Minerva  in  Siracusa.  Questi  quadri, 
egualmente  che  i ritratti  dei  re,  e dei  tiranni  della  Sici- 
lia sopra  ventisette  tavole  egregiamente  dipinte  , che  sta- 
vano appese  in  quel  medesimo  tempio  furono  poscia  rapi- 
ti da  Vene  . M- 
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comune  consenso  nell’  olimpiade  CXXVII.  (6). 
Le  grandi  forze  di  terra  e di  mare,  che  egli  te- 
neva in  piedi  per  la  sicurezza  della  Sicilia  , vi 
mantennero  durante  il  suo  regno  una  tranquil- 
lità , da  cui  1’  arte  ebbe  quasi  una  nuova  vita  . 
Delle  idee  grandiose  di  questo  re  ne  abbiamo 
un  argomento  nella  gran  nave  di  venti  ordini 
di  remi  a ciascun  lato  fatta  da  lui  costruire,  la 
quale  più  ad  un  vasto  palazzo  che  ad  una  nave 
era  simile  (7) , poiché  conteneva  acquedotti, 
giardini , bagni , e tempj,  ed  una  camera  fra  le 
altre  v’  era  col  pavimento  a musaico  , fin  cui 
tutta  vedeasi  rappresentata  Y Iliade:  e tal  ope- 
ra j nella  quale  impiegati  furono  3oo.  artefici , 
è stata  eseguita  in  un  anno  solo . Mostrò  egli 
altresì  la  grandezza  del  suo  animo  e delle  sue 
forze,  mandando  a’ Romani  ne*  tempi  per  loro 
assai  difficili  perle  frequenti  sconfitte  ricevute  da 
Annibale,  una  flotta  con  abbondante  provigio- 


(6)  Anno  III,  come  osserva  il  Casaubono  Hist.  Polyb. 
sjrnops.  chronolog.  pag.  io5i.;  o piuttosto  , secondo  la 
seriede’  vincitori  olimpici  allostadio,  nell’  anno  II.  dell’  oliai* 
piade  CXXVI.  , in  cui  vinse  Ideo , ossia  Nicatore  , di 
Cirene  ; come  dice  anche  Pausarla  lib . 6.  cap.  12.  pag . 479'» 
ove  per  errore  dell*  antico  amanuense  leggesi  CXX.  Vegg, 
Corsini  Fasti  att-  olj-mp.  CXXVL  Tom.lVy  pag.  83. 
C.  F. 

(7)  Athen-  Deipnosoph.  lib.  5.  cap.  10.  e 11.  pag . 
206.  a 2oy, 
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ile  di  grano,  oltre  un  simulacro  della  Vittoria 
in  oro,  che  pesava  trecento  venti  libbre.  E da 
notarsi  che  il  Senato  accettò  allora  tai  doni  (8), 
sebbene  altre  volte,  ridotto  a maggiori  strettez- 
ze , di  quaranta  auree  patere  presentategli  da- 
gl’inviati della  citta  diNapoli,  una  sola  e la  più 
leggera  n avesse  ritenuta  (9),  e tutte  avesse  ri- 
mandate generosamente  con  molti  ringraziamen- 
ti quelle  che  mandate  aveagli  la  città  di  Pesto 
nella  Lucania  (io)  (i  1)  . Questi  tratti  storici  io 
qui  apporto  come  appartenenti  in  qualche  modo 
all’  arte,  essendo  ben  probabile  che  tutti  quei 
vasi , oltre  il  pregio  de]  metallo , un  altro  ne 
avessero  per  la  finezza  del  lavoro.  Terminò  que- 
to  re  fortunato  la  gloriosa  sua  carriera  dopo 
novantanni  di  vita  , e settanta  (12)  di  regno  , 
nell* olimpiade  CXLL  Nell’  anno  primo  del- 
V olimpiade  seguente  essendo  stato  Jeronimo, 


(8)  Liv.  lib.  22.  cap  22.  n.  37. 

(9)  Liv.  ibid.  cap.  20.  n.  02. 

(10)  ibid.  cap.  21.  n.  36. 

0 1)  A Rodi , che  chiesto  aveagli  soccorso  , Jerone  non 
solo  mandò  vettovaglie  e armi,  ma  fece  in  oltre  collocare 
in  una  sua  piazza  delle  statue  rappresentanti  il  popolo  Si- 
racusano t che  coronava  quello  di  Rodi.  Egli  amico  e 
parente  d’  Archimede  lo  indusse  ad  applicare  la  geometria 
alla  meccanica. 

(12)  Secondo  Diodoro  lib.  7.  cap%  8.  oper.  tom.  II. 
pag.  596.  Gelone  regnò  cinquantaquattro  anni-  M- 


STORTA  DELL’  ARTE 


5^0 

suo  indegno  nipote  e successore  (i3)  , trucida- 
to con  tutta  la  reai  famiglia,  i capi  della  fazio- 
ne si  unirono  ai  Cartaginesi;  il  che  diede  occa- 
sione a Marcello  d invadere  quella  città  e de- 
vastarla (i4)?  come  si  dirà  in  fine  di  questo  Li- 
bro . Non  lungo  tratto  dopo  i tempi  di  Agato- 
cle  è battuta  una  medaglia  della  città  di  Sege- 
sta  in  Sicilia  , che  merita  qualche  attenzione  , 
non  tanto  riguardo  all  Arte,  che  anzi  alla  rari- 
tà della  medesima,  e per  rispetto  della  Crono- 
logia. Sopra  V un  dei  lati  è una  testa  femmini- 
le, che  rappresenta  Segesta,  sorella  di  Ippote  da 
Troja,  dalla  quale  la  città  avea  preso  il  no- 
me (i5).  Sopra  Y altra  parte  vedesi  un  cane 
unitamente  a tre  spighe  di  grano  indicanti  la 
fertilità  del  suo  territorio  . Il  cane  era  un  sim- 
bolo del  fiume  Crimiso  , che  si  era  cambiato  in 
questo  animale  per  goder  di  Segesta,  che  era 
stata  mandata  là  da  suo  padre  per  salvarle  la 
vita  . Perchè  Nettuno  ed  Apollo  non  avendo 

C 1 3)  Polibio  Excerpta  legat.  n.  I.  pag.  783.,  e ivi 
Casaubono  loc.  cit.  pag.  1060.  C.  F. 

Geronimo  era  figlio  di  Gelone  , e nipote  di  Gelone. 
Liv.  lib.  cap  4-  et  cap  ai- M. 

04)  Liv.  lib.  24.  c.  2.  n.  4-  5. , c.  il.  segg.  C.  F. 

( 1 5 Veggonsi  le  differenti  opinioni  degli  antichi  so- 
pra In  derivazione  del  nome, Segesta  , in  Celiar.  Geograph. 
antiq.  lib.  2.  cap.  12  num.  5o.  torri,  i-  pag.  797,  e 
798  M. 
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potuta  ottenere  da  Laomedonte  la  mercede 
meritata  per  aver  risarcite  le  mura  della  città  di 
Troja  , mandarono  un  mostro  terribile  contro 
la  città,  alla  furia  del  quale  dovevano  essere 
esposte  , a tenor  dell’  oracolo  di  Apollo  , le 
principali  fra  le  donzelle  di  Troja.  La  cosa  più 
notabile  di  questa  moneta  è il  nome  di  Egesta, 
e di  Segesta  nell’  istesso  tempo . Questa  città 
assediata  dai  Cartaginesi  venne  soccorsa  nella 
centoventinovesima  Olimpiade  da  Cajo  Duilio, 
e diciannove  anni  dopo  vennero  i Cartaginesi 
scacciati  della  Sicilia  per  opera  di  Cajo  Luta- 
zio  Catulo  , e quest’  isola,  eccettuato  il  regno 
di  Jerone  diventò  una  provincia  romana  ; in 
questa  provincia  per  altro  fu  lasciato  ad  al- 
cune città  , fra  le  quale  è nominata  Segesta  , il 
pieno  godimento  della  loro  libertà  (16)  . I di- 
ciannove anni  accennati  trovansi  indicati  sopra 
quetta  moneta  con  ccib,  dividendo  il  valore  di 
questo  numero  , perchè  x 5 o z vai  sette , e ib 
dodici  ; indiviso  doveva  essere  scritto  i©.  Io  so- 
no dell’opinione,  che  i Segestani  abbian  voluto 
conservare  su  questa  moneta  la  memoria  dal 
tempo  del  soccorso  fino  alla  conquista  della  Si- 
cilia * nel  quale  contro  le  presunzioni  erasi 
consolidata  la  loro  antica  libertà,  e che  essi  in 

(16)  Polyb.  lib . i.  cap • 24,  oper • Tom . /•  pag  60. 
Schweighauser. 


...  e presso 
i re  di  Perga- 
mo. 
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queir  epoca  cambiassero  il  nome  di  Egesta  in 
quello  di  Segesta  (17) 

§•  5.  Fra  i protettori  dell’  arte  a questi  tem- 
pi annoverarsi  denno  due  re  di  Pergamo,  Atta- 
lo  II.  ed  Eumene  IL  suo  fratello  e predecesso- 
re (18).  Questi  due  principi,  cui  la  saggezza  e 
L amore  pe’sudditi  renderono  immortali,  d’una 
piccola  provincia  ne  fecero  un  regno  possente, 
e tante  ricchezze  ammassarono , che  le  dovizie 
attaliche  passarono  poscia  in  proverbio  (19). 
Cercarono  amendue  di  guadagnarsi  Y amore  e 
la  stima  de’  Greci  colla  liberalità  ; ed  Aitalo 
fra  le  altre  cose  fabbricò  presso  all’  Accademia 
d’  Atene  un  giardino  al  filosofo  Lacide,  capo 
della  nuova  setta  accademica  (20),  in  cui  tran- 
quillamente viver  potesse  ed  insegnare  . Molte 


(17)  Sigon.  de  antiquo  jur  Provinciar.  Ital . lib.  /. 
cap.  3.  pag.  266. 

(18)  Strabone  lib.  i3*  pag.  925.  seg • C*  F* 

Doveva  dire  Attalo  1.  Perchè  questo,  comei  Winckel- 

inann  racconta  in  seguito  veniva  particolarmente  onorato 
dagli  abitanti  di  Sicione.  Il  testo  diceva*  Attalo  II , ed 
il  di  lui  figlio , e successore  Eumene  II.  Il  Fea  riconob- 
be che  questo  passo  era  sbaglialo,  ma  lasciò  stare.  Attalo 
li  , e cambiò  quello,  che  seguiva  scrivendo  Eumene  II.  suo 
fratello  , e predecessore.  Ma  le  azioni  dei  due  re  raccon- 
tateci contradicono  a questa  mutazione.  M. 

(19)  Costa nt.  Porfirog.  Excerpt.  Polyb - pag.  167.  e 
168  C.F. 

(20)  Laert*  lib.  4*  segm.  60.  p * 262.  Tom.  I. 
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greche  città  provarono  gli  eiFetti  di  sua  benefi- 
cenza j e Sicione  fra  queste  fecegli  in  ricono- 
scenza ergere  nella  pubblica  piazza  lina  statua 
colossale  presso  quella  d’  Apollo  (21)  . Al  pari 
d’  Aitalo  avea  saputo  meritarsi  Eumene  1’  amor 
de’  Greci,  onde  molte  città  del  Peloponneso  gli 
eressero  delle  statue  (22)  . 

§.  6.  Mirando  que'sovrani  al  vantaggio  e alla 
gloria  de’ loro  stati,  fu  il  primo  loro  pensiero 
d invitarvi  e proteggervi  le  scienze  . A tal  fine 
formossi  in  Pergamo  una  collezione  numerosis- 
sima di  libri,  destinata  all’  uso  pubblico,  e tale 
che  Plinio  dubitava  se  si  fosse  dovuta  preferire 
alla  biblioteca  Alessandrina  eretta  al  tempo 
stesso  sulla  medesima  idea  (23)  . Grandissima 


(21)  Constant.  Porphyrog.  Excerpta  Polyb.  lib.  17. 
pag.  97. 

(22)  I bici.  lib.  27.  pag.  i32.  che  poi  volevano  atter- 
rare. C.  F. 

Gli  stati  del  Peloponneso  avevano  comunemente  conclu- 
so di  distruggere  i monumenti  elevati  ad  Eumene  , ma  in 
favore  della  mediazione  di  suo  fratello  Alialo  questa  con- 
clusione venne  nuovamente  ritrattata.  M. 

(23)  Lib.  35.  cap.  2.  sect.  i-  Dice  che  gareggiarono 
que’  due  sovrani  d’  Egitto  , e di  Pergamo  per  fare  una  più 
bella  libreria  ; e che  non  sapeva  se  dessi  fossero  stali  i 
primi  a darne  il  comodo  al  pubblico.  C.  F. 

Sopra  la  Biblioteca  di  Pergamo  veggansi  Strabon. 
Geopraph.  lib.  i3.  pag  906.  C.  e pag  926.  B.  Vilruv.  lib. 
n.  in  praefat.  Sopra  i posteriori  destini  di  questa  biblio- 
teca noi  troviamo  questa  sola  notizia  che  era  stala  traspor* 
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era  la  sollecitudine  d letterati  si  d’  Alessandria 
che  diPergamo  per  raccogliere  i libri  migliori, 
e si  liberalmente  pagavanli , che  allora  per  la 
prima  volta  vidersi  degl’impostori  scriver  de  li- 
bri  sotto  il  falso  nome  d’antichi  celebri  scrit- 
tori (^4);  e poiché  Tolomeo  Filadelfo],  per  ge- 
losia di  gloria  in  tale  impresa,  vietato  aveva  di 
trasportare  fuori  d’  Egitto  il  papiro , allor 
necessario  pe’  libri , si  trovò  a Pergamo  1’  arte 
di  preparare  a tal  uopo  la  pelle  dJ  agnello,  che 
quindi  ebbe  il  nome  di  pergamena  (20). 

§.  7.  All’ amore  di  que’  re  per  le  scienze  con- 
giunta era  lina  grande  inclinazione  per  le  arti, 
onde  sen  fecero  trasportar  dalla  Grecia  de’cele- 


tata  in  Alessandria,  e donata  da  Antonio  a Cleopatra. 
Essa  consisteva  allora  in  200  mila  libri  particolari  , o vo- 
lumi. Rollio.  BtpXtwv  darXwv.  Plutarch-  in  Anton,  cap, 
58.  M. 

04)  Galen.  in  Hyppocr.  de  Nat.  hom.  comment • I in 
fine , et  comment • 2.  proaern.  oper,  Tom.  IH-  pag.  127. 

scg' 

(25)  PI  in.  lib.  iZ.cap.  a.sect.  21. 

Plinio  non  determina  quale  fra  i Tolomei  mandasse 
fuori  quest’  ordine.  Quantunque  venga  da  molti  dotti  at- 
tribuito a Tolomeo  Filadelfo  , è non  ostante  anche  più 
verisimile,  che  siastato  emanato  da  Tolomeo  Evergete  II. 
o Fiscone  il  quale  raccoglieva  libri  col  più  appassionato 
favore  ( Galen.  in  Hjppocrat.  Epidem.  lib.  3.  commentar. 
1.  pag • 239.)  e viveva  nel  tempo  medesimo  di  Eumene, 
che  moltiplicava  immensamente  la  sua  Biblioteca  di  Per- 
gamo.  M. 
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bri  monumenti , e vedeansi  a Pergamo  i due  fa- 
mosi lottatori,  lavoro  diCefìssodoro  figliuolo  di 
Prassitele  (26),  e il  quadro  d’Apollodoro  rappre- 
sentante Ajace  fulminato  {A jax  fulmine  inceri - 
sus ) (27)  : cioè  quest’  eroe  quando  in  un  nau- 
fragio suscitatogli  da  Pallade  si  salvò  su  uno 
scoglio,  daddove  continuava  a vilipender  gli 
dei , e ad  esclamare  che  , malgrado  il  voler  lo- 
ro > sarehbesi  salvato;  onde  fu  con  un  fulmine 
incenerito  . Lo  stesso  avvenimento  rappresen- 
tasi su  un’antica  gemma  incisa  (28). Questa  pit- 
tura sarà  senza  dubbio  stata  pagata  con  quella 
regia  munificenza  , con  cuPAttalo  pagò  cento 
talenti  un  quadro  del  celebre  Aristide,  rappre- 
sentante un  ammalato  (29)  . 

§.  8.  Fra  gli  artisti,  che  alla  corte  dei  mento- 
vati re  fiorirono,  quattro  scultori  ne  rammenta 
Plinio  , cioè  Esigono  , Piromaco,  Stratonico  , ed 
Antigono,  i cui  scritti  sopra  le  arti  erano  molto 
pregiati  ; e soggiunge  che  molti  pittori  rappre- 
sentate aveano  le  famose  sconfitte  date  dai  due 
mentovati  re  ai  Galli  nella  Misia  (3o) . Ci  parla 


(26)  Idem  lib.  36.  cap  5.  sect.  4 $.  6 Del  quale  si 
è parlato  qui  avanti  Lib.  IX.  cap . 3. 5.  ‘6.  C.  F. 

(27)  Idem  lib.  35.  cap.  9 sect-  36.  §.  1. 

Homer.  Odi  ss.  A.  IV.  vcrs.  5o4- 

(28)  Mommi,  ant.  ined.  nani.  ( Tav.  CXLUL 

JEL  320  ) 

(29)  Plin-  lib.  35.  c.  10.  scct.  36.  §.  19. 

(3o;  Id.  lib.  34*  cap . 8,  sect.  19.  §.  24* 
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altresì  di  Soso,  celebre  pe’  lavori  a mu- 
saico , il  quale  ne  fece  uno  in  Pergamo  a varj 
colori  rappresentante  gli  avanzi  cl’  una  cena 
sparsi  per  terra  colle  spazzature  della  stanza  ; 
onde  quell’  opera  chiamavasi  à<jàp&>Tos  ouo;  (la 
casa  non  spazzata)  . Nel  medesimo  pavimento  , 
e probabilmente  nel  mezzo,  v’  era  una  colomba 
che  beveva  ad  una  tazza , e vedeasene  1’  ombra 
nell  acqua  , mentre  altre  colombe  sull’  orlo 
della  tazza  medesima  pareano  stender  le  ali  al 
sole  e ripulirsi  col  becco  (3)-). È stato  disotter- 
rato nella  villa  d Adriano  a Tivoli  un  musaico 
rappresentante  il  medesimo  soggetto,  ed  alcuni 
v ogliono  che  sia  lo  stesso  ivi  per  ordine  del- 
P imperatore  trasportato  da  Pergamo  ; ma  io 
molto  ne  dubito,  e addurronne  altrove  le  ra- 
gioni (3^)  . 

§.  9.  Poiché  allora  Paltò  prezzo,  a cui  paga- 
vansi  gli  antichi  libri , indusse  gl  impostori  ad 
attribuire  a celebri  scrittori  le  opere  proprie; 
ragionevole  sospetto  nascer  dee  che  per  la  ra- 
gion medesima  gli  artisti  vendessero  i loro  la- 
vori sotto  il  nome  de’gran  maestri  de’bei  tempi 
dell’arte.  Di  tale  impostura  difatti  ne  abbiamo 
tuttora  le  prove  sott’  occhio,  come  s’è  già  detto 

(3 1)  Plin,  lib.  36  cap  i!\.  sect  60. 

(3s)  Vegg.  appresso  al  Libro  XI 1.  Capo  L §.  8.  e segg» 

C.  F. 
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altrove  (33).  E pur  verosimile  che  cominciasse 
allora  il  tempo  de’copisti,  opera  de’quali  sono 
que’ molti  Satiri  (34)  esattamente  fra  di  loro 
somiglievoli,  che  ci  sono  restati , e che  creder 
eleggiamo  copie  del  celebre  Satiro  di  Prassite- 
le.  Lo  stesso  dicasi  di  parecchie  altre  figure  che 
lavorate  scorgonsi  sul  medesimo  modello,  quali 
sono,  a cagion  d’  esempio,  due  Sileni  con  Bac- 
co ancor  fanciullo  fra  le  braccia,  nel  palazzo 
Ruspoli  , simili  interamente  al  famoso  Sileno 
della  villa  Borghese,  e le  varie  figure  dell’Apol- 
lo Sauroctono , copie  senza  dubbio  di  quello  di 
Prassitele  , che  era  celebre  sotto  questo  no- 
me (35).  Sono  pur  note  le  molte  Veneri  (36) 
messe  nella  stessa  positura  di  quella  del  mede- 
simo scultore  (37)  ; e parecchie  pur  sono  le  fi- 

(33)  Vegg.  qui  avanti  Lib.  X.  cap.  i.§.  8.  E.  P. 

(34)  Phaedr.  Fabul.  lib.  5.  in  Prolog.  Vegg.  Lib.  F . 
cap.  3 . not  18.  E.  P. 

(55)  Vegg.  qui  avanti  Lib ■ IX.  cap.  3.  §.  i5-  Cosi 
si  dica  delle  tante  copie  del  famoso  Discobolo  di  Miro- 
ne  , delle  quali  abbiamo  parlato  sopra  , alla  nota  227.  del 
cap.  2 Lib  IX.  L’ impostura  però  non  poteva  aver  luo- 
go nè  in  queste  , nè  in  quelle  di  Prassitele  , che  sono  ìu 
marmo,  essendone  stati  gli  originali  in  bronzo.  C-  F. 

(36)  Nella  nostra  Annotazione  precedente  , ( ora  Ag- 
giunta VII.  in  fine  del  presente  volume  , cui  rimanda  la 
Nota  N*  61.  del  predetto  capitolo  alcap.  IH.  di  questo  Lib. 
iX.')  è stato  ampiamente  trattalo  delle  imitazioni  dei  Fau- 
no di  Prassitele,  dell’Apollo  Saurottono  , e della  Ve- 
nere Gnidia.  M. 

(37)  Vuol  intendere  di  quella  de’  Medici  a Firenze  ; ma 
più  volte  abbiamo  detto  , che  le  copie  di  quella  di  Gni- 

Tònu  111 , s7 
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gure  cT  Apollo  col  cigno  ai  piedi , e col  braccio 
posato  sul  capo  (38)  . 

§.  10.  Dalla  Sicil  ia  e da  Per  garno  ritorniamo  or 
allaGrecia,  ove  essendo  cessatele  ostilità,  1’ arte 
quasi  risorta  nuovamente  ci  si  presenta. Poiché 
la  guerra  distruggitrice  aveva  indebolite  ambe 
le  parti,  gli  Etolj  bisognosi  d ajuto  contro  gli  A- 
chei  invitarono  iRomani,  che  allora  misero  piede 
in  Grecia  per  la  prima  volta  (3g)  . Ma  poiché 


do  stanno  nel  Museo  Pio-Clementino  , e tre  ve  ne  sono. 
Veggasi  qui  avanti  Lib  IX.  cap.  2.  not.  78.  C.  F- 

L'Apollo  col  cigno  a'  piedi  , che  s’ i ncontra  tanto 
frequentemente  ripetuto  dagli  antichi  ( Vedi  la  nostra 
annotazione  N.  87.  al  cap.  I del  lib.  F*.  della  Storia 
dell ’ Jrte  ) non  ha  la  mano  posta  sopra  al  capo  ; la  ha 
per  altro  un’  altra  statua  di  esso  della  quale  pure  si  tro- 
vano molte  antiche  ripetizioni-  Gli  antichi  artefici  sceglie- 
vano la  posizione  tranquilla  di  tenere  un  braccio  sopra 
la  testa  massimamente  per  la  figura  di  Bacco.  M. 

(38)  Vedi  Lib.  V.  cap.  1.  §.  20.  Dionisio  d’ Ali- 
carnasso  , fra  gli  altri  scrittori.  De  Dinarcho  judic.  n. 
7.  oper.  Tom.  IL  pag.  i83-  parla  , per  modo  di  esem- 
pio , delle  copie  delle  opere  di  Fidia  , di  Policleto  , e 
d’  Apelle  ; dando  due  regole  per  distinguerle  dagli  ori- 
ginali : la  prima,  che  ripete  nell9’  altra  opera  De  admir. 
'vi  die.  iti  Demosth  c • 5o.  Tom.  II.  pag.  3 1 4 - > e uno 
studio  grande  , e una  gran  pratica  dello  stile  dell’  arti- 
sta , di  cui  voglionsi  conoscere  le  opere  , V altra  si  è , 
che  gli  originali  hanno  sempre  una  certa  grazia  , e ve- 
nustà naturale;  all’opposto  le  copie,  quantunque  siano 
per  quanto  è possibile  imitate  , hanno  sempre  un  non  so 
che  di  non  naturale  , e affettato.  C.  F. 

(39)  Furono  piuttosto  i Piomani  , che  cercarono  di 
concludere  un’  alleanza  cogli  EloJj.  Tit.  Liv*  lib.  2 6. 
cap.  24.  M. 
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gli  Achei  uniti  ai  Macedoni  sotto  la  condotta  di 
Filopemene  riportarono  un  insigne  vittoria  con- 
tro degli  Etolj  e de’ loro  alleati  , i Romani  me- 
glio informati  degli  affari  della  Grecia,  abban- 
donando coloro  che  aveanli  chiamati,  si  posero 
dalla  parte  de’  vincitori,  de’  quali  migliori  era- 
no le  circostanze,  e con  loro  uniti  espugnarono 
Corinto  , eil  re  de’ Macedoni  Filippo  sconfìsse- 
ro.Questa  vittoria  produsse  un  celebre  trattato 
di  pace  le  cui  condizioni  , lasciate  all’  arbitrio 
de’  Romani  , furono  che  il  re  avrebbe  abban- 
donate tutte  le  piazze  che  occupate  avea  nella 
Grecia , ritirandone  le  guarnigioni  prima  dei 
giuochi  istillici  (4°)«  In  tali  circostanze  il  cuor 
de’ Romani  si  mostrò  sensibile  per  la  libertà  di 
un’  estera  nazione  ; e il  proconsole  T.  Quinzio 
Flaminio  ebbe  nell’  anno  suo  trentesimoterzo  la 
gloria  di  dichiarare  i Greci  per  un  popolo  li- 
bero , il  che  gli  meritò  poco  meno  che  le  ado- 
razioni di  quelle  genti  (40- 

§.  li.  Avvenne  ciò  nell’anno  quarto  del- 
1 olimpiade  GXLV.  (42)  > cioè  194*  anni  avanti 


(4o)  Polibio  Excerpt.  legai,  n . IX.  pag.  ngS.  segg. , 
Livio  lib.  33.  cap.  19.  n.  60.  C.  F.  — Plutarch.  in 
Flamin.  cap.  9.  a 12. 

(40  Livio,  toc.  cit.  cap.  21.  11.  32.  C.  F. 

C42)  Casaub-  Hist.  Polyb.  synops.  chronol.  pag.  1066. 
Secondo  V osservazione  del  padre  Corsini  Fasti  alt . Tom . 
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1’  era  cristiana  (43) , ed  è probabile  che  questa 
olimpiade  avesse  di  mira  Plinio,  quando  parlò 
del  risorgimento  delle  arti  (44) * anziché  la  een- 
cinquantesimaquinta , in  cui  i Romani  erano 
tornati  in  Grecia  come  nemici  : ognuno  ben 
comprende  che  per  richiamare  le  arti  a vita  vi 
vuole  unparticolar  concorso  di  favorevoli  cir- 
costanze , anziché  i tempi  torbidi  e miseri  del- 
la  guerra.  Subito  dopo  la  libertà  venne  confer- 
mata ai  Greci  da  Paolo  Emilio.  L’  epoca,  nella 
quale  le  arti  erano  in  Grecia  nella  decadenza,  può 
essere  paragonata  a quella  da  Raffaello  e Mi- 


IV.  pag . loi.  sarebbe  1’  anno  ì.  dell’olimpiade  CXLVI. 
di  Roma  556.  C.  F. 

Ammesso  con  Heyne  , che  P epoche  degli  artisti  presso 
Plinio  sono  semplicemente  estraiti  di  opere  istoriche  , 
nelle  quali  alla  line  delle  divisioni  importanti  nella  sto- 
ria politica  venivano  designati  anche  i nomi  degli  arti- 
sti , i quali  fiorivano  presso  a poco  iutorno  a quel  tem- 
po , Y opinione  di  Winckehnann  , che  Plinio  abbia  in- 
tesa T Olimpiade  i/p.  e non  la  i55.,  per  quella  in  cui 
Parte  tornò  a rivivere,  non  merita  una  gran  fede.  Veg- 
gasi  Hejne  , Dissertazioni  sull ’ Antichità,  Art.  i.  pag. 
212.  M. 

(43)  Sarebbero  ig6-  anni  , o 197.  secondo  la  delta 
osservazione  di  Corsini  ; poiché  Gesù  Cristo  nacque  neh 
P anno  IV.  dell’  olimpiade  CXCIV. , nell’  anno  di  Roma 
753.  Vedasi  lo  stesso  Corsini  loc.  cit.  olymp.  CXCV • p. 
i4b\  C.  F. 

(44)  Cessavit  deinde  ars  , ac  rursum  oljmpiade  cen- 
tesima quinquagesima  quinta  revixit  . lib.  34*  cap.  8. 
sect.  19.  §.  1. 
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chelangelo  fino  ai  Caracci.  L’arte  cadile  nella 
scuola  romana  medesima  in  una  gran  barbarie, 
e quegli  artefici  pure,  che  scrissero  dell’  Arte, 
erano  come  colpiti  di  acciecamento.  I quadri 
di  questi  due  grandi  maestri  nell’  arte  erano 
nel  loro  pieno  splendore  , ed  i seguenti  fatti  ad 
imitazione  di  quelli  sembrano  opera  , come  la 
loro  esecuzione  dimostra,  di  chi  non  indirizzò 
mai  un  occhio  attento  sopra  di  quelli  , e non 
esaminò  mai  una  sola  statua  antica.  Al  maggior 
dei  Caracci  si  aprirono  di  nuovo  gli  occhi  per 
la  prima  volta  in  Bologna. 

§.  12.  In  tale  risorgimento  delle  arti  fra  gli 
scultori  si  renderono  celebri  Anteo  (45)  , Gal- 
listrato  (4^)  , Policle  1’  autore  del  bello  Erma- 
frodito (47) , Ateneo  , Callisseno  , Pitocle  , Pi- 
tia , Timocle  (48),  e Metrodoro  pittore  insie- 
me e filosofo  (49)  quali  però  vengono  stimati 

(45)  In  greco  Av3sùc.  M. 

(46)  Ra  m meritato  anche  da  Taziano,  Orai-  ad  Graec • 
cap.  55  pag.  i2o-  M. 

(47)  Plin  Lib.  34.  cap.  8.  sect.  19.  nutrì.  20.  , e Uh. 
36.  cap.  4.  sect.  4 riunì,  io-  M. 

(48;  Timocle  , ateniese,  lavorò  insieme  con  Timar- 
chide  ad  una  statu  ì di  Esculapio.  Pausan.  lib.  10.  cap. 

4-  pag  885.  M. 

(49)  Merodoro  era  contemporaneo  di  Eraclide  , e vi» 
veva  intorno  all*  Olimpiade  centocinquantesima  terza  ce- 
lebre come  pittore  , e come  filosofo.  Plin  lib • 35.  cap. 
11.  sect.  4o.  num.  3o.  M. 
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(la  Plinio  molto  inferiori  per  merito  agli  artisti 
precedenti  (5o).  E questa,  a propriamente  par- 
lare, l’ultima  età  dell’  arte  greca  (5i).  11  bello 
Ermafrodito  della  Villa  Borghese  potrebbe  es- 
ser tenuto  per  quello  di  Policle;  un  altro  tro- 
vasi nella  Galleria  granducale  di  Firenze;  ed  un 
terzo  giace  nelle  volte  della  predetta  Villa. 

i3.  A questi  tempi,  a mio  credere  , dee 
- fissarsi  Apollonio  figliuolo  di  Nestore  ateniese 
scultore  del  Torso  di  Belvedere , cioè  dell’Èr- 
cole tranquillo  e deificato,  di  cui  non  ci  è ri- 
masto che  il  torso.  E certo  almeno  che  tal  ope- 


(50)  Plinio  loc.  cit.  non  parla  di  Metrodoro  , ma 
bensì  lib.  35.  cap.  8.  sect-  4°-  §•  3o.  , ove  dice  , che  fù 
dato  a P E (.ilio  dagli  Ateniesi  per  ornare  di  pitture  il  di 
lui  trionfo  per  1»  vittoria  contro  Perseo  ultimo  redi  Mace- 
donia, di  cui  si  è parlalo  qui  avanti  Lib. Vili.  cap.L j.  §.  3o.  ; 
e siccome  questa  vittoria  fu  riportata  nell’  olimpiade  CUI. 
anno  IV.  secondo  Casaubono  loc.  cit.  pag.  io^3.  , ovve- 
ro nella  CLII1.  anno  I.  secondo  Corsini  parimente  loc . 
cit.  pag.  io5.  , P anno  di  R ama  584- ; Metrodoro  si  do- 
vrebbe collocare  sette  olimpiadi  , o siano  ventott’  anni 
dopo  P epoca  , che  vorrebbe  Winckel manti.  C.  F. 

(51)  La  ragione  per  cui,  secondo  la  testimonianza  su- 
periormente citata  di  Plinio  , Y Arte  ricominciò  a vivere 
intorno  a questo  tempo  , e per  cui  vien  fissata  come 
particolare  epoca  di  un  tale  avvenimento  da  Plinio  l’olim- 
piade centociaquantacinque  , viene  da  Heyne  : loc.  cit. 
pag-  2i3.  ricercata  in  questo,  clic  nell’anno  secondo  di 
essa  mori  Eumene  II  , zelante  amico  delle  arti  , e delle 
scienze.  Ad  esso  successe  Aitalo  li  suo  fratello,  il  quale 
procurò  di  abbellire,  e di  arricchire  coi  tesori  dell’arte 
la  città  di  Pergamo.  M- 
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ra  è stata  fatta  qualche  tempo  dopo  Alessan- 
dro, e lo  argomento  dall’ omega  a in  questa 
forma  « nel  nome  dell’  artista  : forma  che  non 
trovasi  mai  data  a questa  lettera  prima  d’  Ales- 
sandro , e comincia  solo  a riscontrarsi  sulle 
monete  dei  re  di  Siria,  e non  è dunque  così  mo- 
derna , come  il  Montfaucon  , e molti  altri  cre- 
dono. Il  pili  antico  monumento  dell’  arte  su  cui 
si  vede  quest’  omega  (52)è  un  bel  vaso  di  bron- 
zo scanalato  trovato  nel  porto  d’  Anzio  , ed 
esistente  ora  nel  museo  Capitolino  (53).  Dal- 
F iscrizione  postavi  sull’  orlo  rilevasi  che  dono 
fosse  di  Mitridate  Eupatore  , ultimo  e celebre 
re  di  Ponto  , fatto  ad  un  ginnasio  (54)?  poiché 
usavasi  allora  di  ornare  tai  luoghi  con  de’  va- 

(5^)  Veggasi  sopra  questo  vaso  di  bronzo  del  Museo 
Capitolino  la  nostra  annotazione  N 64  al  cap.  2 • del 
Lib.  Vii.  della  Storia  dell * Arte  , e il  Museo  Capitolino 
Tom  / in  fine  pag*  48.  M. 

(53)  Illustrato  dal  P.  Corsini.  Lo  dà  anche  Bottari 
Mas.  Cap.  Tom . 1.  in  fine  , pag . 48  , ove  è scorretta 
P iscrizione  seguente.  C.  F. 

(54)  Nella  prima  edizione  di  Dresda  , dalla  quale  è 
tratto  il  presente  paragrafo,  esiste  relativamente  all’in- 
venzione dej  rammentato  vaso  , anche  quanto  appresso  . 
3>  Questo  vaso  venne  ritrovalo  a tempo  nostro  nel  porto 
33  d5  Anzio  ( altra  volta  Antium  ) , mentre  si  nettava  il 
33  porlo  medesimo.  » M. 

Mitridate  lo  aveva  donato  alle  persone  del  Ginnasio, 
perchè  secondo  Barlhelemy  , Viaggio  in  Italia  , pag . 
3o8.  1’  iscrizione  deve  esser  più  correttamente  letta  ; Ba- 
sileus MiàpuSurm  Eu7raTwp  roi£  uno  rou  yvp.vu(7tov  Ev7ra- 
Twpi $uiq.  S. 
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si  (55).  Oltre  questa  iscrizione  in  grandi  carat- 
teri punteggiati  (56)  vi  si  leggono  in  carattere 
piccolo  e corsivo  le  parole  su^a  <5W«£s  (57)finor 
non  intese,  e che  probabilmente  denno  così 
compirsi  s fyc&apov  <?iào-w£s  ( rnantienlo  pulito  ) > 
poiché  la  voce  wfàlapov  trovasi  adoperata  per 
indicare  il  pulimento  dato  ai  lucenti  arnesi  dei 
cavalli  (58).  La  scrittura  è in  caratteri  greci  cor- 
sivi (5q)  , dei  quali  ci  serviamo  presentemente], 
e questa  è la  traccia  più  di  ogni  altra  antica, 
e forse  anche  più  antica  del  verso  di  Euripide 
scritto  in  caratteri  simili,  che  fu  trovato  sul 
muro  di  una  casa  delfantico  Ercolano  (6o)  : 

wg  év  aoyov  fìovlivpcx.  rag  7ro)Jag  xsipag  v»xa  (6 1) 

(55;  Polib.  lib.  5.  pap.  4^9*  £'• 

(56)  Di  argento.  E. 

(5 -jj  CV$A  AIA^COZE.  Così  sono  formate  ; e in  ca- 
ratteri rnajuscoli  le  dà  l’Autore,  Tratt.  prelim.  ai  Mori- 
ant . Cap.  IT.  C.  F. 

(58)  Sopra  il  disegno  , che  fu  mandato  dall’  Inghil- 
terra a Pococke  , ( Description  of  thè  East.  voi . 2.  pag. 
207.  ) sono  state  egualmente  queste  parole  trascritte  da 
qualcuno  , che  non  le  intendeva.  Anche  il  vaso  ha  la 
rotondità  di  un  mezzo  circolo  , che  è ellittico  nella  più 
elegante  maniera.  ( Not.  dell'  siut.') 

(5q)  Esych  in  $à/apa  , evfoù.ctpog  — E ùya  contratto 
da  evfuèx  , senza  supplirlo  significa  ben  lucente  , da  so 
e ^avjg  , come  «p.^t^a^g  , ec.  C.  F. 

(60)  Il  verso  communicalo  d’  Euripide  è tratto  da  un 
frammento  della  sua  Antiope  , e dice  propriamente  così 

léOfOv  yàpsv  fio-jlsupLOc.  rag  7ro)Jog  ^spag  Nixà. 

Eur  fragment  ex  Antiope,  num.  12.  op  T.  II.  p.  425/M. 

(61)  Pitture  d’ Ercolano  , Tom.  IL  pag.  34- 
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§.  \f\.  In  questa  sì  mutilata  statua  , mancante 
di  testa,  di  mani  e di  gambe  , coloro  che  pene- 
trar sanno  i segreti  dell’  arte,  scorgono  tutto- 
ra un  chiaro  raggio  dell’  antica  bellezza  (62). 
L’artista  ha  effigiata  in  quest’  Ercole  la  più  su- 
blime idea  d’  un  corpo  sollevatosi  sovra  la  na- 
tura , e d’  un  uomo  nell’  età  perfetta  inalzatosi 
al  grado  di  quella  privazion  de5  bisogni  , che  è 
propria  degli  dei.  Ercole  qui  rappresentasi 
quale  esser  doveva  , allorché  si  purificò  col 
fuoco  da  tutte  le  umane  debolezze,  e fatto  im- 
mortale ottenne  di  seder  fra  gli  dei  , quale  di' 
pinto  avealo  Artemone  (65).  Egli  è espresso 
senza  la  necessità  di  nutrirsi  e di  oltre  usar 
delle  forze;  poiché  non  se  gli  veggono  le  vene, 
e il  ventre  sembra  satollo  (64)  senza  aver  preso 
cibo.  Aver  dovea  . come  giudicar  si  può  da 
quel  che  rimane  (65),  la  destra  posata  sul  capo 

(62)  Sopra  il  torso  di  Belvedere  veggasi  la  descrizio- 
ne piena  di  entusiasmo  fattane  dall'  autore  , e da  noi 
inserita  nel  voi.  VII  jdella  presente  collezione.  E.  P. 

(63)  Plin.  lib.  35.  cap.  11.  sect.  4°*  §•  32. 

(64)  Non  sembra  a noi  pienamente  chiaro  il  senso  di 
queste  parole  ; forse  Winckelmanu  volle  dire  , che  il 
ventre  di  Alcide  era  rappresentato  quasi  nello  stato  di 
digiuno  , non  come  prendendo  cibo  , e sazio  dell'  ordi- 
nario nutrimento.  M. 

(65)  Il  braccio  sinistro  voleva  dir  Winckelmann  , 
perchè  questo  , e non  già  il  destro  f e secondo  ì’  indica- 
zione delle  parti  , che  si  distendono  , la  posizione  , ed 
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per  indicarne  il  riposo  dopo  unte  le  sue  fati 
che  ; e in  tal  positura  si  vede  su  una  gran  taz- 
za eli  marmo  , e sul  celebre  bassorilievo  della 
sua  espiazione  ed  apoteosi,  ove  leggesi  1’  epi- 
grafe hpakahz  ANAriAYOMENoz  ( Ercole  riposante- 
si  ) . Amendue  cjuesti  monumenti  trovansi  nella 
villa  Albani  (66). La  testa  aver  dovea  lo  sguar- 
do rivolto  in  alto  , qual  si  conveniva  all’  eroe 
che  meditava  contento  sulle  compiute  grandi 
imprese  , e appunto  curvato  n’  è il  dorso  come 
d’  uomo  meditabondo  (67).  Il  petto  maestosa- 
mente elevato  ci  richiama  l’ idea  di  quello 
contro  cui  compresso  perì  il  gigante  Anteo  (68), 


il  movimento  de*  muscoli  della  scapula  , quello  tenuto  in 
allo,  come  ha  già  giustamente  osservato  il  Visconti  , Mu- 
seo Pio  Clenient.  voi  1 . pag.  70.  in  nota.  M. 

(66)  Figurati  ambedue  presso  lo  Zoega  ; Bassirilievi 
ec.  Tav.  70.  a 72.  M 

Vedi  qui  avanti  , Lib  IX.  cap  . 1.  §.  35- Nel  gabi- 
netto reale  di  Francia  vi  sono  due  gemme  riportate  da 
Manette  Traile  cles  pierr • grav.  Tom.  II.  pi.  LXXXIF . 
e LXXXV.  , ove  Ercole  è sedente  , e pare  abbia  qual- 
che somiglianza  coll*  atteggiamento , che  poteva  avere 
1’  Ercole  del  Torso.  C.  F. 

(67)  Non  può  quest’  attitudine  farlo  credere  un  Er- 
cole che  fila  ; nè  so  ove  Batteux  Principes  de  litterat. 
Tom.  I.  prew  pari.  chap.  4*  Pag>  ^7-  abbia  letto  che 
tale  n’ era  stato  giudicato  l’ atteggiamento  da  Raffael- 
lo . (Xol.  dell1  A ut.  ) — Non  dice  fautore  di  questa  opi- 
nione; e Raffaello  lo  nomina  ad  altro  proposito.  C-  F, 

(68)  Il  testo  portava  Gerione  ; ma  Gerione  venne 
ucciso  da  Ercole  con  un  colpo  di  freccia.  Apollodor.  lib. 
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e nella  lunghezza  e forza  delle  cosce  ravvisia- 
mo l istancabile  eroe  , che  la  cerva  fornita  di 
piedi  di  bronzo  inseguì  e raggiunse,  e scorren- 
do immense  terre  pervenne  sino  ai  confini  del 
mondo.  Ivi  ammirar  deve  F artefice  nei  contor- 
ni del  corpo  la  morbidezza  delle  forme  , il 
dolce  loro  passaggio  da  una  all’altra  , e i tratti 
quasi  moventisi , che  con  un  molle  ondeggia- 
mento si  sollevano  e si  abbassano  , e l’un  nel- 
F altro  insensibilmente  si  perdono.  Troverà  il 
disegnatore  che,  nel  volerlo  copiare  non 
può  mai  assicurarsi  della  dirittura  e corrispon- 
denza delle  parti  , poiché  il  moto  , con  cui 
s’immagina  di  coglierla  , se  ne  allontana  in- 
sensibilmente , e prendendo  un’  altra  piega  in- 
ganna del  pari  l’occhio  e la  mano.  Le  ossa  sem- 
brano d’  una  pingue  cute  ricoperte  * carnosi 
sono  i muscoli , ma  senza  una  superflua  pin- 
guedine ; e la  carnosità  è si  bene  equilibrata 
che  T eguale  non  trovasi  in  nessun’ altra  figura. 
Dir  potrebbesi  che  quest'  Ercole  s’  avvicina 
ancor  piu  che  F Apollo  ai  tempi  floridi  dello 
stile  sublime  dell’  arte  (69).  Trovansi  nella  ina- 


2.  cap.  5.  sect.  10.  §.  7.  Doveva  dunque  dir  Anteo , 
come  avvedutamente  corresse  il  Fea,  secondo  il  cit . loc. 
di  Apollodoro  sect.  11.  §.  6,  M. 

(69)  V’  lia  degli  abbagli  che  meritano  appena  d’  esser 
notati.  Tal’  è quel  di  le  Comte  Cubiti ■ des  singular. 
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gràfica  collezione  di  disegni  del  sig.  Cardinale 
Alessandro  Albani  gli  sludj  dei  più  grandi  arti- 
sti sopra  questo  torso  , ina  sono  tutti  a riguar- 
do dell’  originale  , come  una  luce  debolmente 
rellessa.  Apollonio  , V artefice  di  questo  monu- 
mento , non  è conosciuto  dagli  scrittori  (70). 


cU  architect.  eie • Tom.  1.  p.  18. , che  chiama  Erodoto  di 
Sicione  T autore  del  Torso  di  Belvedere-  Pausania  fa 
bensì  menzione  di  certo  Erodoto  d'  Olinto  , ma  tra  i ce- 
lebri scultori  non  trovasi  mai  nominato  un  Erodoto  di 
Sicione.  11  medesimo  scrittoi'  francese  parla  d5  un  torso 
femminile  attribuito  da  lui  al  medesimo  scultore  , e det- 
to il  più  bello  di  quanto  si  vede  fra  gli  antichi  monu- 
menti dell’  arte  ; ma  questo  è a me  ignoto.  Un  altro 
scrittore  , Demonlios.  De  la  sculpt.  antiq.  pag.  12.  , vuo- 
le che  lo  stesso  Apollonio  , oltre  il  Torso  , abbia  lavo* 
rata  Dirce  , Zeto  ed  Anfione  del  mentovato  Toro  Far- 
nese , il  che  è falso.  ( JYot.  deW  Aut._') 

Le  ultime  parole  cc  il  che  è falso  » non  si  veggono 
nella  prima  edizione  di  Dresda  , ma  in  quella  di  Vien- 
na. E. 

(70)  Crede  il  Visconti  , Museo  Pio-Clement.  Tom . 
II.  pag - 18.  che  il  Torso  abbia  una  gran  somiglianza 
nella  posizione  coll’Èrcole  del  celebre  superbo  intaglio 
di  Teucro,  StoscI),  Gemm.  antiq . Tab ■ 68-  nella  Colle- 
zione di  Firenze  , e che  forse  anche  nel  marmo  , come 
nella  pietra  l’eroe  stringesse  una  figura  femminile  nuda 
col  braccio  sinistro;  particolarmente  si  osservano  non 
oscure  tracce  di  attacchi  di  una  figura  , che  doveva  al- 
tra volta  trovarsi  da  quella  parte  ; Y opera  è anche  me- 
no diligentemente  eseguita,  e terminata  da  questo  lato, 
che  dal  destro  . Risulta  per  altro  da  molto  più  scru- 
polose ricerche  , che  la  situazione  del  Torso  era  essen- 
zialmente differente  da  quella  dell’  Ercole  della  pietra 
incisa  di  Teucro.  M- 
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i5.  Le  proprietà  da  me  indicate  nel  Torso 
di  Belvedere  meglio  ancor  si  ravvisano  , se 
questo  si  confronti  con  altre  statue  del  medesi- 
mo eroe  , e principalmente  col  famoso  Ercole 
Farnese  , opera  di  Elicone  (71).  In  questa  sta- 
tua egli  è rappresentato  quieto  e fermo,  ma  nel 
mezzo  delle  sue  fatiche  , con  vene  gonfie  e con 
forti  muscoli  , che  mostrano  un’  elasticità  non 
ordinaria  ; onde  ci  pare  di  vederlo  riscaldato 
ed  ansante  riposarsi  dopo  1 ''impresa  dell  orto 
delle  Esperidi  , il  cui  pomo  tiene  ancor  nella 

Le  ragioni  quale  il  Visconti  Museo  Pio'Clement-  voi. 
2.  pag  76,  dell’  Edizione  di  Milano  riporta  per  render 
più  probabile  la  di  lui  opinione,  cbe  V autore  del  Torso 
abbia  lavorato  in  Roma  al  tempo  di  Pompeo  il  grande  , 
non  sono  a parer  nostro  di  alcun  valore.  Senza  sfuggir- 
ne la  discussione  , crediamo  per  altro  di  poterci  rispar- 
miare di  nuovamente  combattere  tali  ragioni.  M. 

(71J  Vegg.  la  Tay  XLIV.  N-  i35- 
Nell'Aggiunta  segnata  di  N.  Vili,  in  fine  del  presente 
volume  è stalo  di  già  osservato,  in  proposito  di  que- 
sto capo  d'opera  celebre  dell’arte  antica,  come  po- 
trebbesi  congetturare  di  una  statua  simile  , ma  meno 
eccellentemente  lavorata  del  palazzo  Pitti  , che  forse  ad 
ambedue  sia  servila  di  modello  uno  stesso  lavoro  di  Li- 
sippo.  Ma  Glicone,  1’  autore  del  E Ercole  Farnese,  in  co- 
si allo  grado  eccellente  e spiritosa  è l'esecuzione  della 
sua  opera  , deve  esser  sempre  onorato  , come  uno  dei  più 
abili  artisti  dell’  antichità.  Noi  crediamo  anche  , che 
considerata  la  dolce  e fluida  maniera  , con  cui  sono 
rappresentati  in  questa  figura  i muscoli  , che  si  tendono, 
e le  vene  , clic  si  gonfiano  , con  tutta  la  ragione  lo 


Ercole  Far- 
nese. 
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mano  Gli  co  ne  in  quest’  opera  non  fu  men 
poeta  che  Apollonio  , e sollevossi  sopra  le  for- 
me dell’  umana  natura  ne’  muscoli  disposti  a 
foggia  di  collinette  che  da  presso  succedonsi  : 
ivi  si  propose  d esprimere  1’  elaterio  delle  li- 
bre , e ristringendole  mostrarle  tese  a guisa 
d’  un  arco.  Tali  riflessioni  devono  farsi  nel- 
T esaminare  quest’  Ercole  , ed  allora  non  si 
prenderà  per  un’  ampollosità  lo  spirito  poetico 
dello  scultore , nè  la  forza  ideale  per  un’  ardi- 
tezza eccessiva;  poiché  a lui  , che  seppe  ese- 
guire si  bell’ opera,  si  possono  senza  esitare  at- 
tribuire tali  viste.  Veggasi  a questo  proposito 
ciò  che  s’  è detto  altrove  (7*2)  intorno  alla  pro- 
porzione tra  la  testa  e il  corpo  di  questa  sta- 
tua , e lo  stesso  si  applichi  alla  statua  d’  Ercole 
in  bronzo  esistente  nel  Campidoglio  (73)  , la 
cui  testa  è proporzionatamente  ancor  più  pic- 
cola. Dello  scultore  Glicone  non  ci  hanno  gli 
antichi  tramandata  nessuna  notizia  ; e prende 
abbaglio  du  Bos  (74)  , pretendendo  che  Plinio 
parli  della  di  lui  opera  con  lode  (75).  Dal- 

tenga  Winckelmann  per  contemporaneo  del  Torso  di  Bel- 
vedere. M. 

(72)  Lib.  F.  Cap.  6.  §.  20.  E.  P. 

(73)  Vedi  Lib . VII.  Cap.  2.  §.  19.  E.  P. 

(74)  Réfi,  sur  la  poes.  etc.  Tom.  /.  sect . 37. 
pag.  387. 

(75)  Egualmente  sbaglia  il  sig.  Guglielmo  Sandby  , 
il  quale  ha  credulo  che  questo  Glicone  sia  lo  stesso  che 
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P iscrittovi  nome  solo  possiamo  inferire  che 
Glicone  non  fosse  più  antico  d’ Apollonio  , poi- 
ché 1 omega  ha  la  medesima  forma  w (76). 

§.  16.  Lavoro  d’  Apollonio  , come  appariva 
dall’  iscrizione  , era  un  altro  torso  d’  Ercole  , 


il  Glicone  nominato  da  Orazio  lib.  1.  epist.  1.  v.  3o  ; 
e perciò  nell’  edizione  di  questo  poeta  , al  detto  verso 
ha  posta  la  figura  dell’  Ercole  , di  cui  si  tratta.  Ma  po- 
teva ben  osservare  , che  questo  Glicone  è 1*  atleta  di  tal 
nome  , lodato  da  Orazio  per  la  sua  robustezza  , e da 
tanti  altri  scrittori.  Una  congettura  per  confermare  1’  opi- 
nione del  nostro  Autore  potrebbe  ricavarsi  da  questo  atle- 
ta. Egli  prima  si  chiamava  Licone  , col  qual  nome  è 
menzionato  da  Wiuckelmann  nel  Lib.  F'.  cap . 5.  3i. 

In  appresso  per  la  dolcezza  nel  dire  fu  detto  Glicone  , 
da  Glico  che  appunto  significa  dolcezza  , aggiugnendo 
un  gamma  a Licone  , come  narra  Laerzio  lib • 5.  segni. 
66.  Da  ciò  pare  che  possa  ricavarsi  eh’  egli  sia  stato  il 
primo  a portare  il  nome  di  Glicone  , dato  poi  al  nostro 
artista.  E siccome  egli  successe  a Stratone  nella  scuoia 
peripatetica  nell’  olimpiade  CXXVII.  , secondo  Jo  stesso 
Laerzio  segni.  68.  , 1’  artista  dovrebbe  collocarsi  almeno  X. 
olimpiadi  appresso.  C.  F. 

(7 6)  Una  statua  consimile  alla  Farnese  , nella  mede- 
sima positura  , espressione  , e membra  robuste  , per  quan- 
to dice  il  Ficoroni  Le  singol.  di  Roma  mod.  cap.  7 pag. 
52.  , colla  medesima  iscrizione  , e forma  di  lettere  , ]Ia 
possiede  in  Volterra  monsignor  Guarnacci  , che  la  com- 
prò in  Roma.  Se  ne  può  vedere  la  stampa  in  rame  pres- 
so lo  stesso  Ficoroni,  e Maffei  Art.  crit.lapid.  ec.  pag. 
34.  11  nome  di  Glicone  si  trova  pure  sotto  un  bassori- 
lievo rappresentante  Ercole  in  piedi  avanti  un  erme  di 
Satiro  . e diversi  altri  simboli  , riportato  dal  Boissard 
Antiq.  et  inscript.  Par.  lll.  fig • 117.;  ma  potrebbe  esse- 
re il  nome  del  dedicante.  C.  F- 


592  STORIA  DELL5  ARTE 

o secondo  altri,  d’  Esculapio,  che  vedeasi  alla 
fine  dello  scorso  secolo  nel  palazzo  Massimi. 
Dal  Tomo  X.  dei  manoscritti  di  Pirro  Ligorio 
esistenti  nella  regia  Biblioteca  Farnese  ( pag. 
2,a4)  rilevo  che  questo  pezzo  fosse  dianzinei  ba- 
gni d’ Agrippa  presso  il  Panteon,  e abbia  appar- 
tenuto in  seguito  al  celebre  architetto  Sangallo. 
Dovea  certernente  essere  un  lavoro  prezioso  , 
poiché  l5  imperatore  Trajano  Decio,  che.fecelo 
colà  porre  , volle  pure  che  con  un5  iscrizione  , 
dallo  stesso  Ligorio  riportata  , venisse  indicato 
il  cambiamento  di  luogo,  che  fatto  avea  tale 
statua.  (76)  Che  poi  avvenuto  sia  di  quel  torso 
io  T ignoro  (77)* 


(76)  Era  cosa  solita  , principalmente  presso  i Roma' 
ni  , 1’  indicare  con  una  iscrizione  il  cangiamento  di  luo- 
go delle  statue.  Ciò  costa  da  Plinio  lib.  34*  ccip.  8. 
s&ct.  19.  §.  ult.  , e da  tante  di  queste  iscrizioni  riporta- 
te dal  signor  abate  Marini  nella  più  volte  citata  disser- 
tazione inserita  nel  Giornale  de ’ Letterati  , Tomo  III. 
anno  1771  .art.  5 princ.  pag.  1 44-  » e dal  signor  abate 
Amaduzzi  Monum.  Matthaej.  Tom ■ IH.  cl-  10.  Tab.  61. 
n.  7.  p ■ 1 17-  C.  F. 

(77)  Nella  prima  edizione  di  Dresda,  dalla  quale  gli 
Editori  Viennesi  hanno  tolto  questo  passo,  segue  anche 
pag-  370.  P appresso.  « Neil’  istesso  modo  trova vansi  in 
» un  Ercole  a Roma  tre  differenti  iscrizioni , di  Lucio 
w Lucu Ilo  , che  lo  portò  a Roma  , di  suo  figlio  ,|Jche 
33  lo  collocò  presso  ai  rostri  , e la  terza  dell’  edile  T. 
» Settimio  33  . Plin.  lib . 34*  cap.  8.  sect.  19.  num. 
35-  M. 
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§.  17.  Il  Torso  di  Belvedere  sembra  essere 
una  delle  opere  piu  perfette  dell’  arte  fatte  in 
Grecia  avanti  la  perdita  della  libertà.  Dacché 
essa  divenne  provincia  romana  non  si  trova 
piu  fatta  menzione  di  nessun  chiaro  artista  gre- 
co sino  ai  tempi  del  triumvirato.  I Greci  , circa 
quarant  anni  dopo  che  da  T.  Quinzio  Flaminino 
erano  stati  dichiarati  liberi,  la  libertà  nuova- 
mente perderono  , sì  pei  torbidi  suscitati  dai 
capi  della  legaachea  (78)  , sì  perla  gelosia  che 
tal  lega  dava  ai  Promani. Questi,  rendutisi  padro- 
ni della  Macedonia  dopo  la  sconfitta  data  al  re 
Perseo  (79)  , aveano  molto  a temere  dell’  al- 
leanza che  fra  di  loro  foceano  i popoli  confi- 
nanti , e quelli  altresì  doveano  sempre  stare  in 
guardia  per  la  vicinanza  cY  una  nazione  con- 
quistatrice e possente.  I Romani,  dopo  eh’  eb- 
bero lungo  tempo  procurato  invano  colla  di- 
rezione di  Metello  di  vivere  in  buona  armonia 
coi  Greci  (80)  ( per  quanto  almeno  scrivono  i 


(7 8)  Pausania  , lib.  2.  princ • pag.  ni.  C-  F. 

(79)  Nell’ olimpiade  CL1I.  anno  IV.  secondo  Casaub. 
Bist.  Poljb.  sjnops.  cron.  pag.  1073.  , o nell*  anno  t. 
dell’ olimpiade  seguente  , secondo  il  P.  Corsini  Fase.  att. 
Tom.  1F.  pag.  io5. , di  Roma  Panno  584-  C.  F. 

(80)  Polyb.  lib . 38  cap.  4*  e 5.  lib • f\o.  cap.  4.  oper 
Tom.  IV.  pag.  690.  a 695.  e pag.  710-  a 714.  Pausali. 
lib • 7.  cap.  i5-  pag.  558.  a 56o,  JVL 

Tom.  111. 
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romani  storici  ) , finalmente  costretti  furono  a 
mandar  colà  L.  Mummio  a combatterli  , e 
questi  gli  sconfisse  presso  Corinto  , prese  la 
città  e come  capo  della  lega  aehea  a suon  di 
trombe  la  distrusse  (8j).  Avvenne  ciò  nel- 
1’  olimpiade  CLVI. , in  quello  stesso  anno  in 
cui  fu  conquistata  Cartagine  (82).  Pel  sacco  di 
Corinto  vennero  dalla  Grecia  a Roma  i primi 
monumenti  dell’  arte , pe’  quali  magnifico  ol- 
tre modo  fu  e sorprendente  Y ingresso  trionfa- 
le  di  Mummio.  Pensa  Piinio  (83)  , che  il  famo- 
so Bacco  d’  Aristide  sia  la  prima  pittura  por- 
tata dalla  Grecia  a Roma.  Lasciaronsi  nella  cit- 
tà saccheggiata  le  statue  piu  antiche  , e quelle 
di  legno  * fra  le  quali  eranvi  uu  Bacco  indora- 
to col  volto  colorito  di  rosso  (84)  , un  Bellero- 


(81)  Fior,  lib • 2.  cap.  16.  Pausati,  lib.  7.  cap.  16. 
pag . 56o.  a 562  Juslin.  lib.  34-  cap.  2.  Polib.  lib.  4 o . 
cap.  7.  oper.  Tom.  IV.  pag.  717.  718.  Strabon.  Geo- 
graph.  lib.  8 cap.  6.  §.  23.  pag.  584- 

(82)  PJin.  lib.  33.  cap.  3.  sect.  18- , cap.  11.  sect. 
53. , lib.  34-  cap.  2-  sect.  3. 

Il  numero  delle  olimpiadi  nell*  ultimo  passo  di  Plinio 
è falsificato;  la  distruzione  di  Corinto  cadde  nel  terzo 
anno  della  centocinquantottesima  olimpiade.  Casaubon. 
Hislor.  Poljb . Sj'nopsis  chronologic.  pag.  1078.  M. 

(83)  Id.  lib.  35.  cap.  4-  sect.  8 

L'asserzione  di  Plinio  riman  confermata  da  Strabone, 
Geograph • lib.  8.  cap.  6 §.  23.  pag ■ 584-  M* 

(84)  Paus.  lib.i.  cap.  2.  pag  11 5.  in  fine. 
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fonte  di  legno  colle  estremità  di  marmo  (85)  , 
e un  Ercole  pur  di  legno  che  teneasi  come  un 
lavoro  di  Dedalo  (86).  Tutto  il  resto  poi  , che 
agli  occhi  de’  Romani  sembrò  di  qualche  pre- 
gio * fu  da  loro  depredato  (87) , senza  eccet- 
tuarne (88)  gli  stessi  vasi  di  bronzo  collocati 
nell  interiore  del  teatro  per  accrescere  la  voce 
degli  attori  (89)  : cosicché  Polibio  , altronde 
grand’ encomiasta  de  Romani  , non  seppe  trat- 
tenersi dal  biasimarli  acremente  pel  barbaro 
saccheggio  fatto  a Corinto  (90),  Sebbene  però 
questa  città  fosse  distrutta  , non  si  omisero  i 
giuochi  istmici  , che  ivi  celebrarsi  soleano  , e 
i Greci  ogni  terz’  anno  (91)  adunava nsi  al  me- 
desimo luogo  come  dianzi  (9*2);  avendosi  preso 


(85)  Paus.  lib.  2 cap.  pag.  119.  — Era  una  Miner- 
va Fresatrice,  cosi  detta  perchè  avea  frenato  il  cavallo 
Pegaso  dato  a Bellerofonte  . C F. 

(86)  lbid.  pag.  iii.princ- 

(87)  O rovinato.  Floro,  lib.  2.  cap.  16.  Strabone  , 
lib.  8-  pag.  584-  C.  F. 

(88)  Vedi  qui  avanti  cap.  2.  not.  10^.  E.  P. 

(89)  Vitruv.  lib . 5-  cap.  5. 

(90)  lib.  9.  pag . 549. 

(91)  Ved.  Corsini,  Diss.  agoti . Dlssert.  IV mini.  2. 
3- pag.  83.  segg.  G.  F- 

Secondo  Plinio,  lib.  4-  cap.  5.  sect.  9-  e Solino  cap.  12. 
i giuochi  istmici  erano  celebrati  tutti  i cinque  anni  ; 
secondo  Pindaro  però , Nemaeor.  carmini  6 . vers.  69.  ogni 
tre  anni  . M. 

(92)  Paus.  lib . 2.  cap.  2.  pag.  i\^. 
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allora  la  città  di  Sicione  V incarico  di  ordinar- 

li  (93). 

§.  18.  Fabretti  (g4)  pende  a credere  che  due 
statue  , esistenti  a Roma  in  casa  Carpegna  , alle 
quali  sono  poscia  state  imposte  le  teste  di  M. 
Aurelio  e di  Settimio  Severo  (95)  * debbano 
annoverarsi  fre  i lavori  che  Mummio  portò 
dalla  Grecia  a Roma,  poiché  sulle  basi  d’amen- 
due  leggeasi  M.  MVMMIVS  COS.  Ma  oltreché 
Mummio  conquistato!'  di  Corinto  fu  Lucio  , 
e non  Marco,  i conoscitori  vi  scorgono  chiara- 
mente il  lavoro  di  tempi  posteriori,  il  che  pu- 
re s’  argomenta  dall"  armatura  che  è d’  impe- 
ratore. È probabile  che  quelle  basi  siansi  per- 
dute , poiché  veggonsi  fatti  di  nuovo  e di  un 
sol  pezzo  i piedi  e le  basi  che  sono  senza  iscri- 
zione. 

..eiRomani  §•  J9«  Questo  saccheggio  d’  una  greca  città 
depreda™™  avrekbe  potuto  agevolmente  sopportarsi  per  la 
gHori  quantità  grande  di  statue  e di  pitture,  che  era 


(93)  Mummio  però  dedicò  in  Elide  dopo  la  presa 
della  detta  città  vent’ uno  scudo  o clipeo  indorati,  come 
riferisce  Pausatila  , lib - 5.  cap.  10.  pag.  3gg.  princ. , e 
una  statua  di  Giove  in  bronzo,  cap-  pag.  440, 
princ - C.  F 

(9.4)  Inscript-  cap.  5num.  29'?-  pag.  4°°-  V*  Buonar- 
rot.  Osseroaz.  sopra  ale.  medagl.  Tao.  i4-  num-  4- 
pag.  264. 

(95)  Passata  in  Inghilterra  . C-  F- 
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in  tutte  le  città , anzi  in  tutù  i luoghi  della 
Grecia.  Ma  quella  nazione  , vedendosi  conti 
nuamente  esposta  al  depredamento  e al  sac- 
cheggio , si  perde  di  coraggio  , e non  osò  piu 
spendere  ne’ pubblici  sontuosi  monumenti  del- 
T arte  , che  erano  divenuti  1’  oggetto  della  cu- 
pidigia decloro  vincitori.  Difatti  la  Grecia  sog- 
giaceva allora  alle  rapine  continue  de’ Romani. 
Marco  Scauro  edde  prese  alla  città  di  Sicione  , 
per  certi  debiti  contratti  con  Roma  . tutte  le 
sculture  e le  pitture  de’  tempj  e de’  pubblici 
editiz] . le  quali  servirongli  ad  ornare  il  magni- 
fico teatro  che  fece  allor  costruire  per  pochi 
giorni  (96).  Da  Ambracia  , dianzi  sede  dei  re 
d’  Epiro  , portate  furono  a Roma  tutte  le  sta- 
tue (97)  , fra  le  quali  \ erano  le  nove  Mu* 
se (98),  collocate  poi  nel  tempio  d’Èrcole  Mu- 
sagete ( Hercules  Musarum  ) : anzi  persino  le 
stesse  pitture  , coi  muri  a cui  erano  attaccate  , 
mandaronsi  dalla  Grecia  a Roma:  e così  usaro- 
no gli  edili  Murena  e Varrone  colle  pitture  di 
Sparta  (99).  Non  bastava  a trattenerli  nemme- 
no il  timore  di  guastare  e perdere  quelle  pittu- 


(96)  Plin.  lib . 34-  cap.  7.  sect.  17.,  lib.  35 .cap.  11 
sect.  4o.  §•  24*  , lib-  36.  cap . i5.  sect.  24  j.  7* 

(97)  Polyb.  Excerptae  legai,  num.  28.  pag.  83o.  C- 

(98)  Plin.  lib.  35.  cap.  10.  sect.  06.  §•  4 

(99)  ìbid,  lib . 35 .cap.  14.  sect.  49* 
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re:  lunare  che  ai  tempi  di  Caligola  salvò  a La- 
rnivio  nel  Lazio  (joo)  le  pitture  di  Atalanta  e 
di  Elena  (igi).  Metello  dopo  la  sconfitta  di 
Perseo  (102)  fece  trasportare  a Roma  un’infi- 
nità di  statue  ; fra  le  quali  v’  erano  tutte  le  sta- 
tue equestri  di  mano  di  Lisippo  fatte  da  Ales- 
sandro innalzare  a coloro  che  erano  periti  nella 
battaglia  presso  il  Cranico  (io3),  e fu  di  esse 
ornato  il  portico  edificato  per  ordine  del  me- 
desimo Metello  (j o4)  , il  quale  molte  statue 
equestri  fece  altresì  collocare  nel  Campido- 
glio  (io5). 

(100)  Ilici,  cap.  3 , sect.  6. 

(101)  Si  fa  pure  a5 giorni  nostri  l’operazione  di  tra- 
sportare le  pitture  fatte  sul  muro  di  san  Pietro  di  Roma  , 
dopo  che  si  sono  eseguite  in  musaico.  Esse  vengono  se- 
gale insieme  al  unirò  , sul  quale  sono  dipinte  , e poscia 
trasportaci  senz’ alcun  danno  nella  chiesa  de’  Certosini  . 
Le  pitture  etrusche  del  tempio  di  Cerere  sono  in  lai  guisa 
state  portate  via  col  muro.  Plin-  lib • 35.  cap.  12.  sect. 
45.  — Vedi  sopra  Lib.  Fili.  cap.  4*  §•  17-  E.  P. 

(102)  Datagli  da  Paolo  Emilio  . Vedasi  qui  avanti 
Lib.  FUI  cap.  4-  §•  3o.  C-  F. 

(to3)  Vellej-  Patercol.  lib.  1.  cap.  11.  Plin  lib . 34» 
cap  8.  sect  19.  man.  6 Vlarcello  fece  egua  1 mente  portare 
da  Siracusa  a Roma  molte  statue  , ed  opere  d’  Arte.  Liv. 
lib.  25.  cap.  4o.  Cicer.  in  Ferr.  Act.  2.  lib . 4 .cap.  54* 
Rapporto  a ruberie  simili  dei  Romani  veggasi  Mejerotlo,  so- 
pra i costumi  e la  maniera  di  vivere  dei  Romani , pari. 

2.  pag.  32.  a 5i*  M. 

04)  Vedi  avanti  Lib.  X.  cap.  1.  § 7.  C.  F. 

(io5j  Vedi  not.  23.  del  cap.  2.  Lib.  FIL  C.  F- 
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§.  20.  E quindi  facil  cosa  1 immaginarsi  che 
gli  artisti  e principalmente  gli  scultori  e gli  ar- 
chitetti poche  occasioni  avessero  d’  esercitare  i 
loro  talenti.  Sembra  però  che  si  continuasse  ad 
ergere  le  statue  ai  vincitori  de’  giuochi  olim- 
pici in  Elide,  1 ultimo  de’ quali,  per  quanto  al- 
meno ne  troviamo  fatta  menzione,  chiamavasi 
Mnesibolo  ; egli  fu  coronato  nell  olimpiade 
CGXXXV.  nei  primi  anni  dell' impero  di  M. 
Aurelio  0°6). 

§.21.  Ciò  che  in  questi  tempi  lavorayasi  in 
Grecia  di  tempj  , di  edifizj  e di  statue,  per  lo 
piu  faceasi  a spese  di  re  stranieri,  cioè  di  quei 
di  Siria,  di  Egitto  , e d’altri  . Alla  regina  Lao- 
dice , figlia  di  Seleuco  e sposa  di  Perseo  , 
fu  fatta  alzare  una  statua  in  Deio  , come 
un  monumento  di  gratitudine  alla  sua  genero- 
sità verso  gli  abitatori  di  quell’  isola  , e verso  il 
tempio  d’ Apollo  ivi  edificato.  Se  ne  vede  anco- 
ra fra  i marmi  Arundelliani  la  base  coll  iscrizio- 
ne  (107)  . Antioco  IV.  Epifane  re  di  Siria  fece 
nel  tempio  medesimo  ornare  di  molte  statue 
1’  ara  di  quel  dio  (108)  . 


(106)  Paus.  lib.  10.  cctp.  34.  pag-  886. — Vedi  qui 
avanti  cap.  2.  not.  78.  C.  F. 

(107)  Num - 29.  pag - 26.  ed.  Maittaire  . 

(108)  Chishull , Anticj . asiat.  Pseph.  Sig-  pag . 22° 
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*2  2.  Leggendo  presso  Vitruvio  (109)  che  il 
suddetto  Antioco  chiamò  da  Roma  in  Atene 
Cossuzio  architetto  romano  , per  terminare  il 
tempio  di  Giove  Olimpico  , che  fin  dai  tempi  di 
Pisistrato  era  rimasto  imperfetto,  argomentar 
potrebbesi  che  vi  fosse  allora  scarsezza  d’  abili 
artisti  in  quella  stessa  città,  che  era  stata  dianzi 
la  principal  sede  dell’arte;  ma  v e altronde 
ragion  di  sospettare  che  quel  re  abbia  ciò  fatto 
solo  per  compiacere  o adulare  i Romani.  Ebbe 
probabilmente  le  stesse  mire  Ariobarzane  IL 
Filopatore  re  di  Gappadocia  , quando  per  rie- 
dificare P Odeo  degli  Ateniesi  , che  Aristione 
generale  di  Mitridate  avea  fatto  atterrare  in 
parte  all'  occasione  dell’  assedio  di  Siila  (1  io)  , 
scelse  due  architetti  romani , cioè  Cajo  Stallio, 

(109)  Praefat.  ad  lib.  7. 

(110)  Nelle  annotazioni  di  Winckelmann  alla  Storia 
dell’Arte  presso  gli  Antichi , trovasi  ancora  in  proposito 
de*  sopraratnmentati  artefici  quello  che  segue , c che  non 
sembra  inutile  a conservarsi , 33  Questo  ci  insegna  un'  iscri- 
33  zione  scoperta  ad  Atene  nel  1 ^7 Questi  Stallii  sono  i 
5>  primi  architetti  romani , dei  quali  si  trova  fatta  men- 
w zione  , e sono  essi  una  prova  dell’  amore  per  le  Arti  , 

3>  che  si  era  sviluppato  in  Roma  per  opera  dei  Greci  . 

Portò  alla  promozione  di  esse  presso  i Romani  una 
33  consuetudine  per  i loro  funerali.  Si  avevano  larve  , che 
33  erano  fatte  a somiglianza  di  tutti  i loro  grandi  uomini  , 

33  e se  venivano  abbruciati  i corpi  degl’imperatori,  i ca- 
33  va  fieri  ponevano  queste  larve  sul  volto  per  rapprcsen- 
>3  tare  i loro  celebri  predecessori  33 . M. 
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e Marco  suo  fratello  unitamente  al  greco  Mena- 
lippo  (mi). 

§.a3.  L’arte  greca  in  Egitto,  trovandosi  ^einp" 
sotto  un  cielo  straniero,  non  potè  ben  prospe-  guto. 
rare,  e in  mezzo  alla  pompa  delle  corti  de’  Se- 
leucidi  e deJ  Tolomei  molto  perde  della  sua 
grandezza  e del  suo  gusto.  Nella  Magna  Grecia 
ove  essa  aveva  fiorito  in  tante  libere  e potenti 
città  unitamente  alla  filosofia  di  Pittagora  e di 
Zenone  di  Elea  , avvenne  la  di  lei  totale  cadu- 
ta , e rimase  intieramente  distrutta  dalle^  armi 
e dalla  barbarie  dei  Romani  . Essa  veramente 
avea  fiorito  in  Egitto  insieme  alle  scienze  sotto 
i primi  treTolomei,  i quali  furono  pur  solleciti 
di  mantenere  i monumenti  dell’  arte  egiziana  . 

Tolomeo  Evergete  , dopo  la  vittoria  riportata  . 
su  Antioco  Dio  ( Tìieos ) re  di  Siria,  trasportar 
fece  in  Egitto  due  mila  cinquecento  statue, 
molte  delle  quali  in  Egitto  medesimo  aveva  in 
altri  tempi  depredate  Cambise  (m  2)  . I cento 
architetti,  che  Tolomeo  Filopatore  suo  figliuo- 

(111)  Belley,  Expl  d'une  Inscript.  aiti,  sur  le  re- 
tali. de  V Odeum  , Acad.  des  Jnscr.  Tom.  XXIII.  Hist. 

pag.  189.  seqq. 

Melanippo  . E. 

(112)  Chishull.  Antiq • asiat.  Motium.  adulti . pag.  79. 
seqq.,  s.  Hier.  Comm . in  Daniel,  cap . n.  vers.  7.  8.  9. 
oper.  Tom.  V '.  col.  706.  B.  — Veggasi  sopra  Storia  del - 
V Arte%  Lib.  II.  cap.  2.  not.  1.  E.  P. 
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Io  e successore  mandò  eoo  doni  ricchissimi  alla 
città  di  Rodi,  a cui  un  terremoto  recati  aveva 
immensi  danni  (i  j 3)  , possono  darci  un’idea 
delia  quantità  degli  artisti  stipendiati  al  ser- 
vigio di  quella  corte  . Ma  i successori  di  To- 
lomeo Evergete  furono  tutti  principi  inde- 
gni > che  contro  il  proprio  regno  anzi  con- 
tro il  proprio  sangue  stesso,  incrudelirono, 
e portarono  F Egitto  all  estrema  confusione. 
Da  Latiro,  quinto  re  dopo  Tolomeo  Epifane  , 
quasi  del  tutto  rovinata  fu  Tebe  , e dell’  antico 
suo  splendore  interamente  spogliata  : da  lui  co- 
minciò la  distruzione  di  tanti  monumenti  del- 
T arte  egiziana  ; Pausania  però  attribuisce  prin- 
cipalmente questi  danni  a Tolomeo  Filometo- 
re  (1 14).  Le  arti  greche,  sebbene  ivi  decadute 


(11 3)  Polyb-  lib . 5-  ca/j.  4 ’29*  E. 

(ii  4)  Hb.  i.  cap . g.  pag-  21. 

Tolomeo  La  turo  , o Latiro  era  il  terzo  re  dopo  Tolomeo 
Epifane , se  non  si  vogliano  comprender  nel  computo 
Cleopatra  e Alessandro  , dai  quali  Tolomeo  Latiro  era 
stato  cacciato  dal  trono,  e dopo  la  morte  dei  quali  egli 
tornò  nuovamente  al  governo  . La  di  lui  crudeltà  contro 
i Tebani  vien  raccontata  da  Pausania,  lib.  i.cap.  g-pcig. 
21.  Tolomeo  Latiro  ebbe  anche  il  soprannome  di  Filome- 
tore  , e Pausania  sembra  averlo  confuso  col  precedente  re 
di  Egitto  , che  aveva  avuto  il  medesimo  soprannome  , 
giacche  egli  lo  fa  V ottavo  successore  di  Tolomeo  Lagide, 
ed  osserva  espressamente  , che  egli  aveva  ricevuto  il  so« 
prannome  di  Filometore , perchè  sicuramente  niun  re 
aveva  più  di  questo  odiata  sua  madre.  M- 
Lucus  a non  lucendo  • E. 
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assai  dal  primiero  splendore,  pur  vi  si  conserva- 
rono sino  a Tolomeo  Fiscone,  settimo  re  d Egit- 
to , e padre  di  Latiro  . Sotto  questo  tiranno  5 
che  governò  crudelmente  Alessandria , allorché 
ritornovvi  dopo  d’  esserne  stato  discacciato,  la 
maggior  parte  de  letterati  e degli  artisti  abban- 
donando quel  regno  si  rifugiarono  in  Grecia  ; 
ond’ebbesi  a dire  allora  (t  i5),  che  le  arti  esuli 
da  Alessandria  erano  nuovamente  ritornate  al 
loro  natio  paese  , e agli  altri  popoli  (i  16).  Tra 

(11 5)  Athen.  Deipn.  lib.  f\.  in  fine , pag.  1 84*  » Ju- 
stin.  lib.  38.  cap.  8- 

( 1 1 6)  Vaillant.  Hist.  Ptolem.  pag.  m.non  avendo 
ben  cipito  Aieneo  , loda  questo  principe  indegno  , come 
se  avesse  dato  un  nuovo  lustro  alle  scienze  e alle  arti  . 
Ateneo  parla  d’  un  rinnovamento  delle  scienze  fatto  non 
in  Egitto,  ma  in  Grecia.  Gli  autori  inglesi  della  Storia 
universale,  Tom.  VI.  liv.  i.chap.  i.  sect.  io-  pag.  474' 
seguendo  Vaillant  sono  caduti  in  una  troppo  manifesta 
contraddizione  . Come  mai  accordare  insieme  che  le  scien- 
ze e le  arti  sotto  questo  principe  fiorissero  in  Egitto  , e 
che  sotto  di  lui  i letterati  e gli  artisti  fossero  costretti  a 
fuggirsene  ? Citan  essi  pure  s.  Epifanio  , De  pond.  et 
mens.  cap.  12  ; ma  questo  s.  Padre  nou  altro  fa  che  da- 
re a Tolomeo  il  nome  di  «hWiyot , senz’altro  aggiu- 
gnerne  . Nè  dice  Ateneo  {lib.  i4-  cap.  20. pag.  654  ), 
come  asserisce  Vaillant,  che  Fiscone  avesse  fatti  racco- 
gliere i libri  per  tutto  il  mondo,  ma  solo  che  s’  erano 
1^.  libri  di  commentai]  di  questo  re  , nei  quali  faceva 
sapere  alla  posterità,  ch’egli  non  aveva  inai  mangiato  pa- 
vone in  vita  sua.  — Ateneo  scrive,  che  Tolomeo  nel  li- 
bro duodecimo  dei  detti  commentar]  descrivendola  sua  reg- 
gia d’  Alessandria , e gli  animali  diversi,  che  vi  mante- 
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questi  artisti  alcuni  riportaronsi  a Messene,  e 
ivi  scolpirono  tre  statue,  cioè  un  Mercurio,  un 
Ercole  ed  un  Teseo  (t  i 7)  , collocate  nel  Gin- 
nasio . Tal  crudeltà  di  Fiscone  rendè  memora  - 
bile  il  secondo  anno  del  suo  regno  , che  cadde 
nell’olimpiade  GLVI1I. , ma  ciò  non  ostante  vi 
ebbero  sempre  in  Alessandria  de’ filosofi,  e vi  si 
mantennero  fino  ai  tempi  de’Cesari  con  nume- 
roso concorso  di  scolari  (118).  Ho  parlato  al- 

neva,  raccontava  che  v’  era  una  gran  quantità  di  fagiani, 
parte  fatti  venire  dalla  Media  , e parte  nati  nella  stessa 
reggia,  da  potersene  cibare  ogni  giorno;  ma  che  non  ne 
avea  mangiato  mai  . C.  F. 

(117)  Paus.  lib.  4-  cap.  32-  pag.  3^9. 

Pausania  dice  solamente  , che  le  nominate  statue  erano 
opere  di  artisti  egiziani,  non  già,  che  questi  artisti  fos- 
sero fra  quegli  esiliati  da  Tolomeo  Fiscone  • M- 

(1 18)  App.  De  bell.  civ.  lib.  1.  pag.  483./?. 

Nella  prima  edizione  di  Dresda  , pag . 379.  leggesi  an- 
che quanto  segue  : » Sembra  , che  mediante  gli  artisti 
» Egiziani  fuggiti  venisse  introdotto  nell’ arte  greca  il  così 
» detto  stile  egiziano , sul  quale  io  ho  azzardata  una  con- 
w getlura  nella  prima  parte  di  quest*  opera  » . Queste 
parole,  che  mancano  nell’edizione  di  Vienna,  non  sono 
state  da  noi  reintegrate  nel  testo  , perchè  non  importano 
veruna  sicura  asserzione  • Perchè  la  somiglianza  col  gu- 
sto egiziano,  che  si  osserva  in  alcuni  monumenti  dei  tempi 
dei  primi  Tolomei  appartiene  ad  un  tempo  anteriore  a 
quello  , di  cui  parla  qui  Winckelmann  . Se  poi  colle  pa- 
role riportate  Winckelmann  vuole  indicare  T imitazione 
del  gusto  egiziano  in  alcune  opere  dell’epoca  degli  impera- 
tori romani,  l’osservazione  non  è ugualmente  adattata  più, 
giacché  quelle  opere  appartengono  ad  un  tempo  posteriore 
a quello,  di  cui  qui  si  tratta  - M. 
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trove  dJ  una  pretesa  testa  di  Tolomeo  Au- 
lete (i  ig). 

§.  24.  In  Asia  , e alla  corte  dei  re  di  Siria  , • 
peri  l’arte  come  una  face,  cui  manchi  l’alimen- 
to , che  getta  per  un  istante  una  luce  viva  , e 
scompare.  Antioco  IV.  Epifane  secondo  figlio 
d’ Antioco  il  Grande,  successore  di  Seleuco 
IV.  Filopatore  suo  fratello  primogenito,  amava 
la  tranquillità , e voleva  voluttuosamente  go- 
dere di  tutt’i  piaceri  della  vita.  Fra  questi  però 
occupa  vasi  molto  delle  arti  del  disegno  , ed 
amava  di  conversare  cogli  artisti  (120),  cui  im- 
piegò a lavorare  non  solo  per  se  stesso  , ma 
eziandio  peJ  Greci , siccome  già  osservammo  . 
Nel  tempio  di  Giove  Capitolino  in  Antiochia 
non  solo  fece  fare  la  soffitta  e indorarla  , ma 
volle  pure  che  coperte  ne  fossero  di  lastre  in- 
dorate le  pareti  (121),  e fece  in  esso  collocare 
una  statua  simile  al  Giove  Olimpico  di  Fi- 
dia (122) . Il  tempio  di  Giove  Olimpico  in  Ate- 


(119)  Ved .Lib.  V ; cap.  5.  J.  8.  C.  F. 

(120)  Polibio  presso  Ateneo,  lib.  5.  cap.  G.pag.  193.  E. 
Narra  alla  pag.  195 . prìnc.  , che  nella  magnifica  proces- 
sione, fatta  fare  da  questo  sovrano  prima  di  dar  principio 
ai  giuochi  celebrati  in  Dafne  , furono  portate  in  giro  infi- 
nite statue  di  divinità,  e di  eroi  • C-  F. 

(121)  Liv.  lib.  \t.cap.  20.  num.  25. 

(122)  Ammian-  lib.  22.  cap  i3-  — Dice  , che  fece  fa- 
re la  statua  d’  Apollo  della  grandezza  del  Giove  Olimpi- 


■ e in  Siria 
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ne,  il  solo  che  sembrò  agli  antichi  proporziona- 
to alla  grandezza  del  padre  degli  dei , fu  d’  or- 
din  suo  magnificamente  compito  : da  lui  pure  , 
come  dicemmo  , ornato  fu  di  molte  are  insigni 
e di  statue  in  copia  (ia3)  il  tempio  d’  Apollo  a 
Deio  , e fu  fatto  costruire  un  sontuoso  teatro 
di  marmo  nella  città  di  Tegea  (124)  . 

§.  n5.  Colla  morte  di  questo  re  sembra  che 
perisse  pur  1’  arte  greca  in  Siria  ; poiché  essen- 
dostati  costretti  i suoi  successori,  dopo  la  scon- 
fitta avuta  presso  Magnesia  (i2Ò),  di  fissareper 
confine  del  regno  il  monte  Tauro  (Ò26),  e ceder 
tutto  ciò  che  dianzi  possedevano  nell’Asia  .Foni- 
ca e in  Frigia  (127),  fu  tolta  allora  ogni  comu- 
nicazione colla  Grecia;  e il  paese  d’  oltremonti 
non  era  altronde  adattato  per  farvi  fiorire  una 
scuola  d’ artisti  greci . Aggiungasi  che  questo 
regno  erasi  sommamente  indebolito  per  la  sol- 
levazione d’  Arsace,  che  nell’  olimpiade  CXLIX. 


co,  e la  fece  collocare  nel  tempio  vastissimo,  che  egli  avea 
fatto  innalzare  a Dafne  sobborgo  cì’ Antiochia . G.  F- 

(123)  Polibio  presso  Ateneo,  loc.  cit.  pag . 194.  B.  C.  F. 

(124)  Liv.  loc.  cit . 

(i"5)  Ma  la  battaglia  presso  Magnesia  ebbe  luogo  sotto 
Antioco  il  grande,  per  conseguenza  avanti  Autioco  Epi- 
fane,  che  Polibio  chiama  più  volentieri  Epimane.  M. 

(126)  Liv.  lib.  37.  cap.  45. 

(127)  Polyb.  lib.  10.  pag.  598.  cap.  28.  29.  oper. 
Tom.  IH.  pag.  25i.  e seqq.  Justin.  lib.  !\\.  cap.  5-  Ca- 
sa 11  ho  n.  Histor.  Poljb.  synops.  chronolog.  pag.  io53-  M. 
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fondò  il  regno  de’Parti  (128).  I re  di  Siria  medesi- 
mi presero  a poco  a poco  le  costumanze  de’ Persi 
e de*  Medi,  e in  luogo  del  greco  diadema  usato 
dai  loro  predecessori , si  misero  in  capo  la  ber- 
retta cilindrica  de’  Persi  detta  cidari  da’Greci. 
Trovasi  questa  impressa  come  indizio  di  regia 
dignità  su  alcune  delle  loro  monete  (129). 

§.  Dopo  la  riferita  vittoria  riportata  dai 
Romani  su  Antioco  il  Grande  nell’  olimpiade 
CXLVIL  (i3o)  L.  Cornelio  Scipione  avea  fatte 
traportare  dalla  Siria  a Roma  innumerevoli  sta* 
tue.  Le  monete  de’successori  dei  suddetto  Antio- 
co IV.  annunziano  già  la  decadenza  delle  arti , 
anzi  una  del  re  Filippo  (1 3i),  che  il  fu  il  vige- 
simo  (1 5s)  dopo  Seleuco  , chiaramente  dimo- 

(128)  Polyb.  lib.  10.  pag.  598-  —Giustino  , lib.  ^ 1 . 
cnp.  5.  lo  mette  all’ olimpiade  CXXXII.  ; o come  altri 
vogliono  nella  CXXXII !.  Onde  converrà  dire  che  sia  un 
altro  Arsace  , o che  vi  sia  errore  nel  di  lui  testo;  come 
nota  il  Casaubono  , Histor . Polyb.  synops.  chronolog. 
pag.  io53.  C.  F- 

(129)  Vegg.  Lib.  II.  cap.  5.  §.  16.  C.  F. 

(130)  Plin.  lib.  33.  cap.  u . sect.  53.  lib.  87.  cap.  2. 
scct.  6.  Liv.  lib  37.  cap.  5y  M- 

( 1 3 1 ) Di  Antioco  IV.  Epifane  • M. 

(i32)  L’autore  aveva  posto  vigesimo  terzo  . Il  Fea  lo 
ha  cambialo  in  vigesimo  . Ma  se  come  suol  farsi  comu- 
nemente si  contano  fra  i re  di  Siria  i tre  antagonisti  An- 
tioco Teo  , Trifone  e Antioco  Sidete  sotto  il  regno  di  De- 
metrio Nicatore  , Winckelmann  ha  con  ragione  chiamato 
Filippo  il  vigesimoterzo  nella  serie  dei  re  di  Siria  dopo 
Seleuco  Nicatore  . M. 
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stra  che  l’arte  più  non  fioriva  alla  corte  di  quel 
re,  e appena  direbbesi  che  la  di  lui  testa  nel  di- 
ritto, e il  Giove  sedente  nel  rovescio  sian  lavo- 
ro de’  Greci  . Non  v’  è quasi  moneta  de’  Seleu- 
cidi  che  non  sia  pel  conio  inferiore  a quelle  di 
ogni  greca  città,  comunque  piccola.  Su  quelle 
dei  re  Parti,  che  hanno  un’  epigrafe  greca,  ed 
in  parte  assai  bella , vedesi  già  la  barbarie  si 
nel  disegno  , che  nel  conio;  eppure  è certo  che 
erano  lavoro  di  greci  maestri,  poiché  quei  re 
faceansi  una  gloria  di  comparire  amici  de’  Gre- 
ci, eneprendeano  il  titolo  sulle  monete  medesi- 
me (i35).  Nè  questo  ci  recherà  maraviglia  , se 
osserveremo  che  la  stessa  greca  lingua  talmente 
si  alterò  nella  Siria,  che  il  nome  della  loro  città 
di  Samosata,  cangiato  poi  in  Gomagene,  è scritto 
in  guisa  che  appena  è riconoscibile  sulle  loro 
monete  (i3 4). 

§.  27.  Quando  1’  arte  greca  venne  in  deca- 
dimento nel  suo  paese  originario  e negli  altri 
regni  ove  trovato  avea  favore  e nutrimento  , 
cominciò  ad  essere  sostenuta , unitamente  alla 
greca  letteratura  , dai  Romani,  i quali  depone- 
vano allora  la  prisca  loro  ruvidezza,  e lo  stesso 
popol  di  Quirino  vedeva  con  piacere  le  opere 

(133)  Spanhem.  De  praest.  et  usu  numism.  Dissert.  8. 
n.  4-  Toni.  1.  pag.  467. 

(134)  Pellerin.  Ree . de.  méd • Tom.  IL  pag , i8o* 


LIBRO  X.  CAP.  Ili-  609 

de’ greci  maestri.  Perciò,  quando  in  Roma  non 
ancor  lavoravasi  nel  greco  stile,  volendo  Tedile 
G.  Claudio  Pulcro  ornare  di  statue  il  foro  per 
una  pubblica  festa  di  quattro  giorni,  collocovvi 
tra  le  altre  una  copia  diPrassitele  presa  in  pre- 
stito a quest  oggetto,  e la  rendè  poscia  a chi 
n’  era  il  possessore  (i35). 

28.  Ricominciò  l’arte  allora  a nuovamente  Risor 

^ poco 

fissarsi  in  Grecia  e a fiorirvi  (j  36),  poiché  col  a eia . 
eziandio  i Romani  la  proteggevano  , facendo 
eseguire  in  Atene  le  statue  per  ornare  le  loro 
ville  . Leggiamo  difatti  presso  , Cicerone,  che 
Attico  cosi  fatto  avea  pel  suo  Tusculano,  ove 
fra  gli  altri  lavori  v’erano  degli  Ermi  di  marmo 
pentelico  con  teste  di  bronzo  (137).  Il  lusso 
introdottosi  in  Roma  fu  una  feconda  sorgente 
pel  mantenimento  degli  artisti  anche  nelle  prò* 
vincie;  poiché  le  leggi  permettevano  ai  procon- 
soli e ai  pretori  d’ immortalare  il  loro  nome  , e 

( 1 35)  Cic-  in  V err.  act . 2.  lib.  4.  cap.  3. 

(136)  Nelle  Annotazioni  di  Winckelmann  alla  Storia 
dell*  /Irte  presso  gli  Amichi , trovasi  pare  la  seguente  os- 
servazione, che  non  sarebbesi  potuta  convenientemente  in- 
tercalare nel  testo  . » Dopo  che  finalmente  mediante  la 
33  conquista  di  Siracusa  , della  Sicilia  e della  Macedonia  le 
» opere  dell’  Arte  cominciarono  ad  esser  da’  Romani  co- 
33  nosciute,  ed  in  questi  politici  cambiamenti,  molti  artisti 
33  saranno  pervenuti  in  Roma  , che  i più  ricchi  Romani 
33  fecero  lavorare  per  loro  . 33  M. 

(137)  Ad*  Alt . lib . 1 . ep . 4-  6.  8.  9. 

Tom . III. 


se  per 
in  Gre- 
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di  farsi  ergere  eziandio  de’  ternpj  a spese  di 
quegli  stessi  Greci , che  la  loro  libertà  credea- 
no  protetta  dai  Romani  (i38).  Pompeo  aveaun 
tempio  in  tutte  le  provincie.  Quest’  abuso 
crebbe  molto  sotto  gP  imperatori,  ed  Erode 
fece  edificare  in  Cesarea  ad  Augusto  un  tempio, 
in  cui  eravi  la  di  lui  statua  simile  per  la  forma 
e per  la  grandezza  al  Giove  Olimpico,  e la  sta- 
tua della  dea  Roma  somiglievole  alla  Giunone 
d’Argo  (i3y)  . 

§.  29.  Talora  però  i Romani  stessi  portati 
dall’ amore  per  la  Grecia  pensarono  ad  ergersi 
de’ monumenti  di  gloria,  facendo  colà  costrui- 
re a proprie  spese  delle  magnifiche  fabbriche  . 
Così  fra  gli  altri  Appio  , padre  del  famoso  Clo 
dio  , fece  edificare  un  portico  ad  Eieusi  (i^o); 
e par  che  Cicerone  scriva  seriamente  ad  Attico 


(i38)  Mongault.  Dissert.  sur  les  lionneurs  divins  , qui 
onl  eté  rendus  aux  gouverneurs  eie.  Acad.  des  lnscript. 
Tom.  1.  Mém.  pag  353* 

(i3())  Jos.  De  bell.  jud.  lib.  1.  cap.  21.  §.  7. 

(i4o)  Ma  però  Appio,  altro  di  lui  figlio  , col  pretesto 
di  ornare  i giuochi,  che  dar  dovea  in  occasione  della  sua 
edilità  , tolse  dai  lempj  e luoghi  pubblici  della  Grecia 
e delle  isole  circonvicine  quanto  vi  era  restato  di  statue  , 
di  quadri,  e d’altri  ornamenti  , che  poi  collocò  in  sua 
casa.  Cosi  riferisce  Cicerone,  Pro  domo  sua  , cap.  43. 
esagerando  un  poco  , poiché  è certo,  che  moltissimi  an- 
tichi monumenti  rimasero  in  quelle  pani  anche  nei  secoli 
appresso.  Vegg.  al  Lib . XI.  cap.  3.  §.  17.  C.  F. 
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di  voler  far  elevare  un  nuovo  portale  nell’  Ac- 
cademia presso  Atene  (i40ì* 

§.  3o.  Sembra  che  una  simil  ventura  abbia 
avuta  1’  arte  a Siracusa,  anche  dopo  F ultimo 
saccheggio  , ed  esser  certamente  dovea  colà 
buon  numero  d’  abili  artisti  ; poiché  Verre,  che 
raccoglieva  in  tutt5  i luoghi  i migliori  monu- 
menti dell’arte  (1 4»),  fece  principalmente  a 


040  lib . 6-  ep.  i.  ad  fin . et  ep.  6. 

04^)  Quante  belle  opere  dell’  arte  avesse  raccolto 
Verre  nella  sua  pinacoteca  , ossia  galleria  , fruito  delle  sue 
rapine,  apprendesi  da  varj  luoghi  delle  orazioni  pronun- 
ziate contro  di  lui  da  Cicerone  , dette  perciò  Verrine  , 
d’ onde  il  signor  abate  Fraguier  ha  tratta  la  materia  per 
una  dissertazione  intitolata,  la  Galleria  di  Pierre,  inse- 
rita nelle  Memorie  dell’  Accademia  delle  Iscrizioni  di  Pa- 
rigi Tomo  VI.  L’oro,  1’  argento,  l’avorio,  i diamanti, 
le  perle  e le  suppellettili  preziose  di  cui  era  adorno 
il  suo  palazzo  , lo  renderono  il  più  ricco  e sontuoso  di 
quanti  fossero  allora  in  Roma  , ove  il  lusso  era  portato 
all’  eccesso  . La  parte  però  più  sorprendente  del  palazzo 
era  la  galleria  , che  a ragione  dir  poteasi  un  impareggia- 
bile tesoro  per  le  statue  e pei  quadri  de’  migliori  maestri, 
e per  altri  eccellenti  lavori  che  vi  si  ammiravano  . Tra 
le  rarità  ivi  da  Verre  adunate  Cicerone  , in  Verr.  act.  2- 
lib.  4*  novera  una  bella  Diana  di  bronzo  rapita  da  lui  ai 
Segestini,  statua  che  era  già  stata  preda  dei  Cartaginesi , 
e poi  restituita  ai  Segestini  da  Scipione  l’Africano;  due 
statue  di  Cerere  d’ un  lavoro  finissimo,  trasportate  l’una 
da  Catania  , 1’  altra  da  Enna  , dove  erano  tenute  in  som- 
ma venerazione;  un  Mercurio  , signum  magnae  pecuniae  , 
spettante  una  volta  ai  Tindaritani  ; un  Apollo  ed  un  Er- 
cole del  famoso  Mirone  , posseduti  pria  dagli  Agrigenti- 
ni; un  altr’  Ercole  dello  stesso  artista  , ch’ebbe  Vene  da 
Messina,  d’  onde  ebbe  pure  un  Cupido,  opera  pregiatissima 
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Siracusa  lavorar  de’  vasi , avendo  a tal  effetto 
formato  una  gran  fabbrica  deir  antico  palagio 


di  Prassitele.  PI.  lib.  36-  cap.  5.  sect.  4-  §•  5'  La  raccolta 
però,  ossia  lo  spoglio  maggiore  di  tali  preziosità,  fecesi 
da  Verre  in  Siracusa,  la  quale  durante  il  governo  di  lui 
perdette  più  statue  che  non  uomini  nella  fatale  sconfitta, 
che  i suoi  cittadini  ebbero  da  Marcello.  Così  si  esprime 
Cicerone  , ma  questa  è forse  un*  esagerazione  oratoria  . 
Che  che  ne  sia  , egli  è certo  , che  fra  le  più  belle  sta- 
tue siracusane  possedute  da  Verre  vedevasi  quella  di 
Giove  , da'  Greci  chiamalo  O upiag  ossia  dispensator  del 
buon  vento  , statua  da  lui  tolta  a que’  cittadini,  insieme 
alle  due  statue  d’ Aristeo  e di  Peano,  de’ quali  il  primo 
venerato  era  dai  medesimi  nel  tempio  di  Bacco,  e il  secon- 
do in  quello  d’Esculapio.  Preda  fatta  nel  loro  Pritaneo  era 
similmente  una  bella  Saffo  di  bronzo  del  celebre  statua- 
rio Silanione  . Dal  tempio  di  Minerva  della  stessa  città 
non  solamente  fece  egli  trasportare  nella  sua  galleria  ven- 
tisette ritratti  di  altrettanti  re  o tiranni  della  Sicilia,  ma 
volle  pur  adattarvi  le  porte  stesse  del  tempio,  delle  quali 
non  si  videro  mai  le  più  belle  , come  osserva  anche  il 
nostro  storico  qui  avanti  §.  2.  Oltre  la  Sicilia,  molte  altre 
provincie  e città  hanno  contribuito  ad  accrescere  ed  ab- 
bellire la  galleria  di  Verre  , come  Scio  , Samo  , Perge  , 
e tutta  la  Grecia  . Tenedo  in  ispecie  gli  somministrò  la 
statua  di  Tene  suo  dio  tutelare  , Atene  due  cane  foi  e di 
bronzo  lavorate  dal  celebre  Policleto  , Aspenda  un  suo- 
nator  di  lira,  tra  tutte  le  statue,  la  più  cara  a Verre, 
che  agli  amici  suoi  soltanto  più  intimi  lasciava  vedere  . 
Varietà  ed  ornamento  accrescevano  alla  stessa  galleria  le 
molte  corazze  , i cimieri  , le  coppe  , le  urne  e i vasi  , 
tutte  cose  per  la  materia  , ma  più  per  la  finezza  del  la- 
voro pregevolissime  . Fra  tutte  però  faceasi  distinguere 
Yidria  di  Boeto  cartaginese  (nominato  da  Winckelmann 
nel  Lib.  IL  cap.  5-  §.  7.  , e detto  autore  di  due  statue 
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dei  re,  ove  per  otto  mesi  intieri  occupati  furo- 
no tutti  gli  artisti , altri  a disegnar  de’  vasi  altri 
a gettarli  e cisellarli  ; e in  questi  non  altra  ma- 
teria vi  s’ impiegava  che  1 òro  (»43).  Non  pre- 
tendo di  sostenere,  che  la  bella  testa  nella  Gal- 
leria del  Marchese  Rondinini , che  vien  data 
per  il  ritratto  di  Catone  il  maggiore,  sia  fatta  a 
questo  tempo  . Ma  se  è pur  soltanto  probabile, 
die  essa  rappresenti  questo  grand’  uomo  , essa 
merita  di  esser  osservata  a causa  dell’  inimita- 
bile arte,  e della  sua  conservazione,  e si  può 
assicurare , che  oltre  ad  un  altra  testa  del  me- 
desimo  stile  e dello  stesso  artefice,  come  chia- 
ramente apparisce,  e che  è egualmente  ben  con- 
servata, unitamente  ad  un  altro  busto  intiero, 
che  trovansi  presso  l’ istesso  dilettante  di  Anti- 

in  due  iscrizioni  presso  il  Muratori  , IVov.  thes.  inscr.  Tom . 
II.  pag.  g 66.  n.  rj.  8.  , il  quale  a torto  lo  prende  per 
Sejoboeto  , come  osservano  il  marchese  Maffei , Art.  crit. 
lapid.  lib.  3.  cap.  i.  can.  5.  col.  no.,  e Bimard  la  Ba- 
stie nelle  Osservazioni  al  detto  Tesoro  del  Muratori  inse- 
rite in  appendice  a quest’  opera  di  Maffei  col.  5oo.  C.  F-  ) 
e quel  candelabro,  e gemrnis  opere  mirabili  perfectum  , 
chiesto  da  Verre  in  prestito,  nè  mai  più  restituito,  cui 
due  gran  principi  dell’Oriente  destinato  aveano  in  dono 
al  tempio  di  Giove  Capitolino  . E.  M. 

(i  42)  Vòlkel,  sopra  l'  esportazione  delle  opere  del- 
l'Arte dai  paesi  conquistati  , pag-  47*  a ^7*  Facius  , 
Miscellanea  per  la  Storia  della  cultura , e dell ’ Arte 
presso  gli  Antichi , pag.  i5o.  num.  9.  Collezione  delle 
opere  di  Arte , e degli  oggetti  preziosi  di  C.  Ferre  . M. 
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chità,  non  si  saprebbe  veder  nulla  di  piu  per- 
fetto, specialmente  trattandosi  di  teste  di  anti- 
chi personaggi  celebri  ( 1 44)  - 
...  oV’  ebbe  §.  3i.  La  tranquillità,  di  cui  per  alcuni  anni 
dolio  dina  goduto  aveano  in  Grecia  le  arti,  fu  nuovaraen- 
guerra mitri-  te  turbata  dalla  guerra  mitridatica,  in  cui  Ale- 
ne  alleata  al  re  di  Ponto  si  sollevò  contro  i Ro- 
mani . Delle  molte  isole  a cui  questa  città  do- 
minato avea  nel  mare  egeo,  non  altra  era  loro 
rimasta  , che  la  piccola  isola  di  Deio , e questa 
pure  erasene  pocanzi  sottratta , ma  a loro  nuo- 
vamente assoggettata  1’  aveva  Archelao,  genera- 
le di  Mitridate  (i4&)-  Agitavanla  grandemente 
i diversi  partiti,  in  mezzo  ai  quali  Aristione  , 
filosofo  epicureo  , tentò  d’ impadronirsene,  e 
vi  riuscì , sostenendo  l’ usurpato  dominio  con 
forze  straniere , e facendo  perire  i cittadini  più 


044)  Le  due  teste  del  Palazzo  Rondinini  tenute  per 
ritratti  di  Catone  il  Maggiore,  sono  ben  mantenute,  e ben 
lavorate  , quantunque  a parer  nostro  non  di  quella  ec- 
cellenza, di  cui  Winckelmann  sembra  inclinato  a crederle 
provvedute  . Non  pertanto  vedesi  in  esse  rappresentato  con 
molta  intelligenza  e verità  un  carattere  serio  e rigoroso. 
Ciascheduna  di  queste  teste  posa  sopra  una  tazza  di  leo- 
ni antica  lavorata  eccellentemente , e che  merita  ugual- 
mente di  esser  per  questo  osservata  . 11  busto  qui  pure 
rammentalo  da  Winckelmann  , non  è a noi  cognito  . M. 
(i45)  Appian.  De  bell,  mithrid.  pag . 188.  in  fine . 

Vellej.  Patercul.  lib.  2»  cap.  23.  M. 
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propensi  a Roma  (»4^)  • Essendo  per  tanto  al 
principio  della  mentovata  guerra  Archelao  as- 
sedialo da  Siila  in  Atene  , questa  città  trovos- 
si  in  una  necessità  estrema;  tanta  era  la  man- 
canza de’  viveri  , che  non  solo  mangiavasi  il 
cuojo  degli  animali,  di  cui  non  bastavan  le  car- 
ni, ma  dopo  la  resa  trovaronsi  pur  dei  resti  di 
membra  umane,  che  aveanoservitodi  cibo  (i 47)* 
Siila  distrugger  fece  allora  il  porto  di  Pireo  , 
l’arsenale,  e tutt’  i pubblici  edifìzj  spettanti 
alla  marina;  onde  Atene  , secondo  V espressio- 
ne degli  antichi  storici , più  non  era  che  lo 
scheletro  d’  Atene  altre  volte  si  florida  e pos- 
sente (148)  . Prese  questo  dittatore  le  colonne 
stesse  dal  tempio  di  Giove  Olimpico  (149),  e 
fecele  trasportare  a Roma  insieme  alla  biblio- 
teca d'Apelliconte  (1 5o);  e senza  dubbio  de- 
predate pur  n’avrà  molte  statue,  sapendosi  che 
fra  le  altre  cose  spedi  a Roma  una  Pallade  tol- 
ta dal  borgo  di  Alalcomene  nella  Beozia  (1 5 1)  : 


(146)  Ib.  pag.  189.  A.  — Pausania,  lib.  1.  cap.  20. 
pag.  47-  e 48. , Costanlìn.  Porfìrogeneta  , Excerpta  Dio- 
nis  Cocc.  pag.  648.  C.  F. 

(1^7)  Ibid.  pag.  199.  B.  Plularch.  in  Sylla , cap . i3. 
e 14. 

(i48)  Id .ibid.  cap.  i5. 

049)  Phn.  lib.  36.  cap.  6.  sect.  5. 

(150)  Strab.  lib.  i3.  pag . 907.  A. 

(151)  Paus.  lib.  9.  cap.  33.  pag.  777. 
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Siila  coll’  eccidio  cT  Atene  proposto  sì  era  di 
portare  lo  spavento  e il  terrore  in  tutt’i  Greci, 
come  ve  lo  portò  (lifatti  . Avvenne  allora 
(nell’  olimpiade  CLXXV.)  in  Grecia  ciò  che  non 
era  mai  succeduto  dianzi , cioè  che  , tranne  la 
corsa  de’  cavalli  , non  si  celebrò  in  Elide  nessu- 
no degli  altri  solenni  giuochi  olimpici  : poiché 
questi  allora  furono  da  Siila  trasportati  a Ro- 
ma (lòa)  . Leandro  Alberti  parla  della  metà  su- 
periore d’  una  statua  di  Siila  esistente "V  suoi 
giorni  a Casoli  nella  diocesi  di  Volterra  in  To- 
scana (i53).  I Romani  talora  per  lasciare  un 
monumento  di  sè  ai  posteri  non  ebbero  diffi- 
coltà di  far  incidere  il  loro  nome  sulle  statue 
degli  uomini  celebri  dell’  antica  Grecia , come 
se  a loro  stessi  fossero  state  erette  (i  54)  . 

§.  3 2.  In  tempo  di  tanta  miseria  d’ Atene  com- 
prarono i Romani  de’  monumenti  dell’  arte  da 
que' cittadini  : cosi  Cicerone  acquistò  colà  per 
mezzo  d’ Attico  que’  greci  lavori , co’  quali  ab- 
bellì la  sua  villa  , e mandoglii  disegni  dei  la- 
vori che  bramava . Tale  almeno  , cred’io,  esser 


(152)  App.  De  bell,  civ.lib.  i.  pag.  4 12.  C. 

(153)  Descriz.d’  Ital.  pag.  56.  b. 

054)  Cic.  ad  dtL-  lib.  6.  ep.  1.  — Vedasi  ai  Lib.  XL 
cap.  1.  §.  2.  infine. 

Dione  Crisostomo  rimprovera  loro  questo  cattivo  co- 
stume, Orai.  3i , 


LIBRO  X.  CÀP.  III. 


617 

tleve  il  senso  della  voce  latina  typus(  1 55),  che 
da  nessuno  è stata  finora  ben  esposta  (i55)  , se 
non  che  potrebbe  pure  intendersi  della  misura 
de’ pezzi  che  Cicerone  voleva  eseguiti  . Egli  ri- 
chiese in  oltre  a questo  amico  una  nota  delle 
pitture  esistenti  in  una  di  lui  villa  dell’  Epiro, 
detta  Amaltea , per  farle  imitare  nella  propria 
villa  d’Arpino  , promettendo  nello  stesso  tem- 
po di  mandargli  in  iscambio  nota  di  quelle  che 
ivi  già  avea  (1 57)  « 

§.  53.  Tutte  le  altre  contrade  della  Grecia 
non  offrivano  allo  sguardo  se  non  tracce  'fune- 
ste di  desolazione  . Tebe , la  famosa  Tebe,  che 
era  pur  giunta  a rimettersi  nel  suo  splendore 
dopo  i disastri  sofferti  sotto  Alessandro  , non 
mostrava  allora  , se  si  eccettuino  alcuni  tempj 
nell’ antica  rocca,  che  distruzione  e ruine(i58). 
Siila  saccheggiati  avea  i tre  piu  celebri  tempj 
della  Grecia , cioè  quello  d’  Apollo  a Delfo  , 
quello  d’Esculapio  in  Epidauro , e il  terzo  di 

(155)  Idem,  lib.  1.  epist.  10. 

(156)  Veg g.  Lib.  II.  cap.  2.  C.  F. 

(157)  Ibid.  epist.  16.  — Promette  di  mandargli  qual- 
che sua  opera  da  leggere.  C.  F. 

E ne  chiede  anche  a lui  \ ma  non  si  tratta  punto  di 
pitture  . M- 

(158)  Paus.  lib.  g.  cap.  8.  pag.  727.  , Dio  Chrys. 
Orai.  7.  pag.  iiSì  Z>. — Era  stata  distrutta  con  Calci,  e 
Corinto  da  L-  Mummio,  Epitome  Livii  , lib.  43*  C F. 
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Giove  in  Elide  (159).  Sparta  , sebbene  avesse 
ancora  i suoi  re  e un  territorio  ai  tempi  della 
guerra  civile  tra  Cesare  e Pompeo  (160),  era  al- 
lora poco  men  che  disabitata  (16 1):  di  Messene 
non  altro  più  rimaneva  che  il  nome  (162)  ; ed 
osserva  Plutarco  che  la  Grecia  tutta  poteva  ap- 
pena armare  3ooo  uomini , quanti  dati  ne  avea 
la  sola  città  di  Megara  nella  battaglia  di  Platea 
contro  i Persi  . 

§.  34.  In  migliore  stato  non  erano  la  Sicilia  e 
la  Magna  Grecia,  e riguardo  a questa  n’era  sta- 
to in  gran  parte  cagione  V abbonamento  gene- 
rale destatosi  contro  i Pittagorici  : incendiate 
ne  furono  tutte  le  scuole,  e i più  ragguardevoli 
fra  loro  esigliati  si  videro , o messi  a mor- 
te (i63) . Allora  gran  danno  ne  venne  alle  arti, 
le  quali  insieme  alla  filosofia  erano  colà  state 
nel  più  bel  fiore.  Delle  molte  celebri  e possenti 
città,  che  in  quelle  contrade  fiorito  aveano  al 
principio  della  romana  monarchia  , appena  ser- 
bavano qualche  splendore  Taranto  , Brindi- 
si (164)  e Reggio.  Nella  prima  v’  era  una  bella 


(159)  Constant.  Porphyrog.  Excerpt.  Diodor.  p.  4of>. 

(160)  App.  De  bell,  civil.  lib.  1.  pag.  ^2.  princ. 

(161)  Strab.  lib.  8.  pag.  557.  B. 

(162)  Jbid.  pag.  559.  B. 

( i63)  Polyb.  lib.  1.  pag.  126  B. 

( i64)  Strab.  lib  6.  pag.  43o-  A. 
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Europa  sedente  sul  toro,  ed  una  statua  di  gio- 
vane Satiro  nel  tempio  di  Vesta  (164)  , e nel- 
l’ultima una  assai  pregevole  Venere  di  mar- 
mo (166).  Crotone,  le  cui  mura  altre  volte  avea- 
no  avuto  dodici  miglia  di  circuito,  e i cui  abi- 
tatori oltrepassato  aveano  il  milione,  nella  se- 
conda guerra  punica  appena  conteneane  venti- 
mila (167)  . Poco  prima  della  guerra  contro 
Perseo  re  di  Macedonia,  il  censore  Quinto  Ful- 
vio Fiacco  scoprir  fece  il  famoso  tempio  di  Giu- 
none Lacinia  presso  la  mentovata  città , per 
trasportarne  a Roma  le  tegole  marmoree  desti- 
nate a servir  di  tetto  al  tempio  della  Fortuna 
Equestre  da  lui  fatto  edificare  (168);  sebbene 
portate  appena  in  Roma  , dovè  rimandarle  ove 
prese  le  avea  (169)  . 


(165)  Cicer.  in  Verrem.  Ad.  1.  lib.  cap.  60. 

(166)  Cic.  in  Verr.  act.  'i.  lib.  4-  cap . 60. 

(167)  Liv.  lib.  i^.cap.  21.  n.  3o. 

(168)  Idem.  lib.  ^1.  cap.  4 n.  3. — Vedi  qui  avanti 
Lib.  Vili.  cap.  4.  J.  29.  C.  F. 

(169)  Per  non  interrompere  ai  leggitori  il  filo  della 
Storia  colle  troppo  frequenti  note  si  è giudicato  più  spe* 
diente  di  porre  fra  le  aggiunte  nel  Tomo  XI.  le  osserva- 
zioni che  fa  il  signor  Heyne  in  una  sua  Memoria  intito- 
lata , Saggio  sulle  epoche  degli  artisti  presso  Plinio  . 
V . Sammlung  Antìquarischer  aufsaelze  etc.  Leipzigt  1778- 
sopra  quanto  dice  ne*  due  Libri  IX.  e X.  il  nostro  Autore, 
gli  abbagli  del  quale  ha  preso  a rilevare  e correggere,  ove 
specialmente  colla  scorta  di  Plinio  vuol  fissare  le  epoche 
degli  artisti  • Non  può  negarsi  che  non  abbia  egli  spesso 
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§.  55.  In  Sicilia  allora,  dal  promontorio  di 
Lilibeo  al  capo  Pachino  , cioè  in  tutta  la  costa 
orientale  dell’  isola  , non  vedevansi  che  mine 
ed  avanzi  di  città  altre  volte  floridissime  (i  70). 
Siracusa  però  teneasi  ancora  per  la  più  bella 
tra  le  greche  città,  di  modo  che  Marcello, 
quando  1 ebbe  espugnata,  guardandola  dall’al- 
to versò  lagrime  di  compiacenza  (171). Comin- 
ciò a disusarsi  allora  la  lingua  greca  nelle  gre- 
che città  d’ Italia;  e al  riferir  di  Livio  (172)5 
poco  prima  della  guerra  contro  Perseo  , cioè 
nell*  anno  di  Roma  572,  il  Senato  conceduto 
aveva  alla  città  di  Cuma  di  usare  il  romano 
linguaggio  ne’  pubblici  affari  , e nella  vendita 
delle  mercanzie  (173)  . Io  son  però  d’  opinione 
che  il  decreto  del  Senato  fosse  un  comando  an- 
ziché una  grazia  . 

ragione;  ma  gli  amici  di  Winckelmann  avrebbero  deside- 
rato in  lui  un  certo  ritegno  nel  riprendere  uno  scrittore 
accreditato,  e che  egli  stesso  coronò  coir  elogio,  di  cui 
abbiam  data  la  traduzione  E.  P. 

(170)  Strab.  lib.  6.  pag . 4*7-  C. 

(171)  Liv.  lib.  25.  cap.  19.  num.  1^. 

(172)  Lib.  4o.  cap  24.  num.  43. 

(173)  Livio  forse  parla  delle  vendite  pubbliche  all*  in- 
canto , che  si  facevano  anche  allora,  come  al  presente, 
per  mezzo  d’  un  banditore  : Cumanis  eo  anno  petentibus 
permissum  , ut  publice  latine  loqucrentur  , et  praeconibus 
latine  vendendi  jus  esset . G.  F. 
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Storia  dell3  arte  greca  presso  i Romani  dai 
tempi  della  Repubblica  sino  ad  Adriano . 

CAPO  PRIMO 

Stato  delle  arti  del  disegno  in  Roma  — Prima  del  triumvi- 
rato — Teste  ...  e Scudo  di  Scipione  — Ai  tempi  del  tri- 
umvirato . . . Tempio  della  Fortuna  a Preneste  ...  e Mu- 
saico di  Palestrina  — Arti  favorite  dal  lusso  . . . principal- 
mente sotto  Giulio  Cesare  — Esercitate  da  greci  liberti  . . , 
e talor  anche  da  uomini  ingenui  . . . alcuni  de’ quali  resta- 
rono tuttavia  in  Grecia  — Monumenti  di  que’  tempi  — Statue 
di  due  re  prigionieri  ...  e di  Pompeo  — Gemma  coll’ effigie 
di  Sesto  Pompeo  — Pretese  statue  di  Mario  ...  e di  Cicerone. 

Le  arti  del  disegno,  che  in  Grecia  sostener* 
si  non  poteano  in  tempi  sì  infelici  per  quelle 
altre  volte  floridissime  contrade,  vennero  a 
cercare  ricovero  e vita  in  Roma,  ove  la  gioven- 
tù non  solo  col  greco  linguaggio  apprendea  le 
dottrine  de* greci  filosofi,  ma  istruivasi  ezian- 
dio nelle  arti  di  quella  nazione.  Dicemmo  già 
altrove  (1)  che  Paolo  Emilio  avea  scelti  a mae- 
stri de  suoi  figliuoli  (fra’  quali  v’  era  il  giova- 
ne Scipione)  degli  statuarj  e dei  pittori  (2). 


Storia  delle 
arti  del  dise- 
gno in  Roma 


(1)  Qui  avanti  Lib . VlIIcap.  4.  §•  3o. 

(2)  Plutarch-  in  JEmil.  Paul . cap*  6.  M. 
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Prima  de]  §.  1 . Nulla  si  dirà  dell’  arte  che  vi  fiorì  nei 
triumvirato.  pr£mj  secoli  della  repubblica , e sotto  i re,  poi- 
ché essa  appartiene  all’arte  etrusco  anziché 
alla  greca , e ne  abbiamo  altronde  parlato  ab- 
bastanza al  capo  4.  del  Libro  Vili.  Comince- 
remo  dai  tempi  che  precederono  di  poco  il  pri- 
mo triumvirato,  rammentandone  i conosciuti  o 
supposti  lavori. 

Teste...  §•  2.  E primieramente  seguendo  qui  la  rice- 
vuta opinione  dovrei  rammentare  come  lavori 
di  questo  tempo  le  teste  di  Scipione  , ed  un 
preteso  scudo  o clipeo  d’  argento  nel  museo 
del  re  di  Francia  , in  cui  vuoisi  vedere  espressa 
la  continenza  di  quell’  eroe  romano  (3).  Di  tali 


(3)  Riguardo  alla  sposa  di  Alludo  principe  de*  Celti- 
beri  in  Ispagna,  di  cui  parla  Livio , lib.  26.  cap.  3j.  n.  5o. , 
o lndibile,  come  lo  chiama  Valerio  Massimo,  lib.  4-  cap . 3. 
n.  1.  Gli  Editori  Milanesi  facevano  dire  al  nostro  Auto- 
re , riguardo  a Sojonisba  sposa  di  Massinissa  , forse 
per  aver  occasione  d’  intrudere  in  nota  quanto  siegue  . 
53  Una  gemma  incisa  colla  testa  di  Massinissa  fu  pub- 
>3  blicata  da  Antonio  Agostini,  Gemme  ant.  Jigur.  num. 
33  66. , il  quale  fa  pur  menzione  d*  una  rarissima  corniola 
33  della  datlilioteca  Barberini  ( di  moderno  lavoro  , come 
>3  si  conosce  anche  dai  zolfi.  C.  F.),  cul  e intaghat0  1° 
33  stesso  re  con  tre  suoi  figliuoli . Un’  altra  ne  abbiamo 
33  noi  pubblicata  alla  pag • 172.  assai  più  pregevole  , 
33  perchè  unita  a quella  di  Massinissa  v’ è la  testa,  o il 
33  profilo  almeno  di  Sofonisba  , che  può  darci  un’idea 
33  della  beltà  si  rinomata  di  quella  regina  . Ivi  sono  le 
3»  medesime  lettere  puniche  che  in  quella  dell’ Agostini, 
3>  i medesimi  tratti  , e lo  stesso  elmo,  se  non  che  in  que- 
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teste  io  pubblicai  (4)  quella  di  una  gemma  esi- 
stente in  Roma  nel  museo  del  sig.  principe  di 
Piombino.  Quella  di  basalte  verdognolo  nei 
palazzo  Rospigliosi  è la  più  bella  e la  più  cele- 
bre, ed  essendo  stala  trovata  nelle  mine  del- 
1’  antico  Literno,  ov’  era  la  villa  di  Scipione  il 


33  sto,  in  vece  d’  una  biga,  v’ è inciso  un  delfino  che 
33  probabilmente  indica  la  possanza  marittima  di  Massi* 

33  nissa,  o almeno  il  suo  dominio  sul  lido  del  mare  af- 
33  fricano,  come  il  cavai  marino  nella  gemma  dell’  Ago- 
33  stini  . Per  la  stessa  ragione  veggonsi  i delfìni  sulle 
33  monete  siracusane.  Possiede  questa  gemma  , che  è un’ 
33  onice  a due  colori  di  lavoro  finissimo,  il  eh.  sig.  abate 
33  Bianconi  segretario  perpetuo  della  reale  Accademia 
33  delle  Belle  Arti  eretta  in  questa  città  con  sovrana  rnu- 
33  nificenza  . L’  ovale  soggiunta  al  disegno  ne  mostra  la 
33  vera  grandezza.  33  Nè  l’una,  nè  Y altra  di  quelle  gem- 
me rappresenta  M assinissa  , di  cui  abbiamo  il  sicuro  ri- 
tratto nella  pittura  , che  descriverò  qui  appresso,  ove  ha 
poca  barba  e pochi  capelli  come  i mori,  e uè  ha  pure  il 
colore  olivastro  . E quanta  differenza  non  v*  è anche  fra 
di  esse?  Quella  dell’ Agostini  potrebbe  essere  un  Marte 
etrusco.  Qualunque  sia  il  soggetto  di  quella  del  signor 
Bianconi  , non  si  ometterà  di  darne  la  figura  in  appres- 
so. G.  F.  (Tav.XLIX.  N.  i37.  ) 

(4)  Monum.  ant.  inecL.  num • 176.  (Tav.  CLX.  N.  354  ) 
11  principal  merito  del  rammentato  Scipione  di  basalto 
nel  Palazzo  Rospigliosi  di  Roma  è l’ espressione  di  un 
carattere  rigido  e fermo.  11  lavoro  non  è disegnato  con 
nessuna  facilità  , e si  riconosce  la  resistenza  , che  ha 
opposta  alP  artista  la  durezza  della  pietra,  e che  non  è 
stata,  che  con  fatica  superata  • Nell’ annotazione  N.  ?-4* 
al  §.  16.  del  cap.  2.  Lib.  IV.  della  Storia  dell'  /. irte , 
abbiamo  di  già  fatta  menzione  di  questo  monumento.  M, 
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seniore,  ha  servito  a riconoscere*  e a dare  il  no- 
me a tutte  le  altre,  una  delle  quali  vedesi  nel 
museo  Capitolino  (5),  l’altra  nel  palazzo  Bar- 
berini, la  terza  nella  villa  Albani  (6)  , la  quar- 
ta trovasi  nel  palazzo  di  Sua  Altezza  il  signor 
principe  ereditario  Carlo  di  Brunsvic  , da  esso 
acquistata  a Roma,  e la  quinta  di  bronzo  ve- 
desi nel  museo  Ercolanense , ed  ha  essa  pure  , 
come  le  summentovate  , un  taglio  in  croce  sui 
cranio  per  indicarne  la  ferita , sebbene  non  ve- 
dasi questo  segnato  sulla  stampa  pubblicatane, 
nè  avvertito  nella  spiegazione  (7).  Finalmente 


(5)  Questa  ha  Y iscrizione , che  si  crede  antica,  e 
avrà  servito  a conoscere  le  altre  . Se  fosse  del  secoudo 
Africano  vi  si  sarebbe  dovuto  aggiugnere  Emiliano  , o 
altra  parola,  per  distinguerlo  dal  primo  . C.  F. 

(6)  Non  rassomiglia  alle  altre  , ed  ha  la  cicatrice  al 
di  sopra  della  fronte  . Quella  bellissima  , che  daremo  qui 
appresso  , è del  Museo  Pio-Clementiuo-  C-  F.  ( Tav*  XLIX- 
N.  106.) 

(7)  Bronzi  d'Èrcole  Tom.  /.  Tav.  39.  e 4°- 

Nella  prima  edizione  di  Dresda  pag.  Sy 5-  trovasi  so- 
pra la  pretesa  testa  di  Scipione  un  passo  , che  noi  co- 
munichiamo a causa  dell’ osservazione  , che  vi  si  contiene, 
sa  Se  vero  è , come  dice  Fulvio  Orsino  , e lo  poteva 
« sapere  , che  la  bella  lesta  del  fratello  di  questo  Sci- 
» pione  , dell’  Alfricano  maggiore,  di  basalto  nel  Palazzo 
33  Rospigliosi,  venisse  trovata  a L'interno,  poco  lungi  da 
33  Cuma  , ove  questo  grand’  uomo  terminò  la  sua  vita  , 
33  questo  monumento  sarebbe  opera  di  questo  tempo  . Non 
a»  si  trovano  sicuramente  le  statue  di  Scipione  , che  uu 
>3  poeta  moderno  romano  (Concorso  dell  Accademia  di  s. 
33  Luca  ano.  ì^o.  pag.  53  ) ha  francamente  citate  . » 


LIBRO  XI.  CAP.  1. 


6?.  5 

v’  è un  insigne  cammeo  di  milord  Forbich  so- 
migliante  alla  detta  gemma  (8).  Tali  teste  altre- 
sì son  tutte  rase  , il  che  ci  fa  ricordare  delle 
parole  di  Plinio  (9),  secondo  cui  il  primo  che 
introdusse  1’  uso  di  radersi  tutti  i giorni  fu  Sci- 
pione, primusKomnium  radi  qnotidie  instituit 
Afi  icanus  sequens ; ma  qui  notisi  che  la  voce 
sequens  indica  chiaramente  il  secondo,  onde 
la  omise  il  Fabri  (10),  che  voleva  in  quella 
ravvisare  Scipione  Africano  il  seniore,  a ^cui 


Questa  testa  trovavasi  altra  volta  presso  la  celebre  fa- 
miglia Cesi,^  la  famiglia  Rospigliosi  dovette  riceverla 
alT  epoca  della  morte  dell’  ultimo  di  quella  , per  un  cre- 
dito di  tremila  scudi-  Su  questa  testa  vedesi  a destra  indi- 
cata una  cicatrice  come  un  taglio  in  croce  , e questo  segno 
medesimo  vedesi  sopra  tre  altre  simili  toste  in  marmo.  La 
prima  è nel  p (lazzo  Barberini  , la  seconda  in  Campidoglio, 
e la  terza  nella  Villa  Albani.  Un’  altra  lesta  , che  porta 
pure  il  nome  di  Scipione  a causa  della  somiglianza  , tro- 
vasi nelle  sale  dei  Conservatori  sul  Campidoglio  , ivi  de- 
posta per  dono  del  papa  Clemente^Xl , che  V aveva  com- 
prata per  ottocento  scudi  -,  questa  testa  non  ha  però  la  ci- 
catrice surnmenlovata  ( Not.  dell'  A ut.  ). 

(8)  Ho  corretto  e supplito  questo  paragrafo  con  ciò  , 
che  dice  Winckelmann  nei  Monumenti  al  numero  citato, 
Par.  III.  Capo,  n-  Ivi  aggiugne  che  poca  o niuna  so- 
miglianza ha  con  queste  leste  quella  gemma  del  museo  del 
re  di  Francia  col  nome  di  Scipione  , data  da  Manette  Picrr. 
grav.  Tom.  11.  pi.  ^o.  , e che  se  non  v'è  stato  inciso  do- 
po il  nome  potrebbe  essere  del  primo  di  questo  nome.  Ma 
si  veda  qui  appresso  nota.  N.  16.  C-  F. 

(9)  Lib.  7.  cap.  59.  s'ect.  69. 

(io,)  Conni,  in  i/nag.  Fui  e . Ursn  p 29 
lom.  III. 
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difatti  apparteneva  la  villa  di  Literno.  Plinio 
usò  pur  altrove  (ij)  la  voce  sequens , dicendo 
dello  stesso  Africano  : libras  XXXII.  argenti 
Ajrìcanus  sequens  haeì'edi  reliquit . Dovea  al- 
tronde sapere  il  Fabri  che  il  più  vecchio  degli 
Scipioni , al  riferir  di  Livio  (12)  , solea  portar 
lunghi  capelli . Per  tanto  in  tutte  le  mentovate 
teste  dovremmo  riconoscere  1’  effigie  del  secon- 

O 

do,  anziché  del’primo  ; se  non  che  nasce  una 
difficoltà  dalla  ferita  che  su  tutte  vedesi  indica- 
ta. Del  secondo  nulla  ci  dicono  gli  storici , che 
serva  a renderne  ragione;  laddove  leggiamo  del 
primo  , che  nel  suo  diciottesimo  anno,  alla  bat- 
taglia contro  Annibale  presso  il  Po  , fu  mortal- 
mente ferito,  allorché  salvò  la  vita  a suo  padre 
generale  del  romano  esercito  (t3).  Non  dee 
però  far  maraviglia,  se  non  sappiamo  noi  a qua- 


(11)  Lib‘  33.  cap.  11.  sect.  5o- 

(12)  Lib.  28.  cap.  l'j.nuni-  35. 

(i3j  Polyb.  lib.  10.  pag.  577.  D ■ Svaniva  subito  la  dif- 
ficoltà se  Winckelmanu  avesse  badalo,  che  Polibio  dice 
ferito  il  padre  di  Scipione  Africano  maggiore,  non  lui  stes- 
so , allorché  questi  in  età  di  circa  diecisetl’ anni  lo  sot- 
trasse dall’  imminente  pericolo  di  essere  oppresso  dai  nemi- 
ci : Postquam  in  acie  patrem  suum  vidisset  cwn  duobus , 
ciul  tribus  equitibus  ab  hu^te  circumventum  , ac  gravi  etiam 
•vulnere  offe  cluni  j come  dice  anche  Livio  lib.  21.  cap.  18- 
n 46.,  Dione  Cassio  presso  Costantino  Porfìrogenela  Ex- 
cerpta , pag.  600.  in  fine  , e Val.  Massimo  lib . 5*  cap.  4* 
n,  2.  C.  F. 
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le  dei  due  attribuire  quelle  teste  (1A) , se  già  ai 

. 1 

(•4)  Ora  possiamo  dire  con  sicurezza,  che  apparten- 
gano al  primo  ; perocché  egli  ha  la  stessa  fisonomia  , sen- 
za barba  e senza  capelli  , nella  pittura  inedita  del  museo 
Ercolanense  citata  più  volle,  io  cui  è rappresentato  con 
Massinissa  e Sofonisba  , dopo  che  questa  ebbe  preso  il 
veleno  , secondo  Diodoro  presso  Costantino  Porfirogeneta 
Excerpta  p.  288  , Livio  lib.  3o.  cap.  1 1.  num.  i5  A que- 
sto non  osterebbe  la  difficohà  dei  lunghi  capelli;  percioc- 
ché scrive  Livio  , che  cosi  li  portava,  allorché  si  abboccò 
la  prima  volta  con  Massinissa  in  lspagna.  Egli  era  allora 
nel  fior  dell'età  sua,  come  dice  lo  stesso  Livio,  e a\ea 
circa  ventinov’ anni  ; poiché  ne  avea  circa  diecisetle,  co- 
me si  è detto  qui  avanti,  quando  nelP  anno  di  Roma  534. 
salvò  il  padre  suo  vicino  al  Po,  e si  abboccò  con  Massinis- 
sa  nell’anno  548.  Non  è improbabile , che  passato  poi  in 
Africa,  ove  si  trattenne  del  tempo,  forse  per  il  gran  cal- 
do del  paese , cominciasse  a radersi  la  lesta  , e il  mento; 
e ciò  almeno  nell'anno  549-,  o anche  prima,  essendosi 
in  quell5  anno  avvelenata  Sofomsba.  Da  Plinio,  su  chi  si 
appoggia  Winckelmann  per  attribuire  le  teste  al  secondo 
Africano,  altro  non  si  rileva  se  non  ch’egli  fosse  il  pri- 
mo a radersi  ogni  giorno  ; e questo  non  toglie,  che  al- 
tri siensi  rasati  prima  di  lui  , ed  iu  ispecie  )’  Africano  mag- 
giore; mentre  Winckelmann  stesso  ha  notato  sopra  Lib. 
Vili.  cap.  4.  §.  20.  , che  Marco  Livio  dovè  lasciare  i se- 
gni di  lutto  e di  mestizia,  finendosi  radere,  e tagliar  cap- 
pelli e barba,  per  consiglio  del  Senato  ; il  che  fu  nell’  an- 
no 544-  contemporaneamente  a Scipione.  Gli  eruditissimi 
Accademici  Ercoiauesi  nella  esposizione  delle  citate  Ta- 
vole, pag . 140.  hanno  portato  più  avanti  l’argomento, 
pretendendo  ricavare  da  Plinio  , che  ai  tempi  dell’  Afri- 
cano maggiore  non  si  usasse  rader  la  barba  ; ma  quanto 
ciò  sia  falso  potrà  vedersi  dallo  stesso  Piimo,  che  ho  ci- 
tato alla  nota  N.  7 5.  del  cap.  t\.  Lib.  E' FU.  e per  Aulo 
Gallio,  3 cap.  4-  > cui  fanno  dire  lo  stesso  , basta  ieg- 
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tempi  di  Cicerone  non  sapeasi  più  discernere 
la  vera  effigie  di  queJ  celebri  uomini  ; poiché 

gerlo  per  vedere , che  non  fa  al  proposito;  non  dicendo 
aliro  se  non  che  1*  Africano  minore  co  anciò  a radersi  la 
barba  prima  dei  quarantanni,  che  era  l’età,  in  cui  so- 
levano allora  i nobili  principiare  a radersi  : e volendo 
osservar  bene  il  testo  di  Gellio  pare  che  questo  Scipione 
non  si  radesse  la  testa  , perocché  scrive  soltanto  che  si 
radeva  la  barba  : e Plinio  non  dice  se  si  radesse  ogni  gior- 
no la  barba  e la  testa,  oppure  la  barba  solamente,  co- 
me è più  probabile  , sì  perchè  non  portava  tanto  tempo, 
e sì  perchè  la  ragion  di  mollezza  , che  poteva  essere  nel 
rader  la  barba  , non  cadeva  forse  nei  capelli- 

L’  argomento  che  il  Fabri  ricava  dall’  essere  stala  tro- 
vata in  Literno  la  mentovata  testa  di  basalle,  non  pare 
tanto  disprezzabile,  come  vogliono  i detti  Accademici  , e 
il  nostro  Autore,  dopo  Gronovio.  E certo  che  là  egli  ave- 
va la  sua  villa,  in  cui  passò  tanto  tempo,  e più  proba- 
bilmente vi  morì  e vi  fu  sepolto  , come  si  ha  da  Livio, 
lib - 38  cap.  Zb.nwn.  56.  , Slrabone,  lib.  5.  pag-  872.  , 
Seneca,  Epist.  86-,  e da  altri.  È certo  almeno  che  là  vi 
erano  statue  , e monumenti  di  lui  , come  fa  osservare  lo 
stesso  Livio;  ed  è ben  probabile,  che  piuttosto  volessero 
averne  dei  1 bratti  anche  gli  abitanti  di  Literno,  che  sì 
lungamente  conversarono  con  lui  , e doveano  credersene 
onorati  , anziché  dell  altro  Scipione  , di  cui  uon  si  sa  che 
sia  mai  stato  in  quel  paese  , o in  quella  villa.  Nè  abbia- 
mo fondamento  di  credere  , che  nella  stessa  villa  vi  fos- 
sero altri  sepolcri  di  Scipiorii  , come  vorrebbero  gli  Acca- 
demici , e molto  meno  del  secondo  Africano.  Possiamo 
anzi  credere  tutto  iìgContrario  , primieramente  perchè  nes- 
suno scrittore  dice  tal  cosa  ; ma  dicono  solo  del  primo 
Africano  che  vi  fosse  sepolto,  non  mai  dal  secondo;  co- 
me, se  fosse  stato  vero,  lo  avrebbe  detto  almeno  Stra- 
bene, il  quale  molto  meglio  avrebbe  rilevato  il  pregio  di 
Litemo  col  dirvi  sepolti  amen  due  que’  gran  capitani,  che 
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egli  racconta,  che  a’ giorni  suoi  era  slatoinciso 
il  nome  di  Scipione  sotto  una  statua  equestre 


col  primo  soltanto  ; e in  secondo  luogo  le  tante  Iscrizio 
ni  trovate  finora  nel  sepolcro  della  loro  famiglia  , e tra 
le  altre  quella  del  padre  Mello  stesso  Africano  minore, 
fanno  credere  , che  ivi  fosse  il  luogo  della  comune  loro 
sepoltura.  Le  dette  iscrizioni  possono  vedersi  riportale  nel- 
l’ Antologia  Romana  Toni.  VI  n.  ^9.  anno  1780.  pag. 
387-,  Tom.  VII»  num . 48-  anno  1781.  p 377.  segg-  , 
Tom.  Vili.  n.  3i.  anno  1782.  pag.  i[\[\. y num.  "òi.pag. 
249.  , Tom.  IX-  n.  l'j.anno  178!  pag-  1B7.  segg.  num. 
28.  pag.  227.  Mei  dello  Tom.  Vili  p.  2^9-  si  descrive 
la  cassa  sepolcrale  di  Scipione  Barbato,  che  accennammo 
nella  not.  74.  al  cap  2-  del  Lìb.  I.  di  questa  Storia  Es- 
sa, come  scrive  il  sig.  abate  Visconti  , è di  peper  ino  del 
più  compatto,  ha  la  lunghezza  di  palmi  dodici , 1’ altez- 
za di  sei,  e la  larghezza  di  cinque.  La  viltà  del  sasso  è 
troppo  ben  compensala  dall’ importanza  delia  iscrizione, 
che  illustra  e la  romana  storia,  e l’antica  geografia.  La 
materia  stessa  resta  nobilitata  dal  lavoro,  essendo  di  squi- 
siti ornamenti  abbellita.  Piuttosto  che  una  cassa  sepolcra- 
le sembra  un  basamento  di  magnifica  architettura  , cir- 
condato da  cornice  a dentelli  , e da  un  bel  fregio  lavo- 
rato a triglifi,  che  lasciano  degli  spazj  , ne’ quali  sono 
leggiadramente  scolpiti  de'  rosoni.  Le  arti  e il  gusto  gre- 
co sembra  che  di  già  incominciassero  a sgombrare  la  ro- 
mana rusticità  , e accuserebbero  una  età  meno  remota  , 
quando  l’iscrizione  non  ci  facesse  conoscere,  die  appar- 
tiene al  quinto  secolo  di  Roma , e che  è il  più  antico 
fra  tutti  i monumenti  scritti  della  romana  antichità  , poi- 
ché è più  antica  di  quella  di  Lucio  Scipione  di  lui  figlio 
incisa  parimente  in  peperino  , come  si  è dello  qui  avan- 
ti al  Lib.  Vili,  cap  4 § ‘9*  , e trovala  nello  stesso  se- 

polcro fin  dal  secolo  scorso  ; siccoma  è più  antica  della 
iscrizione  di  Duillio  , sia  originale  , sia  copia  secondo  clie 
dice  Winckeluiann  al  luogo  citato  ; giacche  questi  fu  con- 
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di  bronzo,  trasportata  dalla  Macedonia  per  or- 
dine di  Metello,  e con  parecchie  altre  collocala 
in  Campidoglio  (i5). 


sole  quarantanni  dopo  Scipione  Barbalo-  Annessa  a que- 
sta cassa  ve  n’  era  un’  altra  , che  conteneva  le  ceneri  di  una 
donna  , dal  cui  nome  segnato  nel  coperchio  si  rileva  che 
era  Aulì;»  Cornelia  figlia  di  Cneo  ComMio  Scipioue  Ispa» 
lo  , o piuttosto  moglie  di  un  (spallo.  Fu  trovata  in  que- 
sto sepolcro  anche  la  testa  giovanile  incognita  coronala 
di  lauro  , di  cui  ho  parlato  eziandio  alla  detta  nota  ^4* 
del  Cap.  2.  Lib.  1.  ed  una  piccola  lesta  alta  un  pollice 
in  terra  colta  , rappresentante  un  vecchio  senza  capelli  , 
e senza  barba.  Tutti  questi  monumenti  passeranno  proba- 
bilmente ad  ornare  il  Museo  Pio-Clementino-  C.  F. 

(io)  4d  Ut.  lib  6.  epist.  i.  Il  senti men io  di  Cicero- 
ne è ben  diverso  da  questo  , e da  ciò  che  gli  la  dire 
Winckelmann  qui  avanti  Lib.  X.cap.  3.  32.  Egli  di- 

ce anzi  all’  opposto  che  l’effigie  di  Scipione  Africano  (non 
dice  però  se  il  primo,  o il  secondo  ) si  sapeva  indubita- 
tamente, e ne  nomina  due  statue,  una  erettagli  da  Atti- 
co, al  quale  scrive,  e l’altra  più  antica,  che  si  conosce, 
die’  egli , per  sua  dall’  atteggiamento  , dall’  abito , dall'  anel- 
lo, dalla  fìsonomia.  Cicerone  biasimava  soltanto  Pdetello 
perché  avesse  errato  nel  mettere  alla  base  d’  una  statua 
eretta  da  lui  a Scipione  Africano  , o a Scipione  Nasica 
Sera'pione , che  non  è troppo  chiaro,  un  titolo,  che  non 
gli  conveniva.  C.  F. 

Si  conoscevano  senza  dubbio  le  immagini  di  questi 
personaggi,  perchè  Cicerone  rammenta  una  statua  di  Pu- 
blio Scipione  Nasica  Serapione  , che  Attico  aveva  fatta 
porre  nel  tempio  di  Opi  , ed  un’altra,  che  stava  nel  tem- 
pio di  Polluce  , quern  esse  ejusdem  imago  ipsa  declarat. 
Sopra  di  questa  trovavasi  nell* iscrizione  la  parola  Cos.  , 
perone  egli  era  stato  consolo  nell’  anno  di  Roma  6i5  con 
Dedo  Giunio  Bruto  Callaico.  Per  altro  fra  le  statue  indo- 
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3.  Nello  scudo  poi  io  noti  credo  in  alcun  . 
modo  che  vi  si  rappresenti  la  continenza  di  d 
Scipione;  ma  piuttosto  vi  ravviso  Briseide  ven- 
duta ad  Achille,  e la  riconciliazione  di  questo 
con  Agamennone  (16).  Ho  esposto  nel  mio 


rate  rii  cavalieri  , che  Quinto  Metello  Scipione  suocero  dii 
Pompeo,  fece  depositare  nel  Campidoglio  , ve  ne  era  una* 
che  rappresentava  il  vecchio  o il  giovine  Affrica  no,  (che 
il  passo  di  Cicerone  non  determina  quale  dei  due  ) , la 
cui  iscrizione  Serapio  , e Cens.  conteneva  un  doppio  erro- 
re , perchè  nessuno  degli  Sci  pioni  affricani  portò  il  sopran- 
nome di  Serapione  , ed  il  console  Publio  Scipione  Nasica 
Serapione  bisavolo  ( proavus  ) di  Quinto  Metello  Scipione 
non  fù  mai  censore.  Ora  solamente  sopra  questi  errori  si 
diverte  Cicerone  nella  rammentata  lettera  ad  Attico  , per- 
chè egli  aveva  in  principio  creduto,  che  derivassero  dal- 
l’artista, ma  seppe  in  seguito,  che  gli  aveva  fatti  Metel- 
lo medesimo.  E. 

(16)  Può  vedersene  la  figura  presso  loSpon,  Recher - 
eh  des  antiq.  et  ciirios.  de  la  ville  de  Lyon  , pag.  186-  , 
e Misceli,  erud.  antiq  sect.  4.  pag.  1 5?-  , ove  lo  dice  del 
peso  di  7.1.  libbra,  del  diametro  di  due  piedi  * e due  on- 
de, trovato  nel  Rodano  presso  Avignone  nel  16^6  Fu 
pubblicato  anche  nel  Silio  Italico  dell’edizione  di  Dra- 
kenborchio  al  lib.  1 ò.  vjrs.  268.,  se  ne  parla  nel!’  Acad. 
des  Tnscript  Tom.  IX  Hist  p.  i5^  segg.  Il  signor  aba- 
te Bracci  Dissert.  sopra  un  clip.  vot.  p.6q  e q3-  crede 
che  rappresenti  il  fallo  di  Scipione,  senza  darne  nuove 
ragioni.  C.  F. 

Il  cosi  detto  Scudo  di  Scipione  nel  Gabinetto  delle 
Antichità  della  Biblioteca  reale  di  Parigi  è secondo  Mil- 
lin  , Monumenti  Antichi  inediti,  toni  1.  pag.  69  a 96. 
tav.  io,  e 11  , una  tazza  di  argento  rotonda  ritrovala  nel 
Rodauo  presso  Avignone  nell'Anno  i656  , che  relativa- 


. . e scudo 
i Sóipioue. 
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Saggio  sull ’ allegoria  (17)  , e nella  Prefazione 
ai  Monumenti  antichi  inediti  (18)  le  ragioni  per 
cui  sulle  vetuste  opere  dell’  arte  dobbiamo  ri- 
cercare piuttosto  i tratti  della  storia  eroica  dei 
Greci , che  gli  avvenimenti  de’  Romani  (19)  . 

Ai  tempi  del  §•  4-  Ne’  tempi  aniecedenti  , e prima  del 
triumvirato , triumvirato,  evasi  ne’ Romani  destato  un  certo 
amore  per  le  arti  de’  Greci  , e teneansi  esse  già 
in  molto  pregio;  ma  i costumi  erano  ancor  trop- 
po semplici,  e troppo  poveri  erari  essi  ^ perchè 
gli  artisti  vi  trovassero  que*  vantaggi  che  le 
fanno  fiorire  (20)  * Quando  però  venne  ad  alte- 

mente  alla  grandezza  può  riguardarsi  come  uno  dei  prin- 
cipali fra  i pochi  monumenti  di  argento  con  ha  ssi  rilievi 
perchè  il  diametro  della  sua  circonferenza  giunge  a venti- 
sei  pollici  di  misura  francese,  ed  il  peso  dell’  argento  è 
di  quarantadue  marchi.  IVI i 1 li n si  accorda  precisamente  con 
Winckelmann  nella  spiegazione  delie  figure  intagliale  sopra 
questa  tazza.  Risulta  nulladimeno  chiaramente,  dall’  archi- 
tettura, che  vi  si  scorge,  egualmente  che  dallo  stile  delle 
figure  , che  è un  lavoro  dell’  epoca  della  decadenza  del 
gusto.  M. 

(17)  Voi.  VII.  di  quest’edizione.  E-  P. 

(18)  Voi.  IV.  di  quest’ edizione.  E.  P. 

(19)  Vegg.  qui  avanti  al  Lib.  Vili.  cap.  4-  S*  £• 
E.P. 

(20)  Plutarco  riporta  nella  Pita  di  Marcello  cap.  21. 
una  descrizione  dell’antica  Roma,  o del  gusto  alieno 
dalle  belle  arti  allora  dominante.  Anche  Sallustio  de  Bell • 
Catilincir.  cap.  12.  celebrala  sapienza  dei  maggiori , che 
adornavano^  i templi  degli  dei  colla  pietà,  e le  loro  ca- 
se colle  proprie  imprese  , e lasciavano  ai  vinti  i loro  be- 
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rarsi  Y uguaglianza  de’ cittadini  per  la  prepon- 
deranza d’alcuni",  a5  quali  colla  prepotenza , 
coi  doni  e colla  magnificenza  riuscì  di  deprime- 
re nella  moltitudine  lo  spirito  repubblicano,  ne 
nacque  allora  il  triumvirato,  cioè  1 alleanza  di 
tre  , die  la  repubblica  a loro  talento  reggeano. 
Nel  primo  triumvirato  il  primo  che  governò  di- 
spoticamente l’impero  fu  Siila,  il  quale  ad  imi- 
tazione d’altri  possenti  cittadini  eresse  magni- 
fici edifizj  a proprie  spese;  e poiché  distrusse 
Atene  sede  delle  arti  (21)  , egli  dichiarossi  pro- 
tettore delle  medesime  in  Roma  (22)  . 


ni,  ed  i loro  possedimenti.  Con  più  amara  ironia  rimpro- 
vera il  rigido  pagano  Marco  Porzio  Catone  ( Liv.  lib.  34* 
cap.  4*  ) ai  suoi  contemporanei  la  loro  predilezione  per 
le  opere  greche  dell’  Arie  ( Plin.  lib • 34-  cap  6 sect-  i4-  )• 
Lo  stesso  Plinio  lib • 35.  cap.  12.  sect.  45  et  , loda  i 
tempi  antichi  , nei  quali  si  veneravano  le  divinità  in  più 
rozze  immagini.  Cicerone  pur  ne’  suoi  tempi  si  vergogna- 
va di  esser  tenuto  manifestamente , e presso  il  popolo  , per 
un  conoscitore  dell' arte  greca , ed  egli  parla  quindi  nel- 
la sua  quarta  Orazione  contro  Vene  delle  opere  dell’Ar- 
te greca,  come  se  ne  fosse  solamente  informato  per  boc- 
ca altrui.  Nelle  islesse  circostanze  precise  P antico  gusto 
romano  vi<jne  indicato  da  Virgilio,  JEneid  lib.  6.  vers. 
845  e segg.  in  contrapposizione  di  quello  dei  tempi  po- 
steriori , e coll’amore  dei  Greci  per  le  arti,  e per  le 
scienze.  M. 

(21)  Vegg.  qui  avanti  al  Lib.  X.  cap,  3.  §.  3i-  E.  P* 

(*22)  Lo  avevano  in  questo  preceduto  Marcello  , il 
quale  ( Plutarch.  in  Marceli,  cap.  21.)  soleva  van- 
tarsi anche  presso  i Greci  medesimi  , che  egli  il  pri- 
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§.  5.  Superò  quanto  di  grande  aveano  fallo 
mai  i suoi  concittadini,  nell’edificare  a Prenesle 
il  tempio  della  Fortuna,  della  cui  magnificenza 
abbiamo  ancora  un  argomento  negli  avanzi  , 
che  tuttora  sen  veggono  . Era  questo  nella  sali- 
ta del  monte,  ove  è oggidì  Palestrina,  fabbri- 
cata colle  di  lui  ruine  , la  quale  però  molto  me- 


mo aveva  insegnato  ai  suoi  rozzi  compatriotti  a tenere  in 
pregio,  e ad  ammirare  le  belle  e maravigliose  manifat- 
ture della  Grecia:  Tilo  Quinto  Flaminio,  il  quale  nel 
primo  giorno  del  suo  trionfo  fece  trasportare  ( Liv.  lib-  34» 
cap  52-  ) molte  statue  di  bronzo  e di  marmo  , e nel 
secondo  una  prodigiosa  quantità  di  bassirilievi  di  oro  e 
di  argeulo  : Marco  Fulvio  , vincitor  dell’ Etolia,  il  quale 
nel  suo  trionfo  ( Liv  lib.  39.  cap.  5.  ) fece  vedere  du- 
gento  ottantacinque  statue  di  bronzo,  e dugento  cinquanta 
di  marmo:  Lucio  Emilio  Paolo,  le  statue,  i quadri  ed  i 
colossi  rubati  dal  quale,  occupavano  nel  primo  giorno  del 
suo  trionfo  dugeutocinquanta  carri  (Liv.  lib.  35.  cap%  39. 
e 40.  Plutarch.  in  JEmil-  Paul.  cap.  32.  e Lucio 
Mummio  , il  quale  colie  statue  e coi  quadri  da  lui  de- 
predali dopo  la  distruzione  di  Corinto  abbellì  non  sola- 
mente R.oma  , e 1’  Italia  ( Plin.  lib.  34-  cap.  7,  sect.  i5  ), 
ma  anche  le  provincìe  (Frontin.  Slrateg.  lib.  4.  cap.  i3.) 
non  ostante  che  molti  tesori  dell’ arte  dell’ Àcaja,  e par- 
ticolarmente di  Corinto,  fossero  già  stati  dai  Romani  di- 
strutti ( Polyb*  lib.  4o.  cap.  7.  oper . Tom.  IT • pag.  717.) 
dispersi  ( Plin.  lib.  34-  cap.  3.  sect.  6.  ) o donati  (Pau- 
san.  lib  7.  cap  16.  pag*  562.  Polyb.  lib.  4°-  cap.  11. 
oper.  Tom.  Il Tf.  pag.  723.)  M. 

Ma  mediante  la  campagna  di  Siila  in  Asia  risvegliossi 
anche  ne’ soldati  comuni  la  smania  di  possedere  quadri, 
e statue,  e da  quel  punto  in  poi  nulla  fu  per  loro  più. 
sacro.  Veggasi  Sallust.  de  Bell.  Catilin.  cap.  1,1  • M. 
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no  del  tempio  medesimo  s’estende  . In  questo 
monte  scosceso  bensì,  ma  dirupato  con  una 
certa  regolarità  , si  va  al  tempio*  per  mezzo  di 
sette  ripiani,  le  ampie  piazze  de’  quali  sostenu- 
te sono  da  lunghi  muri  di  pietre  quadre  , tran- 
ne la  inferiore  di  tutte,  che  è formata  di  tegole 
incastratevi , e ornata  di  nicchie  . Nella  prima 
e nell'  ultima  v*  erano  de’ magnifici  serba toj  di 
acqua , che  tuttora  si  riconoscono.  Al  quarto 
ripiano  trovavasi  il  primo  vestibolo  del  tempio, 
di  cui  è restato  un  gran  pezzo  della  facciata 
con  mezze  colonne , e sulla  piazza  che  \J  è da- 
vanti si  tiene  ora  il  pubblico  mercato.  Ivi  nel 
pavimento  stava  il  rinomato  musaico  , che 
prende  perciò  il  nome  di  Palestrina  da  questa 
città,  feudo  del  principe  Barberini,  nel  cui 
palazzo  contina  a servire  di  pavimento.  Questo 
palazzo  occupa  il  luogo  dell’  ultimo  ripiano  , 
e ivi  ergeasi  propriamente  il  tempio  della  For- 
tuna . 

§.  6.  Leggendo  noi  in  Plinio  (*23) , che  Siila 
fece  ivi  lavorare  il  primo  musaico  che  fatto 
siasi  in  Italia,  è probabile  che  fosse  questo  quel 
medesimo  che  vi  s’è  poscia  trovato;  e quei  che 
lo  credon  opera  de’  tempi  d’  Adriano,  non  han- 
no miglior  fondamento  di  quel  che  n'  abbia  la 


...  e musai- 
co di  Palestri- 
na . 


C 23 ) Uh.  36.  cap.  25-  sect.  64. 
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spiegazione  da  loro  datane  (*^4)*  Alcuni  hanno 
creduto  di  vedervi  rappresentato  il  viaggio  di 
Alessandro  in  Egitto  (2 5);  ma  volendo  suppor- 
vi espressa  una  storia  vera  , perchè  non  crede- 
remo noi  che  Siila  abbiavi  fatto  effigiare  qual- 
che avvenimento  che  lui  riguardasse,  anziché 
i casi  altrui?  Su  questo  principio  il  si g.  abate 
Barthelemy  ('26)  per  ispiegarlo  più  facilmente 
( poiché  molte  cose  ivi  indicano  E Egitto)  at- 
tribuilfo  ad  Adriano*  che  abbia  voluto  con 
una  pittura  eterna  perpetuare  la  memoria  del 
suo  viaggio  in  quel  regno.  Ma  giacché  gli  arti- 
sti* come  altrove  s é dimostrato,  generalmente 
non  ricercavano  soletto  fuori  del  circolo  mi- 
tologico  , che  termina  col  ritorno  d’  Ulisse  in 
Itaca  , non  potremo  noi  qui  ravvisare  un  qual- 

(c&4)  Il  musaico  ancor  sussistente  di  Palestrina  non 
può  darci  veruna  idea  chiara  della  capacità  e del  gusto 
dell’arte  in  quel  tempo,  perche  il  lavoro  di  esso  è me- 
diocremente rozzo,  1’  argomento  enimmatico  , uè  possono 
dirsi  di  buona  qualità  l’ invenzione  pittorica  e l’ordina- 
zione delle  figure  . M. 

(^5)  Nella  stampa  datane  nell’anno  172».  in  gran- 
de. C.  F. 

(26)  Explic.  de  la  mosaìcf.  de  Palestr.  Acad.  des 
Inscript.  Torti.  XXX • Mém.  pag  5o8 — A. Ila  pag.  5 o/J. 
porta  le  varie  opinioni  degli  altri,  che  lo  hanno  voluto 
spiegare,  fra  i quali  sono  il  P.  Kirchero , Lai.  vrtus . et 
nov. , ove  ne  dà  la  stampa  alla  pag.  101.  non  poco  scor- 
retta , e Ciampini , P et.  monum . Tom.  I.  Tabula  3o. 
pag . 81.  C-  F. 
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che  tratto  favoloso  o preso  da  Omero  ? Allora 
potremmo  scorgervi  Menelao  ed  Elena  andati 
in  Egitto  ; e con  ciò  renderebbesi  ragione  di 
molte  cose  che  veggonsi  nel  musaico.  Menelao 
esser  potrebbe  V eroe  che  beve  ad  un  corno  ; e 
la  figura  muliebre  che  mostra  d’  avervi  versato 
qualche  liquore  , e tiene  tuttavia  nelle  mani  il 
simpolo  ( vaso  che  qui  non  è stato  finora  ben 
riconosciuto),  sarebbe  Polidanna,  che  gli  dà  a 
bere  il  nepente,  come  presso  Omero  dato  avea- 
lo  dianzi  ad  Elena  (‘27).  Per  meglio  intendere  il 
tutto  basterebbe  riportarsi  alla  tragedia  d’  Eu- 
ripide . Secondo  lui  Elena  non  è rapita  da  Pa- 
ride , ma  da  Giunone  è trasportata  in  Egitto,  e 
non  resta  al  drudo  che  un  immagine  formata 
d’  aria.  Menelao  dopo  la  presa  di  Troja  r sprinto 
da  una  procella  al  Faro  d’Egitto,  ivi  trova  sua 
moglie  , amata  e richiesta  in  isposa  da  Teoeli  - 
mene  figliuolo  di  Proteo  re  d’Egitto.  I due 
consorti  meditano  di  fuggire,  e per  meglio  riu- 
scirvi , Menelao  sconosciuto  in  quel  paese  si 
finge  un  messo,  che  venga  a portare  ad  Elena  la 
nuova  del  naufragio  e della  morte  di  suo  mari- 
to. Essa  allora  fa  sembiante  d acconsentire  alle 
inchieste  di  Tendimene;  ma  prima  vuole  dal  re 
una  nave  per  fare  le  esequie  a Menelao  in  mare, 


(27)  Odj’ss,  Uh.  4-  vers.  228. 
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dicendo  esser  costume  de’  Greci , che  le  spose 
rendano  ai  mariti  gli  ultimi  onori  in  quei  luogo 
e su  quel  letio  in  cui  cessaron essi  di  vivere  (28). 
Il  re  lieto  I’ accorda,  e mentre  il  tutto  appresta 
per  celebrare  il  matrimonio  con  pompa  , Elena 
parte  con  Menelao,  nè  più  ritorna  : 

§.  7.  Ciò  premesso  rendesi  ragione  della  cassa 
quadrilunga  portata daquattro  persone  a foggia 
d un  cataletto  , e forse  indica  il  letto  chiesto 
da  Elena  come  necessario  a tal  rito.  Essa  jptiò 
ravvisarsi  in  quella  figura  muliebre  che  sitóde 
innanzi  a loro.  Ivi  pur  vedesi  sulla  sponda  la 
nave.  In  coloro,  che  beono  e che  suonano  sotto 
una  pergola  , raffigurarsi  possono  i preparativi 
delle  feste  nuziali  (29)  . Finora  non  s’è  ancora 


(9.8)  Eurip.  in  Helen.  vers.  ii63. 

(29;  Ibid  vers.  i45i.  — Fra  tutte  le  opinioni  , que- 
sta di  Winckehnann  pare  la  più  insussistente.  La  figura  , 
die  dà  a bere  , tiene  un  lungo  ramo  di  palma  , o d’  altra 
pianta  , nella  mano  sinistra  . Il  supposto  cataletto  è una 
mensa  con  sopra  un  candeliere  acceso,  che  portano  quat- 
tro persone  , uscendo  da  un  tempio,  ove  sono  sacerdoti 
coronati  di  frondi  , e con  varj  strumenti.  Accanto  vi  è uu 
cane  , o sci  mia  , sopra  una  base  , che  forse  vi  sta  per  ido- 
lo . E certamente  difficile  a spiegarsi  il  soggetto  di  questo 
musaico.  Ciò  che  pare  sicuro,  è che  vi  si  rappresentino 
delle  feste  , una  caccia  e una  pesca  , fatte  forse  da  qual- 
cuno dei  Tolornei  in  occasione  dell  allagamento  del  Nilo, 
e di  qualche  sua  vittoria  . Si  sono  trovati  in  altri  pavi- 
menti dei  musaici  con  delle  cose  egiziane  presso  a poco 
sullo  stesso  gusto  . Forse  gli  antichi  Romani  guardavano 
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saputo  spiegare  il  significato  della  parola  posta 
sotto  ZA.ri'92,  presso  unalucerta,  perchè  mancano 
alcuni  de’  sassolini  che  la  componevano  (3o)  . 
Ivi  si  dee  leggere nHXrAios,  che  è l’aggettivo  di 
che  voce  significa  una  misura  d un  palmo 
e mezzo  ; onde  dee  leggersi  : ixUpo;  nriyyodoz^  In- 
certa d’ un  palmo  e mezzo  ; e tale  è appunto  la 
lunghezza  dell’  animale  qui  espresso  (5i). 


per  ornati  le  cose  dell’  Egitto  , come  noi  le  cose  della 
Cina.  Vedi  sotto  Lib.  XII  cap.  i.  §.  11.  C-  F- 

Noi  confessiamo,  che  la  correzione  del  Fea  ci  sembra 
anche  più  insussistente  della  congettura  di  Winckelmami 
sopra  l'argomento  di  questo  Musaico  . Perchè  è al  più  alto 
putito  verosimile  , che  un  pavimento  di  una  tanto  consi- 
derabil  grandezza  , e di  grossolano  lavoro  non  sia  stato 
trasportato  da  lontano  paese,  ma  che  sia  stato  eseguito 
in  Preneste  medesima  ai  tempi  di  Siila  ; ed  in  tal  caso 
non  si  può  più  assolutamente  comprendere  , per  quale 
scopo,  o con  quale  allusione  vi  sia  figurato  un  insignifi- 
cante avvenimento  della  storia  di  uno  dei  Tolomei  . Mi 
sembra  pure  che  1’  abuso,  che  al  tempo  dei  Romani  l’arte 
faceva  degli  ornali  nel  gusto  egiziano  , non  sia  paragona- 
bile colf  abuso,  che  si  la  nei  tempi  moderni  delle  figure 
chiuesi  . M. 

(So)  Barlhel.  toc.  cit.  pag.  535.  —Il  Visconti,  secon- 
do E opinione  da  lui  ultimamente  esternata  nel  Museo 
P io-C iementino  , Tom.  VII.  pag.  226.  dell’edizione  di 
Milano,  crede  , che  questo  musaico  si  riferisca  alla  storia 
romana  , e che  forse  rappresenti  Angusto  come  conquistato!’ 
dell’  Egitto  . M. 

(3i)  Nelle  Annotazioni  di  Winckelmann  alla  Storia 
dell* Arte  alla  fine  del  passo  relativo  al  Musaico  di  Pale- 
striua  leggesi  quuulo  segue  : « Appunto  mentre  io  scrive- 

"H 
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§.  8.  Questo  musaico  non  è certamente  dei 
più  fini,  anzi  è pel  lavoromolto  inferiore  ad  un 
altro  più  piccolo  esistente  nel  palazzo  Barberi- 
ni in  Roma  , e trovato  in  un  pavimento  del  me- 
desimo tempio.  Ivi  rappresentasi  Europa  rapi- 
ta: nella  parte  superiore  veggonsi  alla  sponda 
del  mare  le  sue  compagne  sbigottite  e dolenti 
col  di  lei  padre  Agenore  , che  spaventato  v’  ac. 
corre  (32). 

§.  9.  Il  trapiantamelo,  se  cosi  possiamo  chia- 
marlo, deU’arte  sreca  in  Roma  moltodovette  alla 

O 

pompa,  principalmente  nelle  fabbriche,  anche 
per  abitazione  di  cittadini  privati,  le  quali  in 
pochi  anni  a tanta  magnificenza  crebbero  , che 
la  casa  di  Lepido  (il  quale  fu  console  1’  anno 
dopo  la  morte  di  Siila)  considerata  allora  per 
la  più  bella  di  Roma  , dopo  trenlacinqu’  anni 
meritava  appena  il  centesimo  luogo  (33)  . Or 

33  va  questo,  e precisamente  nel  febbrajo  di  questo  anno 
33  1766.  mi  pervenne  da  Palesirina  notizia  unitamente  aì 
>3  disegno  di  un  pavimento  a musaico  di  una  camera  , il 
» quale  era  lungo  ventisette  palmi , e largo  venticinque. 

3 z Non  frapposi  dimora  alcuna  a portarmi  in  quella  città 
33  per  vederlo  , ed  esaminarlo  . 33  M- 

(32)  Ne  dà  la  stampa  in  rame  Ciampini,  loc.  cit.  Tab . 
33.  png.  82.,  e 1’  Enciclopedia  . C.  F. 

11  lavoro  a musaico  del  Palazzo  Barberini  di  Roma, 
che  rappresenta  il  ratto  di  Europa,  è uno  dei  monumenti 
di  questo  gpnere  antichi  eseguiti  colla  maggior  intelligen- 
za e diligenza  . M. 

(33)  Pii  ri.  lib.  36.  cap.  i5.  seri.  24.  §.  4. 
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siccome  le  antiche  abitazioni  non  aveano  che 
un  piano  solo  , e siccome  scrive  Vairone,  e ve- 
desi  tuttavia  nelle  mine  di  Pompeja  , ‘rinchiu* 
deano  un  sol  cortile  , detto  da’  Romani  cavae - 
di  uni , e da’  Greci  M (54)  , essendo  queste  po- 
scia state  alzate  a più  ripiani,  sostenute  da  molte 
colonne  , ed  estese  con  lungo  ordine  di  camere 
che  magnificamente  si  ornavano,  necessariamen- 
te esser  vi  doveano  in  Roma  parecchie  centi- 
naja  d’artisti  d’  ogni  maniera.  Quindi  s'intende 
come  la  casa  di  Clodio  costar  potesse  quattor- 
dici milioni  e ottocento  mila  sesterzi  (55)  . 

\ 

Il  Fea  ha  rettamente  tradotto  trentacinque  anni  , men- 
tre l’ autore  aveva  scritto  per  sbaglio  trenta.  M. 

(34)  Può  vedersi  il  Iradultor  fiorentino  dei  Caratteri 
di  Teofrasto , cap . 18.  Tom.  Jl[.  pag.  a45.  noi.  2.  C.  F. 

(35)  Ibici • §.  1.  — 370000.  scudi  romani.  C.  F-  — Pa- 
re , secondo  de  Mnrr  ( nelle  sue  Eernarques  critiqu.es  , 
sugli  errori  scorsi  nell’  edizione  di  Vienna  dell5  Istoria 
dell’  Arte)  che  il  copista  di  Winckelmann  si  sia  ingan- 
nato scrivendo  che  » il  famoso  Clodio  pagò  la  sua  casa 
» più  di  quattordici  milioni  di  fiorini  di  Aleniagtia  » 
sbaglio , che  facilmente  poteva  correggersi  dall’editore, 
consultando  il  passo  citato  di  Plinio,  in  cui  quest5  isto- 
rico  dice  centies  quadrigies  octies  • Dalecharnpe  nella  sua 
osservazione  su  questo  passo  fa  ascendere  il  valore  di  que- 
sta somma  a dugento  quarantasetle  talenti  • Ora  il  talento 
non  è stato  mai  valutato  più  di  mille  scudi,  o mille  fio- 
rini d’oro  d’  Alemagua  ; che  verrebbe  in  tal  caso  a for- 
mare 247000  fiorini  d’oro,  ovvero  i8525oo  lire  di  Francia, 
somma  assai  considerabile  per  la  casa  d’  ur*.  particolare  - 
Carlo  Fea  nella  sua  edizione  della  Storia  delV  Arte  , ne 

Tom.  IH.  Ai 


„ ..  principal 
inente  sotto 
Giulio  Cesa- 
re . 


STORIA  DELL*  ARTE 

§.  io.  Uno  de’ più  magnifici  fra  i cittadini  ro- 
mani fu  Giulio  Cesare,  quanto  avido  della  pom- 
pa, altrettanto  amante  delie  arti.  Ei  fece  gran- 
di collezioni  di  gemme  incise,  di  figure  in  avo- 
rio e in  bronzo,  e di  quadri  d’  amichi  pitto- 
ri (36),  e impiegò  al  tempo  stesso  gli  artisti  al- 
lora viventi  per  formare  i gran  monumenti  che 
eresse  nel  secondo  suo  consolato.  Edificare  fece 
in  Roma  il  magnifico  suo  foro,  e sontuosissime 
fabbriche  elevò  a proprie  spese  per  1*  Italia 
tutta  , nelle  Gallie,  nelle  Spagne,  e nella  Gre- 
cia medesima  (07) . Fra  le  colonie  destinate  a 

computa  il  valore  in  14.800000  sesterzi  , o 370000  senili 
romani  . 11  sesterzio,  secondo  Arduino,  valeva  due  soldi 
di  Francia  ; per  il  elle  la  somma  ascenderebbe  a 1980000 
lire  , ovvero  contando  Io  scudo  romano  a cinque  lire  e 
cinque  soldi  si  avrebbero  194^000  lire  , laddove  prenden- 
do il  fiorino  d’  Alemagna  sarebbero  lire  36oooooo  : lo  che 
prova  ad  evidenza  che  ii  copista  di  Wirjckelniann  avrà 
posto  fiorini  invece  di  sesterzj , come  portava  il  mano- 
scritto . E.  F. 

(36)  Suetouio  nella  di  lui  vita  , cap.  47 • C.  F. 

(37)  Avremmo  un  bel  monumento,  e elle  ci  darebbe 

un  idea  più.  vantaggiosa  dell’arte  a questi  tempi,  se  po- 
tessimo credere  , che  la  celebre  statu  1 della  galleria  gran- 
ducale a Firenze,  detta  volgarmente  V Arrotino  , perchè 
rappresenta  un  uomo  , che  inginocchiato  per  terra  sta  in 
atto  di  arrotare  un  coltello  sopra  una  cote  , fosse  stata 
eretta  al  barbiere  di  Giulio  Cesare  , per  avere  scoperta  la 
congiura  ordita  contro  di  lui  da  Achilia  e Potino,  di  cui 
parla  Plutarco  nella  vita  di  quell’  Imperatore  , 'jSi. 

Di  op.  foni . 1.  Pare  che  a questa  opinione  vincimi  ii  si- 
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ripopolare  le  abbandonate  città  , e a rifar  le 


gnor  Lanzi  nella  tante  volte  citala  descrizione  d q u ella 
galleria  j cap.  i/[.  pag.  174*  Ma  supposto  che  a costui 
fosse  fatta  alzare  una  statua  dal  suo  padrone,  o in  Ales- 
sandria, ove  accadde  il  fatto,  o in  Roma,  io  non  ciederò 
mai  che  fosse  questa  , non  permettendolo  lo  stile  della 
scultura  che  è di  migliori  tempi  , e non  sapendovi  tro- 
vare il  mini  no  indizio  che  possa  alludere  a quel  fatto  , 
o alla  persona  del  barbiere  . La  figura  coi  mostacci  , e 
qualche  fiocchetto  di  barba  , qui  deve  indicare  un  barba- 
ro di  nazione  e di  costumi  ; il  solo  patino  gettalo  tra- 
scuratamente sul  destro  omero  è proprio  d’  uomo  , che 
vuol  essere  spedito  per  accingersi  a qualche  operazione  ; 
e 1’  aria  severa  e truce  del  volto  è d’  un  manigoldo  . 
Come  possono  convenire  tali  cose  al  barbiere  d’  un  prin- 
cipe romano  ? Se  al  dir  di  Plutarco  egli  scopri  questa 
congiura  in  occasione  di  un  pubblico  convito  , al  quale 
era  presente  , è forse  ministrava  , esplorando  ciò  che  si 
diceva  da  questo  e da  quello  , che  convenienza  vi  sa- 
rebbe stata  di  rappresentarlo  nella  espressione  anzidetto  , 
inginocchiato  per  terra  in  atto  di  arrotale  un  coltello  ? 

lo  non  so  dipartirmi  dall’  opinione  di  Lionardo  Ago- 
stini, riportata  da  Gronovio  , Thesaur.  atitiq  graec.  Tom. 
IL  'Tab.  «So.  , e seguila  da  Wmckelmann  nei  Mommi. 
aat.in.ed.  Par,  I.  cap.  17.  n.  42.  di  riconoscervi  cioè 
quello  Scila,  cui.  Apollo  ordinò  di  scorticar  Marsia,  e che 
appartenesse  ad  un  gruppo;  giacché  dalle  varie  statue  , che 
si  hanno  di  Marsia  appeso  all’  albero  , una  delle  quali ’è  iu 
villa  Medici,  due  in  villa  Albani,  possiamo  arguire,  che  un 
tal  gruppo  fosse  ripetuto  , e molto  celebre.  In  tale  atteggia- 
mento, ma  però  vestito,  si  vede  cpiesto  barbaro  nei  bassori- 
lievo, che  illustra  Winckelmann  al  luogo  citato,  e in  un  altro 
espresso  nella  parte  laterale  di  uri  sarcofago  collocato  sotto 
il  portico  della  chiesa  di  s.  Paolo  fuor  delle  mura  . La 
mossa  della  lesta  , che  il  signor  Lanzi  crede  atteggiala  a 
timore,  e propria  d?  un  esploratore  , è quella  di  guardar 
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distrutte,  una  tnandonne  a far  risorgere  Corin- 

1 / • ■'  ' ^ 

Marsia  in  mi*  aria  mista  quasi  di  piacere  e di  barbara 
fierezza,  come  lo  guarda  la  figura  nei  detti  bassirilievi  , 
e come  lo  guardava  in  una  pittura  descritta  da  Filostrato 
giuniore  , Icon.  n.  pag.  865.”,  ove  pare  che  descriva 
questa  statua:  Furtim  autcm  ( Marsias  ) intuetur  hunc 
barbarum  , qui  in  ipsum  giach  i aciem  acuit • Videsenim 
utique  ut  manus  ejus  coti  , et  ferro  intentae  sunt  , utque 
in  Mcirsyam  glaucis  terribiliter  intuetur  oculis , coma 
arreda  agresti  et  squallida  . Rubar  in  gena  ejus  autem 
caedem.  parantis  est  , ut  ego  puto  : superciliumque  oculo 
incumbit  ad  irani  compositum  , atque  animo  quemdam 
induit  affectum  ..  Quin  etiam  ringilur  saevum  quiddam 
super  iis  , quae  patrare  parat  : nec  an  prae*  gaudio  id  fa  - 
ciat , an  intuniescente  ad  jugulationem  animo  , satis  scio . 
Il  coltello  non  è certamente  da  far  barba*,  come  ne  con- 
viene il  signor  Lanzi,  ma  è appunto  da  scorticare,  ben- 
ché lo  neghi  senza  ragione  il  medesimo  ; nè  è tanto  dissi- 
mile a quello  degli  anzidetti , ed  altri  monumenti  . 

Cosi  intendo  di  escludere, anche  l’opinione  di  quelli,  che 
nella  stessa  statua  vogliono  effigiato  colui,  il  quale  scopri 
la  congiura  di  Catilina  , o quella  dei  figli  di  Bruto,  o 
quella  de’  Pisoni  contro  Nerone  ; di  cui  possono  vedersi 
le  congetture  del  Gori , Mus.  Florent.  Statane , Tab.oft* 
9 6.,  ove  ne  dà  la  figura,  data  anche  da  Gronovio  , loc. 
cit. , e da  Mafièi , Raccolta  di  statue  tmTav.  4».  C.  F. 

A questa  Annotazione  del  Fea  noi  vogliamo  aggiun- 
gere solamente  qualche  cosa  relativa  all’  Arte  della  cele- 
bre statua  dell’Arrotino  nella  Galleria  di  Firenze. 

Questo  monumento  è uno  dei  più  eccellenti  , se  si 
consideri  la  morbidezza5,  la  carnosità  e la  varietà  carat- 
teristica dei  lavoro  nelle  sue  differenti  parti  • I capelli 
cadono  mollo  naturalmente  intorno  al  capo  in  ricci  senza 
ordine,  e sembrano  sciolti  e mobili;  la  pelle,  che  ri- 
cuopre  il  dorso  non  è meno  maestrevolmente  condotta, 
e di  essa  si  può  esser  certi  , che  è vera  pelle  , e non 
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to  dalle  sue  mine  (38),  nella  qual  occasione 

panno.  Potrebbe  per  altro  un’osservatore  rigido  ritrovare 
in  questa  statua  medesima  alcune  inesattezze,  come  per 
esempio,  chela  coscia  sinistra  non  è bene  a da  naia  nella 
parte  interna  col  corpo,  die  nella  articolazione  del  ginocchio 
le  ossa  avrebbero  potuto  essere  indicate  con  maggior  dot- 
trina ec-  Ma  tali  mancanze  sono  a dovizia  redente  da  tante 
altre  bellezze,  che  V artista  ha  sapute  spargere  nell’  in 
tierc» . Il  carattere  ordinario  di  un  servo,  o di  uno  schia- 
vo non  è forse  mai  stato  rappresentato  con  verosimiglianza 
maggiore,  ma  senza  bassezza,  e può  veramente  dirsi 
esemplare  la  flessibilità,  che  vedesi  in  tutte  le  membra 
egualmente  che  la  loro  esecuzione,  la  mossa,  e la  reci- 
proca espressione  . Con  una  caratteristica  significazione  il 
petto  della  figura  è tenuto  alquanto  stretto  e piano  , il 
ventre  al  contrario  è figurato  piuttosto  grosso,  i piedi  al- 
quanto bruiti.  Nei  tratti  del  volto  egualmente  che  nella 
forma  delle  membra  domina  una  certa  inferiorità  di  ca- 
rattere conveniente  , e proporzionata  , ma  le  sembianze 
non  sono  nè  vili  nè  deformi  ; sono  comuni  ma  rinnalzale 
dalla  grandiosità  dello  stile.  Uno  spirito  indicibile,  e 
molta  vivacità  regnano  nella  espressione  del  volto  ; sem- 
bra pure  , che  nel  tempo  stesso,  che  egli  affila  il  rasojo 
tenga  attentamente  rivolto  in  alto  lo  sguardo  ascoltan- 
do, e aspettando:  le  crespe  della  fronte,  le  sovracciglia 
contratte,  la  bocca  semiaperta,  potrebbe  dirsi  benissimo, 
che  altro  non  manca  a lui  per  la  vera  vita  f che  il  respi- 
ro . Le  ossa  della  fronte  son  profondamente  indicate  . 
Questo  monumento  è conservato  eccellentemente  , e la 
maggior  parte  di  esso  è.  presentemente  ancor  tanto  illeso, 
quando  essere  lo  poteva  uscendo  dall’officina  dell’ artefice. 
Solamente  una  piccola  porzione  rotonda  della  pellet  la 
punta  del  naso  unitamente  all  articolazione  della  mano 
destra,  come  anche  un  pezzo  largo  circa  quattro  dita 
dello  stesso  braccio  si  riconoscono  , come  moderne  restau- 
razioni ; sono  forse  pur  anche  moderni  il  dito  indice  della 
predetta  mano  egualmente  che  il  pollice,  1*  indice  ed  il j 
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molli  antichi  monumenti  furono  dissepolti  (09}, 
Fo  rse  a quest’  epoca  riferirsi  deve  una  grande  e 
bella  statua  di  Nettuno  dissotterrata  nella  città 
medesima  alcuni  anni  addietro,  appiè  della 
quale  evvi  un  delfino  con  questa  iscrizione  sul 
capo  : 

Il  . AIK1NIOC 
npeiGKOC 
IGPGYC . . . 

da  cui  rilevasi  essere  stata  eretta  quella  statua 
da  P.  Licinio  Prisco  sacerdote:  e si  vede  che 
la  forma  delle  lettere  è di  que*  tempi.  Talvolta 
il  nome  della  persona,  che  ha  fatta  ergere  la 
statua,  trovasi  unito  a quello  dell’artista  (4°)* 
Pa usa nia  fa  menzione  di  un  particolare  di  Co- 
rinto , il  quale  dopo  la  restaurazione  di  questa 
città  fece  inalzare  ad  Alessandro  il  grande 
presso  il  tempio  di  Giove  in  Elide  una  statua 
in  figura  di  un  Giove  (41)  • 

medio  dell5  altra  ; ma  lutti  questi  restauri  sono  straordi- 
nariamente bene  lavorali , e derivano  senza  dubbio  da  uno 
dei  làigliori  maestri  dei  tempi  moderni  . M- 

(38)  Paùsan,  lib.  i cap.  1.  pag  111.  Straboa-  Geo- 
graph . lib-  8.  cap  6 ■ §•  23.  pag.  3 1 3.  M- 

Vedine  pure  un’  esatta  figura  a contorno  nella  Galle - 
ria  di  Firenze  illustrata  , Serie  IV . voi.  /.  tav.  3;.  dove 
se  ne  dà  anche  la  descrizione  pag.  106.  E*  P- 
(3^)  Ved.  Lib.  J.  cap.  2.  §.  6. 

(4o)  Or  vii.  Animadv.  in  Charit.  lib.  2.  cap.  5- pag. 
186.  Tom.  1. 

(40  Pausan.  lib - 5.  cap.  pag - 442*  12* 
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§.11.  Trovatisi  in  differenti  Musei  busti  , che 
portano  il  nome  di  Cesare,  e di  cui  nissuno  so- 
miglia pienamente  alle  teste,  che  di  lui  si  veg- 
gono sulle  medaglie  (42);  prendeva  quindi  il 

(4.2)  Incontratisi  per  vero  dire  nelle  collezioni  di  an- 
tichità in  gran  numero  immagini  grandiose  di  Giulio  Ce- 
sare si  in  marmo,  che  in  bronzo;  ma  esse  sono  per  la 
maggior  parte  di  qualità  molto  incerta  , ed  anche  le  più 
probabili  fra  di  esse  non  hanno  , siccome  bene  osserva 
Winckelmann,  ninna  rassomiglianza  perfetta  coll"  imma- 
gine di  lui  sulle  monete  . 

Assicura  il  Visconti  Museo  Pio -Clementi no , voi.  6. 
pag.  178  dell’edizione  di  Milano,  che  il  busto  mar- 
moreo , che  egli  vi  illustra  , e che  vien  riportato  sulla 
Tav  38.  dello  stesso  volume,  sia  uno  di  quelli,  che  con- 
cordano benissimo  coi  ritratti  delle  monete,  e che  rasso- 
miglia anche  perfettamente  al  busto  colossale  , per  quaulo 
si  sa  ancora  inedito  , che  trovasi  presentemente  a Napoli 
fra  le  antichità  Farnese  , e che  il  Visconti  medesimo 
chiama  « il  più  autentico  ritratto  di  Cesare.  » Inciden- 
talmente rammenta  anche  la  conosciuta  statua  di  Cesare, 
che  trovasi  in  Roma  nel  cortile  del  paltizzo  dei  Conser- 
vatori sul  Campidoglio  . Dice  il  Visconti,  che  la  testa  di 
essa  maravigliosamente  bella  sia  però  ideale  , e rappre- 
senti F eroe  allorché  era  già  divinizzato  . Questo  stesso 
dotto  antiquario  darà  nella  sua  Iconografia  romana  , che 
tuttor  si  desidera  molte  e più  concludenti  notizie  sopra 
le  immagini  di  Giulio  Cesare  . ( Questo  scrivevasi  nei 
1812.  Comparve  nel  1817.  poco  avanti  la  morte  del  dotto 
Visconti  il  primo  volume  dell’  Iconografia  Romana,  ma 
in  questo  non  si  parìa  di  Giulio  Cesare  . E P.  ) Noi  os- 
serveremo solamente,  che  frammentata  statua  nel  palazzo 
de’  Conservatori  è uno  dei  più  significanti  e de' più  indubi- 
tati monumenti,  che  rappresentano  Giulio  Cesare,  e che  essa 
debbe  essere  stata  eseguila  , se  non  quando  egli  era  ancor 
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peritissimo  conoscitore  di  antichità  l’ eminen- 
tissimo Cardinale  Alessandro  Albani  occasione 
di  dubitare  , se  esse  ci  abbiano  effettivamente 
conservate  le  sembianze  di  Cesare  . In  tutti  i 
casi  poi  è una  gran  stoltezza  1’  asserire,  che  un 
busto  nel  museo  del  Cardinal  Poligone  debba 
essere  considerato  come  un  pezzo  singolare  , e 
che  sia  stato  lavorato  sull  originale  medesi- 
mo (43). Merita  peraltro  di  essere  osservato,  che 


vivo,  almeno  poco  tempo  dopo  la  di  lui  morte  . Essa 
ha  un  grande  e nobil  carattere  , è considerabihnenle 
maggiore  della  naturai  grandezza  , e mollo  ben  mante- 
nuta Lauto  nel  corpo  quanto  nella  testa.  Le  braccia  e le 
gambe  sembrano  però  essere  restauri  moderni  . M. 

(43)  Nella  prima  edizione  di  Dresda,  pag.  383.  e 384» 
trovasi  anche  il  seguente  passo,  che  noi  riportiamo  qui 
in  nota  per  non  interrompere  i’  andamento  del  lesto  . 
33  A questo  proposito  farò  avvertire  relativamente  alle 
33  dieci  statue  di  questo  stesso  museo  , che  il  Cardinale 
33  ultimamente  rammentato  (Polignac)  fece  dissotterrare 
33  non  lungi  da  Frascati , che  non  sarebbe  facile  di  di- 
>3  mostrare  , che  esse  abbiano  a lira  vòlta  formato  un  grup- 
>3  po  , e molto  meno  , che  rappresentassero  la  famiglia 
33  di  Licomede  unitamente  ad  Achille  nascosto  in  essa 
>3  sotto  femminili  spoglie  . Avvenne  di  queste  statue  che 
33  quando  il  re  di  Prussia  compio  il  Museo  ne  fu  fatto 
33  in  Francia  un  grande  schiamazzo,  pretendendosi,  che  esse 
33  riou  dovevano  esser  portate  fuori  del  regno  ; si  diceva, 
33  che  esse  valevano  più  di  tre  millioni  di  lire  , ma  non 
33  ostante  tutto  il  Museo  fu  trasportalo  a Berlino  per  il 
33  prezzo  di  circa  36  mila  talleri  • Non  devesi  però  igno- 
33  rare  , clnj  essendo  tutte  e dieci  le  statue  state  ritrovate 
33  senza  capo  , questi  furono  rifatti  dai  giovani  artisti  del  • 
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una  romana  impose  nel  suo  testamento  al  proprio 
marito  di  fare  inalzare  a Cesare  nel  Campido- 
glio una  statua  di  oro  di  cento  libbre  di  pe- 
so (/|4) . 

§.  ii.  I Romani  da  tutte  le  contrade  in  cui 
aveano  soggettati  i Greci , principalmente  per 
le  vittorie  di  Lucullo,  di  Pompeo  e d’ Augusto, 
fra  gl’  innumerevoli  prigionieri  , trasportarono 
a Roma  eziandio  molti  artisti , i quali  essendo 
fatti  libèrti  , continuavano  ad  esercitare  le  arti 
loro  (45)*  Uno  di  questi  fu  l’autore  dell’  impa- 
reggiabile testa  d’Èrcole  esistente  nel  museo 
Strozzi  a Roma  (46)  . Ei  chiamavasi  Gnajo  , o 
Gneo,  nome  romano,  probabilmente  avuto  da 
colui  che  data  aveagli  la  libertà,  e forse'dallo 
stesso  Pompeo,  che  talora  vien  indicato  col  sem- 
plioe  pronome  di  Gneo.  Altro  incisor  di  gemme 
a questi  tempi  fu  Agata  ngelo,  il  cui  nome  tro- 


Esercitale  fu- 
rono in  Roma 
da’  greci  li. 
berli . ; » 


>3  T Accademia  di  Francia  in  Roma  intieramente  moderni, 
33  e che  vennero  date  loro,  come  di  ordinarie  fisionomie 
33  di  personaggi  viventi.  La  testa  del  supposto  Licomede, 
w per  esempio,  venne  rifatta  sopra  un  ritratto  del  cele- 
ai  bre  barone  di  Stosch  . 3?  M. 

(44)  Lips.  Eleclor.  lib.  1.  cap.  g oper.  Tom.  /.  pag. 
672  eclilion • Vesctl . 

(45)  Vedasi  qui  avanti  Lib . VII.  cap.  3.  §.  27.  pag. 
4i.e  cap.  1 . 5.  42- 

(46)  Stosch  , Pierr.  grav.  pi.  23. , Gori  , Dactjlio - 
iheca  Smithiana  , Tom.  1 . Tab.  23.  C%  F- 


* . . e 

anche 

ingenui 
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vasi  intaglialo  su  una  corniola  bellissima  rap- 
presentante Pompeo  Magno’  della  quale  già  s^è 
parlato  altrove  (47)  . Alca.mene  , il  cui  nome 
leggesi  su  un  bassorilievo  (43)  , chiamossi 
Quinto  Lollio  prendendo  questi  nomi  dal  suo 
padrone,  che  era  forse  il  rinomato  Lollio  con- 
temporaneo d’  Augusto  . Più  celebre  ancora  fu 
Evandro  contemporaneo  di  Zopiro  (4q)  sculto- 
re ateniese,  che  andò  in  Alessandria  col  trium- 
viro Marc  Antonio  e fu  dal  mentovato  Augusto 
condotlo  a Roma  con  altri  prigionieri  (5o)  ; a 
lui  fu  ingiunto  di  rifare  la  testa  ad  una  Diana  di 
Timoteo  coevo  di  Scopa  posta  nel  tempio  d’A~ 
pollo  sul  Palatino (5  1).  Oraziofa  menzione  delle 
tazze  di  terra  cotta  modellate  da  Evandro,  cioc- 
che molti  intesero  di  vasi  dell’  antico  re  di 
questo  nome  ; ma  Bentley  indica  il  vero  senso 
di  questo  passo  (5 2)  . 

taior  §.  i3.  Nè  erano  già  i soli  greci  liberti  , che 

dl°h  1 arte  esercitassero  in  Roma,  ma  ivi  pur  con- 
corsero i più  valenti  artisti  della  Grecia  , fra  i 


(4?)  Qui  avanti  Lib • Vii.  cap.  2.  §.  42*  caP • 1 • 

S-  3. 

(48)  Vegg.  qui  avanti  Lib . Vili,  cap . 4.  $•  5- 

(49)  Hor-  lib.  1.  semi.  3.  'vers.  91. 

(50)  V.  Schol.  Horat.  loc.  cit. 

( 5 1 ) Plin.  lib.  36.  cap.  5.  sect.  4*  §•  i°. 

(5 2)  Horat.  loc.  cit. 


LIBRO  XI.  CAP.  1 . 


65 1 

quali  si  distinsero  Arcesilao  ePasitele  (53).  Il 
primo  fu  uno  degli  amici  del  famoso  Lucullo, 
ed  isuoi  modelli  tanto  erano  pregiati  ^ che  pa- 
gavansi  dagli  artefici  stessi  più  che  le  opere  fi- 
nite degli  altri  artefici . Lavorò  egli  per  Giulio 
Cesare  una  Venere  , che  fogli  levata  dalle  ma- 
ni (54) avanti  che  dato  le  avesse l’ultimo  compi- 
mento (55).  Pasitele  originario  della  Magna 
Grecia,  ottenne  pe’ suoi  talenti  la  cittadinanza 
di  Roma  (56):  egli  occupavasi  principalmente  a 
far  bassi  rilievi , o a ciseliare  in  argento  (5^). 
Fra  le  opere  sue  rammenta  Cicerone  l’effigie  del 
celebre  comico  Q.  Rosei o,  rappresentato,  qual 
lo  vide  la  sua  nutrice,  circondato  da  un  ser- 
pente (58).  Famosa  era  la  sua  statua  di  Giove 
in  avorio  (5^)  , e sommamente  pregiavansi  i 

(53)  Idem.  lib.  35.  cap . 12-  sect.  45. 

(54)  Per  la  fretta  di  dedicarla  , che  aveva  Cesare  . 
Feslinatione  dedicandi . Plin.  loc.  cit. 

(55)  Assai  vaga  fu  una  leonessa  di  marino  del  nomi- 
nato Arcesilao,  posseduta  da  M.  Varrone.  Plin.  lib.  36. 
cap.  5.  sect  4 §•  *3.  Le  stavano  giuocando  all’intorno 
varj  alati  Amorini,  alcuni  de’ quali  legata  tene\ anla  , al- 
tri la  forzavano  a bere  ad  un  corno,  altri  le  mettevano 
i calzari  ai  piedi:  e tutte  queste  figure  da  un  masso  so- 
lo erano  cavate.  E.  M. 

(56)  Vedi  qui  avanti  Lib.  IX.  cap . 3.  §•  16. 

(57;  Plin-  lib,  3 6.  cap.  5.  sect.  4*  num.  12.  lib  35. 
cap.  j 2 , sect.  45. 

(58;  De  diviti.  lib.  j . cap.  36. 

(5c))  Plin.  lib.  36.  cap.  5.  sect  4*  §•  i'a. 
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cinque  libri  da  lui  scritti  su  tutti  i lavori  del" 
Parte  allor  conosciuti  (6 o). 


Junius  , Catalog.  ArLific.  in  Pasitel , pug.  i46.  con- 
fonde  questo  Pasitele  con  un  altro  artista  dell*  istesso  no- 
me, che  viveva  molto  precedentemente.  Pausati  Lib.  5.  cnp. 
20-  pag.  4^7-  M . 

(6o)  O piuttosto  , che  allora  erano  celebri  in  tutto 
il  mondo.  PI  in.  loc.  cit.  nobilium  operum  in  toto  orbe.  M- 

Pasitele  fu  eziandio  eccellente  nel  formare  de  ‘{model- 
li in  creta  , Piin.  lib.  35-  c.  12.  sect.  45-  , et  lib.  36  cap. 
5 sect.  4-  § 1*21.  : la  qual  arte  diceva  egli  esser  la  ma- 
dre della  statuaria  della  scultura  e dell*  intaglio. 

Ài  tempi  pure  di  Pompeo  Magno  erano  celebri  i se- 
guenti artisti.  Posidonio  non  ,’meno  abile  nella  statuaria, 
che  nel  bulino,  ma  che  distinguevasi  particolarmente  per 
i suoi  bassi  rilievi  in  argento:  Plin.  lib ■ 33.  cap.  12.  sect. 
55.  e 'lib.  34  cap.  8-  sect.  19  num.  34- E di  avviso  Fran- 
cesco Giunio  Catalog.  Architect . ec.  pag.  i^5.  esser  que. 
sii  lo  stesso  Posidonio  amico  di  Cicerone  ; De  Natur.  Deor. 
tib.  1.  cap.  34*  num.  88-  e inventore  di  una  maraviglio- 
sa  sfera  astronomica,  rappresentante  tutti  i moti  celesti  si 
diurni  , che  notturni  del  sole  , della  luna  e dei  pianeti. 
Leto  Slratiale  , ( o come  forse  più  correttamente  dee  leg- 
gersi Stratiole  ) il  quale  rappresentava  in  argento  com- 
battimenti e ligure  armate,  e sembra  aver  tratto  quindi 
il  soprannome,  che  gli  è rimasto,  Plin.  lib.  33  .cap.  12. 
sect  55.  Lala  di  Cizico  viveva  in  Roma  nella  gioventù 
di  Marco  Varrò  Uè  , ed  era  egualmente  celebre  come  pit- 
trice di  ritratti,  e ^particolarmente  per  quelli  di  donne, 
come  per  i suoi  lavori  in  avòrio.  Plin.  lib.  35.  cap  11. 
sect.  4°.  num.  q3.  suoi  contemporanei  erano  i pittori  So- 
poli,  e Dionisio,  Plin.  loc • cit  i quali  le  erano  però  mol- 
to inferiori  nell’ arte.  Ànche  Sauro  e Batraco  cadono  in 
questo  tempo  Plin.  lib.  35.  cap.  5.  sect.  4 num.  i4-M. 
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§.  14.  Viveano,  cred’io,  a questi  tempi  , e 
vennero  a Roma  due  statuarj  ateniesi  Critone  e 
Nicolao  , il  nome  de’ quali  trovasi  cosi  inciso 
sul  canestro  posto  in  capo  ad  una  cariatide 
maggiore  della  grandezza  naturale  : 

KP1TUN  KAl 
NIKOAAOZ 
A0HNAIOI  EnOI 
OTN  (61). 

Questa  Cariatide , con  un’  altra  sirnde  e col 
torso  d una  terza  (62),  scoperta  fu  nel  17 66.  in 
una  vigna  di  casa  Strozzi  circa  due  miglia  fuori 
di  porta  s.  Sebastiano  sull'antica  viaAppia  non 
lungi  dal  sepolcro  di  Cecilia  Metella  moglie  di 

(61)  Critone  e Nicolao  ateniesi  fecero  C.  F. 

(ria)  Ora  tutte  tre  nella  villa  Albani.  C.  F. 

(6- 2)  Winckehnann  descrive  tanto  circostanziatamente 
Fatte  e lo  siile  di  queste  Cariatidi,  die  noi  troveremmo 
ben  poco  da  aggiungervi-  Esse  trovatisi  nel  giardino  del- 
la Villa  Albani,  e sostengono  un  frontespizio  a loro  pro- 
porzionalo , il  quale  è adorno  di  un  antico  fregio  ecceR 
lente  ni  ente  lavorato.  In  tutte  esse  sono  quattro  figure.  La 
prima,  snidi  cui  canestro  trovasi  l'iscrizione,  come  pur 
la  seconda,  sono  mediocremente  ben  conservale;  nella  ter- 
za si  è dovuto  rifar  molto  di  nuovo  , ragion  per  cui  Win- 
ckelmann  1’  Ila  chiamata  solamente  un  torso  , la  quarta 
era  necessaria  per  ajularle  a sostenere  il  rammentato  fron- 
tespizio ; F intiera  figura  di  questa  è moderna  ad  eccezio- 
ne della  testa,  la  quale  è antica  , e sembra  perfettamen- 
te concordare  colle  altre  tre  Cariatidi  precedentemente  nomi- 
nale nel  rapporto  del  tempo,  delio  stile  e del  gusto  . M. 
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quel  Grasso  sì  rinomato  per  le  sue  ricchezze. 
Essendo  tale  strada  sparsa  dai  due  lati  di  sepol- 
cri, ai  quali  uniti  erano  de’  giardini  e delle  pic- 
cole ville,  come  possiamo  argomentare  dall’ is- 
crizione appartenente  al  sepolcro  di  Erode  Atti- 
co, è probabile  che  quelle  Cariatidi  in  numero 
di  quattro,  o in  altro  numero  pari  / siano  state 
scolpite  per  siffatti  edifìzj  ad  ornato  e sostegno 
di  qualche  volta  nella  tomba,  o nell’annessa  vil- 
la , e che  ivi  siano  state  lavorate  . Or  non  pare 
che  prima  dei  tempi  del  triumvirato  s introdu- 
cesse la  pompa  de’ sepolcri  abbelliti  con  simili 
Cariatidi  e statue;  ornandosi  questi  dianzi  colla 
semplice  effigie  del  morto  come  lo  rileviamo 
dalla  statua  d*  Ennio  collocata  nel  sepolcro  de- 
gli Seipioni  presso  la  medesima  via  (63).-  Così 
dai  luogo,  in  cui  trovate  furono  , si  congettura 
che  in  questo  tempo  sieno  state  fatte,  e lo  stesso 
pur  s’  inferisce  dallo  stile,  poiché  le  teste  han- 
no un  non  so  che  di  troppo  molle  e gentile  , e 
le  forme  ne  sono  soverchiamente  ritòndaté  , e 
come  mozze;  laddove  ne’  tempi  anteriori , ai 
quali  non  disconverrebbe  forse  la  forma  delle 
lettere  , i tratti  erano  più  forti  , taglienti  e si- 
gnificanti . 


((33),  Livio  lib.  38-  c.  35.  num.  5 6.  Ved.  qui  avanti  no- 
ta 14.  e Lib.  I.  cap.  i.  nota  'yzfi 
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§.  i5.  Le  arti  però  non  erano  affatto abban-  . . . alcuni 
donate  in  Grecia  , cornechè  molto  vi  fossero  ^slitta- 
decadute  per  esser  venuti  a Roma  i migliori  via ia Grecia, 
maestri . Alcuni  valenti  artisti  colà  trattenuti  fu- 
rono dall’  amor  della  patria  , fra  i quali  proba- 
bilmente annoverarsi  dee  Timomaco  di  Bisan- 
zio (64).  Plinio  (65)  nel  dir  che  viveva  ai  tem- 
pi di  Cesare  non  ce  ne  dà  notizie  molto  distin- 
te. Convien  dire  però  eh’  ei  fosse  allora  in  età 
molto  avanzata;  perciocché  i due  di  lui  quadri 
rappresentanti  Ajace  e Medea  , che  lo  slesso  Ce- 
sare comprò  per  ottanta  talenti,  coinè  dicem- 
mo innanzi  (66),  e li  collocò  nel  suo  tempio  di 
Venere,  er.an  già  stati  da  altra  persona  godu- 
ti (67).  Ai  tempi  di  Pompeo  , celebre  era  Zopi- 
rociseilatore  in  argento,  come  Pasiteie  (68).  Non 

(64)  Nel  Trattato  preliminare  , Gap  II r.  diceva  l’Au- 
tore assai  probabile  che  si  fosse  stabbio.  in  Roma  . Forse 
avrà  mutato  parere  in  questa  seconda  edizione  della  Sto- 
ria C-  F. 

(65)  Lib.  35-  cap.  11.  scet.  4o  §,  3o. 

(66)  Qui  avanti  Lib  IX.  cap.  3.  §.  17. 

(6 7)  Ciò  non  si  ricava  facilmente  da  questo  luogo  di 
Plinio,  uè  da  altri  che  io  sappia.  Anzi  m tutte  le  edi- 
zioni del  detto  scrittore  anteriori  a ([nella  d’  Arduino, 
che  ho  vedute  , si  legge  il  pronome  ei  riferito  a Cesare  , 
con  cui  viene  a dire.  Plinio  che  per  Cesare  lavorasse  Ti- 
niomaco  que’  due  quadri.  Arduino  lo  emenda  senza  darne 
ragione.  C.  F. 

(68)  Plin.  lib.  33.  cap.  12-  sect.  55.  Lo  stesso,  di  cui 
si  è pallaio  al  §.  12. , e si  veda  al  L.  IX.  c.  3-  §.  16.  C-  F. 
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abbiamo,  a vero  dire  , certo  argomento  per  as- 
serire eh’ egli  lavorasse  in  Grecia  anziché  a Ro- 
mania possiamo  cosi  congetturarlo  . Fra  le 
operedi  Zopiro  cisellate  in  argento  vengono 
rammemorate  da  Plinio  due  tazze,  in  una  delle 
quali  erano  rappresentati  gli  Areopaghi , enel- 
F altra  il  giudizio  d’Oreste  al  cospettodelPAreo- 
pago . Or  quest’ ultima  favola  vedesi  espressa  su 
mia  tazza  d’argento  la  vorata  a basso-rilievo,  che 
creder  si  può  quella  di  Zopiro,  esistente  presso 
il  signor  cardinale  Nereo  Corsini  ; e siccome  fu 
trovata  nel  riattare  il  porto  d’  Anzio,  è v erosi* 
mile,  che  non  sia  stata  lavorata  in  Roma  , ma 
da  altrove, e probabilmente  dalla  Grecia  porta- 
ta in  quel  porto,  ove  siasi  a caso  affondata.  Può 
vedersene  la  figura  ne’ miei  Monumenti  anti- 
chi (69),  ove  ne  ho  spiegata  la  rappresentazio- 
ne (70),  ed  ho  notato  che  perla  forma avea  del- 
la somiglianza  con  quella  di  Nestore  pres- 
so Omero  , poiché  il  lavorò  a rilievo  non 
è propriamente  sulla  coppa  , ma  su  una  specie 
di  recipiente,  in  cui  la  coppa  si  pone,  e se  ne 
leva  a piacimento  (71):  le  due  parti  però  nel 

Fusitele  non  lavorava,  che  sopra  il  modello,  sicco- 
me Plinio  riferisce  espressamente.  E« 

(69)  mini.  1 5 1 . ( Tav.  CXLlX.  N.  329.  ) 

(}o)  Veggasi  anche  Stor • cidi’ Arie,  Lib.  V [.  c.  3.  §.  7. 
(7»)  Vegg-  Lib.  I.  cap.  2.  not.  n3.  C.  F. 

(72)  Iliaci.  lib.  23,  vers  616. 
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sono  si  ben  commesse  insieme,  che  a men  di  sa- 
perlo non  si  discerne  la  doppiezza  della  tazza  . 
Quindis  intendeciò  che  siala  <?t«>*ov  vei  o 

tt.y.yiYjjTtzXko'j  $sno(.q  ctoclu doppia  tazza  d Omero^^ó). 
Gli  antichi  medesimi  non  hanno  potuto  accor- 
darsi sopra  la  forma  di  questa  tazza  omerica  sic- 
come vediamo  da  Ateneo  (74)1  e molto  meno  si 
è ciò  potuto  conprendere  dai  dotti  moderni . 

§.  16.  Sembra  che  Zopiro  e Pasitele  siansi 
principalmente  occupati  a rappresentare  gli  av- 
venimenti della  mitologia  e della  storia  eroica 
e lo  stesso  prima  di  loro  avea  fatto  Mentore, 
corno  rileviamo  da  Properzio  (75): 

(73)  lbid.  vers.  .653 

(74)  Deipnosoph.  lib.  1 1.  cap.  \^.  pcig.  5oi. 

(75)  lib.  3.  eleg.  7.  vers.  i3.  i4* 

Risulta  dal  contesto  di  questo  passo,  che  il  rammen- 
tato Mis  apparteneva  ai  più  antichi  , e più  eccellenti  ar- 
tisti greci.  Probabilmente  egli  è lo  stesso  , di  cui  fa  men- 
zione Pausania  lib.  1.  cap.  28-  pag.\6 7 je  deve  aver  pos- 
seduta una  grande  abilità  anche  nella  rappresentazione 
delle  figure  umane,  poiché  egli  fu  scelto  per  adornare  lo 
scudo  della  celebre  Minerva  di  bronzo,  opera  di  FMia  col 
combattimento  dei  Ln piti , e dei  Centauri.  Plin.  lib.  33. 
sect.  53.  a 55.  M. 

Il  più  antico  Mis  lavorò  anche  una  tazza  , sopra  la 
quale  era  rappresentata  la  conquista  di  Troja  dietro  un 
disegno  di  Parrasio.  Al en:  lib.  11.  cap.  [\.  narri.  19 . Con- 
fer.  Plin:  lib.  33.  cap.  12.  sccl.  55.  Parrasio  gli  sommi- 
nistrò pure  il  disegno  del  combattimento  dei  Lo  piti  con- 
tro i Centauri  per  io  scudo  della  gran  Minerva  di  bron- 
zo di  Fidia  , che  si  mostrava  al  di  sopra  delle  mura  del- 
P Acropoli  di  Atene,  Pausali,  lib  i.  cap.  28  II  tradultor 
Tom.  HI.  /12 
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A r gu menta  magis  sunt  Mentoris  addita  j ornine  ; 

At  Myos  exiguum  Jlectit  acantlius  iter  . 

Ivi  sodo  nome  d’  argomenti  intende  certamen- 
te il  poeta  simili  figure  cesellate  ; il  che  pare  non 
sia  stato  inteso  nè  in  questo  passo  , nè  in  altri 
scrittori , ove  di  simili  lavori  si  parla  (76)  : cosi 
distingue  il  lavoro  piu  nobile  dal  più  volgare  e 
facile,  che  consiste  in  fiori,  fogliami,  e princi- 
palmente negli  ornati,  nel  che  Mis  fra  gli  altri 
distingueasi  ; e ciò  volle  dir  il  poeta  quando  lo- 
dò la  sua  abilità  nell  incidere  le  foglie dell’acan- 
to  (77).  • 

Sembra  anche,  che  il  celebre  pittore  Ti- 
momaco  di  Bisanzio  rimanesse  in  Grecia  (78), 

francese  di  Pausania  Clavier  spiega  il  passo  in  modo , 
che  sembrerebbe  che  il  soggetto  fosse  inciso  sopra  lo  scu- 
do ; mentre  tutti  gli  altri  traducono  in  guisa  da  fare  in- 
tendere clie  fosse  gettato.  Ma  l’artista  non  lavorava  nè 
nell*  una  , né  nell’ altra  maniera,  ed  eseguiva  i propri  la- 
vori per  mezzo  del  punzone.  Sarebbe  egualmente  questio- 
ne se  anche  molle  altre  pur  grandi  opere,  che  general- 
mente si  credono  gettale  , non  fossero  invece  lavori  ese- 
guiti col  martello,  e col  punzone,  siccome  il  mantello 
del  Giove  in  Elide  etc.  Veggasi  sopra  la  Storia  dell ’ Ar- 
te Lib . IX.  cap • 2 §.  8 , e le  aggiunte  segnate  di  N.  V.  e 
"VI,  da  noi  inserite  alla  fine  del  presente  volume.  E. 

(78)  Ovid.  Met.lib.  i3.  vers . 684.  Ved.  Giunio  De 
pict.  vet.  lib  3.  cap  1.  5*  6 p • *4^-  C.  F. 

(77)  Plinio  lib.  33-  cap.  12.  sect.  55.  parla  di  amen- 
due  questi  cise lEi tori  Mentore  , e Mis,  e li  loda  per  le 
opere  di  figure.  C.  F. 

(ySj  Nel  Trattato  preliminare  cap  4*  (pag-  275.  del 
voi.  IV.  di  questa  edizione.  E.  P.  ) Winckelmann  trova 
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e.d  egli  doveva  esser  di  già  pervenuto  ad  un  eia 
molto  avanzata  ai  tempi  di  Giulio  Cesare  , nei 
quali  Plinio  lo  pone  (79),  poiché  già  due  del- 
le di  lui  più  apprezzate  pitture  l’Ajace,  eia  Me- 
dea(Bo),  che  Cesare  fece  collocare  nel  tempio  di 
Venere  da  lui  fabbricato,  erano  già  passate  in 
mano  di  terzi  , dai  quali  dovette  Cesare  ricom- 
prarle , per  ottanta  talenti  (81).  Avanti  a qué- 
sto tempio  di  Venere  stava  la  statua  di  Cesare 
a cavallo  e da  un  passo  di  Stazio  (8*2)  sembra  ri- 

0 

mediocremente  verosimile,  che  anche  il  pittore  Timoma- 
co  , e Teucro  incisore  di  pietre  fini  si  stabilissero  in  Ro- 
ma. M. 

(79)  Plin.  lib.  35  cap.  11.  sect.^o.  num.  Ho  lib.  7. 
cap • 38.  sect.  39. 

(80)  Analect.  torri • III.  pag  21 3.  num.  295.  Philo- 
strat.  de  Vita  Apollon . cap.  22.  pag.  76.  Ovid.  Trist.  lib. 
2.  vers.  525. 

(81)  Analect  toni  2.  pag.  499.  num.  29.  Tom.  III. 
pag.  2 1 4-  num.  289  e Num.  3oo , e 3oi. 

Non  potrebbe  inferirsi  nè  dal  passo  di  Plinio,  lib.  35. 
cap • 11.  sect.  4o.  num.  3o.  ne  da  nessun  altra  a noi  co- 
nosciuta notizia  di  un  qualche  antico  scrittore,  che  le 
rammentate  pitture  di  Timomaco  fossero  già  state  in  pos- 
sesso di  un  altro  prima  che  venissero  comprate  da  Giulio 
Cesare.  Al  contrario  il  citato  passo  di  Plinio  dice  anzi  es- 
pressamente , che  Timomaco  dipinse  questi  quadri  per 
Giulio  Cesare,  se  specialmente  si  arlotti  la  lezione  del- 
r edizioni  precedenti  a quella  dell’  Arduino  , nelle  quali 
si  trova;  Timomacus  Bj'zantius  Caesaris  dictatoris  ae- 
late  Ajacem  ei  pinTcit , et  Medeam  etc.  M. 

(82)  Stat.  Sylv  lib.  1.  vers.  85.  se  per  altro  questo 
passo  non  è supposto  , siccome  credettero  molti  calici  fra 
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sulta  re,  che  il  cavallo  fosse  opera  del  celebralo 
Prassi  tele,  e che  per  conseguenza  stato  fosse  tra- 
sportato dalla  Grecia  . 

§ 17.  A questo  punto  io  ho  altra  volta  errato 
quanto  allo  scultore  Strongilione  , che  ho  col- 
locato ai  tempi  di  Giulio  Cesare  (83),  perchè 
credetti  , che  parlando  Piini  o di  un  di  lui  Pin- 
ci olio  amato  da  Bruto  , fosse  questa  l’immagi- 
ne lavorata  da  lui  dal  naturale,  ed  a somiglian- 
za dell’  amato  garzone  ( 4)*  Mi  ero  lasciato 
ingannare  dal  Farnabio  , e d a altri  nelle  loro 
annotazioni  a Marziale  , cl)e  rammenta  in  due 
luoghi  la  figura  di  questo  fanciullo  (85).  Bru- 
to però  non  amava  , che  una  figura  di  bronzo, 
la  quale  ne  ricevette  quindi  il  nome  di  questo 
rinomato  Romano,  e che  deve  essere  stata  una 
figurina  intera  per  quanto  si  può  concludere 
dal  citato  Marziale  (86).  À ognun  che  vegga  la 


i quali  Barili  , Niccolò  Einsio  , ed  altri.  Sueton  in  Jul% 
Caesar.  cap.  6 1.  Plin  lib.  8.  cap.  42  sect.  64. 

(83)  L’  autor  si  riferisce  ad  un  passo  della  prima  edi- 
zione dì  Dresda  in  cui  aveva  detto  >3  Ai  tempi  di  Giu- 
» lio  Cesare  si  rese  anche  celebre  nella  scultura  Strongi- 
>3  bone  ; V autore  dell’  Amazzone  soprannominata  dalle 
33  belle  coscie  y che  Nerone . faceva  portar  seco  dappertutto; 
x»  egli  fabbricò  pure  la  statua  del  giovinetto,  che  amava 

Bruto.  ,13  M. 

(84)  Plin.  lib.  34.  cap.  8.  sect  19  man.  21. 

(85)  Epigram  lib . 14.  epig.  i85.  lib . 9.  epig.  3y. 

(86)  lib.  2.  epig  54. 
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bella  Amazzone  di  marmo  della  Y illa  Maltei  , 
vieri  subito  in  mente  la  celebre  Amazzone  di 
Strongilione  , la  quale  soprannominata evxvnpo;  o 
dàlie  belle  coscie , Nerone  facevasi  trasportare 
dovunque  seco  , e si  congetturerà  , se  questa 
potesse  esser  quella  (87).  Ma  1 Amazzone  di 
Strongilione  era  di  bronzo  , e non  di  marmo,  e 
deve  essere  anche  stata  una  figura  di  mediocre 
grandezza. 

§.  18.  Oltre  la  mentovata  tazza  che  con 
verosimiglianza  dir  si  può  di  questi  tempi  , al- 
tre opere  ci  restano  che  lo  sono  indubitabil- 
mente. Tali  sono  due  statue  di  re  prigionieri 
in  Campidoglio  dalle  due  parti dellaRoma  (88), 
e fors’anche  la  creduta  statua  di  Pompeo  Magno 
nel  palazzo  Spada  (8y). 

(87)  Plin.  Uh.  34.  cap.  8.  secl • 19  num.  ài. 

(88)  Le  forme  elei  due  re  prigionieri  di|marmo  grigio 
scuro  nel  cortile  del  palazzo  dei  Conservatori  sul  Cam- 
pidoglio son  lavorate  in  uno  stile  vigoroso,  e che  avvici- 
nasi al  grandioso;  i loro  panneggiamenti  hanno  le  pieghe 
semplici,  larghe,  e ben  disposte,  ma  che  però  in  qual* 
che  parte  manifestano  una  certa  ricercatezza  nell’Arte.  La 
Roma  sedente  , accanto  a cui  sono  situati  i due  prigio- 
nieri non  può  annoverarsi  fra  le  antiche  figure  eccellenti 
Si  osservano  nel  di  lei  abito  certe  pieghe  profonde  , che 
danno  al  lavoro  un  apparenza  di  spiacevol  magrezza  , e 
che  non  formano  veruna  bella  massa-  La  lesta  unitamen- 
te alle  spalle  è moderna  , come  anche  le  mani  , ed  il 
piede  sinistro  sporgente  in  fuori.  M. 

(89)  E questa  una  figura  alta  presso }a  poco  edieci 
piedi,  le  di  cui  forme  hanno  un  carattere  * nobile  9 e vi- 
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sutuedidue  §.  19.  Le  due  prime  sono  belle  statue  di  marr- 
prigionie.  mQ  nero ^ e rappreseti ta n o due  re  traci,  di 

que  Traci  medesimi,  che  ScordisTci chiamavan- 
si  (90),  e che  al  riferir  di  Floro  (91),  fnron  fat- 
ti prigionieri  da  Marco  Licinio  fratello  di  colui 
die  fu  sì  rinomato  per  la  sua  splendidezza  e 
prodigalità  . Inasprito  egli  per  la  replicata  per- 
fidia di  que’popoli,  fece  ad  ambi  i loro  re  moz- 
zar le  mani , ad  uno  fin  sopra  il  gomito  , e al- 
T altro  sopra  il  polso  , quali  appunto  sono  nelle 
suddette  statue  (92),  e quali  erano  le  figure  de- 

goroso  ; i muscoli  ne  sono  generalmente  assai  bene  signi- 
ficali. Pende  dalle  spalle  de  1’  eroe  la  clamide  , che  è get- 
tata giù  sul  braccio  sinistro  ; porta  dall*  istesso  lato  la 
spada.  Il  braccio  destro  è disteso,  e tiene  nella  mano  si- 
nistra un  globo.  Non  possiamo  con  sicurezza  decidere , se 
la  testa  appartenga  effettivamente  alla  figura  , o no , non 
avendo  avuta  favorevole  occasione  per  istituire  sopra  di 
ciò'più  esatte  ricerche.  Veggasi  sotto  P Annotazione  N.  107. 
di  questo  stesso  Capitolo.  Ma  possiamo  seuz*  alcun  dub- 
bio assicurare  , che  il  braccio  destro  della  figura  è lavo- 
ro moderno.  M. 

• (90)  Abitavano  sull*  Istro  , o Danubio.  Strabone  lib • 

7.  cap.  /|8(|.  C.  C,  F. 

(91)  Lib.  3.' cap.  [\. 

(92)  Se  Lucio  Floro  parlasse  cosi  chiaramente  , come 
lo  fa  parlare  Winckelmann  , dopo  1’  abate  Francesco  Va- 
lesio  in  una  Dissertazione  particolare  inserita  nei  Saggi 
di  dissert.  dell’  Accad . di  Cortona  , Tom.  /.  n.  X-  p. 
io5  segg. , non  vi  sarebbe  più  dubbio  intorno  al  sogget- 
to delle  dette  due  statue*  Ma  egli  parla  in  maniera  da 
farci  credere  tutto  1’  opposto.  Non  dice  che  fossero  fatti 
schiavi  due  re  di  que'  popoli  traci,  nè  che  fossero  a uno 
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gli  schiavi  sul  mausoleo  del  re  Osirnandue  in 


tagliate  le  mani  , all’  altro  le  braccia.  Scrive  soltanto  che 
i Romani  nella  guerra  contro  di  loro  non  trovarono  pe- 
na più  sensibile  per  atterrirli  , che  di  tagliar  le  mani  a 
quanti  prigionieri  ne  facevano,  rimandandoli  poi  cosi  a 
vivere  infelicemente  nei  propij  paesi.  Eppure  le  statue 
rappresentano  persone  reali  , come  si  conosce  dal  diade- 
ma, e da  una  certa  dignità  della  persona.  Cade  pertanto 
il  fondamento  principale  di  questa  opinione.  A ciò  si  ag- 
giunga , che  la  faccia  serena  dèi  volto  di  queste  figure 
non  dà  verun  indizio  di  aver  sofferto  simil  tormento  , e 
il  taglio  delle  mani  per  una,  e delle  braccia  fin  sopra  il 
gomito  per  E altra  a •considerarlo  da  vicino  non  può  far 
credere,  che  sia  stato  fatto  per  indicare  un  castigo.  La 
forma  dell*  abito  di  quella  , che  daremo  ( Tav.  XXXIII. 
N.  91.  ) rassomiglia  alle  figure  di  due  Traci,  o Sciti  pri- 
gionieri scolpiti  su  quella  parte  della  colonna  trionfale 
dell’ imperator  Teodosio  , di  cui  si  parlerà  nel  Libro  XII. 
Capo  III.  §.  7. , data  in  rame  tra  gli  altri  dal  Bandu* 
rio  Imper . orient.  Tom  11.  par.  4-  Tabula  18  pag. 
58 1 . Ma  questi  sono  soldati,  o persane  private.  11  re  e 
le  persone  principali  , che  si  vedono  su  carri  di  trionfo 
nella  Tavola  3.  e 6.  , hanno  abiti  affatto  diversi. 

Non  crederei  meglio  provata  l’opinione  di  monsignor 
Bruschi  , che  in  una  lunga  dissertazione  latina  , per  altro 
eruditissima  , vuol  provare  che  queste  statue  rappresenti- 
no Siface  , e Giugurta  , re  numidi , come  già  notammo  al- 
la prefazione  degli  Editori  Viennesi  ( Tom.  I.  pag.  LXI. 
not • 19.  Egli  equivoca  primieramente  nel  dire  che  siano 
di  basalle,  mentre  sono  di  bigio  morato.  In  secondo  luo- 
go la  qualità  della  veste,  e del  manto  grandfe  e pesante 
ornato  di  larghe  frangio , con  quei  calzari,  o piuttosto  sti- 
vali, aneli’ essi  grandi  e pesanti,  non  convengano  al  cli- 
ma caldissimo  della  Numidia;  siccome  jneppur  la  barba, 
e i capelli , che  in  quelle  parli  hanno  certi,  ^ ricciutelli , 
come  si  veggono  a Maesinissa  , di  cui  parlammo  qui  avan- 


...  e di  Poni- 

p«so  . 


664  storia  dell’arte 

Egitto  (93),  e le  venti  statue  di  legno  colossali 
presso  Sais  rammentate  da  Erodoto  (94)*  Così 
i Cartaginesi  mutilarono  coloro  che  trovarono 
sulle  due  navi  da  loro  depredate  nel  porto  di 
Siracusa  (95),  e cosi  puniva  Q.  Fabio  Massimo 
i soldati  romaniche  disertavano  dalla  Sicilia  (96). 

§.  20.  La  statua  di  Pompeo  vien  da  alcuni 
tenuta  per  quella  medesima,  che  stava  nella 
Curia  vicina  al  di  lui  teatro,  e presso  la  quale 
è stato  trucidato  Cessare  (97).  Questa  però  non 
fu  trovata  nel  sito  ove  quella  slava  , poiché  v’è 
fra  mezzo  a que’  due  luoghi  il«Campo  de  fiori , 

ti  nota  3.  e ad  un  busto  di  Annibaie  in  marmo  esistente 
in  casa  Renzi  nella  Terra  di  $.  Maria  nel  regno  di  Napo- 
li , trovato  nelle  mine  dell’  antica  Capua  , e dato  in  ra- 
me con  un  lungo  ragionamento  per  illustrarlo  dal  signor 
Giuseppe  Daniele  in  Napoli  nell’anno  1 78] . Le  congettu- 
re poi,  che  questo  dotto  prelato  ricava  dalla  storia,  non 
hanno  alcun  sodo  fondamento.  C.  F. 

(c}3)  Diod.  Sic.  lib  1.  5-  48.  57. 

(9Ì)  Lib*  1.  cap.  i3ì. pag.  166.  Stori™  dell ’ Arte.  Lib. 
II.  cap.  1.  not  88.  C.  F* 

Erodoto  reputa  falsa  la  tradizione  delle  mani  tagliate 
alle  figure  delle  schiave,  perchè  la  loro  padrona,  figlia 
di  Micerino  ne  aveva  pregato  suo  padre  : perocché  egli 
medesimo  assicura  di  averne  vedute  le  mani  cadute  per 
T antichità  , giacenti  per  terra  ai  loro  piedi.  M. 

(95)  Diod.  Ub.  19.  $.  io3  pag . 397.  Tom.  II. 

(96)  Val.  Mass-  lib  i,  cap .7.  num.  11. 

(97)  Plutarco  nella  di  lui  vita  pag.  789.  D oper. 
Tom.  1. , e Suetonio  parimenti  nella  di  lui  vita  cap • 88. } 
e nella  vita  di  Augusto  cap.  3i.  C.  F. 
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e la  Cancelleria  (98);  e leggiamo  altresì  in  Sue- 
tonio  (99)  che  Augusto  aveala  fatta  trasportare 
altrove  (100).  Mi  sovviene,  che  è nato  il  dubbio 
in  qualcuno,  come  il  consiglio  potesse  riu- 
nirsi presso  il  Teatro  di  Pompeo  perle  pubbli- 
che deliberazioni:  Ciò  viene  per  altro  spiegato 

(98)  Fu  trovala  nel  vicolo  de’  Leutari  presso  al  palaz 
zo  della  Cancelleria  nel  tempo  di  papa  Giulio  III  , come 
narra  Flaminio  Vacca  Memorie , man-  5^.  C-  F. 

Questa  statua  venne  trovata  sotto  il  governo  di  Papa 
Giulio  III.  ( i552.  1 553  ),  nei  contorni  del  palazzo  del- 
la Cancelleria,  dal  che  si  congettura,  che  esso  sia  fab- 
bricato nel  luogo  islesso,  ove  trova  vasi  già  il  Teatro  di 
Pompeo  , ed  ove  lu  trasportala  la  mentovata  statua  dal- 
la Curia  di  Pompeo  per  comandamento  dell’ imperatore 
Augusto  Questa  notizia  relativa  al  ritrovamento  della  sta- 
tua ha  data  occasione  alla  voce,  che  questa  statua  sia 
quella  stessa,  che  Pompeo  medesimo  aveva  collocata  nel- 
la Curia  , che  egli  avea  fatta  erigere  per  le  sedute  del 
Senato  M. 

(99)  In  August.  cap.  3i. 

(100)  La  fece  .collocare  dirimpetto  alla  Basilica  dello 
stesso  Pompeo  ( marmoreo  faro  supérposuil  )-  che  stava 
accanto  al  teatro  ( cantra  theatrieius  regiarh  ) e vi  cor- 
risponde a maraviglia  il  luogo  ove  fu  UoVata  la  statua 
di  Spada  .-'onde  poteva  il'Nardini  Roma  arti.  lib.  6.  cap. 
3.  reg.  IX.  pag.  292.  argomentar  quindi  il  luogo  ove 
era  la  detta  Basilica.  Si  crede  , che  la  Musa  colossale  del 
palazzo  Farnese  nominata  nel  Lib  V.  cap.  2.  §.  19.  e 
P altra  , che  prima  stava  nel  palazzo  della  Cancelleria  , 
ed  ora  è nel  Museo  Pio-Clemenlino,  nominata  pure  Lib  VI. 
cap.  i.§.  18.  nota  121.  siano  state  trovate  nei  dintorni  del 
detto  teatro  ; cosicché  potrebbero  considerarsi  come  opere 
di  quel  tempo  , e darci  un’  idea  dello  stile.  C.  F- 
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dal  Casa  li  ho  no  dietro  1 autorità  di  Appiano  (i  o i), 
dicendoci , che  cjnando  in  questo  Teatro  si 
celebravano  i giuochi,  vi  era  Y uso  di  raduna- 
re il  consiglio  in  una  delle  fabriche  Pompejane 
presso  il  Teatro  ; il  giorno  però  in  cui  Cesare 
venne  ucciso,  si  celebrava  lafesta  di  Anna  Pe- 
renna . Qualunque  volta  considero  tale  statua, 
mi  fa  maraviglia  il  veder  Pompeo  interamente 
ignudo , colla  sola  clamide,  cioè  rappresenta- 
to alP eroica,  e come  un  imperatore  a cui  rea 
dansi  gli  onori  divini  ; ilchedovea  parerestra- 
no  ai  Romani , non  essendo  stato  Pompeo,  che 
cittadino  privato,  e non  è credibile  che  siagli 
stata  eretta  la  statua  dopo  morte,  poiché  allora 
oppressi  o dispersi  erano  tutt’  i suoi  partigiani. 
Questa  altresì  sarebbe,  a mio  credere,  la  sola 
statua  (Y  un  cittadin  romano  ai  tempi  della  re- 
pubblica rappresentato  all’eroica,  poiché,  se- 
condo l’insegnamento  di  Plinio  medesimo(ioa), 
uso  era  bensì  presso  i Greci  di  effigiare  ignudi  i 
loro  grandi  uomini;  ma  i Romani  soleano sempre 
rappresentarli  armati  principalmente  se  erano 
guerrieri  (i  o3). 

• 

(101)  Ad  Sueton.  in  Causar,  cap.  8i. 

(102)  Gr aec'a  res  est  nihil  velare  ; ac  contra  roma- 
na ac  rnilitaris  thoracas  addere , lib.  34-  caP • 5.  sect. 
io.  Non  è però  cosa  rara  trovare  gl’imperatori  all’eroi- 
ca. Di  Augusto  vedasi  al  Capo  seguente  § 8-  in  fine  , e 
di  Caligola  al  §.  22.  C.  F. 

(u>3  ; Vcggasi  il  Trattato  preliminare  cap.  f\.  pag. 
278.  del  voi-  tV.  della  presente  edizione-  E.  P. 
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§-  tii.  Può  quindi  nascer  dubbio  se  quella 
dicasi  a ragione  la  statua  di  Pompeo,  sebbene 
a farla  creder  tale  concorra  la  somiglianza  del 
volto  (104)  tra  questa  e alcune  poche  rarissi- 
me medaglie  che  abbiamo  di  quel  grand’  uomo. 
Io  non  dissimulerò  qui  non  trovarsi  nella  sta- 
tua un  certo  indizio,  che  secondo  Plutarco(io5) 
distingueva  l’effigie  di  Pompeo  dalle  altre,  cioè 
la  àvagolv)  rfjq  ossia  i capelli  della  fronte  ri- 
piegati in  su,  quali  portar  soleali  Alessandro  . 
Ivi  i capelli  cadongli  sulla  fronte,  quali  si  vedo- 
no a Sesto  suo  figliuolo  su  una  di  iui  moneta  . 
Mi  pare  quindi  strano  che  Spanhemio  , addu- 
cendo  una  rara  moneta  di  Pompeo  colla  descritta 
capigliatura,  pretenda  control’  evidenza  di  ve- 
de rvi  1 àva£-o)yjv  nqvfjq  xò/x  e quindi  chiamila  coc- 
surgens  capillitium  ( ic6)  (107)  . 


(104)  Può  vedersene  la  figura  presso  Maffei  Raccolta 
di  statue , Tav.  127.  C.  E. 

(105 ) In  Pomp.  oper.  Tom.  I.  pag.  6o3.  D.  Ved.  Lib, 
V.  cap.S.  §.6.  di  questa  Storia.  E.  P. 

(io6j  De  praest.  et  usu  mini-  dissert.  10.  §.  3.  Tom. 
IL  pag.  67. 

(107)  Una  bella  statua  di  Pompeo  in  marmo  bianco 
di  grandezza  maggiore  del  naturale  vedesi  nella  magnifi- 
ca villa  di  Castellalo  fuori  di  Milano  già  Arcónati,  ora 
Busca.  Essa  pure  è tutta  ignuda  fuori  del  braccio  sini- 
stro, che  è coperto  da  un  panno,  il  quale  dalia  sinistra 
spalla  gli  pende  fino  a terra.  Vi  fu  questa  statua  traspor- 
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Gemme  di 
Sesto  Pom- 
peo , 


§.  22.  Deve  fra  i lavori  di  questi  tempi  an- 
noverarsi l’ effigie  del  mentovato  Sesto  Pompeo 


tata  da  Roma  ; e in  alcune  parti  essendo  guasta  , fu  da 
mano  moderna  rassettala.  E.  M. 

Nel  bulletlino  delle  notizie,  della  Gazzetta  Letteraria 
di  Vienna  del  mese  di  Luglio  i8i3  vien  riportato  1’ es- 
tratto di  una  «Demoria  , che  il  Fea  lesse  in  una  riunio- 
ne della  Società  Archeologica  di  Roma  sopra  la  cosi  det- 
ta Statua  di  Pompeo  nel  palazzo  Spada.  Cerca  il  Fea  di 
provare,  che  senza  ragione  si  era  fin  qui  considerata  que- 
sta statua  , come  P immagine  di  quel  gran  Roman#  , e ve- 
ramente per  il  capo,  che  le  è sovrapposto.  I muscoli  del- 
la testa  non  corrispondono  intieramente  a quelli  del  tron- 
co , e nel  collo  si  veggono  chiaramente  portale  via  collo 
scalpello  alcune  parti  perchè  potesse  al  meglio  possibile 
adattarsi  al  capo.  Questo  solo  basterebbe  a fare  la  legitti- 
mità della  statua  sospetta,  giacche  non  è credibile,  che 
Pompeo  volesse  far  collocare  nella  propria  Curia  la  sua 
statua  con  un  capo  rimesso.  In  oltre  per  quanto  sostiene 
il  Fea  , la  testa  non  sta  in  perfetta  misura  colle  altre 
proporzioni  del  corpo  , ed  è trattala  in  uno  stile  affatto 
differente,  e posteriore.  Essa  è oropriamenre  secca,  e 
pesante  , e sembra  appartenere  ad  un  uomo  di  una  cin- 
quantina di  anni , mentre  che  il  corpo  più  giovenile  , de- 
licato , nobile,  ed  anche  graziosamente  figurato  sembra 
esser  proprio  di  un  uomo  di  circa  trentacinque  anni  Veg- 
gonsi  finalmente  sulle  di  lui  spalle  le  estremità  di  un 
lemnisco,  col  quale  era  sicuramente  attaccata  sul  capo 
appartenente  a questo  corpo  una  corina  , o una  ghirlan- 
da di  cui  non  si  vede  però  traccia  sul  capo  attuale.  Per 
ultimo  nega  il  Fea  la  somiglianza  delle  sembianze  con 
quelle  di  Pompeo  sulle  medaglie  , particolarmente  nel 
naso,  e nel  mento,  e non  vi  trova  neppure  la  singoiar 
maniera  di  portare  i capelli  sul  vertice  , la  quale  secon- 
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su  una  bellissima  corniola  , di  cui  già  parlam- 


mo Plutarco,  e Winckelroann  era  propria  di  Pompeo.  An- 
che la  nudità  affatto  insolita  per  i personaggi  magistrali , 
e per  i capitani  di  quel  tempo,  e il  globo  terrestre,  su 
cui  probabilmente  trovavasi.  lina  vittoria  di  bronzo,  che 
nei  tempi  della  Repubblica  considera  vasi  come  caralteri- 
st’i.ca  dell’impero  del  mondo  , e non  sarebbesi  sopportata 
111  un  particolare,  rendono  sospetta  l’opinione  finora  pre- 
valsa sopra  la  significazione  di  questa  statua.  . 

Oltre  queste  prove  della  di  lei  illegittimità  'esistenti 
nella  statua  stessa  , ne  trova  il  Fea  molte  altre,  che  trae 
dalla  determinazione  del  luogo  , in  cui  essa  fu  ritrovala. 
Egli  osserva,  che  si  può  riconoscere  dall’antica  pianta  di 
Roma  incastrata  ora  nelle  mura  della  scala  del  Museo  Ca- 
pitolino , che  il  Teatro  di  Pompeo  , ove  trovavasi  sotto 
un  portico  la  vera  statua,  non  era  situalo  nella  contra- 
da, ove  venne  scavala  la  falsa,  e che  in  un  tal  luogo 
( il  vicolo  de  Leulari  ) ahitava.no  piuttosto  gli  scultori  , 
e gli  scalpellini  : giacche  di  fatto  anche  nell*  anno  1787. 
vi  furono  trovati  molli  frammenti  di  opere  marmoree , 
parte  in  pezzi,  parie  in  statue  per  metà  , o intieramente 
restaurate  , e nel  palazzo  della  Cancelleria  trovatisi  anco- 
ra due  statue  ugualmente  colossali  malamente  restaurate, 
e resultanti  da  una  precedente  esca  razione-  11  Fea  fa  di 
più  avvertire  , che  il  braccio  destro  , e quattro  dita  del- 
la mano  sinistra  sono  state  raccomodale  nella  più  barba- 
ra maniera. 

Dopo  di  aver  dimostrato  , che  questa  statua  non  può 
esser  tenuta  per  quella  di  Pompeo,  esterna  il  Fea  P opi- 
nione , che  essa  rappresentasse  originariamente  V imma- 
gine dell’  imperatore  Dprniziano  , la  quale  dopo  Ja  di 
lui  morte  dovesse  essere  insieme  colle  altre  spezzala  per 
decreto  del  Senato  , e che  pervenuta  per  accidente  nel 
laboratorio  di  un  restaaratore  di  statue , supplisse  que- 
sti alla  testa  di  già  spezzata  con  un’  altra  d’  incognite  sem- 
bianze , e per  vero  dire  poco  conveniente.  La  descrizio- 
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mo  altrove  (108),  col  nome  dell’  artista,  la  qua- 
le fu  scoperta  a principio  di  questo  secolo  non 
lungi  dal  sepolcro  di  Cecilia  Metella  , legata  in 
unar*ello  d oro  che  oltrepassava  il  peso  d’un  on- 
cia : e sebbene  la  gemma  lucida  e bella  abba- 
stanza fosse  per  sè  stessa,  pur  ie  si  è voluto  ac- 
crescere del  fuoco  col  sottoporvi  una  foglia 
d oro.  Il  nome  del  poco  noto  artista  Agatan- 
gelo,  che  secondo  la  sua  etimologia  significa 
lieto  nuzio  , è posto  in  genitivo  secondo  il  soli- 
to , ma  inusitata  n’è  1 ortografia  , leggendo  vi- 
si ArAQANrsAor,  in  luogo  di  ArAQAircAOY , poi- 
ché i greci  sogliono  scrivere  due  rr  quando 
s’  ha  a pronunziare  P n avanti  il  r.  È vero  però 
che  la  medesima  ortografia  trovasi  non  di  raro 
usata  (109);  e posso  addurne  in  prova  P iscri- 


ne  che  ci  fa  Suetonio  , cap.  18-  delle  qualità  corporali 
di  Domiziano  adattasi  perfettamente  a questa  statua.  E 
se  anche  questa  ragione  non  si  volesse  considerare  come 
troppo  concludente,  giacche  per  certo  molli  uomini  po- 
tevano essere  nel  corpo  simili  a questo  imperatore  , e che 
precisamene  non  vi  si  possa  osservare  una  particolar  ca- 
ratteristica di  Domiziano  , vale  a dire  i suoi  singolarmen- 
te belli  denti  , nulladimeno  i lemnisci  , gli  attributi  , che 
porta  nelle  mani,  e la  di  lui  colossal  grandezza  non  la- 
sciano dubbio  alcuno  in  questo  , che  noi  possediamo  in 
questa  statua  T immagine  .mutilala  di  un  imperatore.  M. 

(108)  Vegg.  in  quest5  Islor.  al  Lib.  FU.  cap.  1.  §. 
4*2.  E.  P. 

(log)Henr.  Steph.  Parai,  gramm.  graeca  , pag.  7.  8. 

Molti  esempi  di  questa  maniera  di  scrivere  trovatisi  nei 
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EÌone  del  musaico  di  Palestrina  ove  leggesi  ANSr 
(lince,  animale  di  questo  nome)  in  vece  di  aìts 
come  suole  generalmente  scriversi,  essendo  il  2 
equivalente  a rs  : così  in  un’antica  iscrizio- 
ne (1  io)  si  trova  iiankpatiaCthc  in  luogo 
di  nArKPATiACTHC  e l’ erudito  Enrico  Stefa- 
no ha  veduto  in  un  antico  codice  Scritto  avys^of 
in  vece  di  (m).  Che  ivi  si  rappresenti 

Sesto  Pompeo  rilevasi  dalla  somiglianza  che  ha 
la  testa  della  gemma  con  quella  d'una  rara  me- 
daglia d’oro  del  medesimo  (1  1 2),  intorno  alla 
quale  si  legge  MAG  PIVS  IMP  IT ER  ( Magnus 
Pius  Tmperator  iterum  ),  e nel  rovescio  vi  so- 
no due  piccole  teste,  delle  quali  una  è V effìgie 
del  suo  padre  Pompeo  Magno,  e l’altra  quella 
d’un  suo  figlio  coll’epigrafe  PRdEF  CLAS.  ET. 
ORvE  MAR  IT.  EX  S.  C.  ( praèfeotus-  classis  et 
orae  maritimele  ex  Senatus  consulto  ).  Questa 
medaglia  si  vende  quarantascudi.  La  testa  della 
gemma  ha  il  mento  e le  gote  coperte  da  una 
coi  ta  barba,  come  d un  uomo  che  da  molti 
giorni  non  si  fosse  fatto  radere.;  ed  è qui  forse 

Marmor.  Oxoniens  IF.  liti  8 UT.  Un.  54-  CLVl.  Un. 
7.  Si  consulti  anche  d'Orville  ad  Charit.  Lib.  1.  cap . 6. 
pag.  3 17.  edit.  Lips.  M. 

(110)  Falcon.  laser,  adut.  pag.  60.  68.  10 1. 

(1 1 1)  locm  cit. 

(11 1)  Pedrusi,  I Cesar • inoro,  ec.  Tom.  /.  Tav.  1. 
num.  1 . 


Pretese  sta- 
tue di  Cajo 
Mario  .... 
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un  indizio  di  afflizione  per  la  morte  del  padre. 
Cosi  Augusto  (1  i5)  si  lasciò  per  qualche  tempo 
crescere  la  barba  dopo  la  sconfìtta  delle  tre  in- 
tere legioni  comandate  da  Varo  in  Germania. 
Appartiene  questa  preziosa  pietra  alla  duchessa 
di  Ligniville-Calabritto  a Napoli  (1  *4). 

§.  20.  Sarebbe  superfluo,  che  io  qui  facessi 
menzione  della  pretesa  statua  di  Cajo  Mario 
del  museo  Capitolino  (1  1 5),  se  nella  descrizione 
delle  statue  di  questo  museo  sotto  tal  nome 
non  fosse  stata  pubblicata  anche  daBottari  nel- 
l’ultima edizione  (1  16).  Fabri,  che  altronde  non 
è molto  scrupoloso  ad  imporre  i nomi  alle  sta- 
tue, nel  suo  commentario  sopra  le  immagini  de- 
gli uomini  illustri  di  Fui vio  Orsini(i  17),  osser- 
va che  questa  non  può  rappresentar  Mario  , 


(n3)  Suetonio  nella  di  lui  vita  cap  23.  C.  F. 

(1  ,4)  Abbiamo  di  già  osservato  nell’ Annotazione  N.  128. 
al  lib.  PII  cnp.  1.  §.  4°-  della  Storia  dell'  Arte  , che 
la  pietra  qui  rammentata  incisa  da  Agatangelo  trovasi  pre- 
sentemente a Berlino  Noi  abbiamo  riportala  sulla  nostra 
Tavola  f Tav.  LI.  Num.^o.j  il  disegno  ingrandito  di’questa 
Testa.  E.  P.  da  M*. 

(n5)  La  statua  del  Museo  Capitolino,  cui  è stato  er- 
roneamente attribuito  i!  nome  di  Mario  ha  qualche  cosa 
di  spiritoso,  e di  amabile  nell’  espressione  del  volto,., ma 
del  resto  nessun  gran  merito-  Essa  è ben  mantenuta  ad 
eccezione  della  mano  sinistra  , che  tiene  il  rotolo.  M. 

(116)  Mus.  Capit . Tom.  III.  Tav.  5o. 

(117)  Nani.  88.  pag-  55. 
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poiché  tiene  ai  piedi  uno  scrigno  , che  è indi- 
zio di  senatore  o di  letterato  , e Mario  non  era 
nè  l'uno  nè  1’  altro.  Su  qual  fondamento  voglia- 
si in  quella  statua  ravvisare  questo  gran  capita- 
no io  noi  saprei,  poiché  di  lui  non  ci  resta  nes- 
sun’altra  effigie, essendo  tutte  supposte  e false 
le  monete,  che  vanno  sotto  il  suo  nome,  e sol- 
tanto sappiamo  da  Gicerone(i  i8)e  da  Plutar- 
co (i  jg)  ch’egli  aveva  un’aria  severa  e burbera. 

Su  questa  sola  notizia  è stato  dato  il  nome  di 
Mario  ad  una  testa  incisa  in  una  gemma  pres- 
so il  citato  Orsini  (120),  a due  teste  di  marmo 
del  palazzo  Barberini  e della  villa  Ludovisi,  e 
ad  una  statua  della  villa  Negroni,  che  vengono 
allegate  da  Bottari  (121). 

§.  24.  Cosi  senza  fondamento  fu  apposto  il  ...e  dici- 
nome  di  Cicerone  ad  un’altra  statua  del  museo  cer°Qe* 
medesimo  (1 22),  e ad  essa  al  tempo  stesso  fu 


(1  iB)  Tuscul.  Quaest.  lib.  i.ccip.  i5. 

( 1 j 9)  In  C.  Mario  , princ.  op . Tom.  1.  p.  ^06- 

(12.0)  Cit.  num.  8B. 

( 1 2 1 ) Loc.  cit  pag.  1 06. 

(122)  11  supposto  Cicerone  trovasi  nel  palazzo  dei  Con- 
servatori sul  Campidoglio  , ed  è assolutamente  una  figu- 
ra ben  lavorata.  Potrebbesi  non  ostante  dubitare,  se  ori- 
ginariamente il  torso  e la  testa  formassero  parte  della 
stessa  statua  : in  questa  ultima  oltre  al  porro  sulla  guan- 
cia anchè  il  naso  è di  moderno  lavoro.  M. 

Maffei  Raccolta  di  statue , Tav.  21.  ne  dà  la  figura. 
C.  F. 


Tom.  Ili. 
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fatto  sulla  guancia  un  porro  ben  visibile  , che 
da'  latini  diceasi  cicer(  cece  ) per  alludere  al 
nomedi  Cicerone.  Quel  che  più  sorprende,  è la 
franchezza  con  cui  è stato  inciso  sulla  base  il 
nome  dell’  orator  romano  (is3).  La  vera  di  lui 
testa  col  nome  nel  palazzo  Mattei  (124)  restau- 
rata nel  naso  , nelle  labbra  e nel  mento  , esser 
dovrebbe  lavoro  a undi  presso  dello  stesso  tem- 


(123)  Avvi  anche  in  Milano  una  statua  assai  noia  , 
detta  volgarmente  l’ uomo  di  pietra , nella  quale  alcuni 
hanno  ravvisato  immagine  di  Cicerone.  V.  Gratiol.  De 
praecl.  Med.  aedif  pag  i33.,  et  Giulin.  Memor.  di  Mil . 
part.  2.  pag.  279.  La  toga  romana  di  cui  è vestita,  e 
un  motto  di  quell’  oratore  , che  scritto  si  legge  al  di  so- 
pra del  capo,  sono  i fondamenti  a cui  appoggiasi  tale 
opinione-  Ognuno  però  ben  vede  quanto  questi  siano  de- 
boli ed  insussistenti.  Alla  fi  sono  mi  a truce  e severa  sembra 
la  statua  accostarsi  piltosto  a C.  Mario  , a cui  con  molla 
ragione  poterono  i Milanesi  averla  innalza  la  dopo  quella 
vittoria  , che  al  fiume  Adige  riportò  sovra  i Cimbri  e i 
Teutoni  , per  la  quale  furono  queste  contrade  liberale 
dall’ imminente  pericolo  che  loro  sovrastava-  Con  una  ton- 
sura , ossia  corona  ecclesiastica  , che  una  mano  imperila 
vi  fece  ai  capelli,  si  è preteso  di  effigiare  in  essa  Adel- 
inano,  uno  degli  arcivescovi  di  Milano  versola  metà  del 
secolo  decimo.  E.  M. 

(12^)  Ne  dà  la  stampa  in  rame  non  troppo  esalta 
Fulvio  Orsini,  Imag.  iUustr.  num.  i/j6.  » e il  signor  aba- 
te Amaduzzi,  Mommi.  Matthaei.  Tom.  II.  Tab-  10.  11 . 
La  testa  del  museo  Capitolino  senza  nome  è più  bella  di 
questa;  e bellissimo  e di  grandissima  diligenza  è il  cam- 
meo del  signor  principe  Chigi  bianco  in  tondo  di  sardo- 
nica, pagalo  mille  zecchini.  C.  F. 
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po  ( t *26).  A questo  pare  che  non  convenga  la 
forma  delle  lettere  non  troppo  eleganti;  ma  nel- 
le pubbliche  iscrizioni  abbiamo  a distinguer 
quelle,  che  apposte  furono  ai  monumenti  da 
particolari  artisti  a tal  uopo  destinati,  da  quel- 
le che  gli  scultori  medesimi  non  tanto  pratici 
metter  soleano  ai  proprj  lavori . 

§.  *25.  Di  Lucio  Bruto  la  più  bella  testa  che 
V abbia  in  Roma  , è , a parer  mio  , quella  che 
possiede  il  signor  marchese  Rondanini.  Secondo 
l’ordine  dei  tempi  dovrebbesi  ora  parlare  di  una 
bella  statua  di  naturai  grandezza  nella  Villa 
PamfìlijSe  la  medesima  rappresentasse  il  celebre 
Publio  Clodio,  l’acerrimo  nemico  di  Cicerone , 
siccome  è stato  in  molti  libri  avanzato.E  questa 
una  figura  femminile  vestita  ma  col  petto  poco 


(12$)  La  tosta  del  palazzo  Rondinini  , che  Winckel- 
mann  riguardò  come  V immagine  di  Bruto  il  giovine,  vien 
tenuta  unitamente  a molte  altre  , che  si  trovano  in  diffe- 
renti musei  dal  Visconti,  Museo  Pio-Clement.  voi.  6.  pag . 
237  a 247- deir  edizione  di  Milano  per  il  ritratto  di  Domi- 
zio  Corbulone  padre  di  Domizia  moglie  dell*  icnperator 
Domiziano,  e per  vero  dire  sopra  ragioni  , che  mediante 
le  scoperte  fatte  a Gabri  sono  divenute  bastantemente  ve- 
rosimili. L’errore  di  Winckelmann  era  però  ai  suoi  tempi 
l’opinione  generalmente  stabilita-  Del  rimanente  la  pre- 
detta testa  è un  monumento  eccellente  1 ente  lavorato,  e 
benissimo  mantenuto  ad  eccezione  della  punta  del  naso  , 
che  è restaurata  , e del  mento  , che  vedesi  danneggiato 
alquanto.  Il  busto  moderno  poi , su  cui  la  testa  predetta 
è collocata  , potrebbe  derivar  dall’  Algardi  M. 
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rilevato,  e questa  oservazione  unitamente  alle 
corte  treccie  di  capelli,  che  non  sono  comuni  per 
le  donne,  hanno  data  origine  ad  una  tale  deno- 
minazione . Si  credette  adunque,  che  fosse  Go- 
dio, allorché  sotto  donnesche  spoglie  s’introdus- 
se alla  celebrazione  dei  segreti  misteri  della 
Dea  Bona,  avanti  a cui  niun  uomo  osato  avreb- 
be di  comparire,  per  giungere  presso  a Pompea 
moglie  di  Cesare.  Bisogna  convenire  che  colui 
che  assegnò  a questa  statua  un  tal  nome  fece 
mostra  di  molta  dottrina  ed  immaginazione, 
quantunque  senza  verun  valevole  fondamen- 
to (ìab).Ha  pure  i capelli  recisi  in  corte  treccie, 
appunto  come  questa  statua,  la  bella  Fedra  con 
Ippolito  nella  villa  Ludovisi . 

(126)  Del  supposto  Clodio  nella  Villa  Pamfili  essen- 
do nuovamente  parlato  alla  fine  del  secondo  capitolo  di 
questo  Libro  Xl.  anche  più  estesamente  , noi  faremo  le 
osservazioni  , che  sul  di  lui  conto  ci  sembreranno  oppor- 
tune nell’  ultima  nota  di  quel  capitolo.  IVI. 


LIBRO  XI. 


CAPO  II. 


Stato  delle  arti  sotto  gF  imperatori  — Augusto  . . . suoi  mo- 
numenti — Supposte  statue  di  Cincinnato  ...  di  Livia  e di 
Cleopatra  — Statue  d’  Augusto  . . . sue  teste  . . . e gemme  — 
Testa  d’  Agrippa  — Cariatide  — Opere  d’  architettura  ...  ir- 
regolarità di  essa  --  Depravazione  del  gusto  — Monumenti 
d’Asinio  ....  e di  Vedio  Pollione  — Tiberio  non  favorì 
punto  le  arti  . . . sue  teste  . . . base  a lui  eretta  — Imma- 
gini di  Germanico  — Nocque  pure  alle  arti  Caligola  .... 
sue  teste  — Claudio  non  avea  gusto  . . . sua  effigie  --  Pre- 
tesi gruppi  d’  Aria  e Peto  ...  di  Papirio  e sua  madre  . 

(Quando  Roma  riconobbe  un  solo  monarca  , 
andarono  le  arti  a stabilirsi  in  essa  come  nel  lo- 
ro centro  , e ivi  concorsero  i migliori  maestri  , 
poiché  rare  occasioni  di  lavorare  somministrava 
loro  la  Grecia  . Atene,  perchèera  stata  del  par- 
tito d Antonio,  spogliata  fu  da  Augusto  di  molti 
suoi  privilegi  (i),  e dal  suo  dominio  egli  ne  sot- 
trasse gli  Eretrj  e gli  Egineti  ; nè,  benché  gli 
Ateniesi  ergessero  a questo  imperatore  un  tem- 
pio, di  citi  esiste  tuttora  il  portale  d’  ordine 
dorico  (2),  furon  poscia  con  maggior  clemenza 
trattati*.  Verso  la  fine  del  di  lui  resmo  tentaro- 

3 o 


(i)  Dio  Cass.  lib.  54.  cap.  7.  pcig.  735.  Tom.  /.' 
(?)  Le  Roy , Les  ruines  , ec.  Tom . II.pl.  18. 


Stalo  delle 
arti  sotto  gli 
imperatori . 
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no  di  sollevarsi,  ma  furono  ben  tosto  ridotti  al- 
T ubbidienza . 

§•  i.  Della  decadenza  dell’ arte  nelle  citta 
greche  fanno  testimonianza  le  monete,  e singo- 
larmente quelle  grandi  medaglie  di  bronzo,  che 
chiamar  sogliamo  medaglioni . Osservasi  che 
quelle,  le  quali  hanno  intorno  un’epigrafe 
greca,  inferiori  sono  alle  altre  che  hanno  l’ is- 
crizione latina;  e dirsi  può  in  generale , che  se 
un  raro  medaglione  romano  vien  pagato  5o. 
scudi,  un  greco  ne  varrebbe  appena  dieci. 
Augusto...  §.  2.  Augusto,  cuiTito  Livio(3)  chiama  l’au- 
tore e il  restauratore  di  tutt’i  tempj,  era  altresì 
grand’  amatore  de  monumenti  dell’arte,  onde 
di  lui  ben  disse  Orazio  che 

.....  veteres  revocavit  artes  (4) 

...suoi  mo.  §•  3.  Comperò  egli  molte  belle  figure  delle 
numenti.  divinità  per  ornare  le  piazze  e le  strade  di  Ro- 
ma (5);  e le  statue  di  lutt  i grand’uomini  roma- 
ni, che  aveano  contribuito  all’ ingrandimento 

(3)  Lib.  4 cap.  io 

(4)  Lib.  4»  od.  i5.  vers.  i2>  — Non  lo  dice  ristretta- 
mente alle  arti  del  disegno  , delle  quali  forse  neppure  ha 
inteso  parlare;  ma  riguardo  alla  religione  , al  buon  or- 
dine , alle  scienze,  al  commercio,  e a tutto  ciò  , che  po- 
teva far  fiorire  lo  stato  in  tempo  di  pace , come  si  rile- 
va dai  versi  appresso  . C.  F. 

(5)  Suet.  in  Aug.  cap. 
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della  patria,  rappresentati  quasi  in  atto  di  trion- 
fare, furono  da  lui  collocate  nel  portico  del  suo 
Foro,  ove  pur  fece  restaurare  quelle  che  già  vi 
esi s te  v ano  (6) . F ra  queste  e ra  v i q nella  d’E  n ea (7) . 
Da  un’  iscrizione  trovata  nel  sepolcro  de  servi 
e liberti  di  Livia  (8)  sembra  che  su  questi  o su 
altri  monumenti  dell’  arte  avesse  Augusto  (9) 
fissato  un  ispettore  (10). 


(6)  Ibid.  cap.  3t. 

(7)  Ovid.  Fast.  lib.  5.  'vers.  563. 

(8)  Gori , Descr . mommi,  sive  columb.  liberi,  et  serv. 
Liv.  riunì.  125.  pag.  178-  — Al  nurn.  126.  pag.  179  è 
nominalo  il  pittore  Eracla  liberto  , di  cui  parlammo  nella 
nota  111.  del  cap . 3.  Lib.  VII.  di  questa  Storia. 

(9)  In  un'altra  iscrizione  riportata  da  Grutero  , Tom. 
I.  par.  2.  pag.  323.  num.  5.  si  parla  di  un  Eutichete  li- 
berto d’  Augusto  , e si  dice  officinatar  a statuis  , che  il 
Pignorio,  De  serv.  presso  Poleno  , Sappi.  Thes . Antiq. 
Tom.  Tom.  III.  col.  1278.  F.  spiega  per  fabro  statua- 
rio. C.  F. 

(10)  Fra  gli  altri  vantaggi  che  Suetonio  , in  Aug . 
cap.  72.  riferisce  recati  da  Augusto  a Roma  , novera  i 
\arj  musei  ad  uso  pubblico  da  lui  ordinati  , ove  copiosa 
raccolta  vi  avea  di  statue  , di  pitture  e di  altre  cose  rare 
ed  antiche,  tra  le  quali  arnmiravansi  le  armature  degli 
eroi.  In  uno  di  questi  musei  vi  era  pur  un  luogo  perle 
rarità  spettanti  alla  storia  naturale  . Tra  queste  accenna 
Suetonio  delle  membra  sterminate  di  fiere  e di  bestie, 
credute  ossa  di  giganti  . Altri  musei  vi  avevano  allora  in 
Roma  di  cose  naturali  , in  ispecie  di  gemme  e pietre  pre- 
ziose . 11  più  antico  era  il  museo  formatovi  da  Scauro 
figliastro  di  Siila  ; ma  il  più  prezioso  riputavasi  quello 
di  Pompeo  . Cesare  arrivò  a farne  sei  nel  tempio  di  Ve- 


6*8o  STORIA  dell’  akte 

Supposte  sta-  §.  [\ . Fra  le  statue  degli  eroi  romani  colloca- 

te da  quest’imperatore  nel  Foro  , se  vogliamo 
seguire  l’opinione  ricevuta,  annovereremo  quel- 
la che  dicesi  di  L.  Quinzio  Cincinnato  , esi- 
stente una  volta  nella  villa  Montalto  poscia  Ne- 
groni,  ed  ora  a Versailles  (12).  E questa  una  fi- 


nere Genitrice  ; ed  uno  par  ne  fece  Marcello  figlio  d’  Ot- 
tavia nel  tempio  d’  Apollo  Palatino  . Plin.  lib . 3y-  cap  1. 
sect • 5-  E.  M. 

Il  passo  di  Svetonio  citato  di  sopra  non  dice  , che 
Augusto  disponesse  per  pubblico  uso  differenti  musei,  e 
questi  adornasse  con  statue  e coti  quadri  , ma  che  egli 
abbellì  le  sue  case  di  campagna  anziché  con  quadri  , o 
con  statue,  piuttosto  con  passeggi,  con  boschetti,  o coti 
cose  notabili  perla  loro  antichità  e per  la  loro  rarità,  come 
per  esempio  con  grandi  membra  di  animali  selvaggi  ec.  M.„ 

(11)  Si  ha  il  gesso  nell’accademia  di  Francia.  C.  F. 

La  bella  statua  già  conosciuta  sotto  il  nome  di  Cin- 
cinnato pervenne  dalla  villa  Negroni  a Versailles,  e di 
qui  fu  trasportala  nel  gran  Museo  di  Parigi  • Winckel- 
ìriann  credette  in  essa  rappresentato  Giasone  , e questa 
denominazione  venne  ricevuta  come  sicura  da  tulli  gli 
Antiquarj  . Sarebbe  essa  adunque  o un’  opera  greca,  o 
almeno  una  copia  antica  di  un’opera  greca.  Osserva  il 
Visconti  ( Mascè  Frangati  di  Robillard  Peronville,  Tom, 
JF.  pari • 3.  ove  pure  si  trova  una  buona  figura  di  que- 
sto monumento  ) che  la  statua  è nel  di  lei  stato  presente 
composta  co’ frammenti  di  due  fra  di  loro  simili  figure, 
una  terza  ripetizione  venne  trovala  a Tivoli  dal  cav.  Ha- 
milton , ed  è pervenuta  nella  collezione  del  marchese  di 
Lausdown  in  Inghilterra  . Sappiamo  dal  Museo  Pio-Cle- 
mentino  , voi.  3.  pag.  212.  a 216.  dell’edizione  di  Mila- 
no, ove  vien  descritta  e figurala  , Tav.  ^8-  che  una  figura 
antica  simile , ma  molto  più  piccola,  che  la  statua  pas- 
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gnra  virile  affatto  ignuda,  in  atto  di  allacciarsi 
al  piè  destro  un  calzare,  essendo  Labro  pres- 
so il  piè  sinistro  che  e scalzo.  Dietro  ai  piedi 
della  statua  v’  è un  vomere,  per  cui  si  è credu- 
ta effigie  di  Cincinnato,  ben  sapendosi  che  questo 
grand/  uomo  fu  dal  Senato  eletto  a dittatore 
della  repubblica  nel  tempo  che  stava  arando  i 
proprj  campi  (1*2).  Tale  strumento  però  non 
vedesi  nella  figura  in  rame  pubblicatane  dal  de 
Rossi;  e non  so  perchè  Maffei  (i3),  il  quale  ne 
parla  secondo  questa  figura,  abbiala  attribuita 
al  mentovato  dittatore,  e ne  racconti  la  nota 
storia;  poiché  mancando  il  vomere  non  ha  più 
la  statua  nessun  rapporto  con  Cincinnato.  Lo 
stesso  Maffei  crede  altresì  di  ravvisare  1 effigie 
del  medesimo  eroe  in  una  gemma  incisa  , ma 
non  ne  adduce  nessun  argomento  , e sembra 
questa  altronde  un  lavoro  moderno  (*4)* 


sala  in  Inghilterra  era  di  egregio  stile  , ma  alquanto  cor- 
rosa . M. 

(11)  Cicerone  , De  finii?  lib.  2.  cnp.  4 > Valerio 
Massimo,  lib.  4-  cap.  4-  num.  q . C.  F. 

(13)  Racc.  distaine , Tav.  70  C.  F. 

Noi  F abbiamo  riportata  fra  le  nostre  Tavole  ( Tav. 
LI.  N.  ,43  ) E.  P. 

(14)  Lo  crede  in  due  , Gemme  ant  fig-  Tom.  IV. 
Tav.  7.  8.  Le  figure  hanno  la  barba.  La  prima  ha  amen- 
due  i calzari,  ed  ha  avanti  una  Minerva,  che  le  presenta 
una  spada  e una  lancia  . La  seconda  si  tira  su  il  calzare 
al  piè  destro,  e ha  nudo  il  sinistro  O sono  moderne  9 
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§.  5.  Se  debbo  dire  il  parer  mio  intorno  a 
quella  statua,  io  penso  che,  essendo  essa  ignu- 
da  , non  possa  in  alcun  modo  esser  l’effigie  di 
Cincinnatole  di  alcun  console  romano.  Equin- 
di  chiaro  che  debba  essere  una  statua  eroica;  e, 
se  mal  non  m’appongo,  rappresenta  Giasone 
allorché  fu  con  altri  invitato  da  Pelia  suo  zio, 
cui  era  ignoto,  ad  un  solenne  sacrificio  che  far 
si  doveva  a Nettuno.  Ebbe  l’eroe  l’invito,  men- 
tre stava  arando,  e ciò  forse  nella  statua  indi- 
car si  volle  col  vomere:  e siccome  avea  dovu- 
to attraversare  il  fiume  Anauro,  crasi  in  fretta 
allacciato  il  calzare  al  piè  destro  , dimentican- 
dosi del  sinistro  (i5);  onde  essendosi  presenta- 
to cosi  a Pelia  fegli  risovvenire  dell'oracolo 
che  risposto  gli  avea  di  guardarsi  da  colui  , 
che  a lui  venisse  con  un  solo  calzare  , povo- 
r.priniS  (16)  . Cosi  a mio  parere  s’indovina  me- 
glio che  in  qualunque  altro  modo  l’intenzione 


o non  hanno  che  fare  nè  con  Giasone  , nè  con  Cincinna- 
to . C.  F. 

(i5;  Lo  perde  nel  fiume  restandovi  attaccato  nel  fan- 
go, come  dicono  lutti  d’accordo  gli  scrittori.  C.  F. 

Winckelinanri  racconta  il  caso  del  calzare  secondo  lo 
Scoliaste  al  sopra  citato  passo  di  Pindaro  . Per  altro  se- 
condo Apollodoro  ed  altri  Giasone  perdette  il  calzare  del 
piede  sinistro  nel  fiume  Anauro.  M. 

(16)  Apollod.  Biblioth.  lib.  1.  ccip.  g.  5-  18.  pag-  4^’  * 
Scliol.  Piud  Pylh.  ode  vers.  i33- — -Apollonio,  Ar- 
gon. lib.  i.  v.  io.,  Igino,  fab'  12-  C.  F. 
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dell’ artista  che  scolpì  quella  statua  (17).  Eravi 
pure  una  figura  d Anacreonle  con  un  calzare 
soltanto,  per  indicare  che  avea  perduto  1’  altro 
nell’  ub briachezza  (18). 

§.  G.  Augusto  , dice  Giuliano  nella  sua  sati- 
ra contro  i Cesari  5 ha  procurate  molte  sta- 
tue ai  Romani  mediante  la  da  lui  introdotta 
divinizzazione  degl  imperatori  , e poiché  i 


G7)  Per  escludere  Cincinnato  si  può  aggiugnere , che 
la  statua  avrebbe  avuta  la  barba,  che  in  que’  tempi  , 
cioè  nell’  anno  9.96-  di  Roma  , e anche  circa  duecento 
anni  dopo  si  portava  ; e barbati  si  rappresentavano  gli 
uomini  illustri  di  que’  tempi  , come  si  è veduto  sopra  al 
Lib.  FUI-  cap.  4-  §•  19  L'idea  del  volto  doveva  esser 
d’ uomo  piu  avanzato  in  età,  giacché  Cincinnato  era  al- 
lora padre  di  tre  figli,  il  primo  de"  quali , Cesone  , si 
era  già  reso  alcuni  anni  prima  famoso  per  sua  facondia 
nel  foro,  e per  militari  imprese.  Vegg.  Livio,  hb.  3. 
cap.  5.  num,  11.,  cap.  8 num.  19.  Ma  poi  per  sosti* 
tuirvi  Giasone  , converrà  dire  che  egli  vi  fosse  rappreseti* 
tato  nell’ allo  di  calzarsi  dopo  lasciato  l’aratro,  non  do- 
po aver  passalo  il  fiume,  allorché  ave»  perduta  una  scar- 
pa , come  ho  notato  , non  già  come  dice  Winckelmann 
adattando  la  storia  alla  statua.  In  tal  caso  lo  scultore  si 
sarebbe  dipartito  dallo  stile  solito  degli  artisti  e de’  pit- 
tori in  ispecie,  i quali  secondo  Filostrato,  Epist.  22  op. 
Tom • Tì.pag.  923.  solevano  effigiare  quell’ eroe  con  un 
piede  solo  calzato,  perchè  appunto  avea  lasciata  una  scar- 
pa nel  fiume  attraversandolo  • Notisi  però  da  questo  luo- 
go di  Filoslrato  , che  Giasone  iu  quell’  atto  era  un  sog- 
getto solito  rappresentarsi  dagli  artisti  , e certamente  più. 
adattabile  all’  uso  e al  gusto  della  scultura  e della  pittu- 
ra , che  Cincinnato  . C.  F. 

(18)  Anlhol.lib.  4*  cap.  37.  num.  i5. 
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medesimi  venivano  onorati  siccome  esseri  be- 
nefici, T adulazione  ne  trasse  un  plausibil  pre- 
testo per  moltiplicare  le  statue  , e le  immagini 
degl’  imperatori.  Tiberio  permesse,  chele  pro- 
prie immagini  fossero  inalzate,  come  ornamento 
delle  case  (19).  Una  delle  statue  indubitate  di 
Augusto  è quella  in  piede  nel  Campidoglio  , di 
grandezza  maggiore  della  naturale  con  a piedi 
la  parte  anteriore  di  una  nave  , la  quale  lo  rap- 
presenta in  quella  età  ^ nella  quale  riportò  la 
vittoria  sopra  Sesto  Pompeo  ; giacché  essa  non 
può  ragionevolmente  riferirsi  alla  battaglia  di 
Azio  precedente  di  cinque  anni  alla  disfatta  di 
Sesto  Pompeo  , perchè  allora  Augusto  era  piu 
giovine  , che  questa  statua  noi  mostra  (20)  . 
Probabilmente  è questa  la  statua , che  gli  ven- 


(19)  Sueton.  in  vita  Tiber . cap.  26. 

(20)  Essa  serve  di  accompagnatura  alla  statua  di  Giu- 
lio Cesare  rammentata  nella  precedente  nota  N.  42- 
primo  capitolo  di  questo  libro,  e trovasi  insieme  con  que- 
sta nel  cortile  del  palazzo  dei  Conservatori  sul  Campido- 
glio. Il  lavoro  di  questo  monumento  è generalmente 
buono,  e forse  anche  più  eccellente,  che  non  quello 
del  Giulio  Cesare  ; almeno  la  figura  ha  maggior  movi- 
mento. La  punta  del  naso,  come  pure  il  braccio  che  tie- 
ne alzato  sono  rista  uri  moderni,  ed  altri  pezzi  di  mi- 
nore importanza  oltre  a questi  . Pretende  di  sostenere  il 
Visconti,  Museo  Pio -dementino  , voi.  3.  pag.  ig  not. 
2.  dell’ edizione  di  Milano,  che  la  testa  di  questa  statua 
originariamente  noti  le  appartenesse  , e che  sia  anche 
poco  somigliante  alle  genuine  immagini  di  Augusto  . M. 
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ne  Inalzata  per  decreto  del  Senato  dopo  la  ram- 
mentata vittoria  navale  sul  giovine  Pompeo 
coll’iscrizione  oh  . pacem  . diu  . tuebatam  . terra, 
marique  . partasi  . e che  si  è perduta  unitamen- 
te alla  base,  su  cui  trova  vasi  (21).  il  marchese 
Rondinini  possiede  in  Roma  un’altra  vera  statua 
di  Augusto  ; perchè  delle  altre  statue  di  questo 
imperatore  non  si  può  con  sicurezza  decidere, 
se  il  capo  che  portano  sia  il  loro  proprio;  ma 
in  ogni  caso  la  piu  bella  fra  tutte  queste  trova- 
si nella  villa  del  sig.  Cardinale  Albani  (22).  A 
quest’epoca  pur  apparterrebbe,  se  convenisse- 


(21)  Una  statua  del  medesimo  venne  insieme  con 
altre  sessanta  statue  distinte  per  ordine  dell’  imperator 
Costantino  trasportata  da  Roma  a Costantinopoli  , ed  ivi 
depositata  nell’Ippodromo.  Anonym  lib.  3.  princ.  M. 

(22)  Una  statua  , che  rappresenta  Augusto  in  atto 
eroico  con  un  pauneggiarnento , die  le  ricopre  la  parte  in- 
ferirne del  corpo  e le  cosce  , trovasi  nel  Museo  Pio  Cle- 
multino  . Vedi  Mus.  Pio  C lenitati,  del  Visconti  voi • 3* 
tav  j.  Essa  porla  ancora  indubitatamente  il  capo  , che 
aveva  originariamente  , giacché  non  vi  scorge  traccia  ve- 
runa, che  esso  sia  mai  stalo  staccato  dal  tronco.  Quanto 
alla  statua  del  palazzo  Rondinini  non  ci  ricordiamo  nulla, 
che  meriti  di  essere  necessariamente  aggiunto  a quanto 
ne  ha  già  detto  Winckelmanri.  M. 

Nell’edizione  di  Vienna  Winckelmann  si  esprime  così 
sopra  la  statua  rammentala  nella  precedente  nostra  Nola 
N.  20.  » La  statua  in  piede  di  Augusto  uel  Campidoglio  , 
» che  lo  rappresenta  nella  sua  giovenile  età  , e con  un 
« nastro  ai  piedi  per  significare  Ja  vittoria  da  lui  ripor- 
33  tata  presso  Azio  , è mediocre  . M. 
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ro  i nomi  alle  cose  , la  Livia  della  villa  Mattei 
tanto  celebrata  dagli  scrittori , tra  i quali  però 
alcuni  la  dicono  Sabina  (20)  moglie  d’ Adriano; 
ma  tale  statua  ha  la  figura  d una  Melpomene,  an- 
ziché di  un’imperatrice,  come  rilevasi  dal  cotur- 
no (^4)  • Cosi  alle  due  figure  muliebri  sdrajate  , 


(23)  Maffei  , Raccolta  di  statue , num.  107. 

(24)  E passata  ora  al  Museo  Pio-Clementino ; e come 
nota  il  signor  abate  Visconti  nel  Tom.  /.  di  esso  alla 
T'av.  42.  not ■ *,  e il  signor  ab.  Àmaduzzi  , Monum.  Mat - 
tkaej.  Tom.  !..  Tab • 62.  , ove  ne  dà  la  figura  , non  è 
altro,  die  li  Pudicizia,  o vogl  iarn  dire  una  imperatrice 
o matrona  romana  , sotto  quella  figura  , come  si  vedono 
in  tante  altre  statue  e nelle  medaglie  . Chi  poi  sia  , è 
impossibile  il  dirlo  , perchè  la  testa  è moderna  : al  che 
non  hanno  avvertito  quelli  , che  vi  trovarono  Livia,  o 
Sabina  . 11  fondamento  del  coturno  , su  cui  si  appoggia 
Winckelmann  per  farne  una  Melpomene  , è troppo  gene- 
rico ; sapendosi  che  il  coturno  si  portava  d’ordinario 
dalle  dame  romane  , e anche  dalle  imperatrici  , come  fa 
avvertire  il  lodalo  Àmaduzzi  pag.  57.  Altronde  il  brac- 
cialetto , che  le  si  vede  indicato  sotto  la  veste  al  braccio 
destro,  non  converrebbe  a Melpomene.  C.  F. 

La  supposta  Livia  è pervenuta  dalla  villa  Mattei  nel 
Museo  Pio  dementino,  ed  il  Visconti  la  ha  riportata,  e 
la  illustra  nel  voi-  2.  della  edizione  di  Milano  tav.  14. 
pag  101.  a io5.  sotto  il  nome  di  Pudicizia.  Impariamo 
dal  medesimo  , che  la  testa  di  questo  pregiabile  monu- 
mento è moderna  , sebbene  di  non  ordinaria  maestria  ; 
moderni  sono  pure  il  braccio  sinistro  unitamente  all*  o- 
mero  . Il  Visconti  non  vuol  riconoscere  le  di  lei  alte 
suola  per  coturni  , siccome  credevagli  Winckelmann,  ma 
le  nomina  invece  calcei  tirrenici  , quali  descritti  son  da 
Polluce,  e non  appartengono  esclusivamente  nè  al  teatro’, 
nè  alle  Muse.  M. 
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maggiori  della  grandezza  naturale , una  in  Bel- 
vedere, e T altra  nella  villa  Medici,  è stato 
dato  il  nome  di  Cleopatra,  perchè  hanno  un 
braccialetto  in  figura  di  serpente  (^5)  ; e si 
legge  altresì  che  in  tal  positura  sia  stata  trova- 


(25)  Tale  è certamente  quale  si  vede  anche  in  altre 
statue  , e in  ispecie  nella  nominata  qui  avanti  ; e il  signor 
Lens , Le  costume  , ou  essai  ec.  Ho.  1.  in  fine  . pag.  27. 
che  mostra  di  negarlo,  perchè  vi  trova  una  forma  irrego- 
lare più  propria  di  serpe  , che  di  braccialetto  , non  ne 
avrà  veduti  forse  de’ consimili  in  altre  statue.  Questo 
altronde  non  è tondo  come  il  serpe  , ma  piatto.  In  quel- 
la , che  fece  fare  Augusto  per  portarla  in  trionfo  , il 
serpe  non  doveva  essere  in  forma  di  braccialetto  , nè 
quale  si  vede  alle  statue  in  questione  ; poiché  era  attac*- 
cato  al  braccio  in  atto  di  mordere,  Plut.  in  M,  sinto- 
nia, op.  Tom.  I.  pag.  q55.  B.  ‘ ed  è ben  probabile, 
che  tale  statua  servir  dovesse  di  modello  alle  altre-  C-  F. 

Ramdohor  ( Uber  Mutilerei  und  Bildhauerarbeit  in 
Rom-  Tom.  I pag.  io5  ) dice  , che  questo  preteso  ser- 
pente non  è che  un  braccialetto,  e che  egli  ha  veduto  a 
Portici  non  dei  braccialetti  , ma  degli  anelli  di  questa 
forma.  D’altronde  cosa  significherebbe  qui  questo  ser- 
pente attorno  al  braccio?  E d’  opinione  adunque,  che 
questa  figura  non  rappresenti  una  Cleopatra  , senza  però 
poter  dire  quel  che  ella  sia  di  fatti.  Tutta  la  figura  espri- 
me il  dolce  riposo  d’  una  donna  addormentata  : il  pan- 
neggiamento è bellissimo  , e lascia  travedere  i contorni 
rotondeggianti  del  nudo  ; le  pieghe  c.idono  e son  dispo- 
ste in  guisa  da  fissare  1*  attenzione  degli  intendenti  . il 
posare  della  figura  in  generale  è pessimo;  e quel  difetto 
d*  accordo  che  Winckelmann  trova  nella  testa  , proviene 
dalla  bocca  e dal  naso  , che  sono  stali  restaurali  . E.  F. 
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ta  morta  la  regina  cT  Egitto  (a6)  ; ma -quelle 
statue  più  probabilmente  rappresentano  delle 
Ninfe  dormenti  (27)  o Venere  (28)  : e quindi 

(26)  Gal.  ad  Pison.de  Theriac.  lib.  1.  cap.  8.  opei\ 
Tom.  XI li.  pag.  94 1.  — Racconta  Galeno  , clie  fu  tro- 
vata colla  destra  sul  capo  in  atto  di  tener  il  diadema  ; 
come  scrive  anche  Glica  , Armai ■ par.  1.  pag.  5g.  Ag- 
giunge in  olire  Galeno  , che  Cleopatra  cadendo  morta 
volle  osservare  tutta  la  modestia  , imitando  Polissena  , 
che  secondo  Euripide,  in  He  cuba , vers.  568.  , nel  ca- 
dere esangue  cercò  di  coprirsi  le  parti  da  celarsi  . Or 
quell’ atteggiamento  e questa  modestia  non  si  vede  nelle 
statue,  che  hanno  quasi  tutto  scoperto  il  ventre:  al  che 
non  avrà  badato  il  signor  Lens  , Le  costume  , ec-  loc. 
cit.  , ove  dice,  che  1’  abito  di  esse  sarebbe  stato  indecente 
per  luti’  altra  regina  fuorché  per  Cleopatra  . Neppur  si 
scorge  in  esse  1*  abito  più  fastoso  di  regina  , che  vesti 
Cleopatra  prima  di  farsi  mordere  dal  serpe,  o di  avvele- 
narsi , come  alcuni  pensarono  , uè  indizio  del  letto  pre- 
zioso d’  oro,  su  cui  mori,  al  dir  di  Plutarco  , loc • cit . 
pag.  954.  E.  C F. 

(27)  Si  trovano  difatti  altre  statue  sicuramente  di 
Ninfe  , che  stavano  sopra  fontane  nello  stesso  atteggia- 
mento appoggiate  sopra  un  vaso  da  gettar  acqua  , come 
tra  le  altre  è una  piccola  del  Museo  Pio-Clementino.  Ma 
però  non  convengono  nella  ricchezza  e forma  del  pan- 
neggiamento , Chi  sa  che  non  rappresentino  anche  Seme- 
le  ; giacché  hanno  quasi  una  perfetta  somiglianza  alla 
Semele  , che  vedesi  nella  gemma  data  dal  nostro  Autore 
nei  Mon.  ant . ined.  mini.  1.,  (Tav.  LXV.  N.  179.  ) 
nominata  anche  in  quest’opera  nel  L.  III.  c.  2.  §.  3-  C.  F. 

(28)  Steph.  Pigh.  in  Scoi.  Itin.  ltal.  pag.  128. 

[1  Visconti  Musco  Pio  dementino , voi.  2.  pag.  280,  a 
288  della  edizione  di  Milano  ha  illustrata  questa  pretesa 
CI  opali  a p T un’Arianna  addormentata,  e ciò  con  assai 
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nulla  da  esse  si  può  inferire  per  giudicare  del- 
1 arte  ai  tempi  d’  Augusto.  La  testa  della  prima 
non  Ila  altro  di  rimarchevole  , se  non  che  e un 
po’ di  traverso  (29);  la  seconda  , che  da  alcuni 
tiensi  per  un  miracolo  dell  arte,  e si  paragona 
alle  piti  belle  teste  antiche  (3o)  , è senza  dub- 
bio nuova,  e lavoro  d’un  artefice, che  non  avea 
studiato  il  bello  nè  sulla  natura,  nè  su  i prege- 
voli monumenti  dell’antichità.  Una  simile  figu- 
ra , che  apparteneva  dianzi  al  museo  Odescal- 
chi,  è stata  trasportata  in  Ispagna  nel  museo 
reale  a sant’  Idelfonso  . 


buone  ragioni'.  Replica  poscia  al  rimprovero  di  Winckel- 
mann,  che  la  testa  di  questa -statua  non  abbia’  nulla  di 
particolare,  e che  sia  anzi  sbieca  , che  gli  apparenti  di- 
fetti derivano  solamente  da  danni  , che  essa  ha  solferò 
per  il  tempo  . La  figura  simile  altra  volta  nella  villa 
Medici  di  Roma,  e presentemente  nella  Galleria  di  Fi- 
renze può  tenersi  per  una  buona  copia  antica  dell’  altra 
precedentemente  rammentata  , e ciò  cbe  Winckelmann 
avverte  in  proposito  della  di  lei  testa  moderna  è sicu- 
ramente giusto  . La  seconda  repelizione  , che  è passata  in 
Ispagna  , deve  per  il  deposto  di  testimoni  oculari  istruiti 
esser  molto  danneggiata  e restaurala  ; anche  il  lavoro 
nei  panneggiamenti  è molto  inferiore  a quello  delle  due 
soprannominate  . M. 

(29)  Ne  sono  state  pubblicate  moltissime  diverse  stam- 
pe , come  dal  Ma  fife  i , Raccolta  di  statue , Tav.  8.  , nella 
Metalloteca  del  Mercati,  e altrove;  ma  più  corretta  è 
quella  fatta  ultimaménte  dai  Piranesi  . C.  F- 

(30)  Richards.  iraité  de  la  peint * et  de  la  saldatu- 
re , Tom.  III.  par.  1 . pag.  206. 

Tom.  ///.  A 4 


Statue  d’ Au- 
gusto . . . 


...sue  teste 
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7.  Opere  certe  di  questi  tempi  sono  la  sta- 
tua d’ Augusto  nel  Campidoglio  (3j),  che  è di 
un  lavoro  mediocre,  e lo  rappresenta  in  un’età 
giovanile,  con  un  rostro  di  nave  ai  piedi  allusi- 
vo alla  battaglia  d’Azio  (3a),  e la  statua  sedente 
dello  stesso  Cesare  nel  luogo  medesimo,  la  qua- 
le però  verosimilmente  non  ha  di  lui  che  la 
testa , e altronde  merita  appena  d’ esser  qui 
mentovata  (33) . 

§.  3.  Il  marchese  Maffei  parla  d*  una  testa  (34) 
d’  Augusto  colla  corona  civica  , cioè  coronata 
d’ un  ramo  di  quercia,  esistente  nel  museo  Be- 
vilacqua a Verona  , e dubita  se  altra  ve  ne  ab- 
bia con  tal  corona  (34);  ma  è strano  che  non 
gli  fosse  nota  una  simil  testa  d’  Augusto  nella 
biblioteca  di  s.  Marco  a Venezia  (35):  oltre  di 
che  tre  teste  del  medesimo  imperatore  così  co- 
ronate veggonsi  nella  villa  Albani  ; e presso  il 
signor  generale  Walmoden  serbasi  una  così 

(3 1)  Nel  cortile  del  palazzo  dei  Conservatoria  mano 
manca  entrando.  C.  F. 

(32)  Maffei  , Raccolta  di  statue , Tav-  16.  C.  F- 

(33)  Mus.  Capit.  Tom.  IH.  Tav.  5i. 

(34)  La  testa  di  Augusto  coronata  con  ramoscelli  di 
quercia  dal  Museo  Bevilacqua  di  Verona  è pervenuta  in 
quello  imperiale  di  Parigi  ( Moiiumens  antiques  du  Mascè 
Napoleone  Tom.  111.  pi  6-  ) M. 

(35)  l^er.  illustr • Par.  3-  cap.  7.  col.  2i5. , et  col . 
217.  Tav.  i.  n.  i . 

(36)  Zanetti  Stat.  della  libr.  di  s Marco. 
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cinta  testina  d’agata,  grossa  quanto  un  mela- 
rancio : essa  però  è sì  guasta,  die  appena  è re- 
stata la  capigliatura  e gli  occhia  cui  riconosce- 
re Augusto  (37) . 


(37)  Queste  leste  ora  possono  dirsi  molte.  Una  in  mar- 
mo bianco,  parimente  con  corona  civica,  fu  trovata  con 
altra  testa  di  Annibale , ornata  di  galea,  e delia  fìnta 
barba  , e che  similmente  conservasi  nel  museo  Borgiano 
a Velietri  , in  uno  scavo  a un  miglio  e mezzo  dalla  det- 
ta città  nella  contrada  di  San  Cesale  , o San  Cesareo  , 
dove  è antichissima  tradizione  dei  Velliterni , che  fosse 
l’avito  suburbano  delia  famiglia  Ottavia  di  Velietri  , ricor* 
dato  da  Suelonio  in  Aug.  cap.  6 , per  1*  educazione  , che  vi 
ebbe  Ottaviano  ; e per  la  opinione^,  che  fin  d’ allora  cor- 
reva in  quella  città  , che  egli  vi  fosse  anche  nato.  Altra 
testa  di  questo  imperatore  d’eccellente  scultura  , ma  gio- 
vane , e senza  alcuna  corona  , fu  nel  medesimo  territorio 
ritrovata  con  altre  antichità  nella  contrada  di  Monte  Sec- 
co a quattro  miglia  dalla  città,  la  qual  testa  ora  con- 
servasi nel  Museo ^Pio  dementino.  In  questo  Museo  vi  è 
inoltre  una  lesta  di  cattiva  maniera  , in  cui  Augusto  è co 
ronato  di  spiche,  e un’altra  che  rappresenta  il  medesimo 
in  età  senile,  come  dicemmo  nel  Lib.  V.  cap.  5 not.  78. 
colla  corona  di  quercia,  in  cui  sulla  fronte  è rappresen- 
tato Giulio  Cesare  come  in  un  cammeo  dello  stesso  marmo. 
Vi  è anche  una  di  lui  statua  quasi  tutta  nuda  all’eroica, 
e un’altra  velata  in  atto  di  sacrificare , insieme  ad  una  sta- 
tua femminile  in  atto  di  orare  colle  mani  levale  in  alto 
secondo  il  rito  degli  antichi;,  come  si  vede  la  Pietà  nel- 
le medaglie  ; e può  credersi  immagine  di  Livia  , moglie 
di  lui  ; giacche  sono  state  trovate  insieme  negli  scavi  di 
Otricoli.  C.  F. 


. . . c gem- 
me ..  . 


6()2  STORIA  DELI.’  ARTE 

§.  9.  Abbiamo  pure  alcune  gemme  che  por- 
tano il  nome  di  Dioscoride  (38),  incisore  delle 
teste  d Augusto, le  quali  a quest’ imperatore  (3g), 
e quindi  a’ suoi  successori,  eccettuatone  Galba, 
servirono  di  sigillo.  Una  di  queste  gemme  (4o), 
posseduta  dal  signor  marchese  Massimi  in  Ro- 
ma, è stata  rotta  in  tre  pezzi  nel  volerla  legare 
in  oro.  Rimarchevole  è qui  Y effigie  d’ Augusto 
per  la  barba  che  ha  alquanto  lunga  , laddove 
nelle  altre  sue  teste  è sbarbato  sempre  e liscio, 
ond’  è probabile  che  qui  rappresentisi  in  quei 
giorni  in  cui  afflitto  per  la  disfatta  di  Varo  si 
lasciò  crescere  la  barba  (4 1),  come  dicemmo 

'38)  Il  di  lui  nome  sopra  le  gemme  trovasi  scritto 
AIOCKOYPIAOY,  ed  in  caratteri  al  più  alto  grado  uguali 
ed  eleganti  E. 

(3g)  Suet.  in  Ang-  cap.  5o. 

(4o)  Data  in  rame  da  Slosch,  Pier.  grav.  pi.  s5.  Al- 
tra ne  riporta  pi.  16.  simile  a questa  , presa  dal  museo 
Strozzi.  C.  F 

Questa  pietra  è un  granàio,  e non  un  ametista,  co- 
me asserisce  lo  Stosch.  Manétte,  Traile  des  picrres  gravées 
toro.  »•  pag.  333.  E. 

(4i)  Sueton.  in  Aug.  cap.  vò.  Oltre  alla  lesta  di  Au- 
gusto , cl»e  possedeva  per  V addietro  il  marchese  Massimi, 
ed  a un*  altra  assai  danneggiala  del  Museo. ^Strozzi  (Stoscn, 
Pierres  gravées  pi.  v.'ò  ) si  considerano  anche  come  indu- 
bitati lavori  di  Dioscoride  cinque  altre  gemme  ; vale  a 
dire  : quella  tenuta  per  un  ritrailo  di  Mecenate  incisa  in 
Ametista  , e che  conservasi  nel  Museo  di  Francia  ( Slosch  , 
Pierres  gravées  pi  27).  La  testa  di  Demoslene  nel  Museo 
del  principe  di  Piombino  egualmente  incisa  in  Ametista 
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qui  avanti  (4 2)  • Con  simil  barba  vederi  nella 
villa  Albani  una  testa  dell’ imperatore  Ottone, 
in  cui  non  è meno  straordinaria  che  in  quella 
d’Augusto  . Merita  d’  esser  qui  principalmente 


( Storia  dell'Arte,  lib.  X . cap.  1.  §.  34 .nota.  65.  ) il 
Mercurio  , che  porla  sopra  un  disco  la  testa  di  un  Ariete; 
un  altro  Mercurio  con  corte  vesti  rappresentato  a dirittura 
di  faccia,  e il  Diomede,  che  porla  via  il  Palladio,  tutte 
e tre  corniole  , e per  quanto  dicesi,  passate  nell'Inghil- 
terra. M. 

La  figura  ingrandita  del  Diomede  col  Palladio  è 
stata  da  noi  riportata  dietro  V edizione  seconda  di  Dresda 
sulle  nostre  tavole  Tav.  LI.  nurn»  1 4 1 • E*  P- 

(4>-)  Daremo  ( Tav.  LIV-  N.  146-  ) la  figura  d’  una 
gemma  incisa  da  Dioscoride , rappresentante  Mercurio 
Criojòro,  cioè  che  porta  nella  sinistra  una  testa  di  mon- 
tone su  un  desco.  E.  M.  — Cinque  altre  gemme  col  no- 
me di  questo  artista  rappresentanti  varj  soggetti  le  da 
Stosch  pi.  27-81  , la  seconda  delle  quali  era  già  stala 
data  dallo  Spon,  Misceli,  erud.  cult,  sect . 4 p-  122.  > ove 
ne  nomina  un’  altra  , in  cui  è incisa  la  testa  di  Solone. 
Il  nostro  Autore  nel  Tralt • prel.  cap.  H y.  parla  di  quel- 
la bellissima  del  museo  del  sig.  principe  di  Piombino  , 
di  cui  dà  la  figura  in  fine  della  prima  parte  dei  Monu- 
menti antichi  ( Tav.  LX[.  N.  jò3.  ) e nella  spiegazione 
dei  rami  frapposti  nell’ opera , prima  del  detto  Trattato 
preliminare,  (che  noi  daremo  al  suo  luogo  insieme  col- 
la spiegazione  di  luti’ gli  altri  nell  ultimo  'tomo.  E-  P- ) 
la  dice  d'  un  personaggio  incognito.  A considerarla  , non 
sulla  detta  stampa,  ma  sull’  originale  ; o anche  nei  sui  li, 
si  vede,  che  rappresenta  Demostene  simile  alle  leste , del- 
le quali  si  è parlato  qui  avanti  nel  Lib.  X.  cap.  1.$  26. 
e la  pietra  è un  ametislo  , non  corniola  , come  la  dice 
lo  stesso  Winckelmann.  C.  F- 
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rammemorata  la  bella  testa  d’ Augusto  incisa  in 
una  calcedonia  alta  piu  di  mezzo  palmo  roma- 
no altravolta  nel  Museo Carpegna  (43),  esistente 
nel  museo  della  biblioteca  Vaticana,  e pubbli- 
cata dal  Buonarroti  (44)*  Un  altro  celeberrimo 
artista  per  l’ incisione  delle  pietre  fini  fu  Solo- 
ne, del  quale  noi  abbiamo  fra  le  altre  pietre  la 
supposta  testa  di  Mecenate,  la  celebre  Medusa, 
un  Diomede  , e un  Cupido  (45)  . Oltre  a que- 
ste, che  son  già  pubblicate,  trovasi  nel  Museo 
Stoscbiano  una  delle  più  belle  teste  di  Ercole, 
che  mai  siano  state  incise  in  pietra  (46) , è 
1’  autore  possiede  una  bella  Corniola  spezzata  , 
che  rappresenta  una  Vittoria  , che  sacrifica  un 
toro,  del  che  però  non  altro  si  è conservato 
che  la  Vittoria,  ed  il  nome  coAnN.  Quanto  alle 
pietre  incise  rappresentanti  la  regina  Cleopatra 
con  un  serpente  sul  petto,  sono  lavori  moderni 
almen  tutte  quelle,  che  fin  qui  ho  avuta  occa- 


(43)  Passò  poscia  , per  quanto  crediamo,  nel  Gabinet- 
to delle  Antichità  della  Biblioteca  nazionale  di  Parigi, 
donde,  non  è a nostra  notizia , che  sia  tornata.  E.  P. 
da  E. 

(44)  Osserv . sopr.  ale.  med.  pag.  45. 

Sopra  Dioscoride  veggansi  anche  gli  scritti  di  Lessing. 
voi.  io.  pag.  388.  a 400.  M. 

(45)  Stosch,  Pierres  gravées , pi.  6 i,  62.  64* 

(4 6)  Descrizione  delle  Pietre  incise  del  gabinetto  di 
Stosch , Class.  2.  sez.  16.  num.  1691.  pag.  322  del  voi. 
Vili,  di  questa  edizione.  E.  P. 
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sìon  di  vedere  ; e quella  scolpita  in  rilievo  del 
signor  Assemani  custode  della  Biblioteca  Vati- 
cana , che  consideravasi  come  una  maraviglia  è 
forse  la  piu  moderna  di  tutte , ed  eseguita  da 
un  artefice,  che  era  molto  lontano  dalla  cogni- 
zione del  vero  bello.  Io  congetturo  per  conse- 
guenza, che  sia  moderna  anche  la  pietra  ripor- 
tata dal  MafTei  (47) . 

§.  10.  Faremo  pur  qui  menzione  d’  una  bella 
e poco  men  colossale  testa  di  M.  Agrippa,  uo- 
mo il  più  grande  di  questi  tempi  (48).  Evvi  a 


(47)  Gemtn.  antiq.  tom.  1.  nutrì . 77. 

(48)  E al  quale  dovettero  moltissimo  le  arti  del  di- 
segno , poiché  abbellì  Roma  con  tanti  edifìzj  , e tra  gli 
altri  colla  fabbrica  magnifica  del  Panteon  , volgarmente 
detta  la  Rotonda,  che  è quella  fra  le  antiche  conservata- 
si più  intera  fino  a’  nostri  giorni.  Dentro  vi  collocò  una 
statua  di  Giulio  Cesare  , e nell5  atrio  quella  d’  Augusto, 
e la  sua.  Intorno  ad  essa  ed  altri  suoi  antichi  ornamen- 
ti può  vedersi  il  Nardini  , Roma  antica , lib.  6.  cap.  4. 
reg  IX.  , colle  note  dell’ Orlandi-  Aggiunse  a questa  fab 
brica  le  terme,  o bagni;  e fabbricò  pure  un  portico  in 
onor  di  Nettuno  decorato  colla  pittura  degli  Argonauti- 
Dione  Cassio  lib.  53-  cap.  27.  p.  721.  Tom.  /•  Vedasi 
anche  Giunio  Calai,  archit.  ec.  pag.  8 e 9 C.  F. 

La  testa  quasi  colossale  di  Agrippa  nel  Museo  Capi- 
tolino è nell’  insieme  assai  ben  mantenuta  , ma  è fatta 
con  un  pezzo  di  marmo  rigato  ed  uno  spacco  considera- 
bile vi  si  è formato  a trovarsi  il  volto  ed  il  collo.  Il  la- 
voro ha  molto  merito  , e può  considerali  anche  alcuni 
punti  negli  occhi  e nelle  labbra  tenuti  alquanto  taglien- 


Testa  di 
Agrippa. 


Cariatide. 


storta  deli/  Arte 

Venezia  nel  palazzo  Grimani  una  statua  eroica 
che  dicesi  del  medesimo  Agrippa  ; ma  , se  cosi 
venga  a ragion  nominata,  laseerò  che  ne  giudi- 
chi chi  potrà  ben  esaminare,  se  la  testa  sia  la 
vera  antica  della  statua  , e se  somigli  alle  altre 
note  teste  di  quel  celebre  romano. 

m.  Un  altro  monumento,  forse  più  prege- 
vole de’sin  qui  mentovati  e verosimilmente 
opera  de’  tempi  d’  Augusto i ancor  ci  rimane, 
cioè  una  delle  Cariatidi  di  Diogene  ateniese  , 
che  stavano  nel  Panteon  (49)-  Si  dà  il  nome  di 
Cariatidi  a tutte  le  figure  destinate  a sostenere 
qualche  parte  degli  edifizj  , o femminili  sian 
esse  o maschili,  sebbene  queste  solessero  anche 


ti  esser  riputato  degno  dei  tempi  di  Augusto.  Frattanto 
dopo  i tempi  di  Winckelmann  è stata  scavala  a Gabri 
un’  altra  lesta  di  Agrippa  molto  più  eccellentemente  lavo- 
rata , quantunque  più  piccola  ( Monumenta  Gabin.  Tav, 
1.  ).  Essa  è molto  ben  mantenuta  , e la  grande  arte  dell’  ese- 
cuzione ci  porta  a riconoscerla  per  opera  di  uno  dei  pri- 
mi maestri  di  quel  tempo.  Probabilmente  anch’  essa  saia 
stata  trasportata  cogli  altri  Monumenti  Gabinii  dalla  Vil- 
la Borghese  a Parigi.  Nella  Galleria  di  Firenze  trovasi 
una  lesta  presso  a poco  simile  di  questo  celebre  Romano, 
che  è pure  assai  ben  lavorata-  Non  ostante  non  vi  si  scor- 
ge quell’  ardita  esecuzione  , che  si  suole  osservare  nelle 
opere  antiche  dell’  Arte.  La  punta  del  naso  è moderna  , 
e si  sono  egualmente  rifatti  dei  pezzi  ad  ambe  le  orec- 
chie , e sui  petto.  M. 

(-I9)  Plinio  lib • 36.  cap.  5.  sect.  4-  §•  n* 
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chiamarsi  Atlanti  ('So)  dai  Greci,  e Telamoni 
(lai  Romani  (5  i).  Stava  tal  monumento  per  ter- 
ra e trascurato  nel  cortile  del  palazzo  Farnese 
a Roma  , daddove  fu  trasportato  a Napoli  alcu- 
ni anni  addietro.  E questa  la  metà  d’  una  figu- 
ra maschile  affatto  ignuda,  cui  mancali  le  brac- 
cia colla  metà  inferiore  (lei  corpo.  Ha  sul  capo 
una  specie  di  canestro,  che  non  è però  d’  un 
pezzo  solo  col  resto,  e vi  si  veggono  indizj  di 
foglie,  e probabilmente  d’  acanto,  che  intorno 
lo  circondavano  ad  imitazione  di  quello  della 
fanciulla  corintia  , da  cui  1 artista  Callimaco, 
vedutolo  cosi  di  foglie  ornato  , 1’  idea  prese 

(50)  Winckeloiann  qui , come  nelle  sue  Osservazio- 
ni sopra  l’  Architettura  degli  Antichi  {voi.  PI.  pag.  191. 
e seg.  di  questa  edizione.  E.  P.  ) ha  estesa  contro  la  spiegazio- 
ne di  Vilruvio)  de  Arclutect.  lib.  i-  cap.  i la  parola 
Cariatide  anche  a significare  le  figure  mascoline  , che 
sostengono  qualche  cosa  , quantunque  queste  venissero  no- 
minate dai  Romani  Telamones  e dai  Greci  ‘'Ar/avrs?  ( P i- 
truv.  ibid  lib.  6.  cap.  10.  ) Consullinsi  sopra  la  conget- 
tura quivi  est. ‘mata  da  Winckehnanri  in  proposito  della 
figura  Farnese  gli  Scritti  di  Lessing.  voi.  io-  pog.  366. 
a 3y8-  ed  il  Visconti  Museo  Pio  Clementina  voi.  1.  pag 
i4i.  e dell’edizione  di  Milano  M. 

(51)  Nei  Monumenti  antichi  al  luogo  da  citarsi  qui 
appresso  dà  questa  sua  spiegazione  per  un  sospetto  sol- 
tanto appoggiato  al  supposto,  che  Plinio  abbia  pirlalo, 
come  abbiam  detto  anche  noi  &uel  Lib.  il.  cap.  3.  noi. 
20.  die  si  parla  ora  abusivamente,  dicendo  cioè  Cariati- 
di in  vece  di  Telamoni , quali  si  dicevano  dai  Romani 
secondo  Vilruvio  lib.  6.  cap.  10.,  le  figure  d’uomini. 
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«lei  capitello  corintio  (5a)  . La  mezza  figura  ha 
circa  otto  palmi  romani  d altezza,  e due  palmi 
e mezza  il  canestro;  onde  potea  benissimo  V in- 
tera statua  aver  la  debita  proporzione  coll’  or- 
dine attico  del  Panteon  , in  cui  , secondo  Pli- 
nio , erano  collocate  le  Cariatidi,  e che  ha  cir- 
ca 19  palmi  d’  altezza  (53).  Una  pubblica  prova 
del  suo  poco  sapere  nell  antiquaria  diede  uno 
scrittore  (5^)  che  prese  per  una  df  queste  Ca- 
riatidi certa  figura  di  rilievo  posta  sopra  lo  sti- 
pite d’  un  arco,  che  sino  a’  tempi  suoi  era  stato 
sotterra  vicino  al  Panteon,  e sotto  tal  nome 
pubblicolla  (55).  Questa  può  vedersi  incisa  in 

che  facevano  la  stessa  figura  delle  Cariatidi,  reggenjo  pe- 
si col  capo,  lo  non  saprei  menar  buono  un  tal  supposto, 
e non  so  trovar  fondamento  in  tutto  il  discorso  eh’  egli 
fa  per  adattare  questa  figura  alP  ordine  del  tempio  , e al 
racconto  di  Plinio,  die  è molto  oscuro.  C.  F- 

(52)  Vitruv.  lib.  4*  cap.  1,  Storia  dell9  Arte  lib.  Vili- 
cap.  1.  §.  ,4. 

(53)  Ne*  Monumenti  ant.  inediti , Par . IV.  c • 14. 
dice  P Autore  che  P altezza  è di  palmi  23.  e un  quarto, 
ma  pretende  che  Io  zoccolo  della  statua  avrebbele  data  P al 
tezza  necessaria.  Parla  ivi  a lungo  di  questo  monumento, 
avendone  data  la  figura  al  n.  2q5.  (>Tav.  CLXXVN.  383.  ) 
E.  M. 

(54)  Demonti os.  Gali . Rom.  hosp.  pag , 12. 

Nardini.  Roma  antiqua , lib.  6 cap.  4-  pag • 296.  veS" 

gano  gli  Scritti  di  Lessing.  voi.  10.  pag.  378,  dove  Es- 
chenburg  procura  di  difendere  Mout-Josieu  e Nardini  dal- 
la grave  accusa  di  Winckelmann.  M. 

(55)  Veggasi  Orlandi  al  luogo  citato  del  Nardini  pag. 
296.  seg.  C.  F. 
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rame  sotto  il  nutn.  20D.  dei  miei  Monumenti  an- 
tichi inediti  (56) . 

§.  12.  Fra  i monumenti  di  architettura  de’tem- 
pid'Augusto  sussiste  tuttora  sotto  Tivoli  presso 
l’Aniene,  il  sepolcro  in  forma  rotonda  della  fa- 
miglia Plauzia,  edificato  di  pietre  quadre  per 
ordine  di  M.  Plauzio  Silvano  , che  fu  console 
insieme  ad  Augusto  . Sen  vedono  alla  facciata 
gli  epitaffj  fra  Je  mezze  colonne:  quello  di  mez- 
zo , scritto  in  più  grossi  caratteri  , riguarda 
lo  stesso  Plauzio  che  lo  fece  fabbricare:  vi  si  fa 
menzione  de’ suoi  meriti  , delle  sue  gesta  mili- 
tali 5 e del  suo  trionfo  per  la  vittoria  riportata 
contro  gli  Illirj  ; ed  è terminato  con  queste  pa- 
role V1XIT.  ANN.  IX.  Wright  ne’suoi  Piaggi 
ec.  (57),  nonsapendo  capire  come  unoche  avea 
fatto  tante  cose  ed  era  stato  console,,  avesse  vis- 
suti soli  nove  anni , si  argomenta  di  sciogliere 
la  difficoltà  con  dire  che  vi  manca  un  L avan- 
ti IX,  e gli  dà  così  cinquantanov’  anni  di  vita. 
Ma  egli  non  ben  s’appone,  poiché  qui  non  man- 
ca nessun  numero  , e sì  le  lettere  delle  parole 
che  le  numeriche,  lunghe  una  buona  spanna  , 
si  sono  benissimo  conservate . Convien  dire 
piuttosto  che  M.  Plauzio  numerasse  soltanto 

(56*)  Vedila  sulle  nostre  tavole  Tav.  CLXXV*  nuin. 
383.  E.  P. 

(5^)  Travcls  etc.  pag,  3 69. 
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quegli  anni  , che  passali  avea  tranquillamente 
nella  stia  villa  contigua  al  sepolcro,  non  com- 
putando per  nulla  V antecedente  sua  vita.  Cosi 
visse  altrettanto  l'imperatore  Diocleziano  in 
una  sua  villa  presso  Salona  nella  Dalmazia,  do- 
po <r  avere  abdicato  Y impero;  e Simile,  uno 
de’  più.  ragguardevoli  cittadini  ai  tempi  di  Adria- 
no , fece  scrivere  sul  suo  sepolcro,  ch'egli  , co- 
munque vecchio , pur  non  avea  vissuto  che 
sett’anni',  cioè  che  solo  per  questo  tratto  di 
tempo  avea  goduta  alla  campagna  una  tranquil- 
la esistenza  (58).  A questa  occasione  io  nomi- 
nerò le  pitture  del  sepolcro  de’  Nasoni  , alla 
famiglia  de’  quali  appartiene  anche  Ovidio. 
Queste  disegnate  furono  allora  e pubblicate  da 
Sante  Bari. oli,  ma  non  tutte  si  sono  guastate  in 
appresso,  come  Wright  ed  altri  hanno  creduto, 
poiché  un  pezzo  se  n è conservato,  esistente 
tuttora  nella  villa  Altieri,  in  cui  rappresentasi 
Edipo  e la  Sfinge  (69)  . Nella  parte  superiore 
di  questo  quadro  vedesi  un  uomo  con  un  asino, 
quale  il  Bartoli  ha  tralasciato,  comecché  cosa 
asenso  suo  non  molto  pertinente  ad  un  tal  fatto; 
eppure  1’  asino  è qui  il  dottissimo  . Perchè 
Edippo  caricò  la  Sfinge  , dopo  che  si  fu  preci- 

(58)  Xiphil.  in  Adr . pag.  266. 

(59)  Tzetz.  Schol.  ad  Lycophr.  Alex • v.  7.  Ateneo  lib. 
6.  cap.  i5-  pag.  a53.  C*  F. 
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pitata  dal  suo  scoglio , sopra  un  asino,  e la  tra- 
sportò in  Tebe  per  dimostrare  , che  egli  avea 
sciolto  r enimma  (60). 

§.  i3.  Se  si  voglia  portare  un  retto  giudizio 
sopra  questo  e sopra  altri  simili  monumenti, 
devesi  nel  tempo  istesso  riflettere,  che  i grandi 
di  Roma  facevano  ornare  non  solamente  i se- 
polcri , ma  anche  gli  altri  edifìzj  dai  loro  pro- 
pri pittori,  che  erano  loro  liberti , ed  al  loro 
servizio.  Uno  di  tali  liberti  pittori  trovasi  ram- 
mentato siccome  al  servizio  imperiale  in  un 
catalogo  sopra  una  tavola  di  marmo,  che  venne 
scoperta  dal  cardinale  Alessandro  Albani  fra  le 
mine  dell’antico  Anzio,  e vedesi  presentemente 
nel  museo  Capitolino  (61).  L5  essere  1 Arte  ca- 
duta nelle  mani  dei  liberti  può  considerarsi  co- 
me ima  delle  cause  della  di  lei  decadenza  in 
Roma  , di  cui  Petronio  tanto  si  lagna,  asseren- 
do egli  anzi  di  piò  , che  per  tal  cagione  1’  Arte  , 
che  tanto  fiorito  avea  presso  i Greci  , non  ave- 
va lascialo  di  se  a’suoi  tempi  la  benché  minima 
traccia  (62). 

(6>;  Delle  pitture  delia  Villa  Altieri  rappresentante 
Edippo,  e la  Sfìngee  stato  già  parlato  di  sopra  nella 
Sturici  delV  Arie  lib.  FU.  cap.  3.  § 7.  E-  P. 

(61)  Vulpii  , TàbuL  Antiat.  illustrat.  pag.  17. 

(62)  Satyrlc.  png.  2t-  sdii ■ Lotich • Inier  quas  pictn - 
ra  ne  minimum  qtudeni  sui  vestigi  uni  relUjuisset. 
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§.  14.  Sebbene, come  altrove  osservammo  (63), 
sulle  opere  d'architettura  eseguite  lungi  da  Ro- 
ma giudicar  non  si  possa  del  gusto  che  allora 
regnava  nella  capitale  ; ciò*  non  ostante  voglio 
qui  riferirne  un  monumento,  per  le  stravaganze 
che  vi  si  trovano.  È questo  un  tempio  a Milas- 
so nella  Caria  (64)  edificato  ad  onore  d’  Augu- 
sto e di  Roma , come  appare  da  un’  iscrizione 
nell  intavolato.  Ivi  contro  ogni  regola  e con- 
tro il  buon  gusto  le  colonne  sono  d’  ordine  ro- 
mano o composito  nella  facciata,  e jonico  late- 
ralmente, e sono  alla  base  ornate  di  fogliami 
alla  maniera  de’  capitelli . Nè  questa  fabbrica  è 
la  sola  in  cui  siano  stati  uniti  in  un  solo  due  di- 
versi ordini  d architettura  : nel  più  piccolo  dei 
cosi  detti  Ninfei  presso  il  lago  di  Castello  veg- 
gonsi  pilastri  jonici  con  un  fregio  dorico;  e un 
sepolcro  presso  la  città  di  Girgenti  in  Sicilia, 
generalmente  detto  del  tiranno  Terone,  ha  su 
pilastri  jonici  non  solo  i triglifi  dorici  , ma 
eziandio  sul  cornicione  dell' intavolato  la  solita 
serie  di  dentelli. 

§.  1 5.  Il  buon  gusto  però  cominciò  a Roma 
medesima  a decadere  sotto  Augusto  riguardo 
allo  stile  degli  scrittori , la  qual  cosa  sembra 

(63)  Sopra  Lib.  Vili.  cap.  3.  §.  10. 

(64)  Pococke’s  Descript,  of  thè  East.  Voi.  Il  par . 2* 
pcig.  Gl.  pi-  55. 
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doversi  attribuire  principalmente  alla  compia- 
cenza loro  per  Mecenate,  che  amava  uno  stile 
ornato  , molle  e piacevole  (65).  Quindi  , dice 
Tacito,  in  generale,  che  dopo  la  battaglia  di 
Azio  non  si  viddero  più  come  per  1’ avanti  sor- 
gere grandi  ingegni  (66) . La  stessa  decadenza 
di  gusto  manifestossi  allora  presso  i pittori  di 
ornati , ond  ebbe  a lagnarsi  Vitruvio  (67),  che 
laddove  la  verità  o la  verosimiglianza  almeno 
esser  dovrebbono  1 oggetto  principale  della 
pittura,  invece  dipingeansi  cose  contro  natura, 
e tali  che  immaginarsi  non  poteano  da  una  sana 
mente , come  palazzi  su  canne  , su  giunchi  e su 
candelabri,  colonne  iuformi  , lunghe  e sottilis- 
sime, quali  erano  i bastoni  che  sosteneano  le 
lucerne  degli  antichi . Di  questa  maniera  di  di- 
pingere possono  darci  un’  idea  alcuni  pezzi  del- 
le pitture  di  Erodano  (68),  fatte  forse  a quei 
tempi,  e certamente  non  molto  dopo. Le  colonne 
son  lunghe  il  doppio  di  quello  eh’  esser  dovreb- 
bono, e anzi  alcune  veggonsi  fatte  a forma  spira- 
le, il  che  ripugna  all'  idea  d un  corpo  destinato 

(65)  Suet.  in  Aug ■ cap.  86.  Si  veda  su  questo  punto 
il  eh.  Tira  boschi  Storia  della  Letteratura  italiana , Tom.  1. 
par.  III.  lib.  HI.  capo.  II.  §.  XX.  segg.  , ove  lo  esa- 
mina magistralmente.  G.  F. 

(,66)  Historiar.  lib  1 • cap.  1. 

(67)  lib.  7.  cap • 5- 

(68)  Pittar,  d * L'rcol • Tom.  1IL  Tav.  67.  58.  5q  , 
Tom • IT.  Tav.  56.  segg. 
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a sostenere (69):  gli  ornati  ne  sono  stravaganti  e 
barbari  (70).  Sono  stati  dipinti  con  un’  archi- 
tettura di  questa  maniera  , oltre  un  muro  lun- 
go quaranta  palmi  nel  palazzo  de’  Cesari , ora 
nella  villa  Farnese,  tutti  i bagni  di  Tito  (71)  . 

§.  i5.  -Non  meno  che  quello  d’Augusto  esser 
dee  celebre  nella  storia  dell’  arte  il  nome  d’Asi~ 
nio  Pollione  , di  cui  narra  Plinio  (72)  che  le 
opere  degli  antichi  artisti  raccolse,  e alia  pub- 
blica vista  le  espose  . V’  erano  fra  queste  il  ri- 
nomato Toro  Farnese,  di  cui  già  parlammo  (73), 
e le  cosi  dette  Ippiadi  di  Stefano,  che  proba - 


(69)  Colonne  veramente  spirali,  come  diconsi  oggidì, 
e come  sono  quelle  del  Bernini  alla  Confessione  di  san 
Pietro  in  Vaticano,  e quelle  degli  altari  grandi  laterali  nel* 
la  chiesa  di  s Ignazio  nel  Collegio  romano,  non  si  trova- 
no nelle  pitture  d’ Ercolano.  «Si  veggono  bensì  nel  Tomo 
JT.  Tav  65.  colonne  ornate  di  fiorami  a modo  di  spira, 
e Tav.  58  una  colonna  scanalata  a modo  spirale  ; e nel 
Tomo  II [.  Tav.  56.  colonne  formate  di  più  rami , o fion- 
di intrecciate  largamente  nello  stesso  modo  : il  che  è più 
ridicolo  ancora  di  ciò  che  dice  Winckelmann.  C.  F. 

(70)  Vedasi  avanti  Lib.  VII.  ccip.  3.  §.  36.  e Lib . 
Vili-  cap.  3.  §.  4. 

(71)  L’  Amioie  non  ne  avea  veduto  che  un  disegno 
fallo  da  Giovanni  d’  Udine  scolare  di  Raffaello  ; ma  ora 
tutte  quelle' pitture  son  pubblicate  ; e noi  ne  abbiamo  già 
parlato  qui  avanti  nella  nota  prima  del  Lib.  TU.  cap • 
3-  e nella  nota  16.  del  Lib  VITI,  cap • 3.  § 4- F.  M. 

(7*2)  Lib.  36.  cap.  5.  sect.  4 §•  , 

( 7 3 7 Qui  avanti  Lib . X.  cap.  1.  §.  9. 
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bilmente  rappresentavano  delle  Amazzoni  a 
cavallo  , dal  nome  0;  cavallo.  Io  rammento 
qui  queste  J-ppiadi,  non  perche  possiamo  ripor- 
tare a questi  tempi  l’età,  dello  scultore  , ma 
perchè  probabilmente  fu  esso  quel  medesimo 
Stefano  , cui  Menelao,  nella  greca  iscrizione 
d’un  suo  gruppo  esistente  nella  villa  Lodovisi, 
di  cui  parleremo  qui  appresso,  chiama  suo  mae- 
stro . 

§.  i 6.  Viveva  allora  un  altro  celebre  Pollione 
col  pronome  di  Vedio  , che  fece  edificare  una 
magnifica  villa  su  Pausilipo  presso  Napoli,  e 
lasciolla  per  testamento  ad  Augusto  . In  essa  fu 
trovato  un  bel  bassorilievo , che  noi  pubbliche- 
remo altrove  . Sorprendono  tuttora  le  ruine 
di  questa  villa  , fra  le  quali  v^  è la  gran  peschie- 
ra delle  murene  formata  in  mezzo  al  mare  con 
un  muro  , in  cui  fece  gettare  per  cibo  de’  pesci 
( ad  muraenas ) lo  schiavo  che  ruppe  un  pre- 
zioso vaso  di  cristallo,  mentre  avea  seco  a men- 
sa Augusto  . L’imperatore  allora  fece  spezzare 
tutti  que’  vasi , acciò  Pollione  non  avesse  più 
motivo  di  usare  una  simile  crudeltà  (74).  Que- 
sta peschiera  sussiste  intera,  e v’ è tutta  l’ap- 

(74)  Seneca  De  ira  , lib-  3.  cap.  \o.  C.  F. 

Winckelmann  chiamaci  vaso,  che  fu  rollo  dallo  schia- 
vo vas  murrhinum  : esso  era  però  di  cristallo  ( crystalli- 
num  ) come  rettamente  tradusse  il  Fea.  M> 

Tom.  III. 
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parenza  che  le  due  grate  di  bronzo,  perle  quali 
passa  V acqua , siano  ancora  le  antiche.  Non  so 
se  alcuno  scrittore  abbia  sinora  ben  esaminato 
questo  ragguardevolejnonurnento. 

§.  17.  Degli  artisti  che  fiorirono  sotto  i primi 
successori  d Augusto  , appena  sono  a noi  per- 
venuti alcuni  nomi . Star  dovean  assai  male 
sotto  Tiberio  , che  poco  fece  edificare  (76);  e 
poiché  con  ogni  sorta  di  pretesto  per  mezzo  di 
iniqui  emissarj  spogliava  de’ loro  beni  i ricchi 
di  tutte  le  provincie  (76J , è naturale  che  ninno 
avrà  voluto  impiegar  1’  oro  per  avere  de’  son- 
tuosi lavori  esposti  all’avidità  dell’  imperatore 
e de’ suoi  ministri.  Non  s’innalzò  d’ordin  suo 


(74)  Suet.  in  Tiber.  cap.  47 

Erofìlo  figlio  di  Dioscoride  deve  esser  (fiorito  presso  a 
poco  iti  questo  tempo.  Noi  troviamo  scritto  il  di  lui  no- 
me sopra  un’  eccellente  testa  incisa  a rilievo  , che  a no- 
stro sentimento  rappresentar  debbe  Augusto.  Questo  mo- 
numento lavorato  con  una  pietra  verde  porro  non  traspa- 
rente è notabile  sotto  uti  doppio  rapporto  , e perchè  per 
merito  di  Arte  appartiene  alle  gemme  di  prima  classe, 
e perchè  ci  fa  conoscere  per  mezzo  della  sua  iscrizione 
il  nome  di  un  artista,  che  non  si  era  conservato  in  niun’  al- 
tra parte.  Secondo  la  pubblica  fama  il  rammentato  gioiel- 
lo venne  recato  a Tre  veri  , ed  apparteneva  anche  verso 
la  fine  dello  scorso  secolo,  per  le  conseguenze  della  ri- 
voluzione francese , ad  uno  degli  scacciati  Ecclesiastici. 
11  di  lui  possessore  attuale  [noti  è conosciuto.  Ne  abbia- 
mo riportata  1’  incisione  dietro  una  di  lui  impronta  sulle 
nostre  tavole  ( Tav • LI.  num - ìfo*  E.  P.  ) . M . 

(7 6)  J bid.  cap.  4o. 
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altra  fabbrica,  fuorché  il  tempio  il’  Augusto  , a 
cui  nemmeno  die  compimento  (77)  • Fece  pren- 
dere a Siracusa  , per  collocarla  nella  biblioteca 
palatina,  una  statua  d’  Apollo  detto  Temeni- 
te  (78)  dalla  fonte  Temene  da  cui  prendeva  il 
nome  un  quartiere  di  quella  città  (79)  . Vero  è 
che  Tiberio,  essendogli  stato  lasciato  in  legato 
un  quadro  immodesto  di  Parrasio,  o una  som- 
ma considerevole  in  vece  di  esso  se  non  gliene 
fosse  piaciuto  il  soggetto  , il  quadro  preferì  al 
denaro  (80);  ma  ciò  dimostra  la  suadnclinazio- 
ne  alle  cose  lubriche  anziché  P amor  suo  per  le 


(77)  Idem  in  Cajo  Calig.  cap.  21.,  Xiphil.  in  Caes. 

Aug.  in  fine  pag  . 102.  E. 

(78)  Suet.  in  Tiber.  cap.  74. 

Cicer.  in  Per.  Ad.  7. . lib.  4.  cap . 53- 

Svetonio  dice  solamente,  che  Tiberio  fece  collocare 
la  statua  di  Apollo  Ternenite  portata  via  da  Siracusa  nel- 
la biblioteca  del  nuovo  tempio  ( novi  templi  ),  e difficil- 
mente si  potrebbe  decidere  di  qual  tempio  ivi  si  tratti. 
Probabilmente  queste  parole  si  riferiranno  però  al  tempio 
di  Augusto  , che  Tiberio  aveva  incominciato  , ma  che  la- 
sciò per  altro  imperfetto.  M. 

C79)  Plin.  lib.  3.  eap.  8.  sect.  \[\. 

Winckelmann  aveva  detto,  che  questo  quartiere  era  il 
quarto  ; ma  questo  chiamavasi  piuttosto^  Neapolis  , perchè 
era  stato  fabbricato  dopo  gli  altri.  Cicer.  in  Ferr.Act.  2. 
lib.  4.  cap.  53. 

(80)  Su  e Ionio,  loc.  cit  cap.  44-  C.  F. 

Et  commentatore s ad  lume  locum. 


...  sue  teste. 
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arti  . Avvilite  erano  allora  le  statue , perchè  so- 
veute  ergeansi  in  ricompensa  a’  delatori  (81)  . 

§.  18.  Rare  sono  le  teste  di  questo  imperato* 
re , e molto  più  che  quelle  d’  Augusto  ; due  pe- 
rò sene  vedono  nel  museo  Capitolino  (82) , ed 
una  nella  villa  Albani  imposta  ad  una  statua  : 
in  questa  vien  egli  rappresentato  nella  sua  gio- 
ventù , laddove  quelle  sono  d’  un’  età  più  avan- 
zata (85)  (84) . 

§.  19.  Il  solo  pubblico  monumento  dell’  arte 
di  questi  tempi  sino  a noi  conservatosi  è una 

(81)  Constando.  Porpbyr.  Excerpta  Dion.  Coccei.  lib. 
58.  pag.  668. 

(82)  Bonari,  Mus%  Capit.  Tom.  II.  Tav.  5.  6.  C.  F. 

(83)  Ora  non  sono  tanto  rare  ; e una  se  ne  vede  nel 
Museo  Pio  dementino.  C.  F. 

Una  statua  colossale  intiera  di  Tiberio  venne  ritrova- 
ta a Veja  (Isola  Farnese)  nell*  anno  1811.  S. 

(84)  Delle  due  rammentate  teste  di  Tiberio  nel  Mu- 
seo Capitolino,  P una  è una  semplice  testa,  e l’altra  un 
busto  con  panneggiamento  di  bello  alabastro  fiorilo,  e que- 
sta è uno  dei  migliori  lavori  della  così  rinomata  collezio- 
ne dei  Ritratti  degl’ Imperatori  Romani  in  questo  Museo; 
Il  naso,  l’orecchio  sinistro,  come  anche  la  parte  poste- 
riore del  capo  sono  rifatti  modernamente,  il  mento  ed 
altri  luoghi  meno  offesi  sono  stati  raccomodati  collo  stuc- 
co. Merita  pure  di  essere  annoverata  fra  i più  'pregevoli 
monumenti  di  questo  tempo  la  piccola  testa  di  Tiberio 
nella  Collezione  delle  gemme  della  Galleria  di  Firenze. 
Credevasi  altra  volta  che  fosse  questo  bel  monumento  in- 
tagliato in  una  gran  turchina , ma  si  è riconosciuto  in 
seguito  di  più  attente  ricerche  , che  è fatto  di  smalto.  Se 
ne  trova  una  figura  nelle  Mus.  Florenl . gernm.  lab . 3.  M. 
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base  quadrangolare  esistente  sulla  piazza  di  Poz- 
zuolo,  eretta  ad  onor  di  Tiberio  da  quattordici 
città  asiatiche,  le  quali,  dopo  il  terremoto 
per  cui  molto  aveano  sofferto,  furon  da  lui  rie- 
dificate, come  appare  dall’  appostavi  iscrizione, 
e sappiamo  dalla  storia  (87).  Ogni  città  è ivi 
rappresentata  con  una  figura  simbolica,  sotto 
di  cui  v’  è il  suo  nome.  Alcuni  (88)  con  ragione 
si  son  maravigliati , perchè  in  Pozzuolo , anzi- 
ché in  Roma  , sia  stato  eretto  tal  monumento  ; 
ma  ciò  probabilmente  è stato  fatto,  affinchè  fos- 
se veduto  dall'imperatore  che  aveva  allor  fissa- 
to il  suo  soggiorno  nella  vicina  isola  di  Capri  , 
daddove  visitava  sovente  i contorni  di  Pozzuo- 
lo, e eh’  è poi  morto  nella  villa  di  Lucullo  sul 
promontorio  di  Miseno  , senza  più  ritornare 
alla  capitale  (8 cj). 


(85)  Tacito  Armai  lib.  2.  cap.  47.  Si  rileva  anche 
dalle  medaglie  battute  in  quella  occasione  coll’epigrafe: 
Civita tibus  Asiae  rcstitidis.  C.  F. 

Secondo  il  citato  passo  di  Tacito  le  città  erano  sola- 
mente dodici. 

Questo  monumento  vien  rammentato  da  Winckelmann 
anche  sopra  Storia  dAV  Arte  lib.  Vili,  cap . 4-  § 4* 

(86)  tfulifen  , Ragionamento  ec.  Napoli  1694.  in  12. 

(87)  Suetonio  nella  di  lui  vita  cap.  09.  seg.  Ornò  la 
città  d’  Antiochia  di  molte  magnifiche  fabbriche  , di  fpiù 
portici,  d’  un  teatro  , d’  un  tempio  a onor  di  Giove  Capi- 
tolino , di  molte  statue',  e colonne  di  bronzo-  Vedasi  Gio- 
vanni Antiocheno  cognominalo  Maiala,  Hist.  Chron . lib . io* 
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immagini  dì  §.  20.  Si  dà  il  nome  di  Germanico,  nipote  dì 
Gumamco.  Liberio  (83),  ad  una  bella  stallia  esistente  a 
Versailles,  che  era  dianzi  in  Roma  nella  villa 
Montalto  poscia  Negroni  (89).  Prima  però  di 
così  chiamarla  bisognerebbe  esaminare  se  la 
testa  è simile  alle  altre  che  abbiamo  di  questo 
principe  , e se  è dessa  la  testa  originale  della 
statua  , ovvero  posticcia.  V*  è nello  zoccolo  il 
nome  dello  scultore  Cleomene  (90),  e su  di 
esso  una  testuggine  sulla  quale  cade  il  panneg- 
giamento, che  pende  dalla  man  sinistra  della 
figura  ignuda  nel  resto.  La  testuggine  deve  qui 
avere  certamente  qualche  significato  ; ma  io 
non  so  ora  congetturarne  nessuno  che  abbia 
della  verosimiglianza  (91)  . Quella  su  cui  ap- 


PaS • 9^'  c 99-  » ove  -dice  che  Tiberio  era  portatissimo  a 
ipnalzar  fabbriche.  C.  F. 

(88)  Figlio  di  Druso  fratello  di  Tiberio  , poi  adottato 
da  questo  per  figlio.  Suetonio  in  Tiber.  cap.  i5  , Tacito 
Armai • lib.  i . c.  33.  , lib.  12.  cap,  25.  C.  F. 

(89)  Matfei  Raccolta  di  statue , Tav.  69.  ne  dà  la  fi- 
gura troppo  caricata.  Sene  ha  il  gesso  in  Roma  nell’ Ac- 
cademia di  Francia.  C.  F. 

(90)  Questo  Cleomene  aveva  un  padre  dell’  islesso 
nome.  Quel  Cleomene  , che  trovasi  scritto  sopra  la  base  della 
Veneredei  Medici  era  figlio  di  Apollodoro  ( noi.  dell ’ 

(91)  Se  mai  non  alludesse  a Mercurio,  che  della  te- 
stuggine formò  la  sua  lira  ; cosicché  Germanico  fosse  rap- 
presentalo col  di  lui  simbolo,  e sotto  la  di  lui  protezione. 
Non  so  come  non  sia  venuta  in  mente  a Winckelmann 
questa  congettura  , avendo  egli  data  nei  Monumenti  anli - 
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poggiava  il  piede  la  Venere  di  Fidia  ha  un  senso 
simbolico  che  qui  non  può  aver  luogo  (92) . 
Vera  testa  di  Germanico  è quella  che  vedesi  in 
Campidoglio  (93) , ed  è al  tempo  stesso  una 
delle  più  belle  teste  de’ cesavi  che  ivi  siano.  Vi 
era  altre  volte  in  Ispagna  la  base  d?  una  statua 
che  allo  stesso  Germanico  ayea  fatta  ergere 
F edile  L.  Turpilio  (g4)* 

§.21.  Caligola,  per  cui  ordine  abbattute  furo- 
no e rotte  le  statue  degli  uomini  illustri  poste  in 
Campo  Marzo  (g5)  che  fece  levarle  teste  alle  più 
belle  statue  delle  divinità  per  collocarvi  la  pro- 
pria (96),  che  annichilar  volevate  opere  di  Ome- 
ro  (97),  non  può  certamente  considerarsi  come 


Nocque  pur 
alle  arti  Cali- 
gola  . . . 


chi  inediti  , num.  3p.  , una  gemma  in  cui  è rappresenta- 
to Mercurio  con  una  testuggine  su  una  spalla  a modo  di 
cappello,  e della  quale  ha  parlalo  anche  in  quest’opera 
nel  Lib  l.  cap.  6.  della  Storia  dell’  Arie.  C.  F.  ((  Tav, 
LXXXV.  N.  2.7. ) 

(92)  Vegg.  Plutarco  Conjug.  praec.  op . Tom . Il • p. 
i4*2.  D. , Pausania  1.  6 c.  23.  p.  5 1 5.  infine  C.  F. 

(93;  Boltari  Mus.  Capit.  Toni.  II.  Tav.  9.  C.  F. 

Per  quanto  ne  abbiamo  veduto  la  testa  di  Germa- 
nico del  Museo  Capitolino  ha  nelP  insieme  forme  grandio- 
se , e nobili  , ma  V esecuzione  delle  singole  parti  mostra 
qualche  cosa  di  angoloso,  di  rigido,  di  snervato  di  modo 
che  sembra  il  giudizio  di  Wiuckelmann  meritare  una  qual- 
che limitazione. In  questo  monumento  il  naso  trovasi  restau- 
rato, e vi  è stalo  aggiunto  un  busto  moderno.  M. 

(p4)  Grut.  Jnscr.  T.  L p.  2 36.  n.  3-  V.  Pigh,  Ann. 
rom.  Tom.  HI.  I.  18.  ann.  784  p • 54°* 

(95)  Suet.  in  Cajo  Calig.  cap.  34- 

(96)  ibid . cap.  22- 

(97)  ibid . cap  34- 
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protettore  delle  arti  (98).  Egli  però  spedi  i» 
Grecia  Memrnio  Regolo,  a cui  avea  rapita  la  spo- 
sa Lollia  Paolina,  con  ordine  di  spogliare  tutte 
le  città  dellemigliori  statue, e trasportarle  a Ro- 
ma, sotto  il  pretesto  chele  più  belle  cose  do- 
veano  stare  nel  più  bel  luogo  della  terra,  e che 
questo  era  Roma  (99).  Qui  le  divise  fra  le  sue 
ville (100).  Egli  fece  fra  le  altre  cose  trasporta- 
re a Roma  il  famoso  Cupido  di  Prassitele  , che 
Claudio  dopo  la  ili  lui  morte  rimandò  a Tespi  ; 
ma  Nerone  lo  fece  riportare  in  Roma,  ove  poi 
fu  consunto  da  un  incendio  (101).  Questo  co- 


(98)  Fece  distruggere  una  bellissima  villa  nell’  Erco- 
lano  per  il  solo  motivo,  che  vi  era  stala  custodita  una 
volta  sua  madre.  Seneca  De  ira , lib.  3 . cap.  22.  C.  F. 

C99)  J°s*  -dntiq-  jud.  lib.  19  .cap.  1.  princ. 

(100)  Nella  nota  75.  al  cap.  3.  §.  i5.  del  Lib.  IX. 
Sueton.  in  Cajo.  cap.  25. 

(101)  Pausan.  lib-  9,  cap . 27.  pag.  762. 

Fra  le  preziose  opere  dell’  Arte,  che  Verre  in  Sicilia  , 
e particolarmente  a Messana  acquistossi,  o per  dir  meglio 
rubò  , trovavasi  anche  un  Cupido  di  Prassitele  di  marmo, 
simile  a quello,  che  questo  artefice  aveva  fatto  per  i Te- 
spii , e di  cui  l’uno  era  probabilmente  la  repetizione 
dell’ altro.  Questo  chiaramente  risulta  dalle  parole  di  Ci- 
cerone in  V errem  aci.  2.  lib.  4-  cap.  Ci.  Unum  Cupidinis 
marmoreum  Praocitelis  idem  , opinor  , artifex  ejusdem 
modi  Cupidinem  fecit  illuni  qui  est  Thespiis  , propler 
quem  Thespiae  visuatur.  Quello  era  a Messana  nella  Si- 
cilia ; questo  a Tespi  , o a Tespia  nella  Beozia  ; ambe- 
due delPistesso  artefice  Prassitele. 


LTBf.O  XI.  CAP.  II. 


7'S 

Riandò  s'estese  fino  al  Giove  Olimpico  di  Fidia, 
ma  gli  architettigli  fecero  intendere,  che  essen- 


Quindi  prendo  io  occasione  di  correggere  primieramen- 
te un  passo  di  Plinio  il  vecchio  lib,  36.  cap.  f\,  xium.  5. 
Ejusderri  ( Praxilelis  ) est  Cupido  objectus  a Cicerone  V er- 
ri, ille  propter  quem  Tbespiae  visebantur , mine  in  Oda - 
viae  scholis  positus.  Cosi  leggono  tutte  le  edizioni  com- 
presa quella  dell’  Arduino,  lo  sostengo  però  coerentemen- 
te al  citato  passo  di  Cicerone,  che  si  debba  leggere,  ut 
ille  propter  quem  ec,  ed  intendersi  di  due  differenti  sta- 
tue di  Cupido.  Perchè  è falso  , che  quello  rimproverato 
a Verre  da  Cicerone  fosse  quel  medesimo  , che  venerava- 
no gli  abitanti  di  Tespia.  Cicerone  gli  distingue  ambedue, 
e solamente  dice,  che  l’  uno  e l’altro  erano  stati  esegui- 
ti dallo  stesso  artefice , e forse  secondo  la  medesima  idea- 
Eccomi  ora  a dimostrare  l’errore  di  Winckelmann. 
« Calligola,  egli  dice,  fece  tra  le  altre  cose  trasportare  a Ro- 
te ma  il  famoso  Cupido  di  Prassitele,  che  Claudio  dopo 
cc  la  di  lui  morte  rimandò  a Tespi  , ma  Nerone  lo  fece 
« riportare  in  Roma,  » Per  comprovar  questo  egli  cita  Pau- 
sania.  Ma  egli  ha  riscontrato  questo  scrittore  mollo  negli- 
gentemente, ed  ha  soltanto  sicurissimamente  seguitato  Y Ar- 
duino nella  sua  Annotazione  al  passo  di  Plinio.  Pausania 
non  racconta  tal  cosa  del  Cupido  marmoreo  di  Prassite- 
le, ma  di  quello  di  bronzo  di  Lisippo  Non  nego,  che 
le  parole  di  Pausania  non  sieno  alquanto  dubbiose  , ma 
sparirà  il  dubbio,  tosto  che  se  ne  consideri  esattamente  il 
contesto , e che  si  paragoni  col  passo  di  Plinio.  &eame va’». 
de  u^-spov  'dice  Pausania  lib.  g cap . 27.  ) xaXxouv  zipyaaaro 
Epura  Avairvnog , xat  eri  nporspov  rovrov  fl^a^tre^s  XkJou 
tov  ncvTs’/Yjfftou.  Kat  òax  psv  ziy}v  eg  <frpvv yjv  xat  ro  zm  Upa. 
ìgirùzi  ty)$  yvvatxos  aofiapa,  èrzpafìi  yi$yì  poi  $s$w1cùtou.  Ilpurov 
m ro  uyakpa.  y.uYiaou  tov  Epurog  'keyouai  Tatov  arsita  av  ree 
8v  Pwptyj.  iQavtftov  os  ornai 0 Qzamevatv  ano^epipoivrog.  Nspwva 
avSig  deurepa  a.'juaptx^O'j  Troverai  xat  tov  psv  <j>)o £ avTo<?i 
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do  tal  figura  formata  d’avorio  e d'oro  , nello 
smoverla  da  quel  luogo,  scomposta  sarebbesi  e 

àufòupz.  Non  posso  prima  di  tntto  contenermi  dal  ripor- 
tare la  traduzione  latina  dell’  Amaseo  perchè  egli  ha  tra- 
dotte quasi  affatto  scorrettamente  le  parole  , che  debbo- 
no servire  di  prova  al  fatto  sopra  allegalo.  Thespiensi~ 
bus  post  ex  aere  Cupidi nem  elaboravit  LjsippUs  , et  an • 
te  eum  e marmore  Pentelico  Praxiteles.  De  Phrjnes  qui - 
dem  in  Praxitelern  dolo  alio  jam  loco  res  est  a me  ex - 
posita.  Pri'mum  omnium  e sede  sua  Cupidinem  hunc  The- 
spiensem  aniolum  a Cajo  P.  ontano  Imperatore  tradunt  ; 
Tkespiensibus  deinde  remissum  a Claudio.  Nero  iterum 
Romani  reporlavit  ; ibi  est  igne  consumtus.  Io  dico  , che 
1’ Amaseo  ha  falsi  niente  accordato  Trpvxov  con  Tatov,  men- 
tre avrebbe  dovuto  accordarlo  con  aya/ua  Pausania  vuol 
dire  » Precedentemente  al  Cupido  di  bronzo,  che  Lisi p- 
» po  lavorò  per  i Tespii  , ne  possedevano  essi  un  altro  ili 
» marmo  pentelico,  che  aveva  loro  eseguilo  Prassitele. 
>3  Ho  già  raccontato  in  un  altro  luogo  ( prosiegue  egli  ) 
» quello  , che  avvenne  a quest’  ultimo,  e la  frode  di  cui 
>3  si  servi  Frine  contro  Prassitele.  Il  primo  però  ( vale  a 
» dire  il  Cupido  di  Lisippo  , primo  non  nel  tempo  r ma 
>3  nell’ordine  della  narrazione  di  Pausania  ) fu  da  Cajo 
33  Caligola  rapito  ai  Tespii;  Claudio  loro  lo  restituì,  ma 
>3  Nerone  lo  fece  riportare  per  la  seconda  volta  a Roma; 
« ivi  fu  distrutto  in  un  incendio.  A parer  mio  il  xai  tov 
psv  ec  mostra  chiaramente  abbastanza,  che  npoxov  deve 
come  io  diceva,  riferirsi  a aya'Apux. 

Lasciata  nulladimeno  da  parte  questa  critica  di  parole 
( che  ha  per  dir  vero  poco  valore  , perchè  nporov  e sicu- 
ramente un  avverbio  , che  corrisponde  ad  ctv$tg  deuxipct , co- 
me ha  ugualmente  osservato  Siebelis.  E.  ) risulta  anche 
dall’  aggiunta  , >3che  questa  statua  trasportata  a Roma  vi 
rimase  distrutta  in  un  incendio  » che  essa  non  può  esse- 
re stata  l’opera  di  Prassitele.  Essa  restò  bruciala,  e bru- 
ciala senza  dubbio  nel  terribile  incendio  acceso  da  Nero- 
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guastata  ; onde  colà  rimase  (102).  Da  ciò  si  ar- 
gomenta che  poco  danno  avesse  fatto  a tale 
statua  il  fulmine  che  percossa  l’aveva  ai  tempi 
di  Giulio  Cesare  (io5). 

§.  22.  Assai  rare  sono  le  figure  di  Caligola  in  * 
pietra,  e due  sole  teste  ve  n’ha  a Roma;  una 
di  basalte  nero  nel  museo  Capitolino  (104),  0 

ne  medesimo.  Se  essa  vi  restò  quindi  bruciata,  come  potreb- 
be trovarsi  ai  tempi  di  Plinio  il  vecchio  tuttor  sussisten- 
te , e situata  nella  Scuola  di  Ottavia  ? E pure  questo  vien 
detto  espressamente  nel  sopra  citato  passo  di  Plinio. 

Considerato  tutto  questo  , mi  pare  , che  la  cosa  possa 
esser  spiegata  così  : che  Prassitele  facesse  più  di  un  Cu- 
pido, ed  anche  in  diverse  maniere.  Uno  se  lo  prese  Fri 
ne;  un  altro,  che  era  affatto  nudo  lo  possedeva  la  città 
di  Par  io  nella  Misia  , e ne  fa  parimente  meuzione  Plinio 
lib.  36.  cap,  4-  num.  5 ; un  terzo  ne  possedeva  Ejo  di 
Messana,  e questo  è quello  , che  rubò  Vene;  il  quarto 
finalmente  fu  dall”  artista,  fabbricato  per  i Tespii  , e que- 
sto pure  finalmente  pervenne  in  Roma.  Lessing. 

Se  pure  questa  non  sia  la  statua  medesima,  che  Fri- 
ne  gli  trasse  dalle  mani  , come  racconta  Strabono  lib.  9. 
cap.  2.  §.  25  il  quale  riferisce  la  storia  non  come  avvenu- 
ta a Fritte,  ma  a Glicera.  Eschenburg. 

(102)  Veggasi  appresso  al  Lib • XII  cap.  III.  §.  16. 

C.  F. 

Sueton.  in  Cajo  cap.  22. 

(103)  Eusebio,  De  praepar.  eoang.  lib  4 c*  2.  pag. 
i35.  C.  F. 

(104)  Boltari,  Mus.  Capii.  Tom.  IL  Tao.  11.  Nella  Tao. 
12.  ne  riporta  un’  altra  in  marmo  bianco  non  inferiore  di 
bellezza  . C-  F. 

Il  busto  di  Caligola  di  basalte  nel  Museo  Capitolino 
e molto  ben  lavoralo  , con  piacevoli  sembianze  , ed  una 


. , sue  teste 
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l’altra  di  marmo  bianco  nella  villa  Albani  , in 
cui  ha  la  toga  tirata  sul  capo  come  pontefice 
massimo  (jo5).  La  più  bella  effigie  di  quest’im- 
peratore, e nel  tempo  stesso  un  de’piùben  lavo- 
rali cammei,  è senza  dubbio  quello  che  fu  com- 
prato in  Roma  dal  signor  generale  Walmoden 
nel  j 766.  (106). 

§.  23.  Qual  abile  conoscitore  de  lavori  del- 
l’arte  fosse  Claudio , argomentar  lo  possiamo 
dall’  aver  egli  fatte  ritagliar  da  due  quadri  le 
teste  d’Alessandro  (107),  per  mettervi  in  vece 
loro  quelle  d Augusto.  Non  ostante  la  sua  igno- 

espressione  vivace.  Ma  gli  occhi  non  sono  paralleli  alla 
bocca  , e sono  anche  considerali  separatamente  disegnati 
poco  correttamente.  L'Artefice  contro  la  regola  di  non  in- 
terrompere le  masse  ha  scavate  le  treccie  dei  capelli  più 
profondamente  sulla  fronte,  che  non  sui  lati  della  le- 
sta. M. 

(105)  Nel  Museo  Pio  dementino  è la  sua  statua  nu- 
da in  marmo  bianco  trovata  negli  scavi  d Otricoli.  G.  F. 

Trovasi  riportata  nel  Museo  Pio -dementino  del  Vi 
sconti  voi.  3.  ì civ.  3.  Assicura  questo  dotto  antiquario  che 
essa  è ben  conservata,  e che  ha  una  decisa  rassomiglian- 
za colle  monete  di  questo  imperatore.  Egli  fa  pure  men- 
zione di  un  eccellente  cammeo  rappresentante  questo  Ce- 
sare incoronato  di  alloro,  e che  era  posseduto  dall’ingle- 
se sig.  Tommaso  Jenkins.  Una  stupenda  pasta  antica, 
rappresentante  in  profilo  la  testa  nuda  di  Calligola  ap- 
parteneva al  sig.  cavalier  d’  Azara.  M. 

(106)  La  pasta  antica  posseduta  dal  sig.  cav.  de  Aza- 
ra  è di  un  lavoro  sorprendente.  C.  F. 

Q07)  Plin.  lib . 35.  cap.  io-  sect.  36.  §.  16. 
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rari  za  però  amava  d'esser  chiamato  il  protetto- 
re delle  scienze,  e perciò  ampliò  il  museo  , os- 
sia l’abitazione  de*  letterati  in  Alessandria(i 08); 
ed  aspirando  alla  gloria  d esser  detto  un  nuo- 
vo Cadmo  coll  inventare  delle  nuove  lettere  , 
immaginò  d’usare  la  A rivoltataci  09).  CJn  bel  bu- 
sto di  quest’imperatore,  trovalo  alleFrattocchie 
fuori  di  Roma  , fu  dal  Cardinal  Gerolamo  (ito) 
Colonna  mandato  inXspagna(i  1 1):  e dicesi,  che 
quando  Madrid  fu  presa  dagli  Austriaci,  lord 
Galloway,  che  n’andava  in  traccia,  lo  trovasse 
neir  Escludale  , posto  per  peso  al  grande  oro- 
logio della  chiesa  , e lo  mandasse  in  Inghilterra. 
Io  però  non  so  se  vi  sia  pervenuto  , e quel  che 
ne  sia  stato  appresso  (1 12), 

(108)  Ath.  Deipn.  lib.  6 cap.  g.  pag.  1^0.  B. 

(log)  L*  imperalo r Claudio  inventò  tre  nuove  forine 
di  lettere.  Tacit.  Anncil  lib.  11.  cap.  i3.  e *4-  Sueton. 
in  Claud  cap.  4i.  Quintìliau.  Institut.  Orai.  lib.  1.  cap. 
7.  num.  16  - M. 

(110)  Ascanio.  C.  F. 

(111)  Montf.  Jnt.  expl • Tom.  V.  pi.  i2g. 

(1  12)  Tutto  questo  racconto  è falso  , come  me  ne 
avvisa  il  lodato  signor  cavaliere  de  A zara.  La  testa  di 
Claudio  non  è stata  mai  nell’  Escuriale  , ma  bensì  a Ma- 
drid nel  palazzo  del  Ritiro  , ov’  è anche  al  presente.  Era 
siala  staccala  dalla  sua  base  per  esser  collocata  sopra  un 
tavolino  , come  tante  altre  teste.  La  detta  base  , o piedi- 
stallo sta  in  una  camera  sotterranea  nel  palazzo  leale  di 
Madrid  , ed  è di  una  bellezza  straordinaria.  Monlfaucon 
loc.  cit.  ne  dà  la  figura  unitamente  alla  testa.  C-  F. 
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Pretesi grup-  §.  Una  pregevol  opera  dei  tempi  di  Clau- 
pi  di  Ama  e ^ j j 3^  sarebbe  il  gruppo  detto  diArriaePe- 
to  nella  villa  Ludo  visi  , se  questi  nomi  vera- 
mente gli  convenissero . E noto  che,  essendo 
Cecina  Peto  patrizio  romano  stato  scoperto 
nella  congiura  di  Scriboniano  contro  Claudio, 
e perciò  condannato  a morte,  Arri  a sua  moglie, 
per  incoraggiarlo  a privarsi  di  vita  , anziché 
perderla  per  mano  d’ un  carnelice  , si  conficcò 
in  sua  presenza  uno  stilo  nel  petto,  e trattoselo 
glielo  presentò  dicendo  : non  fa  male  ( j 1 4)  - 
Gli  amatori  conoscono  questo  gruppo  compo- 
sto d’ una  statua  virile  ignuda  colle  basette, 
che  si  conficca  in  petto  una  corta  spada  , e so- 
stiene col  manco  braccio  una  figura  vestita  di 
donna  caduta  in  ginocchio  , dal  cui  petto  veg- 
gonsi  stillanti  alcune  gocce  di  sangue:  sta  ai 
piedi  di  queste  figure  uno  scudo  ovale  , e sotto 
di  esso  un  fodero  di  spada  (i  i5)  . 

Il  Visconti,  Musco  Pio -dementino  voi.  6 pag.  188. 
dell’edizione  di  Milano  considera  questo  monumento  co- 
me il  più  bello  fra  tutti  i ritratti  di  Claudio  , e dopo  di 
essa  la  bella  statua  maggiore  del  naturale  seminuda  che 
fa  parte  delle  antichità  di  Gabii IVlonument,  Gcibin.  num, 
5.  M. 

(ii3)Si  veda  anche  qui  avanti,  pag.  379. 

04)  Plinio  Secondo  Epist.  lib.  3.  epist.  16.,  Marzia- 
le lib.  1.  epigr.  1 4.  C.  F. 

(u5)  Uno  siile  grandioso  nelle  forme  delle  membra 
domina  in  ambedue  le  figure*,  il  loro  panneggiamento  ha 
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§.  ^5,  Secondo  i miei  principi  desunti  dal- 
1’  esperienza,  e da  me  dimostrati  tanto  neLSVzg’- 
gio  sull’  allegoria  9 quanto  nella  Prefazione  dei 
miei  Monumenti  antichi  inediti  , ed  in  ordine 
ai  quali  non  si  trova  rappresentazione  veruna 
in  figure  intiere  così  in  statue,  che  in  bassiri- 
lievi  tratta  dalla  storia  vera,  poiché  gli  antichi 
artisti  non  hanno  mai  oltrepassato  i limiti  della 
mitologia  ; anziché  un  avvenimento  della  roma- 
na storia,  qui,  come  in  tutte  le  altre  opere  di 
antico  scarpello,  io  ravviso  qualche  tratto  mi- 
tologico (i  16),  tanto  piu,  che  secondo  gPindi- 
zj  lasciatici  da  Plinio  (1  17)  , la  figura  virile  es- 
sendo ignuda  deve  rappresentare  un  greco  , o 

le  pieghe  larghe,  e ben  disposte  , e 1’  ordinazione  dell*  in- 
tiero gruppo  può  dirsi  eccellente  Noi  partecipiamo  quin- 
di della  convinzione  di  VVinckelmann  , che  questa  opera 
non  sia  dei  tempi  degl’  imperatori  romani  , ma  sia  di 
origine  greca,  ed  appartenente  all’epoca  di  Alessandro, 
prima  che  i Greci  divenissero  soggetti  ai  Romani.  Nella  fi- 
gura virile  debbonsi  considerare  come  moderni  restauri 
il  naso,  ed  il  braccio,  che  tiene  alzato  ; nella  femmi- 
nile ugualmente  il  naso,  il  braccio  sinistro,  la  mano 
destra  , siccome  pure  le  dita  del  piede  destro.  Questi  re- 
stauri sembrano  fatti  in  diversi  tempi  , e non  dall*  isti  sso 
artefice;  perchè  alcuni  son  lavorati  egregiamente,  ed  al- 
tri , che  sembrano  i più  moderni  , assai  mediocri.  Si  tro- 
veranno le  figure  di  questo  monumento  fra  le  statue  pub- 
blicate dal  Piranesi  , e presso  Pender  N.  82.  M. 

(116)  Ved.  qui  avanti  Lib.  Vili,  cap  4-  $«  8- 

(117)  Lib,  34 ‘Cap.  5 scct.  io. 
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un  personaggio  de’  tempi  eroici , non  un  roma- 
no . Molto  meno  può  ivi  scorgersi  un  senatore, 
a cui  non  converrebbe  nè  lo  scudo  , nè  la  spa- 
da , nè  le  basette  , che  a’  tempi  di  Peto  più  non 
si  portavano;  e in  nessun  modo  può  ravvisar- 
vi Peto,  il  quale  non  ebbe  il  coraggio  d’imi- 
tare T esempio  della  moglie,  e perì,  al  dir  di 
Tacito  (i  18),  condannato  a tagliarsi  le  vene  . 
Per  ultimo,  come  mai  a costui  sarebbe  stata  eret- 
ta una  statua  , se  quest’onore  non  trovasi  accor- 
dato nemmeno  a Trasea  e ad  Elvidio  Prisco  , i 
quali  contro  Nerone  cospirato  aveano  , e da 
alcuni  perciò  venerati  furono  come  dei  (i  19)? 

§.  26.  Il  Maffei  (120),  ben  sapendo  che  Peto 
trucidato  non  s era  sul  corpo  della  moglie  , ri- 

(118)  Annal.  lib.  ult  in  fine.  Parla  di  Peto  Trasea  , 
di  cui  pure  Winckelman ti  parla  qui  appresso.  G.  F. 

Wisickelmauu  confonde  qui  , e nel  Trattato  Prelimi - 
nare  ai  Monu  menti  ( pag.  177.  del  voi.  IP.  della  presen- 
te edizione  E.  P.  ) Peto  Trasea  e la  di  lui  moglie  Arria  la 
giovine  , di  cui  si  tratta  nel  citato  passo  di  Tacito  con 
Cecina  Peto  , e la  di  lui  moglie  Arria  Seniore  , che  vis- 
sero a tempo  dell  imperator  Claudio.  Pelo  Trasea  venne 
condannato  a morte  sotto  Nerone,  e fecesi  aprire  le  vene. 
Morendo  pregava  egli  la  propria  moglie  , che  ad  esempio 
dell' Arria  seniore  voleva  morire  con  lui,  a rimanere  in 
vile  ed  a non  rapire  alla  loro  comune  figlia  Punico  suo 
sostegno.  M. 

(119)  Sueton.  in  Domit.  cap.  10. 

(120)  Raccolta  di  statue,  Tav.  60.  61.  ove  ne  dà  la 
figura  disegnata,  e incisa  all'opposto,  e non  troppo  esat- 
ta mente.  C-  F. 
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corre  per  ispiegare  questo  gruppo  alla  storia 
di  Mitridate  ultimo  re  di  Ponto,  e vede  ivi  rap- 
presentato 1 eunuco  Menofilo  , che  uccise  Dri- 
petina  figliuola  di  quel  re  a lui  lasciata  in  custo- 
dia , acciò  non  fosse  violata  dai  nemici , e quin- 
di trafisse  se  medesimo  . Ma  questa  spiegazione 
conviene  ancor  meno  della  prima  , non  permet- 
tendo le  ben  intere  parli  genitali  e le  basette 
di  qui  ravvisare  un  eunuco  (jsli). 

§.  27.  Meno  dal  verosimile  s’  allontana  Grò 
novio  (122),  che  scorge  in  questo  gruppo 
Macareo  figliuolo  d'Eolo  e Ganace  sua  sorella 
e sposa,  i quali,  secondo  Igino  (ia3)  , un  dopo 
E altro  s' uccisero:  ma  io  , se  devo  qui  proporre 
la  mia  opinione  , vi  ravviso  piuttosto  quel  sa- 
tellite, che  il  medesimo  Eolo  , avendo  risaputo 
l’ incesto  commesso  da  Macareo  colla  sorella 

(121)  Quale  era  veramente  Menofilo,  come  scrive  Ara- 
miano  Marcellino  lih.  16.  c.  7. , ove  racconta  questo  fatto: 
e sappiamo  altronde,  che  veri  eunuchi  erano  quelli,  che 
si  tenevano  dai  sovrani  della  Grecia  e della  Persia  per 
loro  guardie,  o per  camerieri  , e per  custodire  le  donne; 
ed  erano  per  Io  più  figli  di  barbari.  Veggasi  Erodoto  lih. 
8.  cap.  io5-  png.  668.  , Senofonte  Cjropaed  l.  7.  p.  i56., 
Evagrio  , Eccles.  hisL.  Lìh.  4*  cnp  11.  G.  F- 

lu  alcune  edizioni  la  figlia  di  Mitridate  vien  nomina- 
ta Di rep ti.  M. 

(122)  Thes.  Antiq  graec.  Tom.  Ili . XXX. 

(i*23)  Fab.  24*2.  e 243,  Si  uccisero  però  in  diverso 
luogo  e in  diverso  tempo  ; onde  non  potevano  mai  rap- 
presentarsi in  un  gruppo  consimile.  C.  F. 

Tom.  77/,  /pi 
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Canace,  spedì  a questa  con  un  ferro,  col  quale 
togliersi  dovea  la  vita.  Non  approvo  interamente 
il  pensiere  di  Gronovio  ( i ^4)?  perchè  nella 
figura  virile  non  posso  ravvisare  il  fratello  di 
Canace,  il  qual  era  un  giovanetto;  nè  alcun  eroe 
dell  antichità  , poiché  ignobili  ne  sono  le  sem- 
bianze, rendute  ancora  più  vili  dalle  basette 
alla  moda  de’  barbari . Sembra  pertanto  che 
l’artista  nel  dare  sembianze  rozze,  tratti  feroci, 
e membra  robuste  e grossolane  alla  figura,  ab- 
bia voluto  esprimere  un  de’ satelliti , i quali 
per  lo  più  sogliono  di  tal  maniera  rappresentar- 
si (ia5);  e tale  aspetto  hanno  , e sono  egual- 
mente ignudi  i satelliti  del  re  Cercione  nel  bas- 
sorilievo esprimente  la  favola  di  Alope  nella 
villa  Pamfili  (126)  . La  mia  opinione  vien  con- 
fermata dalla  figura  femminile;  poiché  la  chio- 
ma liscia  e senza  ricci,  simile  alla  capigliatura 
usata  da’ Greci  nelle  figure  di  genti  straniere  , 
e la  sopravveste  colle  frangie,  mostrano  una 
persona  che  non  era  greca  (127).  Se  il  mio 
leggitore  non  è soddisfatto  di  questa  spiegazio- 


(12/j)  Questi  lo  dà  per  una  congettjura , ma  vi  sostie- 
ne rappresentato  Arria  e Pelo,  secondo  la  comune  opi- 
nione d' allora.  C.  F. 

(is5)  Suid.  v . "A^pto;. 

(126)  Dato  nei  Monum.  ant . ined ■ n.  92.  ( Tav. 
C1V.  N.  270.  ) 

(127)  Vedi  Storia  dell’  Arte  Lib.  II.  cap.  3.  noi.  9. 
e Lib.  f^L  cnp.  j.  not • 107. 
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ne,  pensi  che  difficilmente  se  ne  potrà  dare  una 
migliore,  e forse  il  tutto  meglio  spiegherebbesi 
se  avessimo  un  più  esteso  racconto  del  caso  di 
Canace,  di  cui  s'ignora  Y esito  , (siccome  non 
conosciamo  il  seguito  della  favolagli  Alope  , ed 
alla  quale  ho  procurato  di  supplire  per  mezzo 
diun  monumento  antico  (i  28)),  di  cui  non  altra 
memoria  ci  resta  se  non  il  poco  che  [ne  dice 
Igino , e la  eroide  dJ  Ovidio  scritta  a di  lei  no- 
me al  fratello  Macareo  (12 9),  in  cui  gli  narra 
che  il  padre  le  ha  mandato  per  un  satellite  un 
ferro,  di  cui  già  comprendea  l’uso  che  farne 
doveva,  immergendoselo  nel  petto  : 

Interea  patrius  vultu  moerente  satelles 
Venit  , et  indignos  edidit  ore  sonos  : 

JEolus  ìiunc  enseni  mittit  tibi  : traduiit  enseni , 

Et  jubet  ex  merito  scire  quid  iste  velit  • 

Scimus  ; et  utemur  violento  fortiter  ense  : 

Pectoribus  condam  dona  paterna  meis  . 

• , A . .. 

Ora  poiché  la  lettera  fu  scritta  poco  prima  di 
morire,  nè  verun  autore  più  altro  dice  di  quel 
satellite,  possiamo  dal  gruppo  argomentare  che 
questi,  il  quale,  ignorando  il  motivo  della  sua 


(128)  Questa  isteria  è raccontata  estesamente  nei  Mo~ 
minienti  antichi  inediti  voi.  V.  pag.  5o.  e segg.  della  pre- 
sente edizione  E.  P. 

(129)  Epist.  n.vers  95.  segg. 


STORIA  DELL  ARTE 


. , . di 
pirio  e 
madre . 


72  4 

ambasciata , presentolle  il  ferro  con  un  volto 
turbato,  siaselo  conficcato  nel  petto,  dopo  che 
vide  Ganace  privata  di  vita  (i3o)< 

§.  28.  Come  a questo  gruppo  è stato  senza 
ragione  dato  il  nome  di  Arria  e Peto  , cosi  non 
meglio  credesi  rappresentato  Papirio  e sua  ma- 
dre in  un  altro  gruppo  della  medesima  villa  de- 
gno egualmente  de’ floridi  tempi  dell’arte  gre- 
ca . Lavoro  è questo  di  Menelao  scolare  di 
Stefano , come  appare  dalla  greca  iscrizione. 
Questo  Stefano  è probabilmente  quello  , di  cui 
era  celebre  V Ippia.de  ossiano  le  Amazzoni  a 
cavallo,  siccome  ho  indicato  di  sopra  ( 1 3 1 ) . 
Ivi  s’  è voluto  ravvisare  un  tratto  storico  rac- 


(130)  Igino,  il  quale  nel  citato  n.  ifa.  parla  degli 
uomini , che  da  se  stessi  si  sono  uccisi  , avrebbe  dovuto 
dirlo  ; tanto  piu  che  parla  della  morte  di  Canace  e di 
Macareo.  Quel  che  si  può  dir  di  sicuro  intorno  a questo 
gruppo  , è che  la  statua  dell’  uomo  rassomiglia  nei  capel- 
li , nei  mustacci  e nell’  aria  del  volto  al  supposto  Gla- 
diator  moribondo  di  Campidoglio  ; come  è similissimo  lo 
scudo  dell’  uno  e dell’  altro  . Da  questo  si  può  argomen- 
tare con  sicurezza,  che  amendue  siano  stali  soldati  di  una 
stessa  nazione.  E siccome  del  Gladiatore  si  è osservato 
qui  avanti  alba  nota  17-2.  del  Lib  lX • cap  2.  §.  29.  che 
può  essere  un  armigero  spartano;  cosi  spartano  potrebbe 
essere  anche  l’altro  guerriere  del  gruppo.  Lo  stile  del  la- 
voro di  questo  , se  ne  eccettuiamo  i restauri  del  braccio 
destro  , con  cui  si  uccide  , e gli  altri  pochi,  non  ne  sa- 
rebbe molto  diverso  C.  F. 

(131)  §.  j5.  di  questo  stesso  Capitolo.  M. 
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contatoci  da  Auio  Gellio  ( 1 3a) , perchè  generai- 
mente  si  sono  voluti  spiegare  colla  storia  ro- 
mana gli  antichi  monumenti , anziché  crederli 
presi  da  Omero  , o dalla  greca  mitologia . Che 
male  siagli  stato  apposto  quel  nome,  argomen- 
tasi dall’essere  opera  di  greco  artefice,  che 
certamente  non  avrà  voluto  scegliere  un  avve- 
nimento  de’ Romani,  altronde  poco  importante 
e forse  incerto  , poiché  Aulo  Gellio  , che  lo  ri- 
porta, dice  d’  averlo  letto  altre  volte  in  un  di- 
scorso di  Catone,  cui  però  più  non  avea  sot- 
t’  occhio,  quando  ciò  scriveva  (i35).  Potrebbe 
dubitarsi  di  questo  fatto  da  ciò  che  aggiugne 
Aulo  Gellio,  cioè  che  i senatori  solcano  con- 
durre in  Senato  i loro  figliuoli  tosto  che  pren- 
deano  la  pretesta  , all’età  di  diciassette  anni. 
Fondasi  questo  dubbio  su  Polibio  (i34),  ^ qua- 
le accusa  d’  errore  due  scrittori  greci,  che  pre- 
tendeano  d’  essere  stati  i figliuoli  de’  Romani 
introdotti  nel  Senato  alFetà  di  dodici  anni,  la 
qual  cosa,  die’  egli,  non  è nè  verosimile  nè  vera, 
poiché  certamente  la  natura  non  è stata  tanto 
liberale  coi  Romani , che  sapienti  ne  siano  i Ti- 
fi 32)  Noct.  alt.  lib.  i.  cap.  23. 

( 1 33)  E a Catonis  verba  buie  prorsus  commentario 
indidissem  , si  libri  copia  fuiSset  id  temporis  cuni  linee 
dictavi . loc.  cit. 

(ì 34)  Lib-  3.  cap . lo.pag.  B.  oper . toni . ì. 

pag.  4^9. 
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gliuoli  appena  nati  . Quantunque  però  Polibio? 
come  scrittore  più  antico,  meritasse  più  fede, 
pure  io  non  insisterò  sulla  di  lui  testimonianza 
per  confutar  Gellio;  poiché  se  non  a dodici 
anni,  a diciassette  almeno  poteano  i fanciulli 
aver  luogo  in  Senato;  e questa  avventura  di 
Papirio  può  esser  vera,  benché  non  ne  trovia- 
mo fatta  menzione  altrove  che  presso  di  lui. 
Gronovio  commentando  questo  passo  avrebbe 
dovuto  citar  Polibio. 

§.  2C).  Un  altro  argomento  per  non  ravvisare 
in  questo  gruppo  Papirio  si  ricava  dalla  stessa 
figura  in  cui  vuoisi  rappresentato  , la  r'quale  è 
ignuda,  corri’  esser  lo  sogliono  le  figure  dei 
Greci,  e non  mai  quelle  de'  Romani , siccome 
già  sopra  avvertimmo  colle  parole  di  Plinio ( 1 55): 
Graeca  quidem  res  est , nihil  velare , at  contea 
Romana  ac  militaris , thoraces  addere  (i56). 

: i ’ i ‘ - ■ xr.  * ; . * * ^ * * 'r  • ' 

(i35)  Lib.  34.  cap.  5.  secl.  10. 

( 1 ) In  una  delle  pitture  delle  Terme  di  Tito  com- 
posta di  tre  figure  s’  immaginarono  alcnni  di  1 avvisare 
questo  medesimo  tratto  della  storia  romana  ; ma  , dice 
il  signor  Carletli  » non  polendosi  qui  render  ragione  del- 
ai la  terza  figura,  rivolgansi  eglino  piuttosto  ad  altro  fat- 
ai to  laminoso  ; e se  mai  loro  non  sovvenisse,  rammen- 
aa  tino  a proprio  ristoro,  quanto  degli  storici  libri,  quan- 
>3  lo  de’  mitologi  si  è funestamente  perduto  , e cessi  una 
ìj  volta  la  smania  ed  il  fasto  di  ritrovare  a viva  forza 
ai  in  ogni  pittura,  in  ogni  sasso  il  loro  originale  ai.  Ivi 
egualmente  ignuda  è la  figura  che  credesi  di  Papirio. 
E.  M. 
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§.  3o.  Non  potendo  qui  dunque  scorgersi  Pa- 
pirio , potrebbe  credervisi  rappresentata  Fedra 
che  dichiarasi  amante  d5 Ippolito,  al  che  pur 
conviene  una  certa  vergogna  , quale  espressa 
scorgesi  sul  di  lei  volto,  ove  non  vedesi  il  meno- 
mo indizio  di  quello  scaltro  sorriso,  che  un  mo- 
derno scrittore,  giusta  supponendo  la  prima  de- 
nominazione, s’ é immaginato  di  vedervi  (sSj). 
Tanto  piu  verosimile  sembra  tale  spiegazione, 
quanto  che  non  solo  sappiamo  che  gli  antichi 
maestri  più  volte  rappresentarono  questo  sog- 
getto, ma  lo  scorgiamo  tuttora  nelle  loro  opere 
rimasteci,  fra  le  quali  due  ve  ne  sono  nella  vil- 
la Albani,  ed  una  nella  villa  Pamfili.  Ma  ciò  non 
ostante  non  sa  pienamente  appagarmi  questa 
opinione.  Ivi  sembrerebbe  che  Fedra  avesse  di- 
chiarato l’ainor  suo  ad  Ippolito,  il  che,  secondo 
Euripide,  essa  mai  non  fece.  Altronde  i capelli 
in  amenduele  figure  sono  recisi  e corti , quali 
suole  portarli  Mercurio;  laddove,  presso  gli 
antichi  Greci  , i giovani  di  questa  età  solcano 
generalmente  portar  lunga  capigliatura  , ed  ha 
sempre  una  qualche  particolare  significazione 
la  chioma  recisa  ( 1 33). 

(137)  Dii  Bos  , Reflex,  sur  la  poes  et  sur  la  peint. 
Tom.  /.  sect.  38.  pag.  4°°*  segg- 

(138)  Si  verta  Lib  F.cap.  3-  not.  4 e 5-  37.  e 
Lib.  FI.  cap.  2.  § 14.  Ove  nella  nota  84*  ho  notato 
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§.  3i.  Questa  circostanza  de’ capelli  corti  , 
mentre  dubbioso  consideravo  quel  gruppo  , mi 
suggerì  una  nuova  spiegazione.  Ivi  parvemi  di 
ravvisare  Elettra  in  colloquio  con  Oreste  fratei 
suo  e di  lei  piu  giovane.  Amendue  aver  dovea- 
no  i capelli  recisi  : Elettra  volle  farsegli  tagliare 
dalla  sua  sorella  Crisotemide  (il  chequi  dee 
prendersi  come  eseguito)  affine  di  appenderli, 
unitamente  a quelli  della  sorella  medesima,  alla 
tomba  d’ Agamennone  come  un  monumento  del 
loro  dure  voi  dolore  (ìS^).  Lo  stesso  avea  fatto 
Oreste  avanti  di  scoprirsi  alla  sorella  ; anzi 
avendoli  Crisotemide  trovati  sulla  tomba  , ser- 
virono loro  d’  indizio  del  suo  arrivo  (i4o).  Or 
quando  Oreste  si  svelò  ad  Elettra,  essa  la  man 


secondo  Plutarco , nelle  calamita  essere  stata  regola  gene- 
rale, che  le  donne  greche  si  recidessero  i capelli  , e gli 
uomini  se  li  lasciassero  crescere  ; all’opposto  dei  Roma- 
ni, tra  i quali  gli  uomini  non  tagliavano  nè  capelli  , nè 
barba  , come  si  è veduto  qui  avanti  nella  nota  83.  del 
cnp.  prec  e le  donne  anziché  tagliarsi  i capelli  , sciolti 
li  portavano  per  le  spalle  , e scarmigliati,  come  nell*  esem- 
pio , che  dà  Plutarco  di  funerali  del  loro  padre.  Conver- 
rebbe dunque  trovare  una  ragione  particolare  , per  cui 
Papirio  e sua  madre  , romani  , avessero  dovuto  portare 
la  chioma  recisa  in  quella  occasione  ; e non  avrebbe  do- 
vuto trasandarla  fra  i più  moderni  il  signor  abate  Dolce 
nella  Descriz.  istor.  del  museo jdi  Crist.  Deliri,  Tom . I1L 
n.  38.  C.  F. 

(139)  Sophocl.  Electr.  vers.  52.  fóo, 

04o)  Ibid  vers.  <)o5. 
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gli  prese,  e disselli  : ers  %sp<ih;  (i 4 0 ti  ten- 

go io  per  la  mano?  il  che  vien  propriamente 
espresso  in  questo  gruppo  , in  cui  Elettra  tien 
la  sinistra  mano  sul  braccio  destro  d’  Oreste  , e 
gli  posa  la  destra  sulla  manca  spalla  (i42)-  QL1i 
possiamo  per  tanto  figurarci  rappresentata  Tin- 
teressante  scena  di  Sofocle  , che  contiene  que- 
sto dialogo,  e certamente  l’artista  ha  avuto  piu 
di  mira  questa  tragedia  , che  le  Coefore  di 
Eschilo  . Sul  volto  d’  amendue  le  figure  vedesi 
chiaramente  espresso  il  primo  incontro  d’ Elet- 
tra con  Oreste  : gli  occhi  di  lui  sono  come  pie- 
ni di  lagrime,  e gonfie  ne  sembrano  le  palpebre 
pel  lungo  pianto;  e tali  pur  sono  in  Elettra, 
ne’ cui  tratti  si  scorge  altresì  la  gioja  mista  alle 
lagrime  , e la  tenerezza  unita  al  dolore  (i43). 

§.  32.  Se  queste  figure  per  tanto  sono  Elettra 
ed  Oreste,  io  potrò  dire  d’averle  riconosciute 
a quello  stesso  indizio  a cui,  presso  Eschilo, 
questi  si  fece  da  lei  ravvisare  , cioè  alla  chio- 
ma (i44),  colla  quale  egli  dissipar  seppe  ogni 

> ■ ' ' • t ' *'  V • • ■ 

( 1 4 1)  Ibìd  vers.  1238. 

04*}  Si  può  vedere  anche  la  figura  presso  Maffei 
Raccolta  di  statue , Tao.  62  e 63.  C.  F. 

043)  Properzio  lib • 2*  cleg.  14*  vers . 1.  5.  6* 

Non  ita  dar  dani  o gaoisus  A irida  triumpho  est  . 

#.«*••••• 

Nec  sic  Electra  satvum  cum  aspexit  Orestem  9 

Cujus  falsa  tenens  fl^oerat  ora  sor  or.  C.  F. 

044)  iEscliyl.  Choeph.  vers . 168.  178. 
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dubbio  della  sorella  (i45).  E sebbene  nello 
scioglimento  cTima  tragedia  , secondo  l’avviso 
d’ Aristotele  (i4^)  , questa  maniera  di  ricono- 
scimento fra  due  attori  9 detta  àvotyvwpwi;  f sia  fra 
le  quattro  ivi  accennate  la  meno  interessante  , 
nulladi  meno  deggiamo  convenire  , che  ci  ha 
qui  servito  più  che  tutti  gli  altri  indizj  a dare 
una  verosimile  spiegazione  di  quel  grup- 

P°  ('47)  * 

(145)  ibid.  vers.  i<i\. 

(146)  Poet.  cap.  11.  op.  Tom.  IV.  pctg.  12. 

047J  La  denominazione  di  questo  celebre  gruppo  al- 
tra volta  ricevuta  di  Papirio  e sua  madre  , è caduta  pre- 
sentemente affatto  in  disuso;  presentemente  vien  nominato 
o Fedra  ed  Ippolito  , o secondo  la  proposizione  di’Win- 
ckelmann  , cui  non  manca  la  verosimiglianza  , Elettra  ed 
Oreste.  La  donna  ha  siccome  il  giovinetto  forme  nobili, 
e della  più  elegante  bellezza.  Nulladimeno  questo  monu- 
mento , quantunque  di  un  merito  straordinariamente  gran- 
de sembra  non  appartenere  all'  epoca  migliore  dell’Arte, 
perchè  le  pieghe  del  panneggiamento  sono  troppo  am- 
montate , e non  formano  masse  tranquille.  Gli  atteggia- 
menti delle  due  figure  , e la  situazione  delle  loro  mem- 
bra lascian  vedere  una  certa  studiata  eleganza  , una  ri- 
carcatezza  di  arie  che  dà  nell’ occhio  , ma  non  già  quel- 
la semplicità  ed  ingenuità  dei  maravigliosi  monumenti  , 
che  si  sogliono  ascrivere  alT epoca  di  Alessandro  , o ai 
tempi  , che  di  poco  la  precedettero  II  destro  braccio  del 
giovinetto,  ed  il  siuistro  della  figura  donnesca  sembrano 
a noi  lavoro  moderno  , ma  per  altro  di  buono  artefice. 
Si  troverà  la  figura  di  questo  monumento  presso  Perder 
N 41.  ed  una  migliore,  che  per  altro  non  è sempre  buo- 
na abbastanza  fra  le  statue  pubblicale  dal  Piranesi. 
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§.  53.  Su  questa  supposizione  io  penso  dover- 
si pur  dare  il  nome  dJ  Elettra  ad  una  statua 
della  villa  Pamfili  che,  tranne  il  manco  braccio, 
s è serbata  intera,  è d*  egual  grandezza,  ed  ha 
la  stessa  espressione  , anzi  i medesimi  tratti  nel 
volto,  sebbene  diversa  ne  sia  la  positura  . Io 
questa  pur  riconosco  al  medesimo  indizio  de’ ca- 
pelli recisi  , che  sono  altresì  allo  stesso  modo 
lavorati.  Questi  capelli,  che  al  primo  scoprirsi 
della  statua  sembrarono  una  cosa  affatto  strana, 
e fecerla  credere  figura  virile  anziché  di  donna, 
indussero  alcuni  antiqua rj  , che  non  sapeano 
uscire  dalla  storia  romana , a ravvisarvi  il  fa- 
moso P.  Glodio  in  abiti  donneschi  * poiché  in 
tal  modo  si  travestì  per  introdursi,  ove  si  cele- 
bravano i segreti  misterj  della  dea  Bona,  dai 
quali  esclusi  erano  i maschi  , affine  di  abusar 
della  moglie  di  Cesare  (*4^)  • Sotto  questo  no- 
me difatti  tale  statua  vien  riportata  in  più  d'  un 
libro  . Se  per  tanto , come  a me  pare,  le  con- 
viene il  nome  d-  Elettra,  siccome  vi  manca 
l’antico  zoccolo  , io  ufi  immagino  che  a questa 
figura  fosse  pur  unita  quella  d’  Oreste,  sulla  cui 
spalla  essa  appoggiasse  il  manco  braccio,  e for- 
masse così  un  gruppo  non  molto  dissimile  dal- 
P altro  (i49)  « 

(i4^)  Cicerone  ad  Atlìc-  lib.  1.  epist.  12.,  Dione 
Cassio,  Hist.  Rom.  I.  3 7.  c.  45.  Tom.  I.  pag.  i3<).  C.  F. 

(149)  Mi  pare  più  probabile  l’opinione  del  signor 
abate  Visconti  * accennata  nel  Lib . V.  cap « 1.  noi . 76. 
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34.  li  lettore,  io  spero,  vorrà  perdonarmi 
queste  digressioni,  e le  altre  che  per  avventura 

di  riconoscervi  un  Ercole  giovane  sbarbato;  come  può 
esserne  argomento  la  grossezza  del  collo  proprio  di  lui  , 
e secondo  ciò,  che  dice  Winckelmann  al  luogo  citato, 
e quale  si  vede  nella  figura  datane.  ( Tav  XVII  N.  3p  ) 
Potrebbe  allora  credervisi  rappresentato  Ercole  vestito  da 
donua  presso  la  regina  Onfale  ; o piuttosto  quando  gio- 
vanetto e vestito  da  donna  , dopo  la  battaglia  c,on  Ànta- 
gora  ajutato  dai  IVI  uopi  , dovette  fuggire,  e ritirarsi*  pres 
so  Tressa  , la  quale  non  seppe  riconoscerlo  per  uomo  : 
del  qual  fatto  si  rinnovava  ogni  anno  la  memoria  nell’iso- 
la di  Coo  , ove  il  sacerdote  d’  Ercole  cosi  vestilo  da  don- 
na, e cinto  il  capo  con  una  benda  , dava  principio  ad  un 
sacri  tizio,  come  narra  Plutarco-  Quaest - graeca  , in  fine, 
oper  Tom.  II.  pag.  3o4-  C.  F. 

Winckelmanu  errava  senza  alcun  dubbio,  volendo  ri- 
conoscere nel  supposto  Clodio  della  Villa  Pamfili  un 
Elettra  , perchè  potevasi  con  non  equivoci  documenti  di- 
mostrare  , che  1’  artefice  aveva  in  esso  voluto  rappresen- 
tare un  giovine  vestito  da  donna.  Il  Visconti  ha  quindi 
Museo  Pio  dementino  voi.  1.  pag  192.  dell’edizione  di 
Milano  con  miglior  fondamento  sostenuto,  che  fosse  piut- 
tosto un  giovine  Ercole  travestito. 

Ma  considerando , che  in  mollissimi  monumenti  an- 
tichi il  giovine  Ercole  vien  sempre  rappresentato  in  fi- 
gura più  adusta  , con  membra  maschili  mollo  più  forti, 
che  non  si  vegga  nella  predetta  statua  della  Villa  Partiti- 
li , potrebbe  essere  preferita  , come  più  verosimile,  una 
terza  opinione  , secondo  la  quale  il  supposto  Glodio  sa- 
rebbe un  giovine  Achille  in  femminili  spoglie.  I capelli 
della  figura  cortamente  tagliati  potrebbero  per  vero  dire 
eccitare  un  qualche  sospetto  contro  una  tale  denomina- 
zione , e noi  dobbiam  confessare  , che  non  sapremmo  as- 
solutamente metter  da  parte  le  difficoltà  , che  contro  di 
essa  insorgono.  Pure  ci  sembra  sempre  più  convenien- 
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forò  in  appresso  , poiché  sebbene  rompano  al- 
quanto il  filo  della  storia,  danno  però  luogo  a 
qualche  erudizione , tanto  meno  inopportuna 
quanto  che  i tempi.,  di  cui  parliamo,  non  ci  som- 
ministrano nessun  monumento  dell’  arte  degno 
di  considerazione. 

te  alla  buona  Arte  antica  una  figura  di  Achilie  con  i 
capelli  cortamente  tagliati , che  un  giovine  Ercole  con- 
fuso colle  caratteristiche  di  un  Achille. 

Poi rebbesi  sospettare  anche  in  questa  statua  rappre- 
sentato Teseo,  di  cui  Pausania  lib.  1.  cap.  ry.  pog-  44* 
princ.  racconta,  che  comparve  in  Alene  vestito  in  abbi- 
gliamento donnesco  , e venne  preso  per  una  giovine  don- 
na- Ma  f eroe  portava  pure  in  quel  tempo  i capelli  lun- 
ghi , e sussisterebbe  sempre  nella  spiegazione  del  Monu- 
mento la  difficoltà  precedentemente  accennata.  Devesi  nul- 
ladimeno  osservare  , che  il  giovine  Teseo  sopra  un  basso- 
rilievo  della  Villa  Albani  , Zoega  B assirilievi  di  Roma 
tav.  48.  laddove*  sta  per  alzare  la  pietra,  sotto  di  cui 
erano  uascoste  la  scarpa  e la  spada  di  suo  padre  , è rap- 
presentato coi  capelli  tagliati  molto  corti. 

Relativamente  allo  stile  ed  al  valore  nell’arte  que- 
sto monumento  trovasi  effetti vamenle  in  una  certa  affi- 
nità col  sopra  rammentato  gruppo  della  villa  Ludovisi. 
Anche  in  questo,  come  nel  panneggiamento  della  figura 
da  Winckelrnann  nominata  Elettra,  le  pieghe  sono  ele- 
gantemente disposte  , ma  non  ostante  strette  e numero- 
se, e senza  che  formino  masse  veramente  irreprensibili. 
La  testa  della  nostra  statuì  ha  una  configurazione  idea- 
le assai  bella  , e che  è nello  stesso  tempo  nobile  e ama- 
bile. Non  solamente  si  è perduto  il  sinistro  braccio  anti- 
co, come  riferisce  Winckeluiaun  , ma  a senso  nostro  tut- 
te e due  le  braccia  sono  di  moderno  lavoro.  M. 
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CAPO  III. 

Ai  ti  sotto  Neron®  — Monumenti  del  suo  tempo  — Pretese  teste 
e statue  di  Seneca  ...  e di  Persio  — Decadenza  della  sta- 
tuaria --  Statue  tolte  alla  Grecia  . . . Apollo  di  Belvedere  . . . 
Gladiatore  della  villa  Borghese  — Sotto  Galba  , Ottone  e 
V i tei I io  — Sotto  Vespasiano  . . . Tito  ...  e Domiziano  — 
Supposti  trofei  di  Mario  — Statue  di  Domiziano  --  Sotto 
Nerva  ...  e Trajano  — Monumenti  de’  suoi  tempi  . . . sua 
colonua  ...  e suo  arco  in  Ancona  — Arti  in  Grecia  . 

IN^erone , successor  di  Claudio,  mostrò  per 
tutto  ciò  che  riguardava  le  belle  arti  un’  avi- 
dità insaziabile  (i),  ma  egli  era  come  gli  avari: 
metteva  ogni  studio  in  accumulare,  anziché  in 
far  eseguire  de’lavori.  Del  suo  cattivo  gusto  ne 
abbiamo  un  argomento  nell’ordine  ch'ei  diede 
d’ indorare  la  statua  d’  Alessandro  in  bronzo  , 
opera  di  Lisippo  ($),  e poiché  videsi  che  ciò 

(1)  Anche  prima  di  quel  tempo  Nerone  occupavasi  delle 
Arti  del  disegno  , e particolarmente  della  toreutica  e 
della  pittura  (caelare , et  pingere').  Tacit.  Annal.  lib.  i3. 
cup.  3-  Sueton,  in  vita  JVeron.  ccip.  52.  M. 

O)  Plin.  lib.  34  cap.  8.  sect  19  §.  6- 
L’  insaziabile  cupidigia  di  Nerone  , e le  ruberie  da  lui 
commesse  vengono  dipinte  da  Tacito,  Annui,  lib.  i5^  cctp. 
45.  e da  Suetonio  » cup-  32.  in  vit.  Neron • Aerato  , e 
Secondo  Carine  investigarono  per  di  lui  commissione  1’  Ita- 
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aveane  pregiudicata  la  bellezza,  ne  fu  poscia 
levata  V indoratura  , di  cui  ciò  non  ostante  re- 
staronvi  de’vestigj.  Prova  del  suo  gusto  depra- 
vato pur  sono  la  rima  eh’  egli  ricercava  tra  la 
cesura  e la  fine  del  verso  (3),  e le  stravaganti 
metafore  che  usava  continuamente,  perle  qua- 
li cose  vieti  messo  in  ridicolo  in  una  satira  di 
Persio  (4).  Forse  in  questo  suo  cattivo  gusto 
ebbe  molta  parte  Seneca  > il  quale  (5)  esclu- 
da l’Asia  e l’Acaja,  e ciò  che  piacque  loto  in  tesori 
dell’arte  , statue  di  divinità  ec.  venne  trasferito  a Peo- 
nia • M. 

(3)  Dimostra  Passow  nella  sua  traduzione  di  Persio  f 
pag.  3 1 3 con  molta  acutezza  e profondità  , che  le  con- 
sonanze da  Winckelmann  , e da  altri  rimproverate  nei 
citali  versi  , non  possono  nominarsi  rime  nel  significato 
proprio  della  parola  , e che  anzi  questi  accozzamenti  di 
suoni  simili  s’incontrano  frequentemente  presso  gli  antichi 
poeti  , e che  venivano  anche  da  essi  espressamente  ricer- 
cali in  certi  determinati  casi  . IVI. 

C4)  Sat • 1.  veri.  93.  e 95. 

Veggasi  sopra  il  citalo  verso  , che  da  uu  glossatore 
antico  viene  attribuito  a Nerone,  la  traduzione  di  Passow 
sopra  rammentata  , pag.  3 27.  ove  si  ribattono  le  ragioni 
di  quelli,  che  vogliono  che  quel  verso  sia  di  Nerone.  M. 

(5;  'Episl.  88  — Non  enim  adducor , ut  in  numerimi 
liberalium  ar  tinnì  pictores  recipiam  non  magis  qua  ni 
statuar ios  , aut  martnorarios  , aui  coeteros  luxuriae  mi - 
nistros  . Noi  abbiamo  comunicalo  ai  nostri  lettori  il  passo 
intiero,  cui  Winckelmann  si  riferisce,  per  far  loro  cono- 
scere la  bassissima  idea,  che  Seneca  aveva  concepita  delle 
Arti  del  disegno.  Non  crediamo  del  rimanente  , che  Seneca 
e le  sue  istruzioni  abbiano  avuta  una  influenza  mollo 
significante  sopra  il  gusto  ed  il  carattere  di  Nerone-  M. 


736  storia  dell’arte 

de  dalle  arti  liberali  la  pittura  e la  scultu- 
ra  (6) . 

(6)  Tra  le  molte  stravaganze  di  Nerone , Plinio,  lib. 
35.  cap.  7.  sect.  33.  novera  quella  d’  essersi  fatto  dipin- 
gere iq  figura  colossale  alta  centoventi  piedi  su  di  una 
tela  : cosa  non  più  usata  avanti  di  lui  , come  ivi  soggiu- 
gne  lo  storico  . Non  è però  ben  chiaro  , se  quest’  ultime 
parole  di  Plinio  riferir  si  debbano  allo  strano  capriccio 
di  quell’  imperatore  di  farsi  il  primo  ritrarre  in  figura 
colossali  sulla  tela,  oppure  semplicemente  all’ arte  di  di4 
piugere  sulla  tela  , e se  sia  stata  questa  una  cosa  ignota 
avanti  Nero  ne.  Di  statue  colossali  si  in  bronzo  che  in  mar- 
mo moltissime  sappiamo  esse  rv  e ri  e state  prima  di  lui;  ma 
in  tela  non  ve  n’  ha  indizio  alcuno,  siccome  non  leggesi, 
ch’io  sappia,  in  nessuno  scrittore,  che  fosse  allora  ado- 
perata la  tela  per  ritraivi  figure  Fino  però  dai  tempi 
d’Alessandro  Maguo  riferisce  il  citato  autore , lib  9.  cap- 
1.  sect.  5.  essersi  tentalo  di  tingere  il  lino,  e di  lino  tinto 
essersi  falle  non  solamente  delle  vesti  , ma  delle  vele  an- 
cora per  navi  , e delle  tele  per  difender  dal  sole  i teatri, 
le  strade  e le  piazze  . Lo  stesso  Nerone  ne  fece  stendere 
su  i suoi  anfiteatri  di  quelle  tinte  in  azzurro  , e sparse 
di  stelle  . Molte  altre  nofizie  relative  all’  arte  di  tingere 
le  tele  presso  gli  antichi  ha  raccolte  il  signor  Delavai  , 
An  eocper.  inquìry.  etc.  , la  cui  opera  tradotta  dall’  in- 
glese dal  eli.  signor  canonico  Fromond  è stala  impressa 
in  Milano,  in  s Ambr.  magg.  1779.  in  B.°  Se  ci  man- 
cano esempj  anteriori  al  nominato  principe  di  figure  di- 
pinte in  tela  , ne  abbiamo  nondimeno  di  figure  rappre- 
sentate su  pergamene  . Uno  sterminalo  drago  dipinto  su 
di  una  lunghissima  membrana  fu  esposto  sopra  il  {letto 
della  casa,  ove  alloggiava  Lepido,  uno  de’  triumviri  , 
per  far  tacere  gli  uccelli  che  col  loro  importuno  garrire 
turbavangli  il  sonno.  Plin.  lib-  35.  c.  11.  sect.  3-3.  E.  M. 
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§.  1.  Dello  stile  dell’  arte  sotto  Nerone  nulla 
possiamo  dire  di  ben  determinato  , non  altro 
rimanendoci  che  due  mutilate  teste  del  me- 
desimo, le  pretese  statue  d’ Agrippina  sua  ma- 
dre , e un  busto  di  Poppea  sua  moglie  . Le  te- 
ste dette  di  Seneca  rappresentano  tuli’  altri  che 
lui . 

§.  2.  Manca  la  testa  di  Nerone  nella  magnili- 
ca  collezione  delle  figure  imperiali  della  villa 
Albani , dal  che  se  ne  può  argomentare  la  rari- 
tà. Nella  testa  di  esso  esistente  nel  museo  Capi- 
tolino (7)  non  v’  è d’antico  che  la  parte  supe- 
riore del  volto  e un  solo  degli  occhi  (8) . Che 
diremo  della  testa  di  bronzo  nella  villa  Mattei? 

(7)  Bonari  , Museo  Capitolino  , Tom.  IL  Tavo- 
la 16.  C.  G. 

In  sequela  delle  nostre  considerazioni  trovansi  nella 
rammentala  lesta  di  Nerone  nel  Museo  Capitolino  le  parti 
seguenti  antiche,  ed  assai  ben  lavorate:  la  fronte,  e circa 
Ire  dita  di  lunghezza  dei  capelli  sopra  la  medesima  ; gli 
occhi , il  naso  fino  alla  punta  che  è restaurata  ; il  labbro 
superiore,  e la  guancia  sinistra  . Tutto  il  rimanente  sem- 
bra a noi  aggiunto  modernamente  . M. 

(8)  E d’  uua  straordiuariu  bellezza  la  di  lui  testa 
intiera  maggiore  della  grandezza  naturale  in  figura  d’Apol- 
lo , e coronata  di  alloro,  conservata  ora  nel  Museo  Pio- 
Clementino,  ove  è parimente  una  di  lui  statua  in  forma 
d’  Apollo  citaredo  , e di  lavoro  non  ordinario  , che  è stata 
trovata  agli  scavi  di  villa  Negroni  , simile  a quello  dato 
dal  De  la  Chausse , Mas.  rom.  Tom • L sect.  1.  Tab. 
58.  C-  F. 
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Essa  è un  nuovo  e assai  mediocre  lavoro;  e tal 
è un’altra  testa  ancor  piu  recente  nel  palazzo 
Barberini,  che  forse  è quella  valutata  da  Keyss- 
ler  per  una  rara  opera  antica  , secondo  quel- 
lo , che  insegna  in  un  poco  notabile  libro,  che 
egli  ha  scritto  (9)  . Nel  mentovato  museo  Capi- 
tolino è stata  dai  poco  versati  Custodi  riputata 
antica  un’ altra  affatto  moderna  testa  (io),  ed 
una  specie  di  medaglione  pur  nuovo  , rappre- 
sentanti il  medesimo  imperatore  (1  1)  , e deg- 
gio  qui  avvertire  il  mio  leggitore,  che  moderno 
lavoro  generalmente  sono  tutte  le  teste  impe- 
riali cosi  formate  a rilievo  su  i medaglioni.  Una 
testa  di  questo  imperatore  medesimo  più  certa, 
ma  lavorata  mediocremente  , più  grande  che  al 
naturale  trovasi  nel  palazzo  Ruspoli  (12)  . 


(9)  Seguito  di  Piaggi  nuovissimi , voi.  2.  lett.  53. 
pag.  139. 

La  supposta  testa  di  Nerone  sotto  il  portico  del  palazzo 
della  Villa  Mattei  vien  solamente  citata  da  Keyssler  , 
senza  che  egli  la  dichiari  opera  di  un  gran  pregio  . M. 

(10)  Bonari,  loc.  cit.  Tav.  17.  C-  F- 

E di  grandezza  superiore  alla  naturale  , e per  convin- 
zione anche  nostra  lavoro  moderno.  M. 

(11)  Nella  sala  delle  Miscellanee.  M. 

(12)  Una  buona  statua  di  Nerone  sedente,  che  rap- 
presenta Nerone  sotto  la  figura  di  Apollo  , e che  venne 
dissotterrata  nella  Villa  Negroni  nell’ anno  1777  » siccome 
anche  una  testa  incoronata  di  alloro  di  questo  medesimo 
imperatore  di  grandezza  superiore  alla  naturale  ed  anche 
la  più  egregiamente  lavorata  , che  forse  si  conoscesse  a 
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3.  Tre  statue  abbiamo  sotto  il  nome  di 
Agrippina.  La  più  bella  è nella  Farnesina  ( 1 5), 
1’  altra  nella  villa  Albani  , e la  terza  nel  museo 
Capitolino  (i4).  Una  situazione  simile  è il  foà- 


quel  tempo,  trovatisi  nel  Museo  Pio  dementino , e sono 
siate  riportate  ed  illustrate  nell’ opera  dell*  istesso  nome, 

< voi.  3.  tao.  4.  pag.  3i.  e 32.  e voi . 6.  tao.  fa. 
pag.  190.  e 191.  dell’  ediz.  di  Milano,  il  Visconti  parla 
pure  in  questo  ultimo  passo  di  un  altro  ritratto  di  Nero- 
ne nella  Villa  Borghese  ( Sculture  del  Palazzo  della 
villa  Pinciana,  Slanz.  V.  nunt . 29.  ) e fa  menzione  an- 
che della  lesta  della  Villa  Ruspoli  citata  nel  testo,  ed  a 
cui  sembra  egli  attribuire  maggior  valore,  che  non  gliene 
accordava  Winckelniann  • Sopra  Tallio  ritratto  di  cui  ab- 
biamo parlato  sopra  nella  bota  N.  10.  e che  noi  abbiamo 
d’ accordo  con  Winckeimann  dichiarato  moderno  lavoro, 
temiamo  di  esserci  posti  in  contradizione  con  questo  il- 
lustre antiquario  ; perchè  egli  dice  Museo  Pio- dementino, 
voi.  6 pag.  191.  parlando  delle  legittime  immagini  di 
Nerone  « de’  due  capitolini  uno  è in  gran  parte  moderno; 
» T altro  assai  conservato  lo  rappresenta  quasi  fanciullo.  » 
Sembra  adunque  , che  egli  reputi  questo  secondo  Nerone 
capitolino  effettivamente  antico,  del  che  noi  non  saprem- 
mo in  alcun  modo  convenire  . M. 

(13)  Ora  passata  nel  museo  reale  a Napoli . C.  F. 

(14)  Bottali,  Tom-  III.  Tao.  53.  la  dice  Agrippina 
moglie  di  Germanico  . C.  F. 

Essa  è una  figura  di  grandezza  naturale  sedente  che 
può  a sentimento  nostro  riguardarsi  come  insuperabile  nel 
rapporto  della  situazione  naturale,  e quieta,  e nuliadi- 
meno  nobile  ed  elegante  . L*  esecuzione  non  ha  tanto  me- 
rito ; anche  le  pieghe  , che  nei  loro  insieme  son  ben 
disposte  , si  rompono  in  maniera  poco  buona  , e appajon 
minute*  La  punta  del  naso,  tre  dita  della  inano  destra  , 
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(lamento  della  denominazione  di  una  figura  col- 
le mani  congiunte  insieme  sopra  una  pietra  in- 
cisa (i5)  ; perchè  nel  disegno  ingrandito  di  es- 
sa , che  ne  ha  fatto  Poussin  nella  Biblioteca  Al- 
bani, non  trovo  veruna  somiglianza  con  Agrip- 
pina. Nel  Museo  dementino  pure  è il  bel  busto 
di  Poppea , che  ha  una  particolare  singolarità  ; 
poiché  in  un  pezzo  solo  di  marmo  ivi  sono  due 
colori  diversi , bianca  essendone  la  testa  e il 
collo,  e paonazzo  con  delle  vene  o strisce  vio- 
lacee il  panneggiamento  del  petto  (16)  . 


e due  della  sinistra,  unitamente  alla  metà  del  pollice  del 
piede  dritto,  sono  moderne  . 

In  ultimo  noi  dobbiamo  pure  osservare  , che  la  statua 
altra  volta  Farnese  , e che  presentemente  trovasi  a Napoli, 
della  quale  parla  il  testo  , ha  una  posizione  veramente 
bella  e tranquilla  , ma  però  differente  da  quella  della 
figura  Capitolina  descritta  , ed  è generai  niente  lavorata 
molto  meglio.  Al  contrario  la  figura  della  Villa  Albani 
corrisponde  passabilmente  alla  Capitolina  tanto  nel  lavoro 
quanto  nelF  atteggiamento*  M. 

(15)  Maffei,  pietre  intagliate , Tom.  /.  Tav  19. 

(16)  Bottari , Tom.  IL  'L'av.  18.  C.  F. 

Il  busto  di  Poppea  nel  Museo  Capitolino  è indubitata- 
mente debitore  della  sua  fauna  piuttosto  alla  rara  qualità 
del  marmo , col  quale  è eseguito  , che  non  al  merito  del- 
l’Arte,  in  quanto  che  non  si  distingue  punto  vantaggio- 
samente per  questa  parte  • Perchè  ha  gli  occhi  storti , ed 
in  oltre  disegnati  difettosamente  . E facil  cosa  il  credere  , 
che  Poppea  fosse  effettivamente  più  bella  di  quel  che 
non  la  ha  rappresentala  P artista,  giacché  non  ci  appari- 
sce in  questo  ritratto,  che  come  uria  graziosa  fantoccia  con 
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§.  4*  Ancor  più  pregevoli  che  le  teste  di  Ne  Pr  etesc  test» 

. , , , 11  I € statue  di 

rone  sono,  riguardo  al  lavoro,  quelle  che  por-  Seneca> 
tano  il  nome  di  Seneca,  la  più  bella  delle  quali 
in  bronzo  si  vede  nel  museo  Ercolanense  (17). 

In  marmo , oltre  quelle  che  sono  nelle  ville 
Medici  e Albani  (18),  ne  possiede  una  il  sig. 

Giovanni  Djck  console  Inglese  a Livorno,  che 
comprolla  dai  signori  Doni  a Firenze  per  100 
zecchini.  Simile  a queste  teste  v’  era  altre  volte 
in  Roma  un  busto  in  forma  d^  Erme , il  quale 
comprato  fu  dal  signor  marchese  Gusman  vice- 
re di  Napoli  (19),  e mandato  in  Ispagna  con  al- 
tri monumenti , coi  quali  peri  in  un  naufragio. 

§.  5.  Tali  teste  vengono  generalmente  prese 
per  T effigie  di  Seneca  sull’  asserzione  delFabri, 
il  quale,  spiegando  le  immagini  degli  uomini  il- 
lustri raccolte  da  Fulvio  Orsini  , dice  che  una 
testa  somiglievole  si  trova  su  una  bellissima 


una  fisionomia  smorfiosa,  senz’  alcuna  alterezza  , ed  anche 
con  poco  spirilo  . La  di  lei  bocca  è straordinariamente 
piccola , il  naso , per  la  più  gran  parte  modernamente 
restauralo  , minuto , gli  occhi  grandi  , e sormontati  da 
forti  palpebre  . Fra  i capelli  alquanto  rigidamente  e roz- 
zamente trattati  si  osservano  ancora  gli  avanzi  di  certi 
chiodi  di  metallo,  perchè  la  testa  era  probabilmente  una 
volta  adorna  di  fiori  smaltati  . M. 

(17)  Oronzi  cV  Ercol . Torri  t.  Tav.  35.  36.  C.  F- 

(18)  E una  molto  bella  alla  Farnesina.  G.  F- 

09)  Gronov.  Thes-  Ant.  graec.  Tom ■ III.  j-jy  C.  F* 
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moneta  contornata  col  nome  ili  Seneca  (20). 
Tal  moneta  però  nè  egli  nè  altri  ha  mai  veduta. 
È dunque  molto  dubbioso  che  di  Seneca  sieno 
quelle  teste,  e il  mio  dubbio  si  farà  maggiore,  se 
chiederemo  come  mai  tante  volte  in  bronzo  e 
in  marmo  sia  stato  fatto  il  ritratto  ad  un  sog- 
getto eh’  era  nella  maggior  disistima  , mentre 
non  v’  è nessun  grand’  uomo  dell’  antichità  di 
cui  pervenute  ci  siano  altrettante  immagini,  li 
busto  d’Ercolano  dovrebb’  essere  stato  fatto 
lui  vivente,  eie  teste  in  marmo  sono  certamen- 
te opere  d’  un  tempo  , in  cui  1’  arte  fioriva  . E 
altresì  improbabile  che  Adriano  abbia  voluta 
collocare  f elfigie  di  quel  filosofo  ipocrita  nella 
sua  villa,  ove  pur  s’è  trovato  un  pezzo  di  simile 
testa  assai  ben  lavorata , esistente  ora  presso  il 
signor  Cavaceppi  . A me  pertanto  sembra  piò 
verosimile  che  ravvisarsi  debba  in  quelle  te- 
ste f effigie  di  qualche  uomo  piò  antico,  più 
celebre  e più  rispettabile  di  Seneca  (21).  Non 


(20)  Imagin.  illuslr.  viror.  riunì.  i3i  pag.  74  Dice 
che  esisteva  una  volta  presso  il  card  Bernardino  Maf- 
fei  . C.  F. 

(21)  Ma  questi  non  è poi  tanto  disprezzabile,  come 
ce  lo  vuol  dipingere  il  nostro  Autore;  e i suoi  meriti 
possono  vedersi  rilevati  principalmente  da  Lipsio  , Manu - 
ductio  ad  Sloic  philos.  lib  1.  cap.  18.  op.  Tom.  [T . pag- 

È certamente  più  celebre  di  tanti  altri  filosofi  greci* 
de’  quali  pur  si  hanno  le  teste  . C.  F. 
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è questo  luogo  opportuno  per  darsi  a querimo- 
nie morali  ; non  posso  per  altro  contenermi,  al- 
ti Visconti  , Museo  Pio  dementino  , pag.  80.  a 86. 
dell’edizione  di  Milano  procura  di  ribattere  i dubbj,  che 
Winckelmann  ba  elevati  contro  il  supposto  ritratto  di 
Seneca  . Primieramente  egli  osserva,  che  il  Fabro  non  è 
stato  F autore  di  questa  opinione,  ma  che  la  trasse  dalle 
note  manoscritte  di  Fulvio  Orsino',  il  quale  aveva  dato 
alla  questionata  immagine  il  nome  di  Seneca  , in  quanto 
che  trovolla  corrispondente  ad  un  medaglione  , che  in 
quel  tempo  possedeva  il  Cardinal  Bernardino  MafFei:  Fulvio 
Ursi no  essere  stato  un  erudito  di  si  vasta  dottrina,  e di 
tanta  esperienza  e criterio  in  esaminare  , raccòrrò  le  cose 
antiche , che  il  dubitare  del  suo  giudizio  , sembra  potersi 
tacciare  di  temerità  . Vero  è che  nè  quel  medaglione 
contrariato  nè  altro  del  tipo  medesimo  si  è più  rinvenu- 
to; ina  tali  monumenti  erano  spesso  unici  , e potevano 
facilmente  smarrirsi  a cagione  della  loro  picciola  mole  . 
J1  Visconti  loc.  cit . pag.  83*  uon  vuole  assolutamente  ac- 
cordar neppure  al  nostro  Winckelmann  , che  Seneca  fosse 
tanto  poco  stimato  nel  corso  della  sua  vita  , e riporta  anzi 
le  prove  del  contrario  ; non  dobbiamo  adunque  maravi- 
gliarci  punto,  che  si  fossero  tanto  moltiplicate  le  di  lui 
immagini.  Più  comunemente  vien  anche  fatta  V altra  obie- 
zione, che  quel  poco  di  barba  , che  soltanto  legger  nenie 
le  riveste  le  guancie  sia  contraria  al  gusto  dominante  al 
tempo  di  Seneca  , e che  per  conseguenza  non  possa  con- 
venire al  di  lui  ritratto  . Devcsi  per  altro  osservare  , che 
la  barba  della  rammentata  lesta  differisce  ugualmente  dal 
modo,  in  cui  la  portavano  gli  amichi  greci,  come  da 
quello,  che  venne  in  uso  all’epoca  degli  Antonini.  Quel 
poco  di  barba  costu  nav.isi  ancora  per  una  specie  di  mol- 
lezza da’  giovani  sì  nell’  ultimo  secolo  della  repubblica  , 
come  nel  primo  della  dominazione  dei  Cesari  ; potè 
quindi  usarsi  per  professione  di  filosofìa  da  un  uomo  , 
che  anche  per  interesse  di  sua  salvezza,  volea  dimostrare, 
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lorchè  veggo  tante  teste  Ji  questo  mascherato 
filosofo  dal  compiangere  la  perdila  dei  ritratti 
di  uomini,  che  fecero  veramente  onore  ali’ uma- 
nità, di  un  Epaminonda,  di  un  Leonida,  di  un 
Senofonte  ec.  A colui  poscia,  al  quale  i più 

ciocché  veramente  era  , di  aver  abbandonato  la  città , gli 
affari  , la  società  e la  corte . 

Tali  sono  le  ragioni  principali  , per  le  quali  il  Vi- 
sconti procura  di  rendere  contro  T opinione  di  Winckel- 
mann  verosimile,  che  la  testa  portante  il  nome  di  Seneca 
sia  effettivamente  il  di  lui  ritratto.  Noi  rilasciamo  al  par 
ticolar  giudizio  dei  nostri  lettori  il  decidere  quale  delle 
due  opinioni  sia  preferibile  . E del  rimanente  nostro  do- 
vere di  osservare,  che  non  possiamo  esser  d’ accordo  con 
Winckelmann  , quando  egli  sostiene,  come  può  conclu- 
dersi dalle  parole  del  testo  , che  il  lavoro  di  tutte  le  te- 
ste sopra  rammentate  indica  tempi,  nei  quali  le  Arti  fio- 
rivano più  favorevolmente  , che  non  accadeva  sotto  Ne- 
rone . Per  vero  dire  alcune  sono  effettivamente  mollo  ber» 
lavorate , altre  lo  son  meno  ; pure  non  si  può  dire  , che 
anche  le  più  eccellenti  oltrepassino  la  capacità  artistica 
dei  migliori  maestri  dell’epoca  di  Nerone  e di  Seneca  . 
Noi  non  troviamo  rammentata  nel  testo  una  delle  più 
pregiabili  fra  simili  teste  ; conservasi  questa  nel  palazzo 
Corsini  di  Roma  , ed  ha  i capelli  principalmente  lavorati 
con  estrema  diligenza , ma  il  naso  ed  il  petto  di  essa 
sono  moderni  . Quella  , di  cui  Winckelmann  dice  , che 
trovavasi  nella  Villa  Medici  , viene  attualmente  conser- 
vata nella  Galleria  di  Firenze  unitamente  ad  uri’  altra  , 
ia  quale  è per  vero  dire  assai  men  somigliante , ma  che 
è lavorata  coll’arte  la  più  sopraffina.  Sono  in  quella  mo- 
derni il  naso , la  maggior  parte  delle  labbra  , ed  anche 
il  petto  ; in  questa  il  naso  e le  orecchie  , le  labbra  ed 
il  mento  , che  avevano  sofferto,  sono  state  semplicemente 
raccomodale  * M. 
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prudenti  hanno  ormai  tolta  la  maschera  della 
virtù,  e nei  suoi  scritti  non  altro  apparisce, 
che  ua  meschino  pedante  è avvenuto  di  essere 
onorato  dalle  arti  anche  nei  proprj  ritratti.  Gli 
artisti  avrebbero  dovuto  vendicarsi  contro  di  lui 
dell’  aver  egli  voluto  escludere  dal  novero  delle 
arti  liberali  la  pittura  e la  scultura  (22). 

§.  6.  Non  solo  alle  teste  , ma  ad  una  intera 
statua  , che  vedesi  nella  villa  Borghese,  è stato 
dato  il  nome  di  Seneca  , sebbene  a torto,  come 
ho  dimostrato  ne’ miei  Monumenti  (s3)  . Tale 
statua  ignuda  di  marmo  nero  ha  si  nell’  atteg- 
giamento che  nel  volto  una  piena  somiglianza 
con  una  egualmente  ignuda  statua  di  grandezza 
naturale,  ma  di  marmo  bianco,  nella  villa  Para- 
fili (24)  , e questa  altresì  è simile  ad  una  statui- 
na  della  villa  Altieri,  a cui  però  manca  il  capo. 
Queste  due  ultime  portano  nella  sinistra  una 
specie  di  canestro  o sporta  (26),  come  le  due 
piccole  figure  vestite  da  servi  nella  villa  Albani. 
Ora  poiché  a piè  d’ una  di  queste  figure  vedesi 
una  maschera  comica,  da  cui  s’ inferisce,  che 

(22)  Senec.  epist.  88. 

(i3)  Par.  IP*,  cap.  9.  s.  2.  pag.  256. 

(a4)  Ora  nel  Museo  Pio-Cleuientino.  Ne  abbiamo  fat- 
to cenno  nei  Lib.  II.  cap.  4-  not.  y4*  dicendo  che  possa 
rappresentare  un  servo  de’ bagni,  e all’ aria  della  testa 
parrebbe  un  affocano,  o un  moro.  C.  F. 

(23)  Pare  piuttosto  un  vaso  o secchio  di  metallo.  C F. 
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ivi  rappresentisi  un  servo  della  commedia, 
mandato  , come  per  esempio  il  Sosia  nell’  An- 
dria  di  Terenzio,  a fare  sai  mercato  qualche 
provvisione  (26),  non  è egli  pur  verosimile  che 
lo  stesso  significato  abbiano  le  statue  Borghese 
e Panfili,  e la  statuina  della  villa  Altieri?  Al- 
tronde qual  v’  è argomento  d’attribuire  a Se- 
neca le  mentovate  statue?  Calva  n’  e la  sommi- 
tà del  capo , laddove  hanno  i loro  capelli  le  te- 
ste, alle  quali  vien  dato  il  nome  dello  stesso  filo- 
sofo. Ciò  che  può  indicar  Seneca  è quella  spe- 
cie di  tino,  fatto  di  marmo  affrieano,  entro  cui 
sta  parte  della  figura  ; ma  questo  è moderno,  e 
fu  adaltato  alla  statua,  perche  le  mancavano  le 
gambe,  volendosi  figurar  con  esso  il  bagno  in 
cui  Seneca  aprendosi  le  vene  fini  di  vi  vere  (2;). 


(26)  In  questo  supposto  dovrebbe  credersi  appartenen- 
te a qualche  gruppo  $ giacché  solo  poco  avrebbe  interes- 
salo. C.  F. 

(27)  Il  di  dentro  del  vaso  è stato  fatto  di  porfido 
per  imitare  il  coloie  del  sangue.  C.  F. 

II  supposto  Seneca  Borghesia  ito  non  è di  marmo  ne, 
ro  , ma  di  grigio  scuro  . Quantunque  assai  ben  lavorato- 
sembra  però  essere  di  gran  lunga  superato  dalla  rammen- 
tala figura  simile  di  marmo  bianco , che  è pervenuta  dal- 
la Villa  Panatili  nel  Museo  Pio  Clemenlino»  11  Visconti 
ha  illustrata  e riportata  questa  nel  suo  Museo  Pio  de- 
mentino tao.  33.  pag.  1 43  , e segg.  Dimostra  pure  que- 
sto dotto  antiquario  con  evidenti  ragioni , che  la  figura 
altra  volta  Panatili  rappresenta  un  pescatore,  come  an- 
che originariamente  la  Borghese,  e per  conseguenza  han- 
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§.  7.  Non  men  bella  delle  pretese  teste  di  Se-  ... 
neca  è una  testa  a bassorilievo  in  profilo  * pos-  310 
seduta  altre  volte  dal  celebre  Cardinal  Sadole- 
to,  che  teneala  per  una  testa  di  Persio,  e che 
vedesi  ora  nella  villa  Albani.  Essa  è scolpita  su 
un  quadro  di  marmo  bianco  detto  palombino  , 
largo  una  buona  spanna  per  ogni  verso  . Sado- 
leto  fondò  la  sua  denominazione  sulla  corona 
d’ellera  , ond’  ha  cinto  il  capo,  e su  una  certa 
modestia,  che  gli  parea  scorgergli  in  volto,  ac- 
cennata da  Cornuto  nella  di  lui  vita  (A8) . Ar- 
gomentar si  può  dall’ellera  che  ivi  rappresentisi 
difatti  un  poeta  ; ma  non  è questi  certamente 
Persio  , il  quale  mori  sotto  Nerone  in  età  di 
ventisette  a ventott’anni  (29),  mentre  la  testa 


no  ambedue  forse  relazione  colla  perduta  Commedia  di 
Menandro  i Pescatori.  Anche  le  due  piccole  figure  della 
Villa  Albani  rappresentano  pescatori,  siccome  oltre  al  lo* 
ro  abito  indica  pure  il  delfino  apposto  ai  piedi  di  una 
delle  figure.  La  tavola  aggiunta  6.  riunì,  u.  del  voi.  3. 
del  Museo  Pio  dementino  contiene  una  stampa  della  pic- 
cola figura  della  Villa  Altieri , e pog.  233  , a 23/}-  del* 
l’edizione  di  Milano  si  avverte  , che  questo  monumento 
trovasi  ora  presso  lo  scultore  romano  sig.  Vincenzio  Pa- 
cetti.  M. 

(28)  Vii.  Persii.  fuit  morurn  lenissimorum , vere- 
cundioe  fere  virginalìs  M. 

(29)  Fabric.  Biblioth.  lat . lib.  2.  c . i2*  C.  F. 

Egli  morì  di  ven tolto  anni,  secondo  la  miglior  le- 
zione nella  vita  di  Persio.  Veggasi  la  traduzione  di  Pas- 
sow  pag.  86-  e segg.  M. 


e di  Per- 


Decadenza 
della  statua- 
ria. 


7 4 8 STORIA  DELL’ARTE 

di  cui  si  Lralla  mostra  un  uomo  tra  i quaranta 
e i cinquanta  ^nel  rame  però  è fatto  molto  piu 
giovane),  ed  ha  una  barba  che  non  conviene 
punto  alle  persone  di  ventott’  anni  ai  tempi  di 
Nerone  (3o).  Dobbiamo  per  tanto  annoverar 
questa  fra  le  molte  teste,  alle  quali  è stato  dato 
senza  fondamento  il  nome  di  qualche  uomo  ce- 
lebre. Questa  ciò  non  ostante  suole  premettersi 
alle  satire  del  mentovato  poeta  . 

§.  8.  Dovendo  giudicare  del  decadimento 
delle  arti  sotto  Nerone,  potrebbe  inferirsi  da 
un  racconto  di  Plinio  (3i),  che  a que’  tempi 
più  non  si  sapesse  gettare  in  bronzo  (3a);  il  che 

(30)  Coerentemente  alla  sopra  rammentata  osservazione 
del  Visconti,  secondo  la  quale  i giovani  Romani  porta- 
vano un  poca  di  barba,  anche  Nerone  medesimo  compa 
risce  barbato  sopra  le  monete  , ed  in  una  lesta  marmo* 
rea  della  Villa  Borghese;  Sculture  del  Palazzo  della  Tril- 
la Borghese  , Slanz.  5.  num.  29. 1*  obiezione  di  Winckel- 
tnann  relativa  alla  barba  del  supposto  Persio  nella  Villa 
Albani  non  sarebbe  di  mollo  peso.  Il  gusto  per  altro  del 
lavoro  in  questo  monumento , il  trattamento  estremamen- 
te delicato  dei  peli  della  testa  e della  barba  sembrano 
appartenere  ad  un’  epoca  posteriore  a quella  di  Persio,  e 
noi  potremmo  considerandone  il  lavoro  determinare  1’  ope- 
ra presso  a poco  dei  tempi  di  Marco  Aurelio  e di  Lu- 
cio Vero.  M. 

(31)  Lib.  34.  cap.  7.  sect.  18. 

(32)  Nella  prima  edizione  di  Dresda  Winckelmann  aveva 
a questo  punto  aggiunto  quanto  segue  « siccome  pre- 
« senlemente  si  è in  certa  maniera  perduta  in  Roma  P ar- 
w te  di  fondere  i caratteri  » Anche  noi  abbiamo  rigetta* 
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egli  argomenta  da  una  statua  colossale  di’Nero- 
ne  in  tal  metallo  fatta  da  Zenodoro  celebre 
statuario  espressamente  chiamato  perciò  dalle 
Gallie , il  cui  getto  non  potè  riuscire  (33).  Da 

to  dal  testo  queste  parole,  perchè  effettivamente  anche  al- 
lora trovavasi  in  Roma  una  fonderia  di  caratteri  quantunque 
lungi  dall’ esser  eccellente  M. 

(33)  Che  la  statua  colossale  di  Nerone , alta  cento  die- 
ci piedi  eseguila  da  Zenodoro  anziché  di  bronzo  fosse  di 
marmo,  (come  nella  prima  edizione  a questo  luogo  aveva 
notalo  il  nostro  Autore  , che  credevano  Donati  e Nar- 
dini  Roma  antica  Libi  3,  cap.  ì i.  pag.  n5.  C.  F.  ) e 
che  questa  non  sia  rimasta  imperfetta  , come  scrive  il 
nostro  Autore  , si  può  ragionevolmente  inferire  da  Plinio. 
Afferma  egli  che  questa  statua  , di  cui  avea  nella  stessa 
officina  di  Zenodoro  ammirato  l’ insigne  modello  in  cre- 
ta, dopo  la  morte  di  Nerone  fu  consecrala  al  sole.  Dal- 
T uso  dunque  che  ne  fecero  i Romani,  si  può  argomen- 
tare che  sia  stata  la  medesima  dal  suo  autore  ridotta  a 
perfezione.  Aggi ug ne  lo  storico  che  » la  statua  suddetta 
33  era  un  indizio  d’  essere  mancata  la  scienza  di  fondere 
il  bronzo  , avvegnaché  e Nerone  fosse  disposto  a spen- 
33  dere  qualunque  gran  somma  di  denaro,  e Zenodoro 
33  non  la  cedesse  a veruno  degli  antichi  nella  scienza  di 
3>  fondere  e di  cisellare  ».  Se  quel  colosso  fosse  stato  di 
bronzo,  come  avrebbe  Plinio  potuto  proporlo  per  argo- 
mento d’essere  mancata  la  scienza  di  fondere  il  bronzo? 
Nerone  P avrebbe  bensì  a qualunque  costo  voluto  di  tal 
metallo,  e Zeuodoro  tra  tutti  gli  artisti  de1  tempi  suoi  sa- 
rebbe stato  più  al  caso  di  tentar  l’opera;  ma  conoscen- 
done egli  torse  la  difficoltà,  non  ha  stimato  spedienle  di 
mettersi  al  cimento. 

Si  vuole  nondimeno  da  un  celebre  moderno  scrittore , 
Tiraboschi  Storia  della  Letteratura  italiana  , Tom . II. 
lib-  I.  c.  XI  $.  F.  , die  il  contesto  di  Plinio  coutraddi- 
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questo  racconto,  e dai  pezzi  commessi  e attao 
cali  con  chiodi  ai  cavalli  posti  sul  portale  della 

ca  a ciò  apertamente  j poiché  » per  suo  avviso  , ivi  non 
parla  che  di  lavori  di  bronzo,  di  marmi  ragionando  al- 
trove. Nè  è credibile  , soggiugne  lo  stesso  , che  Zenodoro 
temesse  di  non  riuscirvi,  egli  che  ne  avea  fuso  altre  vol- 
te , e specialmente  una  statua  di  Mercurio  di  gran  pregio. 
Queste  ragioni  però.,  che  hanno  indotto  l’ eruditissimo  au- 
tore a ravvisare  nell'  oscuro  passo  di  Plinio  un  colosso  di 
bronzo  piuttosto  che  di  marmo  , non  sembratimi  si  con- 
vincenti che  non  si  possa  andar  loro  incontro.  Per  quan- 
to spetta  alla  prima,  sebbene  in  quel  capo  ragioni  Plinio 
più  specialmente  de’ lavori  di  bronzo,  ciò  non.  ostante 
ei  vi  tratta  eziandio  delle  statue  di  legno  , di  marmo  , 
di  terra  , e per  fino  delle  statue  che  solevansi  di  panni 
rivestire  Ma  diasi  che  Plinio  abbia  ivi  parlalo  di  soli  la- 
vori in  bronzo:  avrebbe  egli  potuto  fra  questi  noverare 
anche  1’  opera  di  Zenodoro  , la  quale  benché  non  sia  sta- 
la di  bronzo,  avrebbe  però  dovuto  esserlo,  se  l’ artista 
vi  si  fosse  determinato.  Nè  osta  ciò  che  avvertesi  in  se- 
condo luogo  della  grande  abilità  di  Zenodoro  nel  fonde- 
re il  bronzo.  Siccome  nella  pittura  cd  architettura  , così 
pure  nella  statuaria  il  bisogno  dell*  abilità  va  crescendo 
in  proporzione  della  grandezza  ed  estensione  dell’opera. 
Non  è quindi  maraviglia  che  Zenodoro  abbia  potuto  pro- 
durre altre  opere  eccellenti  in  (bronzo  di  minor  mole  , 
qual  fu  il  Mercurio,  opera  di  dieci  anni  , e che  non  ab- 
bia poi  voluto  arrischiarsi  a fondere  in  quel  metallo  la 
statua  colossale  di  Nerone.  E M.  — 11  luogo  citalo  del 
eli.  Tiraboschi  ha  eccitali  Quattro  bravi  ingegni  a far 
delle  ricerche  sul  contrastato  passo  di  Plinio  ; e i loro 
sentimenti  furono  riportati  dal  lodalo  scrittore  nel  Tomo 
di  appendici  alla  sua  opera  , e quindi  poste  a suo  luogo 
nell’ edizione  romana  dalla  pcig.  232.  fino  alla  pag.  *242- 
À chi  avrà  la  curiosità  di  vederle  non^dispiacerà  j*  cru- 
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chiesa  di  s.  Marco  a Venezia  , si  è voluto  infe- 
rire che  siane  andato  a male  il  getto  (34),  e 


dizione,  che  vi  è sparsa,  e la  confutazione  , che  visi  fa 
dell’ opinione  adottata  senza  verun  giusto  fondamento  da- 
gli Editori  Milanesi  in  questa  noia,  lo  per  me  credo, 
che  in  poche  parole  si  possa  spiegare  il  sentimento  di  Pli- 
nio non  tanto  oscuro  e difficile  , come  si  vuole.  Egli  in 
sostanza  scrive  , che  ai  tempi  di  Nerone  più  non  si  sa- 
peva lare  quella  bella  qualità  di  bronzo  con  lega  d oro 
e d argento  , come  si  faceva  in  altri  tempi  Ciò  si  co- 
nobbe apertamente  in  occasione,  che  quell’ imperatore 
volle  farsi  innalzare  una  statua  colossale  in  quel  metallo 
per  mezzo  di  Zenodoro  artista  altronde  famoso  nel  get- 
tare in  bronzo  Questi  non  potè  riuscire  a farla  con  ktal 
qualità  «li  bronzo  , quantunque  Nerone  fosse  pronto  a 
somministrargli  , quanto  mai  bisognava  d*  oro  e d’argen- 
to per  comporlo- 

Niente  di  più  credo  che  abbia  voluto  dir  Plinio.  Egli 
a riguardo  dell’ ignoranza  degli  artisti  per  quella  lega 
già  si  era  spiegato  chiaramente  nel  cap - 2.  sect.  3.  , di- 
cendo che  si  era  perduta  l’arte  di  fondere  il  metallo  pte- 
zioso , cioè  quello,  in  cui  entrava  oro  e argento.  Se  pe- 
rò possiamo  prestar  fede  a Giovanni  Antiocheno  , coguo  - 
minato  Maiala,  Hist,  chron.  lib.  10.  pag.  101.  B. , non 
era  ancora  dimenticata  verso  i tempi  di  Tiberio  ; poiché 
l’Emorroissa  celebre  nell’ Evangelio  , credula  da  questo 
scrittore  la  stessa  che  Veronica  , fece  ergere  nella  città 
di  Paneade  al  Salvatore  una  statua  di  bronzo  misto  d’oro, 
e d’argento,  distrutta  poi  da  Giuliano  P apostata.  Gliea 
Annal . par.  pag.  253.  C.  , e l’autore  delle  Enarrata 

chronogr.  presso  Bandui  io  Imper.  orient.  sive  Anliq.  Con - 
stantinop.  par.  3.  lib  5-  pag.  96.  Tom.  /.  G.  F- 

(34)  Vedi  il  precedente  Lib.  E IL  cap.  2.  $.  6.  e noie 
E.  P. 
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che  forse  sian  essi  pure  opere  dei  tempi  di  Ne- 
rone (55) . 

statue  tolte  §.  9.  La  Grecia  trovavasi  allora  in  circostan- 
zia Grecia.  ze  sommamenle  infelici  per  le  arti,  poiché  seb- 
ben  Nerone  lasciasse , quanto  era  possibile  , 
godere  ai  Greci  la  libertà  antica  (56),  pure  una 
volta  s’ infuriò  contro  le  statue  degli  atleti  co- 
ronati ne  gran  giuochi  , facendole  tutte  rove- 
sciare e gettare  in  luoghi  immondi  (3 7);  e fatto 
altresì  insaziabile  per  gli  altri  monumenti  del- 
F arte  , ne  fece  spogliare  la  Grecia  nel  tempo 
che  sembrava  concederle  una  libertà  tranquilla, 
avendo  a tal  oggetto  colà  spedito  Aerato  suo 
iniquo  liberto  , e certo  mezzo  saccente  per  no- 
me Secondo  Carinate,  i quali  tutto  ciò  che  loro 
piacea  trasportavano  a Roma  (38) . Nerone  de- 
predò la  Grecia  anche  più  di  Calligola;  il  Gio- 
ve Olimpico  però . e la  Giunone  di  Argo  opera 


(35)  Sarebbe  questa  una  pessima  conclusione , perchè 
i getti  di  più  pezzi  si  facevano  anche  nei  tempi  miglio- 
ri dell*  Arte.  M. 

(36)  Plutarco  in  Tito  Quint.  Flarnin.  oper.  Tom . /. 
pag.  876.  D.  C.  F* 

(37>  Suet.  in  Neron.  cap.  j.f\. 

(38)  Tacito,  Annal.  lib • i5 .cap.  45  16.  cap.  2$. 

C.  F. 

Chrysost.  Orat.  ex  recens.  Reiskii  , voi.  1 • pag.  644* 
Anche  Giovenale  Satjr.  7.  vers  *203.  e Dione  Cassio  lib, 
5q.  png.  656.  fanno  menzione  di  secondo  Carinate.  Es • 
chenbarg. 
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di  Policleto  , che  erano  ambedue  d oro  e di 
avorio,  e considerate  come  le  due  piu  magnifi- 
che opere  della  Grecia  anche  relativamente 
alla  massa,  non  furono  toccati;  perchè  sarebbe 
stato  necessario  un  ardire  poco  comune  per 
osare  portar  via  dal  suo  luogo  una  statua  alta 
sessanta  piedi , quale  era  Giove,  e trasportarla 
per  mare  (39). 

§.  10,  Nel  solo  tempio  d’ Apollo  a Delfo 
furono  allora  prese  cinquecento  statue  (4o). 
Or  se  si  rifletta  , che'  questo  tempio  era  già 
stato  dieci  volte  saccheggiato  , e principal- 
mente dai  Focesi  che  nella  guerra  sacra  molte 
statue  vi  depredarono  (40  ’ se  ne  argomenterà 
1’  innumerevole  quantità;  anzi  molte  ancor  ve 
n’ erano  ai  tempi  d’  Adriano,  alcune  delle  quali 
vengono  rammentate  da  Pausania  . Servirono 
quelle  in  gran  parte  ad  ornare  la  cosi  detta  casa 
aurea  di  Nerone  (40*  si  considerano  le  tante 

(39)  La  cosa  era  in  vero  straordinariamente  ardita  per 
quei  tempi  , non  per  i nostri , nei  quali  abbiamo  vedute 
masse  enormi  di  granito  trasportati  dalle  mine  di  Meni- 
ti e di  Tebe  nei  Musei  di  Torino  e di  Parigi.  E.  P. 

(4°)  Pausati,  lib.  10.  cap  7 png . 8i3.  I.  1 4* 

(40  Strab.  lib.  9.  png.  6/±^.  princ-  Ateneo  lib.  6.  cap. 
4.  pog.  23 1.  E.,  Vallois,  Des  richcss.  du  tempie  de  Del - 
phes  , Acad.  des  Inscript.  Toni . III.  Hist.  pag.  78.  C.  F„ 

(42)  Nel  Trattato  prelim.c.  IV.  aggiugne  WinckeJ- 
mann  , cbe  in  questa  occasione  fosse  portata  a Roma  la 
Pallude  di  Eudeo  , di  cui  si  è parlalo  qui  avanti  Lib.  IX. 

Tom.  111.  4S 
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migliaja  di  statue , che  in  quell’  epoca  , e pre- 
cedentemente sotto  la  romana  repubblica  ven- 
nero portate  via  dalla  Grecia  (Marco  Scauro 
solamente  fece  venire  trecento  statue  greche 
per  ornare  il  proprio  Teatro)  (43) , rimarremo 
stupiti  della  di  lei  inesauribil  ricchezza  in  opere 
dell’ Arte,  massimamente  perchè  Pausania  non 
ci  ha  indicato  , che  quello  , che  vi  era  di  più 
notabile  . Nel  grande  incendio  di  Roma  , nel 
quale  dei  quattordici  quartieri , in  cui  divide- 
vasi  la  Città,  quattro  soli  ne  restarono  intatti , 
perirono  ugualmente  un  numero  infinito  di 
opere  d’arte,  e poiché  si  trovano  moltissime 
traccie  di  antichi  restauri,  molte  delle  opere 
danneggiate  o spezzate  potrebbero  aver  sof- 
ferte in  quella  occasione.  Nel  celebre  torso  di 
Belvedere  vedonsi  le  natiche  rozzamente  di- 
grossate di  dietro,  come  suol  farsi  nelle  restau- 
razioni , ed  anche  i ferri  coi  quali  si  era  fermata 
la  parte  aggiunta  all'antica.  E come  partico- 
lar  cosa  da  osservarsi , che  s’  incominciò 

cap . ì.  §.  3.  e cita  Pausania  lib.  cap.  fò.  pag.  694.; 
ma  questi  scrive  , che  fu  Augusto  , che  ve  la  portò  , e 
la  pose  nell’  ingresso  del  suo  Foro.  Cosi  crede  vi  fosse 
portato  V Ercole  di  Lisippo  , e cita  Strabono  lib.  io  pag. 
705.  C.  ; ma  egli  non  dice  da  chi  fosse  fatto  portare  ; e 
non  poteva  intender  di  iNerone  , perchè  scrisse  prima  di 
lui,  e a5  tempi  di  Augusto,  come  dicemmo  nel  Lib - III. 
cap.  4-  not.  104.  C.  F- 

(43;  Flit ì.lib.  34.  cap-  7.  sect.  17. 
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sotto  Nerone  a dipingere  sopra  la  tela  di  lino  , 
per  occasione  della  sua  figura  alta  cento  venti 
piedi  (4r|)  , e che  questo  principe  , che  era  paz- 
zamente fanatico  di  ciò  , che  era  greco,  facesse 
dipingere  il  proprio  palazzo  da  un  artista  ro- 
mano nominato  Amulio  (/|5) . 

§.  1 1 . È probabile  che  tra  le  statue  della  Casa 
aurea  (46) vi  fosse  l’Apollo  di  Belvedere,  e il  sup- 


(44J  Plin  lib.  35.  cap.  7.  sect.  33.  Sembra  che  W in- 
ckelmanri  abbaia  inteso  poco  giustamente  il  citato  passo 
di  Plinio,  pretendendo  di  concluderne  , che  sotto  Nerone 
per  la  prima  volta  si  cominciò  a dipingere  sulla  tela  di 
liuo.  Plinio  volle  dire  piuttosto , che  il  furor  di  Nerone  di 
farsi  rappresentare  in  una  figura  colossale  alta  cento  ven- 
ti piedi  sulla  tela  , era  cosa  stata  inaudita  fino  a quel 
tempo.  Perchè  la  pittura  sopra  la  tela  era  conosciuta  lun- 
go tempo  prima  di  Nerone.  M. 

(45)  Plin.  lib.  35.  cap-  11 .soci.  37. 

(46j  11  Bianchini  de  Lapid.  Anliat.  pag . 5a-  pensa, 
che  se  queste  statue  fossero  già  state  in  Auzio  ai  tempi 
di  Nerone  esse  sarebbero  state  rammentate  da  Plinio, 
ma  questi  non  ne  parla-  Esso  non  dice  nulla  di  una  sta- 
tua di  Pallade  di  Endeo,  ( Pausan-  lib.  8.  cap - 4^.  Pag • 
694*  in  fine  ) che  Augusto  fece  trasportare  dalla  città  di 
Alea  a Roma  , nè  di  un  Ercole  di  Lisippo  , che  venne 
trasportato  a Roma  da  Alizia  nell’  Acarnania.  Secondo 
la  spiegazione  dell’  Arduino  di  un  passo  di  Plinio  lib. 
35.  cap.  7.  seet.  33.  la  pittura  avrebbe  fiorito  particolar- 
mente in  Anzio,  ma  la  parola  Hic  non  può  essere  in- 
tesa di  questo  luogo , ma  per  cagione  del  contesto  piut- 
tosto di  Roma.  ( Not.  dell ' Autore.  ) 

Quello,  che  qui  Winckelmann  contrappone  al  Bian- 
chini uon  è mollo  concludente.  Vero  è che  Plinio  non 
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posto  gladiatore  delia  villa  Borghese,  opera  d’ 
Agasia  efesino,  essendo  state  amendue  trovate  in 
Anzio  (47)i  luogo  in  cui  nato  era  Nerone  (4&),  e 
per  ornare  il  quale  moltissimo  spese,  come  può 
tuttora  inferirsi  delle  grandi  mine  che  sen  veg- 
gono lungo  il  mare  (4<j)  . V’era  , fra  le  altre 
opere,  un  portico  in  cui  un  suo  liberto  dipinte 
avea  le  figure  de’  gladiatori  in  tutte  le  positure 
immaginabili  (5o) . 


parla  della  Pallade  di  Evodio  ( Endeo.  E.  ) nè  dell’Èr- 
cole di  Lisippo  , che  pure  erano  stati  trasportali  in  Ro- 
ma- Ma  siamo  noi  sicuri,  che  essi  esistessero  ancora  al 
tempo  di  Plinio  ? non  poterono  essi  perire  , come  il  Cu- 
pido di  Lisippo  nel  grande  incendio  di  Nerone  ? Che  per 
altro  vi  fossero  consumale  effettivamente  un  gran  nume- 
ro di  antiche  opere  dell’  Arte,  lo  dice  espressamente  Ta- 
cito Annal.  lib.  i4-  cap.  21.,  Anzi  in  questo  incendio 
rimase  distrutto  1*  antico  tempio  di  Ercole  , che  era  sta- 
to fabbricato  da  Evandro  , e nulla  di  più  facile,  che  l'Èr- 
cole di  Lisippo  venisse  conservato  in  questo  tempio.  Les - 
sing. 

(47)  Mercati,  Metalloth.  Arni-  X.pag.  36i- • Botta- 
li Museo  Capilol - Tom.  III.  Tav.  67.  pag . j36.  C.  F. 

(48)  Tacito,  Armai,  lib.  i5 .cap.  23-,  e talvolta  vi 
soggiornava,  cap.  3g- , e lib.  i4-  cap.  4*  C*  P> 

(49)  Vi  lece  fabbricare  il  porlo,  che  gli  costò  spese 
grandissime.  Suelonio  nella  di  lui  vita  , cap.  9.  C-  F. 

(5oJ  Vulpii,  Tabul.  Antiat.  illustr.  pag.  17.  Vegga- 
si  il  Trattato  preliminare  cap.  4»  nel  voi.  IT . pag.  288. 
di  questa  nostra  edizione.  E.  P. 

Vedasi  qui  avanti  Lib.  VII.  cap.  3.  §.  36.  In  Anzio 
era  il  luogo  principale  di  delizie  degli  imperatori  , e Au- 
gusto fu  il  primo  a goderne  , come  abbiamo  da  Suelonio 
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§.  12.  La  statua  dell’Apollo  di  Belvedere  è 
la  più  sublime  fra  tutte  le  opere  antiche,  che 

nella  di  lui  vila  , cap.  58.  Amante  eh’  egli  era  tanto 
delle  belle  arti  , dii  sa  che  non  T abbia  ornalo  di  statue, 
e fra  le  altre  anche  di  queste  due  , come  aveva  ornata 
Roma  di  tante  altre  , e la  sua  reggia  sul  Palatino  , al  di- 
re delio  stesso  Svetonio  cap.  5j..?  Narra  esso  che  vi  an- 
dava Tiberio  ( nella  di  lui  vita  cap  38.  ) , ma  di  rado, 
e per  pochi  giorni.  Di  Caligola  scrive  parimente  nella  di 
]ui  vita  , c.  8.  , che  vi  nascesse  , e non  solamente  lo  pre^ 
ferisse  a qualunque  altro  luogo , ma  che  avesse  destinato 
di  fissarvi  la  sede  e il  domicilio  imperiale-  Essendo  que- 
sti stato  anteriore  a Nerone  , e avendo  fatte  trasportare 
dalla  Grecia  le  più  belle  statue  , come  ha  notato  il  no- 
stro Autore  qui  avanti  al  cap.  i.  § 2i-  è probabile  che 
ne  abbia  avute  anche  queste  due  , che  sono  nel  loro  ge- 
nere le  più  belle  che  abbiamo,  e le  abbia  poi  collocate 
nell*  ideata  sua  nuova  capitale.  All’imperatore  Adriano, 
cui  ne  piaceva  il  soggiorno  sopra  tutte  le  altre  deliziose 
ville,  che^avesse  in  Italia,  al  dir  di  Filoslrato,  Vita  Apol- 
idi. lib.  8.  cap.  20.  pag.  384-  , poiché  egli  non  fece 
trasportare  statue  dalla  Grecia,  non  si  potrebbe  facilmen- 
te dare  il  merito  di  aver  collocate  queste  due  in  Anzio, 
se  non  se  nel  caso  , che  fossero  lavorale  in  marmo  di 
Luni , ora  Carrara  , come  ve  le  ha  credute  lavorate  il 
sig.  Mengs  nelle  due  lettere  a monsignor  Fabroni , delle 
quali  abbiamo  parlato  qui  avanti  Lib  IX ■ cap.  2.  5-  20. 
noi.  1 4 1 - ma  questo  fondamento  è stato  escluso  dal  signor 
abate  Visconti  Museo  Pio  Clement.  Tom.  1.  Tavola  ; 4* 
nella  spiegazione  deli’  Apollo.  La  tradizione  , che  vanta- 
no i cittadini  di  Girgenti  , riferita  dal  signor  Bridoti  nei 
Viaggi  della  Sicilia  , per  cui  si  pretende  , che  questa  sta- 
tua stesse  anticamente  in  un  tempio  d’  Esculapio  di  quel- 
la città  , da  dove  fosse  tolta  dai  Cartaginesi,  e portata  in 
Cartagine,  e di  là  a Roma  da  Scipione  Africano  secon- 


A poi  lo  d 
Belvedere  . 
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fino  a noi  si  sono  conservate  (5i).  Direbbesi 
che  T artista  ha  qui  formata  una  statua  pura- 
mente ideale,  prendendo  dalla  materia  quel  so- 
lo che  era  necessario  per  esprimere  il  suo  in- 
tento , e renderlo  visibile.  Questa  mirabile  sta- 
tua tanto  supera  tutti  gli  altri  simulacri  di  quel 
dio  , quanto  V Apollo  d'  Omero  è piu  grande 
degli  altri  descritti  da*  susseguenti  poeti  . Il 


do  , è probabilmente  un  equivoco  nato  dal  racconto  di 
Cicerone  , il  quale  in  V err.  ad.  2.  lib.  4 cap.  43.  narra, 
die  ciò  avvenisse  dell*  Apollo  di  Mirone,  de)  quale  si  è 
parlato  qui  avanti  Lib.  lX.  cap . a.  §.  3o.  ma  però  dice, 
che  Scipione  lo  riportò  allo  stesso  tempio,  come  scrive 
nel  cap.  33.  e segg.  che  restituì  a suo  luogo  tutte  le  al- 
tre statue,  che  erano  state  tolte  dai  Cartaginesi  a varie 
altre  città  della  Sicilia  ; onde  non  è credibile  che  ne  aves- 
se eccettuato  Y Apollo  di  Belvedere  , che  è diverso  dal  det- 
to di  Mirone.  C.  F. 

(5i)  La  mano  sinistra  è restaurata  da  fra  Giovannan- 
gelo  Montoi soli , come  già  notammo  qui  avanti  Lib.  X, 
cap.  1.  §.  i3.  not.  ì.  Il  braccio  destro  e le  gambe  , che 
sono  antiche  , non  sono  state  riattaccate  troppo  bene,  on- 
de ^compariscono  difettose  , come  in  parte  ha  fatto  osser- 
vare il  nostro  Autore  nel  Lib . V.  cap.  6.  §•  20.  C.  F. 

Veggasi  il  primo  abbozzo  di  questa  eccellente  descri- 
zione , stata  in  seguito  riveduta  e perfezionata  dall’au- 
tore , per  il  che  si  comprenderà  quanto  Winckelmann 
fosse  rigoroso  verso  se  medesimo,  e come  diligentemente 
egli  adoperasse  per  ridurrei|i  suoi  scritti  alla  maggior  perfe- 
zione possibile,  nella  Lettera  indirizzata  a Muzel  Stosch  nel 
. . . 1757.  ( roZ.  9.  pag.  218.  di  questa  edizione.  E- P.  ), 
e gli  Studii  di  Daub  e Creuzer  voi.  6. pag.  20 6.  e segg . 
M.  ed  E. 
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complesso  delle  sue  forme  sollevasi  sovra  l’uma- 
na natura  , e il  suo  atteggiamento  mostra  la 
grandezza  divina  che  lo  investe.  Una  primave- 
ra eterna,  qual  regna  ne  beati  Elisj  , spande 
sulle  virili  forme  d’  un’  età  perfetta  i tratti  dei- 
la piacevole  gioventù,  e sembra  che  una  tenera 
morbidezza  scherzi  sull’altera  struttura  delle 
sue  membra . Vola  , o tu  che  ami  i monumenti 
deir  arte,  vola  col  tuo  spirito  fino  alla  regione 
delle  bellezze  incorporee , e diventa  un  creato- 
re di  una  natura  celeste  per  riempire  1’  alma  tua 
coll’idea  d’ un  bello  sovrumano,  poiché  in 
quella  figura  nulla  v’  è di  mortale  , nessun  indi- 
zio si  scorge  dei  bisogni  dell’  umanità  ! Non  vi 
sono  nè  tendini  nè  vene  , che  quel  corpo  muo- 
vano o riscaldino,  ma  par  che  uno  spirito  cele- 
ste , simile  a fiume  placidissimo,  tutti  abbiane 
formati  gli  ondeggianti  contorni , Egli  ha  inse- 
guito il  serpente  Pitone,  contro  di  cui  ha  per 
la  prima  volta  piegato  1’  arco  ; e col  possente 
suo  passo  lo  ha  raggiunto  e trafitto.  Ben  consa- 
pevole di  sua  possanza  porta  il  sublime  suo 
sguardo  quasi  all'  infinito  ben  al  di  là  della  sua 
vittoria.  Siede  nelle  sue  labbra  il  disprezzo,  e lo 
sdegno  che  in  se  rinchiude  gli  dilata  alquanto 
le  narici  (5a) , e fin  all  altera  sua  fronte  si 

(52)  Clemente  Alessandrino  Paedag . lib.  3.  cap.  4- 
Tom.  I.  pag.  l'jo-  infine : In  naso  bilem  velati  itili  ahi- 
tantem  habeant.  C.  F. 
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estende;  ma  la  pace  e la  tranquillila  dell’  anima 
rimaner  sembrano  sulla  stessa  fronte  inalterabili, 
e gli  occhi  suoi  pieni  son  di  quella  dolcezza,  che 
mostrar  suole  allorché  lo  circondan  le  Muse  e lo 
accarezzano].  Fra  tutti  i rimastici  simulacri  del 
padre  degli  dei,  nessuno  ve  n’  ha  che  s’  avvicini 
a quella  sublimità  , in  cui  egli  manifestossi  alla 
mente  .d*- Omero;  ma  nel  volto  del  figlio  tuttesi 
veggono  riunite  le  bellezze  delle  altre  deità  , 
come  presso  la  Pandora . Egli  ha  di  Giove  la 
fronte  gravida  della  dea  della  sapienza,  e le  so- 
vracciglia che  il  voler  supremo  manifestan  coi 
cenni  (53);  ha  gli  occhi  della  regina  delle  dee 
in  maniera  grandiosa  arcuati , è la  sua  bocca 
un’immagine  di  quella  dell’amato  Branco  (54)? 
in  cui  respirava  la  voluttà;  la  sua  morbida 
chioma  coll’  olio  degli  dei  pare  unta  (55),  e si- 
mile a’  teneri  viticci , scherza  quasi  agitata  da 
una  dolce  auretta  intorno  al  divin  suo  capo,  in 
cima  a cui  sembra  con  bella  pompa  dalle  Grazie 
annodata . Mirando  questo  prodigio  dell  arte, 
tutte  le  altre  opere  ne  oblìo  , e sovra  di  me 
stesso  mi  sollevo  per  degnamente  contemplarlo. 
Pieno  di  venerazione  parmi  che  il  petto  mi  si 
dilati , e s’ innalzi  come  quello  de’  vati  del  pro- 

(53;  Ved.  Lib.  V.  cap.  3.  §.  6.  E.  P. 

(54)  Conoue  Narrat.  num.  33.  pag . 273.  C.  F. 

(55;  Callimaco  Hymn,  in  ApolL  vcrs.  3g.  C.  F. 
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fetico spirito  ripieni,  e già  mi  sento  trasportato 
in  Deio  e nelle  Licie  selve,  che  Apollo  onorò 
di  sua  presenza  (56)  : panni  già  che  questa  mia 
immagine  vita  acquisti  e moto  , come  la  bella 
opera  di  Figmalione.  Ma  come  potrò  io  ben 
dipingerla  e descriverla  ! Avrei  bisogno  dell’ar- 
te medesima  che  mi  desse  consiglio,  e guidasse 
la  mia  mano  a perfezionar  col  tempo  quelle 
prime  linee  che  n^ho  abbozzate.  Depongo  per 
5 ' J ■ ■ : 

(56)  Pare  che  Stazio  4 chili,  lib.  1.  v.  1 59 . segg. , 
nel  descrivere  che  fa  Achille  giovane  in  paragone  d’  Apol- 
lo, nell’atto  appunto,  che  ritornava  dalla  Licia,  descri- 
va in  qualche  modo  questa  di  lui  statua  : 

Jlle  aderat  multo  sudore  , et  pub  ere  major  : 

Aitameli  arma  inter  . fest  inatosque  labores , 

Dulcìs  adhuc  visuniveo  natat  ignis  in  ore 
Purpureus  , fulvoque  nitet  coma  gratior  auro. 

Necdum  prima  nova  lanugine  veriitur  aetas , 
Tranquillaeque  faces  oculis , et  plurima  vultu 
Mater  inest.  Qualis  Ljcia  Venator  Apollo 
Cum  redit , et  saevis  permutat  plectra  pharetris. 

'■  . sf  ' . • - >:  ' 

E Apollonio  Argonaut.  lib.  1 v.  676.  segg.  : 

Caeterum  illis  Latonae jilius  e Ljcia  rediens 
Procul  ad  latas  hjperboreorum  hominum  nationes  , 
Piane  apparuit.  Aurei  ab  ulraque  gena 
Intorti  cincinni  assultabant  canti  ; 

Laeva  argentami  versabat  arcum  : in  tergo 
Pharetra  pendebat  ab  humeris  ; ac  pedani  nisu 
Tota  intreniiscebat  insula  , ut  mare  exundaret  in  sie- 
cum.  C.  F- 
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tanto  appiè  eli  questa  statua  l’idea  che  ne  ho 
data  , imitando  cosi  coloro  che  posavano  appiè 
de’simulacri  degli  dei  le  corone  che  non  giu- 
gneano  a metter  loro  sul  capo  (5 7). 

§.  i3.  Da  questa  descrizione  e dall’  espres- 
sione che  vedesi  sul  volto  della  statua  appare, 
che  non  possa  ivi  ravvisarsi  con  Spence  Apollo 
cacciatore  (58) . Se  taluno  però  non  trovasse 
sublime  abbastanze  V immaginar  qui  ucciso  dal 
dio  il  serpente  Pitone  , si  figuri  di  vederlo  in 
atteggiamento  d’  aver  ucciso  il  gigante  Tizio  , 
atterrato  da  lui  giovanetto  ancora  , quando 
tentò  di  far  violenza  a Latona  sua  madre  (5g). 

(57)  Properzio  lib  2.  eleg>  10.  v.  21.  22.  C*  F. 

(587  Poljrmet,  Dial.ti.  pag.  87. 

(59;  Apollon.  Argon,  lib.  1.  vers.  j 5g  e Apollodo- 
ro  Biblioth . lib.  1.  cap.  4 • §.  i*  Si  sono  tanto  impegna- 
ti gli  eruditi  per  sapere  il  soggetto  di  questa  statua,  che 
per  trovarne  uno  vi  si  sono  ideate  quasi  tutte  le  imprese 
d’  Apollo.  Oltre  quelle , che  nomina  Winckelmann  , al- 
tri hanno  creduto  ravvisarvi  quel  nume  dopo  avere  sca- 
gliati i suoi  dardi  contro  gli  Achei,  altri  dopo  la  strage, 
che  ei  fece  degli  orgogliosi  giganti  , o di  Niobe  e suoi 
figli,  o dell’ infedele  Coronide,  altri  finalmente  vi  cre- 
dono rappresentato  Apollo  come  autor  della  medicina  , 
o come  averrunco,  ossia  slonlanator  de*  mali*  A questa 
opinione  , più  che  alle  altre  , anche  da  lui  riferite  , in- 
clina il  signor  abate  Visconti  nella  dotta  e bella  spiega' 
zione,  che  dà  di  questa  statua  nel  ììlus.  Pio-Clem.  Tom. 
1.  Tasf.  14.,  e crede  potersi  con  probabilità  sostenere, 
che  sia  dessa  quella  medesima  opera  ,di  Calamide , men- 
zionata da  Pausania  lib.  1.  cap.  3.  pag.  9.,  che  gli  Ale- 
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§.  14.  Il  così  detto  Gladiatore  della  villa  Bor- 
ghese , che  fa  trovato  , come  dicemmo  , nello 


Gladiatore 
della  villa 
Borghese  . 


tiiesi  eressero  ad  Apollo  dopo  la  cessazione  d”  un  male 
epidemico  ai  tempi  della  guerra  peloponnesiaca  , come 
già  nolammof qui  avanti  al  Lib . IX.  cap.  2.  §.  37. 
not . a3o.  ( Nel  settimo  volume  del  Museo  Pio*Clemen - 
lina,  e nell'edizione  di  Milano  voi.  i.  pag.  99.  e 100, 
il  Visconti  ha  nulladiineno  limitata  questa  sua  preceden- 
te opinione  , e considera  1*  Apollo  di  Belvedere  come  una 
copia  perfezionata,  ed  eseguita  in  tempi  molto  posterio- 
ri dell’  opera  di  Calamide-  M.  ) 

A quale  di  tante  opinioni  dovremo  noi  attenerci  ? 
Nella  vendetta  conilo  gli  Achei  Apollo  dovea  rappresen- 
tarsi sedente,  come  lo  rappresenta  Omero’,  Iliaci,  lib.  1. 
vers.  48  , o almeno  fermo,  e in  atto  di  vibrar  dardi  , 
non  di  averli  vibrati.  11  serpe  non,  avrebbe  relazione  a 
questo  fatto  ; e troppo  debole  ragione  sarebbe  il  dire  , 
che  vi  sta  come  un  simbolo  del  nume.  Forse  che  Apollo 
avea  bisogno  di  un  tal  simbolo  perpetuamente  per  essere 
riconosciuto  ? cosi  non  conviene  all’idea  di  Spence  , nè 
alla  morte  dell’infedele  Coronide,  o alla  vittoria  contro 
il  gigante  Tizio,  ed  altri,  o all’eccidio'  della  famiglia 
di  Niobe  , per  cui  oltracciò  sarebbesi  richiesto  un  grup- 
po di  molte  statue,  non  una  sola.  ( simboli  , coi  quali 
soleano  rappresentarsi  le  figure  di  Apollo  medico  , e ales- 
sicaco  , averrunco,  ossia  slontanator  de’  mali , erano  la 
figura  delle  Grazie  nella  mano  destra  , e le  saette  coll’ar- 
co nella  sinistra,  come  attesta  Microbio,  Satura,  lib.  1. 
cap . 17.,  e questi  non  veggonsi  alla  di  lui  statua  in  que- 
stione. Non  sappiamo  se  li  avesse  quella  di  Calamide  , ma 
anche  senza  questo  argomento  non  ci  permetterebbero  giam- 
mai di  riconoscere  il  di  cui  scarpello  sui  capo  d*  opera 
della  morbidezza  e della  grazia , 1’  epoca , nella  quale  ei 
visse,  cioè  i tempi  di  Fidia,  come  si  è fatto  osservare 
alla  detta  nota.  23o  del  cap.  2 . Lib.  IX • e la  durezza  del 
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stesso  luogo  coll’ Apollo  , se  vogliamo  giudi- 
carne dalla  forma  delle  lettere,  sembra  essere 


di  lui  stile  notata  da  Cicerone  De  clar . orat.  cap.  18,  num. 
70.  , e’da  Quintiliano  Inst.  orat.  lib.  12.  cap.  io*  Giutiio 
dovea  darci  qualche  prova  della  sua  asserzione,  quando 
scrisse  Catal.  archi,  ec.  p.  4^. , che  la  detta  statua  di  Ca- 
latide fosse  la  stessa,  che  quella  trasportata  in  Roma, 
e posta  negli  Orti  Serviliani,  al  dir  di  Plinio  lib.  3.  cap.  5. 
sect.  4-  §•  IO-  Pausania  , che  scrisse  dopo  di  Plinio  , al 
luogo  citato  la  dice  esistente  ancora  a’ suoi  tempi  in  Ate- 
ne , e non  può  sospettarsi  col  lodato  signor  abate  Viscon- 
ti, eh’  ei  parli  d’  una  copia  , anziché  dell’  originale  ; poi- 
ché 1*  uso  costante  di  quello  storico  è di  avvertire  se  le 
statue  erano  copie,  e di  più  moderna  matto  , oppure  gli 
originali  medesimi  degli  artisti;  come  lib . 9.  cap.  . pag. 
762.  scrive  del  famoso  Cupido  di  Pressitele  che  non  ne 
fosse  rimasta  in  Tespi  se  non  la  copia  fatta  da  Menodo- 
ro  ateniese  prima  che  l’originale  venisse  in  Roma  , come 
ho  avvertito  qui  avanti  cap.  2.  §.  21.  not.  101,  e cosi  avea 
scritto  L i.c.  22 >pag.  5i.  di  altre  statue,  che  non  era- 
no le  antiche,  ma  altre  più  moderne,  e lib.  2 . c.  19» 
pag.  i52.  di  altre.  Resta  che  parliamo  della  vittoria  con- 
tro Pitone.  La  morie  d’ un  rettile,  che  la  natura  desti- 
nò a strisciar  per  terra  , non  pare  a molti  soggetto  ab. 
bastanza  celebre,  rispettabile  , e degno  d’ esser  immorta- 
lato con  una  statua  , e molto  meno  con  una  statua  di 
tanto  merito.  Ma  se  fu  un  soggetto,  che  meritò  1’  ira  di 
Apollo,  il  quale  da  lui  prese  anche  il  cognome  di  Pitio , 
perchè  non  poteva  esser  degno  di  venir  rappresentato  in 
una  statua  ? Il  voler  ciò  negare,  e il  dire  che  non  fosse 
troppo  celebre  la  ricordanza  d’ un  tal  fatto,  è un  voler 
mostrarsi  troppo  addietro  nella  cognizione  della  mitolo- 
gia e dell’antica  storia,  onde  rileviamo  lutto  l’opposto. 
La  città  di  Delfo  per  la  morte  di  questo  serpente  a prin- 
cipio fu  detta  Pitone  dal  di  lui  nome  , come  narrati  Pau- 
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la  più  antica  statua  eli  Roma  , che  abbia  il  no- 


smiii  lib.  io.  cap  6.  pag.  81  'x.princ.,  Eustazio  Com- 
metti. in  lliad.  lib.  2.  §.  23-  pag-  5fio*  Tom.  //.  Ivi  fu 
quindi  stabilito  l’oracolo  di  Apollo  Pitio  , il  più  consul 
tato  e il  più  famoso  di  tutta  V antichità  ; Strabene  lib.  9. 
pag.B^y.  Br  Livio  lib.  ì.  cap.  21.  num.  56-  Imerio  pres- 
so Fozio  Biblioth.  coti . CCXLllT  p.  1 187.  , Hardion 
Prém.  dtsserl  sur  V oratile  de  Delphes  , Àcad , des  laser. 
Tom  HI.  Méta.  pag.  i38.  Il  tempio  era  ii  più  ricco 
di  quanti  altri  mai  , e conteneva  anche  un  numero  ster- 
minalo di  statue,  principalmente  di  bronzo;  come  si  è 
già  osservalo  qui  avanti  §.  jo-  , e può  vedersi  Strabene 
loc.  cit.  , Filostrato  Vita  Apollon.  I.  6.  c.  2.  p.  247.  , Val- 
Jois  Des  richess.  du  tempie  de  Delphes  , dead,  des  Jnscr. 
Tom.  cit.  Hist.  pag • 78.  segg.  , ed  altri  tempj  furono  in- 
nalzati in  altri  luoghi,  tra  i quali  era  quello  fra  Pellene 
ed  Egira, di  cui  scrive  Pausania  lib.  8-  cap.  i5-  pag.  6 3i., 
e quello  in  Asia  , di  cui  Ateneo  lib.  8.  cap.  16  pag. 
3òi.E.  Per  render  memorabile  sempre  più  quella  vitto- 
ria, lo  stesso  Apollo  istituì  in  Delfo  i giuochi  pitici, 
Ovidio  Metam.  lib.  1.  vers.  [\fyò.  segg.  , Igino  Fab.  i4°-, 
Tolomeo  Efeslione  'presso  del  citalo  Fozio  cod.  CXC. 
pag.  4oo.  in  fine  , Clemente  Alessandrino  Cohort.  ad 
Geni.  num.  2.  pag.  29.  , i quali  facevansi  di  tre  in  tre 
armi  , e dopo  i giuochi  olimpici  erano  i più  famosi  e 
nobili  dcdla  Grecia-  Vedasi  il  P.  Corsini  Dissert.  agon. 
diss.  II.  Pythia  , pag.  29.  segg.  Vi  si  celebrava  anche 
ogni  nove  anni  un’altra  festa  di  grandissimo  concorso  per 
solennizzar  più  distintamente  la  vittoria  di  quel  nume,  e 
la  sua  fuga  a Tempe  dopo  la  morte  di  Pitone  , ad  ogget- 
to di  purificarsi  della  contrattane  immondezza:  Sepleriani 
imitationem  habet  pugnae  Apollinis  cum  Pythone  , et  a 
pugna  fugae  dei  ad  Tempe  , Plutarco  Qaaest.  graecae , 
oper.  Tom.  II.  pag.  2q3  B. , Ebano  Variar . hist.  I.  3. 
c.  1 , Eusebio  De  praeuar.  e\>ang.  lib.  10.  cap.  8,  pag. 
482  C. 
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ine  dell’ artefice  , Non  troviamo  presso  gli  sto- 


Le  statue  , che  furono  erette  ad  Apollo  come  Pitio, 
doveano  esser  frequenti.  Oltre  quella  d’oro,  che  slava 
nel  detto  suo  tempio  a Delfo,  menzionata  da  Pausania 
/.  io.  c.iL\.pag  857  » scrittore  Uh.  i.  cap . 19. 

p • 44*  princ.  ne  nomina  una  erettagli  in  Atene  presso  il 
tempio  di  Giove  Olimpico,  e l.  1.  cap.  fa.  pag.  102. 
princ . un*  altra  a Megara  di  stile  antichissimo  simile  al- 
r egiziano.  A lui  era  dedicata  quella  eziandio  , della  qua- 
le si  è parlalo  nel  Lih.  IJ.  cap.  4-  in  princ.  fatta  da  T»J- 
lecie  c Teodoro  artisti  di  Sa  ino  antichissimi  , Diodoro  Bi- 
blioth.  Uh.  1.  in  fine , pag.  110.  ; e tale  io  credo  quella 
fatta  da  Pilt.igora  in  bronzo,  di  cui  ho  parlato  qui  avan- 
ti Lih.  IX.  cap.  11.  nota  168,  nominata  da  Piini  oliò  34. 
c.  8.  sect.  19  § f\.  e per  equivoco  del  dotto  P.  Paoli  Detta 
rtlig.  de  Gent.  ec.  par.  LXVl.p.  177.  confusa  col- 

l’altra statua  d’ Apollo  Citaredo,  detto  Diceo  , opera  dello 
stesso  artista  , di  cui  Plinio  parla  dopo.  Una  in  marmo 
bianco  se  ne  ha  nella  villa  Albani  , data  in  rame  ed  il- 
lustrata dal  signor  abate  Radei  , ed  altre  adornano  altri 
musei.  Sulle  monete  poi  quanto  spesso  non  vedesi  rap- 
presentato P Apollo  Pitio  ì 

Ciò  supposto  , si  renderà  ben  più  probabile  , che  la 
statua  del  Vaticano  appartenga  al  soggetto  medesimo  ; e 
se  si  consideri  P atteggiamento  di  essa  , in  cui  si  vede 
chiaro  Patto  di  aver  vibrato  l’arco,  e quello  di  partire 
per  andare  altrove  , potrà  non  senza  fondamento  arguirsi, 
che  vi  si  rappresenti  Apollo  nel  momento  di  aver  conse- 
guita la  vittoria  , e d’  incamminarsi  a Tempe.  Il  serpe 
che  si  vede  rampicato  al  tronco  , e mezzo  nascosto , sa- 
rà P immagine  di  Pilone  ivi  maestrevolmente  allogata  dal- 
l’artista per  non  fare  un  gruppo  rappresentandolo  altri- 
menti ; come  fa  la  stessa  figura  quello,  che  tiene  impu- 
gnato nella  sinistra  la  citala  statua  della  villa  Albani , e 
quello,  che  vedesi  in  altre  statue,  e nelle  monete:  ose 
si  volesse  spiegare  per  simbolo  della  medicina  , sarebbe 
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rici  alcuna  notizia  di  Agasia  figlio 


7°7 


di  Dositeo 


riferibile  al  benefìzio,  che  fece  Apollo  colla  morte  di  quel 
serpente,  il  quale  empieva  di  terrore  il  mondo  , al  dir  di 
Ovidio  toc.  cit.  vers  £38.  segg.  : 

....  Sed  le  quoque  maxime  Python 

lum  genuii  ( terra  ):  populisque  tiovis  , incognite  scr- 

pens  , 

Terror  eras , tantum  spatii  de  monte  tenebas  : 

o finalmente  secondo  V interpretazione  di  Macrobio  loc . 
cit.  alluderebbe  alla  dissipazione  operata  dal  sole  de'  va- 
pori maligni  esalali  dalla  terra  dopo  il  diluvio  , simboleg~ 
giali  dai  poeti  colla  favola  dei  serpente  Pitone*  C.  K. 

Hirt  nel  suo  Libro  dy  immagini  riguarda  1*  Apollo  di 
Belvedere  come  faciente  parte  di  un  gruppo  della  Niobe  ; 
alcuni  non  consentono  , che  sia  riguardalo  come  opera  ori- 
ginale a cagione  del  marmo  lunense , col  quale  è esegui- 
lo* E. 

E egli  dunqua  d’indispensabile  necessità  l’assegnare 
una  relazione  affatto  particolare  all’ Apollo  di  Belvedere? 
E se  si  vuol  considerare  in  qualcuna  delle  azioni  sopra 
riferite,  sarà  egli  necessario  di  trovarlo  difettoso,  perchè 
nou  è stato  seco  lui  rappresentato  1*  oggetto  , contro  di 
cui  egli  scagliava  le  proprie  freccie  ? E si  deve  ammet- 
tere, che  nou  sia  meno  grave  , e forse  meno  difettoso  V es- 
sere andate  perdute  la  figura,  o molte,  che  fossero,  con- 
trapposte a lui  ! E però  a sentimento  nostro  affatto  incon- 
gruo di  non  credere  questo  monumento  , che  una  frazio- 
ne di  un  tutto;  ed  anche  meno  siamo  disposti  a rinfacciar 
difetti  ad  un’opera,  come  l'Apollo,  ed  a un  artefice, 
come  esser  dovea  chi  lo  fece.  Quindi  ci  adoperiamo  vo- 
lentieri a ribattere  le  difficoltà  delle  esposte  interpelrazio- 
ne , e ciò  sarà  facile,  se  si  consideri  la  statua,  siccome 
un  tutto  in  se  stesso  completo,  c quale  un  simbolo, 
siccome  comunemente  lo  sono  le  figure  delle  divinità  de- 
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che  la  scolpi,  ma  basta  questo  suo  lavoro  a fav- 

ne  conoscere  F abilità  (60).  Come  nell1  Apollo  e 

^ - v : 

gli  antichi,  kartista  non  avrà  rappresentato  , e non  altro 
avrà  volato  rappresentare  , che  un  Apollo,  quale  lo  dipin- 
gono i poeti  , e particolarmente  Omero  , il  dio  dell’  arco, 
e della  faretra  , il  saettator  da  lontano  , quello  , che  uc- 
cide gli  uomini  , gli  animali  colle  dolci  frecce.  Il  serpen- 
te sul  ramo  di  albero  presso  alla  figura  potrebbe  esser  sem- 
pre considerato  come  un  attributo  allegorico,  e riferirsi 
all’arte  della  medicina,  siccome  lo  troviamo  talvolta  at- 
tribuito anche  a Minerva.  A questa  inlerpetrazione  convie- 
ne anche  ottimamente  la  serietà  e l’elevatezza  dell’ es- 
pressione del  volto  ; si  vede  in  esso  la  sufficienza  divina, 
l’ alterigia  , la  superbia  , se  si  vuole  , ma  non  mai  la 
collera  Perchè  d’  altronde  dovrebbe  il  nume  arderò  mo- 
strarsi irritalo  , se  non  ha  presente  alcun  oggetto  , e che 
possa  eccitare  il  di  lui  sdegno  7 M. 

(60)  Di  un  altro  Agasia  figlio  di  Menofilo  parimente 
di  Efeso  si  fa  menzione  in  una  iscrizione  greca  posta  su 
una  base  portata  dall’  Asia  in  Amsterdam  , e riferita  dal- 
lo Sponio  Misceli,  erud.  ani.  sect.  4-  p • 1 ai.  Vj~si  dice, 
ch’ei  fece  la  statua  eretta  su  quella  base  in  Deio  ad  onore 
di  Cajo  Billitmo  figlio  di  Cajo  , legato  de' Romani,  da  quei, 
che  lavoravano  in  quell’isola.  Da  ciò  si  può  argomenta- 
re che  Agasia  .figlio  di  Dositeo  abbia  vivuto  circa  lo  stes- 
so tempo  , o vogliam  dire  dopo  i tempi , che  i Romani  co- 
minciarono a introdursi  in  Grecia  , come  si  è veduto  qui 
avanti  Lib.  X cnp.  8.  §.  10.  nei  quali  Winckelmann  al 
§•  i3  segg.  fissa  l’Èrcole  di  Farnese  , e il  Torso  di 
Belvedere.  A questi  infatti  si  accorderebbe  nello  stile  , es- 
sendo la  di  lui  opera  la  più  bella  , che  si  abbia  nel  vero; 
e non  potrà  mai  credersi  lo  stesso  che  Egesia  , i di  cui 
lavori  erano  duri  , e simili  allo  stile  etrusco.  Vedasi  qui 
avanti  Lib.  IX.  ccip.  1.  §.  22  e Lib.  IH.  cap.  4*  n°L' 
10 5.  C.  F. 
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nel  Torso  d’  Èrcole  vedesi  un  puro  ideale  su- 
blime, e nel  Laocoonte  scorgesi  la  natura  ab- 
bellita e sublimata  coll’ideale  e coll’ espressio- 
ne; cosi  nel  Gladiatore  si  ravvisa  un  composto 
di  bellezze  naturali  in  un’età  perfetta,  senza 
che  nulla  v’  abbia  aggiunto  del  suo  rimmagina- 
zione.  Quelle  figure  sono  simili  ad  un  poema 
epico  , in  cui  dal  verosimile  si  passa  oltre  il  ve- 
ro e si  va  al  maraviglioso  ; ma  questa  é simile 
ad  una  storia , in  cui  la  verità  si  espone  coi  più 
scelti  concetti  ed  espressioni  (61).  Vedesi  qui 
ad  evidenza  che  le  sembianze  ne  sono  state 
prese  dal  naturale,  rappresentandovisi  un  uomo 
non  più  nel  fiore  di  giovinezza  , ma  nell’  età  vi- 
rile, in  cui  scorgonsi  le  tracce  d una  vita  sem- 
pre laboriosa,  e d'  un  corpo  indurato  alla  fati- 
ca (62) . 

(61)  Eppure  vi  si  era  voluto  trovare  un  difetto  non 
piccolo,  cioè  , che  la  spina  dorsale  vi  girasse  al  contra- 
rio della  parte  anteriore  del  petto  , per  un  errore  e ca- 
priccio dell*  autore  di  essa,  non  perchè  fosse  possibile  in 
natura  una  tal  mossa.  Si  è veduto  però  in  appresso  col- 
resperimento  sul  nudo,  che  essa  è possibile  e naturale  , 
benché  ricercata  e difficile  : con  che  Agasia  avrà  forse 
volato  distinguere  questo  suo  lavoro;  come  Mirone  per 
altra  ragione  il  suo  Discobolo.  Vedi  qui^avanti  Lib.  IX- 
cap  'i.  §.  32.  e seg.  C.  F. 

(62)  Lessing  ha  voluto  nel  suo  Laocoonte  e nelle 
sue  lettere  di  Antichità  sostenere  con  quell’acutezza  e 
dottrina,  che  gli  erano  proprie  , che  il  preteso  Gladiato- 
re Borghese  fosse  un  Cabria.  Le  sue  vedute  sono  istrut- 

To/n.  HI , ^ 
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§.  i5*  Alcuni  hanno  ravvisato  in  questa  sta- 
tua un  Discobolo,  cioè  un  di  coloro  che  eser- 

live,  e piacevoli,  se  pure  erronee.  Egli  medesimo  lo  ri- 
conobbe dopo  qualche  tempo  ,e  rilirossi  onorevolmente,  e 
con  una  giudiziosa  mossa  dal  campo,  che  egli  non  po- 
teva più  sostenere-  33  Rammentatevi  , scrive  egli  nella 
>3  3p.  delle  sopra  citale  letlere  , che  ciò  è non  ostante  di 
» pregiudizio’per  il  mio  Cabria.  Oh  se  mi  riuscisse  di  sal- 
>3  vare  anche  lui  ? E come  ? Potrei  io  forse  dire  , che 
>3  Diodoro  e Polieno  sono  scrittori  posteriori  a Nipote  ? 
33  Che  Nipote  non  essi  , ma  che  essi  hanno  potuto  aver 
33  sotto  gli  occhi  Nipote  ? Che  anche  essi  sono  rimasti  in- 
>3  gannati  dall' ambiguità  della  espressione  latina  ? Oh;  forse 
33  si , che  potrebbe  probabilmente  bastare.  Pure  mi  par 
33  di  vedere,  che  si  burlano  di  me.  La  gallina  ha  un  bel 
>3  covar  1'  uovo;  sarà  sempre  un  uovo  barlaccio. — Si- 
33  curamente.  Frattanto  se  credete  , che  io  mi  debba  ver- 
33  gognare  per  aver  dovuto  disdirmi  io  medesimo  , io  al- 
33  meno  non  la  penso  cosi. — Nello  studio  delle  Antichi- 
>3  tà  è qualche  volta  più  onorevole  di  aver  trovato  il  ve- 
>3  rosimile  , che  non  il  vero.  Per  lo  scoprimento  del  primo 
>3  sono  necessarie  tutte  le  facoltà  del  nostro  spirito,  meu- 
33  tre  per  conoscere  V altro  possiamo  esser  forse  ajulati 
»3  da  un  qualche  felice  accidente.  Presentemente  io  mi  per- 
3>  suado  su  questo  proposito  che  io  ho  veduto  nelle  pa- 
33  role  di  Nepote  più  di  quello,  che  effettivamente  vi 
33  era  , come  che  finalmente  ho  trovato  in  Diodoro  ed 
33  in  Polieno,  quello,  che  vi  troverà  ciascuno,  che  sap- 
>3  pia  cercare.  >3 

Il  Fea  , Storia  dell * Arte  ec.  voi  3- pag.  362.  ( che  corri- 
sponde alla  nostra  successiva  nota  N.  64.  «ella  quale  pe- 
rò non  abbiamo  saputo  trovarcelo.  E-  P.  ) ne  riporta  tre 
differenti  spiegazioni.  Egli  dice  che. questo  monumento  pos- 
sa rappresentare  1*  Ajace  , figlio  di  Tele/none,  il  quale  se- 
condo Ditti  Cretense  de  Bello  Trojano  lib.  4-  cap.  20. 
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citavansi  a gettare  un  disco  di  metallo;  e tale 
è in  una  lettera  a me  diretta  il  sentimento 


PaS'  99-  un  giorno  perseguitò  i Trojani  fino  sotto  le  loro 
unirà  , e si  difese  per  mezzo  dello  scudo  contro  coloro  , 
che  dall’alto  getlavangli  sassi  e pietre.  2.  Ajacc,  fìgliuol 
di  Oileo,  il  quale  è rappresentato  sulle  monete  di  Locri 
in  una  quasi  simile  situazione,  ma  per  altro  coll'elmo; 
3.  lo  spartano  Leonida  , che  combatte  contro  i Persiani  ; 
ma  proposizioni  di  questo  genere  non  sarebbero  capaci 
di  sostenere  nessun  serio  esame  , e non  hanno  quindi  ot- 
tenuto verun  favorevole  accoglimento. 

Potrebbe  al  contrario  meritarsi  un  interesse  maggiore 
Hèyne,  in  quanto  che  egli  , Collezione  di  Opuscoli  re- 
lativi all'  antichità  fase.  2.  pag.  27ij.  esterna  l’opinione, 
che  la  rammentata  statua  Borghese  possa  esser  1*  avanzo 
di  un  gruppo  , giacche  essa  a cagione  della  di  lei  situa- 
zione sembra  combattere  contro  una  figura  a cavallo,  che 
si  è perduta . 11  Visconti , Museo  Pio  dementino  voi.  5. 
pag.  i4o  della  edizione  di  Milano,  Not.  4-  convenendo  in 
una  tal  congettura  si  esprime  anche  più  precisamente,  e 
riguarda  questa  statua,  come  un  greco  guerriero,  che  com- 
batte contro  un’  Amazzone.  A questi  due  celebri  antiqua- 
ri si  è riunito  anche  Millin,  in  quanto  che  egli  Monu - 
mens  antiques  inedits  toni . 1 .pi.  36.  riporta  la  pittura  di 
un  antico  vaso  di  terra  cotta,  e pag.  3^3.  sostiene,  che 
una  figura  di  Teseo  rappresentata  sopr  i il  medesimo  non 
può  lasciar  dubbio  veruno  sulla  giustizia  della  congettu- 
ra esternata  da  Heyue  e dal  Visconti  . Ma  questa  as- 
serzione non  merita  nessuna  fede,  perchè  il  nominato  Te- 
seo non  ha  colla  statua  Borghese  maggior  somiglianza, 
che  con  qualunque  altra  statua  colle  gambe  aperte.  An- 
che T opinione  del  Visconti  non  può  tenersi  per  molto 
probabile  , perchè  se  ci  figuriamo  nel  monumento  Borghe- 
se un  guerriero  combattente  con  un’  Amazzone  presente- 
mente  perduta  , l*  opera  intiera  conterrebbe  un  àrgomen- 
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del  celebre  signor  di  Stosch  ; ma  egli  non  avea 
ben  considerata  la  positura  in  cui  avrebbe  do- 


to dei  tempi  eroici  , e per  conseguenza  dovrebbe  avere 
delle  figure  ideali.  Ora  l'oculare  ispezione  ci  insegna, 
che  la  nostra  statua  è un  ritratto  , e 1*  inserirne  de’  simi- 
li secondo  la  maniera  moderna  non  era  per  certo  in  uso 
presso  gli  artisti  del  bel  tempo  antico  , cui  appartiene 
Agasia  per  testimonianza  indubitata  dell5  eccellenza  della 
di  lui  opera. 

Noi  dobbiamo  avvertire  contro  Heyne  , la  di  cui  sup- 
posizione è servita  difcfondarnento,,allejproposizioni  di  iVl  il  - 
liti  e del  Visconti , che  non  si  trova  nel  supposto  gla- 
diatore Borghese  veruna  traccia  o indicazione  di  un  grup- 
po, al  quale  esso  abbia  appartenuto.  In  generale  sembra 
a noi  , che  gli  antiquarj  , i quali  sono  più  inclinati  a 
spiegare  come  simbolici  i monumenti  dell' arte  drammati- 
ca , siano  spesso  in  pericolo  di  errare,  o per  parlare  più 
chiaramente  ci  sembra  , che  non  sia  giudicar  bene  , nè 
per  Tonore  dell’  arte  antica  , e poco  conveniente  al  di 
lei  vero  spirito  e sentimento,  il  pretendere  , che  alla 
Niobe  debbano  essere  aggiunti  un  Apollo  e una  Diana, 
che  Ta  VeueTe  dei  Medici  debba  intendersi  rappresentata 
in  piede  avanti  a Paride,  ovvero  che  debba  essere  neces- 
sariamente accompagnato  al  nostro  supposto  gladiatore  un 
nemico  a cavallo.  Nel  modo  istesso  , e con  non  minore 
ragione  poirebbesi  desiderare  "'anche  presso  il  Laocoonte 
il  cavallo  di  legno  , ed  i Trojani  , che  stavangli  spaven- 
tati dattorno.  Non  sono  forse  le  opere  rammentate  per  lo- 
ro medesime  perfette,  e non  esprimono  ciò  ,.che  esse  deb- 
bono ? Potrebbe  forse  la  Venere  parer  più  bella,  più  pu- 
dica , più  piacevole,  se  stasse  avanti  ad  un  Paride  ? Po- 
trebbe il  nostro  così  detto  gladiatore  moversi  più  vi- 
vacemente , con  maggiore  arte  e spirito  ? No  sicura- 
mente. Alla  pittura  potrebbe  forse  convenire  un  tale  esat- 
to rendimento  di  Conto  delle  circostanze  , e la  ricerca  del- 
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vitto  rappresentarsi  una  simile  figura  . Colui 

Ja  maggior  possibile  verosimiglianza  ; almeno  i moderni 
sogliono  ammettere  tali  cose.  Gli  antichi  per  altro  non  si 
tenevano  obbligati  ad  "una  tal  regola  neppure  per  la  pit- 
tura , Come  chiaramente  risulta  dalla  notizia  di  Eliano 
Parlar-  llistoriar.  lib.  2.  cap.  44-  relativa  alla  figura  di 
un  guerriero  , o per  meglio  dire  del  simbolo  della  guerr 
che  Teone  pittore  aveva  eseguito  , il  quale  sembra  aver 
vissuto  nell’  epoca  del  più  bel  fiore  dell’  Arte.  Quintiliano 
Instit.  Orator-  lib.  12.  cap.  10  , (e  la  nostra  Annotazione 
N.  36.  alla  Storia  dell’  Arte  lib i V.  cap.  4*  §•  10.  ) 
La  figura  di  Teone  può  essere  stata  nella  mossa  e nella 
situazione  poco  digerente  dall*  opera  di  Agasia  ; solamente 
essa  sarà  stata  eseguita  secondo  il  bello  ideale. 

Vogliamo  finalmente  comunicare  alcune  osservazioni 
relative  immediatamente  al  merito  dell’arte,  ed  ai  restau- 
ri del  supposto  gladiatore  Borghese.  Per  quel  che  riguar- 
da l’  azione  e la  jvivacità  questa  figura  è forse  la  più 
eccellente  e la  più  perfetta  di  tutti  i“moiiumenti  antichi 
conservatisi  fino  a noi  ; le  forme  sono  di  una  bellezza  nè 
straordinariamente  grandiosa,  nè  sceltissima,  ma  ben  es- 
presse e molto  vere  ; tutte  le  membra  stanno  le  une 
colle  altre  nella  miglior  proporzione  , e nella  maggiore 
corrispondenza.  La  lesta , quantunque  come  ritratto  infe- 
riore nella  nobiltà  delle  sembianze  alle  figure  ideali  , può 
non  ostante  per  il  suo  spirilo  , e per  Y animala  espressio- 
ne prender  posto  appresso  alle  più  eccellenti  opere  dell’ar- 
te antica.  L’  artéfice  di  questo  monumento  sa  risvegliare 
in  noi  la  più  gran  maraviglia  per  la  di  lui  esatta  cogni- 
zione della  fabbrica  del  corpo  umano,  e delle  funzioni 
dei  muscoli.  Egli  ha  per  esempio  nella  “ gamba  destra  del- 
la figura  fatto  chiaramente  intendere  per  mezzo  dei  mu- 
scoli rappresentati  in  azione,  che  esso  si  affatica  per  mo- 
vere il  passo,  e per  spingere  in  avanti  tutto  il  corpo  con 
forza  e velocità.  I muscoli  della  schiena  e dell’anca 
destra  sono  egualmente  in  molo  violento  per  portare  il 
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che  gettar  vuole  un  corpo,  dee  pprtar  la  vita 
indietro  (63);  e nell*  atto  che  il  getta,  tutta  la 
forza  si  fa  sulla  coscia  destra,  restando  inope- 
rosa la  gamba  sinistra.  Ma  avviene  qui  V oppo- 
sto : tutto  il  corpo  si  porta  avanti  ed  appoggiasi 
Stilla  coscia  sinistra,  stendendo  quant  e possibile 
indietro  la  destra  (64) . Il  braccio  destro  è ino- 

corpo  nella  medesima  direzione,  o per  volgerlo  sulla  par- 
te sinistra,  ove  la  mossa  deve  essere  condotta,  e dove 
lo  sguardo  pure  è diretto. 

L' esecuzione  di  questo  monumento  ha  un  carattere  par- 
ticolare di  fermezza  e di  espressione  lontano  da  qualun- 
que durezza  senza  però  esser  molle.  Il  lavoro  dei  capelli 
finalmente  mostra  un  certo  effetto,  che  manifesta  qualche 
somiglianza  colle  opere  dello  stil  sublime  , e noi  crediamo 
però  di  aver  rettamente  giudicato  indicando  questo  monu- 
mento nella  nota  al  cap.  2 del  Lib.  Vili,  della  Storia  del - 
V Arte  siccome  una  transizione  dallo  stil  sublime  al  bello. 
Oltre  al  braccio  destro  ed  alla  destra  orecchia  è pur  mo- 
derno lavoro  la  punta  del  pollice  del  piede  sinistro.  Cir- 
ca quindici  anni  sono,  trovavasi  in  Roma  una  copia  an- 
tica assai  ben  lavorata  della  testa  del  supposto  Gladiato- 
re , che  iti  seguito,  per  quanto  dicesi,  è stata  trasferita 
in  Inghilterra.  Osservandola  questa  testa  sembra  esser  un 
frammento  di  una  figura  intiera  simile  a quella  Borghe- 
se. M. 

Sickler  ( Foglio  delle  Arti  del  1817.  num.  9)  preten- 
de di  fare  del  Gladiatore  Borghese  un  Agenore  figlio  di 
Antenore  , rappresentato  secondo  la  descrizione  di  Omero 
Iliad.  X.  22-  vers.  545.  5oo.  S* 

(63)  Katw^à(?to;  tfwxog.V.  Eusth.  in  Hoin.  Iliad . lib> 
22  pag.  i3og.  liti.  37. 

(64)  L’  Autore  ciò  scrivendo  non  avea  presente  uè 
agli  occhi  uè  al  pensiere  questa  statua  , la  quale  effetti- 
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derno  , e gli  e stato  posto  in  mano  come  un 
pezzo  di  lancia:  al  braccio  sinistro  vedesi  tut- 
tora la  correggia  con  cui  imbracciava  lo  scudo 
che  ivi  esser  dovea  . Se  osservisi  che  la  testa  e 
gli  occhi  guardano  in  alto,  e che  la  figura  sem- 
bra volersi  difendere  collo  scudo  da  qualche 
cosa,  che  dall’ alto  gli  si  scaglia,  si  potrà  con 
più  ragione  ravvisare  in  questa  statua  un  guer- 
riere, che  meritata  se  T abbia  per  qualche 


vamente  porta  avanti  la  coscia  destra  , e su  di  essa  fa  tut- 
ta la  forza  , stendendo  indietro  la  gamba  sinistra  che  re- 
sta inoperosa  , e non  serve  che  a far  contrappeso  alle  par- 
ti che  portansi  avanti.  Ciò  non  per  tanto  è evidente  essere 
tale  statua  in  attitudine  di  chi  si  difende  da  un  colpo* che 
gli  vien  dall’  alto  , anziché  d’  uno  il  quale  getti  un  disco 
o alt'o  corpo.  E-  M-  — Ora  molto  più  fondatamente  pos- 
siamo credere  che  non  rappresenti  un  Discobolo,  avendo 
delle  figure  di  questi  in  atto  scagliare  il  disco;  quale  è 
la  gemma  posseduta  dal  signor  ifyres  in  Roma  , di  cui 
parlammo  nel  Lib.  lll.cap.  ?.  not.  »o3.  data  in  rame  dal 
signor  ab.  Viscouti  Mus.  Pio  Clem . Tom.  I.  Tao.  a n.  6.  ; 
e la  copia  del  Discobolo  di  Mirone  , di  cui  parlammo  qui 
avanti  nel  Lib.  I X.  cap.  2.  §.  36.  not.  227.  segg.  , e ne 
diamo  la  figura  (Tav.  XL.  N.  121.  ) Prima  però  se  nc 
avea  un'immagine  in  un  fanciullo  , che  si  addestra  a quel 
giuoco,  su  un  sarcofago  già  degli  orti  del  Cardinal  Carpi 
in  Roma  , dato  in  rame  dallo  Sponio  Misceli,  crud.  antiq. 
sect.  6.  p,  228.  ; ed  è precisamente  nell’  atteggiamento 
di  quello  di  Mirone,  eccettuato  il  piede  sinistro,  che  non 
si  vede  piegato  indietro , non  sose  per  difetto  del  rame, 
o perchè  fosse  una  positura  troppo  forzata  per  un  fanciullo. 
C.  F. 
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tratto  di  valore  in  ur/ occasione  perigliosa  (65)* 
Probabilmente  non  fu  mai  presso  i Greci  ac- 


r* 


(65)  Àggiugne  f Autore  nel  Trattato  pretini.  Capo  IV.  # 
che  ciò  gli  sia  avvenuto  nell'  assedio  di  qualche  città  , ove 
egli  esponesse  la  vita  contro  gli  assediati-  lo  non  lo  posso 
credere  , perchè  1’  atteggiamento  non  è da  guardare  cosi  in 
alto,  e da  riparare  un  colpo,  che  gli  venga  dalle  mura. 
Vedasi  la  figura,  che  ne  diamo  ( Tav.  LIIl.  N.  i47-) 
Egli  fa  un  gran  passo  ,e'si  abbassa  col  corpo  stendendo  quan- 
to è possibile  il  braccio  sinistro  per  arrivare  a difendersi  col- 
lo scudo  da  uno , che  sollevandosi  col  braccio  in  alto  per 
[scagliargli  un  colpo  , forse  giusta  1*  uso  de’  Greci  di  ferir 
di  taglio  piuttosto  che  di  punta,  all’opposto  dei  Romani, 
come  nota  Vegezio  De  re  milit.  tib.  i.  cap.  12.,  resta  na- 
turalmente in  posizione  più  alta  di  lui.  Plutarco  scrive 
Sympos.  I.  2.  quaest.  5.  op.  Toni.  Tì.p . 63q.  F. , che 
la  prima  prova  , che  fa  un  guerriere  in  battaglia  , è quel- 
la di  ferire  l’avversario,  e poi  ripararsi  dai  di  lui  colpi. 
Tale  si  può  dire  1’  atteggiamento  della  statua.  Ma  sicco- 
me questo  non  sarebbe  per  se  un  atteggiamento  straordina- 
rio, che  meritasse  di  esser  celebrato  con  una  statua  , con- 
verrà dire  , che  il  guerriere  se  la  meritasse  per  la  circo- 
stanza , in  cui  si  trovò  ; come  per  esempio  se  avesse  in  tal 
guisa  riparato  e salvato  qualche  gran  capitano,  come  abbiam 
detto  alla  not.  197.  del  §.  29.  cap.  2.  Lib  IX-  che  Ajace 
salvò  Teucro  riparandolo  così  collo  scudo  ^oppure  se  aves- 
se retto  all’  impeto  d*  una  moltitudine  , o d’  un  esercito 
di  nemici  per  salvare  i suoi.  L’  opinione  del  signor  Les- 
sing  e di  altri,  che  vi  credono  rappresentalo  Cabria, 
non  pare  giusta  , essendo  stalo  tutto  diverso  1*  atteggia- 
mento, in  cui  si  segnalò  quel  capitano,  e in  cui  si  fece 
rappresentare  nella  statua  erettagli  dagli  Ateniesi-  Teneva 
lo  scudo  appoggiato  al  ginocchio  sinistro,  e portava  fasta 
avanti  colla  mano  destra , in  atto  di  aspettar  fermo  i nemi- 
ci , e così  meglio  sostenerne  1*  impeto  *.  obnixo  genu  scuto , 
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cordato  1’  onor  d’  una  statua  ai  gladiatori;  e 
forse  questi  nemrnen  erano  noti  in  Grecia  ai 
tempi  d’ Agasia  (66)  . ( 

projeclaque  hasta  , impelimi  excipere  hostium  docuit  , co- 
me scrive  Cornelio  Nepole  nella  di  lui  vita,  e Polieno 
Stratega  lib.  2.  cap.  1.  n*  2.:  Chabnas  Atheniensibus  , 
Gorgidas  Thebanis  mandai , ne  procuri' ani , sed  maneant 
quieti , et  lanceas  rectas  protendant  , senta  vero  ad  ge- 
nita affigant.  E però  da  notarsi  ciò  che  aggiugne  Cor- 
nelio Nepote  dell*  uso  introdottosi  dall’  esempio  di  questa 
statua , che  gli  atleti  e gli  altri  professori  di  qualche 
spettacolo  si  facessero  effigiare  nelle  statue  , che  si  erge- 
vano, in  quell'  atteggiamento  , in  cui  aveano  conseguita 
la  vittoria-  Cosi  sarà  stato  anche  dei  bravi  guerrieri  ,*  e 
perciò  la  nostra  statua  , anche  per  questa  ragione  , non 
dovrebbe  essere  anteriore  all*  olimpiade  C , in  cui  Cabria 
si  meritò  queir  onore.  Più  simile  all*  atteggiamento  di  lui, 
quantunque  forse  non  possa  convenirgli  l’armatura  e il 
vestimento,  è quello  d* una  statua  in  marmo  armata  nella 
galleria  Granducale  a Firenze  , che  piegato  a terra  un 
ginocchio,  tien  eretto  il  viso,  e il  braccio  destro  in  atto 
di  chi  combatte  $ ma  la  circostanza  di  aver  una  coscia  tra- 
forata da  un  telo  da  banda  a banda  , notata  dal  signor 
Lanzi  cap  6.  pag.  43-,  mostra  che  abbia  maggior  simi- 
glianza  col  fatto  di  Filopemene,  uno  degli  ultimi  eroi  del- 
la Grecia  , come  si  è detto  qui  avanti  , al  Lib.  X.  cap . 
2.  §.  28.  al  quale  fu  passato  un  dardo  a traverso  d’ambe  le 
coscie , per  cui  impedito  di  poter  camminare  dovette  ingi- 
nocchiarsi per  terra,  finché  il  dardo  fosse  tagliato  nel  mez- 
zo , come  narra  Plutarco  nella  di  lui  vita  , pag.  358.  B. 
oper . Tom  /.  , e Pausania  L 8-  c.  4 9 -P-  7°°*  » e forse 
la  statua  in  bronzo , nominata  dallo  stesso  Pausania  p. 
698. , gli  fu  eretta  in  quest’  atteggiamento.  C-  F. 

(66)  Vedi  qui  avanti  Lib.  IX.  cap.  2.  §•  29.  not. 
175.  E.  P. 
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Gaii>a,  §.  16.  De’  tempi  dei  primi  successori  di  Nero- 
L 1 ne  , cioè  di  Galba  , Oltone  e Vitellio  non  altro 
v’è  a dire  se  pon  che  rarissime  ne  sono  le  teste. 
11  tronco  di  una  statua  di  Galba  di  grand’arte, 
e al  doppio  del  naturale,  trovasi  presso  lo  scul 
tore  sig.  Bartolommeo  Cavaceppi  (67).  La  piu 
bella , tra  quelle  di  Galba,  vedesi  nella  villa 
Albani  : ivi  e nel  museo  Capitolino  (t>8)  veggonsi 
le  teste  d’Ottone;  quelle  di  Vitellio  per  lo  più 
son  moderne  , e tale  è quella  del  palazzo  Giu- 
stiniani, comechè  molti  la  diano  per  antica . 
Assolutamente  rara  è la  moneta  di  questo  impe- 
ratore col  ritratto  di  suo  padre  m.  vitelli  cos. 
iii.  ceimsor.  Sopra  il  rovescio  avanti  il  busto  di 

(67)  11  busto  del  Museo  Capitolino  , che  si  suppone 
esser  Galba  , è di  un  lavoro  pieno  di  merito;  le  rughe 
del  volto  sono  significanti  , quantunque  fatte  un  poco 
taglienti  ; il  naso  ed  il  mento  sembrano  lavoro  moderno, 
come  lo  è forse  anche  il  busto.  Il  ritratto  dell* impera- 
tore Ottone  nel  museo  istesso  deriva  ugualmente  da  ma- 
no di  un  abile  artista;  si  osservano  in  essa  i capelli  ben 
eseguiti,  ma  frisati  quasi  artificialmente,  e si  crede  per 
conseguenza  , che  rappresentino  una  parrucca  . 11  naso 
è moderno  restauro  , siccome  quello  del  Vitellio  , che  gli 
sta  accanto.  I piccoli  occhi  di  questo  gran  volto  sono  si- 
tuati straordinariamente  lontani  1*  uno  dall’altro;  i capelli 
sono  ben  poco  scavali  , e senza  molta  indicazione  di  ric- 
ci . Una  figura  estremamente  bassa  della  Vittoria  gli  ador- 
na la  corazza , le  pieghe  del  mantello  sono  ben  disposte 
per  vero  dire  , ma  troppo  numerose  . M. 

(68)  Bonari , Mus ■ Capii • Tom.  IL  Tav.  20.  C.  F. 
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Vitellio  sovrasta  uno  scettro  , sul  cui  pomo  sta 
posata  un’  aquila  . Questa  moneta  di  argento 
pagasi  trenta  scudi . Nelle  turbolenze  dell’  im- 
pero di  Vitellio  Giulio  Sabino  si  difese  nel  Cam- 
pidoglio per  mezzo  di  statue,  colle  quali  erasi 
trincerato  (69).  Qualcuno,  che  ha  avuta  occa- 
sione di  paragonare  fra  loro  le  monete  antiche 
ha  fatta  l’osservazione  che  le  teste  degl5  impe- 
ratori sopra  le  monete  greche  non  possono  so- 
stenere il  confronto  con  quelle  delle  monete 
romane  (70)  ciò  che  rende  probabile  , che 
fossero  passati  in  Roma  tutti  i buoni  artisti 
greci . Mi  rammento  fra  le  altre  della  rara 
medaglia  greca  colle  teste  di  Claudio  e di  Pom- 
pea,  che  ha  un5  impronta  quasi  affatto  barbara. 

§.  17.  A questi  mostri , che  occupato  aveano  gotto  vespa- 
il  trono,  succede  Vespasiano,  il  cui  regno,  8ian0- 
malgrado  la  sua  economia , fu  molto  più  giove- 
vole alle  arti  , che  l’insensata  prodigalità  dei 
suoi  antecessori . Egli  non  solo  fu  il  primo  che 
assegnò  de’  fondi  considerevoli  ai  maestri  della 
latina  e greca  eloquenza,  ma  colle  ricompense 
invitò  a se  i poeti  e gli  artisti  (71)  . Abbiam  di 


(69)  Tacit.  Historiar.  lib . 3 . cap.  71. 

(70)  Haym  , Tesoro  Britannico  , Proem . Tom.  I. 
Pag-  7- 

(71)  Suet.  in  Vespas.  cap.  18. 
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già  osservato  (7*2)  con  Plinio  (73),  che  Corne- 
lio Pino  ed  Accio  Prisco  si  resero  celebri  sotto 
il  di  lui  regno , e dipinsero  per  suo  comando  il 
tempio  della  Virtù  e dell’ Onore  ch’egli  avea 
restaurato . Nel  tempio  della  Pace  da  lui  edifi- 
cato (74)  fece  collocare  molte  delle  statue  tra- 
sportate dalla  Grecia  in  Roma  ai  tempi  di  Ne- 
rone (75);  e vi  si  vedeano  principalmente  rac- 
colte le  tavole  de’  più  famosi  dipintori , onde 
quel  luogo  era  divenuto  , a così  dire,  una  ma- 
gnifica pubblica  galleria  di  pitture  . Sembra 
però  che  queste  , anziché  nel  tempio  , fossero 
in  alcune  sale  sovra  di  esso,  alle  quali  andava- 
si  per  una  scala  fatta  a chiocciola  , che  tuttora 
sussiste  (76).  V’  erano  eziandio  in  Grecia  dei 


(72)  Sopra  Lib.  VII.  cap.  3 .§.27.  E.  P. 

(73)  Plin.  lib.  33.  cap,  10.  sect.  37.  in  fine . 

(74)  Suet.  loc.  cit.  cap.  g.  E un  avanzo  di  questo 
tempio  la  grande  e bella  colonna  scanalata  i n marmo 
bianco  trasportala  ed  eretta  da  papa..  Paolo  V avanti  la 
chiesa  di  s.  Maria  Maggiore  . C.  F. 

(75)  Non  ostanti  li  tanti  spogli  , che  furono  fatti  in 
Grecia  dai  Romani  fino  al  tempo  di  Vespasiano,  de’ quali 
si  è parlato  avanti,  Plinio,  il  quale  vivea  contempora- 
neamente, ci  narra  , lib.  34»  cap.  7.  sect  17.  , che  in 
Rodi  vi  erano  ancora  rimaste  tre  mila  statue  di  bronzo  , 
e non  molto  minor  numero  in  Atene,  in  Olimpia,  e a 
Delfo.  Pausania  difatti  ne  numera  moltissime.  C.  F. 

(76)  Al  principio  del  regno  di  Vespasiano  si  riferisce 
ora  con  sicurezza  Y ara  in  marmo  bianco  greco  del  Museo 
Pio-Clementino,  alta  cinque  palmi  in  circa  , larga  poco 
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tempj , che  chiamavansi  pinacoteche  , ossia  gal- 
lerie di  pitture  (77)  . Finalmente  sotto  di  Ve- 
spasiano venne  la  Grecia  dichiarata  Provincia 
romana,  e gli  Ateniesi  perdettero  anzi  allora 
il  loro  piccolo  privilegio,  che  fino  allora  eransi 


meno  di  due,  ornata  a bassorilievo  con  alcuni  fatti  mi- 
tologi , della  storia  eroica  e della  romana  . Fu  pubbli- 
cata in  parte  da!  P.  Montfaucon,  Supplém • Tom.  L pL  70. 
71-,  e più  correttamente  dall’ Orlandi , che  l’ha  insieme 
illustrata  con  un  lungo  e dotto  ragionamento  . 11  lavoro 
tnon  è troppo  bello  , ed  in  parte  è corroso  dal  tempo.  C-  F. 

Non  avendo  Winckelmann  contro  il  suo  solito  citate 
le  migliori  immagini  tuttora  esistenti  di  Vespasiano,  sia 
permesso  a noi  di  supplire  a nostro  potere  a questa  lacu- 
na- La  bella  testa  incisa  in  rilievo  della  galleria  di  Firenze, 
Gori  , Mus.  Florent.  Getti.  Tom.  L Cab  6-  num.  hi.  viene 
a ragione  annoverata  fra  i più  pregiabili  monumenti  che 
rappresentauo  quest’imperatore.  La  predetta  Galleria  pos- 
siede inoltre  una  lesta  di  quest'  imperatore  assai  ben  lavo- 
rata in  marmo.  La  testa  che  trovasi  nella  serie  dei  ritratti 
degl’  imperatori  nel  Museo  Capitolino,  sebbene  non  possa 
dirsi  una  delle  meglio  lavorate,  ha  però  un’  espressione 
spiritosa  ed  amichevole,  ed  i capelli  ne  sono  lavorati 
con  somma  diligenza  . Il  busto  vestito,  su  cui  essa  è situa- 
ta , è di  quel  bell’alabastro  colorito,  che  chiamasi  ala- 
bastro fiorito.  Una  lesta  colossale  di  Vespasiano  trova  vasi 
fra  le  antichità  Farnesiane  , e passò  a Napoli,  dove  attual- 
mente si  vede  . Morgenstern  , Estraiti  dalle  carte  e dai 
diurni  di  un  viaggiatore  , voi.  1.  pug.  \ì\ 2.  Di  un’  altra 
testa  di  bronzo  , che  da  Roma  venne  trasportata  a Parigi 
(donde  ella  deve  essere  stata  già  riportata.  E.  P.  ) è stala 
già  da  noi  incidentalmente  rammentata  nella  nota  N.  89. 
al  Lib.  Tll.cap  <2.  della  Storia  dell’  Arie  » M. 

(77)  Strab*  lib  i4*  pcig • g44* 


78 % 


STORIA  DELI.  ARTE 


conservato  , di  batter  cioè  moneta  senza  1J  im- 
magine dell"  imperatore  (78)  . 

§.  18.  Sotto  questo  Cesare  erano  gli  Orti  Sal- 
lustiani  il  piu  visitato  sito  di  Roma,  ov’  egli 
soleva  abitare , e dar  pubblica  udienza  (7^); 
ond’  è probabile  che  ornati  gli  abbia  coi  più 
bei  monumenti  dell’  arte  . Ciò  possiamo  pur  ar- 
gomentare dalPesservisi  sempre  trovato,  qua- 
lunque volta  vi  si  sono  fatti  scavi,  gran  numero 
di  statue  e di  busti;  ed  anche  nell’  autunno  del 
1765. , essendovi  stato  aperto  un  nuovo  scavo, 
se  ne  disotterrarouo  due  ligure  ben  conservate, 
se  non  che  loro  mancava  la  testa  che  non  si  è 
mai  potuta  trovare.  Queste  rappresentano  due 
fanciulle  in  una  leggiera  sottoveste  , che  dalla 
spalla  destra  scende  loro  sino  alla  metà  della 
parte  superiore  del  braccio.  Àmendue  giaccio- 
no stese  su  un  lungo  zoccolo,  ma  tengono  solle- 
vata la  vita,  sostenendosi  sul  braccio  manco, 
e sta  sotto  di  esse  un  arco  rallentato  . Similis- 
sime sono  queste  figure  a quella  d’ una  fanciul- 
la che  giucca  agli  astragali,  altre  volte  nel  mu- 
seo del  Cardinal  di  Polignac  (80),  e come  que- 


(78)  Vaillant , Numm.  imper . a Graecis  percuss.  pag . 
ao.  e pag . 223. 

(79)  Sifilino,  in  Fespas.  pag.  2 19.  B.  C.  C.  F. 

(80)  Ora  nel  museo  reale  di  Prussia  , e se  ne  ha  il 
gesso  nell*  Accademia  di  Francia.  C.  F. 
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sta  hanno  la  destra  libera  ed  aperta,  portandola 
avanti  quasi  in  atto  di  aver  gettati  gli  astragali, 
sebbene  di  essi  non  ve^avisi  nessun  vesti- 
gio  (81).  Queste  figure  furono  comprate  dal  si- 
gnor generale  Walmoden,  che  loro  ha  fatta  ri- 
mettere una  nuova  testa.  Ivi  al  tempo  stesso  fu 
scoperto  un  gran  candelabro  di  marmo,  ornato 
a fogliami  , e a figure  con  altri  fregi  . Della  ba- 
se triangolare  non  se  ne  sono  serbati  che  due 
lati  : in  uno  v’  è un  Giove  colla  barba  aguzza 
alla  maniera  etrusca  ; ma  siccome  il  resto  del 
lavoro  indica  lo  stile  greco  de' migliori  tempi, 
dobbiamo  conghietturare  che  a Giove  sia  stata 
data  tal  forma  per  imitare  gli  antichi  simulacri. 
Nell'  altro  lato  v’  è un  giovane  Ercole,  che  to- 
glie il  tripode  ad  Apollo  , qual  vedesi  rappre- 
sentato in  molti  bassi rìliev i e gemme  . Questo 
marmo  fu  comprato  dal  signor  Cardinal  de 
Zelada  allora  prelato  (8*2)  . 

(81)  Erano  una  specie  di  dadi,  con  cui  giocavano  per 
lo  più  i fanciulli  . Eliano  , Par.  hist.  lib.  7.  cap.  12.  , 
Polluce,  Orioni,  lib • 9.  cap.  7.  segni  98.  segg.  , Calci- 
gnino,  De  talorum , tesser,  et  calcili,  lad.  cap.  1.  in  Thes. 
Antiq.  graec.  Gronov.  Tom.  P'ìl.  col.  1218.  segg.  Si  fa- 
cevano dell’ ossicello  del  calcagno  degli  animali,  delti 
perciò  tali  dai  Latini  . I più  stimati  erano  quelli  dei  la 
capra  salvalica.  Vedatisi  i Caratteri  di  Teofrasto  , cap.  5., 
e ivi  il  traduttor  fiorentino , not • 19.  Tom.  II.  p 22.  G F. 

(82)  V.  Anmerkungen  uber  die  Geschichte  etc.  pag. 
117.  E-  M.  — Egli  poi  ne  fece  un  dono  alla  S.  M.  di 
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§.  19.  Tito  figliuolo  e successore  di  Vespa- 
siano fu  in  due  anni  molto  più  giovevole  alle 
arti,  che  non  1’  era  stato  Tiberio  nel  lungo  suo 
regno.  Narra  Svetonio  (85)  che  Tito  avea  fatto 


Clemente  XIV. , che  insieme  agli  altri  due  già  di  Barbe- 
rini lo  collocò  nel  Museo  da  lui  incominciato,  perfezionato 
poi  dal  successore  felicemente  regnante  Pio  Vi  In  quella 
occasione  furono  illustrati  tutti  con  una  dotta  dissertazione 
dal  signor  abate  Marini,  di  cui  ho  parlato  nel  Lib.  III. 
cap.  1.  noi.  5i-  e Lib . V.  cap.  1.  not.  6q.  I lati  a 
quello  si  sono  serbati  lutti  e tre  . Nel  terzo  , supposto 
guasto,  vi  è Apollo  in  atto  d'inseguire  Ercole,  che  gli 
ha  rubato  il  tripode  . Il  creduto  Giove  , come  avvisa  il 
lodato  scrittore,  pag.  181.,  è forse  il  sacerdote  custode, 
o edituo  del  tempio  di  Delfo,  ove  succedette  il  fatto, 
accorso  al  romore  , e rimasto  attonito  per  il  sacrilego 
attentato  d’Èrcole,  oppure  in  atto  di  chiedere  ajulo  al 
cielo  . C.  F. 

Ne  ha  data  nuovamente  la  figura  ed  una  dottissima 
spiegazione  il  sig.  Visconti,  Museo  Pio-Clementino , voL  7. 
,tav.  37.  pag.  178-  a i85.  dell’ edizione  di  Milano  (ove 
sono  anche  indicate  esattamente  le  moderne  restaurazioni 
fatte  a questo  monumento.  E.  P.  ) M. 

(83)  hi  Tito  , cap.  2. 

Trovasi  nelle  annotazioni  di  Winckelmann  il  seguente 
passo,  che  probabilmente  l’autore  istesso  avrà  rigettato 
a cagione  della  sua  poca  sicurezza  . n Ho  citata  questa 
» statua  perchè  essa  è forse  l’ultima,  che  di  avorio  sia 
stata  eseguita  in  R.oma  sotto  gl’ imperatori,  o Y ultima 
» per  lo  meno  di  cui  si  trovi  fatta  menzione.  » 

Pviconosce  il  Visconti,  Museo  Pio-Clementino  . Tom. 
III.  pag.  1 15.  dell’ edizione  di  Milano,  nota  4,  un  ritratto 
di  Britannico  lavorato  nella  più  eccèllente  maniera  , e 
non  meno  ben  mantenuto  in  marmo  nella  statua  presso 
a poco  di  naturai  grandezza  di  un  giovine  Romano  nella 
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ergere  a Britannico  (84)  fratello  di  Nerone , 
con  cui  era  stato  educato,  una  statua  equestre 
d’  avorio  , la  quale  ogni  anno  portavasi  in  giro 
con  solenne  pompa  nel  Circo.  Un  artista  di 
que  tempi  fu  Evodo,  incisore  della  bella  testa 
di  Giulia  figliuola  di  Tito,  in  un  gran  berillo  , 
che  serbasi  nel  tesoro  dell’abbazia  di  s.  Dionisio 
a Parigi  (85)  . Una  ancor  piu  bella  testa  colos- 
sale di  Tito  vedesi  nella  villa  Albani  (86)  . 

Villa  Borghese,  che  è rappresentato  in  fanciullesca  età,  e 
vestito  colla  pretesta  e colla  bolla  pendente  al  collo  . 
Questo  monumento  tenevasi  già  per  ritratto  di  Nerone  , 
ed  era  molto  stimato  a cagione  della  sua  bella  dili- 
gente esecuzione.  Ed  in  fatti  fra  le  figure  romane  vestite 
se  ne  trovano  solamente  poche  con  una  disposizione  di 
pieghe  meglio  intesa  , la  testa  è principalmente  naturale 
e piena  di  vita.  A.d  eccezione  delle  mani,  e dei  piedi,  che 
sono  restaurati  e moderni  , la  figura  si  è mantenuta  quasi 
senz’ altra  offesa  . Trovasene  una  stampa  presso  Perrier 
num  [\.o.  e nelle  Sculture  del  Palazzo  della  Villa  Piti * 
ciana  , Stanza  5.  num.  3.  M- 

(84)  1/  unico  monumento  sicuro  di  questo  infelice 
principe  è la  medaglia  in  bronzo  posseduta  in  Roma  dal 
signor  abate  Visconti,  della  quale  daremo  la  stampa.  C.  F. 
(Tav.  LI.  N.  144.) 

(85)  Vedi  qui  avanti  Lib.  VII.  cap.  i.  §.  4o.  C.  F. 
Stosch  , Pierres  gravées  , pi.  33. 

(86)  L»  lesta  di  Tito  nella  Collezione  Capitolina  dei 
ritratti  degl’  imperatori  non  ha  verna  merito  particolare 
nel  rapporto  dell' abilità  nell’  esecuzione.  Quella  , che  vieu 
conservata  nel  Museo  Pio  dementino  ( Mus.  Pio-Clem. 
'voi.  6.  tav.  4-h  ) è di  gran  lunga  preferibile  . Un  busto 
colossale  assai  grande  di  Tito  , che  non  conosciamo  per 

Tom.  UT.  5o 


...  e Domi* 

ZUUQ. 
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§.  20.  Domiziano,  al  dir  di  Plutarco  (87), 
volendo  riedificare  il  tempio  di  Giove  Capito- 
lino , ne  fece  abbozzare  in  Atene  le  colonne  di 
marmo  pentelico  , le  quali , essendo  state  tra- 
sportate a Roma  e ivi  finite,  perderono  la  bella 
ed  elegante  loro  forma  . Da  ciò  si  potrebbe  ar- 
gomentare che  fosse  allora  qui  decaduto  il  buon 
gusto  (88),  ma  i monumenti  di  que*  tempi,  che 
tuttora  ci  rimangono  , e principalmente  1’  arco 
che  il  Senato  fece  ergere  all’imperator  Tito  (89), 
e le  figure  rilevate  nel  fregio  del  tempio  di  Pal- 
lade  edificato  da  Domiziano  nel  Foro  Palla- 
dio (90) , ci  dimostrano  il  contrario  . È vero 


nostra  propria  veduta  deve  trovarsi  nella  Reai  Collezione 
àr  Antichità  di  Napoli.  Estratti  etc.  di  Morgeustern  voi. 
a - pag  • 142.  M. 

(87)  In  Poplic.  pag  io5.  oper.  Tom.  /. 

(88;  Sono  degne  d’attenzione  le  osservazioni  critiche 
in  proposito  di  queste  colonne  , che  il  sig.  C.  Fea  ha  po^ 
ste  nella  not • 187.  del  cap.  i-  delle  Osservazioni  sul- 
V Architellur a degli  antichi  di  Winckelmann  , da  noi  col- 
locate nel  VI.  Tomo  di  quest’ Opere  - E-  P. 

(89)  Ho  aggiunto  questo  membro,  perchè  si  legge  nel 
Tratt.  Prelim.  Cap.  VI.  nella  serie  di  questo  stesso  di- 
scorso, ed  è giusto.  Le  figure  le  dà  il  Montfaucon  , 
Tom.  IV.  pi • 99.  segg.  » e Bat  toli , Admir - Tav.  1.  e 
9.  C-  F. 

(90)  Questo  fregio  è stato  disegnato  e inciso  da  Sante 
Bartoli  . (®.ZVòL  dell  /lui,  ) 

Nelle  sculture  del  tempio  nel  Foro  Palladio  di  Roma  si 
può  lodar  meno  il  lavoro,  che  lo  stile.  Le  ^figure  son  bene 
rappresentate;  esse  hanno  merito,  grazia^ed  ingenuità,  secon- 
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però  che  la  figura  della  dea  lavorata  a rilievo 
di  grandezza  naturale,  posta  nell" intavolato  in 


do  la  misura  e la  differenza  del  carattere  loro  attribuito.  Le 
pieghe  son  disposte  con  gusto,  spesso  per  altro  troppo 
in  alto , o troppo  profondamente  segnale  , che  non  era 
necessario;  spesso  son  pure  troppo  numerose , ed  il  lavoro 
è generalmente  piuttosto  rozzo.  La  gran  figura  di  Pallade, 
che  vedesi  in  alto  sopra  il  fregio  e sulla  cornice  , non 
mauca  sicuramente  di  dignità  e di  grandezza  , ma  di  una 
delicata  perfezione  . Gli  ornamenti  di  questa  fabbrica  sono 
incavati  fortemente  ; si  potrebbe  anche  dire  duramente  , 
e senza  chiaroscuro  . 

Fra  i monumenti  di  questo  tempo  debbe  esser  pure 
annoverato  il  celebre  Arco  trionfale  di  Tito.  Perchè  essen- 
dovi rappresentata  nella  volta  la  di  lui  apoteosi,  questo 
monumento  di  onore  sarà  stato  eretto  alla  di  lui  memo- 
ria subito  dopo  la  di  lui  morte.  Le  figure  intiere  di  esso 
souo  bene  inventate  secondo  la  lor  qualità,  il  gusto  ne 
è generalmente  squisito,  e le  forme  eleganti;  ma  1’ ese- 
cuzione dimostra  maggior  facilità  meccanica  , che  spirito, 
o diligenza  . Vi  si  vedono  per  esempio  spesso  gli  occhi 
nelle  figure  di  profilo  rappresentali  di  faccia  , ed  i pan- 
neggiamenti negligentemente  eseguiti,  ec.  Potrebbesi  quindi 
congetturare , che  un  maestro  eccellente  progettò  il  tutto, 
che  anzi  ne  dette  un  modello  assolutamente  perfetto  , il 
quale  venne  poscia  eseguilo  da  artisti  inferiori  , i quali 
per  quel  tempo  possono  essere  riguardati  come  appena 
buoni  scalpellini.  Le  cornici  souo  soverchiamente  adorne 
di  fogliami  , che  per  altro  non  son  lavorati  con  politezza 
bastante.  Si  ha  anzi  ragione  di  sospettare,  che  alcuni  di 
questi  ornamenti  siano  stati  eseguiti  solamente  in  tempi 
posteriori , in  quanto  che  si  è soltanto  cominciato  ad  or- 
nare di  fogliami  alcune  parti  delParco.  Al  contrario  la 
parte  rimanente  e più  cousiderabile  del  medesimo  è per- 
fettamente finita  , di  un  puro  disegno  , e di  una  nobile 
semplicità . M. 


Supposti 
Trofei  di  Ma- 
fio. 
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mezzo  delle  colonne  di  questo  tempio,  perde 
per  la  troppa  vicinanza  in  cui  ora  si  vede  , es- 
sendo il  pavimento  alzalo  fino  a mezza  colonna; 
e se  si  paragoni  ai  molti  ornati  della  soffitta, 
sembra  un  semplice  abbozzo . 

§.21.  Un  più  rinomato  lavoro  di  questi  tem- 
pi sono  que’  due  trofei  collocati  in  Campido- 
glio , che  vengono  erroneamente  detti  Trofei 
di  Mario  , quando  pur  non  vogliamo  mettere 
in  dubbio  la  genuinità  d’ un’  iscrizione  , che 
sotto  di  essi  stava  prima  che  fossero  smossi  dal- 
1’  antico  loro  sito  , nella  quale  indicavasi  essere 
stati  que’  monumenti  eretti  a Domiziano  da  un 
liberto,  il  cui  nome  era  tronco  (91).  Possono 
questi  per  tanto  considerarsi  come  trofei  della 
guerra  contro  i Daci;  poiché  sebbene  Domizia- 
no per  mezzo  de’ suoi  capitani  avesse  in  questa 
guerra  contro  Decebalo  riportati  ben  pochi  van- 
taggi, ciò  non  ostante  grandissime  dimostrazio- 
ni d'  onore  gli  furon  fatte,  e per  tutto  Y impe- 
ro vidersi  statue  e simulacri  d’argento  ed’ oro 
a di  lui  gloria  eretti  (92) . Altri  crederono  che 
questi  fossero  stati  innalzati  in  onore  d’  Augu- 
sto, e [ argomentarono  dal  sito  ov*  erano  antica- 
mente collocati , il  quale  è un  castello , ossia 


(91)  Grillerò,  Inscript.  Tom.  II.  pag.  io84*  n.  5., 
Fàbretti  , De  Col.  Tra j.  cap.  4*  PaS • 1Q8*  C.  F. 

(9:*.)  Xipliil.  in  Domit  pag.  i'òi-  D. 
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emissario  d’ un  acquedotto  dell  acqua  Giulia 
fatta  venire  a Roma  da  M.  Agrippa,  ove  l’acqua 
in  più  rami  divideasi;  e ciò  era  tanto  più  pro- 
babile, quanto  che  sapeasi  aver  Agrippa  fatti 
ornare  di  statue  e di  altre  opere  dell’arte  simili 
castelli  del  suo  acquedotto  (93).  Ma  se  diciamo 
che  questo  fu  restaurato  ai  tempi  di  Domiziano 
(il  che  non  è improbabile  malgrado  il  silenzio 
di  Frontino),  Fopinion  mia  ritiene  tutta  la  sua 
probabilità;  e fondasi  maggiormente  se  si  para- 
gonino questi  (94)  con  de’  pezzi  d’  altri  trofei , 
che  trovati  si  sono  e quindi  commessi  ne’  muri 
nella  villa  Barberini  a Gastei  Gandolfo,  luogo 
ov’ era  anticamente  la  celebre  villa  di  quest'' im- 
peratore. Tali  opere  perfettamente  somigliansi 
pel  lavoro  e per  lo  stile  (95). 


(93)  Pilli,  lib.  36.  cap.  i5.  sect.  1 4.  5-  9* 

(94)  Ne  dà  la  ligula  il  Monlfaucon  loc.  cit.  pi.  t}3. 
94.  C.  F. 

(95)  1 Trofei  , che  si  veggono  sulla  salita  del  Cam- 
pidoglio , o per  dir  meglio  sopra  la  balaustrata  avanti  la 
piazza  del  Campidoglio  , sono  maestrevolmente  ordinati  . 
Osservasi  in  quello  a diritta  uno  schiavo  con  un  panneg- 
giamento disposto  con  molta  eccellenza  , nulladimeno  le 
di  lui  masse  sono  interrotte  da  molle  piccole  pieghe  ; an- 
che le  armi  sembrano  , quantunque  del  gusto  il  più  ele- 
gante ornate  con  ricchezza  quasi  soverchia.  Questi  monu- 
menti assai  gravemente  danneggiati  sono  eseguiti  con  mol- 
ta maggior  diligenza  dei  b»  ssi  rilievi  del  tempio  di  Palla- 
de  , o dell’  Arco  di  Tito.  M. 
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§.  22.  L 'eccellente  lavoro  eli  questi  trofei,  e 
ali  ornamenti  di  cui  sono  stati  abbelliti  sono 
adattati  all’  idea  dell’  arte  in  questo  tempo  , e 
potrebbero  esser  considerati  come  lavoro  dello 
stesso  artefice , che  operò  i bassirilievi  del  pre- 
detto fregio  del  tempio  di  Minerva  sul  foro  Pal- 
ladio di  Domiziano.  Vero  è che  il  Fabretti  pre- 
tende di  sostenere  (96)?  che  questi  siano  i tro- 
fei di  Mario  , e riguarda  come  ignoranti  coloro, 
ai  quali  sembrano  lavori  dell’epoca  diTrajano, 
perchè  egli  considera  Y esecuzione  di  essi  tanto 
grossolana  ed  imperfetta,  che  li  paragona  col- 
le figure  dell’  arco  di  Costantino,  che  sono  state 
fatte  in  barbari  tempi . Serve  per  altro  avere 
occhi  in  fronte  per  concludere  assolutamente  il 
contrario  , ed  il  Fabretti  mostra  unita  a tutta 
la  sua  dottrina  ben  poca  perspicacia  , quando 
ha  presa  per  antica  la  testa  della  cosi  detta  Pro- 
vincia di  Dacia  piangente  (97)  sotto  la  Roma 


(96;  De  Columna  Trajan.  pag.  io5. 

(97)  La  Provincia  piangente  rammentala  nel  testo  è 
una  figura  femminile  sedente  sù.  delle  armi  colle  ginoc- 
chia ritirate  , che  appoggia  il  capo  sopra  una  mano  sti- 
mata altamente  per  la  sua  giudiziosa  situazione,  e per  il 
d ilei  elegante  panneggiamento,  e che  e stata  frequentemente 
imitala  dagli  scultori,  e dagl’  incisori  moderni.  Potrebbe- 
ro per  altro  le  pieghe  del  di  lei  panneggiamento  esser 
trovate  dopo  un  più  rigido  esame  un  po' troppo  numero- 
se , e troppo  minute.  La  testa  è effettivamente  moderna  , 
siccome  osserva  Winckelmann  , e lo  e pure  1 avambrac- 
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del  Campidoglio  , egualmente  che  il  fregio  mo- 
derno nella  corte  interna  del  Palazzo  Santa 
Croce  (98).  Quello,  che  questo  dotto  avanza 
relativamente  alle  armi  di  questi  trofei  vai 
poco  tanto  contro  di  quelli,  che  gli  attribuisco- 
no ai  tempi  di  Trajano,  che  contro  di  me,  che 
gli  credo  dell’epoca  di  Domiziano.  Perchè  si 
veggono  in  tutti  i trofei,  ed  in  altri  monumenti 
di  popoli  soggiogati  mischiate  le  une  colle  altre 
armi  romane  barbare,  e gettate  le  une  sotto  le 
altre , come  osservasi  singolarmente  nella  base 
della  Colonna  Trajana,  in  cui  sembra  essere 
stata  idea  dell’  artista  di  variare  infinitamente 
la  propria  composizione,  e con  questo  renderla 
viepiù  bella.  Fra  le  armi  dei  Trofei  di  cui  si 
tratta , lo  scultore  si  è contentato  di  dare  agli 
scudi  una  forma  straniera,  ma  del  rimanente 
ornati  nel  modo,  che  avrebbe  potuto  esserlo 
uno  scudo  destinato  ad  essere  appeso  alle  pare- 
ti di  un  tempio.  Gli  scudi  portano  tanto  sopra 
che  sotto  la  figura  di  un  lupo  , perchè  questo 
animale  era  insieme  colf  aquila  una  delle  inse- 


cio  sinistro  unitamente  alla  mano,  su  cui  si  appoggia,  ed 
il  gomito  del  braccio  destro.  Questo  monumento  deve  es- 
sere stato  in  origine  P archivolto  di  un  grand’arco  trion- 
fale, siccome  chiaramente  risulta  e dalla  forma  dell’in- 
sieme , e dagli  ornamenti  , che  ci  sono  annessi,  di  ovali , 
di  foglie  e di  volute.  M. 

(98)  De  Collima.  Trajan.  pag.  10 6,  e 1 55. 


Statue  d 
Domiziano . 
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gne  romane  (99)  . Gli  elmi  sono  egualmente  di 
fo  l’ina  greca  o romana;  sopra  due  sla  sedente 
una  Sfinge,  che  sulP  uno  porta  una  coda  di  ca- 
vallo, e sull’ altro  un  pennacchio.  Anche  le  spa- 
de hanno  la  forma  greca  antica  , e i foderi 
terminano  in  fondo  in  una  specie  di  fungo. 
Dietro  queste  considerazioni  non  veggo  io  ve- 
rmi fondamento  per  non  attribuire  questi  lavo- 
ri a Trajano;  ed  anche  minor  difficoltà  trovo 
per  appropriargli  a Domiziano , specialmente 
perchè  si  può  trarre  a ciò  la  rammentata  iscri- 
zione. Uno  scrittore  moderno  crede,  che  siano 
stati  eretti  dopo  la  battaglia  di  Azio  per  questa 
sola  ragione,  che  egli  suppone  di  ritrovare  nel- 
la base  di  essi  fatta  in  guisa  di  acqua  profonda- 
mente ondeggiante  una  rappresentazione  del 
mare  . 

§.  23.  Assai  rare  sono  le  immagini  di  Domi* 
ziano,  poiché  dopo  la  sua  morte  ordinò  il  Se- 
nato che  tutte  fossero  atterrate  e guaste  (100). 
Per  tanto  in  Roma,  oltre  la  bella  sua  testa  nel 
museo  Capitolino  (101)  , non  v’  è che  una  sta- 

(99)  Pii*1»  Uh.  io-  cap.  4.  sect.  5- 

(100)  Come  fa  fatto  anche  delle  medaglie.  C*  F. 

SucLou.  in  Vit.  Domitian.  cap . 23. 

(101)  Bonari,  Mus.  Capit.  Tom . Il»  Tav.  25.  C F- 

La  testa  di  Domiziano  nel  Museo  Capitolino  ha  per 

verità  molta  vita  e carattere,  ma  l’artefice  per  altro  non 
vi  aggiunse  una  gran  diligenza  nella  esecuzione  delle 
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tua  sola  nel  palazzo  Giustiniani,  che  per  immagi- 
ne di  lui  sia  slata  riconosciuta.  Errano  però  colo- 
ro i quali  pretendono  esser  questa  la  statua  che, 
al  dir  di  Procopio  ( i 02),  Domizia  sua  moglie  er- 
ger gli  fece  dopo  morte  di  consenso  del  Senato, 
giacché  tutte  n’  erano  state  distrutte  le  dianzi 
esistenti . Quella  statua  era  di  bronzo,  e vedea- 
si  ancora  ai  tempi  del  mentovato  scrittore,  lad- 
dove questa  è di  marmo.  È falso  altresì  , come 
alcuni  hanno  scritto,  che  tale  statua  non  abbia 
punto  sofferto,  poiché  il  petto  ri* è stato  spez- 
zalo in  due,  le  braccia  sono  recenti  , ed  è pur 
dubbio  se  la  testa  sia  la  sua  propria  ed  origina- 
le. Ho  detto  che  non  s’  attribuiva  a Domiziano 
sltra  statua  fuor  che  questa  eh’  è armata  , poi- 
ché non  s’era  fatta  attenzione  ad  un’  altra  sua 
statua  ignuda  ed  eroica  nella  villa  Aldobrandi- 
ni  ( 1 o3)  e 

singole  parti.  Il  naso  è moderno  , e qualche  altro  restau- 
ro si  osserva  egualmente  intorno  agli  orecchi.  M. 

(102)  Hist.  are.  cap.  8. 

La  starna  di  Domiziano  nel  Palazzo  Giustiniani  stava  al- 
tra volta  sopra  la  scala;  se  vi  sia  ancora,  non  sappiamo.  Ha 
forme  vigorose  e grossolane,  ed  è assai  ben  lavorala; 
r armatura  particolarmente  è ornata  colla  più  gran  leggia- 
dria. Parve  a noi,  che  il  braccio  dentro  fosse  senz’ alcun 
dubbio  moderno  ; del  sinistro  non  possiamo  però  assicurar 
nulla  con  certezza.  Non  abbiamo  veruna  cognizione  precisa 
della  statua  di  Domiziano  nel  Palazzo  Rospigliosi  9 nè  del- 
P altra  nella  Villa  Aldobrandini.  M. 

(103)  Sopra  le  statue  di  Domiziano  cosi  si  esprime  Win- 
ckelrnann  nelle  sue  Annotazioni  pag.  117.  » Le  statue  di 
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§.  $4-  Nella  primavera  del  1758.  fu  trovata 
un?  altra  statua  eroica  indubitabilmente  di  Do- 


33  Domiziano,  del  fratello,  e del  successore  di  Tito,  ven- 
» nero  in  Roma  distrutte  , quelle  di  metallo  fuse , e per 
33  conseguenza  vendute,  quelle  di  marmo  spezzate,  per 
>3  lo  che  solamente  tre  di  esse  se  ne  son  conservate  una 
>3  nella  Villa  del  sig.  cardinale  Alessandro  Albani  , la  se- 
33  conda  nel  Palazzo  Rospigliosi  , e la  terza  trovasi  scono- 
» sciuta  nella  Villa  Aldobrandini , ed  è di  grandezza  più 
33  che  naturale,  nuda,  e col  paludamento  gettato  sopra  la 
» spalla  sinistra,  come  la  prima*  » Relativamente  alla 
statila  di  Domiziano  del  Palazzo  Giustiniani , cosi  si  espri- 
me Winckelmann  nella  prima  edizione  di  Dresda,  jd  Quel- 
» lo  però  , che  Montfaucon  Antiquit.  expliq.  tom.  4*  pi. 
33  4*  PaS-  6*  dice  della  di  lui  statua  nel  Palazzo  Giusti- 
33  niani , è falso  : egli  sostiene  non  aver  essa  sofferto  il 
>3  minimo  danno,  ed  essere  stata  Punica  fra  le  statue  di 
» questo  impelatole,  che  sia  sfuggita  alla  vendetta  del 
33  Senato  Romano  , che  aveva  ordinata  la  distruzione  di 
33  tulle  le  di  lui  immagini.  Sembra  , che  si  supponga  esse- 
3*  reaIa  statua  Giustiniani  quella  , che  fu  risparmiata  per  le 
33  preghiere  della  di  lui  consorte;  ma  questa  era  di  bron- 
3>  zo  , e trovavasi  ancora  sul  Campidoglio  a tempo  di  Pro- 
33  copio , e P altra  è di  marmo,  in  oltre  è falso  pure  , che 
3>  questa  non  abbia  punto  sofferto;  perchè  essa  è stata 
33  rotta  in  due  pezzi  al  di  sotto  del  petto  , e le  braccia  so- 
>3  no  moderne  ; egli  è dubbio  perfino  se  la  testa  appartenga 
3>  alla  statua.  Montfaucon  prende  piacere  a discutere  alquan- 
33  to  sopra  le  figure  della  di  lui  lorica,  ma  dalla  poco  cor* 
33  retta  stampa  , che  egli  aveva  davanti  agli  occhi,  non  po- 
33  leva  inferirne  nulla  di  certo*  Quella,  che  il  Mafifei  prende 
33  per  una  Sirena  colla  coda  di  pesce,  e che  a lui  sem- 
33  bra  cosa  diversa,  è tale;  ma  doveva  chiamarsi  una  Nerei- 
33  de  , perchè  le  Sirene  hanno  i piedi  di  uccello.  La  fìgu- 
3;  ra  di  mezzo;  che  è rappresentata  con  un  braccio  steso 
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mìziano  , nel  luogo  che  (licesi  alla  Colonna  fra 
Palestina  e Frascati,  ove  nel  secolo  scorso  era- 
no state  scoperte  iscrizioni  , da  cui  appare  che 
quel  luogo  appartenesse  ad  un  liberto  del  mede- 
simo imperatore.  Il  tronco  della  statua  sino  alla 
ginocchia,  compresavi  una  mano  attaccata  alle 
coscia  ( vi  mancano  le  gambe  e le  braccia) , non 
era  molto  sotterrato  , e perciò  è assai  corroso 
in  tutta  la  superficie  . Oltre  di  ciò  vi  si  scòrgo- 
no eziandio  deJ  manifesti  indizj  d’essere  stato 
maltrattato  , come  de’  tagli  e de’  colpi  profondi 
fattigli  certamente  allora  che  tutte  le  statue  di 
quell’imperatore,  per  distruggerne  ogni  memo- 
ria, dai  Romani  rovesciate  furono  e guaste,  per- 
chè anche  il  di  lui  nome,  nelle  iscrizioni,  sulle 
quali  trovavasi  venne  cancellato  e annienta- 
to (io4).  La  testa  staccatane  era  più  al  di  sot- 


>3  in  alto,  porta  avanti  il  corpo  delle  frutta  soslenendo- 
le  con  ambe  le  mani  . Quanto  all’ animale  su  cui  caval- 
>3  ca  un  fanciullo , V illustratore  non  dice  , quel  che  egli 
>3  si  sia  ; ma  se  si  fosse  presa  la  pena  di  esaminarlo  un 
s>  po’ più  da  vicino  avrebbe  trovato,  che  rappresenta  un 
33  amorino , che  cavalca  sopra  un  leone.  » Noi  abbiamo 
in  questo  paragrafo  seguitato  il  testo  della  collezione  di 
Vienna,  che  è chiaro,  e ben  connesso,  e sembra  essere 
stato  in  tal  guisa  ridotto  da  Winckelmann  medesimo.  M. 

(104)  Fabretti,  Inscript.  cap.  4*  Pag-  274*  33o.  II 
medesimo  accadde  per  il  nome  di  Antonino  nelle  iscrizio- 
ni di  Cnracalla  ; in  una  di  esse  , che  fù  trovata  nel  gin- 
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to,  e per  conseguenza  ha  provato  meno  le  in- 
giurie del  tempo  . Questa  statua  è nuda,  e della 
più  gran  bellezza  (io5) . il  signor  Cardinal  Ales- 
sandro Albani  ha  fatta  rappezzare  questa,  che 
vedesi  ora  colle  altre  statue  imperatorie  nella 
sua  villa  sotto  il  gran  portico  del  palazzo  . 

§.  a5.  Pare  che  sotto  Domiziano  i Greci  siano 
stati  trattati  meno  male  che  sotto  Vespasiano  e 
Tito  , poiché  laddove  di  questi  non  abbiamo 
nessuna  moneta  coniata  a Corinto  , moltissime 


nasio  non  molto  tempo  fa  scoperto  a Pozzuoli,  il  predetto 
nome  ve  lesi  mezzo  scancellato.  Essa  dice. 

M . . • . Antonino 

Colonia  Puteolana  ( Not.  dell'  Aut  ). 

(io5)  La  statua  descritta  è passata  dalla  Villa  Albani 
nel  Museo  di  Parigi.  Monum . antiq.  du  Musée  Napoléon , 
tom.  3.  pi.  28.  Sembrava  questo  il  luogo  più  convenien- 
te per  rammentare  i ritratti  di  Dotnizia  moglie  dell1  impe- 
ratore Domiziano.  Essi  sono  straordinariamente  rari  , cosi 
che  il  Visconti,  il  quale  è senza  dubbio  il  più  esperi 
mentalo  conoscitore  in  questa  materia,  sostiene,  che  la 
di  lei  statua  nel  Museo  Pio  Clementino  da  lui  illustrata  , 
e riportata  nella  di  lui  opera  di  questo  nome  voi.  3.  pag. 
33.  dell'edizione  di  Milano  lav.  5.  sia  l’unico  ritrat- 
to indubitato  di  questa  imperatrice  in  marmo.  Egli 
non  vuol  riconoscere  per  legittimo  neppure  il  busto  capi- 
tolino, che  porta  il  di  lei  nome,  e molto  meno  un  al- 
tro , che  dalla  collezione  del  conte  Fede  è pervenuto  nel 
Museo  Pio-Clementino  M. 
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ne  abbiamo  di  quello,  e della  maggior  grandez- 
za (i  06)  . 

§.  26.  Dei  tempi  di  Nerva  non  altro  ci  rimane  Sotto  Ne™, 
che  una  parte  del  suo  Foro,  e le  tre  bellissime 
colonne  corintie  d’ un  portico  colla  sua  soffitta, 
e qualche  sua  testa  (107)  . Osservo  a proposito 
di  questa  soffitta  , ornata  con  meandri  , che 
trovasi  cosi  la  ragione  , perchè  Esichio  spieghi 
la  voce  £ixi(xv$ pog  con  dire  xo<r p.og  x\<;  opoftuóg  5 cioè 
un  ornato  della  soffitta  (108);  onde  inopportu- 
na è la  correzione  di  certo  moderno  scrittore 
che  in  vece  di  òpo?  1*05  crede  doversi  leggere 
ypotytxóq , per  estendere  tal  nome  a tutto  ciò  che 
è dipinto  . E vero  però  che  di  frequente  incon- 
trasi il  meandro  sulle  antiche  pitture  e su  i 
vasi,  e assai  di  raro  sulle  soffitte  degli  antichi 
edifizj  . In  Roma  difatti  non  ve  n’è  altro  esem- 
pio che  nel  mentovato  portico,  e fuor  di  Roma 
non  vedesi  , che  io  sappia , fuorché  in  una  vol- 
ta delle  mine  di  Paimira  (loy). 


(106)  Vaillant,  Numism.  aerea  Imper.ec.  in  Colon . 
ec.  par.  1.  pag.  199.  C.  F. 

(107)  Nel  Museo  Pio  (dementino  vi  è la  statua  seden- 
te coronata  d’alloro,  e nuda  all’eroica  nella  parte,  che 
vi  è dell’  antica.  C.  F. 

(108)  In  v.  pLùuorjdpti;. 

(109;  Wood  Ruin.  de  Palnipr.  pi.  19.  — Si  trova  pe- 
rò sovente  nei  cornicioni  delle  fabbriche,  come  nelle 
stesse  ruine  di  Palmira,  pi.  6.  e 1 1.  , e in  quelle  di  Balbec 
date  dallo  slesso  autore  pi.  22 • 27.  34-  » nei  bagni  di  Ni- 
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§.  27.  Una  bellissima  e rarissima  testa  di  Ner- 
va  si  vede  nel  museo  Capitolino , pubblicata 
senza  ragione  come  un  moderno  lavoro  dell5  Al- 
gardi  (1 10),  il  quale  non  altro  v’  ha  fatto  che 


mes  presso  Clerisseau  , Antiq . de  France , pre'm.  pari.  pi. 
36. , nelle  rovine  del  palazzo  di  Diocleziano  a Spalatro , 
e in  tanti  altri  monumenti , come  nel  tempio  del  dio  Redi- 
colo  alla  Caffarella  , nell’  urna  di  Cecilia  Metella  del  pa- 
lazzo farnese,  ec.  C.  F.  — È noto , che  il  tempio  del  Dio 
Redicqlo  lu  costruito  presso  Ja  via  Appia  , nel  luogo  in 
cui  Annib;de  si  accampò,  quando  pose  1*  assedio  a Ro- 
ma, e immediatamente  dopo  la  ritirata  di  questo  gene- 
rale. Oggidì  si  trova  chiuso  in  una  vigna  che  appaitene- 
va  alla  Famiglia  Bellotti-  E.  F. 

(110)  Bonari  Tom.  IL  Tav.  o.q.  pag . 3i.  — Dice 
soltanto , che  rassomiglia  nel  lavoro  alla  maniera  dell’ Al- 
gardi  : il  che  rileva  come  una  cosa  particolare  in  questo 
busto  , che  del  resto  sostiene  per  antico.  C.  F. 

Malgrado  1’  assicurazione  di  Winckelmann  la  testa  di 
Nerva  nel  Museo  Capitolino  è lavoro  moderno,  siccome 
ha  di  già  osservato  il  Visconti,  ftlus.  Pio  dementino  toni. 
3.  pag.  38.  voi.  1.  dell’ edizione  di  Milano,  e come  noi 
pure  ne  siamo  rimasti  convinti  dopo  un  ripetuto  esame 
del  monumento.  Fra  le  immagini  di  Nerva  è sicuramen- 
te la  più  eccellente  di  tutte  , tauto  se  se  ne  considera 
E esecuzione,  come  la  massa,  la  figura  colossale  sedente 
che  trovasi  nel  Museo  Pio-Glementino.  v.  Ibid  vol.  3.  tav. 
6.  Essa  consta  di  due  parti,  delle  quali  la  superiore  è 
nuda  , l’ inferiore  vestita.  Tutte  e due  sono  veramente 
antiche,  e ben  conservate  ad  eccezione  delle  braccia  , che 
son  restaurate  , ed  anche  queste  corrispondono  benissimo 
colle  altre  parti  nel  rapporto  della  forma  , della  grandez- 
za e del  lavoro  . E pur  certo  non  ostante  , che  in  origi- 
ne esse  non  facevano  parte  dell’istessa  statua.  M 
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rimettervi  la  punta  del  naso,  e un  po’  d’  orec- 
chia, e vi  lavorò  con  tanta  circospezione,  che 
non  volle  neppur  levarne  la  terra  frappostavisi 
ne’  capelli.  Il  Cardinal  Albani  ebbe  quella  testa 
dal  principe  Panfili , e da  lui  passò  al  museo 
Capitolino  (m).  Il  marchese  Rondanini  pos- 
siede un  antico  ben  conservato  busto  col  suo 
zoccolo,  che  probabilmente  è un  ritratto  del- 
F imperatore  medesimo,  e deve  annoverarsi 
fra  le  pochissime  teste,  alle  quali  si  è conservato 
il  naso . 

§.  28.  Secondo  Fulvio  Orsini  dee  riferirsi  ai 
tempi  di  Nerva  una  statua,  che  ha  la  metà  della 
grandezza  naturale , esistente  nel  cortile  del  pa- 
lazzo Altieri , eretta  , come  appare  dall’  iscri- 
zione sullo  zoccolo,  a certo  M.  Mezio  Epafro- 
dito  da  un  suo  fratello  (112);  poiché , secondo 
lui,  ivi  rappresentasi  quell’  Epafrodito  di  Che- 
ronea , che  al  dire  di  Suida  , fiorì  ai  tempi  di 
Nerone  e di  Nerva  . Questa  figura  , che  non  ha 
intieramente  la  metà  della  naturai  grandezza 
trovasi  in  Roma  nel  cortile  del  Palazzo  Altieri 
in  Campitelli  (1  *3). 

(111)  Un’altra  , anche  molto  bella  , egli  poi  la  col- 
locò nella  sua  villa-  C.  F. 

(112)  Fulv.  Urs.  Imag.  illusf.r.  num.  91. 

(u3)  Li  statua  di  M.  Mezio  Epafrodito  nel  Palazzo 
Altieri  noti  ha  pienamente  la  grandezza  naturale.  Essa  è 
stata  trasportata  dal  cortile  in  una  sala  del  predetto  Pa- 


...  e Traju- 
uo . 


Monumenti 
de* suoi  tem- 
pi- 


800  storia  dell’  arte 

§.  2cp  Roma  e tutto  il  romano  impero  comin- 
ciarono a respirare  sotto  Trapano  (i  i4)  , per 
cui  una  nuova  vita  ebbero  le  arti.  Égli  intra- 
prendendo grandi  opere , risvegliò  lo  spirito 
degli  artisti  abbattuti  e avviliti  per  le  tirannie  e 
le  turbolenze  dei  regni  precedenti.  Apportò  un 
vantaggio  sommo  alla  scultura,  non  riserbando 
a se  T onor  delle  statue,  ma  dividendolo  coi 
piò.  meritevoli  cittadini  (1 15);  cosicché  alcune 
erette  ne  furono  dopo  morte  eziandio  ad  alcuni 
giovanetti  di  molta  aspettazione  (1  16).  Sembra 
essere  di  questi  tempi  una  statua  senatoria  se- 
dente nella  villa  Lodovisi , lavoro  di  Zenone 
figliuolo  di  Atti  afrodisiaco  , il  cui  nome  cosi 
inciso  sull’ orlo  del  panneggiamento  (117)  da 
nessuno  era  dianzi  stato  osservato  (1 18); 


lazzo-  Questo  monumento  è stato  effettivamente  eseguito  a 
tempo  di  Nerva  , ma  ‘bisogna  convenire,  che  ha  avuto 
per  autore  un  artista  poco  più  , che  mediocre  M. 

( 1 1 4)  Fior.  Proaem.  lib.  1. 

(ii5)  Pliu.  in  Panegj'r. 

(tiÒ)  Idem  , lib.  2.  epist.  7. 

(117)  Secondo  l’uso  degli  antichi,  i quali  portavano 
delle  lettere  intessute  sull’orlo  degli  abiti.  V.  Rubenio 
De  re  vest.  lib.  t.  cap.  io.,  Ciampini,  Vet»  mon.  Tom.  I. 
cap.  i3.  C.  F. 

C 1 » 8)  Nella  prima  edizione  aggiungeva  l’Autore: 
» Sembra  elle  in  questo  tempo^  sia  stata  una  scuola 
d’  artisti  in  questa  città  d’  Afrodisio  nella  Caria  , at- 
tesi i nomi  di  differenti  artisti  di  essa  , che  si  sono 
conservati  . V.  Inscript.  Sjriac . in  Gratili  Thes.  Sicil . 
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Nè  più  tardi,  a mio  parere  , yivea  un  altro  Ze- 
none di  Stafi  in  Asia,  che  scolpi  l’immagine 
del  suo  figliuolo,  pur  chiamato  Zenone,  in  fi- 
gura d’  un  Erme  mezzo  vestito  , e posela  sul  di 
lui  sepolcro  con  un  epitaffio  di  diciannove  linee 
in  versi  (1 19),  che  non  era  ancora  stato  pub- 


Tom.  VI.  Sotto  la  statua  antica  d’  una  Musa  nella  galleria 
Granducale  a Firenze  si  legge  : Opus  Altlliani  Afrodi - 
sienis , che  come  nota  Buonarroti  , Osserv.  sopra  ale- 
framm.  ili  vetri,  prefaz.  pag.  XXI.  , dovrebbe  dire,  Afro - 
disiensis . C.  F. 

Di  Afrodisia  in  Cipro  ? S. 

(119)  Dopo  essere  passata  questa  lapida  con  tutti  gli 
altri  monumenti  della  Villa  Negroni  in  potere  ed  in  casa 
del  signor  Jenkins,  il  eh.  Visconti  l’ha  fatta  ripulire,  e 
V ha  letta  in  tutto  quello  che  vi  è conservato,  e me  I*  ha 
gentilmente  comunicata  colla  sua  spiegazione,  come  segue: 

0.  K Diis  Jnferis 

IIATPIC  GMOI  ZHNt*  Patria  miài  Zeno 

NI  MAKAPTATH  GCt  A$POAl  ni  beata  est  Aphrodi 
ClACllOAAA  AG  ACTGA  mCTOC  sias  multa s vero  urbesfsus 
GMAlCl  TGXNAlCl  AIGA0AiN  meis  artibus  peragrans 
KAI  TGYEAC  ZHNWNi  NGw^  et  con/icìens  Zenoni  adole~ 
IIPOTG0NHKOTI  II  AI  AI  praemortuo  j ilio  ( secati 

TPMBON  KAI  CTIIAHN  KAI  Sepulcrum  et  cippum  et 
Tom.  Ili . 5i 
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blicato  , e di  cui  gli  ultimi  versi  non  si  possono 
ben  leggere  , e nessuno  finora  ha  potuto  sci- 
frarli. Esso  però  oltre  la  notizia  , che  ci  dà  di 
un  artista , indica  il  nome  della  città  di  Stafi  in 
Asia , di  cui  non  trovasi  fatta  menzione  presso 
nessuno  scrittore , e ci  somministra  la  spiega- 
zione delle  lettere  sta,  che  leggonsi  su  una  mo- 

CIKONAC  AYTOC  ErAY'FA  imagines  ipse  sculpsL 

TAlGlN  GMAlC  ITAAAMAlCl  mais  manibus 

TGXNACCAMGNOC  KAYTON  JcibreJ'acìens  inclj'tutn 

£PrON opus 

Quindi  egli  osserva  giustamente,  che  la  vera  patria  di 
Zenone  era  Afrodisio  , non  già  la  città  di  Sufi,  che  vi 
aveva  trovata  Winckelmann  , facendovi  sopra  tanti  discorsi 
e tante  applicazioni  a spiegare  altri  monumenti  . Quindi 
ancora  inferisce^  il  lodato  osservatore,  che  questo  Zenone 
possa  essere  lo  stesso,  che  1’ altro  memoralo  della  Villa 
Lodovisi  • C-  F. 

L’  Enne  rammentata  nel  testo  è pervenuta  insieme 
con  lutti  gli  altri  monumenti  della  Villa  Negroni  nelle 
mani  del  Sig.  Jenkins.  Noi  abbiamo  riportata  la  di  lui  iscri- 
zione secondo  la  più  corretta  lezione  , di  cui  il  Kea  fù  de- 
bitore alle  diligenti  ricerche  del  Visconti  • La  vera  patria 
di  Zenone  era  dunque  Afrodisia,  e la  supposizione  di 
Winckelmann  relativa  ad  una  città  in  Asia  nominata  Sta- 
phis  uon  sembra  essere  molto  sicura.  11  Visconti  non  sa- 
rebbe lontano  dal  credere,  che  il  rammentato  Zenone  fos- 
se una  persona  medesima  coll’  autore  della  sopra  citata 
statua  senatoria  nella  Villa  Ludovisi-  Finalmente  osservia- 
mo, che  nella  seconda  delle  iscrizioni  riportate  da  Win- 
ckelmann la  parola  xareffxóùaors  deve  senza  dubbio  esser 
riferita  all*  artista  » perchè  se  si  fosse  voluta  indicare  la 
statua  sarebbe  stato  necessario  di  dire  xaiiaxìoxc-aTo-  M. 
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neta  del  re  Epifane  , intorno  alla  quale  si  sono 
fatte  molte  conghietture  (120).  È pertanto  pro- 
babile , che  questo  sia  il  nome  abbreviato  di 
quella  citta  , perche  le  voci  e 

sono  interpretazioni  troppo  stiracchiale.  I falli 
di  prosodia  non  indurranno  in  errore,  io  m’im- 
magino , coloro  che  conoscono  quanta  fosse  la 
negligenza  de’  poeti  a que’  tempi  e ne’ seguenti, 
principalmente  nelle  iscrizioni . Pubblicherò  a 
questo  proposito  un’altra  iscrizione  , che  sta 
sulla  base  di  una  statua  di  Bacco  in  Grecia.  Io 
non  so  bene  indicare  in  qual  luogo  , ma  forse 
è nell’isola  di  Scio;  da  dove  ebbi  questa  con 
altre  greche  iscrizioni  : 

AIZANIAZ  AlONYZOr 
TON  AIONTZON  KATEZKEYAZE 

La  voce  xaTearsxuaa-s  rende  dubbioso  se  Lisania 
fosse  l’artista  , o colui  che  ha  fatta  erigere  la 
statua  . 

§.  3o.  Ripeterò  qui  un’osservazione,  che  ho 
altre  volte  fatta,  ed  è che  a misura  della  mediocri- 
tà delle  produzioni  dell’Arte  pare  che  fosse  mag- 
giore la  stima  che  ne  facevano  gli  autori , ponendo 


(120)  Beger.  Thes.  Brand.  Tom.  I.  pag.  s5g.  Wise 
Numm.  arit.  Bodlej . pag.  1 16.  Conf\Cuper  De  eleph.  exer - 
cil.p.  1.  cap . n.  p.  74.  in  suppl.  Ant . Roni.  Sallen.  Tom . 

m-  p.  74. 
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i loro  nomi  sopra  ogni  minima  bagattella  . Così 
trovasi  il  nome  dello  scultore  eytyxhc  di  Bitinia 
sulla  faccia  anteriore  cT  una  piccola  pietra  fu- 
neraria , che  è al  Campidoglio,  e che  accompa- 
gna la  figura  del  morto;  monumento  d un  piede 
in  circa  d’  altezza  (121).  Quanto  poi  all’  età  di 
Zenone,  che  ha  dato  motivo  a questa  digres- 
sione, non  se  ne  dee  giudicare  dalla  testa  che 
non  è piu  la  sua . Vedesi  questo  monumento 
nella  villa  Negroni  . A qual  tempo  riportar  si 
debba  certo  Antioco  ateniese,  di  cui  abbiamo 
nella  villa  Lodo  visi  una  statua  di  Pallade  gigan- 
tesca, io  noi  saprei  determinare:  la  statua  è 
volgare,  e grossolano  n’  è il  lavoro;  ma  alFiscri- 
zione  dee  giudicarsi  molto  anteriore  a questi 
tempi.  Quest’ iscrizione  fu  mandata  da  Roma  a 
Carlo  Dati  a Firenze,  copiata  in  questo  modo, 
e da  lui  così  pubblicata  (1 22)  tioxoz  iaaios  rioiEi. 


(121)  Marat-  lnscrìpt . p.  DCXXXIll.  1. 

(122  ) Vite  de*  Pittori  p.  1 18. 

La  Pallade  di  Antioco  di  Atene  nella  Biblioteca  della 
Villa  Ludovisi  non  ha  un  carattere  molto  sublime  ed  au- 
stero nella  formazione  del  volto  , ma  piuttosto  qualche  co- 
sa di  vigoroso  e di  maschile,  le  guancie  rotonde,  egli 
occhi  bene  aperti.  Essa  potrebbe  essere  stata  copiata  sopra 
un'opera  dello  stil  sublime,  come  è lecito  di  argomentare 
dalla  di  lei  situazione  quasi  diritta  , e dalle  pieghe  molto 
profonde  del  di  lei  panneggiamento.  Domina  sicuramente 
nell’  insieme  della  figura  qualche  cosa  di  duro  e di  freddo  , 
che  potrebbe  anche  mettersi  sul  conto  del  copiatole.  Nul- 
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Maffei  (i  a3)  la  pubblicò  completa  qual  dovreb- 
be essere  , senz’ avvisare  che  dianzi  era  mutila- 
ta . Eccola  qual  si  trova  sulla  mentovata  base: 

. . . . T I O X O 2 
. . . . I N A I 0 2 
. noiEi 

Il  nome  di  Antioco  trovasi  eziandio  su  due 
gemme  incise  ( i a 4)  • 


ladimeno  l’osservatore  v i conosce  una  leggiera  risuonan- 
za  di  quella  placida  dignità  e maestà,  che  dovette  abbel- 
lire il  monumento  originale.  La  sopravveste  è legata  so- 
pra i fianchi  della  figura  con  serpenti  invece  che  con  una 
correggia;  Ambedue  le  braccia,  come  pure  la  punta  del 
naso  sono  moderne  ; la  bocca  ed  il  mento  sono  ancora  in 
cattivo  stato.  M. 

Nella  prima  edizione  di  Dresda  leggesi  anche  quanto 
segue  » I due  centauri  del  Cardinal  Furietti  di  marmo 
nerastro  assai  duro,  che  chiamasi  bigio,  lavorati  da 
w Aristia  e da  Papia  ugualmente  di  Afrodisia,  sono  con- 
53  siderati  siccome  copie  del  Centauro  Borghese  , e sono 
3i  stati  trovati  nella  Villa  Adriana.  La  parte  superiore  di 
33  un  Centauro  di  egual  grandezza,  e dell*  istesso  marmo 
33  trovasi  nella  Villa  Altieri , ed  ha  questo  di  particolare, 
33  che  gli  sono  stati  incastrati  gli  occhi  ed  i denti  di  tnar- 
33  mo  bianco  i3  Noi  abbiarn  creduto  di  dover  tralasciar 
questo  passo,  perchè  YVinckelmaun  torna  un’altra  volta 
a parlare  dei  qui  rammentati  Centauri  nel  capitolo  seguen- 
te , e gli  riporta  siccome  opere  del  tempo  di  Adriano.  M. 
(lad)  Mus.  Ver.  laser,  var.  p . CCCXVIII.  n . 4» 
(,24)  Gori  Inscript . Tom.  i.  Gemmae  Tab.  t.num . 
4-,  e Quii  ini  Epist.  ad  Frtrtt.  pag.  29. 
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§.  3i.Fra  le  grandi  opere  del  tempo  di  Tra- 
jano  è da  rammentarsi  in  primo  luogo  la  cele- 
bre colonna  che  ne  porta  il  nome  (i25),  e che 


(125)  Fattagli  alzare  dal  Senato  dopo  la  vittoria  con- 
tro  i Daci  , come  si  legge  nella  iscrizione  postavi  alla  ba- 
se , e riportata  anche  dal  P.  Monlfaucon,  Diar.  ital.  cap. 
19  pag.  260.,  da  monsignor  Brasclii  De  trib.  stat.  c.  io. 
§.  9 pag . 9_/j  , e nelle  note  a G e 1 1 io  Noci.  att.  I.  i3-  cap* 
23,  Dione  Cassio  lib . 68.  c.  16  Tom  IL  pag.  1 1 33.  la 
vuole  innalzata  dallo  stesso  Trajano  senza  darne  ragione. 
C.  F. 

I bassirilie vi  della  Colonna  Trajana  mostrano  nell’  in- 
sieme un  buono  stile  ; le  teste  delle  figure  sono  spiritose  t 
il  disegno  corretto  , e tutto  esprime  nel  miglior  modo  pos- 
sibile le  rozze  robuste  ed  affaticate  forme  dei  soldati.  Le 
pieghe  dei  panneggiamenti  sono  quasi  generalmente  larghe, 
e semplicemente  disposte  ; pure  esse  non  formano  sempre 
delle  masse  bastantemente  pure,  ma  sfuggono  talvolta  dai 
punti  più  rilevati  delle  membra.  Si  osservano  solamente  po- 
chi gruppi  ben  ordinati,  e particolarmente  sopra  ben  fon- 
dali motivi  ; relativamente  all’ ordinazione  sembrasi  essere 
solamente  considerato  il  contrasto  fra  le  figure,  ed  an- 
che questo  non  sempre  con  gran  diligenza.  Nulladimeno 
1 esecuzione  presa  tutta  insieme  ugualmente  niaestrevol  che 
ardila,  merita  la  ammirazione  generale.  Le  posizioni  del- 
la maggior  parte  delle  figure  sono  ben  corrispondenti  al- 
]’  azione  delle  medesime  , semplici  e naturali.  La  coro- 
na di  alloro  , sopra  cui  posa  la  colonna  , le  ben  travaglia- 
te armi  del  piedistallo  , e le  Vittorie  leggermente  svolaz- 
zanti insiem  colla  iscrizione  non  cedono  nella  benché  mi- 
nimo parte  al  merito  dell*  Arte  dei  bassiriJievi  sul  hfusto 
della  colonna  ; le  vittorie  sono  figure  a meraviglia  belle  ; 
hanno  le  vesti,  che  le  ricoprono  facilmente  ondeggianti, 
c con  pieghe  distribuite  col  gusto  il  più  sopraffino  ; han- 
no pure  anche  molta  eleganza  nel  carattere , nelle  forme 
e nelle  proporzioni.  M. 
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stava  in  mezzo  al  Foro  fatto  da  lui  edificare 
sotto  la  direzione  d’Apollodoro  ateniese,  in  me- 
moria del  quale  edilizio  è stata  allora  coniata 
una  rara  medaglia  d’  oro  , nel  cui  rovescio  que- 
sto si  vede  espresso  . Chi  avrà  occasione  d’esa- 
minare in  gesso  le  figure  , delle  quali  ornata  è 
la  colonna,  sarà  certamente  sorpreso  al  vedere 
l’infinita  varietà  in  alcune  migliaja  di  teste. 
Scrive  il  Ciacconio  , che  a9  suoi  tempi,  cioè  nel 
secolo  decimo  sesto,  vedessi  tuttavia  (126)  la 
testa  della  statua  colossale  diTrajano,  che  era 
stata  posta  in  cima  alla  colonna  (127);  ma  dopo 
di  lui  non  ne  troviamo  più  fatta  menzione  . Di 
qual  magnificenza  fossero  le  fabbriche  di  quel 
Foro  che  la  colonna  circondavano  , e le  volte 
delle  quali  erano  coperte  di  bronzo  (ia8),  pos- 
siamo argomentarlo  da  una  colonna  bellissima 
di  granito  bianco  e nero  ivi  scoperta  nell’Ago- 
sto del  1765  , la  quale  ha  otto  palmi  e mezzo 
di  diametro . Si  trovò  questa  nello  scavare  i 
fondamenti  per  fare  un  nuovo  ingresso  al  pa- 
lazzo Imperiali , e con  essa  un  pezzo  della  cor- 
nice dell’  architrave  di  marmo  bianco  , portato 
dalla  stessa  colonna,  ed  alto  più  di  sei  palmi  ; 
e siccome  la  cornice  è un  terzo  dell’intavolato 


(126)  Nel  palazzo  già  del  card,  della  Valle.  C.  F. 

(127)  Hist.  utr.  belli  cLacici  in  col . traj.  n.  11. 

(128)  Paus.  lib • 10.  cap,  5.  lib.  5.  cap.  12.  pag.  4°6» 
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e talora  meno , quindi  argomentasi  che  questo 
fosse  alto  più  di  diciotto  palmi.  Il  signor  Car- 
dinal Albani  ha  fatto  trasportare  questo  pezzo 
nella  sua  villa  , apponendovi  un’iscrizione  che 
indica  il  luogo,  donde  fu  scavato.  Vedeansi  nel 
luogo  stesso  cinque  altre  simili  colonne  che  vi 
sono  rimaste , servendo  a sostenere  il  fonda- 
mento della  nuova  fabbrica  (129)  , poiché  nes- 
suno ha  voluto  fare  la  spesa  dello  scavo  (i3o)  . 
Dopo  la  Colonna  Trajana  il  più  illustre  monu- 
mento di  quest’  imperatore  è la  sua  testa  colos- 
sale esistente  nella  stessa  villa  Albani , alta  cin- 
que palmi  romani  dal  collo  fino  alla  som- 
mità (i3i)  . 


(129)  V.  Orlandi  al  Nardini  l.  5.  c.  9.  p.  235.  C.  F. 

(130)  Annessa  al  Foro  era  la  Basilica  Ulpia  , cosi  det- 
ta da  Trajano,  che  chiamavasi  Ulpio  , c se  ne  ha  la  fi- 
gura in  tante  medaglie.  Ivi  era  parimente  la  celebre  Bi- 
blioteca , menzionata  da  Geli i olib.  11 . cap.  17. , da  Vo- 
pisco  nella  vita  di  Probo,  da  Sidonio  Apollinare  l'b.  9. 
epist.  16.  v.  26.  segg.p.  284-»  che  poi  Diocleziano  tra- 
sportò alle  sue  terme,  come  scrive  lo  stesso  Vopisco. 
C.  F. 

(131)  Nelle  sue  Annotazioni  alla  Storia  dell*  arte 
V Autore  annovera  fra  i monumenti  di  quest’  età  una  Ve- 
nere ignuda  , il  cui  manto  è gettato  su  un  lungo  vaso  in 
piedi  che  le  sta  vicino  , e la  cui  testa,  che  è ancora  la 
prima  , somiglia  a Marciana  sorella  di  Trajano.  Trovasi 
questa  nel  giardino  dietro  al  palazzo  Farnese,  ov’ è un 
altra  simil  Venere,  se  non  che  diverso  il*  è il  vaso,  ed 
ha  in  volto  l’usata  beltà  di  questa  dea,  sebbene  siane  si- 
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§.  3s.  Àpollodoro  j che  Trajano  fece  venire 
da  Atene  per  dirigere  la  fabbrica  del  di  lui  fo- 


mile  alla  prima  1’ acconciatura  de’  capelli  , qual  si  ve- 
de altresi  sulle  monete  di  Marciana,  di  cui  abbiamo  nel- 
la villa  Negroni  una  veramente  bella  figura  vestita  ( Si 
veda  qui  avanti  Lib.  FUI.  cap.  3-  §.  it\  not.  38.  ) An- 
novera eziandio  certi  bassirilievi , che  rappresentano  dei 
guerrieri  coi  loro  vessilli  , e le  figure  ne  sono  alte  undi- 
ci palmi  : fra  esse  dislinguesi  quella  del  capitano,  ma 
non  si  può  dire  chi  sia  , poiché  gli  manca  la  testa.  In 
uno  però  degli  scudi  rotondi  posti  sui  vessilli  chiaramen- 
te ravvisasi  il  busto  di  Trajano.  E.  M. 

Conservasi  nel  Museo  Capitolino  oltre  ad  un  busto  co- 
lossale di  Trajano  coronalo  di  foglie  di  quercia,  di  cui 
è stato  già  parlato  di  sopra  nella  nota  N.  107.  Lib . VI. 
cap  2.  §.  18.  della  Storia  dell  Arte , altri  due  buslidi 
grandezza  naturale:  il  primo,  la  di  cui  testa  era  staccata 
dal  busto,  può  dirsi  veramente  eccellente  ; il  naso  ed  il 
mento  di  questo  bel  monumento  sono  moderni  , come  an- 
che T orecchio  destro;  la  bocca,  la  guancia  sinistra  e 
la  fronte  sopra  gli  ocehi  sono  assai  danneggiati.  Una  buo- 
na figura  sedente,  che  era  pervenuta  dalla  Villa  Matlei 
nel  Museo  Pio  dementino,  venne  trasferta  a Parigi,  poi 
riportala  a Roma.  Mus.  Pio  Clement.  torti.  3.  tan.  j.  Mo- 
numens  antiques  du  Musée  Napoléon , toni : 3.  pi-  32.  La 
testa  di  questa  statua  , in  cui  non  è possibile  di  ricono- 
scere le  sembianze  di  Trajano  , è sovrapposta,  ed  origi- 
nariamente era  stata  fatta  per  un’  altra  statua.  Il  Viscon- 
ti Museo  Pio  dementino  toni.  3 pag  3g  not.  1 della 
edizione  di  Milano,  è di  opinione,  che  la  più  bella  fra 
tutte  le  immagini  di  Trajano  conosciuta  sia  un  busto  pre- 
sentemente in  Inghilterra  posseduto  dal  sig.  colonnello 
Campbell.  M. 

Trovavasi  in  Costantinopoli  una  statua  di  Trajano  a 
cavallo  di  bronzo. Cedron,  pag.  Zìi.  A.  M- 
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ro,  mostra  che  i Greci  avevano  sempre  la  prefe- 
renza per  quello,  che  concerne  l'arte  ; anzi  che 
la  loro  lingua  era  amata  in  Roma  anche  piu 
della  romana  medesima,  come  fra  le  altre  cose 
dimostrano  alcune  storie  composte  da  Romani 
in  lingua  greca  (i3iz)  . Avvenne  quindi  , che  i 
Romani  si  facevano  fare  iscrizioni  greche  perle 
loro  lapidi  sepolcrali  , e che  sullo  zoccolo  di 
una  statua  romana  > che  trovavasi  in  Roma  a 
tempo  dei  padri  nostri  , vedevansi  le  parole 
kaahz  teaunhzanti,  del  quale  le  gabelle  da  lui 
onoratamente  amministrate  fanno  fede  essere 
egli  stato  romano  (i33).  Non  è molto  tempo  , 
che  fu  trovata  Y iscrizione  romana  seguente  in 
caratteri  greci,  la  quale  veramente  giudicando- 
ne dalla  loro  forma,  non  può  essere  degli  ulti- 
mi tempi  degl'imperatori  romani  , e che  pre- 
sentemente ritrovasi  nella  villa  del  sig.  cardinale 
Alessandro  Albani  : 


A . M 

TITIAI  . GAniAI  . MAP 
KOTC  • TITIOYC  . ZHNO 
Biorc  . Koiorn  . b 
MGPENTI  . <£HKIT  . 


(182)  Tzeize , Chil.  2.  hist.  34-  vers.  82.  scgg. 
(i33)  Scaliger.  dnimadvers.  in  Euseb.  Chronic.  nuni- 
J973-  Pa€-  «59. 
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vale  a dire 

D.  M. 

T1TIAE  . HELPIDI  . MAR 
CUS  . TIT1US  . ZENO 
BIUS  . CONIUGI  . BENE 
MERENTI  . FECIT 

§.  33.  Per  ciò  che  riguarda  1’  architettura  di 
que’ tempi  merita  d’  esser  qui  rammentalo  l’ar- 
co di  Trajano  in  Ancona;  poiché  non  v’  è nes- 
sun’ altr’  antica  fabbrica  y che  offra  i massi 
enormi  che  in  questa  si  veggono.  Il  basamento 
dell’ arco  sino  al  piede  delle  colonne  è d uri 
pezzo  solo,  lungo  piedi  romani  26.  e un  terzo  , 
largo  17  e mezzo,  alto  i3.  Stava  sull’arco  una 
sua  statua  equestre,  di  cui  non  altro  più  abbia- 
mo che  un’ ugna  del  cavallo  nel  palazzo  del 
pubblico  di  quella  città  (i34).  I pilastri  del 


C 1 3 4)  Le  statue  doveano  essere  tre,  cioè  quella  di 
Trajano  iti  mezzo  , a destra  di  lui  quella  di  Ploliua  sua 
moglie , ed  a sinistra  quella  di  Marciana  sua  sorella  ; 
perchè  a tali  luoghi  vi  è 1*  iscrizione  rispettiva  di  loro  , e 
tre  statue  si  vedono  accennate  sulla  medaglia  battuta  in 
quella  occasione  ad  onor  di  quel  principe.  L’  illustre  pre- 
lato monsignor  Borgia  ha  pubblicala  nel  177:*  una  stam- 
pa in  rame  dell’ arco  , e sue  parti  in  grande,  esattissima 
nel  disegno  e nelle  misure  , e vi  ha  annessa  Ja  meda- 
glia suddetta.  Non  potranno  però  a norma  di  tali  misu- 
re credersi  inesatte  quelle  , che  ha  date  il  nostro  Autore 


e suo  arco 
Ancona  . 
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ponte,  eh’  egli  avea  fatto  gettare  sul  Danubio, 
serviano,  dice  Dione  (i  35) , anche  dopo  la  mi- 
na del  ponte,  a far  conoscere  fin  dove  giugner 
possa  la  forza  dell’  uomo  (i36)  . 


de]  pezzo  solo,  oncT  è composto  il  basamento  ; dovendo- 
si riflettere,  che  esso  è rivestito  tutto  intorno  di  altri  pez- 
zi di  marmo  , i quali  per  conseguenza  ingrandiscono  le 
misure  nella  stampa.  Io  credo  di  fare  un  pregio  a questo 
luogo  della  storia,  riportando  riscrizione  di  mezzo  come 
la  riporta  il  lodato  prelato  ; giacché  è scorretta  come  la 
dà  il  Fabretli  , e tanti  altri- 

JMP.  CAESARl.  DIVI.  NERVAE.  F.  NERVAE 
TRAIANO  . OPT1MO  - AVG  . GERMANIO 
DAC1CO  PONT.  MAX  TR  POT.  XV lift . IMP.  IX 
COS.  ÌV.  P.  P.  PROVIDENTISS1MO.  PRINCIPI 
SENATVS.  P Q R.  QVOD-  ACCESSVM 
ITALI  AE.  HOC  ETIAM.  ADDITO.  EX.  PECVNIA-  SVA 
PORTV  TVTIOREM.  NAVIGANTIBVS.  REDDIDERIT 

C.  F- 

(135)  Hi  si.  rom.  lib.  68.  cap.  i3.  Tom.  IL  pcig. 
1 i3o.  C.  F. 

(136)  Fu  Adriano  che  lo  fece  distruggere  per  timo- 

re che  i barbari  non  avessero  quindi  un  mezzo  più  faci- 
le di  fare  delle  irruzioni  nelle  terre  soggette  all*  impero, 
come  narra  lo  stesso  Dione.  Apollodoro , di  cui  si  è par- 
lato qui  avanti  , ne  fu  I5  architetto.  Tzelze,  Chil.  2-  hist. 
34.  v.  82.  segg.  Aggiugne  questo  poeta  vers . segg.  , 

che  vi  erano  scrittori,  i quali  dicevano,  che  Trajano 
avesse  le  orecchie  da  caprone.  Egli  crede  però,  che  tal 
racconto  dovesse  intendersi  allegoricamente,  o perchè  que- 
st'imperatore  fosse  petulante  come  un  caprone  , o perchè 
andasse  una  volta  per  luoghi  dirupati  e scoscesi  ad  as- 
saltare i nemici  sul  solo  fondamento  di  aver  inteso  dire 
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§.  3/f.  Delle  opere  pubbliche  dell’  arte  sotto 
Trajano  rimangono  , oltre  i bei  pezzi  del  suo 
arco,  che  Costantino  fece  accomodare  per  il 
suo  (i3y),  alcuni  frammenti  di  lavori  in  rilievo, 
che  veggonsi  nella  Villa  Borghese,  e sembrano 
aver  fatto  parte  o di  un  secondo  arco  trionfale 
di  questo  imperatore  , o di  un  altro  pubblico 
edilizio  del  suo  foro,  qual  ora  la  Basilica  Ulpia, 
la  qual  fabbrica  è rappresentata  sopra  una  rara 


in  Roma  che  vi  fossero.  Infatti  nelle  teste  di  Trajano  non 
v*  è alcuu  indizio  di  un  simil  difetto.  C.  F. 

(i3y)kI  Bussit  i lievi  dell"  Arco  Trionfale  di  Costantino, 
che  sembrano  riferirsi  alle  imprese  di  Trajano  , non  ap- 
partenevano tutti  probabilmente  alla  medesima  fabbrica, 
e non  sono  stati  lavorati  dallo  stesso  artista.  Perchè  gli 
otto  pezzi  rotondi  hanno  dei  panneggiamenti  molto  più 
eleganti  , e con  pieghe  più  larghe  e meglio  disposte  degli 
altri.  Gli  otto  pezzi  quadrali , che  so»  situali  al  disopra 
dei  predetti  otto  pezzi  rotondi  nelle  due  parti  laterali  dei 
frontone  dell’arco,  si  veggono  lavorati  in  un  rilievo 
molto  più  forte  , per  cui  le  figure  son  quasi  staccate  dal 
fondo,  e colle  pieghe  del  panneggiamento  più  numerose 
e più  minute.  1 quattro  grandi  pezzi  bislunghi  , due  dei 
quali  son  situali  nell’alto  delle  parli  strette  dell’arco, 
e gli  altri  due  nel  principal  passaggio  dell’  arco  medesi- 
mo , sembrano  eseguiti  nella  più  svelta  maniera  , ma  io 
stile  delle  loro  figuree  è vigoroso  e grande.  Le  statue  dei 
re  prigionieri,  che  stanno  sull’arco,  sono  lavorate  dili- 
gentemente , e non  ostante  di  uno  siile  non  meno  buo- 
no , talché  si  può  credere  , che  come  le  nominate  scul- 
ture che  sono  state  prese  dagli  edifizj  di  Trajano  per  l’ar- 
co di  Costantino,  siano  state  auche  esse  eseguite  da  ire 
o quattro  differenti  maestri.  M. 
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medaglia  d’  oro  di  già  superiormente  indicata  . 
Questi  bassirilie vi  rappresentano  de’  guerrieri 
colle  loro  insegne  in  figure  di  undici  piedi  di 
altezza  , fra  le  quali  distinguasi  il  capitano,  ma 
non  si  può  riconoscere,  perchè  gli  è stato  tron- 
cato il  capo.  Si  può  per  altro  chiaramente  ve- 
dere il  busto  di  Tra j ano  sopra  uno  degli  scudi 
rotondi  delle  insegne,  e sopra  un  altro  di  que- 
sti pezzi  vedesi  in  una  insegna  , che  ha  due 
scudi  , sopra  lo  scudo  inferiore  V immagine  di 
Nerva  , e sopra  lo  scudo  superiore  nuovamente 
quella  di  Trajano.  Le  insegne  romane  avevano 
due  scudi  sotto  Calligola , vale  a dire  le 
immagini  di  questo  imperatore  e di  Augusto, 
avanti  alle  quali  si  prosternò  il  re  dei  Parti  Ar- 
tabano  (i33).  Anzi  sotto  Tiberio  le  insegne 
portavano  unitamente  all’ immagine  di  questo 
imperatore  anche  lo  scudo  di  Sejano,  che  le  so- 
le legioni  di  Siria  non  vollero  ammettere  (i3g). 
Sembrano  appartenere  ad  una  di  queste  due 
fabbriche  i due  re  prigionieri  di  marmo  , che 
trovansi  nel  palazzo  Farnese,  perchè  essi  furo- 
no ritrovati  nel  Foro  di  Trajano  (i4°)>  e due‘ 


(]38)  Sueton.  in  vita  Caligol.  cap.  i4* 
fi 3 9)  Sueton.  in  vita  Tiber.  cap.  48. 

04o)  Trovavansi  altra  volta  nel  Palazzo  Farnese  so- 
pra alla  scala  presso  alla  porta  della  gran  sala  ; presen- 
te.acute  bisognerebbe  probabilmente  cercarle  in  Napoli- 
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ste  figure  sono  state  frequentemente  copiate 
nelle  sue  opere  dal  gran  disegnatore  Polidoro 
da  Correggio,  uno  degli  scuolari  di  Raffaello  . 

§.  35.  Ognun  conosce  la  grande  attenzione, 
che  ebbe  Trajano  di  far  restaurare  le  opere 
dell' Arte,  che  avevan  sofferto.  È una  folle  idea, 
quella  per  cui  il  Malfei  interpetra  per  Trajano 
la  figura  di  un  guerriero  armato  a cavallo  sopra 
una  pietra  incisa  a rilievo,  che  vuol  trafiggere 
un  personaggio  nudo  steso  per  terra;  nulla  di 
così  indegno  potrebbe  avere  immaginato  Tra- 
jano di  se  medesimo  , nè  alcun  romano  di 
lui  (i4ì).  Un  monumento  dell’  arte  molto  nota- 
bile di  questo  tempo  è una  bella  Venere  nuda , 
il  di  cui  panneggiamento  vedesi  gettato  sopra 
un  vaso  bislungo  accanto  a lei.  La  testa  di  que- 
sta statua,  che  è propria  di  essa,  e non  ne  è 
mai  stata  staccata  somiglia  a Marciana,  sorella 
di  Trajano  ; essa  trovasi  nel  giardino  dietro  il 
Palazzo  Farnese  . Nel  luo£o  medesimo  vedesi 
un’  altra  Venere  simile , in  cui  è solamente  dif- 
ferente il  vaso  presso  i di  lei  piedi,  sul  quale 
posa  il  panneggiamento  . Questa  Venere  ha  il 
volto  bello,  e come  suol  darsele  comunemente  ; 
l’acconciamento  del  capo  è però  perfettamente 


Il  lavoro  di  queste  figure  è nel  loro  insieme  buono  , ed 
i panneggiamenti  leggiadramente  piegati.  M. 

040  Malfei  , Gemili,  ant . toni.  num.  i4* 
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simile  nelle  due  figure,  e consiste  in  una  massa 
maravigliosa  di  treccie,  come  appunto  si  vede 
nelle  teste  di  Marciana  soprale  medaglie.  I ca- 
pelli delle  parti  sono  avvoltati  in  maniera  parti- 
colare, e sostenuti  da  un  sottil  nastro,  dal  quale 
ciascun  riccio  resta  fasciato.  Sopra  la  fronte  è col- 
locato una  specie  di  fiore  di  una  pietra  preziosa, 
che  chiamasi  comunemente  fermaglio  (Agrafe). 
Una  statua  bella  maravigliosamente  e vestita 
di  Marciana  trovasi  nella  Villa  Negroni  (i42)  • 
Non  posso  qui  fare  a meno  di  rammentare  una 
rara  medaglia  d’  oro  , che  porta  da  un  lato  la 
testa  di  Plotina  moglie  di  Trajano,  e dall'  altro 
quella  di  Marciana  di  lui  sorella;  essa  vien  va- 
lutata più  di  cento  scudi , e conservasi  nel  Mu- 
seo del  Collegio  di  sant’ Ignazio  di  Roma  (i43). 


(i/p)  Ambedue  le  statue  qui  rammentate  saranno 
passale  ora  dal  giardino  dietro  il  Palazzo  Farnese  a Na- 
poli. Noi  non  sapremmo  indicare  però  dove  sia  pervenu- 
ta la  Marciana  già  deila  Villa  Negroni . M. 

( 1 43 ^ Giacche  non  vien  citala  nel  testo  veruna  del- 
le immagini  tuttora  esistenti  di  Plotina  moglie  di  Trajano  , 
crediamo  di  far  cosa  utile  dando  notizia  di  due  di  esse  , 
che  possono  essere  -annoverate  fra  le  più  eccellenti.  La 
prima  è la  testa  colossale  lavorata  nella  miglior  maniera 
della  Villa  Mattei , che  trovasi  presentemente  nel  Museo 
Pio  dementino.  Mus.  Pio  Clenxent.  toni . 6.  pag.  193. 
dell’  edizione  di  Milano  tav.  44*  La  seconda  , che  è pure 
una  testa  ma  di  grandezza  naturale  vien  conservata  nella 
Collezione  dei  ritratti  degl’imperatori  nel  Museo  Capito- 
lino, e può,  quantunque  debba  cedere  alla  testa  colossale 
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§.  56.  Nelle  grandi  opere  però,  ch’eseguir 
fece  quest'imperatore,  par  che  non  abbia  avuta 
nessuna  parte  la  Grecia,  nè  ivi  aveano  i greci 
artisti  alcuna  occasione  d’esercitarsi,  poiché 
probabilmente  in  ninna  greca  città  furono  eret- 
te altre  statue,  fuorché  quelle  de’  Cesari  (i44)  > 
Che  se  pur  talora  volean  onorare  alcuno  colla 
statua , ricorreano  a quelle  de’ celebri  uomini 
dell’  antichità  , e contentavansi  di  cangiarne 
riscrizione  ; per  la  qual  cosa  sotto  una  statua 
rappresentante  un  eroe  greco,  a dispetto  della 
dissomiglianza,  incideànó  il  nome  d’un  romano 
pretóre,  o di  altra  persona  qualunque.  Tale 
incongruenza  ebbe  a rinfacciare  ai  Rodj  Dione 
Crisostomo  , che  vivea  a que’  tempi  (i4-ò). 

predetta,  considerarsi  sempre  come  uno  dei  migliori 
monumenti  dell’  Arte  a tempo  di  Trajano;essa  è piena 
di  verità  e di  carattere  . Solamente  V occhio  sinistro  è si- 
tuato un  po’  storto  ; un’artista  moderno  le  ha  restaurato 
il  naso  poco  felicemente  ; ed  anche  gli  orecchi  sono  re- 
staurati- M. 

044)  A-  Trajano  furono  erette  delie  statue  in  marmo 
palio  da  tulle  le  città  della  Grecia.  Puusania  loc.  cit. 

C.  F- 

045) -  Orat.  3 1 . C F. 

Tacit.  Annui. lib.  i.  cap.  ^4*  Sucton.  in  vita  Tiber. 
cap.  58. 

Il  cambiamento  delle  iscrizioni  delle  statue  chiamasi 
[iszaypoifstv  , e la  sostituzione  di  teste  moderne  sulle  sta- 
tue antiche  pera' p’  pv^puì-stv.  M- 

Veggasi  la  Storia  dell’  Arie  lib . Vili.  cap.  3.  5*  8. 
Uh-  X.  cap.  i.§.  io,  E, 

Tonr.  Ili,  5-2 
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Amor  d’  A- 
drianoper  le 
arti . 


Storia  delle  Arti  del  Disegno  dai  tempi  di 
Adriano  sino  all1 * 3  intero  decadimento . 


CAPO  PRIMO 

Amor  d’ Adriano  per  le  arti  — Suoi  monumenti  ...  in  Grecia  .v. 
a Capua  ...  e a Roma  — Suo  sepolcro  — Villa  di  Tivoli  ... 
statue  ivi  trovate  ...  e musaico  delle  colombe  — Simili  mu- 
saici di  Pompeja  — Progressi  dell'  arte  . . . nell’imitazione 
dello  stile  egiziano  . . e ne’  lavori  di  stile  greco  — Centauri 
del  museo  Capitolino  — Immagini  d’Antiuoo  ...  suo  busto 
sua  testa  ...  e altre  sue  figure  — Preteso  Antinoo  di  Bel- 
vedere — Effigie  d’  Adriano  . 

T ? 

JLj  imperatore  Adriano  non  solo  fu  grand’  ama- 
tore delle  belle  arti,  ma  scolpì  egli  medesimo 
delle  statue  ; non  tali  però  , per  cui  Aurelio 
Vittore  potesse  > senza  una  vile  adulazione, 
metterlo  quasi  del  pari  con  Policleto  e con  Eu- 
franore  (1).  Pare  eh’  egli  si  studiasse  d’ intro- 
durre nuovamente  l’antico  stile  nelle  arti,  co- 

(1)  Aurei.  Victor.  Epitom.  in  Jet.  Adrian,  princip. 

fictor  ex  aere  , et  mar  more  proxime  Polj-cletos  , et  Eit- 

phranoms.  iM. 
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me  nel  romano  idioma,  ed  avea  tutta  1’ attività 
per  eseguire  il  suo  progetto  (2).  Dotato  d5  una 

(2)  Sparlian.  in  Adrian,  cap . 16.  Historiae  August. 
Scriptor- tom.  i pag,  i58.  Se  le  scienze  e le  arti  trova- 
rono in  Adriano  un  amatore  ed  un  protettore,  gli  uomi- 
ni scienziati  e gli  artisti  migliori  sperimentarono  in  lui 
un  invidioso,  un  persecutore:  tal  era  anche  nel  resto  il 
suo  carattere  , cosi  che  la  sua  vita  è stata  un  composto 
di  contraddizioni.  Quello  stesso  Adriano,  che  dagli  sto- 
rici antichi  , presso  Suida  v.  Adrianus  , ci  vieti  rappre- 
sentato per  un  uomo  dedito  alle  scienze  , all’  erudizione  , 
allo  studio  delle  lingue  , «Ila  pittura  ed  alla  scultura  , 
autore  d’ alcune  opere  in  prosa  e in  versi,  pittore  di  più 
quadri , scultore  di  molte  statue  in  marmo  e in  bronzo  , 
quello  stesso  Adriano  tentò  deprimere  Omero  col  sosti- 
tuirgli un  poetastro  conosciuto  appena  da  pochissimi  , per 
nome  Antimaco.  Simile  condotta  tenne  egli  con  Favorino 
e Dionisio,  anrtendue  retori  assai  celebri  de*  tempi  suoi. 
Ma  i più  perseguitati  da 'Adriano  furono  gli  artisti  , alcuni 
de’ quali  ei  depresse  grandemente,  ed  altri  anche  uccise. 
Suid.  loc.  cit.  Tra^quesli  , benché  più  per  effetto  di  ven- 
detta che  d’invidia*,  è stalo  Y architetto  Apollodoro,  che 
per  Trajano  tatto  avea  in  Roma  il  Foro,  ROdeo,  ed  il 
Ginnasio.  Non  contento  d’ averlo  mandato  in  esiglio,  tol- 
segli  di  poi  anche  la  vita,  perchè  questi  nel  bollor  di 
una  disputa  sull’ arte  avealo  chiamato  pittor  di  zucche*. 
Adriano  difatti  erasi  da  giovane  occupato  in  tal  genere 
di  pittura.  Xiphil-  in  Adrian • pag,  257.  E.  M.  — - L’  al- 
tro motivo,  che  indusse  Adriano  a torlo  dal  mondo,  fu 
perchè  disapprovò  il  disegno  del  tempio  da  lui  fatto  edi- 
ficare in  Roma  , e dedicalo  a Venere  secondo  Sifìlino  /. 
c.  p.  258.  ; a Venere  e a Roma  secondo  Flegonte  nel- 
T Epitome  delle  olimpiadi,  all5  olimpiade  CCXXVU.  an- 
no II,  riportato  dallo  Scaligero  in  appendice  alla  Cro- 
nica d*  Eusebio  pag.  34^  Vedi  anche  Buonarroti  Osserv. 
islor.  sopra  ale.  tnedagh  Tav.  1 • n . 5 pag.  17*  C.  F. 
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avidità  insaziabile  di  tutto  sapere,  di  tutto  vede- 
re , intraprese  nel  sesto  anno  del  suo  regno  un 
lungo  viaggio  per  1’  impero , del  che  abbiamo 
tuttora  de5 monumenti  nelle  monete  delle  dicias- 
sette provincie  da  lui  visitate  . Andò  perfino 
neir  Arabia  e nell’Egitto  , e s’applicò  a ben  esa- 
minare e conoscere  que’  paesi  ; come  appare  da 
una  sua  lettera  al  console  Severiano  (3). 

§.  i.  Ai  tempi  d’ Adriano  l'arte  ascese  sul 
trono,  e con  essa  risorsero  i Greci.  La  loro  pa- 
tria, dopo  la  perdita  della  libertà , non  avea 
mai  goduto  un  tempo  si  felice,  nè  avuto  mai  un 
amico  tanto  possente.  L’ imperatore,  proponen- 
dosi di  ridonarle  la  libertà  primiera,  cominciò 
a dichiararla  libera,  e diede  a tutte  le  greche 
città  i mezzi  di  rimettersi  nell’  antico  splendo- 
re (4)*  A tal  oggetto  non  solo  fece  erger  delle 
sontuose  fabbriche  in  Atene,  come  fatto  avea 
Pericle  ai  tempi  migliori  (5);  ma  eziandio  nelle 
altre  città  della  Grecia  e dell’ Asia  Minore  fece 
costruire  de’  pubblici  edifizj  , de’  tempj , degli 
acquedotti  e de’  bagni  (6).  Il  tempio  d’  ordin 

suo  edificato  a Cizico  annoveravasi  fra  le  sette 

, <> 

(3)  Vopisc-  in  Saturn.  cap.  8.  Tom.  II.  pag,  7 >9* 

(4)  Spartian.  in  Adrian-  pag.  9.  10. 

(5)  Vedi  qui  avanti  Lib.  IX.  cap . 1.  §•  8.  E-  P- 

(6)  Fece  innalzare  una  statua  in  marino  parlo  ad  Al- 
cibiade sul  di  lui  sepolcro  in  Melissa  . Ateneo  , lib  i3* 
cap.  4.  pag.  574-  C.  F. 
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maraviglie  dei  mondo  ; e forse  a questo  appar- 
teneano  i sorprendenti  avanzi  d’antichità  , che 
molti  secoli  dopo  adoprarono  gli  abitanti  di 
quella  città  per  fabbricarne  le  proprie  case. 

§.  2.  Fra  le  città  tutte  Adriano  distinse  Ate- 
ne, si  per  essere  stata  questa  la  principal  sede 
delle  belle  arti,  si  per  avervi  egli  vissuto  molti 
anni,  esercitandovi  la  carica  d’ Arconte  . Rido- 
nò agli  Ateniesi  l’isola  di  Cefalonia,  e terminò 
il  tempio  di  Giove  Olimpico,  d’  una  circonfe- 
renza di  molti  (7)  stadj,  lasciato  sette  secoli 
prima  imperfetto  da  Pisistrato  (8)  . In  questo 

(7)  Pausatila  dice  , che  la  circonferenza  del  santuario, 
loci  consecrati , r&>  tspw  , era  di  più  di  quattro  stadii  , 
ma  solamente  quella  del  tempio,  che  stava  all’ ingresso 
di  esso  . E. 

(8)  Xiphil.  in  Adrian  pag.  a6/(.  D. 

Che  la  Grecia  e specialmente  Atene  ispirasse  ai  suoi 
vincitori  la  più  grande  stima  anche  nelle  sne  disgrazie, 
lo  dimostra  nel  modo  il  più  chiaro  la  bella  lettera  di 
Plinio  il  Giovine  ( lib.  8 epist  2 4.)  al  suo  amico  Mas* 
simo  , il  quale  sotto  il  governo  di  Trajano  era  stalo 
mandato  nell’  Acaja  colla  commissione  di  riordinarne  le 
istituzioni:  « Pensa,  scrive  Plinio,  che  tu  siei  mandato 
nella?  provincia  dell’  Acaja  , in  quella  vera  e pura 
33  Grecia  , ove  si  crede  essere  state  inventate  V umanità,  le 
>3  scienze  ed  anche  P agricoltura  . . . Onora  l’antica  sua 
33  gloria,  e quella  istessa  vecchiaja,  che  è venerabile  ne- 
>3  gli  uomini,  ma  santa  nelle  città.  Abbi  in  onore  1’ anti- 
>3  cliità,  abbi  in  onore  le  grandi  imprese,  ed  anche  le 
>3  di  lei  favole . Procura  di  non  detrarre  nella  benché  mi- 
33  nima  cosa  alla  dignità  di  chiunque  , rispetta  la  di  lei 


STORIA  DELL  ARTE 


8 ‘2* 

temjjio  , fra  le  molte  statue  (T  avorio  e J oPo  * 
una  colossale  della  stessa  materia  ne  fece  egli 
inalzare  a Giove,  e a lui  medesimo  una  statua 
vi  eresse  ciascheduna  delle  greche  città  a Roma 
soggette  (9). 

libertà,  rispetta  per  anco  le  di  lei  jattanze  . Abbi  avanti 
» agli  ocelli  che  questa  è la  terra  , che  ei  mandò  le  sue 
» leggi,  che  accettò  queste  leggi  non  vinta,  ma  che  le 
33  dette  a chi  le  cercava  j abbi  avanti  agli  occhi  che  è Ale- 
33  ne  , la  città  ove  tu  vai,  che  è Lacedemone,  che  tu  do- 
« vrai  governare;  alle  quali  sarebbe  duro,  feroce  e 
33  barbaro  il  togliere  1*  ultima  ombra  , ed  il  rimanente 
>3  nome  di  libertà.  Impara  dai  medici,  i quali  quantun- 
33  que  nella  malattia  i servi  non  differiscano  dai  liberi  , 
33  trattano  pur  non  ostante  più  mollemeote  e più  dol- 
>3  cernente  i liberi-  Rammentati  ciò , che  ciascuna  città  sia 
33  già  stata  etc.  33  M. 

(9)  Pausania,  lib.  1.  cap.  18  pag.  /±i.  e 43*  Li- 

banio,  Epist.  607.  pag.  291.  scrive  che  Adriano  era.  impe- 
gnatissimo per  restaurare  tutti  i tempj  antichi.  Le  Roy, 
Ruines  des  plus  beaux  monum.  de  la  Grece  , Tom - II. 
pi.  8.  10.  dà  la  stampa  degli  avanzi  di  un  tempio,  e di 
un  altro  edifìzio  da  lui  alzalo  in  Atene  . C.  F- 

II  passo  di  Pausania  lib.  1.  cap.  18.  pag.  f\ 2.  è oscu- 
ro , e le  spiegazioni  che  ne  sono  state  date  nelle  Anno- 
tazioni aircdizionc  di  Lipsia  non  lo  hanno  fatto  più 

chiaro.  Sembra  a me,  che  esso  possa  spiegarsi  molto  più 
facilmente  , che  non  è stato  fatto  fin  qui  , se  in  vece  di 
piv  si  sostituisca  xaì  e si  legga  oxt  xaì  fPwpa  ìotg . Pausania 

avrebbe  voluto  dire  ; la  statua  di  Giove  era  degna  di 

esser  veduta,  ma  non  a cagione  della  grandezza,  perchè 
anche  in  Roma  ed  a Rodi  si^  trovavan  colossi  ; il  se- 
guente passo  comincia  con  rà  ^oi7rà . Il  passo  precedente 
sembrerà  forte  troncato  alquanto,  ma  ciò  non  parrà stra 
uo  a coloro  , che  conoscono  la  maniera  di  scrivere  in  gre- 
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§•  3.  La  premura  di  questo  principe  per  far 
rifiorire  le  arti  erasi  comunicata  eziandio  ad 
alcuni  privati  uomini  della  Grecia  : fra  questi 
si  distinse  1’  oratore  Erode  ateniese  ? detto 
quindi  Àttico  , che  a proprie  spese  fece  erger 
delle  statue  in  molte  greche  città,  formò  fuori 
d Atene  un  nuovo  stadio  di  bianco  marmo 
presso  il  fiume  Ilisso  (i  o) , edificò  un  teatro 
nella  sua  patria  , e un  altro  a Corinto  (ì  ì)  . 

co  di  questo  Cappadoce  . Il  traduttore  italiano  trova  qui 
un  Giove,  che  era  più  grande  di  tutti  i colossi  di  Roma 
e di  Rodi  ; ma  ciò  si  contradice  da  per  se  stesso  . ( Not. 
dell ’ Aut.  ) 

Non  è necessaria  la  correzione  qui  proposta  da  Win* 
ckeltnann  , se  nel  testo  si  legga  non  ori  psv , ma  ori  pè  , 
che  porge  un  buon  senso.  Noi  spiegheremo  adunque  cosi 
l’ intiero  passo,  che  ha  cagionata  qualche  difficoltà  a cau- 
sa delle  inconcludenti  parentesi  , che  vi  sono  stale  iutro* 
dette;  « E la  statua  (di  Giove)  è degna  di  osservazione 
» non  a dir  vero  a causa  della  grandezza  ( oltre  che  i 
33  Romani  ed  i Rodii  avevano  de'colossi  ( a cielo  aperto 
33  però.  E.  ) anche  le  rimanenti  statue  (di  Giove  ) lo 
33  rappresentavano  nella  stessa  maniera,  vale  a dire  non 
33  ne  differivano  per  niente  nella  grandezza,  non  ne  era- 
33  no  minori  ) ma  perchè  essa  è fabbricala  di  oro  e di 
>3  avorio,  e di  un’  arte  eccellente  anche  riguardo  alla  di 
>3  lei  grandezza  • » Pausania  vuol  dunque  dire  cc  la  statua 
non  si  distingue  per  la  di  lei  grandezza  , perchè  si  danno 
statue  o più  grandi,  o almeno  grandi  come  quella  , ma 
per  causa  della  materia  di  cui  è fabbricala  , ed  a causa 
del  maestrevole  lavoro  sopra  una  tal  materia,  ed  in  tali 
dimensioni  . M. 

(io)  Pausania,  loc.  cit.  cap.  ig • pag-  seg-  G.  F. 

(n)  Filostrato,  De  vit . sophist . lib.  2.  n.  i.  §.  5* 
pag.  55i.  Tom . IL  C*  F. 


...a  Capua, .. 
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§.  4-  Nè  fu  già  pago  Adriano  di  così  abbellire 
la  soia  Grecia , e dar  colà  soltanto  nutrimento 
evita  alle  arti  ; molte  città  d’Italia  sentirono 
pur  gli  effetti  della  sua  liberalità  . Fra  i diversi 
edifizj  da  lui  fatti  costruire  in  Italia  fuor  di 
Roma  mi  contenterò  di  qui  rammentare  V anfi* 
teatro  di  Capua,  a cui  è stata  riferita  un’  iscri- 
zione che  riguarda  piuttosto  il  teatro  della  città 
medesima,  distante  dall’  infìteatro  appena  cin- 
quanta passi  . Mazocchi  (12),  che  ha  supplito 
in  questa  iscrizione  a ciò  che  mancava  , pensa 
che  le  mentovatevi  colonne  colà  poste  da  Adria- 
no siano  le  mezze  colonne  dell  anfiteatro,  senza 
riflettere  che  queste  son  ivi , come  in  tutti  gli 
altri  anfiteatri,  d’un  pezzo  solo  col  sasso  da 
cui  sporgono  in  fuori  (43).  Nemmeno  ha  consi- 
derato che  in  siffatte  fabbriche  non  v’  è luogo 
per  le  statue  , le  quali,  come  le  colonne  intere, 
poteano  solo  servire  d’ornato  nel  teatro.  Dif- 
fatti  in  quello  di  Capua,  dissepolte  si  sono,  non 
ha  molt’anni  , alcune  colonne  di  giallo  antico’, 
che  hanno  due  palmi  e tre  quarti  di  diametro  , 
e molte  statue  , del  quale  scavo  si  vedono  tut- 


(12 ) /n  mutil . Campati.  Ampliith • titul.  ec.  princ.  C.  F. 

(1 3)  Non  sono  certamente  così  negli  avanzi  dell’ An- 
fiteatro Flavio,  detto  volgarmente  il  Colosseo,  che  è 
T opera  più  grandiosa  de’  tempi  di  Vespasiano  , che  lo 
fece  innalzare  ; e negli  avanzi  del  Teatro  di  Marcello*  C.  F. 
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torà  le  vestigia  ; e sì  quelle  che  queste  furo- 
no trasportate  a Gaserta  per  servir  d’ ornamento 
a quel  reale  palazzo  . La  più  bella,  fra  le  statue 
è una  Venere  Vittrice  , che  appoggia  il  piè  si- 
nistro su  un  elmo  , conservatasi  intera  , se  non 
che  le  mancano  le  braccia. 

S.  5.  In  Roma  stessa  fecesi  Adriano  costruire  eiaRo- 

J ma  . 

il  magnifico  sepolcro  , che  porta  ora  il  nome  di  suo  sepolcro. 
Castel  Sant’  Angelo  (i4).  L'intero  edilìzio*  ol- 
tre varj  ordini  di  colonne  che  giravano  intorno, 
era  rivestito  di  marmo  bianco  e ornato  di  sta- 
tue. Questa  fabbrica  in  seguito  servi  di  fortez- 
za , e i Romani  in  essa  assediati  dai  Goti  si  di- 
fesero colle  statue  che  precipitavano  sopra  i 
nemici  (i5),  una  delle  quali  era  forse  il  cele- 

04)  E il  ponte  insieme  . Spargano  nella  di  lui  vita 
annovera  le  fabbriche  erette  in  Roma  da  Adriano  , cap. 
ìg.  Tom • I.  pag.  180.  C.  F. 

(i5)  Procopio  , De  bello  goth.  Uh.  ì.  cap.  ii.  pag. 

366.  seg.  ci  da  queste  notizie.  Di  più  scrive,  cbe  il  mar- 
mo , di  cui  era  rivestita  la  mole  , era  pario  . La  mole  era 
quadrata  , e dà  molto  tempo  prima  era  stata  circondata 
di  mura  , e ridotta  a uso  di  fortezza  per  1’  opportunità 
del  luogo  , e per  P ampiezza  della  fabbrica  . Nella  som- 
mità era  ornata  con  ammirabili  statue  d’  uomini  e di  ca- 
valli dello  stesso  marmo,  varie  delle  quali  di  maggior 
grandezza  furono  spezzate  in  quella  occasione  per  gettarle 
contro  i nemici  , che  cosi  furono  respinti.  Se  precisamente 
nella  sommità  della  mole  erano  le  statue  , secondo  Pro- 
copio, o la  statua  d'  Adriano  con  cavalli,  secondo  Gio- 
vanni Antiocheno  qui  appresso , sempre  più  si  renderebbe 
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bré  Fauno  dormientedi  grandezza  maggiore  del 
naturale  nel  palazzo  Barberini,  che  si  trovò  nel 
ripurgare  le  fosse  di  quel  castello  (16).  La  più 
grand  opera  di  scultura  ordinata  da  quest’im- 
peratore era  certamente  la  sua  statua  su  una 
quadriga , posta  sulla  vetta  di  questo  suo\  se- 
polcro , la  quale  si  grande  era  , se  crediamo 
allo  scrittore  che  ciò  ne  racconta  (17)  , che  un 
uomo  di  giusta  grandezza  capir  potea  comoda- 
mente nel  concavo  dell’  occhio  di  que’  cavalli  . 
Soggiugne  lo  stesso  , che  tutta  l’opera  era  d’  un 
pezzo  solo;  ma  tple  racconto  ha  l’aria  d’una 
greca  menzogna,  come  la  pare  anche  V asser- 
zione di  un  altro  greco  scrittore,  di  cui  appres- 
ti abbi  osa  ed  incerta  l’opinione  accennala  qui  avanti  Lib * 
VII  cap.  2.  §.  ic).  che  vi  fosse  posta  Ja  pigna  di  bronzo; 
non  potendosi  capite  come  questa  vi  avesse  luogo  . C F. 

(16)  Nessuno  vorrà  credere  il  bel  Fauno  Barberini 
dormiente  opera  del  tempo  di  Adriano  perchè  venne  tro- 
valo presso  il  Mausoleo  di  Adriano.  Giacché  tutte  le 
caratteristiche  derivanti  dallo  stile  e dal  lavoro  dei  mo* 
munenti  diventerebbero  incerte  e fallaci,  se  questa  ce- 
lebre figura  non  fosse  molto  più.  antica,  ed  opera  di  un 
artista  greco  di  non  molto  posteriore  alla  bella  epoca  di 
Alessandro-  Noi  abbiamo  già  fatto  conoscere  questo  mo- 
numento al  uostro  lettore  nella  Nota  23.  del  Lib.  V, 
cap.  1.  della  Storia  dell  Arte , e nell’Aggiunta  III  al 
voi.  11.  di  essa  in  questa  nostra  edizione.  Ivi  sono  stati 
pure  indicati  i restauri , che  in  esso  si  trovano.  E.  P. 
da  M. 

(17)  Joann.  Antioch.  nifi  à.pya.io'k.  ap.  Salm.  JYotac 
in  Spari,  pag  5i. 
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so  discorreremo  (18) . È relativa  alla  testa  di 
ima  Giunone  in  Costantinopoli  , che  appena 
potevano  tirare  quattro  paja  di  ho  vi  ( 1 9).  Adria- 
no fece  fare  la  statua  di  tutti  i suoi  amasii  non 
solamente  dopo  la  loro  morte,  ma  anche  viven- 
ti essi , e fecele  erigere  nel  foro  di  Roma  (no)  . 

§.  6.  Ma  la  piu  grande  senza  dubbio,  fra  tut- 
te le  opere  d*  Adriano,  dopo  che  egli  ritornò  in 
Roma  quattro  anni  prima  della  sua  morte , fu 
la  sua  villa  Tiburtina  , le  cui  mine  tuttora  esi- 
stenti hanno  ben  dieci  miglia  di  circuito.  Rin- 
chiudeva questa,  oltre  molli  ternpj  ed  altri  edi- 
fìzj , due  teatri  , dai  quali,  essendosi  in  uno 
conservata  la  scena , possiamo  prendere  una 
giusta  idea  de’  teatri  antichi  . Ivi  fece  copiare 
le  più  belle  situazioni  c i più  grandiosi  edifizj 
della  Grecia  $ anzi  vi  volle  rappresentati  gli 
stessi  Campi  Elisj  (21).  Sono  fra  gli  altri  edifizi 
notabilissimi  e celebri  le  cosi  dette  cento  Came- 
re , nelle  quali  alloggiava  la  guardia  imperiale, 
le  quali  erano  abitazioni  che  non  avevano  nes- 
suna comunicazione  1’  una  coll’  altra  , ma  che 

(18)  Vedi  Capo  ultimo . §.  16. 

(19)  Nicet.  Choniatj  ap.  Fabric  Bibliolh.  graec.  toni . 
6.  lib.  5.  cap.  5.  pag.  4«t>  Banduri , Imper.  Orient.  si- 
ve  Antiq.  Constant . tòm.  1.  lib.  6-  pag . 108. 

(20)  Xiphil.  in  Adrian,  pag.  6. 

(21)  Sparziano  nella  di  lui  vita,  infine?  Tom.  /. 
pag.  21 5.  C.  F. 
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mediante  ua  corridore  di  legno  al  di  fuori  po- 
tevano esser  custodite,  e serrate  da  una  sola 
guardia  . Sono  esse  due  file  di  volte  l’una  al  di 
sopra  dell’altra,  le  quali  nell’angolo,  che  for- 
mavano avevano  un  castello  rotondo,  nel  quale 
tenevasi  il  corpo  di  guardia.  Erano  in  ciasche- 
duna volta  mediante  un  palco  di  legno  , che 
posava  sopra  alcune  pietre  sporgenti  in  fuora  , 
che  anche  presentemente  sussistono  , due  abi- 
tazioni, e trovasi  ancora  in  una  di  esse  il  nome 
abbreviato  di  un  soldato  scritto  con  un  dito,  e 
con  un  color  nero.  Con  tanta  magnificenza  si 
fabbricò  in  quella  villa,  che  era  persino  tutto 
rivestito  di  marmo  un  lago  artefatto,  in  cui 
rappresentavansi  de’ combattimenti  navali.  Sca- 
vando in  que’  luoghi  vi  si  trovano  tuttodì,  fra 
molti  scheletri  di  cervi , molte  tepte  di  marmo 
e di  pietre  dure , alcune  delle  quali  veggonsi 
espressamente  rotte  a colpi  di  piccone  : le  mi- 
gliori sono  nel  museo  del  fu  card,  di  Polignac. 
Vi  erano  lunghi  anditi  per  passeggiare  lavorati 
a musaico  , di  cui  si  veggono  ancora  grandi 
pezzi;  i pavimenti  delle  camere  erano  dell  istes- 
so  lavoro,  ma  eseguiti  con  pietre  assai  più  mi- 
nute. Un  numero  infinito  di  tavole  di  musaico, 
che  si  trovano  tanto  in  Roma,  quanto  in  altre 
parti,  sono  state  tutte  trovate  fra  gli  avanzi  di 
queste  rovine  . 
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§.  7.  Delle  statue  che  giada  due  secoli  e mez- 
zo colà  si  scavano,  arricchiti  ne  sonc&nnai  tutti 
i musei  d’  Europa,  e molte  senza  dubbio  ne  ri- 
mangono ancora  da  scoprirsi  pei  nostri  poste- 
ri (22).  il  Cardinal  d’  Este  che  fabbricò  a Tivoli 
la  sua  villa  sulle  rovine  di  quella  di  Mecenate  , 
ornolla  d’infinite  statue  colà  dissepolte,  le  quali 
poscia  in  varj  tempi  comprate  furono  dal  cardi- 
li al  Albani  , e per  la  maggior  parte  da  lui  pas- 
sate al  museo  Capitolino  . Parlerò  in  seguito  di 
alcune  più  ragguardevoli . 

§.  8.  Fu  ivi  pure  scoperto  il  mentovato  (s3) 
musaico  delle  colombe,  rimarchevole  principal- 
mente per  essere  formate  di  picciolissime  pietre 
dure,  poiché  gli  altri  musaici  sono  fatti  di  pa- 
ste di  vetro,  alle  quali  si  danno  tutti  i colori  , 
che  difficilmente  trovansi  nelle  pietre  natura- 
li (24).  Il  quadro  delle  colombe  fu  trovato  nel 


(22)  Oltre  due  bellissimi  Ermi  delia  Tragedia  e del- 
la Commedia  , ora  posti  nel  Museo  Pio-Clemeutino  , vi  si 
è disotterrala  negli  anni  scorsi  una  bella  statua  ignuda 
giacente,  lavoro  di  questi  tempi  in  marmo  bianco,  pos- 
seduta in  Roti»a  dal  signor  conte  Marefoschi;  e si  crede 
più  comunemente  un  Endimione  , il  quale  per  altro  se- 
condo la  favola  dormiva  cogli  occhi  aperti.  Ateneo  , //A. 
iS.cap.  2.  pag . 56_f.  C.  C.  F. 

(23)  Vedi  Lib.  X . cap.  Ili  §.  8. 

(^4;  Vedi  qui  avanti  Lib . VII.  cap.  4.  §.  16.  e 17. 
E.  P. 

Si  rammenta  la  nostra  annotazione  N.  46.  al  Lib. 
VII.  cap.  q.  §.  1 9.  della  Storia  dell’  Arte  , in  cui  si  è 


. . . statue  ivi 
trovate . . , 


...  e musai- 
co delie  co- 
lombe . 
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pavimento  cT  una  camera  fatto  d’  un  musaico 
più  grossolano  circondato  all’ intorno  da  una 
fascia  a fiori  larga  quanto  la  mano  , e d’  un  la- 
voro fino  come  il  pezzo  di  mezzo.  D’ una  parte 
di  questa  fascia  ne  fece  fare  una  piccola  tavola 
il  signor  Cardinal  Albani , elle  la  collocò  nella 
sua  villa,  e di  un’  altra  consimile  ne  fece  dono 
al  defunto  Elettor  di  Sassonia,  allorché  fu  a 
Roma.  La  tavola  di  questa  fascia  era  però  piu 
lunga  , sebbene  dell’  istessa  larghezza  e del- 
l’istesso  lavoro  (24). 

esternalo  qualche  dubbio  sopra  )a  giustezza  di  una  tale 
proposizione.  11  Musaico  Capitolino  delle  Colombe  era 
però  effettivamente  eseguito  solo  con  pietre  colorile  senza 
miscuglio  di  paste  di  vetro;  non  si  comprende  per  altro, 
come  questa  circostanza  possa  dargli  un  valore  , o possa 
in  qualche  maniera  aumentare  il  di  lui  primitivo  valo- 
re. M. 

(2 5)  Nella  prima  edizione  di  Dresda  della  Storia  del - 
/'  Arte,  pag.  4°^»  e 4°7-  Leggasi  relativamente  alla  de- 
scrizione del  Musaico  delle  colombe  quanto  segue  33  Do* 
33  po  di  questo  il  più  eccellente  lavoro  a sentimento  mio 
33  è la  sirena  Partenope  trovata  sul  Palatino  di  Roma  , 
33  che  trovasi  presentemente  nella  Galleria  Farnese  di  Ca- 
33  po  di  monte,  e del  qual  pezzo  il  nominato  scrilto- 
33  re  non  ha  fatta  menzione  veruna.  33  Noi  abbiamo  cre- 
dulo di  non  dover  rimettere  queste  linee  nel  testo  t per- 
chè la  Partenope  in  musaico  è poco  conosciuta,  e perchè 
il  giudizio  di  Winckelmann  sul  merito  di  essa  parago- 
nata con  altri  lavori  in  musaico  è differente  in  diversi 
luoghi.  Ora  egli  assegna  il  secondo  luogo  all’  Europa  Bar* 
beriniana,  ora  egli  prepone  i Musaici  di  Pompeja  anche 
al  rammentato  quadro  in  musaico  delle  colombe;  ora  gli 
considera  uguali  gli  wni  agli  altri.  M. 
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§.9.  Il  musaico  delle  colombe  fu  venduto  a Cle» 
mente  XIII.  dagli  eredi  del  signor  Cardinal  Fu- 
rietti,  che  illustrollo  con  una  Dissertazione,  in 
cui  imprende  a provare  che  sia  questo  il  mede- 
simo musaico  posto  da  Soso  nel  pavimento  di 
un  tempio  a Pergamo  (26),  poiché  difatti  pel 
soggetto  rappresentatovi  v'  assomiglia . Prende 
egli  Fargomento  principale  della  sua  asserzione 
dall5 osservare , che  questo  musaico  fu  trovato 
incastrato  nel  pavimento  ; ond5  è probabile,  dice 
egli,  che  non  sia  stato  lavorato  sul  luogo,  ma 
trasportatovi  da  altrove . Questa  probabilità 
però  non  basta  a rendere  sostenibile  la  sua  opi- 
nione , a cui  molte  altre  difficoltà  s5  oppongo- 
no (27).  Come  mai  staccare  dal  suo  luogo,  e 

(26)  Plin.  lib.  36  cap.  23.  sect.  60. 

(27)  Che  che  dica  il  nostro  Autore  , chiunque  con- 
fronterà il  testo  di  Plinio  con  questo  musaico  , difficil- 
mente si  persuaderà  che  non  sia  il  medesimo.  E.  M.  — - La 
descrizione  di  Plinio  è tale  certamente,  che  benissimo 
combina  col  musaico,  di  cui  si  tratta,  come  può  vedersi 
auche  dalla  figura  datane  da  Furietti  nella  citala  opera 
De  Wusivis , e Foggini  Museo  Cciplt.  Tom.  IF.  I ave 
69  , ova  confuta  le  ragioni  di  Winckelmann  con  poco 
buoni  ragionamenti.  Io  crederei  più  probabile  , che  que- 
sto sia  una  copia  di  quello  di  Pergamo,  anziché  f origi- 
nale ; non  potendo  credere,  che  Adriano  abbia  fatto  le- 
vare quell’opera  da  un  tempio,  quando  anzi  egli  avea 
tutto  l’ impegno  di  restaurare  gli  antichi,  e di  alzarne  dei 
nuovi  in  tutte  le  parti  dell'  impero  , come  si  è veduto 
qui  avanti  • e sappiamo  da  Sparziano  , come  si  è pure  os* 
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trasportare  dall’  Asia  a Roma  senza  scomporlo 
un  lavoro  fatto  <T innumerevoli  pietruzze  (28)? 
Che  se  da  Pergamo  venne  il  musaico  delle  co- 
lombe , opera  eli  quello  stesso  luogo  e tempo 
saranno  le  larghe  fasce  dei  fiorami  in  simil  modo 
lavorate  * il  che  non  pare  credibile  . Altronde 
l’addotto  argomento  nulla  prova,  poiché  questi 
fini  e faticosi  lavori  non  faceansi  certamente  co- 
me i musaici  grossolani  sul  pavimento  medesi- 
mo , ina  separatamente  per  poi  incastrarli  a suo 
luogo  (29), 

servato  al  §.  6.  * che  fece  copiare  nella  villa  Adriana  i 
più  belli  edifizj  della  Grecia  ; come  vediamo  , che  ha  fat- 
te imitare  anche  le  statue  degli  stili  diversi  e delle  diver- 
se nazioni  , che  hanno  coltivate  le  arti  del  disegno  ; e non 
mai  si  legge  , che  loro  abbia  tolti  i monumenti  origina- 
li. C.  F. 

(28)  Tanto  più  che  i musaici  degli  antichi  sono  fat- 
ti collo  stucco  di  calce  , che  è molto  meno  forte  del  ma- 
stice dei  moderni  , e facilmente  si  slacca.  G-  F. 

(29)  Quest’argomento  farebbe  anzi  contro,  perchè  il 
musaico  in  tal  maniera  dovea  farsi  sopra  una  tavola  di 
marmo,  o altra  pietra  , come  si  fa  oggidì;  e perciò  non 
sarebbe  stato  tanto  difficile  di  trasportare  sulla  medesima 
tavola  quel  pezzo  da  Pergamo  senza  scomporlo  , come  pre- 
tende il  nostro  Autore  poche  righe  avanti.  C.  F. 

Relativamente  al  Musaico  delle  Colombe  nel  Museo 
Capitolino,  di  cui  Winckelmann  ha  così  estesamente  trat- 
tato , noi  osserveremo  pure  generalmente,  che  questo  mo- 
numento appartiene  ai  più  preziosi  nel  suo  genere  e per 
la  piacevole  rappresentazione  , e per  il  diligente  e deli- 
cato lavoro.  Non  si  potrebbe  senza  gran  difficolta  rispon- 


LIBRO  XII.  CAP.  I.  833 

§.  io.  Aggiungasi  che  due  egualmente  fine  e si»uiiu««ai-. 

...  . . . eiaPoioneia 

pregevoli  pitture  in  musaico  si  sono  scoperte  , 


dere  alla  queslione  se  quest’  opera  sia  quella  medesima 
di  Soso,  rammentata  da  Plinio  lib.  36.  cap.  2D.  sect.  6 o, 
o solamente  una  di  lei  imitazione.  Noi  troviamo  egual- 
mente dubbioso  l’aderire  senza  riserva  all’ opinione  affer- 
mativa, come  alla  negativa.  Le  opere  di  questa  specie 
dovrebbero  contenere,  anzi  forse  probabilmente  contengo- 
no le  proprietà  del  trattamento  della  materia  ec.  che  pos- 
sono servire  a basare  una  conclusione  sopra  la  loro  an- 
teriore, o posteriore  origine.  iVla  forse  mancano  a noi  o ta- 
li musaici  derivanti  precisaraeute  dai  tempi  anteriori,  o 
forse  non  sono  state  fin  qui  istituite  dagli  antiquarj  le 
necessarie  osservazioni. 

Possedevano  senza  alcun  dubbio  gli  artisti  del  tempo 
di  Adriano  sufficiente  abilità,  e forse  più  che  non  era 
necessario  per  imitare  perfettamente  il  Musaico  di  Soso. 
Egli  è anche  credibile,  che  Adriano  abbia  fatte  copiare 
le  più  antiche  opere  dell’arte  di  differènti  specie.  Ma  non 
per  questo  potrebbe  dirsi  essere  improbabile  l’opinione, 
che  il  rammentato  musaico  del  Museo  Capitolino  sia  P ori- 
ginale effettivo  di  Soso.  Perchè  Adriano  era  un  appassio- 
nato amatore  dell’ opere  dell’Arte,  ed  a lui  siccome  ad 
assoluto  sovrano  non  poteva  essere  difficile,  se  tale  era 
il  piacer  suo  di  far  trasportare  da  Pergamo  nella  sua  villa 
di  Tivoli  questo  grazioso  lavoro.  11  trasporto  del  medesi- 
mo non  poteva  occasionar  neppure  grandissime  difficoltà, 
e non  era  punto  necessario  , come  suppone  Winckelrnano. 
che  anche  la  fascia  di  fioriscile  circonda  il  soggetto  prin- 
cipale fosse  venula  da  Pergamo  , perchè  potrebbe  ac- 
cordarsi , che  essa  fosse  stata  fatta  sul  posto.  Del  rima- 
nente è vero,  che  Adriano  non  fu  un  avido  collettore  di 
antichità,  ma  si  era  però  proposto  il  nobile  scopo  di  ria- 
nimare, di  provvedere,  e di  far  risorgere  le  Arti  median- 
te i propri  eccitamenti.  Sono  state  indubitatamente  ese- 
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non  ha  molto,  nelle  ruine  di  Pompeja,  ove  sta- 
vano incastrate  nel  musaico  grossolano  d’un 
pavimento  , in  maniera  che  non  solamente  era- 
no di  sottili  lastre  d alabastro  orientale  contor- 
nate, ma  anche  foderate  di  marmo  al  di  sotto. 

Questi  due  preziosi  pezzi  sono  d’egual  grandez- 
za , alti  due  palmi,  e lavorati  dallo  stesso  arti- 
sta Dioscoride  di  Samo,  come  appare  da  questa 
appostavi  iscrizione  in  piccole  pietre  nere  : 

AI02K0PIAH2  ZAMI02 
EtlOIHSE  . 

Spero  che  sia  per  non  dispiacere  al  mio  leggito- 
re , se  qui  ne  aggiungo  la  descrizione.  Il  primo 
pezzo  scavato  ai  28  aprile  1763.  rappresenta 
tre  figure  muliebri  colla  maschera  comica  in 
volto  , ed  un  fanciullo.  Ognuna  suona  uno  stro- 
mento  musicale  . La  prima  a destra  è una  vec- 
chia, la  quale  suona  il  tamburino;  l’altra,  con 
una  maschera  pur  di  donna  avanzata,  sta  in 
piedi  e suona  i crotali;  la  terza,  eh’ è piu  gio- 

guite  sotto  il  di  lui  governo  in  finite  opere  di  arte,  delle 
quali  alcune  si  traggono  giornalmente  inora  o dalle  rovi* 
ne  della  sua  magnifica  Villa,  o da  quelle  di  altri  edifi- 
zj  da  lui  fabbricati.  Ma  egli  è indubitato  egualmente  , 
che  per  mezzo  di  tali  escavazioni  si  traggono  fuori  anche 
molti  monumenti  dello  stile,  e dell’  Arte  più  antica,  ed 
alle  volte  diverse  da  quelle  , che  sono  siate  intraprese 
nella  predetta  Villa  di  Tivoli  M. 
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vane,  voltata  di  profilo , suona  al  tempo  slesso 
due  tibie  , e il  fanciullo  la  cornamusa.  Le  minu- 
te pietruzze  del  fondo  di  questa  pittura  hanno 
la  grandezza  di  una  penna  da  scrivere  tagliata 
orizzontalmente,  e vanno  nelle  figure  di rninuen- 
do  in  guisa  tale,  che  non  sono  più  distinguibili 
all’ occhio  nudo  (3o) , fino  i peli  delle  soprac- 
ciglia si  veggono  chiaramente  espressi  nelle  ma- 
schere . 

§.  \ 1.  Il  secondo  fu  interamente  scoperto  in 
mia  presenza  nel  176*4.  agli  8 di  febbrajo.  Son 
ivi  pure  tre  figure  muliebri  con  maschere  comi- 
che al  viso  , ed  un  fanciullo  senza  maschera  . 
La  prima  figura  a destra  siede  su  uno  sgabello 
senz’  appoggio  coperto  d’ un  tappeto  fatto  a 
scacco  di  tre  colori  giallo,  rosso  e incarnato, 
da  cui  pendono  de  lunghi  cordoni  con  fiocchi. 
Essa  sembra  porger  attento  orecchio  ali’  altra 
che  siede  vicino,  e strigne  insieme  le  mani,  qua- 
si in  atto  di  sorpresa  e di  maraviglia.  La  secon- 
da siede  innanzi  ad  un  bel  tavolino  di  tre  piedi, 
su  cui  v’è  una  cassettina  bianca  , e vicino  ad 
esso  una  tazza  ossia  un  cratere  con  un  piede  a 
tre  zampe  di  leone.  Accanto  ha  un  ramo  d’  al- 
loro . Questa  figura  ha  gettato  intorno  a se  un 

(3o)  Trovasi  una  qualche  correzione  relativa  «a  ciò 
nella  Lettera  al  sig.  Enrico  Fuessly  §.  54-  ( Poi.  VII- 
pag.  26S.  della  presente  edizione).  E- 
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panno  giallo,  ed  è in  atto  di  recitare,  come 
rilevasi  dalla  mossa  della  mano  . Amendue  le 
figure  hanno  una  maschera  giovanile.  La  terza, 
con  maschera  di  donna  più  attempata,  tien  in 
mano  una  tazza,  ed  ha  tirato  sul  capo  il  manto 
che  è pur  giallo.  Presso  di  lei  sta  un  fanciullino 
involto  in  un  pallio  (3i). 

§.  1$.  Perchè  il  nome d’ Adriano , più  che  per 
altri  titoli,  s é renduto  immortale  e celebre 
alla  posterità  per  1 influenza  che  ebbe  sulle 
arti  del  disegno,  meritati  queste  d’  essere  parti- 
colarmente considerate  in  tal’epoca.  tanto  più 
che  la  scuola  dei  tempi  d’ Adriano  può  chia- 
marsi r ultima  , e appena  sostennesi  cinquanta 
anni  dopo  la  di  lui  morte . 


(3i)  Dopo  questi  tempi  varj  altri  musaici  sono  stati 
disollerrati  in  varie  parti , fra  i quali  è quello  ti*  Otricoli 
collocato  ora  nel  Museo  Pio-Clementino  ( Veggasene  la 
figura  nel  Museo  Pio-Clementino  del  Visconti  voi.  7.  tav, 
46-  ) ma  più  belli  sono  quelli  scavati  nell’anzidetta  villa 
Adriana,  tre  de’quali  bellissimi  sono  posseduti  dal  signor 
conte  Marefoschi , e il  più  bello  di  lutti  questi  , e di  quan- 
ti forse  esistano  al  mondo  , è 1 altro  ritrovalo  nella  stes- 
sa villa,  e passato  anche  al  Museo  Pio-Clementino,  che 
rappresenta  quattro  maschere  sceniche  circondate  da  un 
bellissimo  festone  di  fiondi  di  pioppo.  (Vedine  la  figu- 
ra nel  luogo  sopra  citato  tav.  48.  ) Nel  territorio  di  Ti- 
voli , è stato  pur  trovato  un  altro  musaico  posseduto  dal 
signor  de  Angelis,  rappresentante  cose  egiziane  , come  egi- 
ziane sono  quelle  rappresentate  nei  musaici,  de’ quali 
parla  Orlandi  nelle  note  al  Nardini  Roma  antica  , lib.  7. 
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§.  i5.  Deve  qui  rammentarsi  il  lettore  di  ciò 
che  dicemmo  nel  Capo  III.  del  Libro  II.  (3‘i) 
intorno  all’  imitazione  de5  lavori  egiziani , che 
sotto  quest’ imperatore  s’ introdusse  in  Roma. 
Con  istatue  dell’antico  stile  egiziano  ornò  egli  i 
piò  ragguardevole  tempio  della  sua  villa  che 
probabilmente  è quello  stesso  edifizio,  cui  Spar- 
ziano  chiama  il  Canopo  (33).  Dobbiam  dire  che 
tali  statue  fossero  a centinaja  nella  villa  Adria- 
na, poiché,  non  contando  le  mutilate,  nè  quel- 
le che  forse  ancora  sono  sotterra  fra  le  ruine  , 
nè  le  molte  trasportate  fuor  di  Roma,  ve  ne 
tuttavia  rimasto  un  numero  ben  considerevole. 

§.  14.  Vedesi  da  tai  lavori  che  Adriano  volle 
abbracciar  1’  arte  in  tutta  la  sua  estensione  , e 
fo  rse  fece  del  pari  imitare  lo  stile  etrusco  . E 
con  ragione,  poiché  nelle  figure  egiziane  stu- 
diansi i fondamenti  del  disegno  , il  quale  deve 
essere  tanto  più  esatto,  quanto  più  facilmente 
se  ne  scoprono  i difetti  per  essere  del  tutto 
semplice  e inornato  . Ma  siccome  per  un’imita- 


c.  8*  reg*.  XIII.  p.  398.,  e ilfmusaico  di  Palestrina  , di 
cui  si  è parlato  qui  avanti  Lib.  XI.  cnp.  1,  §.  6.  Alcu- 
ni sono  di  pietre^naturali  con  qualche  pezzo  di  smalto. 

C.  F. 

(3 2)  §.  9.  Vedi  voi  I-pag-  1^0  1^1,  della  presen- 
te edizione.  E.  P. 

(33)  in  Adrian:  cap.  26.  Histor.  August.  Scriptor . 
tom.  1.  pag.iiG. 


. . . odi  imi- 
tazione dello 
stile  egiziano^ 
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zione  rigorosa  ha  egli  richiamata  F arte  alla  sua 
origine,  così  volle  che  per  Y imitazione  medesi- 
ma gradatamente  tendesse  a perfezionarsi,  non 
solo  seguendo  i cangiamenti  succeduti  nello 
Stile , ma  facendo  eziandio  que’  progressi,  che 
fatti  avrebbe  Y arte  degli  Egizj,  se  le  troppo 
austere  leggi  non  gliel’avessero  conteso  (34)  . 

(34)  Sarebbe  per  noi  difficile  anzi  quasi  impossibile 
1 a lottare  l’opinione  di  Winckelmann,  che  Adriano  col- 
le imitazioni  dello  stile  egiziano  o piuttosto  con  quelle 
Opere  del  suo  tempo  , che  noi  riguardiamo  come  un  ravvi- 
cinamento al  gusto  di  arte  egiziana  , abbia  promosso  l’avan- 
zamenlo  e la  purità  delle  arti  del  disegno  . Una  tal  pe* 
ha  sarebbe  ^sicura  mente  vuota  di  qualunque  buon  frutto 
forse  nel  modo  istesso , che  se  presentemente  si  suppo- 
nesse di  far  ritorno  al  naturale  , ed  alla  semplicità  me- 
diante 1'  imitazioni  degli  antichissimi  artisti  fiorentini  , o 
tedeschi.  Noi  non  ci  rammentiamo  neppure  alcun  passo 
di  qualche  antico  scrittore  , mediante  il  quale  Winckel- 
matin  potesse  dar  fondamento  alla  di  lui  congettura  an- 
che nella  più  lontana  maniera.  Egli  è quindi  molto  cre- 
dibile, che  Adriano  abbia  fatte  fabbricare  ed  erigere  tan- 
te immagini  di  divinità  egiziane  o per  favorirne  il  cullo  , 
o per  sodisfare  un  capriccio  proprio  giacche  sappiamo, 
che  molli  ue  aveva-  Per  ima  tale  occasione  dovevano  neces- 
sariamente ricorrere  gli  artisti  alle  forme,  che  erano  comu- 
ni in  Egitto,  perchè  essi  nel  caso  contrapposto  non  avevano 
mai  rappresentate  divinità  egiziane.  Ma  essi  abbellivano  le 
forme,  e davano  una  miglior  proporzione  a tutte  le  par- 
ti , in  somma  essi  adoperavano  le  regole  dell* Arte  greca 
nell’  applicazione  per  (pianto  gli  argomenti  loro  lo  per- 
mettevano. Una  cosa  simile  era  di  già  avvenuta  nelle  fi- 
gure della  maniera  egiziana  , che,  erano  state  probabil- 
mente eseguile  ai  tempi  dei  Tolomei  da  artisti  greci  in 
Egitto  . M. 
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Abbiamo  difalli  delle  figure  di  granito  rosso 
lavorate  secondo  il  vero  antichissimo  stile  egi- 
ziano , che  certamente  non  prenderemmo  per 
un'  imitazione , se  fra  le  altre  statue , due  che 
veggonsi  a Tivoli  , maggiori  della  grandezza 
naturale,  non  ci  presentassero  nelle  teste  le  ve- 
re sembianze  d’  Antinoo  (35).  Vediamo  altresì 
delle  statue,  che  indicano  il  secondo  stile  del- 
1 arte  egiziana  * e che  certamente  non  furono 
lavorate  in  Egitto,  come  rilevasi  dal  marmo 
nero,  di  cui  pur  vi  sono  altre  figure  nello  stile 
medesimo,  ma  in  un  più  libero  atteggiamento 
delle  mani , Ve  n’  ha  d’  ambedue  le  specie  nel 
museo  Capitolino,  e nella  villa  Albani  . 

§.  i5.  Un  maggior  numero  si  è conservato  di 
questi  lavori  d’imitazione  , che  del  vero  greco 
stile,  cui  Adriano  sembra  aver  voluto  per  tal 
modo  richiamare  all’  antica  sua  perfezione.  Nel- 
T indicarli  comincierò  dai  due  Centauri,  posse- 
duti dianzi  dal  sullodato  card.  Furietti,  e uniti 
poscia  al  museo  Capitolino  da  Clemente  XIII.  , 
che  cornprolli  insieme  al  mentovato  musaico 
per  i3ooo  scudi  romani.  Questi  centauri  non 

(35)  La  somiglianza  di  queste  figure  , che  presente- 
mente trovansi  nel  Museo  Pio-Clemeniino,  colle  indubita- 
te immagini  di  Aulinoo  non  vien  riconosciuta  dagli  an- 
tiquari moderni.  M. 

Si  veda  ciò  che  ne  abbiamo  detto  nella  Nola  20  al 
Lib.il.  ccip . 3.  $.  io-  C-  F. 


, . . c ne'  la- 
vori di  siile 
greco  . 


Centauri  del 
museo  Capi- 
tolino . 
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sono,  comesi  pretende  comunemente  lavorati  in 
pietra  egiziana  , ma  di  una  specie  di  duro  mar- 
mo nericcio,  che  chiamasi  bigio  (36).  Nè  an- 

(36)  Fra  i due  centauri  Capitolini  quello  che  è rap- 
presentato come  più  vecchio  ha  nel  modo  islesso  del  ce- 
lebre Centauro  Borghese  le  mani  legate  dietro  le  spalle  ed 
è di  un  nobi!  carattere;  l’altro  rappresentato  come  più 
giovine  corrisponde  nel  rapporto  del  carattere  col  genere 
dei  Fauni  della  specie  la  più  comune  , siccome  è sta- 
to già  da  noi  avvertito  nell’ Annotazione  N.  120  al 
Lib.  5.  cap.  i.  §.  32.  della  Storia  dell’  Arie.  La  costan- 
te diligenza  dell’ artefice  mostrasi  particolarmente  nei  ca- 
pelli delle  due  figure,  i di  cui  ricci  sono  travagliati  in- 
cavati, e colla  più  eccessiva  fatica , di  modo  che  essi  in 
parte  restano  adatto  liberi.  La  circostanza,  che  i peli  del 
petto  , e quelli  della  parte  inferiore  del  corpo  , dove  si 
riunisce  al  cavallo  , sono  espressi  per  la  maggior  parte  con 
linee  profondamente  incavale  , potrebbe  forse  indurre  a 
credere  che  potesse  essere  stato  copiato  da  un  originale 
di  bronzo  , perchè  un  tal  trattamento  si  osserva  alle  vol- 
te nelle  figure  di  bronzo;  al  contrario,  sarebbe  molto 
difficile  di  ritrovarlo  in  altre  figure  di  marmo  oltre  a 
questa. 

Quando  il  Visconti  Museo  Pio- dementino  tav.  tyi.pag. 
26*7.  e segg.  dell’  edizione  di  Milano,  dove  egli  fa  cono- 
scere un  Centauro  di  marmo  bianco  , die  è simile  nella 
forma , e nella  posizione  al  più  giovine  dei  due  nomi- 
nati , esterna  1’  opinione  , che  esso  sia  slato  copiato  da 
esso,  siccome  quello  della  Villa  Borghese  sul  primo,  e 
più  vecchio  del  Campidoglio,  noi  non  ci  possiamo  sicu- 
ramente accordare  con  lui  , rna  siamo  anzi  in  seguilo  di 
ripetute  e diligenti  osservazioni  piultosto  inclinati  a 
credere  il  contrario  almeno  per  quel  che  riguarda  il  mo- 
numento Borghese.  Perchè  questo  ha  forme  eseguite  con 
maggior  perfezione  , e delicatezza  , un  trattamento  più 
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novero  io  già  questi  Centauri  in  primo  luogo  , 
perchè  li  creda  la  miglior  opera  di  que’  tempi; 
anzi  perchè  appunto  noi  sono,  e perchè  hanno 
inciso  sullo  zoccolo  il  nome  de’  greci  artisti  che 
gli  scolpirono  9 Aristea  e Papia  afrodisiaci.  Tro- 
vati furon  essi  nella  villa  Adriana  assai  maltrat- 
tati e guasti,  onde  molto  vi  fu  da  rappezza- 
re (Sj).  Par  che  questi  portassero  sud  dosso  un 
fanciullo  , come  il  Centauro  della  villa  Borghe- 
se (58)  , il  che  argomentasi  da  un  largo  buco 

spiritoso  , un  espressione  più  vivace  , e più  ripiena  di 
anima  ; che  non  il  più  vecchio  del  Campidoglio.  Se  an- 
che T uno  fosse  stato  copiato  sull’  altro  , si  dovrebbe  sem- 
pre considerare  quello  Borghese  come  l’originale  del  Ca- 
pitolino* Se  il  rammentalo  Centauro  del  Vaticano  di  mar- 
mo bianco  debba  o nò  esser  preferito  al  più  giovine  dei 
Capitolini  , è cosa  che  noi  non  potremmo  discutere  suf- 
fìcenlemenle  bene  in  quanto  che  non  abbiamo  avuta  oc- 
casione d’ istituire  sopra  di  essi  monumenti  una  bastan- 
temente esalta  comparazione  . M* 

(3j)  Ne  dà  la  figura  il  signor  Cavaceppi  Raccolta 
di  statue , ec.  Tom * 1.  Tav . 26.27.,  e Foggini  Mu$. 

Capit • Toni.  IT.  Tav,  i3.  i4*  C.  F* 

(38)  Ho  già  notato  nel  Lib.  V.  cap.  not.  ng.  che 
questo  sia  una  copia  elei  più  vecchio  di  questi  due  del 
Campidoglio,  Ciò  è probabile  , quantunque  sembri  più 
hello  quello  di  questo  , si  perchè  questo  ha  riscrizione; 
e sì  perchè  V essere  in  marmo  bigio  morato  conviene  più 
all’  idea  d’ un  originale  , che  di  una  copia.  X/  altro  Cen- 
tauro del  Museo  Pio  dementino  in  marmo  bianco  dato 
nel  Tomo  /*  della  descrizione  di  esso  Museo  7W.  57. 
potrà  esser  la  copia  del  più  giovane  dei  detti  due  capi- 
tolini. C*  F. 


Immagini  dì 

Autiuoo  , . . 
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quadrangolare  sulla  schiena,  in  cui  sembra  che 
conficcata  fosse  la  figura  postavi  sopra,  la  quale 
non  essendo  d’  un  pezzo  solo  col  Centauro  , 
probabilmente  era  di  metallo  . 11  più  vecchio 
di  que  due  Centauri  al  pedoo  baston  pastorale 
licurvo,  che  tiene  in  mano,  sembra  rappresen- 
tar Chirone,  il  quale  addestrò  alla  caccia  Gia- 
sone, Teseo,  Achille  (3  y)  ed  altri  eroi  (/jo) . 
Non  ostante  queste  statue  non  possono  dirsi 
monumenti  di  quello  splendore  altissimo , cui 
giunse  I Arte  sotto  ad  Adriano,  e sono  più  che 
altro  da  stimarsi,  perchè  formano  accompagna- 
tura fra  loro,  ed  hanno  sopra  segnato  il  nome 
di  artefici  greci . 

§.  16.  Gloria  dell’  arte,  non  solo  di  quest’  età 
ma  anche  de’ tempi  migliori,  sono  due  i in  magi - 


(3q)  In  una  pittura  descritta  da  Filostrato,  Icori,  lib. 
2.  cap.  2.  pag.  8 1 3.  Chirone  portava  Achille  piccolo  sul 
dorso  , per  insegnargli  a cavalcare.  Achille  rideva  per  al- 
legrezza , e Chirone  lo  guardava  anch’egli  ridendo.  Po- 
trebbe avere  qualche  somiglianza  con  questa  pittura  il 
Centauro  nominato  dei  Museo  Pio-Cleu.eutino.  C.  F, 

(4<0  11  signor  Huber  nella  sua  traduzione  ha  voluto 
aggiugnere  qui  un  periodo  preso  dalla  prima  edizione  , 
in  cui  Winckelmann  dice  , che  questi  due  Centauri  del 
Campidoglio  sono  di  marmo  bigio,  come  lo  sono  vera- 
mente ; oia  non  ha  badato  , che  cosi  metteva  l’Autore  io 
contradizione  per  ciò  che  ne  ha  detto  in  questa  seconda 
edizione  sopra  nel  Lib.  F’Il.  cap.  i.  §•  i4*  C-  F. 

Vedi  Monumenti  antichi  inediti  N*  1 1.  ( Tav.  LXlX 
Num.  189.  ),  E. 
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ili  (T  Antiuoo  , una  delle  quali  è in  un  bassori- 
lievo della  villa  Albani,  e V altra  è una  testa 
colossale  nella  villa  Mondragone  sopra  Frasca- 
ti. D’  amendue  ho  data  la  figura  ne’  miei  Monu- 
menti antichi  (40* 

§.  17.  La  prima,  che  fu  trovata  nella  medesi-  . . . suo  bu- 
ina villa  Adriana,  rappresenta  una  mezza  figura  310  “ ’ 
di  quel  giovanetto  si  caro  ad  Adriano  . Non  è 
questa  che  un  pezzo  d’ un’  opera  grande  . Essa 
è scavata  di  dietro  per  alleggerirne  il  peso  del 
marmo , e pare  che  sia  stata  posta  su  di  un  coc- 
chio. La  destra  , eh’ è libera,  sembra  difa  t ti 
in  atteggiamento  di  chi  tiene  le  redini , Y estre- 
mità delle  quali  forse  tenea  la  sinistra  ; a cui 
è stata  data  una  corona  di  fiori  nel  restaurar- 
la (42).  L’artista  verosimilmente  volle  in  que- 
s to  lavoro  rappresentare  la  consecrazione  , o 
l’apoteosi  d’ Àntinoo  , poiché  appunto  su  un 
cocchio  solea  collocarsi  V effigie  di  coloro  cui 
1’  adulazione  divinizzava  , per  indicare  il  loro 


(4i)  Num.  180.  179.  (Tav.  CLXlI.  N.  357.  e 358  ) 
(4^)  La  figura , come  era  prima  che  fosse  restaurala, 
noi  la  diamo  nella  Tav.  LIV.  N.  j48.  ed  è presa  dalla 
Raccolta  d’  Antichità  del  Borioni  illustrata  da  Venuti, 
Tab.  9.  È ripetuta  con  i restauri  , come  nel  suo  stato  at- 
tuale , nella  Tav.  CLXII.  N.  358,  che  fa  serie  coi  Mo- 
numenti inediti  al  num  180.  £.  P* 
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sollevamento  e passaggio  allo  stato  di  divini- 
tà (45)  . 

§.  18.  La  testa  colossale  di  Mondragone  è sì 
intera  che  sembra  ora  uscita  dalle  mani  dello 
scultore,  e si  bella  che  io  non  credo  di  troppo 
dire,  se  la  chiamo,  dopol’ Apollo  di  Belvedere 
e il  Laocoonte,  il  più  bel  monumento  dell’  arte 
che  siaci  rimasto.  Se  fosse  permesso  averne  co- 
pia in  gesso,  dovrebbe  l’artista  studiarlo  come 
uno  de’  più  sublimi  modelli  di  beltà;  poiché  le 
forme  colossali,  richiedendo  un  grande  artefi- 
ce, il  quale  sappia  per  dir  cosi  oltrepassare  i 
limiti  della  natura  , ci  danno  una  prov  a del- 
1 abilità  del  disegnatore  , senza  tuttavia  perde- 
re ne^  grandi  contorni  la  morbidezza  e il  dolce 
passaggio  da  una  all  altra  forma  . Oltre  la  bel- 
lezza delle  sembianze  i capelli  sono  in  tal  ma- 
niera lavorati,  che  nulla  v e di  simile  in  tutti 
gli  avanzi  dell’  antichità  , e si  può  dire  , 
che  questa  testa  è una  delle  più  belle  cose 
del  mondo . Poiché  essa  vedesi  essere  stata 

(43)  Oppure  si  rappresentavano  su  un*  aquila  , cornee 
rappresentato  Tito  sul  suo  arco  in  Campo  Vaccino  , dato  in 
rame  dal  Bartoli  Admir.  Anliq.  Rorn.  Tab.  ; o su  un 
cavallo  alato,  come  costa  dalle  medaglie,  e dai  tnssin 
vi,  ed  altri  antichi  monumenti , alcuni  de’ quali  possono 
vedcrsi|riportati  da  Giovanni  Daniele  Scoepflmo  tom- 
ment.  histor.  et  crit.  Commentatio  Ìlistorica  de  apotheo- 

si  Impt  r • Roman.  cap‘  4-  PaS • ^ 1#  3 

pianici  nelle  medaglie  sono  portate  su  un  pavone.  U- 
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aììtieauieate  attaccata  , lascio  a considerare  a 
chi  la  veg^a  , o che  legga,  quanto  ne  ho  scrit- 
to qual  esser  dovesse  la  figura  intiera  di  una 
tal  testa.  Gli  occhi  sono  incastrati,  ed  hanno 
sottoposto  una  foglia  di  argento  , siccome  iio 
indicato  nella  parie  meccanica  del  capitolo 
quarto  (44)  * 


(44)  Lib.  VII.  Cap.  II.  §.  i5.  e Tav.  CLXlf.  N. 
357.  E.  P. 

Tanto  la  mezza  figura  di  Antinoo  eseguita  in  basso- 
rilievo  , e di  grandezza  presso  a poco  naturale  già  del- 
la Villa  Albani  , come  la  testa  colossale  del  medesimo  già 
«ella  Villa  Mondragone  sopra  Frascati  vennero  traspor- 
tate a Parigi,  al  tempo  dell’ espilazione  francese,  (e  di 
là  debbono  èssere  ritornate  nei  18 1 5.  per  essere  nuova- 
menti  conservate  nel  Museo  Pio-Clemenlino,  E P ).  Si 
può  difficilmente  contrastare  , che  questi  monumenti  ap- 
partengano ai  migliori  , ed  ai  più  nobili  , che  ci  siano 
limasti  dell’arte  all’epoca  di  Adriano.  Facciamo  noi  pu- 
re omaggio  al  loro  merito  , ma  noi  avrebbemo  desiderala 
più  conveniente  1’  espressione  di  Winckelmann  , che  » es- 
» si  sono  la  gloria  dell’  Arte  di  tutti  i tempi  ; e che,  la 
33  testa  colossale  di  Mondragone  è dopo  P Apollo  di  Bel- 
» vedere,  ed  il  Laocoonte  , il  più  bel  monumento  del- 
» Parte,  che  siaci  rimasto-  m Perchè  un  tal  modo  di  es- 
primersi potrebbe  dar  luogo  a molle  obiezioni  . Non 
ostante  chi  è che  possa  conservarsi  sempre,  ed  in  tutto 
imparziale  , e sempre  distribuire  convenientemente  la  lo- 
de , ed  il  biasimo?  Winckelmann  medesimo  ha  mostrato 
di  pensare  più  rettamente  dell’arte  a tempo  di  Adriano 
nel  §.  22.  di  questo  capitolo,  e si  è quindi  da  se  stesso 
corretto.  M. 


...  e altre 
sue  ligure  . 
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§.  19.  Cinte  souo  amendue  le  leste  con  una 
corona  di  loto,  la  quale  era  si  propria  d Anli- 
noo  che  in  Alessandria  chiama  vasi  Antinoj  a (45). 
Nella  mezza  figura  la  corona  è formata  di  soli 
fiori  di  questa  pianta  insieme  intrecciati  ; ma 
nella  testa  colossale  , i capelli  della  quale  sono 
legati  c n un  nastro , gira  intorno  tortuosa- 
mente un  ramo  del  loto  medesimo,  i cui  fiori 
però  non  erano  dello  stesso  marmo,  ma  d’  altra 
materia,  come  s’ argomenta  dai  buchi  fatti  ai 
due  lati  dello  stelo  . Sull’  alto  della  testa  v’  è 
un  vuoto  quadrato  largo  tre  dita , e in  esso  era 
probabilmente  conficcato  il  maggior  fiore  del 
loto. 

§.  20.  Abbiam  in  oltre  d'Antinoo  una  bellis* 
sima  statua  , coronata  d’  ellera  , come  Bacco  , 
la  quale  è stata  trovata  sul  monte  Celio  in  Ro- 
ma nello  scavare  le  fondamenta  della  villa  Ca- 
sali, ov’  essa  si  conserva.  Un’  altra  statua,  a 
cui  fu  imposta  una  testa  d’Antinoo  , è stata  da 
qualche  tempo  trasportata  a Potzdam.  Un  bu- 
sto di  esso,  che  altra  volta  trovavasi  nella  colle- 
zione della  regina  Crisiina  di  Svezia,  conservasi 
presentemente  a sant’ ldelfonso  in  Ispagna  . I 
ritratti  di  questo  famoso  Bitiniese  sono  più 
numerosi  di  quelli  di  qualunque  altro  soggetto  . 


(45j  Ath.  Deipn.  Uh.  i5.  c.  6.  pag\  6Hn.  D, 
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Fra  i busti  il  più  bello  che  io  abbia  veduto  , 
conservasi  nello  scello  museo  di  casa  Bevilacqua 
in  Verona  (46);  ed  è gran  danno  che  gli  man- 
chi la  spalla  sinistra  . Una  bellissima  testa  inci- 
sa in  una  gemina  , che  stava  nel  museo  de’  fra- 
telli Zanetti  a Venezia , fu  comprata  dal  duca 
di  Malborough  . 

tu.  Il  più  bel  monumento  dell’  arte  sotto  AD 

v m tinoo  di  B«1 

Adriano  sarebbe  il  cosi  detto  Antinoo  di  Belve-  vede  *. 


(46)  Maffei , Ver.  illustr . par.  3.  co/.  216.  Tav. 
io.  C.F. 

(47)  Quantunque  debbasi  accordar  molto  merito  al  ce- 
lebre Antinoo  della  Villa  Casali  , è non  ostante  difficile 
lo  stimarlo  la  più  bella  fra  tutte  le  statue  di  Antinoo  . 
Un’altra  figura  di  questo  bel  favorito,  che  stava  altra 
volta  nel  Palazzo  Farnese  , e che  è stata  trasportata  a Na- 
poli , ha  forine  più  eleganti,  contorni  più  fluidi  , ed  è 
trattata  più  delicatamente  . il  celebre  Antinoo  Capitolino 
( quell’ islesso , che  venne  trasferito  a Parigi)  dovrà  per 
vero  dire  cedere  , considerandone  specialmente  il  solo  ri- 
tratto, la  preferenza  a quello  Casali  relativamente  alla  te- 
sta che  ha  sembianze  più  nobili , ed  un  gusto  maggiore 
nelle  forme;  ma  le  membra  prese  tutte  insieme  sono  più 
eleganti  , hanno  corrispondenza  migliore  , la  forma  ne  è 
più  piacevole  , e le  proporzioni  vengono  considerate  per 
le  più  maestrevoli  da  molli  intelligentissimi  artisti  • Do- 
vrebbesi  qui  pur  rammentale  la  grande  statua  trovata  a 
Palestina  , e che  possiede  il  duca  Braschi  , perchè  essa 
ottiene  , e merita  sicuramente  la  preferenza  sul  rammenta- 
to Antinoo  Casali  . Winckelmann  non  poteva  certo  parla- 
re di  questo  monumento  , che  venne  scoperto  dal  cav. 
Hamilton  lungo  tempo  dopò  la  di  lui  morte.  IVI- 
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dere  (4$) , se  veramente  tale  statua  fosse  I’  ef- 
figie di  quel  giovanetto;  ma  essa  rappresenta 
piuttosto  Meleagro.  Yien  a ragione  annoverata 
fra  le  statue  di  prima  classe,  non  già  perchè 
perfetto  siane  il  complesso  della  figura,  ma  per 
esserne  belle  molte  parti  separatamente  prese. 
La  testa  è indubitatamente  una  delle  più  belle 
teste  giovanili  dell’ antichità  (4g).  Regna  nel 

(48)  Bottari , Mus.  Capitol.  Tom  II-  Tao.  33.  pag. 
35.  — Fu  trovato  sull’Esquilino  vicino  a san  Martino  ai 
Monti  . Aìdroaudi  , Statue,  pag.  117.  C.  F. 

(49)  il  così  dello  Autiuoo  di  Belvedere  venne  traspor- 
tato a Parigi  , donde  ritornò  poscia  nell'  anno  1 8 1 5.  Il 
Visconti  , Museo  Pio  dementino  , voi.  1.  pag.  33.  a 43. 
dell’edizione  di  Milano,  crede  che  in  questo  monumento 
sia  rappresentato  un  Mercurio,  e le  sue  ragioni  per  una 
tale  opinione  sonò  degne  di  approvazione.  1 rimproveri 
che  Winckelmann  fa  contro  le  gambe,  ed  i piedi  della 
figura  non  sono  affatto  senza  fondamento  . Mediante  le 
osservazioni  , che  abbiamo  incidentalmente  fatte  sopra 
questo  monumento  possiamo  avvertire,  che  i capelli  non 
formano  veruna  bella  massa  di  luce  , o di  ombre;  essi  sono 
quasi  ammontati  sulla  fronte  verso  la  sommità  della  testa  , 
e dalle  parli  dietro  gli  orecchi  lisci  , siccome  si  veggono 
nella  maggior  parte  dei  ritratti  degl’  imperatori  romani; 
e come  in  questi  i capelli  pure  sono  disposti  intorno  alla 
fronte  in  linee  rette  . Lo  punta  del  naso  quantunque  non 
danneggiata  non  è però  di  una  forma  gentile  , e le  dita 
dei  piedi  sono  nodose  . 11  volto,  il  corpo  , le  anche  ec. 
possono  esser  considerale  come  belle  anche  esaminate 
colla  più  scrupolosa  attenzione;  talché  per  questo  forse 
più  che  per  altro  celebre  monumento  dell’  antichità  po- 
trebbe  plausibilmente  emettersi  la  congettura,  che  sia  una 
buona  copia  di  un  capo  d’  opera  per  noi  sconosciuto , rna 


LIMO  XII.  CAP.  I. 


«49 

Tolto  dell  Apollo  un’ altera  maestà , ma  qui  le 
grazie  d’  una  ridente  giovinezza,  e le  beltà  degli 
anni  floridi  accoppiate  stanno  ad  un’  amabile 
innocenza  e ad  uno  sguardo  dolce  , senza  mo- 
strare alcuno  di  quegli  elFetti  che  turbar  potreb- 
bono  la  bell’  armonia  delle  parti  e la  pura  tran- 
quillità d’animo,  che  lo  scultore  ha  qui  voluto 
esprimere.  Scorgesi  difatti  in  tutta  la  figura 
una  tal  quiete,  e quella  interna  compiacenza 
di  se  stesso,  che  Y uomo  gode,  quando  raccoglie 
i sensi , e da  ogni  oggetto  esterno  li  richiama  . 
f/occhio  è dolcemente  arcuato  , come  nella 
dea  d’  amore,  ma  senza  mostrarne  i desiderj , 
non  esprime  che  innocenza.  La  bocca  nel  pic- 
colo giro  de’  suoi  contorni  grandiosamente  di- 
segnati spira  emozioni,  ma  sembra  che  non  sen- 
ta. Danno  un  nobile  compimento  al  volto  le 
gote  nutrite  con  una  piacevole  pienezza  , e il 
mento  che  dolcemente  si  rialza , e si  ritonda. 
La  fronte  però  annunzia  qualche  cosa  di  più 
che  un  giovanetto;  essa  , sollevandosi  alquanto 
come  la  fronte  d’Èrcole  , sembra  già  preconiz- 
zare 1’  eroe.  Fortemente  elevato  n5  è il  petto  , e 
d’una  maravigliosa  bellezza  ne  sono  le  spalle, 
i fianchi  e le  cosce;  ma  le  gambe  non  hanno  la 
bella  forma,  che  richiede  il  restante  del  corpo  : 

celebre  nell’antichità,  massimamente  che  si  trovano  an- 
che molte  altre  figure  simili.  M- 

Tom.  III.  5} 


Effigie  d’ 
driano . 
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grossolanamente  ne  son  lavorati  i piedi  , e ap- 
pena indicato  n’él’umbilico  (5o). 

§•  La  piu  bella  tra  le  figure  del  medesimo 
Adriano  è una  testa  colossale  nel  palazzo  Bor- 
ghese (5 1).  Nel  mentovato  museo  Bevilacqua  vi 


(50)  Si  veda  qui  avanti  Lib.  Fili.  cap.  4.  § 1.  not . 
4*  Fra  le  statue  d’  Anlinoo  dovea  ricordarsi  quella  bel- 
lissima del  museo  Capitolino  , ove  è rappresentato  gio- 
vanetto. Se  ne  veda  Ja  figura  presso  Bottari  , Mus.  Copit. 
Tom.  III.  Tao.  56.  C.  F. 

(51)  11  Visconti,  Museo  Pio-Clementino , voi.  6.  pag. 
195.  dell’  edizione  di  Milano  avverte  a questo  proposito 
quanto  segue  » la  testa  colossale  di  Adriano  nella  Villa 
Borghese  ha  certamente  maggiori  dimensioni  della  testa 
ugualmente  colossale  dell’  istesso  imperatore  già  del  Castel 
sant’  Angelo  , che  conservasi  nel  Museo  Pio  dementino 
(dopo  esservi  ritornata  dal  Museo  imperiale  di  Parigi  ; 
ma  deve  cederle  nella  integrità  e nell’arte  ».  Osservazio- 
ne, che  a noi  sembra  perfettamente  fondita,  perchè  la 
testa  del  Museo  Pio  dementino  è senza  dubbio  una  delle 
più  eccellenti  opere  dell’arte  a tempo  di  Adriano. 

Nella  colleziono  dei  ritratti  degli  imperatori  nel  Museo 
Capitolino  trovatisi  tre  busti  di  Adriano  maravigliosamente 
lavorati.  Nel  primo  uri  panneggiamento  di  alabastro  è rap- 
presentato alquanto  più  vecchio  , che  non  siamo  soliti  di 
vederlo  , il  disegno  degli  occhi  riesce  un  po’  troppo  ma- 
gro, ed  intorno  ad  essi  veggonsi  diverse  pieghe;  il  naso 
il  mento,  una  parte  del  labbro  inferiore  , e tutta  la  parte 
superiore  della  testa  sono  in  questo  monumento  restau- 
rate ; forse  anche  il  petto  non  apparteneva  Originaria- 
mente a questa  testa  . I)  secondo  busto  supera  il  primo  ; 
domina  in  esso  un  sentimento  sublime  , uno  spirito  più 
nobile,  ed  un  miglior  gusto;  anche  il  lavoro  è più  ec- 
cellente in  questo,  che  nel  precedente  busto;  la  magnili- 
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è lui  suo  busto  perfettamente  conservatosi  in 
età  giovanile  e con  barba  corta  , straordinario 

U 

però  per  la  capigliatura  della  fronte  che  è li- 
scia , e non  a ricci  * come  esser  suole  general- 
mente . La  più  pregevole  tra  le  gemme  incise 
colla  sua  effigie  , è un  cammeo,  che  appartene- 
va dianzi  al  museo  Farnese:  passo  quindi  nelle 
mani  del  conte  Thoms  genero  del  celebre  Boer- 
haave(5tì),  ed  è ora  nelmuseodel  principe  cTOran- 

ca  testa  di  Medusa  , die  gli  adorna  V armatura  del  petto 
rende  anche  più  prezioso  questo  eccellente  monumento  ; 
il  naso  è restaurato  siccome  pure  due  ciocche  di  capelli, 
la  fronte,  e la  maggior  parte  degli  orecchi;  il  mento, 
che  aveva  sofferto  dalla  parie  destra  è stato  raccomodato 
collo  stucco  ; non  vedesi  nella  testa  di  Medusa  ver  un  re- 
stauro , ma  il  naso,  la  bocca  ed  il  mento  hanno  alquanto 
sofferto.  Il  terzo  busto  si  è mantenuto  affatto  illeso  ad  ec- 
cezione della  punta  del  naso,  che  è restaurala  ; i capelli 
e la  barba  di  esso  $on  lavorali  colla  maggior  diligenza. 
Oltre  a questi  busti  il  Museo  Capitolino  possiede  uu  volto 
di  Adriano  lavorato  in  alabastro  color  di  cera,  del  quale 
parla  Winckelmann  nel  testo  Lib.  VÌI.  cap.  1.  §.  17.  e 
da  noi  nell’ annotazione  apposta  ivi  di  N.  76.  se  ne  è fat- 
ta più  ampia  menzione.  Un  quarto  basto  di  Adriano  assai 
ben  lavorato  trovasi  nella  sala  dei  Monumenti  Egiziani  , 
e nella  gran  sala  trovasi  pure  una  statua  eroica  , che  lo 
rappresenta  . M. 

(Sa)  Vedi  la  noi.  67.  alla  prefazione  deglij  Editori 
Viennesi  nel  Tom.  I.  E.  P. 

Relativamente  alla  rammentata  gemma  farnesina  ha 
osservato  il  Visconti  , Museo  Pio-Clementino  , voi.  6. 
pug.  iq5.  not.  2.  dell’edizione  di  Milano,  che  essa  non 
rappresenta  Adriano,  ma  il  di  lui  successore  Antonino  Pio. 
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ges  (53).  Una  piccola  statua  a cavallo  alta  due 

Nella  prefazione  degli  Editori  Viennesi  alla  Storia  del - 
V Arte  di  FVinckelmann , (Vedi  Voi.  i.  pag.  Libili, 
not.  8.  di  questa  edizione.  ) vien  falla  menzione  di 
una  magnifica  tesia  di  Antonino  incisa  a rilievo  , che  a 
noi  sembra  poter  essere  la  slessa  , che  il  cammeo  ram- 
mentato nel  testo  . Se  il  predetto  nipote  di  Boerhaavef 
debba  chiamarsi  Thoins  , o come  è piaciuto  agli  editori 
Viennesi  di  nominarlo  Thomson  nel  citato  luogo  della  lor 
prefazione,  noi  non  siamo  in  grado  di  deciderlo.  IVI. 

Per  aggiunta  alle  due  varianti  sul  nome  del  Nipote 
di  Boerhaave  nell’ edizione  fiancese  di  Jausen  egli  vieti 
chiamato  il  conte  Thornusson  . E. 

(5s)  Tra  gli  Antichi  del  signor  D Carlo  de’  marchesi 
Trivulsi  in  Milano  serbasi  un  frammento  d’  un  cammeo 
della  massima  grandezza  in  onice  a due  colori  , e di  un 
lavoro  assai  pregevole  • 1/  erudito  possessore  appoggialo 
ad  alcune  non  leggiere  conghiellure  , crede  rappresentarsi 
ivi  P imperatore  Adriano  sacrificante  ad  un’  ara  , sulla  cui 
base  eranvi  tre  figure  in  rilievo  , delle  quali  però  una 
sola  vi  è rimasta  intatta  . Di  contro  al  medesimo  vedesi 
figurata  l'Affrica  co’ suoi  attributi. 

Avanti  di  terminar  1’  epoca  degli  antichi  artisti  più 
celebri  si  dee  far  un  cenno  almeno  di  Solone  incisor  di 
gemme  assai  eccellente.  Non  incontrandosi  fatta  menzione 
di  lui  presso  i più  vetusti  scrittori , nemmeno  presso  Pli- 
nio che  in  un  capo  della  sua  storia,  lib.  3^.  cap.  i.  ha 
preso  a trattare  espressamente  di  quelli  che  segnalaronsi 
in  tal  maniera  di  lavoro;  inferir  si  può  con  qualche  pro- 
babilità che  abbia  egli  vissuto  più  tardi  di  lui,  e avanti 
il  maggior  decadimento  dell’  arte  sotto  i successori  di 
Adriano . Le  opere  a noi  note  di  questo  artista  sono  una 
Medusa,  un  Diomede,  un  Cupido,  un  preteso  Mecenate, 
Stosch,  Pierr.  grav.  pi.  6i.  6\. , una  testa  d’Èrcole, 
Descrizione  delle  pietre  incise  del  Museo  di  Stosch  , 
clas  2.  sect.  i >.  num.  ig 91.,  mia  Baccante  in  cornio- 
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piedi  di  Adriano,  come  si  pretende,  nella]* Villa 
Mattei  (54),  meriterebbe  appena  di  essere  ram- 
mentata, non  che  aver  dovuto  dare  occasione 
ad  uno  scritto  veemente  (55),  e massimamente 
a qualcuno,  il  quale  non  poteva  avere  egli  stes- 
so veduta  questa  figura,  giacche  ne  scrive  : «Ol- 
tre a ciò  questa  statua  non  somiglia  nella  ben- 
ché minima  cosa  a quest’imperatore  (56)».  Un 
torso  loricato  di  una  statua  colla  testa  di  que- 

la  j sebben  guasta,  posseduta  già  dal  nostro  Autore  e da 
lui  riportata  nella  prima  edizione  de’  Monumenti  inediti 
al  fine  del  cap.  Ut.  del  Tratt.  prelim.  E.  M.  ( Vedi  la 
Tav.  LIX.  N-  166.  di  quest’edizione-) — Meritano  d'es- 
sere almeno  qui  ricordate  le  due  grandi  gemme  istoriate, 
una  del  museo  reale  di  Parigi  data  dal  Tristan  , di  cui 
si  è parlalo  nella  Frcf.  degli  Edit.  Viennesi , not.  34* 
Tom-  /.  dal  Le  Pioy  , con  una  dissertazione  inserita  nel 
supplemento  di  Poleno  alle  Antichità  Romane  di  Grevio, 
Tomo  IL,  e dal  Monlfaucon  Antiq.  ex  pi.  Tom.  V.  par. 
i.  pi.  187.  ; e l’altra  dal  museo  reale  di  Vienna  data  dal- 
lo stesso  Montfàucon  pi.  1 38-,  e dal  Maffei  Mus,  Vcron . 
png.  CCXLV Qualunque  ne  possa  essere  il  soggetto 
stanti  le  varie  opinioni  di  questi  e di  altri  scrittori,  è cer- 
to che  appartengono  ai  tempi  degl*  imperatori  , e ad  essi  , 
o loro  famigfie  ; e dalla  bellezza  del  lavoro  pare  che  non 
debbano  credersi  fatte  dopo  i tempi  di  Adriano.  G.  F. 

(54)  Maffei , Raccolta  di  Statue  , mirn.  io4- 

(55)  Riccobaldi  , Apologia  del  Diarium  Italicum  di 
Monlfaucon  , pag.  45.  e segg. 

(56)  La  piccola  statua  a cavallo  è pervenuta  , come 
molti  altri  monumenti  delia  Villa  Mattei,  nel  Museo  Pio 
dementino,  ove  essa  ancora  ritrovasi,  almeno  per  quanto 
sappiamo.  M. 
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sto  imperatore  , ed  un  altro  torso  simile  coll;® 
testa  di  Antonina  Pio  trovansi  nel  Palazzo  Ru- 
spoli,  e siccome  i due  torsi  sono  affatto  lisci  sot- 
to il  giro  della  corazza  , comunemente  si  sostie- 
ne, che  qpeste  statue  erano  di  quelle,  che  si 
facevano  di  due  pezzi,  l’uno  dei  quali  incastra- 
vasi  dentro  Y altro  (57).  11  Ficoroni  riporta 
questo  come  una  rara  osservazione,  e certo  essa 
non  sarebbe  senza  importanza  , se  fosse  vera- 
mente fondata.  È stalo  per  altro  facilmente  no- 
talo, che  questi  torsi  erano  stali  lavorati  fino 
alla  lorica  da  una  mano  pili  moderna  per  rispar- 
miare il  costo  della  restaurazione  di  quello, 
che  a queste  statue  mancava. 

§.  23.  Sotto  Adriano  cominciarono  i gran 
medaglioni  imperiali  in  bronzo  . Premesso 
questo  tutti  quelli  , che  si  trovano  nel  museo 
imperiale  di  Vienna  (58)  debbono  intendersi 
per  supposti  , ed  uno  di  questo  imperatore  (5q ), 
che  vedesi  ora  nello  stesso  museo  di  Vienna  (60), 


(Sy)  Veggasi  la  Nota  apposta  alla  Storia  dell ’ / Irte 
lib • 2 cap.  N.  6.  e lib.  7.  cap.  1.  §.  12.  N.  5o.  E. 

(SS)  YVinckelmann  volle  probabilmente  scrivere  >3  qua- 
li si  trovano  nel  Museo  imperiale  di  Vienna  , e debbono 
essere’degl’  imperatori  precedenti.  « Nell’  edizione  di  Vienna 
era  stato  tralasciato  tutto  intiero  questo  periodo.  M. 

(5 9)  O come  altri  vogliono  di  Comodo.  E-  M. 

(60)  Winckelmann  nella  prima  edizione  aggiugneva 
qui , che  sono  lutti  falsi  i gran  medaglioni  di  questo  mu- 
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essendo  intieramente  vuoto  * servì  lungo  tempo 
per  sonaglio  al  collo  del  mulo  d’  un  contadino 
ne’ contorni  di  Roma  (61)  . 

§.  24.  Se  stato  fosse  possibile  di  richiamare 
le  Arti  al  loro  precedente  splendore  Adriano 
sarebbe  stato  quello  cui  per  riuscirci  non  man- 
cavano nè  cognizioni  nè  zelo;  ma  Io  spirito  della 
libertà  era  sparito  dal  mondo  , e scomparsa  la 
sorgente  dei  sublimi  pensieri  e della  gloria  . 
Può  esserne  anche  considerata  come  una  causa 
la  superstizione  rischiarata , e la  religione  cri- 
stiana , che  sotto  questo  imperatore  cominciò  a 
diffondersi  (61).  Xju  letteratura  , che  Adriano 
voleva  ristabilire  si  perdette  in  inutili  piccolez- 
ze, e 1 eleganza  5 che  veniva  insegnata  da  ora- 
tori per  ciò  pagati  era  divenuta  una  vera  sofi- 
sticheria; questo  imperatore  medesimo  volle 
sopprimere  Omero  , per  fare  in  vece  sua  risai - 

seo.  II  signor  Huber  nella  sua  traduzione  non  ha  omes- 
so un  tal  giudizio,  forse  perchè  nella  seconda  edizione  te- 
desca fatta  in  Vienna  sarà  stato  tralascialo  da  quegli  edi- 
tori , che  non  lo  avranno  creduto  giusto.  C-  F. 

(61)  Di  questi  medaglioni  incavati  a modo  di  scatoli- 
no  , o di  vasetto,  due  ne  riporta  il  Buonarruoti  Osserv . 
istor • ec.  Tav  36.  n.  4-  5.,  uno  di  Comodo,  l’altro  di 
Giulia  Augusta  moglie  di  Settimio  Severo;  e nella  spie- 
gazione , pag.  4*3.  , uno  ne  nomina  di  Nerone,  e un  al* 

I:  tro  d’ Eliogabalo.  Crede  che  abbiano  potuto  servire  prin- 
cipalmente per  vasetti  d’  odori.  C.  F. 

(62)  Euseb.  Praep.  Evangel.  lib.  4*  pag-  9?..  e 98. 
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tare,  e ritulgere  Antimaco  (65).  Se  se  ne  eccet- 
tui Luciano  lo  stile  dei  greci  scrittori  di  questo 
tempo  è in  parte  ineguale,  in  parte  ricercato 
e affettato , e riesce  per  conseguenza  oscuro  , 
come  può  darcene  esempio  Aristide  . Gli 
Ateniesi  erano  dopo  aver  perdute  tutte  le 
loro  libertà  in  circostanze  tali,  che  voleva- 
no vendere  alcune  isole,  che  avevano  potu- 
to conservarsi  fino  a quel  tempo  (64).  Le  Arti 
non  potevano  dunque  come  le  scienze  rialzarsi, 
e lo  stile  degli  artisti  di  questa  epoca  è notabi- 
mente  differente  dall’ antico  , come  medesima- 
mente lo  era  in  quel  tempo  quello  degli  scrit- 
tori dei  quali  abbiamo  sopra  riportati  diversi 
cenni.  Gli  ajuti,  che  Adriano  apportò  all’Arte, 
furono  come  i cibi , che  i medici  ordinano  per 
i loro  malati  , che  non  gli  lasciano  morire,  ma 
che  non  danno  neppur  loro  verun  nutrimento  . 


(63)  Excerpta  e Dion.  Cass.  lib.  6$.  cap  4-  Suiti . in 
voce  Aitavo;  Adriano,  che  come  critico  f.iceva  presso  a 
poco  quello,  che  fallo  avrebbero  un  Tiberio,  o un  Cal- 
ligola , cosicché  non  ostarne  lo  spirito,  che  nou  se  gli 
può  negare,  cadeva  nelle  più  stravaganti  semenze,  ma- 
nifestava un  amore  grandissimo  per  Antimaco  in  quel  tem- 
po quasi  affitto  dimenticato.  Sembra  , che  principalmen- 
te in  questo  poeta  piacessegli  1’  oscurità  , e quel  che  era 
<3  i Ilici  le  ad  intendersi,  ed  egli  stesso  compose  una  poesia 
greca  , nella  quale  procurò  d’ imitare  la  maniera  e lo 
stile  di  Antimaco.  Spartian.  in  Adrian,  cap.  16.  Hislo • 
riae  Augustae  Scriptores • toni.  ì.  pag.  1 53 . e 1 54-  M* 
(64;  Philosirat.  De  vita  S ophistar.  num.  2Ì.  Lollian. 
pag.  517.  lin,  19. 
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Arti  sotto  gii  Antonini  — Statua  di  Teti  — Moneta  di  Fau- 
stina — Teste  di  questi  tempi  --  Statua  di  M.  Aurelio  . . . 
e d’  Aristide  - Colonne  del  sepolcro  d’  Erode  Attico  — Sta- 
tue erette  ai  Vincitori  Circensi  --  Sotto  Commodo  — Deca- 
dimento dell’  arte  — Sotto  Settimio  Severo  . . . Eliogaba- 
lo  . . . e Alessandro  Severo  . . . pretesa  sua  urna  — Statue 
di  s.  Ippolito  ...  e di  Puppieno  — Tempio  di  Gallieno  — 
Massi  di  marmi  con  iscrizione. 

Gli  Antonini  tennero  in  molto  pregio  le  belle 
arti,  e fra  essi  principalmente  M.  Aurelio  le  fa- 
vori facendo  inalzare  delle  statue  a degli  uo- 
mini benemeriti , ed  onorando  la  memoria  di 
Vindice,  il  quale  era  perito  nella  spedizione 
contro  i Marcomanni  con  tre  statue,  e facendo 
erigerne  inoltre  sul  foro  Trajano’a  tutti  gli  uo- 
mini coraggiosi  , che  erano  periti  nella  guerra 
in  Germania  (1);  e tanto  più  , che  egli  sapea 

(1)  Winckelmann  non  aveva  appoggiata  a prova  ve- 
runa queste  parole  , che  noi  abbiamo  tratte  dalla  prima 
edizione  di  Dresda-  Giulio  Capitolino  in  vita  ftl.  sintonia- 
ph  ilo  sopii-  cap  i3.  Hislor.  August.  Scriptor.  toni,  i-  pag. 
342*  racconta  , che  Marco  Antonino  il  Filosofo  fece  inal- 
zare delle  statue  ai  più  considerabili  fra  quelli  , che  era- 
no stati  rapiti  dalla  peste;  ma  noi  non  sapremmo  con- 
fermare colla  testimonianza  di  veruno  antico  scrittore , 
che  questo  onore  fosse  accordato  a lutti  quelli,  che  era- 


Sotto  gli  Aa- 
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ben  disegnare  , ed  era  stato  istruito  da  Dio- 
goele  savio  pittore  (2),  cui  pur  avuto  aveva  a 
maestro  nello  studio  della  filosofia  (5).  Ciò  non 
ostante  cominciarono  allora  a farsi  più  rari  i 
buoni  artisti , e mancò  la  stima  generale  che 
dianzi  faceasi  di  loro  (4) . Era  ciò  una  conse- 


no coraggiosa  metile  periti  nella  guerra  di  Germania.  La 
notizia  intiera  sembra  a noi  dunque  favolosa.  — Win- 
ckelmann  avrà  forse  avuto  iri  mente  un  passo  della  vita 
di  Alessandro  Severo  scritta  da  Lampridio  , cap.  n6.  Hi- 
stor.  August ■ Scriptor.  toni . 1.  pag.  291}-  ove  si  racconta, 
elle  Alessandro  Severo  fece  raccogliere  da  qualunque  luo- 
go si  fosse  le  statue  dei  più  grandi  uomini,  e le  fece 
erigere  nel  foro  di  Trajano  . M. 

(2)  Capitol.  in  VI.  Aurei,  cap.  4*  Tom.  /.  pag.  3o6. 
Histor.  August.  Scriptor. 

(3)  M.  Aurelio  stesso.  De  rtb.  suis , §.  6.  dice  , che 
un  Diognete  sia  stato  suo  maestro  di  filosofia  ; ma  si  di- 
sputa dagli  eruditi  se  sia  il  medesimo  che  il  pittore  , o 
un  altro.  Si  veda  Gatakero  al  luogo  citalo  di  M.  Aurelio, 
e Salutasi»  al  luogo  citato  di  Capitolino,  il  quale  gli  dà 
Apollonio  stoico  maestro  in  vece  di  Diognete.  C.  F. 

(4)  » Anche  a’  nostri  tempi  Aezione  espose  pubbli - 
« camente  in  Olimpia  il  di  lui  quadro,  che  rappresenta 
» le  nozze  di  Alessandro  colla  bella  Rossane,  e vi  fu  ve- 
li dato  con  tanto  successo  , che  Prossenida  uno  dei  presi- 
li denti  in  allora  de’ giuochi , per  compiacenza  del  raro 
31  talento  dell’ artista,  lo  scelse  per  proprio  genero.»  Lu- 
cian.  Herodol,  sive  Aetion.  cap.  4* 

Questo  aneddoto  garantito  da  Luciano  merita  di  esse- 
re osservalo  , perchè  può  servire  a correggere  un  passo 
della  Storia  dell  Arte  di  Winckelmann-  » Gli  Antonini, 
u dice  egli  , tennero  in  mollo  pregio  le  belle  arti  ...» 
» Ciò  non  ostante  cominciarono  allora  a farsi  più  rari  i 


LIBRO  XlT.  CAP.  II. 


859 

gerenza  della  maniera  di  pensar  di  que’  tempi 
1 sofisti  allora  innalzati  eransi  fino  al  trono,  e 
per  loro  gli  Antonini  avean  erette  delle  pubbli- 
che cattedre  , pagando  la  loro  voce  e la  fatica 
dedoro  polmoni  (5).  anziché  1 istruzione  data 
ai  cittadini . Essendo  essi  uomini  senza  gusto  e 
ignoranti , condannavano  altamente  tutto  ciò 
che  non  era  erudizione , e agli  occhi  loro  un 
valente  artista  non  era  che  un  semplice  artigia- 
no . Portavano  delle  arti  quel  giudizio  che 


« buoni  artisti,  e mancò  la  stima  generale,  che  dianzi  fa- 
« ceasi  di  loro.  >j  Vi  sarebbe  mollo  da  opporre  contro  la  ca- 
gione , che  egli  assegna  all’  ultimo  fatto,  in  quanto  che 
ne  rigetta  quasi  intieramente  la  colpa  sopra  i sofisti.  Nul- 
la , sembra  a me  , più  semplice  della  causa  per  cui  non 
1’  arte  , ma  gli  artefici  non  erano  più  tenuti  in  cosi  ge- 
nerale stima  a tempo  degli  Antonini  , quantochè  i buoni 
artisti  erano  diventati  rari.  Che  però  i buoni  artisti  ve- 
nissero tenuti  in  cosi  alla  stima  anzi  in  stima  maggiore, 
che  in  qualunque  altro  tempo  , ce  ne  somministra  una 
prova  T esempio  di  Aezione,  esempio  di  cui  potrebbesi  dif- 
ficil'isente  citare  1’  uguale  nei  più  floridi  tempi  deH’bArte, 
Wieland. 

(5)  ccQ^a  <j?ov/5;  . V.  Galen.  De  puh.  dìff.  sub  ìnit. 

Questo  fece  particolarmente  Aulonino  Pio.  Jul.  Capi- 
tolini, Antonia.  Pius.  cap.  11 . Histor.  August.  Seriptor. 
tom.  1.  pag.  ?.^5.  Anche  Marco  Aurelio  destinò  per  À- 
tene  , che  egli  singolarmente  onorava  , maestri  per  tutte 
le  branche  d’istruzióne  con  ur»  annuò  stipendio.  Dion . Cass. 
Lib.  71.  pag.  8*4-  Tatian.  Orat.  ad  Graecos  cap.  32. 
pag • 70,  scherza  sopra  il  gran  numero  de’  filosofi  del  suo 
tempo  , e rammenta  , che  essi  ricevevano  tanti  denari , 
che  non  gratuitamente  portavano  le  lor  lunghe  barbe.  M. 
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Luciano  nel  suo  sogno  (6)  mette  in  bocca  al- 
l’erudizione; cosicché  un  giovane  che  avesse  sol- 
tanto desiderato  esser  un  Fidia  , loro  sarebbe 
partito  un’  anima  vile:  onde  fa  maraviglia  come 
ad  Amano,  scrittore  di  que’ tempi*  tanto  doles- 
se di  non  aver  veduto  il  Giove  Olimpico  di 
quel  celebre  scultore  (7). 

§.  1.  Al  tempo  degli  Antonini  avvenne  all’arte 
come  all’ammalato  che  prende  un  apparente 
miglioramento  poco  prima  di  morire,  o ad  una 
lucerna,  che  sul  punto  di  spegnersi  per  man- 
canza di  nutrimento  brilla  d una  viva  luce  per 
un  istante,  e s’estingue.  Viveano  ancora  gli  ar- 
tisti che  formati  s’erano  sotto  Adriano;  e il  buon 
discernimento  di  que' principi  e della  loro 
corte,  unito  alle  grandiose  opere  che  immagi- 
narono ed  eseguirono  , diede  ai  maestri  dell’ar- 
te frequenti  occasioni  di  mostrare  i loro  talenti. 
Antonino  Pio  edificò  presso  l’ antica  Lanuvio  , 
detta  ora  Lavinia , una  villa,  le  cui  mine  ne  at- 
testano ancora  la  grandezza  e la  magnificen- 
za (8).  Con  quanto  lusso  questa  fosse  ornata  si 


(6)  Scmin.  cap.  9. 

(7)  Epici.  lib.  1.  cap.  6.  Ho  riportato  qui  avanti  Lib . 
IX.  cap.  1 §.  10.  noi.  55.  il  giusto  senso  , in  cui  parla 
Àrriano-  C.  F. 

(8)  Jul.  Capitol.  / Intonili . Pius.  cap.  8.  Histor.  Au - 
gust.  Scriptor.  toni • j.  pag.  267.  Negli  scavi  fattivi  in 
questi  ultimi  tempi  vi  sono  stali  scoperti  molti  monumen- 
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può  argomentare  da  una  chiave  d’ argento  , 
per  cui  l’acqua  passava  nel  bagno,  del  peso  di 
t renta  o quaranta  libbre  , scavata  in  quel  luogo 
coll’incisavi  epigrafe  FAVSTINAE  NOSTRA  E. 
Anche  i bagni  di  Claudio  Etrusco  ricevevano 
T acqua  per  mezzo  d’  un  tubo  d’  argento  (8). 

§.  a.  Fra  le  ruine  di  quella  villa  il  signor 
Cardinal  Alessandro  Albani  ha  trovata  nel  1714» 
una  bella  statua  di  Teti,  ma  senza  testa  , nuda 
sino  alle  cosce,  colla  sinistra  appoggiatasi!  un 
timone  sostenuto  da  un  Tritone.  SJ  è conservato 
anche  un  pezzo  della  base  di  questa  statua  , e 
su  di  esso  vi  sono  tre  coltelli  ossian  pugnali  in 
rilievo  , che  sinora  sono  stati  presi  per  tre  di 
quelle  punte  che  soleano  mettersi  sulle  cime 
delle  prore  , e dai  colpi  che  faceano  ne’  com- 
battimenti navali  dette  furono  fypolot  da’Greci , 
e vostra  dai  Romani  . Simili  pugnali  véggonsi 
presso  la  poppa  , ove  comincia  ad  incurvarsi , 
nella  bireme  della  villa  Barberini  a Palestrina, 
da  me  pubblicata  (io).  Potrebbe  questa  statua 

ti,  fra  i qudi  sono  i cani  nominati  nel  Lib . V.  cap.  6. 
nota  5^.  G.  F. 

(9)  Fabiic.  Descr.  urbis  Romae , cap.  18.  Stazio  Sylv. 
lib  1.  cap . 5 vers.  48.  C.  F. 

E ciò  non  era  di  più  punto  raro.  Senec.  Epist.  86.  E. 

(10)  Monum.  ant.  num.  207.  ( Tav.  CLXXVI.  N.  385  ) 
— Nella  spiegazione  di  questa  Tavola  l’Autore  in  vece 
di  pugnali , scrive  lance  , e per  tali  le  spiega  , quali  so- 
no veramente  sul  bassorilievo-  C.  F. 
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rappresentare  una  Venere  col  soprannome  di 
vj7vAolx(  di  felice  navigazione  ) , qual  venera  vasi 
nell’isola  di  Gnido  (i  i);  ma  è più  probabile 
che  sia  il  simulacro  di  Teli  . Tenendo  questa 
una  gamba  alzata  , e vedendosi  nella  stessa  po- 
situra sulla  poppa  d’  una  nave  una  piccola  fi- 
gura d’Iside  nella  villa  Lodovisi  (12),  ho  argo, 
mentato  che  Teli  fosse  ivi  stata  rappresentata 
nel  medesimo  atteggiamento;  e su  questa  con- 
gettura s’è  terminata  la  base  della  statua  sul 
modello  della  bireme  di  Palestrina.  Tal  base 
era  altresì  allegorica  , come  quella  della  statua 
di  Protesilao  che  avea  la  figura  d una  prora  di 
nave  (i3),  per  indicare  che  questo  re  di  Ftiain 
Tessalia  era  stato  il  primo  a saltare  dalla  nave 
sul  lido  trojano,  ove  fu  ucciso  da  Ettore  (i4)- 

§.  3.  Questa  Teti  , eh’  è una  delle  più  belle 
figure  dell’ antichità  , esser  deve  de’tempi  mi- 
gliori per  P arte,  che  noi  furono  quei  degli  An- 
tonini (1 5) . In  nessuna  statua  muliebre  ,rec- 

(11)  Paus.  lib.  1.  cap.  1.  pag.  4 .Un.  21. 

Creuzer  Symbolicon , part.  1.  pag.  3So.  part.  ^>pag. 

394.  M. 

(12)  Vedi  Lib.  IL  cap.  1.  nota  69.  E.  P. 

( 1 3 ) Piiiìoslr-  Heroic.  cap.  1.  n.  pag  d'jS.princ. 

Auson.  Epitaphum.  Heronon , num.  11.  M. 

(4  Vedi  qui  avanti  Lib . IX.  cap.  3- §.  7.  E.  P. 

(i5)  Nella  prima  edizione  di  Dresda  pag.  4 >4-  tro- 
vasi qui  un*  aggiunta  , che  noi  non  intersechiamo  nel  te- 
sto per  non  guastarne  la  connessione,  >:>  Questa  statuì  ( Te* 
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cettuandone  appena  la  celebre  Venere  de’  Me- 
dici, mostrasi  come  qui  il  bel  fiore  d’  una  gio- 
vinezza giunta  ai  primi  confini  dell  età  perfetta, 
che  manifestasi  nel  molle  rialzamento  del  seno 
verginale , e nella  figura  tutta  nobile  e svelta . 
Su  questo  corpo  degno  della  dea  della  gioven- 
tù l’ immaginazione  vi  scorge  una  testa  simile  a 
un  botton  di  rosa  ch’esce  fuor  dalla  buccia  , e 
sembra  di  veder  Teti  che  esce  dal  mare  in  tut- 
ta la  sua  venustà,  come  bellissima  fanciulla  che 
ancor  più  bella  appare  al  primo  sorgere  dal 
letto.  I conoscitori  della  sublime  bellezza  gre- 
ca , per  restaurare  questa  parte  che  manca  alla 
statua,  combineranno  insieme  i più  bei  tratti 
delle  figlie  di  Niobe  , e le  daranno  lo  sguardo 
lusinghiero  e vivace  della  Venere  Borghese  (i  6), 
tale  però  che  non  disconvenga  all’innocenza; 
nè  le  acconceranno  con  doppio  nodo  i capelli 
sulla  fronte  , come  questa  portar  li  suole;  ma  in 
cima  alla  testa  glieli  raccoglieranno  unendoli 
sopra  senz’arte  , quasi  serto  di  fiori  con  bel 
disordine  intrecciati , quali  portanli  le  Ninfe 
nella  corsa  a piedi,  e su  cocchi  dipinti  su  un 

ti  ) e per  altro  probabilmente  di  uu  tempo  piu  sublime 
dell’arte,  siccome  pure  due  statue  nude  colla  testa  di 
Lucio  Vero  nelle  Ville  Mattei  e Farnese,  e fra  le  qua- 
li questa  è una  delle  più  perfette  figure  virili , che  ti  sia- 
uo  pervenute  dall’  Antichità.  M. 

(ifi)  Veggansi  le  Lettere  a Bianconi  §..  33.  E. 
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vaso  Hamiltoniano  da  me  descritto  (17).  Forse 
un  occhio  voluttuoso  avrebbe  desiderato  di  ve- 
dereadatto ignuda  questa  dea,  ma  allora  non 
vi  sarebbe  quella  parte  in  cui  1 antico  artista 
ha  più  che  altrove  dato  saggio  della  sua  abili- 
tà , e del  suo  sapere . Egli  le  ha  gettato  sul  man- 
co braccio  un  panno,  in  cui  direbbesi  che  le 
Grazie  lavorarono  in  compagnia  dell’arte: 
questo  le  cade  in  minute  e molli  pieghe  , e si 
trasparenti  che  lasciano  come  travedere  tutto 
ciò  che  ricoprono.  Veggonsi  didatti  sotto  que- 
sto velo  le  più  belle  cosce  muliebri , die  siano 
mai  state  scolpite  in  marino  ; e si  ben  fatte  esse 
sono  che  perdonar  mi  si  dee,  se  credo  esser 
questa  la  medesima  statua  su  cui  i poeti  propo- 
sero come  un  modello  delle  più  ben  formate 
cosce  quelle  di  Teti , vfhp*  ^ &ir (18).  L’im- 
maginoso scultore  di  questa  Nereide  ci  fa  qui 
intender  più  che  Omero  stesso  ; poiché  egli  la 
fa  sorger  dalle  onde  prima  d’  aver  sentito  amo- 
re per  un  mortale,  e avanti  che  si  desse  a Pe- 
leo,  anzi  avanti  che  i tre  numi  fissassero  lo 
sguardo  sulla  sua  giovanile  bellezza,  e che  il 
primo  naviglio  galleggiasse  su  i flutti  egei  ; on- 
de la  parte  della  nave  , su  cui  essa  appoggia  il 


(17)  Vedi ILib.IlL  cap.  4.  §.  36.  e Tav.  XVII.  N. 
38.  E.  P. 

(18 ìldnllo!.  iib.  7.  11.  100.  vers - 2- 
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piede,  è un  semplice  attributo  per  riconoscer- 

la0a)- 

§.  4*  Una  delle  più  belle  opere  di  questo 
tempo  è una  testa  colossale  di  marmo,  che 
sembra  di  Faustina  giuniore:  dico  che  sembra, 
perchè  la  somiglianza  particolarmente  delle  te- 
ste giovenili  donnesche  diventa  presso  a poco 
irriconoscibile  nelle  teste  colossali  ; questa  ha 
due  spanne  di  altezza  dal  mento  fino  ai  capelli 
sulla  fronte,  ed  era,  come  si  vede,  stata  fatta 
per  essere  incastrata  nella  di  lei  statua  nella 
manierada  me  altra  volta  indicata.  La  statua 
indicata  doveva  esser  o di  bronzo,  o di  mar- 
mo , perchè  uno  dei  piedi,  che  si  è ugualmen- 
te mantenuto  , era  esso  pure  incastrato;  di  ma- 
niera che  almeno  le  estremità  tutte  erano  di 
marmo,  e lo  dimostrano  anche  diversi  fram- 
menti conservati  delle  braccia  . Questa  bella 
testa,  che  non  ha  sofferto  la  benché  minima 
deteriorazione  venne  scoperta  a Porcigliano 
non  lungi  da  Ostia,  nelle  rovine,  per  (pianto  si 

(19)  La  Teli  della  Villa  Albani  di  cui  Winckelmann 
fa  una  tanto  spiritosa  descrizione  è una  bella  figura  con 
forme  delicate  ed  amabili1,  quantunque  egli  sembri  averle 
attribuito  un  valore  soverchio  in  proporzione  colle  altre 
antichità.  Dobbiamo  quindi  anche  qui  ripetere  , che  è ben 
difficile  di  esser  sempre  pienamente  retto  , ed  esente  da 
parzialità  , e di  osservare  una  giusta  misura  in  tutte  le 
descrizioffi  delle  opere  dell*  Arte.  M. 

Tom.  Ili , 
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crede  di  una  Villa  di  Plinio  nominata  Lauvenr 
tum  (20).  Nell’ i stesso  luogo  furono  pure  trovate 
differenti  figure  di  terra  cotta  assai  bene  mo- 
dellate , fra  le  altre  un  tronco  dì  una  Venere  , 
ed  una  figura  vestita  di  circa  tre  palmi  di  al- 
tezza unitamente  a due  piedi  collesuola  intrec- 
ciate , che  sono  perfettamente  simili  al  piede 
della  statua  predetta,  e che  probabilmente  le 
servivano  di  modelli;  questi  frammenti  trovansi 
in  Roma  nella  casa  del  sig.  barone  del  Nero 
patrizio  Fiorentino. — Una  testa  che  è perfet- 
tamente simile  a quelle  della  Faustina  giunio- 
ne  del  Museo  Capitolino  , conservasi  nel  Palaz- 
zo Ruspoli. 

§.  5.  Farò  qui  menzione  d’ una  rarissima 
moneta  d argento  di  Faustina  seniore  coll’  epi- 
grafe: PVELLAE  FAUSTINIANAE,  su  cui  si 
rappresenta  questa  imperatrice  che  porge  sus- 
sidio ad  alcune  fanciulle,  avendo  fatta  per  lo- 
ro una  fondazione  (21).  Questa  medaglia  tro- 


(20)  Laurentinum.  E. 

(21)  Spanheim,  De  praest.  et  usu  numism • Tom.  II, 
Dissert.  11.  j.  18  pag.  289.  Sono  più  rare  e più  belle 
quelle  simili  in  oro.  Vedi  Vaillant  Numism . imp.  rom. 
Tom.  II.  pag.  166.  168.  C.  F. 

Le  Monete  citate  dallo  Spanheim  son  d’oro  , eWin- 
ckelmann  sembra  averle  solo  per  svista  dichiarate  di  ar- 
gento. Se  ne  trovano  bene  anche  di  argento.  Eckel , Ca « 
talog.  Faust,  senior,  num.  1.48.  Zoega. 
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vandosi  ben  conservata  potrebbe  pagarsi  5o. 
scudi  romani.  Lo  stesso  tratto  della  beneficen- 
za di  Faustina  espresso  si  vede  su  un  basso-ri- 
lievo della  villa  Albani , in  cui  v’è  una  figura 
muliebre  accompagnata  da  un  altra , su  una 
specie  di  palco  alquanto  rialzato  , che  le  mani 
stende  in  atto  di  compartire  non  so  che  a certe  fan- 
ciulle che  sotto  le  stanno  disposte  in  fila  (22).  Ad 
una  simile  istituzione  in  favore  di  poveri  fan- 
ciulli e fanciulle  si  riferisce  la  seguente  iscri- 
zione in  cui  gli  abitanti  di  Ficulnea  , piccolo 
borgo  non  lungi  da  Roma  , danno  un  attestato 
della  loro  riconoscenza  alF  imperatore  M.  Au- 
relio. Essa  fu  scoperta  nel  mese  di  luglio  del- 
F anno  1767  (a3)  nel  luogo  stesso  ov’era  stata 


(22)  Zoega , B assirilievi  , antichi  di  Roma  toni . i . pag. 
j54-  a i5y.  ha  illustrato  questo  bassorilievo  , e ne  ha  an- 
che riportata  la  ligula  sulle  tav.  32  , e 33.  Egli  osserva 
che  Winckelmam»  ha  inteso  perfettamente  1’ argomento 
della  rappresentazione:  che  però  la  benigna  istituzione, 
cui  il  monumento  si  riferisce  non  sia  stato  fondato  da 
Faustina  medesima,  ma  dal  di  lei  consorte  Antonino  Pio 
dopo  la  di  lei  morte  in  di  lei  onore.  Nell’  istesso  modo 
le  monete,  che  vi  fanno  allusione  sarebbero  state  conia- 
te solamente  dopo  la  di  lei  apoteosi.  Osservasi  di  più  che 
la  principal  figura  del  predetto  bassorilievo  somiglia  mol- 
to a Faustina  giuntare  , la  quale,  come  si  può  presume- 
re, avrà  ricevuta  dal  padre  la  commissione  di  distribuire 
quest’ annuo  caritatevol  sussidio  cille  povere  fanciulle.  M. 

(23) Chaupy,  Decouverte  de  la  maison  de  campagne 
de  Horace  toni.  3.  pag . 258,  asserisce  come  luogo  del 
ritrovamento  la  vigna  presso  Genzano,  ove  poteva  esse* 
re  stata  collocata  dagli  abitanti  di  Ficulnea,  Zoega. 
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collocata  a principio , e vedesi  ora  nella  villa 
Albani  ($4). 

Il  Marini  Inserì pt-  Alb.  mini . 87.  non  vuol  concede'* 
re,  che  il  luogo,  ove  la  predetta  iscrizione  fu  ritrovata  , 
possa  esattamente  designare  la  situazione  di  quella  loca- 
lità. Osserva  pure  questo  scrittore,  che  Winckelmann  ha 
omesso  una  parola  di  questa  iscrizione , perchè  nella  set- 
tima linea  invece  di  M.  Aurelio  Augusto  p.  M.  deve 
leggersi  m.  Aurelio  Antonino  àug.  P.  M.  « M. 

(24)  Qualunque  de’  nostri  lettori  immaginerà  facilmen- 
te, che  debbonsi  essere  conservale  numerose  immagini  di  un 
principe  cotanto  buono  ed  amato  , come  era  Antonino  Pio, 
quantunque  Winckelmann  abbia  dimenticato  di  citarne  alcu- 
na delle  più  eccellenti.  Una  testa  colossale  maravigliosa- 
mente lavorata,  derivata  dall’eredità  Farnese,  trovasi  in  Na- 
poli nella  Reai  Collezione  di  Antichità,  ed  un  altra  testa 
egualmente  colossale  nel  Palazzo  Borghese  di  Roma  . Il 
Museo  Pio-Clementino  conserva  una  testa  di  grandezza  na- 
turale ben  lavorata  , alla  quale  il  busto  è bene  adattalo  , 
ma  che  non  le  conveniva  originariamente.  Museo  Pio 
Clementin.  tom.  6.  tav.  4^>*  H Visconti,  che  ivi  pag.  202. 
204.  ha  data  l’illustrazione  di  questo  monumento,  la 
menzione  anche  di  un’ altra  testa  nel  Palazzo  Chigi,  che 
per  la  maestria  e ^per  la  finezza  del  lavoro  può  conside- 
■ rarsi  come  uno  dei  più  perfetti , che  ci  restino  delle  Arti 
antiche,*  questa  non  è nota  a noi  nell’originale. 

Fra  le  immagini  di  Faustina  , moglie  di  Antonino  Pio 
merita  sopra  di  tutte  la  preferenza  la  di  lei  lesta  quasi  co- 
lossale del  Museo  Pio  dementino  trovala  nella  Villa  A- 
driana  , e ohe  è ora  sovrapposta  ad  un  busto  moderno  Vi- 
sconti, Mus.  Pio’Clement.  voi.  6.  tav.  49*  Presso  a p°‘ 
co  altrettanto  prezioso  ne  è il  busto  , che  conservasi  nella 
Collezione  Capitolina  di  naturai  grandezza.  I capelli  di- 
sposti con  semplicità,  le  carni  delicatamente  trattate, 
1’  espressione  attribuitagli  di  bontà  e di  capriccio,  piodu- 
cono  una  convenienza  singolarmente  attraente  dell  in- 
sieme. La  circostanza,  che  questa  tesLa  si  è perfetta* 
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IMP  . GAESARI 
DIVI  . ANTONINI  . PII 
FILIO  . DIVI  . HADRIANI 
NEPOTI  . DIVI  . TRAIANI 
PARTICI  . PRONEPOTI 
DIVI  . NERVAE  . A BN  E POTI 
M . AVRELIO  . ANTONINO  (25)  . AVGVSTO  . P . M 

TR  . POT  . XVI  . COS  . Ili  . OPTIMO  . ET 
IND VEGGENTISSIMO  . PRINCIPI 
PVERI  . ET  . PVELLAE  . ALIMENTARI 
FICOLENSIVM 

mente  mantenuta,  può  sicuramente  aggiungere  qualche 
cosa  all’effetto  eccellente  del  totale.  M. 

I più  belli  monumenti  pubblici  di  questi  tempi 
sono  il  tempio  innalzato  dal  Senato  ad  Antonino  e Fau- 
stina dopo  la  loro  apoteosi  , nella  Via  Sacra  , come  os- 
serva Nardini,  Roma  antica  , lib.  fi.  cap.  2.  princ.  , ed  ora 
in  Campo  Vaccino.  Le  colonne  , che  ne  reggono  gli  avan- 
zi , sono  le  più  belle  che  si  abbiano  in  marmo  cipolli- 
no. L’altro  monumentoè  la  colonna  di  granito  rosso,  che 
si  vede  per  terra  dietro  alla  Curia  Innocenziana  , ove 
molti  anni  sono  fu  danneggiata  dal  fuoco  ( Ne  vennero  in 
seguito  adoperati  frammenti  in  diversi  altri  lavori.  M.)  La 
base  di  detta  colonna  in  marmo  bianco  posta  nella  contigua 
piazza  di  Monte  Citorio  ( posteriormente  trasportata  nel  Mu- 
seo Pio  dementino  , M.  ) tiene  rappresentata  parte  in 
basso  rilievo,  e parte  in  tutto  rilievo  V apoteosi  di  Anto- 
nino. Si  l’una,  che  !’ altra  fu  data  in  rame,  e illustrata 
dal  Vignoli  sul  principio  di  questo  secolo,  quando  fu  dis- 
sotterrata- C.  F. 

La  più  corretta  figura  di  questo  monumento  , e di  al- 
cune sue  parli  ce  la  ha  data  il  Visconti  nel  Museo  Pio 
dementino  voi.  $.tav.  28.29.  e 3o.  dovè  da  pag.  171. 
a 1 8 4-  deH’ediz.  di  Milano  ne  fa  anche  la  spiegazione.  M. 

(2 5)  Questa  parola  manca  in  tutte  le  pecedenti  edi- 
zioni , e pure  trovasi  nell’iscrizione.  E. 


$7°  storta  beli/ arte 

Teste  rii  quo  §.  6.  Si  vede  che  a que’  tempi  si  cominciò 
P'  ad  introdurre  il  gusto  de’  ritratti  * e l’uso  di 
far  delle  teste  in  vece  delle  figure  ; al  che  mol- 
to contribuirono  i replicati  ordini  del  Senato 
romano,  pe’  quali  ogni  cittadino  tener  dovea 
presso  di  sè  T effigie  ordì  questo  or  di  quell’ impe- 
ra tore^G).  Alcune  teste  vi  sono  di  quest’  epoca  , 
che  riguardo  all’ esecuzione  possono  chiamarsi 
una  maraviglia  dell’arte;  e sommamente  belli  so- 
no tre  busti  di  Lucio  Vero,  e altrettanti  di  M.  Au- 
relio, fra  i quali  i piu  pregevoli  sono  i due 
( uno  per  ciascheduno  ) di  grandezza  quasi  co- 
lossale, trovati  quarant  anni  fa  sotto  ampie  te- 
gole, a quattro  miglia  da  Roma  sulla  strada  di 
Firenze  , nel  luogo  che  dicesi  Acqua  traversa  . 
Una  fra  le  rarissime  teste  di  Lucio  vero  èia  di 
lui  immagine  rappresentata  da  giovinetto  coi 
primi  peli  della  barba  sul  mento,  nel  Palazzo 
Ruspoli  (27). 


(26)  V7.  Casaub.  in  Spari.  Pescenn.  p.  i2/{« 

(27)  Nell’  opera  Sculture  del  Palazzi  della  Villa 
Borghese  detta  P inciana  Stanza  5.  nurn-  20  , e 21.  so- 
no rappresentati  a contorno  li  due  citati  busti  di  Lucio 
Vero,  e di  Marco  Aurelio.  I ritratti  medesimi  debbono 
presentemente  trovarsi  in  Paridi,  e possono  sicuramente 
considerarsi  fra  i più  eccellenti  monumenti  dell’Arte  a 
tempo  di  quest’  imperatore  . Le  due  teste  colossali  so- 
no anche  effettivamente  celebri  come  un  gran  capo  di 
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§.  7.  La  statua  equestre  di  M.  Aurelio  è sì  stata? di  m. 
nota  elisio  reputo  superfluo  il  parlarne  (28).  Aureho'” 


opera.  Le  carni  sono  eseguile  molli,  e liscie,  finite  nella 
maniera  la  più  delicata  , e nel  tempo  istesso  colia  mag- 
gior bravura.  L’artefice  deve  avere  adoperata  nella  bar- 
ba, e nei  capelli  una  immensa  diligenza.  Quantunque  que- 
ste due  teste  siano  state  probabilmente  eseguite  dall’  ostes- 
sa mano,  e siano  eccellenti  ambedue,  dobbiamo  per  al- 
tro riconoscere  dietro  la  più  esatta  comparazione  che  quel- 
la di  Lucio  Vero  è riuscita  meglio;  perchè  l'artefice 
sembra  averla  lavorata  coti  una  specie  di  predilezione- Le 
quattro  immagini  , che  restano  fra  le  indicale  sono  busti 
di  naturai  grandezza,  i quali  sebbene  non  siano  cosi  im- 
ponenti come  le  due  teste  colossali  , mostrano  pur  non  os- 
tante un  ugual  dispendio  di  diligenza,  e di  Arte.  Tutti 
questi  monumenti  sono  mantenuti  eccellentemente,  sola- 
mente in  uno  dei  busti  di  Marco  Aurelio  si  osserva  la 
restaurazione  dalla  metà  del  naso. 

Un  busto  pervenuto  dalla  Villa  Albani  a Parigi , che 
rappresenta  Lucio  Vero  nella  sua  giovinezza  Monumens 
atitiqirs  dii  lìJusée  Napoléon  toni.  3 pi.  54-  può  esser 
pregiato  alla  pari  dei  menzionati  monumenti  nel  rappor- 
to del  valore  dell’Arte,  e della  eccellente  esecuzione  ; e 
non  meno  pieno  di  merito  è un  busto  di  Marco  Aurelio 
ancora  giovinetto  esistente  nel  Museo  Capitolino  nella  Col- 
lezione dei  ritratti  imperiali.  La  metà  del  naso,  ed  il 
lobo  dell’orecchio  sinistro  sono  le  sole  restaurazioni  , che 
vi  si  osservano;  e di  più  questa  testa  non  è mai  stata 
dislacc  ita  dal  busto.  Stimiamo  pur  conveniente  di  far  men- 
zione di  un  bel  busto  rappresentante  Marco  Aurelio  in 
età  virile  del  Museo  Pio  dementino  ( Museo  Pio-Clemen - 
tino  voi.  6.  tav-  5o.  ) Il  Visconti  ibid  pag.  loy.  dell’edi- 
zione di  Milano  lo  chiama  un  vero  modello  di  perfezione 
in  genere  di  ritratti,  e bisogna  effettivamente  accordargli 


Sj2  storia  dell’arte 

Ma  non  posso  a meno  di  notare  lo  strano  rag- 
guaglio che  leggesi  sotto  il  disegno  stampato 


il  più  filari  merito.  Rammenteremo  finalmente  il  noto  e 
grazioso  busto  di  Faustina  giuniore  nel  Museo  Capitoli- 
no; senza  essere  di  una  sublime  bellezza,  esso  ha  però 
delle  forme  assolutamente  piacevoli , e piene  di  vita.  1/  ar- 
tista ha  usata  la  diligenza  più  estrema  per  la  esecuzione 
di  quest’opera,  di  modochè  ha  procuralo  di  esprimere 
fino  la  tessitura  della  sottoveste  ; anche  i capelli  non  son 
meno  diligentemente  trattati.  Non  vi  è di  restaurato  che 
la  punta  del  naso  ; debbono  esser  pure  osservati  alcuni 
insignificanti  danneggiamenti  nei  capelli  , nel  panneggia- 
mento, e nei  lobi  delle  orecchie  ; la  testa  non  è stata 
mai  staccata  dal  busto.  M. 

(28)  La  statua  di  Marco  Aurelio  a cavallo  di  bronzo 
dorato  sul  Campidoglio  di  Roma  merita  per  più  di  un 
rapporto  la  gran  fama  , che  le  vien  comunemente  accor- 
data. £sso  è il  più  grande  di  tutti  i monumenti  di  bron- 
zo ancor  conservati  ; scampò  presso  a poco  illeso  da  tut- 
te le  sventure,  che  andarono  a cader  sopra  Roma,  e so- 
pra i di  lei  tesori,  ed  è,  come  anche  rigorosamente  si 
può  giudicare  un’opera  dell’Arte,  molto  pregiabiìe  anzi 
una  delle  migliori  nel  suo  genere.  Non  si  può  nulladi- 
meno  mettere  in  dimenticanza,  che  questa  statua  deriva 
dai  tempi  degli  Antonini  , e per  conseguenza  il  lavoro  è 
quantunque  di  un  eccellente  maestro  pure  non  affatto  li- 
bero dalle  impurità  del  gusto  nell’  Arte  ad  esso  contem- 
poraneo. L’imperatore  non  ha  una  posizione  particolar- 
mente dignitosa  , o che  manifesti  il  dominatore  ,*  egli  sta 
a cavallo  piuttosto  duramente,  e curvato;  mostrasi  per 
altro  clemente,  benigno  e placido  . Le  forme  delle  mem- 
bra sembrano  veramente  bene  intese  e pure  non  si  pos- 
sono chiamare  nè  ricercale  nè  eleganti,  il  braccio  , che 
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d’ima  figura  equestre  del  museo  Pembrokiano 
a Wilton  in  Inghilterra  (29):  ^ Prima  statua 
w equestre  di  M.  Aurelio  , che  fu  cagione  che 
x>  ne  fosse  ordinata  al  medesimo  artista  un’  altra 
x>  più  grande,  in  cui  però  il  cavallo  è diffe- 
53  rente  dal  nostro  , Stravagante  del  pari  è 
l’iscrizione  posta  sotto  la  stampa  d’ un  Erme 
del  medesimo  museo  (3o):  « Uno  degli  schiavi 
» che  portavano  l’architrave  della  porta  nel 
x>  palazzo  deJ  viceré  d’Egitto  dopo  la  conqui- 
sta fattane  da  Cambise»  . La  statua  equestre  di 
M.  iVurelio  stava  sulla  piazza  avanti  la  chiesa 
di  s.  Giovanni  in  Laterano  , ne’  cui  dintorni 
era  la  casa,  ove  egli  nacque  (3i).  Sembra  però 


rione  steso  potrebbe  essere  difficilmente  riguardato  come 
ben  proporzionalo  alle  altre  membra,  le  pieghe  del  pan- 
neggiamento sono  leggiadramente  disposte,  ma  esse  sono 
piccole  e numerose  e non  formano  quindi  nessuna  mas- 
sa tranquilla.  Considerandone  l'insieme  non  pare  che  que- 
sto monumento  possa  esser  classato  fra  i più  pregiabili 
lavori  per  il  lato  dell’ ordinazione  ; ma  il  cavallo  è ese- 
guito eccellentemente  , e sembra  che  assolutamente  si  muo- 
va insieme  col  suo  cavaliere.  M. 

(29)  Tab.  IX. 

(30)  Tab.  XX. 

(31)  Il  Senato  a Roma  fa  dono  ogni  anno  d’  un  maz- 
zo df  irmLal  Capitolo  di  san  Giovatmirin  Laterano,  qua- 
si come  un  obbligo  feudale  , perla  statua  equestre  di  M* 
Aurelio , riconoscendone  cosi  l’ antico  diritto.  Fin  dal 
tempo  in  cui  quella  statua  fu  portata  in  Campidoglio,  si 
creò  un  pubblico  impiego,  che  da  dieci  scudi  al  mese. 


. . . c d’Ari- 
stide . 
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che  ne’  tempi  di  mezzo  la  figura  dell’  imperato- 
re fosse  ancor  sotterra  ; poiché  nella  vita  del 
famoso  Gola  di  Rienzo  parlasi  solamente  di 
questo  , che  dicesi  il  cavallo  di  Costantino. 
In  occasione  di  gran  feste,  mentre  i Papi  face- 
ano  la  loro  residenza  in  Avignone,  la  testa  del 
cavallo  gettava  pel  popolo  vino  dalla  narice  de- 
stra, ed  acqua  dalla  sinistra  (5a);  poiché  allora 
in  Roma  , essendo  guasti  tintigli  acquedotti, 
non  aveasi  altr’acqua  che  quella  del  Tevere; 
e questa  vendeasi  a contanti  ne’luoghi  distanti 
dal  fiume,  come  si  fa  oggidì  a Parigi  . 

§.  8.  La  statua  del  retore  Aristide  posta  nel- 
la biblioteca  Vaticana  non  è delle  piu  mediocri 
figure  panneggiate  sedenti . A questo  somiglia- 
no perfettamente  nella  testa  due  busti  assai  ben 
conservati  del  museo  Bevilacqua  a Verona, 
uno  de5  quali  ha  la  toga,  e Paltro  il  palu- 
damento, il  quale  però  non  può  convenire  a 


e quegli  che  1*  occupa  si  dice  il  Custode  del  Cavallo.  V’ è 
anche  un  altro  impiego,  che  diccsi  la  Lettura  di  Tito 
Livio  , e frutta  3oo.  scudi  annui  assegnati  sull’ appalto 
del  sale.  Simili  impieghi  non  portano  veruna  fatica.  U 
Papa  suole  darli  a due  delle  più  antiche  e nobili  famiglie 
di  Roma  $ e il  secondo  lo  gode  la  casa  Conti.  L’  altro  fu 
unito  da  Clemente  XII.  al  secondo  custode  del  museo 
Capitolino.  C.  F. 

(32)  Vedi  la  nostra  Dissertazione  ( Tomo  XI.  di  que- 
st* edizione  ).  C.  F. 
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quest'Aristide.  Dalla  descrizione  d’uria  Venere 
armata  fatta  (li  commissione  dal  celebre  orato- 
re Erode  Attico  , che  non  un’  aria  molle  e te- 
nera avea,  ma  sembianze  virili  e gioviali  , come 
dopo  una  riportata  vittoria  (33),  possiamo 
conchiudere  che  non  si  fosse  allora  interamen- 
te perduta  presso  gli  artisti  Y idea  del  bello  sti- 
le antico.  V’erano  allora  altresì  degl’intenden- 
ti che  conosceano  quella  nobile  semplicità  di 
stile,  che  è il  più  bel  pregio  dell5  eloquenza  ; e 
Plinio  il  giovane  attesta,  chenel  famoso  suo  pa- 
negirico a Trajano  que’  pezzi  piacquero  mag- 
giormente agli  uditori,  ne  quali  egli  erasi  me- 
no affaticato  ; dal  che  esdi  argomentava  che  ri- 
viver  dovesse  il  buon  gusto  (34)-  Nulla  dimeno 
nel  suo  panegirico  usò  egli  stesso  uno  stile 
affettato  , che  sol  piace  perchè  espone  il  vero  , 
e loda  un  principe  che  ben  degno  fu  de’ suoi 
encomj  . 


(3  i)  Phot.  Biblioth.  end.  CCXLTI  p.  1046. 

(34)  Lib.  3.  epist  18. 

Winckelinann  dà  alle  parole  di  Plinio  una  alquanto 
storta  interpetrazione  , in  quanto  che  dice,  che  i passi  del 
Panegirico,  che  hanno  costato  a Plinio  minor  fatica  han- 
no trovata  approvazione  presso  alcuni  più  di  quei  più 
studiati.  Plinio  dice  pi  uttosto  , che  i passi  composti  colla 
più  rigorosa  verità  semplici  , e non  affettati  piacquero  il 
più  non  solamente  ad  alcuni  , ma  a tutti  quelli , che  les- 
se 10  il  di  lui  discorso  M. 


Colonne  fi 
Erode  Attico. 
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§.  9.  Il  mentovato  Erode  Àttico  fece  ergere 
delle  statue  ad  alcuni  suoi  più  cari  liberti  (35), 
ma  dei  molti  monumenti,  ch’egli  fece  ergere  in 
Roma  , in  Atene  e altrove  (36),  più  non  abbia- 
mo che  due  colonne  del  suo  sepolcro  d’  un 
marmo  detto  cipollino,  di  tre  palmi  di  diame- 
tro : esse  son  note  per  Y appostavi  iscrizione 
che  spiegata  fu  dal  Salmasio  (3 7);  e giova  dire 
che  sognasse  unoscrittor  francese , quando  im- 
maginò che  questa  iscrizione  fosse  in  lettere  la- 
tine, e non  in  greche  (38).  Le  colonne  portate 
furono  a Napoli  nel  1761.  , e stanno  ora  nel 
cortile  del  museo  Ercolanense  a Portici  (3g)  . 
Spon  ha  pubblicate  le  iscrizioni  della  di  lui  ce- 


(35)  Philostr.  De  vit.  soph ■ lib.  1 . c.  i.§.  10.  pag. 
558  Tom.  II. 

(36)  Id;  toc.  cit.  §.  5.  e 6.  pag.  55o  , e scgg. 

(3 y)  Inscript.  Herod.  Àttic.  Rhet.  et  Regill.  conj . in 
4.  Lutei.  1619. 

(38)  Renaudot,  Prèm.  meni,  sur  ly  orig.  des  letlres 
grecques  , Acad  des  Inscript.  Tom  li.  Mém.  pag.  ‘iZy. 

(39)  Ne  è restata  la  copia  colle  iscrizioni  nella  Biblio- 
teca Vaticana-  C.  F. 

Al  presente  queste  due  colonne  coll’  iscrizione  non 
debbono  più  cercarsi  a Portici  , ma  nel  Reai  Museo  di 
Napoli,  perchè  esse  sembrano  esser  quelle  delle  quali  par* 
la  Morgenstern,  Estratti  cc.part.  1.  pag.  1 44- i sbaglia 
quindi  probabilmente  aggiungendo  , che  esse  furono  tro- 
vate in  Pompeja-  Le  iscrizioni  della  Villa  Borghese  deb- 
bono ora  ritrovarsi  a Parigi.  M. 
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lebre  villa  Triopea,che  serbansi  ora  nella  vil- 
la Borghese  (4°) . 

§.  io.  E rgeansi  allora  eziandio  delle  statue 
a coloro  che  riportavano  il  premio  alla  corsa 
de'cocchi  nel  Circo  (40?  del  c^ie  possiamo 
trarre  argomento , e formarcene  un’idea  su 
alcuni  pezzi  di  musaico  in  casa  Massimi  col 
nome  delle  persone  ivi  figurate  (4^),  e più 
chiaramente  ancora  su  un  vincitore  in  simili 
giuochi  di  grandezza  quasi  naturale,  rappre- 
sentato su  una  quadriga  in  bassorilievo  , che 
facea  parte  di  un  urna  sepolcrale  ovata , e ve- 
desi  ora  nella  villa  Albani  (43).  V’  è nella  villa 
Negroni  (44)  una  statua  dJ  un  siinil  vincitore  , 


(4o)  Misceli . ec>  sect.  io.  n 12.  pag.  322. 

(40  V.  Palmer.  Exerc.  in  opt.Jere  auctor  graec • al 
Lucian.  pag.  535. 

(40  Un  combattimento  di  gladiatori  , de’ quali  ognu- 
no è distinto  col  proprio  nome  , ricavalo  da  un  disegno 
presso  P eminentissimo  Albani,  é stato  pubblicato  dal  no- 
stro Autore  ne’ suoi  Monumenti  antichi  , n.  197.  ^ 198. 
(Tav.  CLXXI.  N.  375.  3j6.  ) Tal  opera  nondimeno,  per 
quanto  si  può  giudicar  dal  disegno,  fu  eseguita  o dopo 
il  decadimento  dell’ arte,  o da  un  artista  poco  esperto. 
E.  M. 

(43 ) Monum.  ant.  ined.  num.  2o3.  Tav.  CLXXI1I.  N. 
38 1. 

(44)  Ea  statua  , o per  dir  meglio  il  tronco  della  sta- 
tua di  un  guidator  di  cocchi  ( auriga  circense  ) trovasi 
presentemente  nel  Museo  Pio-Clementino , ove  ne  è 
stata  auche  data  la  lìgura  , Museo  Pio-  dementino,  toni. 


Statue  erette 
ai  vincitori 
circensi  , 
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di  cui  ne!  restaurarla  ne  fu  fatto  un  ortolano, 
col  dargli  in  mano  una  zappa:  tale  lo  credero- 
no ai  ritorto  coltello,  simile  al  ronchetto  dei 
giardinièri , che  tiene  alla  cintura  , e che  gli  è 
comune  col  vincitore  posto  sulla  mentovata 
quadriga.  Queste  persone  appartenevano  per 
la  maggior  parte  alla  plebe  , il  busto  dei  quali 
era  ordinariamente  allacciato  ed  avvolto  per 
mezzo  di  una  cintura  al  basso  ventre  . Lucio 
Vero  fece  altresì  collocare  nel  Circo  la  figura 
in  oro  d’  un  suo  cavallo  (/}5),  chiamato  frolli- 
ere  per  la  somma  celerità  nel  correre  (4^)  • 

3.  tciv.  3i.  II  Visconti  nella  di  lei  illustrazione  ibidem 
pag . 1 4 1 • noi.  3.  dell*  edizione  di  Milano  liene  per  mol* 
to  verosimile,  che  questo  monumento  appartenga  all’epo- 
ca degli  Antonini.  M. 

(45)  Capitolino  nella  di  lui  vita  , cap.  6.  Tom.  /.  pag . 
4^2.  scrive  , che  la  portava  con  sè  ; onde  esser  doveva 
non  molto  grande-  C-  F. 

Non  sapremmo  confermare  per  mezzo  dell’ autorità  di 
un  qualche  antico  scrittore  , che  Lucio  Vero  facesse  si- 
tuare l’immagine  di  oro  del  suo  cavallo  nel  Circo,  ma 
sibbene  che  egli  si  facea  portar  seco  dappertutto  la  figu- 
ra di  oro  del  suo  prediletto  cavallo  , che  gli  facea  dar 
nella  greppia  mandorle , e zibibbo  invece  di  orzo  ; e che 
gli  fece  erigere  un  sepolcro  nel  Vaticano.  Jul  Capitol- 
iti  Ver.  cap.  6.  Ilistor.  August.  Scriptor.  toni,  i-  pag.  422, 
e 4^3.  M. 

(45)  Da  una  dissertazione  mss.  del  eh.  P.  M.  Capso- 
ni  Domenicano  rileviamo  che  la  statua  posta  sulla  piazza 
del  duomo  a Pavia  , di  cui  parlammo  al  Capo . li.  Lib. 
TU.  noe.  88  , detta  volgarmente  il  Regisole  , e trasporta- 
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§.  11.  Parlando  de’ lavori  de’ tempi  di  M. 
Aurelio  mi  sovviene  alla  mente  il  suo  libro  , la 
cui  morale  è sana  ; ma  nè  i pensieri  nè  lo  stile 
sono  abbastanza  degni  cT  un  principe  che  vuol 
essere  uomo  di  lettere  (47) . 

ta  probabilmente  da  Roma  a Ravenna  , e da  Ravenna  a 
Pavia  , rappresenti  L.  Vero.  Montfaucon  Diar.ital.  cap.  io. 
pag.  1 49.  prendendola  per  un  M.  Aurelio  , s’  ingannò  , co- 
ni’erasi  già  ingannato  dando  lo  stesso  nome  al  L.  Vero  del- 
la villa  Mattei  in  Roma.  V.  Ficoroni  Osserv.  eie.  pag  3i. 
A molte  vicende  soggiacque  la  statua,  onde  ha  molti  rap- 
pezzamenti ; sembra  però  che  antica  siane  la  lesta  , il  busto, 
parte  del  panneggiamento,  la  sinistra,  e ’1  cavallo  , cui 
gl’ intelligenti  reputano  di  lavoro  greco.  La  statua,  tranne 
la  bardatura  del  cavallo  , esqualehe  pezzo  rimesso,  è di  me 
tallo  fuso,  e non  battuto,  come  altri  vollero.  E-  M- 

(47,)  Egli  era  addetto  alla  filosofìa  stoica,  e per  conse- 
guenza la  sua  morale  e i suoi  pensieri  sono  alla  maniera  lo- 
ro perbuona  parte  erronei  è stravaganti.  Vedansi  Gian  Fran- 
cesco Buddeo  Introductio  ad  philosophiam  Stoicorum  ex 
mente  Antonini  Davide  Koelero  De  philosophia  Antoni- 
ni, Hubner  Reflexions  sur  les  dogmes  de  M.  A urei  e , 
B r ucke ro  Histor.  crit . phil.  Tom.  IL  p.  li.  par , /.  lib. 
I.  cap  II.  sect.  7.  §.  4-  p 597,  , e il  eh.  P.Buonafede  Del- 
la istoria , e della  indole  di  ogni  filos,  Tom . HI.  cap-  45. 
Tom.  IV,  c.  60.  C.  F. 

11  giudizio  di  Winckelmann  sul  libro  di  Marco 
iVurelio  ci  sembra  un  po  troppo  duro.  Lo  stile  ne  è sempli- 
ce , e senz’ affettazione  , ma  non  triviale  -,  ed  i pensieri  in 
questo  scritto  mostrano  derivare  da  una  mente  pura  , e fi- 
lantropica, siccome  tutte  le  di  lui  azioni  manifestano  sola- 
mente dolcezza  , e bontà.  I principi  della  filosofia  stoica , 
ai  quali  Marco  Aurelio  era  addetto,  avevano  formata  in 
lui  una  idea  della  vita  amichevole,  e placida  , secondo  la 


Sotto 

modo. 
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Com  §.  12.  Sotto  Commodo  , figliuolo  e successo- 
re  indeguo  di  M.  Aurelio  , finì  P ultima  scuola 
deir  arte,  creata  , per  così  dire,  da  Adriano  , 
e 1’  arte  stessa  perì  per  non  più  risorgere  se 
non  dopo  molti  secoli , come  un  fiume  che  si 
perde  sotterra  e risorge  dopo  mille  miglia  . Fa 
però  ancora  onore  all’  arte  colui  che  ha  scolpi- 
ta la  bella  testa  di  quest’imperatore  in  Campi- 
doglio , rappresentatovi  nella  sua  giovinez- 
za (4^),  e forse  allorché  salì  sul  trono  in  eia  di 
diciannov*  anni  (49)  . E vero  peraltro  che  que- 
st’ artista  non  ebbe  molti  eguali  , come  argo- 
mentar lo  possiamo  dalle  teste  degl’  imperato- 
ri seguenti , che  a questa  non  sono  paragona- 
bili (5o) . I medaglioni  in  bronzo  di  quest’  im- 


t [naie  F uomo  non  è che  la  parte  di  un  tutto  , che  vien 
regolato  da  un  padre  saggio  , buono  e pieno  di  amore.  M- 

(48)  Vuol  dire  quando  cominciava  a spuntargli  la  bar- 
ba , cioè  intorno  ai  19.  anni  , come  si  vede  nel  marmo  ; e 
non  vi  ha  badato  il  eh.  Tiraboschi  , il  quale  nella  Storia, 
della  Lelterat.  ital.  Tom.  IL  lib.  II.  cap.  X.  §.  IL  nota 
su  questo  luogo,  che  Commodo  non  poteva  essere  altri- 
menti che  giovane,  essendo  stato  ucciso  in  età  d’anni  3i. 
C-  F. 

(49)  JBottari  Mus . Capii.  Toni.  IL  Tav.  48.  C.  F. 

(50)  Nel  Trat.  prelitn  c . IT*,  aggiugne  Wiuckelmann, 
che  questo  busto  può  gareggiare  coi  più  bei  ritratti  che 
abbiamo  , eccettualo  sempre  il  lavoro  de’  capelli  , il  qua- 
le essendo  fatto  quasi  col  solo  trapano , ed  eseguilo  a 
stento  e minutamente  , si  distingue  da’ capelli  scolpili  nei 
secoli  anteriori.  Non  esclude  da  questa  osservazione  le  più 
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peratore  sono  sì  pel  disegno  che  per  1’  esecu- 
zione da  annoverarsi  fra  i più  bei  monumenti 
del  loro  genere  . I conj  d’  alcuni  sono  stati  in- 
tagliati con  tanta  finezza  che  nella  dea  Roma  , 
sedente  su  un  rovescio  in  atto  di  porgere  un 
globo  a Gommodo  , veggonsi  ai  piedi  le  testic- 
ciuole  di  quegli  animaletti  colla  pelle  de’  quali 
faceansi  allora  i calzari  (5i)  . Non  si  può  però 
ben  conchiudere  da  un  minuto  lavoro  ad  una 
opera  in  grande;  altrimenti  molti  rovesci  di 
medaglie  degl’  imperatori  seguenti , che  non 

belle  teste  degli  Antonini  medesimi,  e particolarmente 
le  due  celebri  di  Lucio  Vero  e di  Marco  Aurelio,  di  gran- 
dezza quasi  colossale  , esistenti  nella  villa  Borghese  , no- 
minate qui  avanti  §.  5.  , i capelli  delle  quali  son  lavora- 
ti nella  medesima  guisa.  C.  F. 

11  rammentato  busto  di  Commodo  della  Collezione  Ca- 
pitolina ha  nel  rapporto  dell’  esecuzione  molta  somiglian- 
za con  le  eccellenti  teste  colossali  di  Marco  Aurelio  , e di 
Lucio  Vero,  delle  quali  abbiamo  parlato  di  sopra  nella 
Nota  N.  27.  di  questo  stesso  Capitolo.  E se  Y opinione 
che  T artefice  delle  due  teste  colossali  abbia  egualmente 
eseguito  il  Commodo  fosse  trovata  troppo  ardita,  rimar- 
rebbe per  lo  meno  indubitato  , che  la  predetta  di  lui  im- 
magine deriva  da  un  artista  , che  si  era  formato  nella  me- 
desima scuola,  Non  abbiamo  nulla  da  aggiungere  a quan- 
to é stato  detto  sull*  arte  nel  volto  e nei  capelli.  Il  pan- 
neggiamento sembra  disposto  elegantemente,  ma  le  pie- 
ghe ne  sono  piccole  ed  alquanto  dure,  quantunque  ese- 
guite colla  più  gran  diligenza.  M. 

(5i)  Buonarr.  Osserv.  istor.  sopra  ale.  medagl,  Tav. 
7.  n.  6.  pag.  11 6. 

Tom . III. 


56 
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sono  mal  disegnati,  ci  farebbon  dedurre  una 
falsa  conseguenza  sullo  stato  dell’  arte  in  gene- 
rale . Colui,  che  sa  fare  un  bel  modello  d*  una 
nave  , sa  egli  per  questo  costruire  un  gran  va- 
scello , atto  a resistere  ai  venti  e ai  flutti  d’  un 
mar  tempestoso  ? Un  Achille  passabilmente  di- 
segnato in  piccolo  parrebbeci  un  Tersite  , se 
dalla  stessa  mano  fosse  disegnato  in  grande.  Dif- 
fatti  è piu  facile  a ridurre  una  figura  dal  gran- 
de al  piccolo  che  dal  piccolo  al  grande,  come 
più  facil  è il  discendere  che  il  salire  (5s)  . Cosi 


(52)  Vedi  qui  avanti  Lib.  Vili,  cap.  2.  §.  9. 

Sarebbe  sicuramente  difficile  di  disegnare  una  figura 
grande  cosi  puramente  e bene  , come  una  piccola  , e 1’  ar- 
tefice , che  è assuefatto  a lavorare  in  piccolo*probabilmen- 
te  potrebbe  riuscire  assai  meno  intraprendendo  a fare  gran- 
di figure.  Si  tratta  per  altro  qui  solamente  della  esecu- 
zione ; ed  il  vero  valore  di  un'opera  dell'arte  è dipenden- 
te, come  abbiam  già  spesse  volte  detto,  e Iroviam  sem- 
pre necessario  il  ripetere  , principalmente  dipendente  dal 
pensiero  dallo  spirito  dalla  poesia  dall’invenzione;  ;noi 
non  temiamo  anzi  di  dir  chiaramente  che  quello , che  di 
più  magnifico  può  immaginarsi  per  1'  esecuzione  , le  for- 
me più  belle  , le  carni  le  più  naturali,  le  pieghe  le  più 
delicate  non  sono  sufficienti  per  formare  una  buona  ope- 
ra dell' Arte,  e se  questa  vien  dichiarata  cattiva,  divengo- 
no inutili  tutte  le  altre  prerogative.  Winckelmann  sapeva 
ciò  tanto  ben  quanto  noi,  o quanto  qualunque  altro  vero 
conoscitore  dell’  Arte  ; egli  parla  anzi  in  un  passo  del  te- 
sto della  solatesecuzioue  dello  stile,  e gli  riguarda  come  incon- 
cludenti per  il  maggiore  o minor  valore  dell’ invenzione  . 
Ma  la  di  lui  opinione  anche  intesa  cosi  non  è giusta,  subito 
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Sante  Battoli  finché  trasportò  dal  grandmai 
piccolo  i grandi  monumenti  antichi  , quali  era- 
no i lavori  di  rilievo  delle  colonne  di  Trajano 
e di  M.  Aurelio  (53) , ebbe  nome  di  abile  dise- 


che  essa  venga  applicata  non  ai  singoli  artisti,  ma  voglia 
riferirsi  alla  Storia  dell’  Alle  , o ad  un’epoca  della  mede- 
sima , e per  conseguenza  a molti  artisti.  Perchè  un’  epoca  , 
che  ha  prodotti  artisti  per  fabbricare  in  piccolo  opere  del- 
ibarle veramente  pregiabili  , non  poteva  indubitatamente 
mancar  neppure  di  artisti  , i quali  avendone  l'occasione 
si  distinguessero  gloriosamente  anche  nelle  figure  grandi, 
poiché  questa  è semplicemente  una  pratica  differente  e 
che  generalmente  richiede  una  più  estesa  scienza.  Per  que- 
sto anche  i Medaglioni  di  Commodo  non  sono  sicuramen- 
te di  migliore  arte  e stile,  che  non  sia  il  rammentato 
busto  di  marmo  di  questo  imperatore  nel  Museo  Capitoli- 
no. Il  buon  gusto  o per  dir  meglio  1’  arte  non  viene  o cessa 
generalmente  per  sezioni.  Perciò  si  potrà  tutte  le  volte  si- 
curamente concludere  daile  monete,  dalle  pietre  incise, 
dai’piccoli  bronzi  e simili,  quale  si  fosse  la  condizione  del- 
P arte  all’  epoca  , da  cui  questi  derivano-  Non  bisogna  sol- 
tanto dimenticarsi  mai,  che  ciascun  epoca  annovera  fra  i 
suoi  artisti  alcuni  uomini  di  grandi  talenti , ed  una  quan- 
tità molto  più  grande  di  più  deboli  capacità.  Ma  il  più  abi- 
le fra  di  loro  è formato,  siccome  gli  altri,  dalla  propria  epo- 
ca. Altrimenti  non  si  sarebbero  potute  distinguere  nè  1’ epo- 
che del  sublime,  e del  bello  stile,  nè  quelle  del  degra- 
damelo e della  decadenza  dell’  Arie  , e per  conseguenza 
non  sarebbe  stata  neppure  possibile  una  Storia  dell’  Arte, 
quale  la  ha  scritta  Wmckelmann.  M. 

(53)  Anche  questa  colonna  meritava  una  distinta  men- 
zione , come  quella  di  Trajano,  difcui  ha  parlalo  1’  Auto* 
re  qui  avanti  Lib . Xl-cap.  3.  §.  3i.  benché  si  creda  in- 
feriore nella  bellezza  del  lavoro.  Si  vuole  eretta  dal  Sena- 
to in  onore  di  Marc’  Aurelio,  ed  è stato  incisa  in  rame  da 
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gnatore;  ma  si  dimostrò  ben  disuguale  a se 
stesso  quando  volle  disegnare  più  in  grande  gli 
antichi  bassirilievi  pubblicati  sotto  il  titolo  di 
Admir arida  Antiquitatam  Romanarum  (54)  . 
Vedendo  noi  de’  rovesci  delle  medaglie  del  ter- 
zo secolo  coniate  in  uno  stile  troppo  buono  per 
quei  tempi,  dobbiamo  credere  che  siansi  allora 
adoperati  i conj  antichi. 

§.  i3.  Si  è creduto  trovar  1’  immagine  del- 
1’  imperator  Commodo  nella  figura  di  un  Ercole 

Sante  Marioli  colle  illustrazioni  di  Bellori.  II  celebre  pro- 
digio della  pioggia  impetrala  dal  cielo  all’  esercito  di 
questo  imperatore  nella  guerra  contro  i Quadi  per  le  pre- 
ghiere della  Legione  Fulminatrice,  come  raccontano  Ter- 
tulliano Apolog.  c 5. , Ad  Scapai,  c.  4- , Eusebio  E'ccles. 
hist.  lib.  5-  cap.  5-,  S.  Gregorio  Nisseno  De  Ss.  qaadrag . 
Martjr.  orai.  2-  princ.  oper.  Tom.  II  pag.  397.  , Sifìlino 
in  M.  Ani.  pag.  275.  , ed  altri  , intorno  a’ quali  può  ve- 
dersi il  Baronio  Annal.  Tom . II.  ann.  176.  n.  2.  segg. 
pag.  286.  segg.,  Ermanno  Witzio  De  legione  Fulniin. 
Christ.  ec.,quel  miracolo,  dico,  rappresentato  sulla  co- 
lonna secondo  1*  opinione  dei  Gentili , come  può  vedersi 
presso  il  citato  Bartoli,  Tavola  i5.  , era  rappresentato  an- 
che in  una  pittura  menzionata  da  Temistio  , Orai.  i5.  ad 
Theodos.  pag.  191.  Vi  era  l’ imperatore  colle  mani  alza- 
te in  atto  di  pregare  , e i suoi  soldati  chi  in  atto  di  rice- 
vere l’acqua  negli  elmi,  e chi  di  bere.  C-  F. 

(54)  Sante  Bartoli  non  può  aver  disegnate  ed  incise 
da  se  medesimo  ,'tutte  le  stampe  dell’  Admivand.  And - 
quitat.  siccome  dà  anche  a conoscere  la  differente  manie- 
ra di  esse.  Il  titolo  intiero  di  questa  opera  è P.  S.  Barto- 
li Admiranda  Romanarum  Antiquitatam  Vestigia  infoi . 
Rom.  1693.  M. 
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in  Belvedere  5 perche  essa  porta  stilla  pelle  di 
leone  no  bambino,  e questo  bambino  è stato 
inteso  per  quello,  che  serviva  di  passatempo  a 
questo  imperatore,  e il  quale  avendo  tolte  a 
Coimnodo  le  tavolette  che  contenevano  i nomi 
de’ congiurati  contro  di  lui,  e queste  lasciate 
cadere  fuora  della  finestra , precipitò  la  causa 
della  di  lui  uccisione  (55).  Ad  una  tale  erronea 
denominazione  ha  data  occasione  anche  la  pelle 
del  leone,  di  cui  Commodo  apparisce  coperto 
a somiglianza  di  Ercole  sopra  le  sue  mone- 
te (56)  . I!  bambino  portato  da  questa  statua  è 
il  giovine  Ajace  figlio  di  Telamone.  Ercole 
ricevette  questo  bambino  fra  le  sue  braccia  , 
lo  avvolse  nella  pelle  del  leone,  facendo  voti  , 
che  egli  fosse  per  diventare  un  giorno  anche 
più  grande  del  proprio  padre  (Sj).  Nella  forma 


(55)  Herodian.  Historiar.  lib.  i.  cap.  17.  §.  3.  4*  Se- 
condo Erodiano  la  tavoletta  , su  cui  trovavansi  i nomi 
delle  persone  da  questo  imperatore  destinate  a morire,  per- 
venne casualmente  per  mezzo  del  rammentato  fanciullo 
nelle  mani  di  Marcia.  Ma  secondo  Lampridio  in  Vita 
Corninoci.  Ant.cap.  9.  Histor.  August.  Scriptor.  tom  i.pag.- 
4$6  il  fanciullo  gettò  la  lista  delle  persone  da  uccidersi  fuo- 
ri della  finestra  della  camera  imperiale.  M. 

(56)  Egl  i si  fece  rappresentare  in  figura  di  Ercole  an- 
che in  statue  , e come  a tale  vennegli  pure  sacrificato.  Lam- 
prid.  Commod.  Anti  cap.  9 Histor.  August.  Scriptor.  tom. 
1.  pag.  /p)f>.  Buonamioti  , Osservazioni  istoriche  sopra  al 
rami  medaglioni  mini.  8 pag.  119.  e segg.  M. 

(57)  Pindar.  Isthm.  Od.  6.  vers.  60  , e segg.  Philostrat 
Heroic.  cap . 11.  mini.  1.  pag.  719.  lin.  '11. 
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in  gesso,  che  è stata  fatta  di  questa  statua,  si  è 
trascurato  il  molto  significante  bambino,  ed  in 
vece  di  esso  gli  sono  stati  posti  in  mano  i tre 
pomi  esperidi.  Wright,  ripetendo  qui  le  pa- 
role del  cieco  suo  conduttore  , dice  , che  que- 
sto Commodo  è buono,  ma  che  dimostra  nel 
modo  il  piu  chiaro  la  differenza  fra  il  gusto 
greco  ed  il  romano  nella  scultura  (68).  Questa 
sciocca  sentenza  è solamente  fondata  sopra  il 
nome  , ed  egli  avrebbe  nella  medesima  statua 
riconosciuto  il  gusto  egiziano  , se  alla  medesi- 
ma fosse  stato  dato  il  nome  di  Tolomeo.  Si 
può  esser  sicuri  , che  questo  Ercole  è opera  di 
un  grande  artefice  greco  , che  può  figurare  fra 
le  pili  belle  che  esistano  in  Roma , la  testa  è 
incontrastabilmente  il  più  bello  fra  gli  Ercoli , 
che  sono  a noi  conosciuti , ed  i capelli  sono 
condotti  nella  più  sublime  maniera,  e lavorati 
nel  modo  stesso  che  nell’ Apollo  (69)  . Egual- 


(58)  Wright,  Travels  ipag.zG'j. 

(59) La  rammentata  statua  , che  presentemente  non  tra- 
vasi più  in  Belvedere  , ma  dopo  il  suo  ritorno  da  Parigi  nel 
Museo  Pio-CIernentino  porta  sicuramente  senza  ragione  il 
nome  di  Commodo.  Perchè  la  di  lei  testa  è veramente 
ideale  e bella , quantunque  non  possiamo  tenerla  con 
Winckelmann  per  bellissima.  Le  forme  del  coFpo  e del- 
le membra  sono  in  questo  monumento  vigorose  , ma  pure 
non  son  sembrate  ad  alcuni  conoscitori  bastantemente  ele- 
ganti in  paragon  della  testa.  Quanto  al  bambino  sul  brac- 
cio dell’eroe  vengono  rimproverali  importanti  errori  di  di- 
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mente  poco  fondata  è la  denominazione  di 
Commodo  stata  data  ad  una  statua  eroica  con 
un  fanciullo  ucciso  sopra  le  spalle,  perchè  la 
testa  moderna  , ma  che  è stata  creduta  antica, 
rappresenta  effettivamente  questo  imperatore  , 
ed  esso  si  è voluto  rappresentare  in  forma  di 
gladiatore.  Colui,  che  ha  nominata  questa  sta- 
tua un  Atreo  (60)  sopra  una  cattiva  stampa  , 


segno.  Noi  troviamo  inverosimile  in  seguito  di  un  rigoroso 
esame  1*  opinione  , che  questa  opera  derivi  da  uno  dei 
grandi  maestri  greci.  Dai  capelli  in  particolare  , che  sono 
trattali  diligentemente,  scavati  e rilevati  come  sogliono 
presso  a poco  essere  nei  monumenti  posteriori  ad  Adriano, 
può  fondatamente  concludersi  la  vera  epoca  dell’  opera  , 
die  non  vieti  neppur  contraddetta  dal  lavoro  delle  rima- 
nenti parti  di  essa. 

Il  Visconti , che  ha  data  Museo  Pio-Clementino  voi . 
2.  pag • 60,  e segg.  dell’edizione  di  Milano,  l’ illustra- 
zione, e tav.  9.  la  figura  di  questo  monumento , non  ha 
per  vero  dire  contradetla  la  probabile  asserzione  di  VVin- 
ckelmamijche  essa  rappresenti  Ercole  col  piccolo  Ajace, 
ma  pure  egli  emette  una  congettura  a lui  propria,  che 
possa  esser  forse  un  Ercole  col  suo  figlio  Telefo  , perchè 
sopra  un  medaglione  di  Mideo  , come  pure  sopra  un  ah 
tro  di  Tarso  s’incontrano  gruppi  presso  a poco  simili , ne- 
quali  trovasi  ai  piedi  di  Ercole  una  cerva.  M. 

(60)  L’  Atreo  , di  cui  qui  si  parla,  trovava  sialtra  vol- 
ta nel  cortile  del  Palazzo  Farnese,  e fu  trasportato  unita 
mente  alle  altre  antichità  di  esso  a Napoli  , ove  ora  deb- 
be  senza  dubbio  essere  conservato.  Esso  è una  figura  qua- 
si colossale  con  il  fanciullo),  che  porta  sopra  le  spalle 
molto  bene  aggruppato  , mosso  con  estrema  vivacità  , ma 
lavorato  con  poca  eccellenza , e probabilmente  copiato  so* 
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che  ne  fu  fatta  per  una  collezione  di  statue  pub- 
blicata a Roma  nell’ anno  i6s3  in  folio,  si  è 
avvicinato  assai  alla  verità;  chiamandola  Atreo 
che  uccide  il  figlio  di  suo  fratello  Tieste  . Non 
è stato  adunque , come  egli  ha  preteso,  Jacopo 
Gronovio  il  primo,  che  abbia  emessa  questa  de- 
nominazione (61). 

§.  14.  La  risoluzione  presa  dal  Senato  roma- 
no di  distruggere  ogni  memoria  di  Co  rumorio 
riguardava  principalmente  le  sue  figure  (6?,)  . 
Di  questo  furore  veggonsi  le  tracce  in  molti  suoi 
busti  e teste  scoperte  dal  signor  card.  Albani 
presso  al  mare  nello  scavare  le  fondamenta  del 
suo  magnifico  palazzo  a Nettuno.  In  tutte  ve- 
desi  il  viso  guasto  a colpi  di  piccone  , onde 
non  si  riconobbero  che  per  gli  altri  attributi 
di  quest’  imperatore  , come  in  una  guasta  gem- 
ma si  distingue  al  solo  mento  e alla  bocca  l’im- 
magine  (63)  d5  Antinoo  (64).  Era  nella  Villa 

pra  un  antico  monumento  magnifico  io  tempi  assai  po- 
steriori. M. 

(61)  Thescuir.  Antiq.  Graec.  toni.  I.  n n n n. 

(62)  La  risoluzione  , che  venne  presa  dal  Senato  con- 
tro la  memoria  di  Commodo  dopo  la  morte  di  questo 
mostro,  ci  vien  partecipata  da  Lampridio  in  Vit  Commod . 
Ant.  cap.  18.  Histor.  August.  Scriptor.  tom.  1*  pag.  52^. 
e segg.  M. 

(63)  Vedi  Lib.  V.cap.  1.  $.  26. 

(64)  Evvi  in  Belvedere  a Roma, dice  il  nostro  Auto- 
re nelle  sue  Annotazioni  ec.  p-  124*»  e nel  Trattato pre- 
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Altieri  pure  una  testa  di  questo  giovinetto,  che 
venne  restaurata  per  un  Antinoo  dietro  la  sern- 

tim.  cap.  una  statua,  volgarmente  detta  Ercole  Coni- 
modiano  , e credesi  ivi  rappresentato  1*  imperator  Com mo- 
do, che  soleva  farsi  effigiare  vestito  colla  pelle  di  leone, 
come  ci  attesta  Lampridio  nella  di  lui  vita  c.  ypctg.  49^*» 
e appare  dalle  sue  monete.  ( Vedi  Buonarruoti  /oc.  cit.  num. 
8.  pcig.  119,  segg.')  Il  bambino  che  tiene  sulle  braccia,  cre- 
desi quel  fanciullo  che  scrviagli  per  passatempo , e che  fu 
poi  cagione  della  sua  morte.  Herodian.  lib.  i.  cap,  53  Ma 
ivi  si  rappresenta  veramente  Ercole  , che  tiene  in  braccio 
Ajace  figliuolo  di  Telamone  ; imperciocché  narrasi  che  la 
nascita  di  questo  fanciullo  fu  predetta  al  padre  da  Ercole; 
che  Ercole  gl’  impose  tal  nome  prima  eh’  ei  nascesse  , pel 
buon  augurio  che  prese  da  un’aquila  apparsagli  nel  far  i 
suoi  voti  per  lo  stesso  fanciullo  , «secondo  Pindaro  Isthm. 
Od.  6 /vers.  61.,  il  quale  fanciullo  essendo  poi  nato,  fu 
da  Ercole  involto  nella  sua  pelle  del  leone  , ed  innalzato 
cosi  verso  il  cielo,  come  per  presentarlo  a Giove,  eco- 
si  portato  al  di  lui  padre,  come  si  ha  da  Filostrato  Heroic . 
cap , il,  num.  1 ■ pag.  719  Tom . Il- 9 e finalmente  da  lui 
educato, Tzetz.  Schol.  in  Lycophr.  Alex.  v.  46 1.  E.  M.  — Il 
signor  abate  Visconti  farà  vedere  nel  Tom.  li.  del  Mu- 
seo P io- dementino , che  rappresenti  piuttosto  Telefo  fi- 
glio d’  Ercole  , argomentandolo  principalmente  da  altri 
monumenti,  ne’  quali  vedesi  Ercole  , col  figlio  in  braccio, 
e accanto  la  cerva,  che  lo  allattò.  C .F. — In  alcuni  model- 
li in  gesso  di  questa  statua  fu  omesso  il  bambino  , invece 
di  cui  sono  stati  dati  ad  Ercole  i tre  pomi  delle  Esperidi. 
Questa  statua  è lavoro  d’  uno  de’  più  abili  artisti  della 
Grecia  , e può  annoverarsi  fra  le  più  belle  di  Roma.  La 
testa  è incontrastabilmente  la  più  bella  testa  d’  Ercole 
che  si  conosca  , e i capelli  son  lavorati  colla  maggior  fi- 
nezza e gusto,  come  nell’  Apollo.  E-  M.  — - Cosi  , prose- 
gue a dire  1’  Autore  nelle  sue  Annotazioni  , è stala  credu» 
ta  senza  giusto  fondamento  una  statua  di  Commodo  in 
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plice  indicazione  della  bocca,  che  sola  e rasi 
conservata  . „ 

§.  i5.  Non  è meraviglia  che  l’arte  tendesse 
allora  cosi  sensibilmente  alla  sua  decadenza  , 
se  si  consideri  che  le  scuole  stesse  de’ sofisti  in 
Grecia  finirono  con  Commodo  (65);  e che  ai 
Greci  stessi  diventava  ignota  la  propria  lingua, 
cosicché  pochi  fra  di  loro  gli  scritti  degli  anti- 
chi autori  legger  sapeano  e intendere.  Oppiano 
il  quale  nelle  sue  poesie  avea  imitato  Omero, 
prendendone  le  frasi  stesse  e le  parole  , era  a 
que’Greci  oscuro  quanto  Omero  medesimo  (66). 
Quindi  ebbero  necessità  d un  vocabolario  della 
loro  propria  lingua,  e Frinico  difatti  insegnava 
agli  Ateniesi  in  qual  maniera  avessero  parlato 


forma  di  gladiatore , quella  nel  cortile  del  palazzo  Far- 
nese, che  porta  un  giovanetto  ucciso  sulle  spalle-  Non 
era  stato  avvertito  che  la  testa  , la  quale  effettivamente 
rappresenta  questo  imperatore  , era  moderna.  Mollo  più 
si  è approssimato  alla  verità  colui  , che  dalla  semplice  fi- 
gura vedutane  in  una  raccolta  di  statue  assai  male  inci- 
se pubblicata  in  Roma  nel  1623.  , la  chiamò  un  Atreo 
uccisore  del  figlio  di  Tieste  suo  fratello;  della  quale  spie- 
gazione vanamente  si  è spaccialo  autore  Gronovio  nelle  sue 
antichità.  Thes.  Antiq.  graec.  Tom.  L nnnn.  C.  F. 

Noi  abbiamo  creduto  di  dover  conservare  la  pre- 
sente nota  , sebbene  essa  presenti  alcune  repetizioni  col 
5.  da  noi  intercalato  nel  testo  dietro  le  recenti  edizioni  te- 
desche. E.  P. 

(65)  Cresoll.  Theatr.  rhet.  lib.  1.  cap.  4- 

(66)  V.  Rentley’s , Diss - upon  Pbalar.  p ■ 4o6. 
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i loro  antenati  ; anzi  di  molte  parole  più  non 
Sapeasi  la  vera  significazione,  nè  poteasene  tro- 
vare 1’  etimologia  se  non  per  congetture  . 

§.  16.  L’arte  decadde  vieppiù  dopo  Commo- 
do, come  argomentar  lo  possiamo  dalle  pub- 
bliche opere  fatte  ai  tempi  di  Settimio  Severo, 
il  quale  succede  a Commodo  dopo  un  anno, 
essendo  in  quel  breve  intervallo  stati  eletti  al- 
impero  e messi  a morte  Pertinace,  Didio  Giulia- 
no, Clodio  Albino  e Pescennio  Nigro.  Settimio 
Severo , che  pretendea  d*  essere  stalo  offeso 
dagli  Ateniesi  mentre  dalla  città  loro  passava 
per  andare  in  Siria  , volle  farne  vendetta  , e li 
privò  di  molti  privilegi  accordati  loro  dai  suoi 
predecessori  (67).  1 bassirilievi , che  sono  sul 
noto  suo  arco  (68),  e su  un  altro  che  gli  ar- 
gentieri ayeano  fatto  ergere  in  suo  onore  (69), 
son  si  mal  fatti,  che  non  si  comprende  come 
dopo  la  morte  di  M.  Aurelio  in  dodici  anni 


(67)  Spart.  in  Severo , pag.  65-  B. 

(68)  Disegnato  da  Pietro  Beretlino  da  Cortona,  inciso 
da  Sante  Bartoli  , e pubblicato  da  monsignor  Suaresio 
colle  sue  illustrazioni  per  le  stampe  del  de  Rossi  in  Ro- 
ma nel  1676.  Ne  da  la  figura  anche  il  Monlfaucon  , 
Antiq.  expl.  Tom.  IV.  par.  1.  pi.  109.  Marliani  lo  giu* 
dica  il  più  bello  di  tutti  gli  archi . C-  F. 

(69)  In  Roma  accanto  a san  Giorgio  in  Veìabro.  C.  F» 
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V arte  sia  cotanto  decaduta  (70);  della  qual 


(70)  Vero  è che  i bassirilievi  dell’  Arco  di  Settimio 
Severo  sono  ordinariamente  molto  più  cattivi  di  quelli  , 
che  già  adornavano  quello  di  Marco  Aurelio,  e che  quelli 
dei  piccoli  archi,  che  fecero  erigere  gli  Argentieri  , me- 
ritano anche  minor  lode  . Si  vorrebbe  dunque  , siccome 
è stalo  giustamente  osservato  anche  dallo  stesso  Winckel- 
mann  nei  susseguente  paragrafo  , ad  esporsi  al  pericolo 
di  uno  svantaggioso  pregiudizio  sullo  stato  delibarle  sotto 
Settimio  Severo,  quando  si  volessero  prendere  per  mi- 
sura della  stima  le  sculture  de’  predetti  due  archi.  Con- 
siderando per  altro,  come  è giusto,  tutti  i monumenti 
di  quel  tempo  per  mettersi  in  grado  di  formarsi  una  retta 
idea  del  gusto  e del  potere  dell’  Arte  in  quel  tempo, 
ne  risulta  nulladirneuo  con  incontrastabil  certezza  , che 
tutta  r Arte  era  assai  in  decadenza  , e che  avanzavasi  a 
passi  veloci  verso  la  di  lei  rovina  . 

Debbono  sicuramente  anche  allora  esser  vissuti  sem- 
pre alcuni  artisti  di  segnalata  abilità  , fra  quelli  forse  , 
che  avevano  di  già  fiorito  a tempo  di  Marco  Aurelio  e 
e di  Lucio  Vero  , o almeno  degni  allievi  della  scuola 
medesima.  Ci  fanno  di  questo  prova  un  busto  di  Setti- 
mio Severo  fra  le  antichità  Gabinie  , Monwnenl.  Gabin. 
num.  37.  un  altro  nel  Museo  Pio-Ciementino,  Mus.  Pio 
Clenient.  Tom.  Vi.  tnw  53.  e fra  i tre  della  collezione 
Capitolina  quello  , che  è sovrapposto  ad  un  busto  di  bel- 
lissimo alabastro  color  di  cera.  In  questo  monumento  , 
che  noi  abbiamo  esaminato  spesso  e a grand’  agio  , il 
volto  è generalmente  eseguito  in  una  assai  buona  manie- 
ra , gli  occhi  son  disegnati  per  vero  dire  poco  elegante- 
mente, non  abbastanza  morbidi  e fluidi  ne’ loro  contor- 
ni; nulladirneuo  il  carattere  dell’intiero  è corrisponden- 
te , l’espressione  animata  e spiritosa  . I capelli  non  sem- 
brano ben  disposti  sulla  fronte  ; difetto  , che  può  esser 
rimproverato  anche  a certe  teste  di  Marco  Aurelio  , ed 
anzi  a lavori  pure  anteriori  . In  questo  monumento  però 
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cosa  abbiamo  pure  un  argomento  nel  bassori- 
lievo del  gladiatore  Batone  (71)  di  grandezza 


stato  con  gran  pompa  sepolto  per  ordine  di  Ca- 
racalla, verosimilmente  non  avrà  avuto  il  peg- 
giore artista  a scolpirne  il  ritratto  (72).  Filo- 

i capelli  e la  barba  quantunque  non  meno  diligente- 
mente eseguiti  , lo  sono  però  in  altra  maniera  non  cosi 
lodevole  , tua  più  bucarellati  e trapanati  . Osservasi  un 
piccolo  danneggiamento  nel  sopracciglio  sinistro,  ambedue 
l’orecchie,  ed  alcune  treccie  di  capelli  sono  restaurate.  Una 
testa  colossale  di  Giulia  moglie  di  Settimio  Severo  trovasi 
nel  Museo  Pio  dementino^  Mus.  Pio-Clementino  , Tom. 
VL  tao.  54-)  e può  porsi  egualmente  fra  i più  eccellenti 
monumenti  dell’  Arte  di  questo  tempo  . M. 

(71)  Fabrelti  , Sjnt.  de  col . Trai.  c.  8.  p.  208  , 
Montfauc-  Ant-  expl.  Tom.  III.  par.  2.  pi-  i54- — Dato 
anche  nei  Monumenti  antichi  inediti , nuni.  igg.  ( Tav. 


C72)  Di  Caracalla  osserva  il  nostro  Autore  nelle  sue 
Annotazioni  su  questo  luogo  , secondo  Erodiano  , lih.  t\ 
cap.  i3.  , che  ordinasse  a tutte  le  città  d’  alzar  delle  sta- 
tue ad  Alessandro  il  Grande  , di  cui  egli  imitava  il  pie- 
gamento della  testa  , come  si  è veduto  qui  avanti  Lih. 
X.  cap.  1.  §.  2j.  e nota  84-  e come  facevano  anche  i 
Satrapi  della  Persia  al  dir  di  Ternistio  , Orai.  i3.  ad 
Gratian.  pag.  175.  B.  Aggiugne  che  si  vedevano  in  Ro- 
ma degli  Ermi  a doppia  lesta,  da  una  parte  di  Alessan- 
dro , e dall’  altra  di  Caracalla.  Questi  fece  innalzare  an- 
che delle  statue  e de’  busti  a Siila  e ad  Annibaie  , che 
venerava  come  i più  gran  capitani  dell’  antichità  . Ero- 
diano , loc.  cit.  Nel  Trattato  preliminare  in  fine  , Win- 
ckelmann  loda  le  teste  di  lui  nel  palazzo  Farnese  , nel 
museo  Capitolino,  e nella  villa  Albani.  C.  F- 
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strato  fa  menzione  di  certo  Aristodemo  pittore 
di  quest’  età , e scolare  di  Eumelo  (73)  . 

§.  J7.  Dovevano  pure  anche  in  questo  tempo 
essere  gli  artisti  continuamente  occupati,  ed  a 
Plauziano  favorito,  e primo  ministro  dell’ impe- 
rator  Settimio  Severo  , vennero  non  solamente 
in  Roma,  ma  anche  in  altre  città  del  romano 
impero  inalzate  tante  statue  si  da  particolari , 
che  per  ordine  del  Senato,  di  modo  che  queste 
erano  più  grandi  e più  numerose  di  quelle , 
che  erano  state  erette  all’  imperatore  medesi- 
mo(74).  Sotto  questo  imperatore  accadde  nel 
terribile  assedio  di  Bizanzio,  che  aveva  abbrac- 
ciato il  partito  di  Pescennio  Nigro  contro  di 
lui,  quello  che  fecero  poscia  i Romani  assediati 
dai  Goti , che  gettavano  sopra  i loro  nemici 
statue . I Bizantini  spezzavano  molte  statue  di 


Questa  nota  contenendo  qualche  cosa  di  differente 
da  quello,  che  abbiamo  restituito  nel  lesto  al  § 20.  se- 
guente, secondo  le  recenti  edizioni  tedesche,  non  abbia- 
mo creduto  ben  fatto  di  ometterla  .E-  P. 

(73)  Icori,  lib.  1.  proem • pag.  ^63.  C.  F* 

(y4)  Xiphilin.  in  Sever.  pag.  Zìi.  Severo  eresse  anche 
statue  intiere  ai  suoi,  e propriamente  per  se,  e per  pro- 
prio impulso , giacche  altrimenti  il  diritto  di  inalzare 
pubbliche  statue  apparteneva  solamente  al  Senato  . Ma 
le  statue  inalzate  a Plauziano  , vennero , tosto  che  egli 
cadde  in  disgrazia,  generalmente  atterrate.  Spartian.  in 
Sever.  cap.  i/p  Histor.  Augusta  Scriptor.  Tom.  I.  pag. 
612.  M. 
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bronzo  tanto  in  piede  quanto  a cavallo  per 
gettarle  dalle  mura  sopra  gli  assediatori  (75)» 

§.  18.  Si  è pure  fatto  un  altro  dannoso  pre- 
giudizio alla  verità  per  quel  che  riguarda  Y ar- 
te di  questi  tempi,  fondandolo  specialmente 
sopra  il  cattivo  lavoro  dell’  arco  di  Settimio  Se- 
vero . È forza  per  altro,  in  vedendo  opere  mi- 
gliori ed  indubitate  di  tempi  posteriori,  il  con- 
cedere , che  forse  per  quell’  arco,  e per  gli  al- 
tri principali  monumenti  di  questo  imperatore 
siasi  presentato  ed  adoprato  non  il  migliore, 
se  non  il  peggiore  fra  gii  artefici  di  quel  tempo. 
Si  verrebbe  a giudicare  egualmente  a torto  se 
da  alcuni  degli  ultimi  quadri , che  sono  stati 
collocati  nella  chiesa  di  san  Pietro  di  Roma  in 
musaico  si  volesse  credere,  che  in  quello  stesso 
tempo  non  vi  fosse  stato  verun  artista  migliore 
in  Roma  , come  pur  si  potrebbe  pensare.  Ov- 
vero se  da  due  chiese , che  sono  state  sgra- 
ziatamente erette , e adornate  in  Roma  sotto 
Benedetto  XIV,  volessesi  decidere  del  gusto 
generale  dell’Architettura  in  Roma  sotto  di  det- 
to papa.  E pure  straordinaria  la  statua  di  marmo 
di  papa  Leone  X il  padre  delle  arti,  in  Campido- 
glio lavorata  da  un  tal  Giacomo  del  Duca  Sici- 
liano , e scuolaro  di  Michelangelo , che  può 


(75)  Xiphilin.  in  Sever.  pag.  3oj.  Herodian.  IlisLo- 
ricir . lib.  3,  cap.  6.  §•  9. 


Sotto  Setti- 
mio Severo... 
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dirsi  un  vero  aborto.  Un  più  cattivo  scultore 
si  sarà  difficilmente  trovato  in  quel  tempo  . o 
posteriormente,  e non  ostante  esso  fu  prescelto 
per  eseguire  una  statua  per  uno  de’  più  rispet- 
tabili luoghi  di  Roma  . 

§.  ig.  Esaminando  i fin  qui  mentovati  lavori 
appena  crederebbesi  , che  vi  fosse  stato  a quei 
tempi  un  fonditore  capace  di  gettare  la  statua 
in  bronzo  di  Settimio  Severo  (76),  che  vedesi 
nel  palazzo  Barberini  , sebben  essa  non  possa 
dirsi  veramente  bella  (77).  La  statua  esistente 


(j6)  Maffei , Raccolta  di  statue , Tav,  92. 

Ci  condurrebbe  troppo  in  lungo  il  volere  conservare 
un’  idea  tanto  meschina  degli  artisti  al  tempo  di  Settimio 
Severo,  e maravigliarsi  col  nostro  Winckelmann  » che  uno 
di  essi  possa  avere  eseguila  la  figura  di  bronzo  di  questo 
imperatore  nel  Palazzo  Barberini  . L’  artista  , o gli  artisti, 
che  fabbricarono  la  testa  marmorea  citata  di  sopra  nella 
nota  N.  69.  di  questo  capitolo  , e la  statua  di  Giulia 
conservata  nel  Museo  Francese  , e che  venne  disotterrata 
a Ben-Gazi  nell’  Affrica  ( Vedi  la  nota  apposta  di  sopra 
Storia  dell'  Arte,  Lib.  Vili.  cap.  3.  §.  16.  N.  4?>  ) era- 
no certamente  maestri  abili  abbastanza  per  una  tale  ope- 
ra , e siccome  noi  vediamo  riuniti  in  quei  monumenti  di 
marmo  arte  , lavoro,  e diligenza  specialmente  negli  acces- 
sorj , come  per  esempio  i capelli,  la  barba  ed  il  panneg- 
giamento , cosi  riconosciamo  anche  negli  accessorj  della 
predelta  figura  di  bronzo  la  più  esatta  cura  dell’artista  . 
Perchè  1*  acconciamento  dei  piedi  è abbellito  colla  più 
estrema  ricchezza  , e gli  ornamenti  sono  eseguiti  colla 
maggior  diligenza  . M. 

(77)  Ci  avrebbe  forse  fatto  prendere  miglior  concetto 
dell’  arte  a*  suoi  tempi  la  quadriga  e le  statue  di  bronzo, 
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nel  palazzo  Altieri , che  dicesi  di  Pescennio  Ni 
grò  (78),  il  quale  contro  Severo  ribellossi,  e ne 
fu  vinto,  sarebbe  ancor  piu  sorprendente  della 
testé  mentovata  e di  tutte  le  monete  di  Pescen- 
nio , se  effettivamente  lui  ci  rappresentasse  ; 
ma  la  testa  s'  assomiglia  piuttosto  a Severo  me- 
desimo . 

§.  20.  Caracalla  ordinò  , che  in  tutte  le  città 
fossero  erette  statue  ad  Alessandro  il  grande  , 
ed  in  Roma  alcune  ve  ne  erano  con  duplice  te- 
sta. quella  di  Alessandro  cioè,  e quella  di  Gara- 
calla  (79).  Egli  lodava  singolarmente  fra  gli 
altri  capitani  Siila  ed  Annibaie , ed  onorò 
egualmente  la  loro  memoria  con  statue  e con 
busti . Due  delle  di  lui  teste,  che  lo  rappresen- 
tali fanciullo , trovatisi  nel  Palazzo  Ruspoli  (80). 

che  stavano  sul  citato  suo  arco  , se  si  fossero  conserva- 
te . C.  F- 

(78)  Maffei , Racc • di  statue  , Tav . 110. 

(79)  Herodian.  Hisioriar . llb.  4-  cap.  8.  §.  1.  e 6. 
Anche  Sparziano  , in  Vit.  Antonia.  Caratali,  cap.  2. 
Histor • Àugust.  Scriptor.  Tom.  /.  pag.  707.  rammenta  la 
smania  di  Caracalla  spinta  fino  al  ridicolo  di  ricopiare  in 
ogni  cosa  Alessandro  il  Macedone  - M. 

(80)  Sono,  per  quanto  pare,  del  tempo  di  Caracalla 
una  gran  quantità  di  copie  di  antichi  ed  eccellenti  mo- 
numenti, state  eseguite  per  l’ornamento  dei  noti  Bagni 
di  questo  imperatore.  Spartian.  in  Vit.  Antonia.  Cara- 
cali.  cap  9.  Histor.  August.  Scriptor.  Tom . /.  pag.  724. 
e segg.  Trovavansi  già  nel  Cortile  del  Palazzo  Farnese 
una  mediocre  figura  di  Ercole  ({nasi  uguale  nella  situa- 

Tom.  Ili, 
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La  sola  statua  che  abbiamo  di  Macrino  succes- 


zione  e nella  grandezza  alla  celebrata  opera  di  Glicone  , 
il  sopra  rammentalo  Atreo,  un  altro  eroe,  che  tiene  il 
piede  su  un  elmo,  una  figura  femminile  con  una  corona 
di  fiori  sul  capo,  ed  in  oltre  sotto  il  portico  lungo  il 
Tevere  P Urania  citata  di  sopra  nel  testo  Lib>  V.  cap.  2. 
§.  19.  Tutte  queste  figure  sono  colossali  , e vennero  a 
quanto  si  sostiene,  trovate  nei  contorni  dei  predetti  ba- 
gni. L’esecuzione  di  queste  opere,  che  tutte  conservansi 
presentemente  in  Napoli,  ha  poco  pregio;  mostrano  per 
vero  dire  una  certa  facilità  di  meccanismo,  ma  assoluta- 
mente nessuna  possanza  di  arte  , che  le  abbia  animate  di 
spirito  . 

Una  statua  di  Alessandro  il  grande  fra  i Monumenti 
Gabinii  vien  riportata  dal  Visconti  , Iconographie  An- 
cienne , Tom . Il.pag.  52.  per  copia  eseguita  ai  tempi 
di  Caracalla  sull’ originale  di  Lisippo.Essa  non  è vera- 
mente eccellente  , ina  è non  ostante  trattata  ragionevol- 
mente , e con  delicatezza  maggiore  delle  sopra  rammen- 
tale figure  quasi  colossali;  essa  è al  contrario  di  grandezza 
minore  della  naturale  . I busti  di  Caracalla  quello  cele- 
bre passato  a Napoli  dal  Palazzo  Farnese,  uno  simile 
nel  Museo  Pio  dementino , Mus.  P io -dementino  , Tom. 
VI.  tav.  55.  ed  un  terzo  nel  Museo  Capitolino,  che  è 
di  porfido  ad  eccezion  della  testa  , mostrano  incontrasta- 
bilmente, che  viveva  allora  un  maestro  molto  più  abile 
almeno  per  i ritratti.  Si  può  dire,  che  egli  fu  un  vero 
miracolo  per  il  suo  tempo,  e che  per  di  lui  mezzo  V Arte 
sembrò  risorgere  per  un  istante.  Perchè  i tre  rammentati 
ritratti  sono  anzi  di  miglior  lavoro  e gusto  di  quelli  su- 
periormente citati  di  Settimio  Severo  , e pezzi  veramente 
magistrali  tanto  nel  rapporto  del  carattere  eccellentemen- 
te rappresentato  , che  per  la  loro  vivace  e spiritosa 
espressione  . Anche  nei  capelli  e nei  panneggiamenti 
scorgesi  una  maniera  non  cerio  indegna  di  lode  . M. 
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sor  di  Garacalla  stava  dianzi  nella  vigna  Borio- 
ni (8i). 

§.21.  Tiensi  come  lavoro  de’  tempi  d’  Elio-  ^ 
gabalo  una  statua  muliebre  di  grandezza  natu- 
rale nella  villa  Albani  (82),  che  rappresenta 
una  donna  attempata  con  volto  maschile,  co- 
sicché per  un  uomo  prenderebbesi , se  il  pan- 
neggiamento non  ne  indicasse  il  sesso  : i ca- 
pelli sono  lisciamente  pettinati  sopra  la  testa  , 
tirati  su  perdi  dietro,  e rivoltati.  Tiene  nella 
sinistra  un  volume,  attributo  straordinario  alle 
figure  femminili  , per  lo  che  si  è congetturato 
che  sia  ivi  rappresentata  la  madre  di  quest’ im- 
peratore, la  quale  assisteva  al  consiglio  privato, 
e in  di  cui  onore  egli  istituì  in  Roma  un  Senato 
di  donne  (83)  . 

(81)  La  statua  eroica  di  Macrino  , di  cui  Winckel- 
mann  parla  trovasi  presentemente  nel  Museo  Pio-Clemen- 
rino  • Ne  dà  la  figura  e l’illustrazione  il  Visconti,  Mus. 
Pio-Clement.  voi.  3.  tav'  12.  pag.  54.  dell*  edizione  di 
Milano  . M- 

(82)  L’ inumano  Eliogabalo  sembra  aver  fatta  servire 
anche  l'Arte  ai  suoi  stravaganti  piaceri.  Egli  possedeva  al- 
cuni vasi  di  argento,  sui  quali  erano  lavorati  a basso  ri- 
lievo figure  ed  argomenti  voluttuosi  . Lamprid.  in  Tit, 
Heliogabal.  cnp.  19,  Hlstor.  August.  Scriptor.  Tom,  I. 
pag.  829.  In  oltre  egli  era  così  ignaro  delle  cose  dell’  Ar- 
te , che  portava  con  universali  risa  sulle  scarpe  gemme  , 
che  erano  state  incise  dai  più  celebri  artisti  . Ibid.  toc. 
cit.  cap.  s3.  pag.  853.  M. 

(83)  Lamprid-  in  Heliogab.  cap.  4-  pag.  797. 

Crede  il  Visconti  di  riconoscere  il  ritratto  di  Elioga- 
balo in  un  busto  di  marino  del  Museo  Pio -dementino  5 


JJioga- 
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. \iossan-  §.  22.  Alessandro  Severo  successore  cT  Elio- 
gabalo raccolse  da  tutte  le  parti  le  statue  degli 
uomini  illustri,  e collocolle  nel  Foro  di  Traja- 
no  (84)  . Il  suo  ritratto  però  in  marmo  non  è 


egli  ne  riporta  la  figura,  e la  illustra  nell' opera  di  que- 
sto nome  , Tom.  6 lav  56.  pag.  220.  dell’  edizione  di 
Milano,  ove  a pag.  221.  not.  1.  vien  rammentato  anche 
il  busto  Capitolino  di  Eliogabalo  , e si  sostiene,  che  quel- 
lo del  Museo  Pio-Clementino  è più  simile  ai  profili , che 
di  questo  imperatore  trovatisi  sulle  monete  • Una  figura 
di  Venere,  che  secondo  le  più  probabili  congetture  rap- 
presenta Giulia  Soerma , o Soemi  madre  di  Eliogabalo  , 
venne  trovato  a Palestrina,  e trasportato  nel  Museo  Pio- 
Clementino  . La  figura  di  questo  monumento  trovasi  nel 
voi-  2.  dell’opera  sopra  questo  museo  Lav.  5i.  e la  spie- 
gazione alla  pag-  3oy.  deli’  edizione  di  Milano  . M. 

(84)  Lampridio  nella  di  lui  vita,  cap.  26.  pag.  924. 
Si  veda  al  capo  seguente  , $.  7.  C.  F. 

Lamprid.  in  vii.  Alexandr.  Scver.  cap  26.  Histor. 
August.  Scriptor.  Tom.  I.  pag.  924.  Alessandro  Severo 
amico  particolare  della  lingua  greca  , loc.  cit - cap-  3o. 
pag.  932  cap • 34  pag-  g45.  disegnatore  abile  , conosci- 
tore della  musica  , bene  istruito  nelle  matlematiclie  , loc . 
cit.  cap.  27.  pag.  927.  e promotore  delle  scienze  di  qua- 
lunque genere  , loc.  cit.  cap.  35.  pag . 947.  c.  44*  P • 9<p. 
dette  lavoro  ed  incoraggimento  anche  agli  artisti  del  suo 
tempo  • Perchè  egli  adornò  Pioma  con  un  gran  numero  di 
edifizj  magnifici,  loc.  cit.  cap.  25.  pag.  920.  e 921.  cap. 
26.  pag.  9^4’  e fece  erigere  molte  statue  colossali  nella 
città  , facendo  venire  artisti  da  tutte  le  parti,  loc.  cit.  pag. 
922.  innalzò  nel  foro  di  Nerva  statue  colossali  a piede 
e a cavallo  agl’ imperatori  precedentemente  divinizzati; 
fece  incidere  le  loro  imprese  sopra  colonne  di  bronzo,  ed 
aveva  nei  suoi  due  Iararii  le  immagini  degli  uomini  più 
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a noi  pervenuto,  almeno  nessuna  di  lui  effigie 
trovasi  in  Roma  (85)  (86). 


celebri  , e dei  personaggi  più  illustri  , loc.  cit.  cap.  29 
png.  f)3o.  cap.  3i.  png.  936.  M. 

(85)  Un  bel  busto  se  ne  ha  ora  nel  Museo  Pio-Clemen- 
tino,  trovato  negli  scavi  d*  Otricoli  ; e un  altro  maravi- 
glioso , in  vestito  virile , è andato  alla  galleria  Granducale 
a Firenze,  ove  già  ne  era  un  altro  loricato*  C.  F. 

11  busto  del  Museo  Pio  dementino  trovato  in  Otricoli, 
e dal  Fea  preso  per  il  ritratto  di  Alessandro  Severo  , è 
quello  stesso  , che  nella  nota  N.  82.  è stato  da  noi  nomi- 
nato Eliogabalo  dietro  l’assicurazione  del  Visconti.  Viene 
anche  avvertito  nel  sopra  citato  passo  del  Museo  Pio-Cle- 
mentino,  che  si  era  procurato  di  far  questo  monumento 
più  simile  ad  Alessandro  Severo  mediante  la  restaurazione 
del  naso  . Quanto  agli  altri  due  busti  dello  stesso  impera- 
tore rammentati  dal  Fea  come  esistenti  nella  Galleria  di 
Firenze , lasceremo  il  decidere  a più  esperti  conoscitori,  se 
essi  siano  immagini  veramente  indubitate  di  Alessandro  Se- 
vero* Per  lo  meno  essi  ci  sembrano  opera  di  questo  ultimo 
tempo , e della  decadenza  dell’arte,  e considerate  come 
tali  possono  anche  dirsi  degne  di  lode  • Perchè  l*  insieme 
è in  esse  armonico  e vivace  , se  anche  alcune  parti  sem- 
brino disegnate  difettosamente;  il  primo  busto  col  pan- 
neggiamento è assai  ben  mantenuto;  quello  loricato  ha  la 
punta  del  naso  , una  parte  del  labbro  superiore  , il  mento 
e le  due  orecchie  restaurale  . 

II  Museo  Pio  dementino  possiede  due  busti  di  Giulia 
Mammea  , Museo  Pio  Clemente  Tom.  VI.  ta v.  57.  png. 
223*  dell’ edizione  di  Milano.  Nel  passo  riportato  viene 
avvertito  png.  22O.  che  devesi  aggiungere  ai  ritratti  di  Giu- 
lia Mammea  non  ravvisati  finora  il  busto  capitolino,  cui 
senza  ragione  era  stato  attribuito  il  nome  di  Manlia  Scan- 
nila . Questo  monumento  è eseguito  con  straordiuaria 
diligenza  ; i capelli  sono  molto  rigidi , le  parti  carnose 


«tesa 
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§.  23.  V’è  bensì  in  Campidoglio  una  grande 
urna  sul  cui  coperchio  vedonsi  le  figure  di  due 
sposi  in  grandezza  naturale  , e fu  per  lungo 
tempo  creduto  che  questa  contenesse  le  ceneri 
cf Alessandro  Severo  , e di  sua  madre  Giulia 
Mammea  , che  nelle  due  figure  fossero  stati  ef- 
figiati. Ma  vi  son  più  ragioni  di  credere  che 
quell’  urna  tutt’  altre  ceneri  contenesse  che  le 
loro.  La  figura  virile  * che  ha  una  corta  barba, 


indistinte  , molli  e lastre,  e lasciano  facilmente  riconosce- 
re la  trascuranza  della  parte  scientifica  dell’ Arte  ; il  pan- 
neggiamento è disposto  in  molte  piccole  pieghe  crespe.  M. 

(86)  Un’  opportuna  osservazione  su  questo  passo  ci 
^iene  somministrata  dal  rinomato  signor  abate  Tirabosclii, 
la  quale  piacemi  riportare  cogli  stessi  suoi  termiui:  » Ales- 
53  sandro  Severo,  die’  egli , Stor.  della  Lett.  ital.  Tom « II. 
m Ub-  2.  cap.  10.  §.  2. , sembra  che  usasse  di  ogni  sforzo 
3}  per  far  rifiorire  le  belle  arti  , il  che  dal  Winckelmaun 
33  non  si  è avvertito  . . . Lampridio  in  Alex.  cap.  27* 
53  Paè>  927.  Tom.  I.  dice  che  egli  dipingea  mirabilraen- 
33  te,  e che  molte  rinnovò  delle  fabbriche  de’ precedenti 
>3  Imperadori , molte  nuove  ne  fece  innalzare  egli  stesso , 
» e fralle  altre  le  terme,  a cui  diede  il  suo  proprio  no* 
33  me  , che  molti  colossi  fece  ergere  in  Roma  , chiamando 
33  perciò  da  ogni  parte  artefici  valorosi , anzi  a lui  attri- 
33  buisce  T invenzione  di  unire  e di  intarsiare  insieme  mar- 
33  mi  di  diversi  generi  , id.  ib.  c - 2.5  ; nel  che  però,  se 
33  egli  intende  che  Alessandro  fosse  l’ inventore  de’ lavori 
» che  diciamo  a mosaico  , essi  erano  più  antichi  di  assai, 

33  come  dall’erudita  Opera  del  Cardinal  Alessandro  Furietti 
>3  su  questo  argomento  raccogliesi  chiaramente  33.  Noi  pu- 
re abbiamo  di  ciò  trattato  in  altra  nota  qui  avanti  Lib . 
VII.  cap.  4.  noi . So-  E.  M- 
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rappresenta  un  uomo  che  oltrepassai  cinquanta 
anni,  laddove  Alessandro  Severo  morì  nell’  an- 
no suo  trentesimo  dopo  quindici  anni  d’ impe- 
ro (87)  ; e la  figura  femminile  , da  cui  V urna 
prese  erroneamente  il  nome  di  Giulia  Mammea, 
è F effigie  della  moglie  di  quell’  uomo  ivi  sepolto. 
Sopra  T urna  medesima  vedesi  in  alto  rilievo 
tanto  sulla  parte  anteriore,  che  sui  due  lati  , 
il  principio  dell’  Iliade,  o la  collera  di  Achille 
per  essergli  stata  tolta  Briseide  , e nella  parte 
posteriore  la  fine  dell’  Iliade  vale  a dire  Pria- 
mo, che  viene  nella  tenda  di  Achille  per  riscat- 
tare il  corpo  di  Ettore.  Nella  faccia  anteriore 
quelli  , che  pretendono  di  riferir  tutto  alla 
Storia  Romana  hanno  supposto  di  ritrovare  il 
ritratto  di  Romolo  con  Tito  Tazio  re  de’ Sabi- 
ni , ed  un  altro  si  è figurato  di  vedere  in  un 
gomitolo  di  refe,  che  tengono  due  damigelle  di 
Achille  un  macinello  a mano,  che  non  è neppur 
simile  ad  un  macinello  da  pepe  (88). 


(87)  Secondo  Erodiano  Uh.  6.  cap.  9.  §.  7.  Alessan- 
dro Severo  regnò  quattordici  anni  ; secondo  Lampridio 
cap . 60.  Histor.  August.  Scriptor.  toni.  1.  pag.  1028.  tre- 
dici anni  , e nove  giorni  ; questo  scrittore  stabilisce  an- 
che gli  anni  di  vita  di  esso  in  ventinove  anni,  tre  mesi,  e 
sette  giorni.  M. 

(88)  Venuti , Osservaz.  sopra  1’  urna  di  Alessand.  Se- 
ver.  pag.  23. 


fciatua  di 
Ippolito  . . 
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§.  *24*  Supposto  che  questa  veramente  fosse 
l’urna  d’Alessandro  Severo,  le  figure  in  rilievo* 
che  veggonsi  sul  bellissimo  vaso  di  vetro  trova- 
tovi dentro  (89)  , sono  state  spiegate  della  na- 
scita d’Alessandro  il  Grande,  ivi  rappresentata 
per  un’  allusione  di  nome  con  quell’  imperatore. 
Non  mi  fermerò  qui  a descrivere  ed  a spiegare 
quel  lavoro , che  è già  stato  pubblicato  da  San- 
te Bartoli  nella  sua  Opera  de’ sepolcri  antichi, 
e dirò  solo  in  due  parole  che  ivi  rappresentasi 
probabilmente  la  favola  di  Peleo  e Teti  , la 
quale  in  un  serpente  cangiossi  per  isfuggire  a 
questo  suo  amante.  La  medesima  favola  espressa 
era  sulla  cassa  di  Gipselo  , ove  Teti  con  una 
mano  gettava  un  serpente  contro  Peleo  , che  si 
sforzava  di  fermarla  per  l’altra  (90),  come  io 
spiegherò  più  chiaramente  nel  terzo  volume 
dei  miei  monumenti  antichi  inediti . 

§.  2 5.  De’ tempi  di  quest’  imperatore  è la  sta- 
tua sedente  di  s.  Ippolito  in  grandezza  naturale 
nella  biblioteca  Vaticana  (91)?  che  fuor  didub- 

(89)  Vedi  Lib.  /.  cap.  2.  5-  33.  e la  nota  N.  124.  ivi 
apposta.  Ora  è passato  in  Inghilterra  presso  il  sig.  cav. 
Hamilton.  C-  F. 

(90)  Paus.  lib.  5-  cap.  18 .pag.  423. 

(91)  Sulla  prova  della  denominazione  di  questa  sta- 
tua , la  di  cui  lesta  è moderna , veggasi  Vignoli  Diss.  de 
ann.  1.  Imp.  Alex.  Sev.  Ang.  quem  pracfert  Cathedra 
marm.  sancii  Hip  politi  , episcopi  in  Bibliot . Vatican.  in 
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bìo  è la  più  antica  figura  in  marmo  che  perve- 
nuta ci  sia  de’ tempi  cristiani;  poiché  allora  i 
Cristiani  cominciarono  ad  ottenere  una  mag- 
gior considerazione  che  dianzi,  e quest’impe- 
ratore permise  il  pubblico  esercizio  della  loro 
religione  nel  luogo  o\J  è oggidì  s.  Maria  in  Tra- 
stevere (92). 

4.  Rom.  ìjin  princ . Ne  dà  la  figura  anche  Bianchini 
nell’  edizione  romana  d’  Anastasio  Tom.  II.  pag  i5q.  seg . 
C.  F- 

(92)  V.  Nardini,  Roma  ant.  lib.  7.  cap.  11.  reg . XIV. 
pag.  4»  5 Egli  prova  , che  da’  tempi  anteriori  avessero  i 
Cristiani  in  Roma  delle  chiese  pubbliche.  C.  F- 

Nella  prima  edizione  di  Dresda  pag.  4*20-  leggesi  an‘ 
che  quanto  segue.  » Questa  statua  ( di  sani’  Ippolito  ) è 
33  in  comparazione  col  lavoro  dell’  arte  di  Settimio  Seve- 
» ro  superiore  all’  idea  di  questo  tempo,  come  pure  all  ese- 
33  cuzione  delle  soprannominate  supposte  urne  sepolcrali 
33  di  A leà&anjdto  Severo , e di  Giulia  Mammea.  L’artista 
33  della  medesima  deve  essere  stato  uno  di  quelli , che  sep* 
33  pero  mediante  l’imitazione  degli  antichi  inalzarsi  sulla 
33  corruzione  della  loro  epoca  33.  L’intiero  passo  venne  tra- 
lasciato nell’edizione  di  Vienna  , e probabilmente  secon- 
do l’ intenzione  di  Winckelmann  , il  quale  forse  posterior- 
mente moderò  il  suo  precedente  troppo  favorevol  giudi- 
zio sopra  questa  grand’urna  del  Museo  Capitolino  , e ri- 
tirò per  conseguenza  esso  stesso  il  passo,  che  vi  si  riferi- 
va . E con  ragione  : perchè  il  lavoro  quantunque  nelle 
due  figure  giacenti  a tutto  rilievo  della  coppia  sovrappo- 
sta all’  urna  , come  anche  negli  alti  e bassirilievi  delle 
parti  laterali  possa  dirsi  mediocre,  e quantunque  alcune 
figure  abbiano  un  buon  carattere,  e mostrino  una  bella 
posizione  e de’ panneggiamenti  bene  intesi,  questi  pregi 
per  altro  non  sono  da  attribuirsi  allo  scultore  , che  ha  ese* 


...  e di 
pieno. 
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r>u.  §.  26.  Che  a questi  tempi  vi  fosse  ancora 
qualche  abile  artista  superiore  al  suo  secolo 
lo  dimostra  la  statua  dell’ imperator  Pupie- 
no  * che  stava  dianzi  in  casa  Yerospi , ed 
è ora  nella  villa  Albani  (93).  Essa  è alta  dieci 

guita  1’  urna  , ma  al  buono  originale  antico  , che  è stato 
copialo  con  arte  minore.  M. 

(93)  La  statua  eroica  di  Pupieno  trovavasi  già  a Pa- 
rigi , ed  ora  è stata  restituita  al  Museo  Pio  dementino. 
Monumenfi  ariti q.  de  Musée  Napole'on  toni.  3 .pi.  ’jS.  Nul- 
ladimeno  il  Visconti  Mus.  Pio-Clement.  torri.  3.  pag.i^. 
dell’edizione  di  Milano,  ha  promossi  contro  la  giustizia 
della  denominazione  di  questo  monumento  dubbj  , che 
non  possono  dirsi  senza  fondamento.  11  costume  dei  ca- 
pelli sarebbe  , egli  dice  , differente  affatto  da  quello  usa- 
to in  quel  secolo  fin  dai  tempi  di  Alessandro  Severo,  e 
che  riman  chiaramente  determinato  dalle  medaglie  , ed 
egli  suppone  per  conseguenza  , che  a tutti  altri , che  a 
Puppieno  quella  statua  fosse  inalzata.  Sarà  stato  forse  , 
egli  aggiunge  , il  governatore  di  qualche  provincia  o per 
meriti  o per  adulazione  rappresentato  sotto  la  forma  di 
un  Genio  benefico  M. 

In  una  correzione  per  altro  aggiunta  dallo  stesso  Vi- 
sconti a questo  stesso  tomo  pag.  25 1 , egli  mostra  di  aver 
cambiato  affatto  opinione.  » Ho  dubitato  ( egli  dice  ) se 
m una  statua  già  nella  Villa  Albani  , ora  nel  Museo  di 
>3  Parigi  riconosciuta  da  Winckelmann  per  Puppieno  rap- 
>3  presenti  veramente  quell’  Augusto.  Ora  non  ne  dubito 
» punto  ; la  statua  , che  è nel  Museo  di  Parigi  non  ha 
33  veramente  i capelli  secondo  il  costume  di  Puppieno,  e 
33  di  tutti  i Romani  del  suo  tempo  : ma  la  cagione  di 
>3  tal  differenza  dee  ripetersi  dal  carattere  ideale,  che 
»3  l’artefice  ha  dato  a quel  simulacro.  Puppieno  non  vi  è 
» rappresentato  in  abito  civile  , nè  militare  , ma  come  un 
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palmi  e intera  , se  non  che  le  manca  il  braccio 
destro  sino  al  gomito;  ed  ha  tuttora  quella  Gna 
crosta  argillosa,  di  cui  sogliono  trovarsi  sotterra 
coperti  i lavori  antichi.  Impugna  colla  sinistra 
mano  la  spada,  e v’  è scolpito  un  corno  d’  abbon- 
danza sul  tronco,  al  quale  appoggia  la  gamba  sini- 
stra. Al  primo  sguardo  tale  statua  ci  dà  un’idea 
dell’arte,  che  non  s’accorda  con  questi  tempi,  poi* 
che  ha  un’  aria  di  grandiosa  maestà  nelle  parti, 
nelle  quali  però  non  si  scopre  quell’  abilità  che 
è propria  degli  antichi  maestri  . Vi  sono , a co- 
sì dire,  i colori  principali,  ma  vi  mancano  le 
mezze  tinte,  perlochè  la  Ggura  acquista  un  non 
so  che  di  pesante . Errano  per  tanto  coloro  i 
quali  pensano  che  allora  non  vi  fosse  più  scul- 
tura in  Roma  (q4)*  V’  era  altre  volte  nel  palaz- 
zo Farnese  la  base  di  una  statua  dell’  imperator 
Gordiano  (95),  che  or  più  non  si  trova  . 


» Nume,  un  buon  Genio  ; la  testa  rasa  disdiceva  irop- 
» po  ad  un  ritratto  nudo  ed  eroico  . Quindi  lo  scultore 
53  si  è preso  P arbitrio  di  cangiarne  la  capigliela,  come 
« si  vede  usalo  nelle  medaglie  in  mezzano  bronzo  di  Gal- 
33  lieno  , ove  quell’imperatore  è ritratto  sotto  il  caratte- 
33  re  del  genio  del  Popolo  romano  . Le  fattezze  del  voi- 
33  to,  nella  statua  di  cui  si  parla,  sono  quelle  appunto  di 
>3  Puppieno.  x>  E.  P. 

(94)  V.  Ficoroni , Oss.  sopra  il  Diar.  ital.  di  Montf. 
pag.  4. 

(9^)  V.  Lips.  Ani,  lect • lib.  5.  cap,  8. 


Tpmf»t 
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§.  27.  La  vera  epoca  della  totale  decadenza 
dell'arte  dee  fissarsi  avanti  Costantino  in  tempo 
de’  torbidi  eccitati  dai  trenta  tiranni,  che  sotto 
Gallieno  sollevaronsi , cioè  dopo  la  metà  del 
terzo  secolo  delibera  cristiana  (96).  Gli  eruditi 
conoscitori  delle  antiche  medaglie  già  osserva- 
rono, che  dopo  Gallieno  in  Grecia  più  non  co- 
niaronsi  monete  d’argento  (97),  e che  quanto 
più  cattivo  è il  conio  e vile  il  metallo  usato  in 
questi  tempi , tanto  più  frequente  incontrasi  su 
di  esse  improntata  la  dea  Moneta,  come  1’  ono- 
re sentesi  ad  ogni  parola  uscir  di  bocca  a colo- 
ro nel  cui  cuore  questa  virtù  è molto  proble- 
matica. La  testa  di  Gallieno  in  bronzo  > coro- 


(96)  Trebell.  Pollion.  Gallien.  cap.  1 . Histor.  August . 
Scriptor.  toni.  2.  pag.  2/j5-  e segg. 

Può  far  testimoniauza  del  gusto  di  Gallieno  nell’  ar- 
te la  notizia,  che  ci  da  Trebellio  Pollione  loc.  cit.  cap. 
18.  pag.  della  statua  colossale,  che  Gallieno  si  fe- 

ce erigere  sulla  più  alla  punta  del  Monte  Esquilino.  Egli 
voleva  esser  rappreseuialo  in  questa  statua  come  il  dio 
Sole,  ma  essa  veune  solamente  cominciata  , e non  finita, 
perchè  la  di  lui  intrapresa  sembrò  ridicola  e pazza  ai  suoi 
successori  Claudio  li.  ed  Aureliano.  M. 

(97)  Nella  Grecia  asiatica  se  ne  sono  couiate  almeno 
fino  a Diocleziano , e qualchedune  possono  vedersi  nelle 
raccolte  diBandurio,  di  Pellerin , dell’Haym,  di  Pem- 
brok , nel  museo  Pisani  e Arigoni.  C.  F- 
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nata  cT  allora  nella  villa  Mattei,  è pregevole  per 
la  sua  rarità  (98)  . 

§.  28.  Il  tempo  di  Gallieno  viene  comune- 
mente indicato,  come  T epoca  precisa  della  to- 
tal caduta  dell  arte,  e non  ostante  se  ne  tro- 
vano delle  opere  , che  dimostrano  il  contrario, 
e ne  danno  una  idea  vantaggiosa.  Una  di  esse 
rappresenta  in  bassorilievo,  e con  figure  la  me- 
tà presso  a poco  della  naturai  grandezza,  una 
caccia  del  predetto  imperatore  ; quest’  opera 
trovasi  nel  Palazzo  Mattei  (99),  ed  è citata  an- 
che per  causa  di  un’erronea  osservazione , che 
il  Fabretti  ha  voluta  fare  sopra  una  zampa  fer- 
rata del  cavallo,  con  che  egli  ha  creduto  di 


(98)  Si  è notato  qui  avanti  Lìb.  VII.  cap.  2,  noi. 
72.  che  è di  Tribóniano  Gallo , ed  è passata  al  Museo 
Pio  dementino.  C.  F. 

Di  Gallieno  conservasi  nella  Collezione  Capitolina  dei 
ritratti  degli  imperatori  un  busto  di  marmo,  che  vien  ri- 
conosciuto per  legittimo  dal  Visconti  Mu<eo  Pio  Clemente 
toni.  6.  pag.  227.  not.  1.  dell’edizione  di  Milano.  Esso 
ha  gli  occhi  mal  disegnali  , e sembra  che  il  di  lui  aulo- 
re  ^quantunque  sapesse  maneggiare  il  marmo  con  sufficien- 
te facilità  , possedesse  per  altro  ben  poca  cognizione.  M. 

(99)  La  rammentata  opera  in  bassorilievo  è inca- 
strata nel  muro  sopra  la  scala  del  Palazzo  Mattei.  Rela- 
tivamente al  tempo  iu  cui  essa  è stata  eseguila  può  sem- 
pre sicuramente  tenersi  per  un  buon  lavoro,  quantun- 
que non  abbia  nell’insieme  nulla  di  mollo  attraente.  Il 
busto  di  Gallieno  citato  da  Winckelmann  in  questo  stes- 
so paragrafo,  e che  ha  il  nome  inciso,  è stato  trasferito 
dalla  Viila  Albani  a Parigi.  Mi 
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dimostrare,  che  si  usava  di  ferrare  i cavalli  fino 
dai  tempi  di  Gallieno  senza  badare,  che  tutta 
questa  zampa  di  cavallo  era  moderna.  L’altro 
monumento  del  tempo  di  Gallieno,  che  fa  egual- 
mente testimonianza  favorevole  all’ arte  con- 
temporanea è il  di  lui  proprio  busto  di  marmo 
con  il  di  lui  nome  vero,  ed  antico  iscritto  nella 
base.  Questo  monumento  era  passato  in  Inghil- 
terra, ma  è pervenuto  poscia  al  sig.  Cardinale 
Alessandro  Albani  * nella  cui  villa  trovasi  pre- 
sentemente. 11  medesimo  sig.  Cardinale  ha  ri- 
conosciuto di  esser  stato  indotto  dal  pregiudi- 
zio comune  sulla  total  decadenza  dell’Arte  in 
quel  tempo,  quando  si  lasciò  sfuggir  dalle  ma- 
ni, e passare  in  Inghilterra  un  bel  busto  del- 
T imperator  Trajano  Decio,  che  regnava  poco 
tempo  avanti  Gallieno,  perchè  egli  non  poteva 
persuadersi,  che  rappresentasse  questo  impera- 
tore, sembrandogli  troppo  superiore  all’idea, 
che  si  era  formata  dell’  arte  di  quel  tempo. 

§.  29.  D’  una  statua  di  Calpurnia , moglie  di 
Tito,  uno  de’ mentovati  trenta  tiranni,  trovasi 
fatta  menzione  presso  Trebellio  Pollione(ioo), 
il  quale  cosi  di  lei  scrive  : cujus  statuam  in 
tempio  generis  adirne  videmus  ar goti  cani , sed 
auratam.  I commentatori  (10 i)  hanno  sudato 

(100)  Vita  Titi. 

(101)  Baudelot  , IJ  utili té  des  vojag,  Tatti.  I.  pag. 
123.  segg. 
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inutilmente  a spiegare  la  voce  argolicam , che 
non  involge  più  nessuna  difficoltà,  e nulla  con- 
tiene d’importante  per  l’arte,  se  debba  leggersi 
arglllaceatri , coin  è verosimile.  Ho  poscia  tro- 
vato che  prima  di  me  avea  fatta  questa  corre- 
zione un  erudito  tedesco  (102). 

§.  3o.  Sembra  che  la  barbarie  allora  tutta  in- 
vadesse Roma  in  un  istante,  il  che  può  conchiu- 
dersi dalle  molte  colonne  e grandi  conche  di 
alabastro  e di  marmo  , con  grossi  piedistalli  e 
massi  enormi  di  marmo  straniero  colà  scavati 
ove  era  una  volta  il  porto,  o piuttosto  la  spiag- 
gia del  Tevere  a cui  approdavano  le  barche, 
sotto  il  monte  Aventino,  e dove  oggidì  ha  il 
signor  duca  Sforza  Cesarini  una  vigna  , in  cui 
veggonsi  gli  avanzi  de’ magazzini  antichi.  Que- 
sti sassi  erano  probabilmente  lavorati  in  estero 
paese  , trasportati  a Roma  , e ivi  venduti  per 
servirsene  in  alcune  fabbriche,  le  quali  forse 
restarono  ineseguite  per  l’ irruzione  de’  popoli 
del'Nord  in  Italia  (io3).  Una  delle  colonne  ivi 

(10-2)  Trillet,  Observ.crìt.  iib.  4.  cop.  6.  Riprovalo 
dal  P.  Paciaudi  Montini,  peloponn.  Tom.  IL  pag.  44*  C-  F. 

(io3)  E pienameuie  giusto  secondo  ogni  apparenza 
quello  , che  in  questo  paragrafo  è stato  detto  della  cessa- 
zione istantanea  di  qualunque  impulso  dell’  Arte-  Sono 
stali  anzi  rinvenuti  dei  laboratori  di  scultori  con  statue 
non  ancor  terminale  unitamente  alle  scheggie  staccate  du- 
rante il  lavoro  , ed  inclusivacnente  agli  scalpelli  ed  agli 


Massi  di  mar- 
mo eoo  iscri- 
zione . 
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scavate  d’ alabastro  fiorito,  alta  ventiquattro 
palmi,  la  quale  è il  più  bello  e il  più  gran  mas- 
so (li  questa  pietra  che  si  conosca  , vedesi  nella 
villa  /Ubarti,  ove  pur  sono  due  gran  tazze  dello 
stesso  alabastro  di  dieci  palmi  di  diametro  , che 
furono  trovate  rotte  con  pezzi  di  più  di  dieci  altre 
simili  tazze. Nel  mezzo  ad  una  di  quelle  v’è  la  te- 
sta di  Medusa,  e all’  altra  v’  è quella  cF  un  Trito- 
ne, o forse  <T  un  Fiume;  e siccome  tali  vasi  non 
hanno  alcun  foro,  è probabile  che  servissero  , 
come  oggidì  i bei  vasi,  per  ornamento  di  qual- 
che fabbrica  (io4)  • 

altri  islromenti.  Non  lungi  dal  così  detto  sepolcro  di  Ne- 
rone in  quello  stesso  sito,  in  cui  erano  stale  precedente- 
mente  trovale  le  teste  colossali  ed  i superbi  busti  di 
Marco  Aurelio  e di  Lucio  Vero,  fece  nell’anno  1796  il 
cav.  Hamilton  eseguire  alcuni  scavi,  e furono  scoperti, 
oltre  molti  preziosi  frammenti,  e diverse  colonne  fra  le 
quali  due  di  alabastro  orientale  color  di  cera  le  più  gran- 
di che  si  conoscano  di  questa  pietra  costosa  , ancora  di- 
pinte a colori  , in  parte  a fondo  di  cinabro  , sa  cui  era- 
no tracciate  delle  spirali  bianche  , e color  d'oro,  intrec- 
ciate con  fogliami  verdi,  ed  in  parte  a fondo  turchino  ca- 
rico, su  cui  erano  probabilmente  disegnati  alcuni  ornati 
di  oro.  Sopra  altre  mura  i campi  color  di  porpora  erano 
circondati  da  differenti  striscie  colorite  , e venne  scoper- 
to ugualmente  un  pentolo  pieno  di  quel  color  di  porpo- 
ra carico  degli  scompartimenti  , come  se  il  pittore  avesse 
dovuto  scappare  dal  suo  lavoro  al  momento  medesimo  del- 
la distruzione  dell’  edifizio.  Si  potrebbero  citare,  se  ne- 
cessario fosse  , molti  altri  esempi  di  simil  genere.  M. 

(lo/f)  Vi  fu  ritrovata  anche  la  bellissima  colonna  di 
alabastro  orientale,  che  si  vede  nel  museo  Capitolino.  Ved. 
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§.  5i.  Che  tali  opere  non  siano  di  tempi  mol- 
to lontani  da  quelli  di  cui  parliamo,  argomen- 
tasi da  due  gran  massi  di  marmo  cipollino  non 
lavorato,  ne’ quali  vedesi  incisa  un  iscrizione  , 
le  cui  lettere  hanno  una  forma  , eh’ è propria 
di  questa  età.  Su  uno  v’è  il  nome  d’un  console 
probabilmente  di  quello  che  avea  fatti  colà  tra- 
sportare que’ sassi  col  loro  numero: 

RVLIANO  COS 
EX  RAT 
IALINTI  V 
LX  XX  I II 


Ficoroni  Velerà  monum.  etc . in  appendice  delle  Gcmmae 
l'iter atae  , eie.  pag  u5.  Il  siguo.*  duca  Cesarini  vi  tro- 
vò un  gran  pezzo  di  plasma  di  smeraldo  , col  quale  fe- 
ce tavolini  bellissimi.  C.  F. 

Anche  Winckelrnann  Storia  deir  Arte  lib.  2.  cap.  4. 
§.  20.  ha  prima  di  ogni  altro  parlalo  di  alcune  tavole  di 
simid  pietra  nel  Palazzo  Corsini,  e credulo  che  fossero  di 
plasma  di  Smeraldo.  Ma  Bruckmanu  nel  Supplemento  al 
suo  Trattalo  delie  Pietre  preziose  pag.  i32.  c’  insegna  , 
che  secondo  le  più  diligenti  in vestigazioni  di  un’abilissi- 
mo /nineralogo  , e conoscitore  di  gemme,  la  cosa  deve 
essere  altrimenti.  Queste  tavole  consistono  appunto  in  due 
lastre  trasparenti  insieme  unite  di  una  specie  di  talco  gin- 
soso  , o di  un  fino  alabastro  diafano.  Framezzo  a queste 
due  lastre  è stata  iuserila  una  materia,  o stucco  verde, 
che  loro  comunica  quel  colore,  e gli  orli  delle  lastre  so- 
no cosi  bene  riuniti,  e saldali  , che  P inganno  riesce  dif- 
fìcilissimo a riconoscersi.  M. 


Toni.  ìli. 
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sull’  altro 

SVBCVRAMTNICIS 
PRCRESCPN1LLIBN  . 

§.32.  Queste  iscrizioni  io  lascio  ad  interpre- 
tare a chi  ha  di  me  più  tempo  e abilità.  Il  con- 
sole Rubano  è ignoto:  trovansi  bensì  parecchi 
consoli  della  famiglia  de’  Fabj  col  soprannome 
Rubano,  ma  questi  vissero  ne’ tempi  della  re- 
pubblica. Le  iscrizioni  sono  nella  villa  Albani 
staccate  dai  massi,  de’ quali  ne  furon  fatte  due 
colonne  trasportatein  Inghilterra  nel  1767.(105) 


(io5)  Vedi  le  lettere  di  Winckelmann  sulle  Antichità 
dy  Erodano  nel  Tomo  VII.  (pag-  116.  segg.  di  questa 
nostra  edizione.  E-  P.  ) art.  XV.  in  fine.  C.  F.  Questa  pri- 
ma iscrizione  viene  alquanto  cambiata  anche  in  una  lettera 
al  Bianconi.  (Vedila  nel  uostro  voi.  VII.  pag.  116.  E.  P.) 
Del  rimanente  ci  fa  conoscere  il  Fea  (/oc.  cit.  Nota 
N.  206.  E.  P.)  che  Winckelmann  ha  riportate'scorrettamen- 
te  nel  testo  le  rammentate  Iscrizioni.  La  vera!  lezione  di 
ambedue  s Indicazione  antiquaria  della  Villa  Albani 
pari.  3.  num.  20.  e 21.  pag.  86  , è questa. 

. R VIANO  ni  cos 

EXRAT 

. IALENTIS 

• LXXXIIII 

SUB  CURA  MINICI  Si 
PR.  CRESCENTELIB.  NI 

Nella  prima  linea  mutilata  della  prima  iscrizione  vie- 
ne secoudo  il  Fea  indicalo  il  console  Scrviano , che  ave- 
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va  per  moglie  la  sorella  di  Adriano.Spartian.  in  Vit.  Adrian, 
cap.  i5.  Histor.  August.  Scriptor.  tom . 1.  pag.  148. 
Il  terzo  consolalo  di  esso,  moke  volte  rammentato  nelle 
iscrizioni,  Gruter.  totn.  1.  part.  1.  pag.  1 1 5 num.  1,  Spon , 
Miscellan.  erudii . antiquit.  sect . 7.  pag.  263.  Gruter.  tom . 
2.  part.  2. pag.  43 1 - num.  g.  De  Vita,  Thesaur.  Antiqui- 
tat.  Beneventan • 1.  class.  7-  10  pag.  3i-  Z?ts- 

sertat.  9.  pag.  i^i.  Muratori  , 1.  pag.  num  4.» 

e 9.  Donati,  c/nss.  5.  pag.  164  segg.  Fabretti,  de  Column. 
Trajan.  cap.  7.  pag.  197.  Maffei  , Mus.  Veronen.  pag . 
289.  2.  cade  nell’  anno  di  Roma  886  , o come  al- 

tri vogliono  887. 

Fa  parte  rimanente  dell*  iscrizione  deve  secondo  il  Fea, 
intendersi  cosi.  Ex  catione  vel  ex  rationario  V alentis  nu- 
mero LXXXllIl  , cosicché  ex  ratione  significa,  » per  con- 
to del  tale,  ed  il  numero  seguente  si  riferisce  forse  al 
numero  dei  marmi,  che  forse  spedivansi  al  corrisponden- 
te, o che  si  trovavano  in  tutti  sulla  barca,  su  cui  si  ca- 
ricavano. Solevasi  aggiungere  il  uome  del  Consolo  per  de- 
signar l’ anno  in  cui  si  spedivano  a cagione  del  lungo 
viaggio,  che  facevano  i marmi  provenienti  dalla  Grecia , 
o dall*  Oriente  , o più  probabilmente  per  ritrovarne  il  ri- 
scontro nei  libri  della  spedizione  , essendo  obbligo  per  editto 
del  pretore  di  mettere  il  giorno  ed  il  consolo  in  tutti  gli 
atti  pubblici,  e privati,  e nei  libri  dei  conti.  Per  conse- 
guenza il  consolo  nominato  nella  prima  iscrizione  non  era, 
come  pretende  Winckelrnann  quello  a cui  il  marmo  ve- 
niva mandato,  ma  a Valente  in  seguito  nominato,  cui 
doveva  spettare  il  marmo.  Del  rimanente  una  tal  sopra- 
scritta  era  solita  farsi  per  la  spedizione  di  tutte  le  mercan- 
zie, ed  in  particolar  modo  per  la  spedizione  de’ marmi: 
Muratori,  tom.  1.  pag.  319.  num-  5.  6.  e 7. 

Nella  seconda  iscrizione  riportata  da  Winckelrnann  de- 
vesi  secondo  la  congettura  del  Fea  leggersi  forse  nella 
seconda  linea  » procurante  Crescente  liberto.  11  Ni  stareb- 
be ad  indicare  come  nella  prima  iscrizione  il  numero  dei 
pezzi  di  marmo.  Dalla  circostanza,  che  ambedue  le  iscri- 
zioni trovansi  scolpite  sopra  la  medesima  qualità  di  mar- 
mo , che  sono  state  scoperte  nell’  islesso  luogo  , e die  han- 
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no  la  stessa  forma  di  caratteri  si  può  concludere , che  sia- 
no ambedue  dello  stesso  tempo-  Quando  finalmente  Win- 
ckelraann  pretendeva  d’inferire  dell’ epoca  di  questa  iscri- 
zione dalla  forma  dei  di  lei  caratteri  , e sostenere  , che 
essa  appartenga  al  terzo  secolo  dell’era  cristiana  , egli  ha 
sicuramente  sbagliato  , perchè  gl’indizi  tratti  dalla  forma 
dei  caratteri  non  sono  sempre  cose  sicurissime,  special- 
menti  se  come  questi  derivino  da  uno  scalpellino  di  pro- 
vincia, che  gli  ha  scolpiti  in  fretta  sopra  un  pezzo  di 
marmo-  M. 
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Arti  sotto  Costantino  — Monumenti  rimastici  — Osservazioni 
sull’ architettura  — Stato  delle  arti  in  Oriente  — Lavori  di 
que’  tempi  — Decadenza  dell'  arte  in  Atene  » . . e in  Roma  -- 
Effigie  di  Giustiniano  — Pretesa  statua  di  Belisario  — Arti 
sotto  Costante  — Urne  rimaste  in  Sicilia  — Statue  traspor- 
tate a Costantinopoli  — Conclusione  . 


In  quale  stato  fossero  le  arti  sotto  Costantino 
il  Grande  giudicar  Io  possiamo  dalle  di  lui  sta- 
tue , una  delle  quali  è nell*  atrio  della  chiesa  di 
s.  Giovanni  in  Laterano  (i),  e due  ne  sono  in 
Campidoglio,  e da  alcuni  bassirilievi  del  suo 


Arti  sali» 
Costantino. 


Monumenti 
rimastici  » 


(1)  La  statua  di  Costantino  trovasi  sotto  il  portico 
avanti  T ingresso  principale  della  Chiesa  Lateraneuse  , e 
può  considerarsi  come  uno  dei  migliori  pezzi  del  suo  tem- 
po. Le  forme  delle  membra  sono  per  vero  dire  un  pò 
dure,  anzi  alquanto  grossolane,  ma  la  posizione  della 
figura  è semplice  , e naturale  , e merita  di  esser  lodata 
senz'alcun  riguardo,  o restrizione.  La  mano  sinistra,  co- 
me anche  il  braccio  destro  sembrano  esser  moderni  ; la 
testa  lia  fortemente  sofferto  nel  naso  , e nel  mento  ; i ca- 
pelli sono  lavorati  mediocremente,  lisci,  e senza  niuna 
massa  grande,  e franca,  ragione  per  cui  non  mostrano  ve- 
runa varietà.  La  corona  di  quercia  , che  gli  adorna  il  ca- 
po , è traforata  con  molti  buchi  eseguiti  1’  uno  appresso 
all’altro  per  ritenere  le  foglie,  la  qual  poco  lodevol  ma- 
niera si  osserva  in  molti  monumenti  degli  ultimi  tempi.  JVL 
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arco , su  cui  però  quel  che  v ha  di  meglio  è sta- 
to preso  da  un  arco  di  Tra] ano  (2).  lo  duro  fa- 
tica a credere  che  ai  tempi  di  Costantino  sia 
stata  fatta  T antica  pittura  della  dea  Roma  che 
vedesi  nel  palazzo  Barberini  (3).  Trovasi  però 
memoria  ci’  alcune  pitture  rappresentanti  dei 
porti  e delle  vedute  marittime  (4),  le  quali  da 
alcune  iscrizioni,  parevan  essere  di  questi  tem- 
pi (5)  ; ma  esse  ora  si  son  perdute,  e solo  veder 

(2)  Ne  dà  la  stampa  il  Bartoli  Admir . Ant.  Rorrt. 
Tab.  10. 3i.  C.  F. 

Le  due  statue  delle  quali  parla  il  lesto  adornano  la 
balaustrata  avanti  la  piazza  del  Campidoglio.  Esse  debbo- 
no essere  state  trovate  nei  bagni  di  Costantino  sul  Quiri- 
nale, e perchè  sono  figure  giovenili  , ed  il  loro  lavoro 
manifesta  effettivamente  un  tempo  posteriore,  vengono 
tenute  per  immagini  dei  figli  di  Costantino.  L'Arte,  e lo 
stile  di  questi  monumenti  sono  presso  a poco  di  qualità 
eguale  a quelli  della  statua  di  Costantino  avanti  la  Chie- 
sa Lateranense. 

I hassirilie vi  , che  si  trovano  nell’  Arco  trionfale  di 
Costantino  , che  non  furono  tolti  dai  monumenti  di  Tra- 
jano  , ma  effettivamente  di  nuovo  per  1*  erezione  del  pre- 
detto arco  lavorati  , restano  infinitamente  al  disotto  delle 
rammentate  statue  , e non  si  fa  loro  alcun  torto  dichia- 
randogli affatto  privi  di  qualunque  merito  d’arie,  quasi 
barbare  , e contraffatte  • M. 

(3)  Vedi  qui  avanti  Lib.  VII.  cap , 3.  §.  5.  e la  no- 
ta N.  11.  E.  P. 

(4)  E varie  figure  di  deità.  C.  F. 

(5)  Burmann-  Sjllog . epist.  Tom.  V.  p.  527.  episf 
4>8  — Il  celebre  Ottavio  Falconieri,  che  scrive  queste 
notizie  a Niccolò  Heinsio,  dice  che  congettura  non  esser 
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se  ne  possono  i disegni  coloriti  nella  biblioteca 
del  sig.  card.  Albani  (6).  Le  pitture  di  un  anti- 
chissimo Virgilio  della  Vaticana  non  son  già 
troppo  belle  per  essere  de’ tempi  di  Costantino, 
come  vuole  Spence(7),  il  quale,  ciò  scrivendo 
non  le  avea  più  ben  presenti  alla  memoria  , e 
giudica  vane  su  i disegni  di  Bartoli  che  le  ha 
migliorate  ; nè  sapea  che  da  un  ragguaglio 
scritto  nel  medesimo  libro  , e dell’  età  medesi- 
ma di  esso,  risulta  essere  quel  codice  e quelle 
pitture  effettivamente  dei  tempi  di  Costanti- 
no (8).  Un’eguale  antichità  sembra  doversi  at- 


tnolto  anteriori  ai  tempi  di  Costantino  queste  pitiura  per 
alcune  iscrizioni  di  quelle  fabbriche  , ove  esse  furono  tro- 
vate -,  ma  che  certamente  non  potevano  essere  state  fatte 
prima  d’  Antonino  Pio  , per  una  di  quelle  iscrizioni  in 
questi  termini:  BAL.  FAVST1NAE  S.  C.  F- 

(6)  Degli  avanzi,  che  si  vedeano  nei  sotterranei  del 
palazzo  Rospigliosi , ove  erano  le  terme  di  Costantino,  e 
dei  pezzi  tagliatine  allorché  nel  secolo  scorso  fu  aggiun- 
to un  braccio  al  palazzo,  ove  ora  si  conservano,  come 
narra  Ficoroni  Le  vestigia  di  Roma  atit.  lib.  1.  cap.  19. 
pag.  1*28  , ne  riporta  i5.  Cameron  Description  des  bains 
des  Romains  , pL  4<>"53.  , e 12.  ne  ha  pubblicati  qui  in 
Roma  in  tanti  disegni  coloriti,  il  signor  Marco  Cationi  nel 
3780.:  migliorati  peraltro  da  amendue  ; non  essendo  gli 
originali  nè  troppo  belìi  , nè  troppo  conservali.  C.  F. 

(7)  Polymet.  Dial.  8-  pag.  io5. 

(8)  Burmann.  I.  c.  epist.  17 6.  p.  — Burmanno  a 
questo  luogo  riferisce  uno  squarcio  del  giudizio  di  Hein- 
sio  intorno  al  celebre  codice  del  Virgilio  della  bibliote- 
ca Mediceo  La urenziana  a Firenze , ove  , argomentando  dal- 
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tribuire  a un  figuralo  codice  di  Terenzio  della 


la  iscrizione,  ossia  dal  ragguaglio  scritto  in  fine  delle  Buc- 
coliche da  Turcio  Rufio  Aproniano  Aslerio  console  ordina- 
rio , il  quale  dice  di  averlo  avuto  in  dono  da  Macario  , 
e di  averlo  corretto,  crede  che  possa  fissarsene  T antichi- 
tà circa  i tempi  di  Costantino.  Parla  Heinsio  pag . 193. 
anche  del  codice  Vaticano  citato  da  Winckelqiann  , e di 
due  altri  della  stessa  biblioteca;  ma  non  li  crede  di  tan- 
ta antichità;  come  non  possano  credersi  ragionevolmente, 
quantunque  oltre  Spence  , del  111-  secolo  creda  il  detto 
primo  codice  anche  il  padre  Mu sanzio  Tabulae  chronolog. 
ad  saec.  III.  Tcib.  4 o . , e Schelstrate  in  un  suo  ragguaglio 
manoscritto  inserito  nel  volume  ottoboniano  3o5i).  della 
stessa  biblioteca  Vaticana,  alla  pag.  382.  lo  giudichi  di 
tempi  anteriori  a Costantino , e forse  dei  tempi  di  Severo, 
su  i debolissimi  fondamenti  di  esservi  rappresentati  dei 
tempj,  de’  sacrifizj , vittime,  pilei  frigj  , abili  , biremi , ed 
altro,  quasi  che  simili  cose  non  potessero  più  dipingersi 
ai  tempi  di  Costantino  , o non  vi  fossero  più  antichi  mo- 
delli da  imitare  ; e che  i contorni  siano  più  eleganti , di 
quello,  che  poteva  farsi  allora  ; quando  anzi  a ben  con- 
siderarle, sono  di  un  gusto  , e di  una  intelligenza  inferio- 
re anche  a tutto  quel  secolo.  Il  giudizio  di  Schelstrate 
è stalo  ripetuto,  e seguito  1 a Roltari  nella  edizione  fat- 
ta in  Roma  nel  1 1 -di  questo  codice  di  Virgilio,  e del- 

ie pitture  incise  da  Sante  Bartoli  ; e ultimamente  nella 
prefazione  alla  raccolta  delle  stesse  pitture  riprodotte  cou 
una  piccola  spiegazione  parimente  in  Roma  nel  1782.  dal 
librajo  signor  Venanzio  Monaldini.  C.  F- 

Wiuckelmann  attribuisce  un’ antichità  troppo  alta  uni- 
tamente ai  molti  altri  dotti,  che  ne  hanno  scritto  prima 
di  lui  ai  manoscritto  Vaticano  di  Virgilio;  secondo  il  giu- 
dizio di  perspicacissimi  diplomane1  non  se  gli  fa  verun 
torto  ponendolo  nel  sesto,  d anche  nel  settimo  secolo. 
Le  notizie  supposte  autografe  , che  s*  incontrano  nei  ma- 
noscritti sopra  1’  origine , e le  vicende  loro,  sono  ben 
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stessa  biblioteca  (y);  e il  celebre  Peirescio  in 
una  lettera  inedita  conservata  nella  citata  bi- 
blioteca Albani  fa  menzione  d’  un  altro  codice 
Terenziano  dei  tempi  di  Costanzo  figliuolo  di 
Costantino , in  cui  le  pittare  erano  fatte  sul 
medesimo  stile . 

§.  i.  Una  ben  convincente  prova  che  deca- 
duta fosse  ai  tempi  di  Costantino  si  la  scultura 
che  T architettura  l’abbiamo  nella  chiesa  che 
dicesi  un  antico  tempio  di  Bacco  (io),  presso 
quella  di  s.  Agnese  fuor  di  Roma,  ma  che  vera- 
mente, siccome  appare  dalla  storia  e dalla  ispe- 
zion  locale,  è un’antica  chiesa  cristiana,  che  il 
mentovato  imperatore  fece  edificare  a richiesta 


spesso  incertissimi  segni  della  loro  epoca , inquanto  di* 
copisti  posteriori  ricopiavano  alle  volte  per  esattezza,  alle 
volte  per  spensierataggine  anche  queste  aggiunte.  Il  ma- 
noscritto vaticano  di  Terenzio  con  miniature  , che  si  ri- 
feriscono alla  commedia  degli  Antichi,  e che  probabil- 
mente sono  copiate  da  de'  più  antichi  manoscritti  appar- 
tiene egualmente  ad  un’epoca  posteriore  a quella  deter- 
minata da  Winckelmann  , e probabilmente  al  sesto  seco- 
lo. M. 

(9)  Anzi  dai  fare  delle  pitture  si  può  credere  di  tem- 
pi più  bassi.  Le  stesse  pitture  sono  pubblicate  nell’ edi- 
zione fatta  in  Urbino  di  questo  poeta  fanno  1^3 6.  in  fo- 
glio , con  qualche  differenza  nel  disegno  , e cosi  ripetute 
nelf  edizione  fatta  in  Roma  nel  1767.  C.  F. 

(10)  Cosi  semplicemente  lo  chiama  il  nostro  Autore 
nella  prefazione  a quest’  opera  seguendo  la  volgare  deno- 
minazione, non  approvandola.  C F. 
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di  Costanza  sua  figliuola  , la  quale  ivi  era  stata 
battezzala  , e voleva  pur  esservi  seppellita  (i  i). 
Che  tal  fabbrica  non  sia  anteriore  a questi 
tempi  ne’  quali  distruggeansi  gli  antichi  edifizj 


(11)  Credo  che  qui  si  confondano  due  cose;  là  chie- 
sa di  s.  Agnese  , che  fu  fabbricata  da  Costantino  ad  istan- 
za di  s.  Costanza,  come  si  ha  dagli  atti  di  quella  santa 
tra  le  opere  di  s.  Ambrogio  , Tom.  IV.  col.  5q8.  D. , e 
presso  i Boi  land  isti  die  21 . j arnioni',  Tom.II.pag • 353- 
n ■ 16.,  e da  Anastasio  nella  vita  di  s.  Silvestro,  sect. 
Toni.  I.  p-  46  ; e l’ edifìzio  ivi  contiguo  , ove  essa  fu 
battezzata  secondo  Anastasio  , e anche  sepolta  , come  han- 
no i suddetti  atti  , ove  perciò  si  chiama  mausoleo.  Que- 
sto fu  fatto  parimente  innalzare  da  Costantino  , come  pare 
che  vogliano  dire  i citati  scrittori  ; e se  sono  autentici1,  e 
antichi  gli  atti  manoscritti  di  quella  santa , de’ quali  por- 
tano uno  squarcio  1*  Aringhio  Roma  subterr . lib.  4 cap- 
25.  num , 14.  pag.  i56.  , i lodali  Bollandoti  die  18 .fe- 
bruarìi , Tom-  III - pag.  70.  , Ciampini  De  sacr.  aedif 
c.  10.  p.  1 34-  » Costantino  stesso  lo  avrebbe  non  solamen 
te  fatto  innalzare,  e ornare  di  musaici;  ma  anche  dedi- 
cato a uso  di  chiesa  in  onore  e memoria  di  sua  figlia  , di 
< ui  vi  avea  collocato  il  corpo  in  urna  di  porfido.  Costa 
però  dall’  iscrizione  marmorea  , che  è sopra  la  porta  , es- 
sere stato  consecrato  ad  uso  di  chiesa  dal  Papa  Alessan© 
dro  IV.  (L’editore  Francese  disse  Aless.  VI.  1 )neli256  , 
come  pure  nota  il  Nardini  Roma  antica , lib.  4.  cap.  4 - P- 
i54*  Essendovi  stata  sepolta  anche  Costantina  altra  figlia 
di  Costantino  , secondo  che  narra  Ammiano  Marcellino  lib. 
21.  pr/nc  , Enrico  Valesio  nella  nota  a questo  luogo  ha 
preteso  , che  tempio  di  Costantina  debba  chiamarsi  anzi- 
ché di  Costanza,  mostrando  di  aver  poco  esaminata  la  sto- 
ria per  sostenere  un5  opinione  altronde  già  confutata  dal- 
1’ Aunghiò /.c.  n.  8.  C.  F. 
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per  inalzarne  de’ nuovi , rilevasi  dalle  basi  e dai 
capitelli  delle  colonne,  che  tutte  ineguali  son 
fra  di  loro , cosicché  una  non  ve  ri  ha  che  al- 
l’altra ben  corrisponda  (12).  Mi  fa  quindi  ma- 

(12)  Dei  tempj  innalzati  da  Costantino  in  Roma,  e 
consecrati  al  culto  del  vero  dio  , non  è da  trasandarsi  qui 
almeno  quello  di  san  Paolo  fuor  delle  mura  per  la  Via 
Ostiense  , che  si  è conservato  sino  a’  nostri  tempi,  e ci  dà 
la  più  giusta  idea  della  decadenza  dell1  arte.  C.  F.  Rima- 
sto disgraziatamente  incendiato  almeno  nella  più  gran 
parte  nella  notte  dei  i5.  Luglio  1823.  E.  P.  Al  dir 
di  Prudenzio  Peristenph.  hymn . 12.  v.  45-  sefg.  era 

per  entro  lutto  dipinto,  la  soffitta  era  indorata  , le  inve- 
triate erano  fatte  di  vetri,  o cristalli  dipinti  a varj  colo- 
ri, come  proveremo  meglio  nel  'Torno  111.  nelle  nostre  os- 
servazioni alle  lettere  di  Winckehnann  , e tutto  1*  interno 
si  reggeva  su  quattro  ordini  di  colonne.  In  appresso  ha 
sofferte  molte  vicende,  essendo  stato  ampliato,  e restau- 
rato in  varie  occasioni.  Quella  soffitta  , le  invetriate,  e le 
pitture  sono  perite.  Le  colonne  non  sono  tutte  di  marmo 
palio,  come  pare  che  le  dica  Prudenzio.  Ve  ne  sono  di 
bellissimo  paonazzetto , quali  più  , quali  meno  macchiate, 
e di  cipollino1;  di  marmo  bianco  sono  i bellissimi  capitel- 
li corintj.  Dalla  varia  qualità  del  lavoro  si  può  credere  , 
che  questi  capitelli , e colonne  abbiano  servito  ad  altri 
edifizj  anteriori  ai  tempi  di  Costantino  ; ma  come  potre- 
mo dire  , che  questo  imperatore  le  abbia  tolte  dalla  mo- 
le Adriana , secondo  la  volgare  tradizione  riferita  dal  Fi- 
coroni  Le  vestigio,  di  Roma  antico  , lib . 1.  cap,  23.  , sa- 
pendosi che  due  secoli  dopo  di  lui  la  mole  era  ancora  in- 
tiera, come  si  ha  da  Procopio  riferito  qui  avanti  cap.  1. 
§.  5.  not.  i5.  C.  F. 

Una  descrizione  più  esatta  di  questa  chiesa  ci  vien  da- 
ta dall’  abate  Titi  nel  suo  Ammaestramento  di  pittura  , 
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raviglia  l’ inavvedutezza  eli  Ciampini  (i3)  , il 
quale  per  sostenere  che  ivi  fosse  veramente  un 
tempio  di  Bacco,  da  Costantino  poi  dedicato  a 
uso  più  santo , pretende  che  sian  ivi  tutte  le 
parti  in  una  perfettissima  proporzione.  Questo 
sebben  erudito  scrittore  nessuna  cognizione 
aveva  delle  arti  del  disegno,  e perciò  crede 
altresì  che  i cinque  bei  candelabri  marmorei 
alti  otto  palmi,  de’  quali  due  son  nello  stesso 
luogo  , e tre  nella  chiesa  di  s.  Agnese  (i4)> 
siano  stati  espressamente  lavorati  per  ornamen- 
to di  questa  fabbrica  (i5) , ma  son  essi  scolpiti 

scultura , ed  architettura  nelle  chiese  di  Roma , pag . 5i. 
e segg.  M. 

(i3)  De  sacr.  aedific.  cap.  io*  pag.  i32. 

04)  Ora  uno  solo  ne  è restato  in  questa  chiesa;  gli 
altri  sono  passati  al  Museo  Pio-CIementino,  come  vi  sarà 
trasportata  P urna  di  porfido  , di  cui  parla  Winckelmann 
dopo.  C.  F. 

05)  I due  candelabri  tratti  dal  Mausoleo  di  santa 
Costanza  fuori  di  Roma  unitamente  ad  altri  due  fra  i tre, 
che  esistevano  nella  prossima  chiesa  di  sant’  Agnese  so 
no  stati  trasportati  nel  Museo  Pio  dementino.  Vedigli  ri- 
portati nel  Mus  Pio-Clement.  voi.  y ta e.  3g*  e 4°*  B 
terzo  dei  candelabri  della  Chiesa  di  sant*  Agnese  trovasi 
tuttora  nel  luogo  istesso  in  una  cappella  laterale  Esso  è 
simile  agli  altri  due  nei  tre  lati  della  base  adorna  di  amo- 
rini , che  terminano  in  fiori  le  in  fogliami  ; uno  di  questi 
amorini  tiene  nelle  mani  un  grappolo,  ed  un  certo  basto- 
ne ricurvo,  qual  suol  portarlo  la  musa  Talia  ; un’altro 
ha  delle  frutta  , ed  il  terzo  è occupato  a cingersi  una  fa- 
scia intorno  alla  fronte.  11  lavoro  di  queste  figure  e co- 
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con  tanta  maestria  che  devono  riputarsi  ope- 
ra di  buon  artista  almeno  de  tempi  di  Trajano 
o d’ Adriano.  Il  nome  di  tempio  di  Bacco 
è stato  dato  a quell’  edifizio  (j6)  , perchè 
sulla  grand’  urna  di  porfido  contenente  le  ce- 
neri di  Costanza  v’  è scolpita  una  vendem- 
mia con  de'  genietti  alati , la  quale  pur  vedesi 
copiata  sul  musaico  della  volta  con  figure  di 

illunemente  bello,  ed  il  lavoro  defogliami  non  men  clic 
quello  delle  figure  è trattato  colla  più  gran  maestria.  Due 
basi  di  candelabri  ornate  nell’istesso  modo,  che  sono  la- 
vorate colla  medesima  eccellenza  trovansi  fra  gli  altri  mo* 
numenli  della  Villa  Borghese.  La  nostra  aggiunta  alla  No- 
ta N.  277.  al  lib.  IX-  cap  2-  §.  22.  della  Storia  dell'  Ar- 
te ha  già  fatta  menzione  dei  Ire  sum mentovati  candelabri 
della  chiesa  di  sant’  Agnese,  egualmente  che  di  quelli  del- 
la Villa  Borghese.  M. 

(16)  11  Visconti  , Museo  Pio -dementino  toni.  7.  pag. 
67.  a 77  dell’ edizione  di  Milano  tav.  11  , e 12.  ci  ha 
data  la  miglior  notizia  , e le  più  corrette  figure  di  questa 
urna.  Essa  è secondo  1’  asserzione  del  prelodato  antiqua- 
rio lunga  undici  palmi  romani,  e tre  pollici , ed  alta  , con» 
preso  il  plinto  , che  è moderno  dieci  palmi  romani.  Anti- 
camente trovavasi  quest’urna  nel  centro  della  chiesa,  o 
del  mausoleo  di  santa  Gostanza  fino  al  papa  Alessandro 
IV,  che  la  fece  riporre  in  una  nicchia  avanti  alla  porta 
principale,  facendo  in  di  lei  vece  erigere  un’altare.  Il 
papa  Paolo  II.  pensava  a farla  trasferire  al  Laterano  per 
servire  di  sarcofago  al  suo  mausoleo , che  disegnava  di 
erigervi,  ma  essendo  egli  morto  prima  , che  avesse  avu- 
to luogo  le  traslocazione , rimase  nell’ antico  suo  sito  fino 
a che  il  papa  Pio  VI.  la  fece  trasportare  nell'  anzi  dell® 
Museo.  M. 
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Satiri  ; ma  si  sa  che  allora  la  cristiana  religio- 
ne non  era  ancora  ben  purgata  da  alcune 
costumanze  de’ Gentili,  e non  faceansi  sempre 
scrupolo  que' credenti  di  mescere  il  sacro  col 
profano  (1 7):  altronde  il  lavoro,  riguardo  al- 
l’arte, è quale  poteasi  aspettare  a quest’epo- 
ca. Ciò  pur  risulta  paragonando  quest’  urna  con 
un’altra  di  grandezza  alquanto  maggiore  e del 
medesimo  sasso  posta  nel  chiostro  annesso  alla 
chiesa  di  s.  Giovanni  in  Laterano  (18),  su  cui 
sono  scolpite  in  alto  rilievo  figure  a cavallo  , e 
altre  sotto  di  esse  per  rappresentare  un  combat- 
timento (19).  In  essa  fu  riposto  il  corpo  d’Ele- 
na  madre  di  Costantino  (20). 


(17)  Cioè  , i Cristiani  ritennero  molte  cose,  perse  in- 
differenti , come  simboli  , e adattabili  anche  alle  usan- 
ze, e riti  loro.  Vedasi  Marangoni  Delle  cose  gentil,  e prof, 
trasportate  ad  uso , e ornarn . delle  chiese , c.  li-  stgg. 
C.  F. 

(18)  Il  Ciampini  nella  citata  opera  dà  le  figure  in 
rame  di  quest*  urna  , come  le  danno  anche  V Aringhio  , e 
il  Bosio,  secondo  la  vera  sua  prima  forma,  di  quella  di  s. 
Costanza,  del  suo  tempio,  del  musaico,  e dei  due  cande- 
labri , che  v*  erano  prima.  C-  F. 

(19)  O forse  un  trionfo.  C.  F. 

(20)  Ora  nel  Museo  Pio-Clementino.  Vedasi  qui  avan- 
ti Lib.  VII , cap.  1.  not.  96.  Non  è poi  la  cosa  più  sicura  , 
che  veramente  abbia  contenuto  il  corpo  di  sant’  Elena  ; 
giacche  molti  scrittori  greci  lo  dicono  sepolto  nella  chie- 
sa de’  Ss.  Apostoli  in  Costantinopoli  ; altri  qui  fuor  di 
Roma,  nel  luogo,  che  dicesi  Tor  Pignattai  a per  l’antica 
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§.  2.  Notisi  però  che  quando  io  parlo  della 
decadenza  dell’arte  antica,  intendo  parlare 
principalmente  della  scultura  e della  pittura  , 
poiché  mentre  queste  avvicinavansi  all  estremo 
loro  deperimento  , fioriva  tuttavia  1*  architettu- 
ra ; e veggiamo  a quest*  epoca  elevarsi  tali  edi- 
fizj , che  superano  quanto  di  più  grande  e di 
più  magnifico  fece  mai  ne’  suoi  più  floridi  tem- 
pi la  Grecia,  in  cui,  al  dir  di  Platone  (21),  un 
buon  architetto  era  una  cosa  rara.  Mentre  non 
v era  in  Roma  un  artista  che  sapesse  disegnare 
una  buona  figura  , Garacalla  faceva  costruire  i 
suoi  bagni  (2*2) , le  cui  ruine  tuttora  ci  fanno 
maraviglia  (2 3) . Fece  inseguito  edificare  i suoi 


Via  Lavicana.  Si  potrebbero  conciliare  queste  opinioni  di- 
cendo con  Niceforo  Hist.  taci.  lib.  8.  cap.  3i  - , che  s.  Ele- 
na  fosse  veramente  sepolta  in  questo  luogo  in  un’  urna 
di  porfido,  e che  poi  due  anni  dopo  tosse  portata  in  Co- 
stantinopoli  con  tutta  1*  urna.  Ma  anche  per  questa  par- 
te s’ incontrano  delle  difficoltà  tratte  da  scrittori  romani 
dopo  il  secolo  X.,  i quali  dicono  ancora  esistente  nel  det- 
to luogo  verso  questo  tempo  1*  urna  della  santa-  Vedansi 
iBollandisti  die  18.  augusti , Tom.  III.  p 57 1-  segg. , pag. 
699.  segg',  » e Marangoni  loc.  cit.  cap..  58-  C.  F. 

(21)  Amator - oper.  Tom.  I.  pag.  i35-  C. 

(22)  Sparziano  nella  di  lui  vita  c . 9.  p • 724.  C.  F. 

(23;  Negli  scavi  fattivi  ai  tempi  di  Paolo  111.  dopo 

il  i54o.  vi  furono  trovate  molte  belle  statue,  e princi- 
palmente quelle  che  adornano  il  palazzo  Farnese  , la  pre- 
tesa Flora,  i due  Ercoli , come  narra  Flaminio  Vacca  nel- 
le sue  Memorie , nutrì.  23.  , il  gruppo  del  Toro  , il  prete- 
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sull’architet- 
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bagni  Diocleziano,  ne’  quali  si  propose  di  supe- 
rare tutti  i suoi  antecessori;  e bisogna  confes- 
sare che  quanto  di  essi  ci  è rimasto,  per  F im- 
mensa sua  estensione  ci  sorprende  (‘24).  Abbia- 
mo però  una  prova  del  cattivo  gusto  di  questi 
artisti,  poiché  F intavolato  era  sovraccarico  di 
ornati  , come  gli  spettatori  ne’  giuochi  pubblici 
dati  da  questo  imperatore  venivano  , per  così 
dire,  soffocati  dalla  gran  quantità  di  fiori  che 
gettavansi  sopra  di  loro.  Giusta  le  misure  pre- 
so Comodo  da  gladiatore  , delle  quali  si  è parlalo  qui  avan- 
ti , ed  altre  ancora.  Non  mi  dispiace  la  riflessione  dell’  Haym, 
Tes.  Brilann.  Tom.  I.  Atene , num.  3^,  pag.  i83.,  il  qua- 
le pensa  che  la  statua  dell’  Ercole  sia  stata  da  Atene  tra- 
sportata in  Roma  p?r  ordine  d’  Antonino  Caracalla,  e col- 
locata nelle  dette  sue  terme;  poiché  prima  di  lui  si  ve- 
de rappresentata  nelle  monete  d’  Atene,  e d’altre  greche 
città  ; e quindi  nelle  sue  , in  quelle  di  Gordiano  Pio  , di 
Gallieno,  e di  Massimiano  Erculeo,  e non  più  nelle  gre- 
che. Il  Vasari  nella  vita  di  Michelangelo  , Tom.  VI.  pag. 
u63. , dice  che  il  gruppo  del  Toro  vi  fosse  trovato  nel 
i546  Non  so  donde  Bottari  abbia  tratta  la  notizia  , che 
ivi  pag . 364.  aggiugne,  d’ esser  cioè  questo  gruppo  re- 
staurato coi  pezzi  antichi.  Vedi  qui  avanti  Lib.  X.  cap. 
2.  §.  1 1.  C.  F. 

(u4)  I bagni  di  Diocleziano  sono  probabilmente  ram* 
mentati  da  Ammiano  Marcellino  lib.  16.  pag.  71,  allor- 
ché egli  esageratamente  dice  n lavacra  in  modiim  provin - 
ciarum  extrucla  Veggasi  sopra  i bagni  di  Diocleziano 
anche  lo  Scaligero  ad  Eusebii  Chronicon, pag.  ^44  La 

smania  di  Diocleziano  per  fabbricare  si  manifestò  non 
solamente  per  Roma  , ma  anche  per  molte  altre  città  , e 
particolarmente  per  Milano  , Cartagine  e Nicomedia.  M* 
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se  ultimamente  dal  celebre  architetto  signor 
Adams  il  suo  palazzo  a Spalatro  neirillirio  ha 
7o5  piedi  inglesi  di  lunghezza  per  ogni  lato  . 
Questa  sorprendente  fabbrica  avea  quattro 
strade  principali  di  35  piedi  di  larghezza  ; ed 
Ogni  strada,  dall’ingresso  fino  alla  piazza  che 
v’è  nel  mezzo,  erane  lunga  246.  Quella  che 
attraversava  il  palazzo  era  di  424  F‘edi  : da 
ambo  i lati  di  essa  vJ  erano  de’ portici  larghi  12 
piedi , alcuni  de’  quali  tuttora  sussistono  . Ilo 
tratte  queste  notizie  dal  manoscritto  dello  stesso 
sig.  Adams,  che  è stato  poi  pubblicato  (2 5)  con 
tutto  il  lusso  tipografico  e con  molte  figure  (26). 
Sono  pure  stati,  non  molto  avanti,  pubblicati  i 
gran  palazzi  e i tempj  di  Paimira  (27),  che  per 
la  magnificenza  non  hanno  eguali  nel  mondo  , 
e ne  son  degni  d’ ammirazione  gl  intagli  e gli 


(a5)  Vi  si  legge  qualche  piccola  differenza  nelle  mi- 
sure suddette.  C.  F. 

(26)  Adams’  Ruins  of  thè  palace  of  Dioc  ledati  at 
Spalatro  London  1764*  in  fol  max.  Ci  avvisa  però  il  si- 
gnor abate  Alberto  Fortis  nel  suo  Viaggio  in  Dalmazia  , 
T.  IL  pag.  40. , che  il  signor  Adams  ha  donato  molto 
a que’supeibi  vestigj  coll*  abituale  eleganza  del  suo  tocca- 
lapis, e del  bulino,  ma  che  in  generale  la  rozzezza  dello 
scarpello  , e il  cattivo  gusto  -del  secolo  gareggiano  colla 
magnificenza  di  quel  fabbricalo.  C*  F. 

(27)  Vedi  qui  acanti  Lib.  XI.  ccip.  3.  $•  26.  e nota. 
N,  109.  E.  P. 
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ornati  (a8)  . Non  vi  sarebbe  pertanto  la  con- 
tradizione che  s’ immagina  il  Nardini  (29),  nel 
credere  che  i due  pezzi  d’ intavolato  benissimo 
intagliati,  esistenti  nel  giardino  dei  palazzo 
Colonna,  probabilmente  appartenessero  al  tem- 
pio del  Sole  , che  in  que’  dintorni  avea  fatto 
fabbricare  V imperatore  Aureliano  (3o). 


(28)  Gli  ornamenti  delle  fabbriche  di  Paimira  sono 
straordinariamente  ricchi,  siccome  accade  in  tutti  i mo- 
numenti dell’  architettura  degli  ultimi  tempi  , e Winckel- 
mann  medesimo  lo  ha  giustamente  osservato  anche  per  i 
bagni  di  Diocleziano.  Se  negli  edifizj  di  Paimira  si  trova- 
no molti  particolari  ornamenti  di  buon  gusto,  Les  Ruines 
de  Palmyre  , h Londres  1753.  conviene  il  presumere  , 
che  essi  siano  stati  imitati  da  antichi  modelli  ; ma  non 
si  può  credere  , che  difficilmente  , che  la  lorò  esecuzio- 
ne abbia  un  gran  merito.  M. 

(29)  Roma  antica  , lib.  4-  cap • 6.  pag-  163. 

(30)  Il  magnifico  e riccamente  dotato  tempio  del  So- 
le , che  Aureliano  edificò  in  Roma  vien  frequentemente 
rammentato  dagli  storici  di  questi  tempi.  Veggasi  Zosirn. 
Histor.  nov.  lib.  1.  cap.  61.  pag.  99.  Vopisc.  in  vit.  Au- 
relian  cap.  5 .pag.  4 25.  cap.  35.  pag.  5o6.  cap.  39.  pag. 
522-  Histor.  Aagust.  Scriptor.  toni.  2 Anche  Eutropio 
lib.  9.  cap . 9.  ed  altri  parlano  di  questo  tempio,  ma 
niuno  di  essi  determina  , per  quanto  è nolo  a noi , la 
regione  di  Roma  , nella  quale  questo  tempio  era  inal- 
zato. 

L*  opinione  di  Witickelmann  , che  le  colossali  rovine 
nel  giardino  Colonna  di  Roma  possano  esser  quelle  del 
tempio  inalzato  da  Aureliano  al  Sole,  non  è fondata  sopra 
sufficienti  ragioni  , particolarmente  perchè  anche  il  primo 
colpo  d’ occhio  dimostra  che  queste  rovine  appartengono 
ad  un*  epoca  più  antica  e migliore.  Esse  consistono  in  un 
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§.3.  Per  trovare  la  soluzione  di  questo  appa- 
rente paradosso  basta  considerare,  che  l’archi- 
tettura, sempre  operando  con  regole  e misure 
che  ne  determinano  le  parti  , avea  delle  leggi 
più  esatte  già  scritte  che  non  le  avea  1’  arte  del 
disegnar  figure , onde  più  difficilmente  allonta- 
narsene poteva  e decadere.  Quindi  pare  incre- 
dibile che  nel  portico  del  preteso  tempio  della 
Concordia,  cui  Costantino  fece  restaurare,  co- 
me rilevavasi  da  un’  iscrizione  (3i)  poscia  smar- 
rita, volendosi  fare  una  giunta  alla  parte  supe- 
riore d’  una  colonna  , vi  sia  stata  accozzata  ca- 
povolta la  parte  inferiore  d'  un'  altra  colon- 
na (3  2). 


angolo,  o nella  parte  esterna  inferiore  di  un  frontespizio, 
in  una  porzione  del  fregio  , ed  architrave  appartenente  al 
frontespizio,  ed  in  fogliami  di  capitelli  di  pilastri  corin- 
tii.  Non  solamente  sono  lodevoli  le  proporzioni  architet- 
toniche, ma  anche  il  lavoro  è degno  di  lode  per  la  bel- 
la esecuzione  degli  ornali.  L’artista  ha,  siccome  1*  occhio 
chiaramente  dimostra,  per  trarre  dalla  lontananza  i conve- 
nienti effetti  , e per  dar  forza  e vivacità  alle  ombre  , 
rilevalo  assai  e con  molta  intelligenza  tutto  il  fogliame,  lo 
ha  profondamente  incavato,  anzi  in  alcuni  punti  trafora- 
to affatto;  lo  scalpello  è stalo  generalmente  adoperato  col- 
la più  grande  arditezza  e maestria.  M. 

(31)  Marlian.  Topogr.  Rom . lib.  1.  cap.  10.  La  ripor- 
ta anche  Nardini  l.  5.  c.  6 p.  2 14- 

(32)  Winckelmann  rigettando  qui  la  volgare  opinio- 
ne, che  questo  tempio  sia  quello  della  Concordia,  re- 
staurato da  Costantino  , come  già  P aveva  combattala  ot- 


Stato  delle 
arti  io  Orien* 
te. 
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§.  4-  Quest’  imperatore,  avendo  restituita  la 
pace  all’impero , applicossi  a far  rifiorire  le 


timamente  il  Nardini/oc.  cit, , non  intende  fissare  il  tem- 
po del  cattivo  restauro  di  esso,  che  soltanto  adduce  per 
modo  di  esempio  dell’essersi  cosi  barbaramente  mancato 
in  quel  lavoro , non  ostanti  le  regole  certe,  e determina- 
te dell’  architettura  , al  che  non  ha  avvertito  il  eh.  Ti- 
raboschi  Storia  della  Lctt . ital.  Tom.  Il  lib.  ÌJ^.  c.  ult. 
§.  IV.  ; ma  probabilmente  dovrebbe  essere  stato  fatto  in- 
torno ai  tempi  di  Costantino  , o al  più  tardi  ai  tempi  di 
Giuliano  Y apostata  , o del  tiranno  Magnenzio  , o dell’al- 
tro Eugenio,  che  permisero  Ri  riaprire  i tempj  de’ Genti- 
li , e il  cullo  degl’idoli  dopo  le  solenni  proibizioni,  e 
leggi  fatte  da  Costantino  sull’  ultimo  della  sua  vita  , e dai 
di  lui  figli  Costante  e Costanzo  , ed  altri  imperatori  ap- 
presso, come  può  vedersi  nel  Codice  Teodosiano  lib.  16. 
Ut-  io.,  e ivi  Gottofredo  ; seppure  non  fu  restaurato  il 
tempio  come  un  semplice  ornamento  di  Roma  anche  in 
questi  tempi,  secondo  ciò  che  diremo  in  una  dissertazio- 
ne C °el  Tomo  I.)È  precisa  ed  elegante  T iscrizione.  L’  in- 
cavo delle  lettere,  che  erano  di  bronzo,  òdi  molto  buo- 
na forma  , henchè  inferiore  alle  iscrizioni  del  vicino  arco 
di  Settimio  Severo,  e del  tempio  di  Faustina.  C.  F. 

L’  Architettura  trovò  in  Costantinopoli  incoraggimen- 
ti , ed  appoggio  anche  nei  secoli  nei  quali  la  plastica  era 
caduta  nella  barbarie,  e quasi  affatto  scomparsa.  Noi  leg- 
giamo nella  storia  degl’  imperatori  Bizantini  del  settimo  , 
ottavo  e nono  secolo  notizie  di  edifizj,  che  destavano 
lo  stupore  , e la  maraviglia  per  la  loro  grandezza  , magni- 
ficenza e bellezza.  Cosi  distinguevasi  fra  le  molte  fab- 
briche inalzate  dall’  imperator  Giustiniano  II.  particolar- 
mente il  di  lui  palazzo  , le  mura  del  quale  erano  rico- 
perte di  bronzo  indorato  , e di  lastre  di  marmo  ove 
i pavimenti  intieri  erano  di  marmo.  Questo  imperi*#^;  ven- 
ne pure  superato  nella  passione  di  edificare  dal  di  lui  suc- 
cessore Teofilo.  Questi  fece  fabbricare  il  celebri;  Bucoleot 


LIBRO  XII.  CAI».  III. 


933 

scienze;  e Atene  , ove  i maestri  d’eloquenza 
riaperte  avevano  le  scuole  con  gran  concorso, 
divenne  il  centro  degli  studenti  che  ad  essa  da 
tutto  l’ impero  accorrevano  (33)  . V’  erano  an- 

ne  , ove  stava  gettato  in  bronzo  il  leone , che  divora  una 
vacca  , in  oltre  il  palazzo  di  Estate  Brios  , il  palazzo  no- 
minato la  perla  , il  Pentapirgio , il  palazzo  Carianico  , ed 
il  Triconco.  Vicino  a questa  fabbrica  era  il  colonnato  del 
Sigma,  ed  in  questo  trovavasi  un’  edifìzio  acustico.  Teo- 
filo eresse  fra  il  Triconco,  ed  il  Sigma  una  fontana,  i di 
cui  orli  erano  coperti  da  lamine  di  argento-  Al  di  sotto 
eravi  un  rialzamento  ove  potevano  situarsi  dei  sedili  per 
la  corte  , ed  a cui  poteva  montarsi  per  mezzo  di  una  fila 
di  scalini  di  marmo  proconesico  bianco;  la  fontana  era 
sostenuta  da  due  svelte  colonne,  sopra  le  quali  stavano 
due  leoni  di  bronzo,  dalla  cui  bocca  sgorgava  l’acqua, 
per  andare  a rinfrescare  la  piazza  , che  era  situata  avanti 
il  Sigma.  Veggasi  La  Storia  degli  Imperatori  iconoclasti 
di  Fr.  Schlosser,  pag.  102,  c pag.  5oo.  a 5o2.  M. 

(33)  Cresoll.  Theatr.  Rhet.  lib.  1.  c.  4 p-  32. — Si  ve- 
da anche  Eunapio  De  vitis  philos.  et  sophist.  L’  elogio  , che 
fa  questo  scrittore , in  vita  Prisci  , pag.  94.  , d*  llario  pit- 
tore bitiniese  , che  viveva  a questi  tempi  , di  essersi  cioè 
reso  famoso  in  Alene  , principalmente  per  li  ritratti  al 
vero,  e di  aver  fatto  rivivere  in  certo  modo  il  famoso  Eu- 
franore  , di  cui  si  è parlato  qui  avanti  Lib.  IX,cap.  3. 
5-  18  colla  maestria  del  suo  pennello,  ci  può  far  crede- 
re che  lo  studio  della  pittura  si  fosse  mantenuto  in  quel- 
la città  con  qualche  riputazione.  C.  F. 

llario  venne  poscia  ucciso  colla  sua  famiglia  dai  bar- 
bari in  una  sua  casa  di  campagna.  M. 

Il  passo  di  Eunapio  relativo  a questo  llario  dice  rrpo? 
ria  xa^ap&fV/j?  aXky]i;  Tcouducu;  xara  ypotftxri'j  outw  <j>t).oa,yr,a,avTa, 
àtTTe  ovx  ztz3-jyixì'j  £v  Tai?  exsiv ov  ^spciv  0 Eufpav wp  , che 
dal  Burrnanno  in  Quintilianum,  tom9  1.  pag.  1086-  viene 


f) 3 4 storia,  bell’arte 

cor  in  Grecia  e nella  Gappadocia  medesima  dei 
genj  sublimi  che  avrehbono  potuto  estendere  le 
umane  cognizioni  , come  appare  dai  quattro 
santi  Padri  Gregorio  Nazianzeno  , Gregorio 
Nisseno  , Basilio  e Giovan  Crisostomo  , se 
P estirpazione  dell’  idolatria  non  avesse  intro- 
dotta una  rivoluzione  nello  spirito  umano  . Al- 
lora non  erasi  ancora  infierito  contro  i lavori 
deir  arte  (34)  . anzi  furono  portate  a Costanti- 


spiegato cosi  : qui  praeter  ingcnuam  ( s/ve  liberale m ) di- 
sciplinarti in  pictura  quaque  ita  versalus  est  , ut  per  ejus 
manus  Eupliranor  adhuc  superesse  videlur . S. 

(3^)  B giudizio  di  Winckelmann  sopra  la  primitiva 
condotta  di  Costantino  a riguardo  del  culto  geulile,  sem- 
bri anche  a noi  essere  il  più  giusto  ; perchè  paragonate 
le  notizie  in  questa  materia  ugualmente  parziali  degl* 
scrittori  pagani  e cristiani  sopra  questo  imperatore,  do- 
po un  esame  spoglio  di  prevenzioni  si  dovrà  convenire, 
che  Costantino  anche  dopo  la  di  lui  formai  conversione 
alla  religione  cristiana  , ohe  accadde  nell'  anno  3 s3.  ec- 
cettuate le  sue  commendevoli  misure  per  il  Cristianesimo, 
non  prese  in  principio  nessun  violento  espediente  contro 
il  paganesimo,  ma  lo  tollerava  esternamente,  ed  adope- 
rando ogni  mezzo  per  promuovere  il  Cristianesimo,  e per 
minare  il  gentilesimo,  si  sforzò  però  sempre  di  dimostra- 
re un’apparenza  di  protezione  indifferente  per  il  meglio 
generale.  Fece  per  vero  dire  chiudere  alcuni  tempi,  che 
davano  occasione  alla  dissolutezza  del  popolo  ; ma  in  ge- 
nerale il  culto  dei  gentil/  rimase  tranquillo  sino  a che  Co- 
stantino negli  ultimi  anni  della  sua  vita  si  permesse  le  più 
crudeli  e le  più  violenti  misure  contro  il  paganesimo  / 
e fece  mediante  deputati  rovinare  i tempi , portar  via.dai 
medesimi  tutti  gli  oggetti  di  valore , distruggere  qualunque 
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nopoli  molte  antiche  statue  prese  da  varj  luo- 
ghi della  Grecia  e dell’Asia  minore,  dal  tempio 
di  Diana  in  Efeso , da  Atene  stessa  e da  Roma; 
cosicché  anche  dopo  molti  anni  vedeansi  tutta- 
via colà  nel  tempio  di  s.  Sofia  4^7  statue  scol- 
pite per  la  maggior  parte  da  greci  antichi  ar- 
tisti (35).  L’anonimo  scrittor  bizantino  ramme- 
mora particolarmente  i luoghi  , ne’  quali  prese 
furono  le  statue  collocate  nell’ Ippodromo  a Co- 
stantinopoli , e mi  fa  maraviglia,  che  fra  quelli 
non  rammenti  Elide  (36)  . 

lavoro  di  metallo  prezioso  , e spezzare  le  statue.  Euseb. 
de  'vita  Constantin.  HI.  54-  M. 

(з а)  Cosi  dicono  1*  anonimo  scrittore  delle  Enarrai, 
chronogr.  presso  Bandurio  lmper.  orient.  sive  Antiq.  Con • 
stantinop.  lib . 5 p.  84-  C-  Tom  I. , Y altro  anonimo,  che 
cita  YVinckelmann  dopo  , presso  lo  stesso  Bandurio  Loc.  cùt. 
par.  1 pag.  i4 . D:  t e.  Codino  De  or/g.  Const.pag.  34. 
D.  Vedi  appresso  al  5*.  16-  Costantino  ne  collocò  molte 
nel  palazzo  del  Senato  , fra  le  quali  era  il  Giove  esisten- 
te prima  in  Dodoua  , la  Minerva  di  Lindo  opera  di  Di- 
peno e Scillide,  di  cui  si  parlerà  qui  appresso,  e le  ce- 
lebri Muse,  che  ornavano  Elicona;  e tranne  le  due  pri- 
me nominate  , che  stavano  avanti  la  porla  , tutte  periro- 
no in  un  incendio  di  quel  palazzo,  ai  tempi  di  Arcadio 
e Onorio  , e di  s.  Gio.  Crisostomo  , 1*  anno  Zosimo 
Hist-  lib.  5.  cap.  24.  C.  F. 

(зб)  Costantino  aveva  fatte  recare  da  Roma  per  ornarne 
F Ippodromo  le  statue  più  antiche  , e per  dire  il  vero  la 
maggior  parte  di  esse  , fra  le  quali  se  ne  distinguevano 
principalmente  sessanta.  Le  rimanenti  erano  state  traspor- 
tate da  Nicomedia  , da  Atene,  Cizico,  Cesarea,  Traili, 
Sardi,  Sebaste,  Salala,  Antiochia  in  Siria,  Cipro,  Ro- 
di , Scio  , Attalia,  Tiane,  Iconio,  Nicea  di  Bitinia  , dal- 
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§.5.  Siccome  i mentovati  santi  Padri  sublima* 
rono  nuovamente  1’ eloquenza,  e seppero  far 
rivivere  1*  eleganza  del  linguaggio  a segno  da 
poter  esser  messi  del  paro  coi  Platoni  e coi  De- 
mosteni , e tutti  superare  gli  scrittori  gentili  lo- 
ro contemporanei , non  sarebbe  egli  stato  pos- 
sibile (37)  di  far  si  che  allo  stesso  modo  rifio- 
rissero le  arti  del  disegno  (38)?  Eppur  in  Roma 
la  scultura  fu  ridotta  a tale  che  gli  artefici , 


la  Sicilia,  in  somma  da  quasi  tutte  le  regioni  dell’ Impe- 
rio. Jnonym.  lib - 3 • princ.  in  Banduri,  Imper . orientai . 
sive.  dntiq . Consant.  par.  3.  princ.  loc.cit . lib.S-princ . 
pag.  4i-  seg. 

(37)  Winckelmann  adopera  qui  per  i santi  padri  so- 
pramentovati con  limitata  lode  quello  , che  Fozio  cod.  Ri- 
aveva detto  del  solo  san  Basilio  il  grande.  Niuno  , che 
sia  familiare  coi  loro  dotti , eloquenti , e ben  composti 
scritti,  siccome  colla  purezza  della  loro  vita,  vorrà  non 
conceder  loro  con  gioja  un  posto  onorevole , senza  non 
pertanto  sostenere  con  Fozio,  che  meriti  di  esser  ripreso  co- 
lui , che  desiderasse  di  prendere  a modello  di  eloquenza 
piuttosto  Platone  , e Demostene  , che  san  Basilio.  M. 

(33)  Sarebbe  sicuramente  stato  allora  impossibile  un 
tal  fenomeno  dopo  che  la  religione  dei  Greci  , e il  senti- 
mento plastico,  che  da  lei  derivava,  o il  cosi  detto  gen* 
tilesimo  , erasi  perduto  nella  religione  di  Cristo-  Chi  non 
si  trovi  inclinato  a credere,  che  l’arte,  ed  i suoi  prodot- 
ti siano  l’ effetto  del  caso,  dovrà  confessare,  che  la  ve- 
ra vita  della  plastica  è favorita  da  una  religione  , qual 
era  1’  antropomorfismo  greco  , e che  questa  doveva  per 
conseguenza  cessare  , tostochè  diveniva  popolare  una  reli- 
gione , che  come  la  cristiana  insegnava  ad  adorare  la  di- 
vinità iu  spirito.  M. 
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per  ignoranza  e per  mancanza  di  genio,  quando 
dovean  ergere  statue  e scolpire  busti,  adopera- 
vano a tal  uopo  le  antiche  opere,  nulla  curan- 
dosi del  guasto  che  ad  esse  recavano  , purché 
adattar  le  potessero  al  loro  bisogno  (39)  . Così 
peisepolcri  de’ Cristiani  sovente  fecesi  uso  delle 
lapidi  con  iscrizioni  gentili  mettendosi  le  cri- 
stiane alla  parte  opposta  (4o)  . Flaminio  Vacca 


(3y)  Il  eh.  Tiraboschi  loc.  cit.  §.  /.  ha  fatto  esagera- 
re il  nostro  Autore  in  questo  luogo  senza  ragione.  Egli 
non  ha  mai  detto,  che  questo  depravato  gusto  degli  ar- 
tisti fosse  indizio  chiarissimo  , che  essendosi  ormai  smar- 
rita V arte  , questo  mezzo  sol  rimaneva  ad  onorar  la  me- 
moria degli  uomini  piu  illustri  ; e nell’ opporgli  su  que- 
sto fondamento  1’  uso  frequentissimo  in  questi  tempi  di 
alzare  statue  a que’  personaggi  , è lo  stesso  che  obiettargli 
T eccezione,  che  fa  egli  medesimo  qui  appresso  al  5-  7*» 
volendo  dire  , che  tal  barbarie  non  si  usò  nel  far  quelle 
statue  per  ordine  dei  sovrani , che  volevauo  con  esse  rico- 
noscere il  merito  degli  uomini  grandi.  C.  F. 

(4o)  V.  Fabret.  Inscript.  cap.  3.  num.  292.  pag.  i63  , 
num.  5 18 . pag.  209  Marangoni, Delle  cose  gentil,  e prof, 
ec.  cap.  Molto  più  rimarchevole  è l’ abuso  introdot- 
to in  questo  secolo  IV.  di  accomodare  anche  nei  pubbli- 
ci monumenti  le  iscrizioni  degl'  imperatori  precedenti  ad 
altri  appresso,  mutandovi  solamente  il  nome;  come  os- 
servò Giacomo  Gottofredo  nel  far  vedere,  che  gl’impe- 
ratori cristiani  non  hanno  mai  occupata  la  carica  , nè  por- 
talo il  titolo  di  Pontefice  Massimo  , Epist.  de  inlerdicta 
Christ.  cum  Gent.  comrnunione  , deque  Pontificata  Max.  , 
inter  opera  jurid.  min.  col.  S'j 6.  ; e colle  di  lui  ragioni 
il  P.  Pagi  nelle  osservazioni  al  Baronio  T.  ìlly  ad  annt 
3j2.  n.  j 7 . segg ■ pag . 5ao,  A questo  stesso  secolo  prin- 
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fa  menzione  di  sette  statue  femminili  ignude 
scoperte  a’ suoi  tempi , sopra  le  quali  avea  po- 
steriormente lavorato  una  mano  barbara  (40  • 
In  una  mezza  testa  trovata  nel  1757.  esistente 
fra  rottami  d antichità  nella  villa  Albani,  vedesi 
un  misto  di  lavoro  antico  e di  barbaro  ; e forse 
l’ ultimo  scultore  non  si  senti  abilità  bastevole 
a compir  l’opera,  che  perciò  è rimasta  im- 
perfetta. Il  collo  e l’orecchia  indicano  un  arti- 
sta de’  buoni  tempi  . 

§.  6.  Non  si  trova  che  di  rado  fatta  menzione 
dell’arte  dopo  i tempi  di  Costantino  ; ed  è vero- 
simile che  siccome  indi  a poco  si  cominciò  in 
Costantinopoli  ad  atterrare  e distruggere  lesta- 
tue  degli  dei , cosi  lo  stesso  destino  abbiano 
avuto  in  tutta  la  Grecia  i monumenti  dell’arte 
che  ancor  vi  rimanevano  (42)*  Ip  Roma  per 

cipalrnente  credo  vada  riferito  ciò  che  narra  s.  Girolamo 
Comment.  in  Abacuc  , lib.  1.  c.  3.  op.  Tom.  VI.  col. 
639.  D.  che  quando  veniva  trucidalo  o vinto  qualche 
tiranno  , il  vincitore  faceva  levar  la  testa  a tutte  le  di 
Jui  statue  ed  immagini,  e sostituirvi  la  sua,  intatto  la- 
sciando il  resto.  C.  F- 

(40  Monlf.  Dlar.  Udì.  cap ■ 9.  p.  i39  Dice,  per 
guastarle,  non  per  alti’ uso.  C.  F. 

(40  Si  era  di  già  entrati  in  furore  contro  le  opere 
dell*  Arte  anche  sotto  il  regno  degl’imperatori  precedenti. 
Cosi  Massimino  ( Capilolin.  in  Maximin.  cap.  19  Histor . 
August.  Scriptor.  toni.  2.  png.  48-  Herodian.  Histor.  lib. 
7.  cap.  3.  §.  5.  e ò*.)  fece  saccheggiare  i templi,  struggere 
i sacri  donativi  , le  statue  degli  dei : le  immagini  di  ono- 
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impedir  tanto  male  fu  destinato  un  ispettore 
sulle  statue  detto  Centuno  nitentium  rerum  ; e 


re  eie  per  far  battere  con  una  tal  massa  bruta  di  metallo 
denari  per  i suoi  soldati.  Ma  in  quell’  epoca  vigeva  anco- 
ra tra  i popoli  1’  amore  per  1’  arte,  e per  i di  lei  prodot- 
ti, dimodoché  molti  irritati  estremamente  dall’  empietà 
di  Massimino  si  opponevano  ai  di  lui  comandi  , ed  erano 
pronti  piuttosto  a morire  avanti  agli  altari  e alle  statue, 
che  a veder  distruggere  i patri i lor  santuarj.Non  ostante 
poco  tempo  dopo  sparì  colla  fede  nei  loro  antichi  dei 
ed  eroi  anche  la  religiosa  opinione  della  santità  e della 
inviolabilità  delle  loro  immagini  , e subentrò  allora  in 
luogo  dell’  antica  stima  e diligente  custodia  delle  opere 
dell’arte,  nelle  quali  riconosccvasi  oltre  a ciò  una  pre- 
ziosa comune  proprietà  , una  mancanza  di  rispetto  , e un 
disprezzo  , che  degenerarono  ben  presto  in  un  cieco  e 
fanatico  zelo  di  distruzione.  M. 

Eppure  il  buon  gusto  nou  dovea  essere  affatto  perdu- 
to anche  dopo  i tempi  di  Costantino,  rilevandosi  da  Li- 
barne, il  quale  viveva  ai  tempi  di  Giuliano  l’apostata 
nipote  di  esso  imperatore  , e anche  ai  tempi  di  Teodosio, 
che  gli  artisti  greci  andavano  ancora  a disegnare  con  tut- 
ta la  possibile  scrupolosità  ed  esattezza  il  Giove  Olim- 
pico di  Fidia  , che  allora  stava  a suo  luogo  , come  vi  sta- 
va la  Minerva  famosa  di  lui  in  Alene,  secondo  che  ab- 
biamo dallo  stesso  Giuliano  Orai.  i.  De  Constatila  imp. 
reb.  gest.  op.  T.  /.  p.  54.  A.  , e Epist.  8 p 3 77.  A. , e 
da  TemistiV Ora*.  a5.  p.  3 io.  Aéi  Oraj.  27- p.  337-  B.  Tan- 
to mi  pare  che  dica  quel  sofista  Epist  io5 n.pag.  497*» 
scrivendo  : Si  igitur  statuariis  Pisam  euntibus  persuaseris , 
ut  in  ilio  Jovis  simulacro  aliquid  mutare  audeant , et 
nos  quoque  adversus  hanc  Phidiae  oralionem  idem  facere 
jube . Vedi  appresso  al  §.  16.  Un  saggio  di  questo  buon 
gusto,  e dell’arte  d’intagliar  le  gemme,  1*  abbiamo  nel 
famoso  zaffiro  di  una  nitidezza  incredibile,  c del  peso  di 
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questi  comandava  a de’  soldati,  i quali  grava- 
vano per  la  città  principalmente  alla  notte  , af- 
finchè quelle  non  venissero  fatte  in  pezzi  o mu- 
tilate (43)  . E quando  la  religion  cristiana  co- 


53.  carati,  posseduto  ora,  dopo  esser  passato  in  tanti 
musei,  e anche  nel  reale  di  Francia’,  dal  signor  marche- 
se Rinuccini  a Firenze.  Vi  è rappresentata  con  un  lavo- 
ro straordinariamente  bello  una  caccia  dell’  imperator  Co- 
stanzo in  Cesarea  di  Cappadocia , ove  forse  la  gemma  sa- 
rà stata  lavorata  , o per  adulazione  all'  imperatore  , o per 
piacere  di  qualche  privato.  Della  perizia  di  lui  in  ucci- 
der orsi  , leoni  , e pardi  ce  ne  fa  fede  Giuliano  cit.  Orat . 
i.  pag.  53.  B.  Nella  gemma  si  figura  che  uccida  con  una 
lunga  asta  un  gran  cignale  , che  dovea  esser  celebre  in 
quelle  contrade  , come  può  arguirsi  dal  nome  El<t>IAC  Si - 
Jia  y che  vi  è scritto  al  di  sopra.  Accanto  a Costanzo, 
che  ha  pure  il  suo  nonne  in  latino,  vi  è un'altra  figura 
con  asta  in  mano  , che  senza  buona  ragione  Frehero  cre- 
de Diana;  in  fondo  v’ è una  figura  giacente  a uso  di  fiu- 
me con  cornucopia  nella  destra,  e’sotto  KECAPIA  KAntlAAO- 
KIA  : il  campo  è sparso  di  piante  : fu  illustrata  dal  cita- 
to Frehero,  e pubblicata  da  Du  Cange  in  fine  del  Glos - 
sarium  medine  et  infintele  latinitatis , e ripetuta  poi  in 
grande  molto  meglio  disegnata  nella  di  lui  opera  : De  im- 
peratorum  Constantinopolitanorum  , seu  inferioris  aevi , 
vel  imperii  , uti  vocant , numismatibus  , ristampala  sepa- 
ratamente in  Roma  nel  1755.  in  4*  C.  F. 

E òhe  si  trova  impressa  anche  nel  secondo  volume 
del  Glossario  Francofort  ad  Moen.  1710.  M* 

(43)  V.  Vales.  Noi.  ad  Amin.  lib.  16.  cap.  6. — An- 
che prima  di  questi  tempi  v*  erano  in  Roma  leggi  pena- 
li , e magistrati  per  impedire  i danni  , che  si  facevano 
alle  statue,  e castigare  i colpevoli.  Vedi  Guasco  De  V usa- 
ge  des  stat.  lì.  part.  cap.  XXI  pag.  382.  segg.  Questa  no- 
tizia servirà  parimente  a supplire  a ciò  che  scrive  il  eh. 
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minciò  a dominare  più  apertamente,  allora  de- 
predati furono  i tempj  (44)?  dai  4ua^  gli  eunu- 


Tiraboschi  L cit.  §.  II. , non  avendo  saputo  trovare  prov- 
vedimento fatto  dai  priucipi  anteriori  a questi  tempi  per 
la  conservazione  dei  pubblici  monumenti.  G-  F. 

(44)Sono  state  forse  distrutte  un  più  gran  numero  di  ope- 
re dell’  Arte  antica  dal  fanatismo  dei  Cristiani,  che  non 
dalle  devastazioni  dei  popoli  barbari  nelle  irruzioni  bit- 
te da  loro  nell’  impero  romano*  Veggasi  sopra  questo  ar- 
gomento Bargaeus  de  Monumentorum  urbis  Romue  everso - 
ribus , il  quale  scritto  trovasi  anche  nel  tomo  del 
Thesaur.  Antiquitat.  Romanar.  del  Grevio.  Questa  di- 
struzione dell’  opere  dell’  Arte  eseguita  dai  Cristiani , quan- 
tunque Costantino  uegli  ultimi  anni  della  sua  vita  si  fos- 
se dipartito  dalla  tolleranza,  che  aveva  precedentemente 
osservala  a riguardo  del  gentilesimo  , e quantunque  i suoi 
figli  Costanzo , e Costante  ordinassero  la  cessazione  dei 
sacrifìzj  ec.  mediante  una  dura  loro  costituzione  Cod.  Theo - 
dosimi . XVI,  tit.  X.  leg.  2-  a fi.  pure  per  la  prima  vol- 
ta sotto  Teodosio!  il  grande  si  estese  anche  fuori  di  Ro- 
ma , Gibbou  voi . 3.  pag.  7 3.  e segg.  e si  diffuse  pure 
per  le  provincie. — Martino  Vescovo  di  Tours  nelle  Gal- 
lie , oltre  quello,  che  più  sotto  si  dirà  di  Teodosio  infu- 
riava in  ugual  modo  contro  le  statue,  e le  immagini  de- 
gli dei  , Sulpi.  Sever*  oper,  pag.  4^8.  e lo  stesso  facevasi 
nelle  alte  provincie.  M. 

Dacché  la  religione  cristiana  incominciò  ad  essere  la 
religione  dominante  , più  che  a’  tempj  de’  Gentili  mosse 
guerra  ai  loro  idoli,  molti  de*  quali  atterrali  furono  e di- 
strutti dai  Cristiani  , Sozom.  Hist.  eccl%  db.  5.  cap.  7.  , 
et  s.  Hier.  Epist.  107.  ad  Lattarti , num.  1.  2.  oper . Tom, 
I.  col • 672.,  a cui  troppo  stava  a cuore  il  togliere  di 
mezzo  l’oggetto  principale  dell’ idolatria.  E.  M.  — Pruden- 
zio Conira  Sjmm.  I.  1,  v.  5o2.  segg.  fa  dire  a Costantino  , 
che  voleva  conservate  le  statue  per  ornamento  di  Roma, 
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chi  dei  Costantini,  che  in  loro  vece  governava- 
vano  l’impero  , prendeano  i più  ricchi  lavori 


purché  si  riguardassero  come  semplici  monumeuij  dell'  ar- 
te , nou  come  oggetti  di  superstizione  : 

Marmora  tabenti  respergine  tincta  lavate  , 

O Proceres  : liceat  slaluas  consistere  puras  , 

Àrtificum  magnorum  opera.  Hae  pulcherrima  tioslrae 
Ornamenta  cluant  patriae  , nec  decolor  usus 
In  vitium  versac  monumenta  coinquinet  artis. 

Teodosio  il  Grande  , che  con  una  legge  emanata  nell'an- 
no 391.,  e registrata  nel  Codice  Teodosiano  lib.  16.  tit. 
10.  I.  10.  , di  cui  parla  anche  s.  Agostino  De  Civit • Dei , 
lib.  5.  cap.  2G,  , proscrisse  piu  rigorosamente  il  culto  de- 
gl5 idoli , pensò  a conservare  le  più  belle  statue , che  fe- 
ce trasportare  in  Costantinopoli  , come  si  dirà  qui  appres- 
so al  §.  16.  : i tempj  furono  sovente  coavertiti  in  chiese. 
(Si  legge  presso  Cedreno  Comp.hist.  Tom.  I.  pag.  272; 
D. , che  Costantino  con  un  editto  fece  convertire  molti 
tempj  in  chiese  de’  Cristiani  ; altri  ne  fece  distruggerei 
applicare  le  entrate  alle  chiese,  pag.  284*  C,  ; altri  ne 
fece  chiudere  , che  poi  furono  distrutti  da  Teodosio, pag- 
3*7.  A*.  Molti  ne  distrussero  anche  i Cristiani  senza  verun 
ordine,  come  scrive  Eusebio  neila  vita  di  quell' impera- 
tore /.  4-  c.  39.;  e come  si  lagnava  Libanio  , Orai,  prò 
tempi,  ad  Theodos.  inter  op.  jurid.  min.  Jac.Gothofr.  col. 
470.  segg  che  essi  fecero  di  molti  altri  ai  tempi  del  ci- 
tato Teodosio,  il  quale  per  altro  non  ne  risparmiò  mol- 
tissimi, al  dir  di  Teodorelo,  Eccl.  hist.  lib . 5.  ciap.  21. 22.; 
e fra  gli  altri  il  famosissimo  di  Serapide  in  Alessandria, 
di  cui  parlammo  nel  Tom.  1,  pag.  71.  col  2.,  con  tutte 
le  statue,  che  l’ornavano  , come  scrive  anche  Sozomeno 
lib.  7.  cap.  i5  ; o al  più  eccettuatane  una  del  dio  Simia, 
come  vuole  Socrate,  Hist • eccl.  Lib.  5.  cap.  16.  , * oppure 
le  sole  pietre,  che  servivano  per  li  fondamenti,  c arca, 
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e i marmi  più  fini  per  ornare  i proprj  palazzi  (4ò). 

A questo  disordine  portò  qualche  riparo  una 
legge  d’  Onorio  , che  mentre  interdiceva  i sa- 
crifizi de’  Gentili,  ne  volea  conservati  i tem- 

pi  (46)- 

le  quali  per  la  loro  gran  mole  non  furono  schiantate  e 
portate  via  , secondo  che  abbiamo  da  Eunapio  , De  vit. 
philosoph . et  sophist • in  vita  jEdesii  , pag.  6^.  L*  im- 
perator  Onorio  si  era  contentato  di  farlo  chiudere.  Gio- 
vanni Antiocheno,  cognominato  Maiala  , Hist.  chron.lib. 
i3.  in  fme , pag . 18.  Veggasi  appresso  al  §.  9 Se  però  la 
religion  cristiana  concorse  allora  al  disiruggirnento  delle 
opere  dell’arte,  la  stessa  religione  per  una  lunga  serie  di 
secoli  mantenne  in  piedi  quel  poco  avanzo  di  essa  , im- 
piegata dalla  medesima  nel  cullo  divino  ;fe  la  stessa  pu- 
re fu  una  delle  cagioni  che  più  delle  altre  ha  contribui- 
to al  suo  risorgimento  ed  alla  sua  perfezione.  L’  erezione 
di  tante  sontuose  chiese  , le  pitture  , le  statue  e gli  altri 
lavori  da  collocarvisi  hanno  somministrato  frequente  oc- 
casione ai  moderni  artisti  d’entrare  in  una  lodevole  emu- 
lazione , e di  produrre  delle  opere  rare  ed  eccellenti.  Vo- 
lendosi far  un  confronto,  nell’Italia  almeno,  ed  in  Ro- 
ma specialmente,  delle  belle  opere  dell’  arte  eseguile  per 
uso  sacro  con  quelle  fatte  per  uso  profano  , io  non  bilan- 
cerei punto  a dar  la  preferenza  alle  prime  sopra  le  altre, 
non  meno  nel  numero  che  nel  pregio  e nella  perfezione. 
C.  F. 

(45)  Vales.  not.  ad  Animi an.  lib . 22.  cap.  4- 

(46^  Cod.  Theod.  lib.  j6.  tit.  io.  I.  i5.  Questa  leg- 
ge fatti  da  Onorio  nell*  anno  399.  per  la  Spagna  riguar- 
dava le  statue  degli  dei,  non  i lempj  , de’ quali  ordina  la 
conservazione  nella  legge  1 8- fatta  per  1*  Africa  Pare  che 
non  1*  abbia  neppur  ben  intesa  il  eh-  Tiraboschi  loc.  cit . 
C-  F. 

Veggasi  sii  quello  , che  è stalo  detto  precedentemen- 
te, Augusti»,  de  Civitat.  dei , lib.  18.  in  fine.  — Teodosi© 
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irrori  di  §•  7*  È da  notarsi  però  che  anche  in  questi 
que’ tamii!,  tempi  si  ricompensava  il  merito  colle  statue  : una 
ne  fu  eretta  al  poeta  Claudiano  (47)?  ed  una  a Sti- 


dimostrò  anche  colla  sua  legge  deiranno  4<>8.  Cod.  Theo - 
dosi.  XVI.  tic.  X.  leg.  19.  sufficientemente,  quanto  la 
piccola  anima  sua  fosse  esacerbata  , ed  inasprita  contro 
le  immagini , e le  statue  degli  dei , ordinando  egli  senza 
eccezione  di  toglierle  tanto  dai  templi,  quanto  dalle  piaz- 
ze , ed  edifizj  pubblici  IVI. 

(47)  Come  costa  da  una  iscrizione  presso  Grutero] Tom. 
IL  pag.  391.  num.  5-  Da  un’  altra  iscrizione  presso  lo  stes- 
so pag.  4°6.  n.  1.  si  ha,  che  ne  fosse  eretta  una  a Fla- 
vio Eugenio  per  ordine  dell’  imperator  Costanzo  , e di 
Giuliano  l’apostata,  allora  cesare,  e un’altra  al  retore 
Vittorino  per  ordine  dello  stesso  Costanzo,  come  si  ha 
da  s.  Girolamo  nel  supplemento  alla  cronica  d’ Eusebio 
all"  anno  358.  op.  Tom.  Vili.  col.  799. , e da  s.  Agosti- 
no Confess.  lih.  8.  c.  2.  op.  Tom.  I.col.  \^6.  , e una  a 
Petronio  Massimo  per  comando  degli  imperatori  Onorio  , 
Teodosio  , e Costantino.  Grutero  ivi  pag.  449*  num.  7. 
E così  di  tante  altre  , delle  quali  hannosi  le  iscrizioni 
presso  questo  scrittore  , ed  altri.  Furono  erette  nel  Foro 
di  Trajano,  di  cui  si  è parlato  avanti  Lih.  XI.  cap.  3. 
§.  3o.  ove  dai  tempi  d’  Alessandro  Severo  solevano  collo- 
carsi le  statue  degli  uomini  illustri.  Si  veda  monsignor 
Braschi  De  trih.  stat.cap.  io.  p.  90.  segg.  Temistio  Orat. 
4.  in  Const.  imp.  p.  54*  B.  scrive  che  a lui  pure  ne  fece 
alzare  una  in  bronzo  l’ imperator  Costanzo  per  un  inno, 
che  avea  fatto  ; ma  non  dice  ove  fosse  collocata.  Abbia- 
mo da  Amtuiano  Marcellino  lih.  1 4.  cap.  6. , che  a quei 
tempi  appunto  di  Costanzo  i Romani  aveano  passione  gran- 
dissima di  farsi  erigere  delle  statue  di  bronzo,  e anche 
indorate.  Si  veda  qui  avanti  Lih.  X.  cap . 2.  §.  23.  e noia 
78.  C.  F. 
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licone  (48)  , di  cui  vedeasi  ancor  la  base  nel 
secolo  dechnoquinto  (4g)  • Si  sono  conservato 
a Costantinopoli  sino  al  principio  del  secolo 
presente  due  colonne  ornate  a bassirilie vi  , sul 
gusto  della  Trajana  , erette  una  a Gostantino  , 
e l’altra  ad  Àrcadio  (5o)  . I bassirilievi  di  que- 
sta sono  stati  pubblicati  su  i disegni  del  Belli- 
no , pittor  veneziano,  chiamato  a Costantino- 
poli da  Maometto  II;  ma  v’  è apparenza  che  il 
disegnatore  abbiali  abbelliti  a suo  talento  , 
poiché  quel  poco,  che  abbiamo  in  disegno  della 
prima,  ce  ne  dà  una  molto  cattiva  idea,  e la  fa- 
rebbe giudicare  di  tutt*  altro  lavoro.  Della  co- 
lonna d’  Arcadio  or  non  altro  più  vedesi  che  la 
base  di  granito  nel  quartiere  che  chiamasi 
Conca] ui , essendone  stata  dai  Turchi  demolita 
la  colonna,  che  pei  frequenti  terremoti  era  sta- 
ta smossa  più  volte  , e minacciava  gran  danno 


(48)  La  costumanza  di  erigere  statue  agli  uomini  ce- 
lebri durava  ancora  lungo  tempo  dopo  fino  nell’  ottavo 
secolo  , e posteriormente.  Veggasi  il  trattato , che  ne  ha 
scritto  Heyne  in  Commentation,  Gotting.  toni.  11.  M. 

(49)  Marlian.  Top.  Rorn.lib.  2-  cap.  10. 

(50)  Band ur.  Imp.  orient.  sive  Antiq.  Constantinop. 
Tom.  Il  p.  5o8.  seqq.  Nella  Tavola  i.  e 2.  , che  dà  ivi 
Bandurio,  si  vedono  due  fabbriche  di  terme,  la  prima 
eretta  da  Arcadio,  l’altra  da  Eudossia  sua  consorte;  e 
sono  nell’esterno  tutte  circondate  di  statue  greche  nelle 
nicchie  fra  le  colonne-  C.  F. 


Tom.  Ili , 


Go 


g/\6  STORIA  DELL9  ARTE 

se  fosse  venuta  a cadere  (5i).  L’altra,  detta  la 
colonna  abbruciata  , sta  in  que’contorni  che 
chiamansi  T^isirkham , ed  è composta  di  sette 
gran  cilindri  di  porfido,  non  compresa  la  base. 
Stava  altre  volte  su  di  essa  la  statua  di  Costan- 
tino, e poiché  dai  molti  incendj  era  stata  gua- 
sta, restaurarla  fece  Alessio  Comneno  , come 
appare  dall’  appostavi  greca  iscrizione  (5$). 


(51)  Una  di  queste  colonne  deve  trovarsi  anche  pre- 
sentemente secondo  la  notizia  di  Pouqueville  Vojage  en 
Grece  ec.  voi.  2.  pag.  167.  all’  ingresso  del  giardino  del 
serraglio,  ed  è mediocremente  conservata.  M. 

(52)  Manca  a noi  l’occasione  di  riscontrare  nell’ ope- 

re del  Banduri  il  citato  passo  , e le  notizie  di  Winckel- 
mann  sopra  le  due  colonne  da  lui  rammentate  potrebbe- 
ro essere  sottoposte  a più  diligente  esame.  Ma  non  erria- 
mo credendo,  che  la  colonna  indicata  dal  Bellini,  stata 
eretta  da  Arcadio  in  onore  di  Teodosio  il  grande,  conser- 
visi ancora  presentemente  in  Costantinopoli  con  una  par- 
te de’bassirilievi  , ed  anche  colla  sua  base,  che  era  com- 
posta di  cinque  pietre,  e che  venne  separata  dalla  colon- 
na medesima  mediante  il  terremoto  avvenuto  precisamen- 
te nell’anno  Relativamente  alla  colonna  di  porfido, 

che  secondo  la  tradizione  era  stata  trasportata  a Costan- 
tinopoli da  Roma  non  vi  era  sopra  posata  , come  scrive 
Winckelmann,  la  statua  di  Costantino  , ma  questo  impe- 
ratore vi  avea  fatto  situare  una  statua  colossale  di  Apol- 
lo, alla  quale  egli  aveva  fatto  porre  la  propria  testa,  ed 
il  proprio  nome.  La  statua  e rasi  conservata  fino  alla  fine 
dell’  undecimo  secolo  , intorno  al  qual  tempo  venne  in 
un  temporale  colpita  e rovesciata  dal  fulmine  , in  ma- 
niera però  che  la  colonna  rimane  tuttora  illesa.  Zouaia  , 
Animi,  toni.  3.  pag.  8-  M. 
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§.  8.  Atene  , al  riferir  di  Sinesio  (53)  , circa 
settant’  anni  dopo  che  Bizanzio  era  divenuta  la 
sede  dall’impero,  perde  ogni  suo  splendore,  e 
di  lei  nulla  più  era  rimasto  di  grande  che  i no- 
mi delle  sue  mine.  E sebbene  l’imperator  Va- 
leriano,  prima  di  Costantino,  avesse  conceduto 
agli  Ateniesi  di  riedificare  le  mura  della  loro 
patria,  che  da  Siila  fin  allora  era  rimasta  sman- 
tellata (54);  ciò  non  ostante  la  città  non  fu  in 
istato  di  resistere  all’  invasione  de’  Goti , i qua- 
li, imperando  Claudio  Gotico , la  Grecia  inonda- 
rono (55)  . Fu  pertanto  saccheggiala  quella 

(53)  Epist.  i35  pog.  ly*. 

(54)  Zosimo  , Historiar • lib.  ì.  cap.  29.  racconta  , 
che  gli  Ateniesi  tentarono  di  riedificare  nuovamente  Je 
mura  , che  fino  dal  tempo  di  Siila  erano  stale  distrutte 
ed  abbandonate.  Ma  non  si  tratta  di  una  permissione  di 
Valeriano  per  questa  riedificazione  ; al  contrario  questa 
misura  degli  Ateniesi  , egualmente  che  dei  Peloponnesia- 
ci era  diretta  contro  il  dominio  romano.  Winckelmann 
ha  presa  questa  falsa  notizia  , come  quasi  tutte  le  altre 
inesattezze  istoriche  precedentemente  osservate  dalla  Sto- 
ria generale  del  mondo , voi.  6.  pag.  208  , che  egli  ha 
seguitala  spesso  parola  per  parola  nella  parte  isterica  del- 
la sua  opera*  M. 

(55)  Zosim.  Historiar.  lib.  1.  cap.  3g.  Secondo  Zo- 
simo avvenne  1’  irruzione  degli  Sciti  nella  Grecia  , la 
quale  fu  da  essi  trattata  nel  modo  il  più  duro  , e la  ro- 
vina di  Atene  sotto  il  governo  di  Gallieno,  ed  in  segui- 
to sotto  Claudio  si  unirono  agli  Sciti  anche  i Goti.  Zosim. 
loc.  cit.  cap.  42.  Cedreno  però  Compendiarli  h istorie, 
pag.  259.  A.  toni • 1.  dice,  che  i Greci  presero,  e sac- 


Decadenza 
dell’  arte  in 
Atene  . 
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città;  e narra  Cedreno  (56)  che  i Goti  avean 
ammassato  un  gran  cumulo  di  libri  per  appic- 
carvi il  fuoco  , ma  se  n’  astennero  , pensando 
convenir  loro  che  i Greci  s’  occupassero  nelle 
lettere  anziché  nelle  armi  (67). 

echeggiarono  Atene  sotto  Claudio  , ragion  per  cui  il~Fea, 
non  valutando  punto  la  notizia  di  Zosimo  ha  cambiato 
nel  testo  di  Winckelmann  la  parola  Gallieno  in  Clau- 
dio. M. 

(56;  Comperici,  hist.  pag.  z5g.  A . Tom.  1.  Zonara, 
Historiar.  tom.  2 pag.  289-  conferma  la  notizia  di  Ce- 
dreno relativamente  alla  conquista  di  Atene  sotto  Clau- 
dio , e racconta  nell*  istesso  modo  i fatti  superiormente 
comunicati.  M. 

(57)  Avvenne  alla  Grecia  tutta  V ultimo  'esterminio 
nell* anno  395-  dell’  era  volgare,  quando  Alarico  re  dei 
Goti  la  spogliò  di  quanto  vi  era  rimasto  di  più  buono  ; 
ed  essendo  ariano  portò  1’  ultimo  tracollo  alla  religione 
de’ Gentili , e ne  rovinò  i tempj,che  vi  rimanevano.  Zo- 
sirno  lib . 5.  cap.  5 pag.  Sii.  vorrebbe  eccettuarne  Tebe, 
perchè  era  ben  munita  , e perchè  quel  barbaro  anelava 
di  presto  giugnere  in  Atene  , che  parimente  dovè  rispar- 
miare con  tutta  1’  Attica  , perchè  gli  comparve  Minerva 
ed  Achille  a raffrenarlo  Ma  a questa  visione  di  Zosimo, 
anziché  di  Alarico  , contradicono  apertamente  altri  scrit- 
tori contemporanei , che  non  ne  eccettuano  veruna  città, 
e vi  comprendono  Atene  in  ispecie  , come  s.  Girolamo 
nella  lettera  60.,  scritta  ad  Eliodoro  un  anno  dopo  , oper. 
Tom  i.  col.  343.  rmm.  16,  Claudiano  in  Ruffìn.  I.  2.  vers. 
1 86,  segg  , Eunapio  De  vit.  philos.  et  soph.  in  Maximo , 
pag.  74.  ; e in  Prisco , in  fine  , pag.  94.,  Filostorgio 
Eccles.  hist.  I.  12  princ.  Tom.  ìli.  pag.  543.  num.  2.  La 
citata  lettera  di  Sinesio  , e la  54  , che  contiene  lo  stesso 
sentimento,  è stata  scritta  prima  di  questo  disastro;  nè 
egli  dice  tanto,  quanto  gli  fa  dire  Winckelmann,  seri- 
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§.  9.  Leggiamo  altresì  che  misero  egualmente 
fu  il  destino  dei  monumenti  dell’  arte  a Roma, 

* 

vendo  solamente  , che  Atene  allora  non  t*ra  più  la  sede 
dèlia  filosofia  ; n)a  che  le  belle  fabbriche  erano  ancora  da 
osservarsi  con  ammirazione  , come  1’  Accademia,  il  Liceo, 
e il  Pecile , dal  quale  soltanto  erano  stale  tolte  per  ordi- 
ne del  proconsole  le  famose  pittare  di  Poiignoto  , delle 
quali  si  è parlato  nel  Lib.  1F.  cap . 1.  §.  ^4-  Inde  tran- 
slata philosophia  restai  ut  oberrando  Acaderniam  , ac  Ly- 
ceum  mireris  , atque  edam  illam  Porticuni  , a qua  Clirjr- 
sippi  seda  nomea  accepit  ; quae  quidem  minime  nunc  va- 
ria est  ; nam  Procónsul  tabulata  stlstulit , in  quae  artern 
omnem  siiam  Polj'gnotus  Thasius  contulerat.  Cosi  scrive 
Sinesio  nella  lettera  i35  , e può  vedersi  il  P.  Gellier  Hist. 
génér.  des  aut.  sacr.  Tom  X.  chap.  i3.  §,  3.  pag.  497. 
Probabilmente  questi  superbi  edifìzj  non  furono  rovinati 
dal  re  goto,  e duravano  ancora  colle  pitture  , che  gli  or- 
navano, dopo  la  metà  del  secolo  seguente  : come  pare  die 
si  possa  raccogliere  ila  Sidonio  Apollinare  , il  quale  fioriva 
dopo  la  metà  del  secolo  V.  e /.  9.  epist  9.  parla  dell.*  Areo- 
pago , e del  Pritaneo,  ove  erano  dipinti  molli  filosofi  con 
que’  simboli  e distintivi  , che  li  caratterizzavano  , e face- 
vano distinguere  gli  uni  dagli  altri  : Neqae  te  satis  hoc 
aemulnri  , quod  per  gf  amasia  pingantnr  Areopagitica  , 
vel  Pritaneum  , curo  a cervice  Zeusippus  , Aratus  panda  , 
Zenon  fronte  contrada  , t'picurus  cute  distenta  , Dioge - 
nes  barba  cornante  , Socrates  coma  candente  , Aris  tote- 
les  brachio  exerto  , Xenocrates  crure  collecto  , Heraclitus 
fletti  oculis  clausis  , D eniocritus  risu  labris  apertis  , Chri- 
sippus  digitis  propter  numerorurn  indicia  constridis , t'u- 
clides  propter  niensurarum  spada  laxatis  , Cleantes  prò - 
pter  utrumque  corrosis,  l magnifici  avanzi  , che  vi  si  veg- 
gouo  anche  al  dì  d'oggi,  desciilti  dal  Le  Roy , da  Stuart, 
e da  altri  , ci  fanno  capire,  die  molte  fabbriche  siansi  con- 
servate intere  , o quasi  intere  per  lungo  tempo  dopo  Ala- 
rico. C.  F. 


. «a  Roma, 
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ove  i Barbari,  avendola  conquistata  più  volle 
e saccheggiata , cospirarono  per  cosi  dire  * coi 
Romani  , che  fatti  furibondi  distruggeano  quei 
tesori,  che  non  hanno  potuto  finora  riprodurre 
ne  il  tempo  , ne  la  man  dell  uomo  * nè  forse  il 
potranno  giammai  (58).  Il  magnifico  tempio  di 
Giove  Capitolino  (5  9)  era  già  distrutto  all’età 
di  s.  Girolamo  (60):  e quando  sotto  V impero 


(58)  Nel  primo  assedio  di  Roma  fatto  da  Alarico  nel- 
l’anno 4°9  l’arte  sofferse  una  dolorosa  perdita.  I Romani 
si  erano  composti  con  i barbari  per  una  somma  di  5ooo 
libbre  di  oro,  e 3oooo  libbre  di  argento  ; non  si  conosce- 
va mezzo  alcuno  per  riunire  una  tal  massi  di  contante’;  fi- 
nalmente, per  servirsi  delle  parole  di  Zosimo,  Hystor. 
llb.  5.  cap.  4 1 ■ Pa g'  62  3.  a 625.  il  cattivo  genio  , che  pre- 
vale negli  umani  negozii  trasse  i Romani  nell’  abisso  del- 
la corruzione.  Perchè  essi  rapirono  per  procacciarsi  il  de- 
naro , che  mancava  loro,  alle  statue  delle  divinità  abbellite 
con  oro  i loro  ornamenti  , e fecero  fondere  le  altre  sta- 
tue di  oro  , o di  argento  . Fra  queste  fuwi  pure  una  cele- 
bre statua  del  Valore  ( Dea  Virtus)  dopo  la  distruzione 
della  (piale , come  Zosimo  dice,  scomparve  anche  Tulli- 
ma  scintilla  presso  i Romani  del  valore  e delle  virtù.  M. 

(5g)  Winckelmann  aveva  scritto  « Giove  Olimpico  » 
ma'ben  vi  sostituì  il  Fea  cc  Capitolino  » perchè  il  tempio  di 
Giove  Olimpico  era  già  stato  precedentemente  distrutto  da 
Siila.  M. 

(60)  Contro,  Jovin.  I.  2.  in  fine  , op.  Tom.  11.  col. 
384*  Non  sono  cosi  chiare  le  parole  di  s.  Girolamo  da  far- 
ci credere,  che  parli  del  tempio  di  Giove  Capitolino,  o 
almeno  che  lo  dica  rovinato,  come  pretende  senza  ragio- 
ne anche  il  Padre  Miuutolo,  Disserti,  sect.  2.  in  suppl. 
Ant.  Rom.  Sallcngre  , Tom.  1.  col.  122.  Scherzando  egli 
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rii  Giustiniano  Vitige  re  de’  Goti  venne  ad  as- 
sediar Roma , avendo  dato  l’assalto  alla  mole 
(T  Adriano  , gli  assediali  si  difesero  a forza  di 


sul  nome  di  Gioviniano , dice  che  era  un  nome  di  mal 
augurio , essendo  tratto  da  Giove,  poiché  il  Campidoglio 
aveva  perduto  il  suo  splendore  , e i lempj  di  Giove  e le 
sue  ceremonie  erano  andate  a terra  : Cave  Joviniani  no- 
mea , quod  de  idolo  derivatum  est.  Sc/uallet  Capitoliamo 
tempia  Jovis  , et  caerenioniae  conciderunt . Il  discorso  è 
molto  generico  , e può  adattarsi  a qualunque  altro  tem- 
pio del  padre  de’  numi.  Ma  se  vogliamo  intenderlo  del 
Capitolino  , come  è più  probabile  , perchè  lo  abbia  consi- 
deralo , a riguardo  del  Campidoglio,  per  la  principal  sede 
della  religione  gentilesca,  diremo  col  Baronio,  Armai • Tom. 
Vi.  ad  ann.  389.  nuin . 56.  . che  il  s.  Dottore  abbia  volu- 
to alludere  allo  spoglio  delle  lamine  d'oro  , che  ne  copri- 
vano le  porte  , fallo  da  Stilicone  l’anno  389.,  come  nar- 
ra Zosimo  lib.  5.  c.  38.  in  fine , pag.  61 5.  ; e alla  legge 
di  Teodosio  mentovata  qui  avanti  §.  6.  note  44-  Per  cu‘ 
in  quel  tempio  e negli  altri  assolutamente  fu  soppresso 
il  culto  degl’idoli.  Abbiamo  infatti  da  Claudiano  De  VI. 
Consul.  Honorii  , vers.  44-  4^*  e 3y  5. , che  esso  era  an- 
cora nel  suo  stato  1’ anno  /j°4  » e 66.  o 67.  anni  dopo  che 
s.  Girolamo  scrisse  quel  libro  , cioè  nell*  anno  q55.  , fu 
spoglialo  da  Genserico  re  de’ Vandali  di  tutti  i suoi  orna- 
menti preziosi  , e della  metà  delle  lamine  di  bronzo  in- 
dorato , che  lo  coprivano.  Procopio  De  bello  mandai,  lib , 
1.  cap.  5.  oper.  Tom.  I.  pag.  189  A.  Secondo  la  descri- 
zione di  Roma  , di  cui  meglio  parleremo  nella  nostra  dis- 
sertazione ( inserita  nel  Tomo  XI.  ) era  ancora  iu  piedi 
nel  secolo  ottavo  , o nel  nono.  C.  F. 

V.  Mabillon  , Veter.  analect  toni  4.  p^g.  5o6,  e segg. 
Alberto  Cassio,  Corso  delle  acque  antiche  pari  1.  nwn. 
28.  $•  8-  pag.  268.  M- 


g5rj  storia  dell’  arte 

statue,  che  precipitavano  su  i nemici  (6i);urra 
delle  quali  era  probabilmente  il  Fauno  del  pa- 
lazzo Barberini,  che  fu  trovato,  come  dicem- 
mo (62),  nel  ripurgarne  le  fosse,  ma  senza  co- 
sce, senza  gambe,  e senza  il  braccio  sinistro  , e 
non  già  , come  scrive  Breval  (63),  nella  fossa 
di  Castel  Gandolfo  (64)  . 

Effigie  di  §.  10.  Per  congetturare  quali  fossero  le  sta- 
tue equestri  in  bronzo  di  Giustiniano  (65),  e di 
Teodora  sua  moglie  (66),  che  una  volta  erano 

(61)  Procop.  De  bello  goth  lib.  1.  cap.  19.  e ss.  Vedi 
qui  avanti  cap.  1.  §.  5.  e note  . C.  F. 

Non  i Romani  , ma  i soldati  greci , che  difendevano 
la  Mole  Adriana  sotto  il  comando  di  Belisario,  lanciarono 
sulle  truppe  di  Vitige  alcune  statue  spezzate.  M. 

(62)  Qui  avanti  cap.  i.  §.  5.  e note.  C.  F. 

(63)  Rernarks,  011  sederai  parli  of  Europe,  infoi • Lon- 
dra , 1726. 

(64)  Le  cose,  che  dice  1’  Autore  in  questo  paragrafo, 
meritano  d’  esser  meglio  esaminate,  come  anche  altre  ge- 
neriche asserzioni  del  volgo  intorno  a quelli  , che  hanno 
distrutti  i monumenti  dell’  arte  in  Roma.  Per  non  fare 
qui  una  troppo  lunga  nota  noi  rei  riserveremo  a trattarne 
nella  dissertazione  , della  quale  abbiamo  parlato  qui  avan- 
ti. C.  F. 

(65)  Procop.  De  edif  Justin.  lib.  1.  cap.  2 

(66)  ib.  cap • n.  Procopio  a questo  luogo  esagera 
molto  col  dire,  che  varie  statue,  delle  quali  era  ornato 
1’  atrio  delle  terme  d*  Arcadio  , erano  si  belle  , che  avreb- 
bero potuto  dirsi  opere  di  Fidia  , di  Lisippo  c di  Passite- 
le ; se  pur  non  erano  opere  di  antichi  artisti  veramente. 
C.  F. 

La  statua  di  Giustiniano  di  bronzo  , P.icbymer.  in 
Banduii  Anlìquilat , Constantinopolitan > num • 325.  et  segg . 
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a Costantinopoli  , basta  vedere  le  loro  due 
figure  in  musaico  a Ravenna  , che  fatte  furono 
contemporaneamente  (67)-  La  prima  di  quelle 
due  statue  era  vestita  alla  maniera  d’Achille, 
come  dice  Procopio  , colle  suole  legate  per  di 
sotto,  e colle  gambe  disarmale  e ignude,  cioè 
messa  all’  eroica  (68) . 

Anonym.  num • i5-  Gyll.  Topograf.  C oasi  antinop  oli  tan . 
lìb.i.  cap . 17.  era  colossale  creila  probabilmente  nell’an- 
no 543  , e stava  nel  foro  di  Augusto  . Serviva  ad  essa 
di  strato  inferiore  un  rialzamento  di  sette  pezzi  smisti 
rati  di  pietra  ; sopra  di  questo  era  la  base  di  forma  qua' 
drata,  ed  abbellita  di  ornamenti  e di  bassirilievi  di 
bronzo  ; sembrano  star  seduti  a’  piedi  della  statua  diversi 
prigionieri  persiani  e scili  . La  statua  medesima  rappre- 
sentava Giustiniano  colla  mano  destra  distesa  verso  l’Orien- 
te , nell’atto  dì  dichiarare  la  guerra  contro  i Persiani  ; tie- 
ne nella  sinistra  un  globo  terrestre  sormontato  dalla  cro- 
ce. Esso  era  armato  di  elmo  e di  corazza  , e vestito  con 
una  clamide;  del  rimanente  come  Wmckelmann  bene 
intende  dalle  parole  di  Procopio  colle  suola  legate  per 
di  sotto,  e colle  gambe  nude  ; il  cavallo  era  senza  fre- 
no, e col  piede  sinistro  davanti  alzato  per  camminare.  M. 

(67)  Alemami.  Not.  in  Procop.  Hist.  arcati,  cap.  8. 
pag . 109.  , cap.  10.  pag . ia3. 

(68)  E da  notarsi  la  legge  , che  fece  questo  impera- 
tore §.  Siquis  in  aliena.  '34-  Inslit.  De  rer.  divis.  , cioè 
che  se  un  pittore  dipingeva  sopra  una  tavola  che  non  fos- 
se sua  , egli  ne  diventasse  padrone  per  mezzo  della  pit- 
tura , pagandone  però  il  prezzo  , per  la  ragione  che  sa- 
rebbe stata  cosa  ridicola,  che  la  pittura  d’  un  valentuomo, 
come,  per  esempio  d*  Apelle  , o di  Parrasio  , avesse  do- 
vuto cedere  ad  una  vile  tavola  , ossia  che  avesse  dovuto 
restare  del  padrone  della  tavola  , perchè  fatta  su  di  uua 


Pretesa  sta- 
tua di  Belisa* 
rio . 


C)54  STORTA  DELI/  ARTE 

§.  i i*  Credono  molti  scrittori,  che  statua  sia 
del  mentovato  imperatore  quella  quasi  colossa- 
le , che  vedesi  nella  villa  Giustiniani  ; e questa 
nobil  famiglia,  che  deduce  la  sua  origine  da  tal 
imperatore , ha  vieppiù  accreditata  quella  opi- 
nione con  una  iscrizione  fattavi  apporre  non 
ha  molti  anni , ma  senz’  alcun  fondamento.  Ta- 
le statua,  comunque  mediocre,  pur  sarebbe  un 
prodigio  dell’ arte  , se  lavoro  fosse  di  questi 
tempi.  Notisi  che  la  testa  n’  è nuova,  e copiata 
da  una  di  M.  Aurelio  in  sua  gioventù . 

§-  12.  V’  è nella  villa  Borghese  una  statua 
sedente,  di  grandezza  minore  del  naturale,  che 
tiene  la  destra  sul  ginocchio  , ed  è stata  mal  a 
proposito  creduta  l’ effigie  di  Belisario  (69) 
mendicante , perchè  tiene  la  detta  mano  aper- 
ta e concava,  come  in  atto  di  ricevervi  qualche 


cosa  altrui  , come  era  stabilito  per  chi  scriveva  in  una 
membrana  , o carta  non  sua  , ancorché  con  lettere  d’  oro. 
Tale  disposizione  fa  vedere  che  si  faceva  puranche  qual- 
che stima  delle  arti  del  disegno  a quel  tempo.  C.  F. 

(69)  Belisario  merita  di  essere  rammentato  con  rico- 
noscente stima  nella  storia  dell’  Atte,  perchè  per  silo  con- 
siglio Totila  re  de’Goti,  che  s’ impadronì  di  Roma  nell’  an- 
no 546,  venne  ritenuto  dal  distruggere  affatto  la  città  , e 
dallo  spianarla  al  suolo.  E singolarmente  bella  la  lettera, 
che  in  quest’  occasione  venne  scritta  da  Belisario  a Toti- 
la, e che  ci  è stala  conservata  da  Procop.  de  bello  Gothieo 
lib.  3.  cap.  'ii-  M. 
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cosa  (70)  . Potrebbe  questa  rappresentare  un 
«li  coloro  che  mendicavano  perCibele,  ai  quali 
soltanto  , dopo  le  leggi  delle  dodici  Tavole  , 
era  ciò  conceduto  in  Roma  (7 1).  Chiarnavansi 
questi  UnrpayùprxL  dalla  madre  degli  dei,  e Mnv«- 
yùprcuy  perchè  a tal  questua  era  destinato  un  gior- 
no per  ogni  luna  (72). 

(70)  Ed  è una  favola  , che  Belisario  fosse  fatto  acce- 
care per  ordine  dell’  imperator  Giustiniano  , o di  Teodo- 
ra , o fosse  costretto  a mendicare.  Si  legga  tra  gli  altri 
il  Cardinal  Orsi,  Istoria  eccl.  T.  XlX.  lib.  ^1.  §.  85.,  e 
il  signor  abate  Invernizzi  nella  sua  dQtla  opera  De  rebus 
gestis  Justiniani  Magni  , lib . 11.  5-  i5.  C#F. 

Veggasene  la  figura  fra  le  nostre  Tavole  , (Tav.  LV. 
mini.  1 5 1 . ) Il  Fea  nel  voi-  3.  pag.  5i3.  della  sua  Tra- 
duzione della  Storia  dell 9 Arte  ha  preteso  di  riconoscere 
in  questa  figura  l’ immagine  del  filosofo  Crisippo  , e tale 
quale  era  rappresentata  nel  Ceramico  ad  Atene  , Cicer. 
de  Fini b.  lib.  1 .cap.  12.  M. 

Cicerone  parla  però  di  una  mano  stesa,  non  di  una 
mano  concava  del  filosofo  Crisippo  , ciocché  secondo  Gò- 
renz  sembrerebbe  indicare  , che  egli  fosse  rappresentato 
in  atto  di  argomentare.  S. 

(71)  Cic.  De  leg.  lib.  1.  cap.  16.  n. 

Winckelmann  confonde  qui  quei  privilegiati  sacerdo- 
ti di  Cibele,  o Galli,  i quali  secondo  le  leggi  delle  dodici 
tavole  erano  riconosciuti  in  tutti  i luoghi  soggetti  al  do- 
minio romano  , con  i preti  mendicanti  della  Grecia,  i qua- 
li a cagione  della  vile  loro  maniera  di  pensare,  ed  a causa 
dei  loro  vizj  erano  divenuti  soggetto  del  più  gran  di- 
sprezzo. Meschinamente  vestili  giravano  questi  per  le  cam- 
pagne sopra  un  asinelio  , e raccoglievano  lirnosine  per 
la  loro  dea  alle  porte  delle  case.  Veggasi  Creuzer  , il  Sim- 
bolico, e la  Mitologia  pari.  2.  pag.  36. 

(72) Suida  v.  MwuyapTYii;.  e Stefan.  in  vocibus  M*ivaytqaT»3;t 

Ct  Myjr^ay^ryj?  M. 
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§.  i5.  Sembra  però  che  dar  si  possa  a quella 
statua  una  spiegazione  piò  erudita  . Leggiamo 
in  Svetonio  che  Augusto  soleva  ogni  anno  con- 
traffare per  un  giorno  il  mendico,  e sporgeva 
la  mano  colle  dita  raccolte  ( cavam  manwn) 
per  ricevere  1*  elemosina  . Questo  egli  facea  co- 
me un’espiazione  alla  dea  Nemesi  (73),  la  qua- 
le , secondo  1’  opinione  de’  Gentili  , umiliava  i 
grandi  della  terra.  Per  questa  medesima  ragio- 
ne al  carro  trionfale  de'  vincitori  attaccavansi 
i crotali  e la  sferza,  attributi  di  Nemesi  (74) 
(che  pur  veggonsi  ad  una  bella  statua  sedente 
di  questa  dea  nel  giardino  del  Vaticano  (75)), 
per  rammentar  loro  V instabilità  della  fortuna, 


C7 3)  V.  C!asaub.  Animadv.  in  Snei.  p.  11 5.  Sueton.  in 
Àugust.  cap.  91. 

(74)  Zonara  fa  menzione  di  questa  consuetudine  nel- 
la sua  descrizione  di  un  Trionfo  romano.  Annoi,  tom.  2» 
pag.  32.  Un.  10.  e segg.  M. 

(75)  È stata  data  nel  Museo  Pio  C lem.  T.  f.  Tav*  \o.> 
e spiegata  dal  signor  ab.  Visconti  per  una  Cibele , come 
è veramente  secondo  la  descrizione  di  Vairone  presso  s. 
Agostino,  De  CxV-  Dei%  lib.'j.  cap.  1^.  Sta  a sedere  ap- 
poggiando la  sinistra  mano  su  di  un  timpano  , o tamburo, 
che  tiene  sotto  al  braccio  per  significare  , come  scrive  Co- 
dino De  ori  gin.  Conslanlinop.  pag.  i5.  in  fine  , che  la  ter- 
ra in  se  rinchiude  i venti  ; ed  ha  in  capo  le  torri.  C.  F- 

Veggasi  sopra  la  formale  rappresentazione  della  Ne- 
mesi Creuzer  il  Simbolico  eia  Mitologia  part.  1.  pag ■ 160, 
e 161,  e Winckelmann  Monumenti  Antichi  inediti  part. 
1.  cap.  8.  turni.  25.  M. 
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e per  avvertirli  che  se  insuperbiti  si  fossero  per 
la  felicità  presente,  avrebbero  incitato  contro 
di  se  lo  sdegno  degli  dei.  Volendo  noi  per  tan- 
to giudicar  dal  lavoro  , dovremmo  con  piu  ra- 
gione ravvisarvi  qualche  personaggio  de  tempi 
a Giustiniano  anteriori  , il  quale  abbia  voluto 
essere  rappresentato  in  figura  di  mendicante 
per  conciliarsi  il  favore  di  Nemesi.  Aristofane 
spiega  per  Y azione  del  rubare  Y opposta  posi- 
tura d’una  mano  coliedita  raccolte  e alquanto 
ripiegate  in  atto  di  prendere  : àyMou?  r ai;  %eP*'lv 

féptt 

§.  14.  Per  recare  l’ultima  ruina  all'arte  por. 
tossi  a Roma  nel  663  Costante  imperator  gre- 
co, nipote  d’ Eraclio,  e nella  dimora,  che  vi  fe- 
ce di  soli  dodici  giorni , spogliolla  di  tutte  le 
opere  in  bronzo  che  v’  erano  rimaste,  e persino 
delle  tegole  di  questo  metallo  , delle  quali  era 
coperto  il  Panteon  (77),  facendole  trasportare 


(76)  In  Equìt • v.  2o5.  Uncis  unguibiis  aufcrt , rapii - 
quc.  C.  F. 

(77)  In  cui  peraltro  lasciò  lutto  il  metallo,  del  qua- 
le erano  foderati  i gran  travi  del  portico1,  che  poi  tolto- 
ne da  Urbano  Vili,  unitamente  alli  gran  chiodi  puro  di 
metallo,  pesava  sopra  le  460000.  libbre,  secondo  che 
nana  Ficoioni,  Le  vestigia  di  Roma  antica , l.  1.  cap . 7.0. 
pag.  182  ; e fu  impiegato  alle  colonne  della  confessione 
di  s.  Pietro  in  Vaticano  , e in  qualche  cannone  per  il 
Castel  s.  Angelo,  come  costa  dalla  iscrizione  posta  per 
memoria  nel  portico  dello  stesso  Panteon  , e riferita  dal 


Arti  sotto 
Costante  « 


Urne  in  Sii 
lia. 
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a Siracusa , ove  dopo  la  sua  morte  vennero  nel- 
le inani  de’ Saraceni  5 che  mandaronle  in  Ales- 
sandria (78)  . 

§.  i5.  Non  dobbiamo  creder  però  che  tutti 
quegli  antichi  monumenti  della  Sicilia  siano  stati 
dai  Saraceni  depredati  ; ma  è verosimile  che 
molti  rimasti  vi  sieno  sparsi  per  varj  luoghi  di 


dotto  monsig.  Borgia,  Vaticana  Confessio , ec.  praefat.  pag . 
LXV,  e da  Marangoni  Delle  cose  gentil,  ec.  c.  66.  Fino 
al  presente  vi  dura  la  cornice  dello  stesso  metallo  indorato 
intorno  all’occhio,  per  cui  entra  il  lume.  C.  F. 

(78)  Anastas.  De  vii.  Roman • Ponti f Vita  Ss.  Vitalia- 
ni  , et  Acleodati  , Paul*  Diac.  De  gest.  Longobarda  lib . 
5.  cap.  1 1 * i3. 

Winckelmann  seguita  qui  la  numerazione  comune 
della  Storia  universale  del  Mondo  voi.  i/\.pag.  676.  §. 
724*  , alla  quale  ha  data  la  sua  approvazione  anche  Gio- 
vanni Miiller  , Storia  universale  voi.  2.  pag.  83  e 84*  Ma 
Schlosser  , Storia  degl'  imperatori  iconoclasti  dell  impero 
romano  di  Oriente  giustamente  osserva  , che  Paolo  Dia- 
cono si  contradice  talvolta  nel  suo  racconto  , e che  Ana- 
stasio lo  suol  copiare  quasi  parola  per  parola-  Una  tal  con- 
tradizione si  dimostra  in  Paolo  Diacono  nelle  notizie  sulla 
qui  rammentata  asportazione  delle  opere  dell’  Arte  , in 
quanto  che  questo  scrittore  toc.  cit  cap . 11.  le  fa  ora  subi- 
to spedire  verso  Costantinopoli  per  ornarvi  quelle  piazze, 
e quelli  edifizj  , ora  loc.  cit,  cap.  i3.  racconta,  che  tutti 
gl’immensi  tesori  dell’arte,  che  Costante  aveva  fatto  por- 
tar via  da  Roma  , caddero  nelle  mani  dei  Saraceni  , e fu- 
rono trasportati  ad  Alessandria,  Sembra  però  a noi  che  la 
prima  notizia  , quella  cioè  che  questi  monumenti  di  Arte 
furono  trasportati  a Costantinopoli  , sia  la  più  naturale,  e 
quella  che  meriti  maggior  fede.  M. 
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quell’ isola  ; e possiamo  congetturarlo  da  quat- 
tro grandi  urne  di  porfido  bislunghe  , che  han- 
no la  forma  delle  antiche  vasche  de’  bagni , e 
stanno  nella  cattedrale  di  Palermo  , ove  servo- 
no a contenere  le  ceneri  di  altrettanti  re  . Due 
altre  urne  consimili  sono  nel.  duomo  di  Monrea- 
le distante  quattro  miglia  da  Palermo*  che  ser- 
vono di  sepolcro  a due  famosi  re  della  stirpe 

e Glieli  elmo 


normanna 


Guglielmo  il  Cattivo 


il  Buono.  V’ è tutta  l’apparenza  che  tali  vasi 
lavorati  in  bellissimo  porfido  sian  ivi  stati  por- 
tati da  Romani))*  ove  servissero  in  alcuni  di 
que’ sontuosi  bagni  ; poiché  sotto  gl’imperato- 
ri romani  fu  introdotto  di  far  trasportare  nella 
capitale  questa  pietra  egiziana;  e a’  loro  tempi 
già  la  Sicilia  era  stata  più  volte  spogliata  degli 
antichi  monumenti  dell’  arte  che  1 adornava- 
no (80)  ; nè  è altronde  da  credere  che  vi  fosse- 
ro colà  persone  che  a loro  spese  facessero  estrar- 
re il  porfido  dalle  cave  d’Egitto  per  farlo  poi 
la  vorare  in  quel  modo  . 

§.  ib.  Nella  sola  Costantinopoli  * dopo  V in- 
tero distruggimento  che  fatto  se  n’  era  nella 


Statue  tra- 
sportate iu 
Costautino- 
poli  . 


(79)  GB  imperatori  greci  solevano  portare  il  porfido  , 
e lavori  falli  in  esso,  da  Roma  a Costantinopoli;  onde 
cliiarnavasi  allora  marmo  romano.  Ne  facevano  però  venire 
anche  dall5  Egitto.  Si  veda  Lib.  IL  cap • 4*  not.  56.  e 72- 

(80)  Vedi  qui  avanti  Lib . Vili,  cap,  L\.  §.  22, 
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Grecia  e a Roma,  si  conservarono  ancora  per 
qualche  tempo  alcuni  monumenti  dell’ arte.  Ivi 
fu  trasportato  tutto  quel  poco  che  serbato  erasi 
in  Grecia  , e persino  la  statua  di  bronzo  del- 
l’asinajo  col  suo  somaro  fatta  gettare  a Nico- 
poli  da  Augusto  dopo  la  rotta  data  ad  Antonio 
e a Cleopatra  (81).  Ivi  stette  sino  alla  metà  del 
secolo  undecimo  la  Pallade  dell'isola  di  Lindo, 
lavoro  di  Di  peno  e Scillide  (8‘i)  ; e vi  si  videro 


(81)  Glycos  , Armai.  par.  3.  princ.  p.  2o5.  B.  La  sta- 
tua deir  asino  col  suo  conduttore  fu  derubata  e distrut- 
ta dai  Latini  , dopo  la  conquista  della  città  di  Costanti- 
nopoli. Fabric-  Bibliolhec.  graec.  toni.  6.  lib.  5.  cap.  5. 
pag-  4ìo-  Nicetae  Cboniat -fragmenla.  M. 

(82)  Winckelmann  seguita  qui  senza  mettere  in  opera 
la  necessaria  critica  le  notizie  di  Cedreno,  scrittore  dell’  un- 
decimo secolo  , il  quale  ha  senza  dubbio  preso  in  presti- 
to parola  per  parola,  e senza  critica,  come  egli  suole, 
i citali  passi  sopra  le  statue  dei  più  celebri  artisti  in  Co- 
stantinopoli da  un  altro  scrittore  più  antico.  Le  qui  ram- 
mentate statue  non  esistevano  sicuramente  più  attempo  di 
Cedreno  , giacché  egli  medesimo  ha  adoperato  la  forma  di 
tempo  passato  (c’£aro)ed  in  seguito  pag.  35i*  espressa- 
mente  narra,  che  tutte  queste  statue  andarono  in  ruina  , al- 
lorché nell’  anno  4yb  arse  il  Lauso  , ove  esse  si  conser- 
vavano ( ro  )auastov  ).  Da  Zonara,  Annal.  toni . 3.  pag-  4^» 
e 44-  vengono  citali  fra  gli  altri  tesori  dell’  Arte  e della 
scienza,  che  divennero  preda  delle  fiamme,  nominata- 
mente le  statue  della  Giunone  di  Samo  , della  Minerva  di 
Lindo , della  Venere  di  Gnldo.  Del  rimanente  poco  pos- 
siamo fidarci  alle  notizie  degli  ultimi  storici  giécl^sopra 
le  opere  dell’Arte  antica  , e sulla  loro  esislenz/i  in  Costan- 
tinopoli al  tempo  , in  cui  questi  scrittori  vivevano,  perchè 
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circa  que  tempi  alcuni  de’  più  gran  monumenti 
dell’arte,  cioè  il  Giove  Olimpico  di  Fidia,  la 
bella  Venere  di  Gnido  lavoro  di  Prassi  tele,  la 
statua  dell’Occasione  (81),  e la  Giunone  di 
Samo,  opere  di  Lisippo  (82)  . Tutti  questi  gran 

la  maggior  parte  delle  antiche  opere  dell’  arte  erano  già 
state  precedentemente  distrutte  dai  frequenti  incendj,  dai  ter- 
remoti , dai  tumulti  popolari  e dalle  nemiche  invasioni  . 
Anche  minor  fede  merita  Cedreno  > i di  cui  scritti  , al 
dire  dello  Scaligero  , chiaramente  dimostrano,  essere  egli 
stato  un  grand’ ignorante.  A quanto  egli  ne  assicura  la  sta- 
tua di  Pallade  di  Lindo  era  alla  quattro  cubiti,  e di  sme- 
raldo; la  statua  del  Giove  olimpico  era  un’  opera  di  Fidia , 
che  questi  aveva  consacrata  nel  tempio  di  Giove  Olimpico; 
La  Giunone  di  Samo  opera  di  Lisippo  , e di  Bupalo  di  Scio, 
e la  Venere  di  Gnido  di  mano  di  lassitele , da  Guido.  M. 

(81)  Cedren.  Compend.  histor.  loc.cit.  pag.  822.  nomina 
questa  statua  rò  tÒv  %povov  pupioù psvov  otyoiXpot  ; quantun* 
que  essa  fosse  più  conosciuta  presso  gli  'antichi  sotto 
il  nome  di  xsupog.  Leggasi  la  descrizione  di  questa  statua 
nelle  poesie  di  Posidippo,  Analecta,  tom-  2.  pag*  !\C).num. 
i3.  presso  Callistrato  , mini.  6.  pag.  896*,  e segg.  e pres- 
so Himerio  , Eclog.  i3-  apud  Phot-  Cod.  ^43.  M. 

Koupoq  è presso  Pausatila  il  più  giovane  fra  i figli  di 
Giove.  S. 

(82)  Cedren.  Compend.  histor.  pag.  822-  Dal  discorso 
di  questo  scrittore  si  raccoglie,  che  ve  le  avesse  fatte 
trasportare  T imperator  Teodosio  il  grande.  Questo  è sta- 
to , fra  gl’ imperatori  greci,  il  più  portato  per  le  arti  del 
disegno  ; e racconta  Temistio,  Orai.  18  p.  223.,  A • , che 
per  le  gran  fabbriche  da  lui  fatte  alzare  , e adornare  , la 
città  di  Costantinopoli  era  piena  d’  ogni  sorta  d’  artisti. 
Anche  Giustiniano  fece  alzare  moltissime  grandi  fabbri- 
che, delle  quali  parla  Procopio  in  un’opera  intiera , De 
Toni  III , 
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lavori  perirono  probabilmente  nel  saccheggio 
della  città  sotto  Balduino  al  principio  del  secolo 
decimoterzo  , allorché  si  fusero  per  farne  mo- 
neta tutte  le  statue  di  bronzo  (83),  fra  le  quali 

aedificiìs  Justiniani.  La  chiesa  di  s.  Sofia  in  quella  città 
da  lui  riedificala  , viene  descritta  come  cosa  portentosa  da 
Paolo  Silenziario  scritlor  contemporaneo3;  e Pietro  Belon 
Observat.  des  plus,  singular.  ec . Uv,  i.  chap.  83-  pag . ^4* 
la  descrive  come  la  più  bella  fabbrica  dell’  antichità  esi- 
stente ancora  a’ suoi  tempi  , cioè  al  principio  del  secolo 
XVI.,  e dice  , che  il  Panteon  d’  Agrippa  non  fa  più  ma- 
raviglia a chi  ha  veduta  quella  gran  macchina.  I Turchi 
ne  hanno  fatto  una  moschea.  Giustiniano  prima  di  abbat- 
tere 1*  antico  tempio , ne  fece  togliere  le  statue  , che  v’  era- 
no dentro  , come  si  è detto  qui  avanti  al  §.  4*  e le  di- 
stribuì per  la  città  , secondo  che  narrano  gli  scrittori  , che 
ivi  ho  citati  nella  nota  33.  copiandosi  l’un  l’altro;  e se 
possiamo  prestar  fede  a Codino  , ultimo  di  essi  , non  po- 
che ve  n* erano  puranche  al  tempo  , in  cui  egli  scriveva, 
cioè  alla  metà  del  secolo  XV.  , come  crede  il  Fabricio 
Bill,  gtaeca,  Tom.  F’I- 1.  5.  c.  5.  p.  47^.;  e quelle  in  bron- 
zo , se  ve  n*  erano  , come  è credibile  , saranno  state  rispar- 
miate nel  dèvasta mento  generale  , che  ne  fu  fatto  nei 
tempi  , dei  quali  si  parla  da  Winokelmann  in  questa  pa- 
gina. C.  F. 

(83)  Avvi  ragion  di  dubitare,  se  tutte  le  accennate  ope- 
re esistessero  non  che  al  principio  del  terzodecimo  secolo  , 
ma  nell’  undecima  , in  cui  probabilmente  vivea  Cedreno  • 
Volendo  questi  pag.  222.  indicare  la  statua  di  Costantino 
e quella  di  sua  madre,  siccome  le  altre  due  statue  equestri 
di  Trajano  e d’ Adriano  imperatori,  usa  il  tempo  presente 
sunt  ; ma  passando  poi  a descrivere  quel  silo  di  Costanti- 
nopoli denominato  Causo  , e le  statue  che  ì’  adornavano , 
la  Pallide,  Venere,  il  Giove  Olimpico  ec . , fa  uso  del  tem- 
po imperfetto  stabal  : con  che  ha  egli  voluto  dive 
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imo  scrittoi*  di  que’  tempi  rammemora  partito* 

probabil mente  che  esse  vi  furono  bensì  una  volta  , ma 
a’ tempi  suoi  non  v’erano  più.  Deesi  nondimeno  tra  que- 
ste eccettuare  la  Pallade  di  Lindo  , che  da  Cedreno  ram- 
mentasi in  seguito  p.  323.  , come  ancor  esistente  in  una 
piazza  di  Costantinopoli  con  un’  altra  statua  d’Anfitrite, 
che  sulle  tempie  avea  le  branche  d*  un  granchio.  E.  M. — 
Non  v*  è bisogno  di  congetture  per  sapere  il  fine  di  tante 
statue,  quaudo  lo  stesso  Cedreno  pag.  35  1.  D.  scrive  chia- 
ramente , che  perirono  tutte  in  un  incendio  col  palazzo 
Lausiaco,  ove  erano  stale  poste  da  Teodosio  come  ho  det- 
to nella  nota  precedente  ; e ciò  verso  l’anno  47^-  sotto 
Ticnpero  di  Basilisco  . A Cedreno  si  accorda  Zouara,  A li- 
nai. lib.  4.  pag.  52-  segg. , e vi  comprende  anche  la  det- 
ta Pallade  di  Lindo.  Siamo  indi  quasi  sicuri , che  la  te- 
sta della  Venere  conservata  a Madrid  , la  quale  per  la  sua 
bellezza  potrebbe  credersi  l’originale,  comesi  è notalo 
qui  avanti  Lib.  IX.  cap.  2.  5 *5.,  Not.  N.  47*  altro  no» 
sia  realmente,  che  una  copia;  e con  molto  maggior 
fondamento,  oltre  ciò  che  si  è osservato  nel  Lib.  V. 
cap.  2.  not.  iS. , che  la  Venere  de* Medici  non  sia  quel- 
la di  Prassilele.  Io  mi  maraviglio  come  di  tanti  scritto- 
li , che  hanno  parlato  del  destino  di  questa  Venere  * 
niuuo  abbia  veduti  o citati  almeno  i detti  due  gre- 
ci annalisti;  e che  i più  moderni,  tra  i quali  il  signor 
Dutens  Orig.  des  decow.  ec.  Tom . //.  par.  HI.  chap.  1 1 . 
§.  280-  pag.  23o-  , Cameron , Description  des  bains  des  Ro - 
mains,  ec,  pag.  16  , si  siano  contentati  di  ripetete  ciò  che 
dice  qui  Winckelinanu.  Solo  il  Bandurio  , per  quanto  io  sop- 
dia,  Irnper . orient.  sive  4ntiq.  Constantinop.  Tom . II.  lib. 
i pag.  487  avverte  coll*  autorità  di  Cedreno  , che  essa  pe- 
li in  quell’  incendio  ; ma  poi  dimenticatosene,  nel  lib.  7. 
pag.  846.  scrive , che  fu  trasportata  in  seguito  a Firen- 
ze. Teofìlo  Sigeberlo  Bayero  , che  ha  fatta  una  disserta- 
zione sulla  statua  di  Prassilele, e sua  storia,  ove  poteva 
aspettarsene  una  piena  notizia  , non  altro  fa  che  confutare 
questo  scrittore  con  due  medaglioni  battuti  a Guida»  nei 
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larmente  la  Giunone  di  Samo  (84)  . Sebbene 
debba  prendersi  per  un’espressione  iperbolica, 

quali  è rappresentata  la  Venere  ivi  celebratissima  in  atteg- 
giamento ben  diverso  da  quella  di  Firenze  ; e con  una  sta- 
tua trasportata  da  Roma  a Pietroburgo  nel  giardino  im- 
periale. Ma  siccome  questa  statua  è restaurata  in  parte, 
e non  troppo  felicemente  per  il  suo  scopo  , egli  poteva 
piuttosto  al  legare  quella  celebre  già  di  Belvedere  al  Vati- 
cano, ora  nel  Museo  Pio  dementino  , della  quale  parlai 
al  luogo  citalo,  che  era  stata  data  in  rame  da  Perrier  nel- 
la sua  Raccolta  di  statue,  Taw  85  , e dal  Maffei  pari- 
mente nella  sua  Raccorta , Tav.  4*  Essa  è somigliantissi- 
ma alla  figura  dei  medaglioni  , e per  copia  di  quella  di 
Prassilele  era  stata  già  riconosciuta  da  altri , come  nota  il 
signor  Falconet,  Discussion  un  peu  pedantesque,  ec.  oeuvr. 
Tom.  II.  pag.  33o.  La  dissertazione  di  Rajero  si  legge  ne- 
gli Atti  dell* Accademia  delle  scienze  di  Pietroburgo,  Tom, 
JV.  pag.  ^59.  seg.  con  questo  titolo:  De  Venere  Cnidia 
in  crjpta  concìijliata  hard  imperatami  ad  aulam  aestivam s 
et  in  duobus  nummis  cnidiis.  C.  F. 

Quanto  ricca  sopra  qualunque  descrizione  fosse  Costan- 
tinopoli in  opere  di  celebri  maestri  del  miglior  tempo  del- 
l’arte greca,  si  può  anche  concludere  dal  catalogo  delle 
statue , che  erano  solamente  nel  così  detto  Zeusippo,e  che 
sono  enumerate  da  CrUtodo.ro  , Bruneckii  analect.  tom.i. 
pag • 4 56.  Si  può  anche  consultare  sopra  questo  argomen- 
to la  collezione  di  notizie  nella  Dissertazione  di  Heyne 
Priscae  arlis  opera , que  Comi  alitino  poli  exstitisse  memo - 
rantur , in  Commentai.  Goetting.  toni.  11.  pag  3 a 38, 
$ect.  1,  et  1.  ove  non  ostante  sono  stati  omessi  molli  dei  te- 
sori dell’Arte,  che  in  quel  tempo  trova  vans.i  in  Costanti-* 
nopoli.  M. 

(84)  Nicea  Choniata  ap.  Fabric.  Biblioth • graec.  Tom. 
VI.  lib.  5.  c.  5-  p.  4o6.  e presso  Bandurio,  Imper.  orient, 
m?  dnl.  Constant.  Toni.  I.  lib.  6.  p.  108.  Il  ramateti 
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quando  dice  che  la  sola  testa  di  quella  statua  * 
essendo  fatta  in  pezzi,  bastò  a caricare  quattro 
carri  (85),  non  lascia  ciò  non  ostante  di  darci 
idea  d un’  opera  molto  grande  . 

§.  1 7.  Considerando  poi  non  solamente  il  gran 
numero  delle  statue  di  bronzo  fatte  a Costanti- 
nopoli sotto  i primi  imperatori  bizantini  fin  do- 
po i successori  di  Teodosio  , delle  quali  si  è 
conservata  la  memoria  in  molti  epigrammi  gre- 
ci fatti  in  lode  sì  della  statua  , si  della  persona 


tato  scrittole  dice  solamente,  die  una  Giunone  colossale 
di  bronzo  , che  stava  nel  Foro  di  Costantino  era  siata 
distrutta  dai  barbari  cristiani  per  coniarne  della  moneta. 
Non  dice  però,  che  la  Giunone  tosse  quella  di  Salilo;  e 
non  poteva  dirlo  , perchè  era  pelila  molto  prima  , come 
si  è detto  nella  nota  precedente.  Dice  bensì  poco  dopo  , 
ohe  allora  fu  squagliata  la  detta  statua  dell*  asinajo  col 
suo  somaro  eretta  già  da  Augusto  iu  Nicopoli.  C-  F. 

Veggasi  sul  destino  delle  opere  dell’  Arte  in  Costanti- 
nopoli le  Dissertazioui  di  Ilejne  . De  iute  ritti,  operum 
tum  antiquae  tum  senioris  artis  , qaae  CoustantinopoU 
fuisse  memorantur  , ejusque  caiisis  , ac  temporibus  in 
Conunentation.  Goetting ■ toni.  12.  pcig.  2^3.  et  seg£>  per 
convincersi  , che  la  congettura  di  Winckeì  nauti  su I F epo- 
ca , in  cui  vennero  distrutte  le  opere  dell*  Arte  non  è 
fondata  nell’  Istoria  , ma  che  se  tu  disgraziato  per  l’Arte 
anche  I’  anno  1204  , non  furono  meno  infelici  per  essa 
gli  anni  4°4  » 4^5  > 4^9  » 4?b  > 53^  , 7/j0»  e §61  nella 
città  di  Costantinopoli  , e che  sicuramente  fino  dJ  allo* 
ra  la  maggior  parte  delie  sue  più  belle  opere  erano  ana- 
ciate perduie.  M. 

(85)  Fabric.  bibliotec.  graec • toc.  cit . 
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effigiatavi  (86),  ma  in  particolare  le  anzidelte 
due  colonne  coclidi;  non  può  negarsi  che  1*  ar- 
te venisse  tuttora  con  più  successo  coltivata 
fra’ Greci  che  a Roma,  stata  già,  come  dicemmo, 
devastata  da’ popoli  barbari . Un  certo  gusto 
elegante  del  disegno  formato  su  1*  antico  si  è 
mantenuto  fra’  Greci  sin  a’  tempi  dell’  impera - 


(S(i,  Le  statue  pei  la  maggior  parte  di  bronzo  , in- 
nalzate principalmente  in  Costantinopoli  dagl’imperatori 
greci  a se  stessi  , alla  loro  famiglia,  ai  loro  generali,  ed 
ai  loro  predecessori  , e tra  queste  molte  anche  equestri  , 
erano  in  un  numero  sorprendente  ; e moltissime  ne  de- 
scrivono gli  autori  , che  ho  citati  qui  avanti  cap-  3.  §. 
4 nota  35.  , e tanti  altri  scrittori  bizantini-  L’ uoica  in 
bronzo,  che  siasi  conservata  delle  erette  in  Italia  per 
quanto  io  sappia  , e forse  1’  unica  al  mondo  , è quella 
dell’  altezza  di  circa  venti  palmi  , che  al  presente  ancora 
si  vede  nella  pubblica  piazza  della  città  di  Barletta  nella 
Puglia.  Colà  si  dice  un  Costantino  ; e tale  lo  crederei 
anch’  io  mediante  il  confronto  , che  ho  fatto  del  disegno 
dì  essa  favoritomi  dal  signor  D.  Emanuele  Mola  prefetto 
dei  regi  studj  , ed  accademico  nella  vicina  città  di  Bari , 
colle  statue  di  Costantino  allegate  da  Winckelmann  qui 
avanti  cap.  3.  in  princ.  11  signor  barone  di  Riedesel  , il 
quale  nel  suo  Viaggio  in  Sicilia , e nella  Magna  Gre - 
eia  y stampalo  in  tedesco  , e poi  tradotto  in  francese  , 
lettera  i pag.  i!\\  , lo  pretende  un  Giulio  Cesare  , non 
avrà  avuta  ben  presente  nè  la  fìsonomia  di  questo  impe- 
latole , nè  quella  di  Costantino  ; e non  avrà  ben  riflet- 
tuto alla  forma  dell’  abito  , che  è de’  bassi  tempi.  C.  F. 

Vedasene  la  figura  Tav.  L1V.  N-  i5o.  , e Y indice  dei 
rami  nel  tomo  ultimo  , ove  ne  parleremo  più  diffusamen- 
te. E.  P. 


LIBRO  XII.  CAI*.  III.  967 

tor  Giuslino,  come  ne  fa  fede  il  Codice  greco 
miniato  di  Cosma,  esistente  nella  biblioteca 
Vaticana  al  num.  699. , e pubblicato  dal  Mout- 
faucon(87),  ma  senza  copiarne  tutte  le  figure. 
In  questo  Codice  adunque  fra  le  altre  pitture 
veggonsi  miniate  due  figure  femminili , che 
danzano  a piè  del  trono  del  re  Davidde  ,e  ten- 
gono ciascuna  un  panno  che  loro  svolazza  so- 
pra il  capo,  con  l’epigrafe  OPXHCIC  (88)  , la 
danza  : e queste  sono  espresse  con  tanta  leggia- 
dria, che  debbono  credersi  copiate  da  qualche 
pittura  antica  de’  buoni  secoli  dell’  arte  gre- 
ca  (89).  Cosma  era  un  mercante,  fattosi  poi 
monaco,  e vivea  sotto  il  regno  del  detto  impe- 
ratore , come  egli  stesso  ce  lo  insegna  nel  libro 
secondo  della  sua  opera  , e ce  lo  conferma  il 
patriarca  Fozio  (90)  (91).  Si  può  adunque  dire 


(87)  Colteci,  script,  graec . Tom . 11.  pag.  n3. 

(88)  OPXHCHC  sta  scritto.  C.  F. 

(89)  Questa  è una  esagerazione.  C.  F. 

(90)  Biblioth • cod.  XXXTl.  pag.  22.  — Fozio  da 
V estratto  del  di  lui  libro  , credendolo  anomalo , come 
osservò  il  Fabricio  Bibl.  graeca , Tom.  TI.  lib . 2 . cap. 
23.  pag.  609.;  e anonimo  è il  Codice  Vaticano.  Viveva 
già  ai  tempi  di  Giustino;  ma  scrisse  ai  tempi  di  Giusti- 
niano verso  P anno  535,  e seguenti,  come  nota  il  Mont- 
faucon  loc.  cit.  pag.  IT  C F. 

(91)  Questo  paragrafo  P ho  qui  aggiunto  per  maggior 
compimento  , avendolo  tratto  dal  Trattato  preliminare , 
in  fine  t e dalle  Annotazioni  del  nostro  autore  a questo 


Conclusione. 
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della  maggior  parte  delle  opere  dell’  arte  negli 
ultimi  tempi,  quello,  ehe  dice  Longino  del- 
1 Odissea , che  in  essa  vedesi  Omero,  come  un 
sole,  che  tramonta  , e di  cui  riman  visibile  la 
grandezza  , senza  che  però  se  ne  sentano  gli 
eifetti  (9 2) . 

§.  i3.  Io  qui , ben  lo  veggo,  ho  già  oltrepas- 
sati i confini  che  prefiggermi  dovea,  scrivendo 
la  storia  dell’  arte;  ma  sebbene  provassi  un  in- 
terno rammarico  considerando  1’  arte  nella  sua 
decadenza,  simile  a quel  cittadino  che  scrive 
piangendo  la  distruzione  della  sua  patria,  di  cui 
è stato  testimonio  ; pur  non  ho  saputo  tratte- 
nermi dal  tener  dietro  al  destino  delle  grandi 
opere,  e seguirle  sin  dove  ne  ho  trovate  le 
tracce  . Cosi  una  tenera  amante  mira  dal  lido 
l’amor  suo  che  solcando  le  onde  s’  allontana  , 


luogo  della  Storia.  Notizie  più  esatte  e più  diffuse , pro- 
vate principalmente  coi  monumenti  incisi  in  rame,  sì  per 
T epoca  deir  arte  nei  tempi  accennati  da  Winckelmann 
in  questo  capo  , e sì  per  il  tratto  successivo  fino  al  risor- 
gimento deir  arte  medesima  iti  questi  ultimi  secoli  tra- 
scorsi , ce  le  darà  l5  indefesso  e diligentissimo  signor 
cavaliere  d’  Agincourt  neir  opera  , che  accennammo  qui 
avanti,  Lib . VII.  cap.  4 §•  17-  C.  F. 

(91)  Longin.  de  Sublitn.  cap • 9.  — Winckelmann 
avrebbe  più  correttamente  e meno  dubbiosamente  tra- 
dotto le  parole  di  Longino  così,  » Potrebbesi  quindi  pa- 
» ragonare  Omero  nell’  Odissea  con  un  sole  , che  tra- 
« monta  , del  quale  rimane  solamente  la  grandezza  senza 
la  forza-  « M. 
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e cui  non  ispera  di  più  rivedere  ; lo  segue  fin- 
ché può  cogli  occhi  lagninosi , e parie  di  scorv 
geme  ancora  1 immagine  sulle  lontane  vele.  A 
noi,  come  a quest5  amante  , non  resta  piu 
che  un’  ombra  dell’oggetto  dei  nostri  desiderj, 
i quali  però  vengono  irritati  dalla  perdita  stes- 
sa . Noi  consideriamo  le  copie  con  maggior  at- 
tenzione , che  non  faremmo  se  gli  originali 
medesimi  possedessimo  . Rassomigliamo  a colo- 
ro che  vogliono  vedere  degli  spettri,  ove  non 
sono.  Il  nome  di  antichità  è una  favorevole 
prevenzione,  nè  è questa  priva  di  vantaggio  . 
Giova  sempre  il  figurarci  di  trovar  molto  (9$) 
per  iscoprire  alla  fine  qualche  cosa.  Se  gli  anti- 
chi fossero  stati  più  poveri  di  monumenti,  meglio 
avrebbero  scritto  dell  arte.  Noi,  che  riguardo 
a loro  siamo  come  gli  eredi  male  divisi,  smovia- 
mo ogni  sasso  ; onde  coi  nostri  ragionamenti 
su  di  molti  e singoli  oggetti  d’ antichità  arrivia- 
mo almeno  ad  una  probabil  sicurezza  , la  quale 
può  divenir  più  istruttiva  che  le  notizie  lascia - 


(93j  Noi  concludiamo  nella  più  degna  maniera  le  no- 
stre Annotazioni  con  un  pensiero  simile  di  Goethe  nel 
suo  discorso  sulla  maniera  di  Wieland. 

33  L*  arte  in  generale  , e più  particolarmente  quella 
>3  degli  antichi  non  può  esser  nè  conosciuta  , nè  intesa 
33  senza  entusiasmo.  Chi  non  vuole  intraprenderne  la  co- 
33  gnizione  con  stupore  e con  ammirazione  , non  troverà 
33  1’  ingresso  del  di  lei  santuario  interno.  33  M. 
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teci  dagli  antichi,  i quali,  tranne  qualche  indi- 
zio di  cognizione  dell’ arte,  sono  meramente 
istorici . 

§.  19.  Forse  in  quest’opera  mia  molte  volte 
io  non  avrò  colpito  nel  vero,  ma  Tnomo  stu- 
dioso non  dee  vergognarsi  di  cercare  la  verità, 
anche  con  isvanlaggio  della  propria  riputazio- 
ne; e bisogna  ben  che  alcuni  errino,  perchè  i 
più  prendano  il  buon  sentiero. 


SUPPLIMENTI 


Vedi  sopra  Voi.  II.  pag.  389.  e Storia  dell’  /ér- 
te t Lib.  V.  cap.  1.  5-  22. 

Vedi  sopra  pag.  5i-  Storia  dell’  Arte  9 Lib.  Vili, 
cap.  1.  §.  22- 

Vedi  sotto  Voi.  VII.  pag.  io5.  e 106.  delle  lettere 
al  consigliar  Bianconi . 

Motigez  ha  procurato  di  dimostrare  in  una  lezione  per 
l’accademia  delle  Iscrizioni  e belle  leLlere  di  Parigi  nel- 
1’  armo  1820  che  la  statua  del  Vaticano  , che  Winckel* 
mann  teneva  per  un  Sardanapalo,  ed  il  Visconti  per  un 
Bacco  indiauo  , è un  Eliogabalo  vestito  all’  usanza  di  sa* 
cerdote  siriaco , il  quale  abbigliamento  gli  procurò  il  no- 
me dell’assiro,  coare  i suoi  vizj  gli  avevano  meritato  il 
soprannome  di  Sardanapalo.  Eliogabalo  somigliava,  se- 
condo Erodiano  , quando  era  giovinetto  alle  statue  di  Bac- 
co, ed  era  per  conseguenza  di  una  gran  bellezza  . La 
folta  barba  della  statua  contrastava  effettivamente  assai 
colle  sembianze  del  volto,  e forse  l’artista  gliela  fece  cosi 
per  questo  solo,  che  cosi  erano  soliti  portarla  gli  Anto- 
nini , come  filosofi  . Un  busto  di  Eliogabalo  nel  museo 
reale  , cui  è stata  aggiunta  per  il  confronto  una  simile 
barba  , deve  esser  quindi  mollo  simile  alla  statua  di  Sar- 
danapalo.  E- 

Vedi  sopra  Voi-  IL  pag.  352.  Storia  dell * Arte  , 
Lib.  V.  cap.  1.  §.  2 7. 

Osserva  lo  Zoega  , Bassirilievi  di  Roma  , num.  1.  che 
il  vero  Pioto  non  ha  sopra  i monumenti  antichi  i capelli 
cadenti  giù  dalla  fronte,  ma  che  in  questo,  e nel  co- 
stume somiglia  a Giove , non  se  gli  trova  neppur  mai 
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il  niobio  sopra  la  testa  , e quando  una  qualche  pretesa 
statua  di  lui  lo  ha  , si  può  asserire  , che  è un  Serapide.  E. 

Vedi  sopra  il  Voi.  II.  pag.  877.  Storia  dell * Arte  , 
Lib.  VII.  cap.  2.  §.  i5. 

Gli  occhi  della  statua  della  Minerva  di  Fidia  nel  Pai- 
tenone  erano  di  una  pietra,  che  si  avvicinava  nel  colore 
a quello  dell’avorio,  ina  più  chiaro  per  altro,  e più  lu- 
cido , quelli  al  contrario  della  Minerva  nei  tempio  di 
Vulcano  erano  azzurri.  Veggasi  la  Storia  deli  Arte  , 
Lib.  IX.  cap.  2.  §.  20.  e P aggiunta  segnata  di  N.  V.  in^ 
questo  islesso  volume  . E.  P.  da  E* 

Vedi  sopra  il  Voi.  II.  pag.  859.  e Voi.  III.  pag.  202. 
Storia  deli  Arte  , Lib.  VII.  cap.  2.  §.  4*  e.  Lib.  IX. 
cap.  1.  §.  4f 

Vedi  sopra  il  Voi.  I.  pag.  54*  Storia  deli  Arte , Lib, 
I.  cap.  2.§.  9. 

Il  Giove  di  Learco  non  era  gettato,  ma  battuto  col 
martello.  Veggasi  la  Storia  deli  Arte , Lib.  IX.  cap.  2. 

22.  e 1*  aggiunta  segnata  di  N.  VI.  alla  fine  del  pre- 
sente volume  • E-  P.  da  E. 

Vedi  sopra  il  Voi.  III.  pag.  204.  Storia  deli  Arte, 
Lib.  IX.  cap.  1.5.  5- 

llli  i <■  ! • •••  ! ' • ’ *•••••-'  • J ■'  *•  !l!  « *'  - ' '•  W’>  , >’■ 

Demofoonte  di  Messene  deve  aver  fiorito  dopo  la  cen- 
tesima seconda  Olimpiade,  e per  conseguenza  circa  cin- 
quanta anni  dopo  di  Fidia  , giacché  egli  lavorò  princi- 
palmente per  le  città  dell’ Arcadia  e della  Messenia  , che 
vennero  rifabbricate  di  nuovo  dopo  la  battaglia  di  Leul- 
tra  . Pausan.  Lib.  VI  cap.  3i.  lib.  7.  cap.  23.  lib ■ 8 cap. 
3i*  Winckelmann  sembra  averlo  fissato  molto  anterior- 
mente a cagione  soltanto  delle  sue  statue  di  legno  ; ov- 
vero egli  ha  ammessi  forse  senza  necessità  due  artisti  di 
questo  medesimo  nome , uno  più  antico  avanti  di  Fidia, 


e quello  , che  nuovamente  ricommesse  le  oramai  disgiunte 
parti  nell’avorio  del  Giove  Olimpico  di  Elide.  Pausati. 
lib.  ^ cap.  Zi.  e sopra  nella  Storia  dell*  Arte , Lib.  IX . 
cap.  2-  §.  20.  E. 

Vedi  sopra  il  Voi.  III.  pag.  346.  Storia  dell  Arte , 
Lib-  IX.  cap.  2.  §.  29* 

Il  Nibby  , autore  della  Traduzione  italiana  di  Pausania 
cerca  di  dimostrare  per  mezzo  dei  cap.  21  , e 22.  del  Lib. 
9.  di  questo  scrittore  , che  nel  cosi  detto  Gladiator  mo- 
ribondo è stato  rappresentalo  uno  dei  Galati , che  rima- 
sero uccisi  in  occasione  dell’  impresa  di  Brenno  contro 
il  tempio  di  Delfo.  1 capelli  distesi  e pendenti  giu  , se- 
condo che  gli  hanno  gli  uomini  del  nord  , la  barba  in- 
torno alle  labbra  , il  combattere  senza  corazza  , la  cate- 
nella del  collo  di  filo  d’oro  , e che  è stata  già  presa 
per  una  corda  , lo  scudo  lungo  e diritto  , ed  ornato  di 
meandri , e finalmente  la  trombetta  si  accordano  con 
quello,  che  Diodoro  lib.  5-  pag.  27.  a 29-  ci  assicura  dei 
Galati,  e la  di  lui  posizione  paragonata  a quella  dei  Nio- 
bidi , e dei  combattenti  sopra  il  frontespizio  del  tempio 
di  Egina  possono  far  forse  credere  , che  il  marmo  abbia 
un  giorno  servilo  egualmente  per  il  frontespizio  di  un 
qualche  tempio.  E- 

Vedi  sopra  il  Voi.  III.  pag.  5o8.  Storia  dell*  Arte  , 
Lib.  X.  cap.  1.  §.  26. 

Non  già  la  statua  di  Demostene  , che  gl’ inalzarono’gli 
ateniesi,  ma  quella  del  suo  nipote  Democare  portava  al 
fianco  la  spada.  Piotarci].  Vìt.  X.  rhetor.  Demosthen. 
toni.  9.  pag.  369.  edit.  Beisk. 

Anche  la  congettura  emessa  dal  Fea  , che  la  statua  di 
Demostene  in  marmo  , che  trovasi  in  Inghilterra  , possa 
esser  copiata  forse  da  quella  ateniese  di  bronzo  , potreb- 
be incontrar  difficoltà  , perchè  questa  secondo  Plutarco  , 
in  Demosthen.  cap.  3i  aveva  le  dita  intrecciate  le  un© 


974 

colle  altre  , eia  statua  di  marmo  tiene  in  mano  un  roto- 
lo. Riman  non  ostante  costantemente  riconosciuta  la  dì 
lei  somiglianza,  quantunque  la  rigetti  intieramente  il 
Visconti  nell'  Iconografia  Greca  , voi.  \.  pag . 354*  355* 
noi.  3.  dell'edizione  di  Milano.  E. 


AGGIUNTA  I. 


F.  sopra  not.  89.  a pag.  26.  ( Lib.  FUI.  cap.  1.  §.  12.) 


La  statua  di  Pallade  di  grandezza  alquanto  inferiore  al- 
la naturale  nella  Villa  , di  cui  si  è parlato  nel  lesto  , è 
sicuramente  molto  antica,  e noi  senz’aleuti  scrupolo  la 
riguardiamo  unitamente  al  bassorilievo  di  Leucotea  nella 
medesima  Villa  ( Vedine  la  figura  sulla  Tav.  XCIV. 
nuai,  234  ) come  fra  i più  antichi  monumenti  in  mar- 
mo dell’  arte  greca  , che  ci  siano  fino  al  presente  noti. 
In  ordine  al  tempo  potrebbero  forse  seguitargli  immedia- 
tamente la  Bocca  di  Pozzo  Capitolina  ( V.  sopra  Storia 
dell’  Arte  y lib.  Ili . cap.  2.  §.  16.  rota  85.  ) , e l’al- 
tare triangolare  della  Villa  Borghese,  di  cui  abbiamo  ri- 
portata la  figura  fra  le  nostre  Tavole  (Tav  LXXL  LXXII 
e LXX111.  num.  193.  ) Appartien  pure  all’  istessa  epo- 
ca una  Minerva  eseguita  in  bassorilievo  assai  piano  nel- 
V istesso  antichissimo  stile,  che  era  murata  nell’  esterno 
del  Palazzo  del  Senatore  di  Roma  sul  Campidoglio.  Del 
pari , che  la  Minerva  della  predetta  Bocca  di  pozzo  por- 
ta anche  questa  V elmo  nella  mano  sinistra  , e nella  de- 
stra tiene  la  lancia  ; le  cadono  giù  dallo  scoperto  capo 
fino  sulle  spalle  , e sul  petto  lunghe  treccie  di  capelli. 
La  bocca  e gli  occhi  sono  tirati  in  alto  , siccome  in 
tutti  i monumenti  , che  appartengono  del  pari  ad  una 
remota  antichità  ; il  lavoro  è mollo  diligente  per  quanto 
se  ne  può  giudicare  da  una  certa  lontananza. 

Non  molto  tempo  dopo  dovrebbe  essere  stata  eseguita 
la  testa  di  un*  altra  Minerva  quasi  di  naturai  grandezza 
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nella  Galleria  di  Firenze  , la  quale  Ira  tutti  i monu- 
menti antichi  greci  dimostra  la  maggiore  attenzione  , e 
la  più  gran  diligenza  nella  esecuzione  , ed  è ben  conser- 
vala. Gli  occhi  sono  grandi,  ed  alquanto  inclinati  verso 
il  naso:  il  taglio  delle  sopracciglia  ha  un’  egual  direzio- 
ne , ed  è molto  sopra  agli  occhi.  Questi  sono  situati  po- 
co profondamente,  e neppur  le  palpebre  sporgono  molto 
al  di  fuori,  la  bocca  semiaperta  è tirata  alquanto  in  sù 
negli  angoli,  e 1’  incavamento  fra  il  labbro  inferiore  ed 
il  mento  è quasi  nullo  , e per  conseguenza  la  parte  in- 
feriore del  collo  sembra  tutta  piana  , e pende  alquanto 
in  basso.  Gli  orecchi  sono  posti  molto  in  alto  ; ed  una 
linea  orizzontale  tirala  dalla  parte  inferiore  dell’  orecchio  , 
andrebbe  a ritrovare  presso  a poco  la  metà  dei  naso.  Nel 
collo  è fortemente  indicato  il  pomo  , egualmente  che  i 
due  grandi  tendini , che  servono  a volger  la  testa  ; sono 
al  contrario  appena  visibili  le  fossette  della  nuca  , e le 
clavicole.  Osservasi  pure  anco  il  principio  di  un  panneg- 
giamento crespo  , quantunque  con  pieghe  assai  piane  , 
che  circonda  il  collo  fino  alla  distanza  di  quasi  due  di- 
ta , ma  che  non  è esso  medesimo  , che  di  questa  larghezza 
istessa  , e sembra  formare  un  solo  pezzo  colla  sottoveste, 
che  vedesi  mollo  chiaramente  sopra  l’  armatura  del  petto; 
perchè  senza  dubbio  questo  capo  era  in  origine  sovrap- 
posto ad  una  figura  1 capelli  escono  fuori  dell* elmo  per 
la  lunghezza  di  un  dito  in  circa;  riunendosi  si  allargano 
ondeggiando  posteriormente  alle  tempie  , ed  unitamente 
ad  essi  pendono  alcune  treccie  larghe  e piane  , che  nella 
loro  estremità  vanno  arricciandosi.  Per  dire  il  vero  il  solo 
principio  di  queste  traccie  è antico,  menile  il  restante  è 
restaurato  , ma  si  riconosce  presso  al  lobo  dell’  orecchio 
il  luogo  , nel  quile  esse  accostavansi  alla  guancia.  Die- 
tro agli  orecchi  cadono  delle  treccie  di  capelli  più  lun- 
ghe, le  di  cui  estremità  sono  egualmente  restaurate  fino 
al  disopra  delle  spalle  , e die  scendendo  giù  dalla  nuca 
al  di  sotto  dell’elmo,  sono  per  altro  riprese.  L’elmo  per 
se  stesso  è rotondo  , stretto  intorno  alla  lesta  senza  tet- 
tuccio , e con  un  orlo  graziosamente  lavorato  sopra  alla 
ironie;  nella  parte  superiore  dell’ elmo  si  possono  ancora 
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contare  le  traccie  , dove  erano  situali  gli  otto  piedi  delle 
figure  di  due  cavalli  , e nelle  parti  rimangono  tuttora  in- 
tatti due  grifoni.  Gli  altri  ornamenti  sembrano  essere  stali 
tolti  via  per  mezzo  di  moderni  racconciamenti  , quando 
venne  restaurata  la  parte  mancante  del  pennacchio  del- 
1’  elmo.  Il  volto  per  altro  non  ha  punto  sofferto  ad  ec- 
cezione del  naso,  la  di  cui  punta  è stata  restaurata. 

A questo  monumento  possiamo  far  seguitare  il  basso- 
rilievo di  Callimaco  nel  Museo  Capitolino.  Le  di  lui  fi- 
gure somigliano  a quelle  della  rammentata  Bocca  di  Poz- 
zo, o a quelle  dell’altare  triangolare  Borghese,  mostra- 
no maggior  movimento,  maggior  eleganza  , e principal- 
mente proporzioni  più  giuste.  Presane  per  misura  la  le- 
sta, ciascheduna  figura  contiene  per  lo  meno  sette  volte 
la  di  lei  lunghezza  , mentre  al  contrario  le  figure  sopra 
la  Bocca  di  Pozzo  non  hanno  che  sei  lunghezze  e mezza 
delle  teste  respetlive-  I volti,  quantunque  la  bocca  e gl 
occhi  abbiano  sempre  le  loro  estremità  esterne  tirate  un 
po*  in  su  , mantengono  nel  totale  sembianze  assai  rego- 
lari •,  le  guancie  sono  più  piene  , e le  ossa  loro  alquanto 
più  rilevate.  Gli  occhi  appariscono  quindi  più  profon- 
di , e mantengono  più  ombra.  L'  esecuzione  è alquanto 
più  franca,  e nella  figura  del  Fauno  il  conosciuto  ideale 
di  questa  specie  di  esseri  è rappresentato  già  in  maniera 
mediocremente  caratteristica.  Noi  P abbiamo  riferita  sopra 
le  nostre  tavole  dietro  un  disegno  fedelmente  ricavatone. 
( Vedi  Tav.  LV1II.  N.  ili/p  P intiero  Bassorilievo  , e 
Tav.  XXXVI.  N-  104.  la  sola  figura  del  Fauno,  o Satiro 
rappresentato  in  maggiori  proporzioni.  E P.  ). 

Immediatamente  appresso  al  bassorilievo  di  Callimaco 
potrebbe  venire  il  frammento  di  un  altro  Bassorilievo  nel 
Museo  Capitolino.  Esso  rappresenta  un  uomo  di  età  avan- 
zata con  lunga  barba  , un  bastone  e la  lira.  Mancano  la 
testa,  una  parte  del  petto  unitamente  al  braccio  sinistro, 
e la  gamba  destra  per  quella  porzione  , che  usciva  fuori 
dal  panneggiamento  insieme  col  piede,  ed  inoltre  un  pezzo 
della  lira  , qualche  cosa  del  panneggiamento  e“  del  ba- 
stone. In  questo  il  disegno  è più  fluido,  meno  magro, 
c meno  esageralo  nella  espressione  dei  muscoli,  e dei 
Tom . 111.  (v> 
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tendini , che  non  nelle  figure  della  Bocca  di  Pozzo.  Le  pie- 
ghe hanno  maggior  sveltezza,  ed  un  getto  più  naturale. 
11  rammentato  Bassorilievo  di  Callimaco  ha  forse  altret- 
tanto merito  per  quel  che  riguarda  la  facilità  dell*  arte, 
ed  un  dotto  disegno  , ma  la  posizione  della  figura  sopra 
il  frammento  è più  spontanea  , ed  anche  il  getto  delle 
pieghe  del  panneggiamento  più  semplice. 

Poco  meno  antiche  dei  monumenti  fin  qui  rammentati 
possono  essere  due  statue  femminili  sedenti  del  Museo  Pio 
dementino.  Una  ha  le  ginocchia  incrociate  l’ uno  sull’al- 
tro , e lascia  , avendo  posato  il  braccio  sinistro  sopra  la 
pietra  , che  le  serve  di  sedile,  il  destro  appoggiato  per 
mezzo  del  cubito  sopra  la  coscia  , cosicché  la  di  lei  po- 
sizione esprime  la  meditazione  , o 1’  attenzione.  Nou  si 
può  rimproverar  gran  durezza  nel  lavoro  sia  del  volto  sia 
delle  pieghe  , e neppur  dei  capelli  , nuìladimeno  le  dita 
sono  alquanto  intirizzite,  e le  loro  articolazioni  non  bene 
indicate.  Il  collo  è molto  meglio  inteso  , ed  i tendini  di 
esso  sono  espressi  vigorosamente.  Osservasi  nella  bocca  , 
come  pure  negli  occhi  una  certa  maniera  graziosa  ed 
amabile,  e nè  questi,  e nè  quella  hanno  gli  angoli  tirati 
in  su.  Sul  panneggiamento  le  pieghe  si  veggono  numero- 
se , ma  pure  assai  naturalmente  disposte  , come  se  esso 
si  ripiegasse  cedevolmente  al  di  dietro  del  corpo.  Una  larga 
fascia  le  circonda  la  fronte,  e le  avvolge  i capelli.  11  na- 
so, la  parte  superiore  della  testa,  la  mano  diritta,  la 
gamba  destra  ed  il  piede  sinistro  sono  restaurati. 

L'altra  figura  ha  nella  totalità  delle  sue  forme  maggior 
quadratura;  tutto  apparisce  trattato  più  rigidamente  e 
più  duramente  compreso  i capelli  ; tutte  le  linee  delle 
pieghe  cadono  giù  senza  interruzione.  Del  rimanente  do- 
mina nelle  forme  del  volto  qualche  cosa  d’ideale;  egli 
occhi  c la  bocca  non  son  neppure  in  questa  tirati  in  su. 
Gli  occhi  avevano  altra  volta  le  pupille  intarsiate  di  ma- 
teria differente;  la  bocca  sembra  essere  stata  raccomoda- 
ta, ed  aver  per  conseguenza  perduta  l’originaria  espres- 
sione. Al  contrario  si  mantengono  illesigli  orecchi  dili- 
gentemente finiti , il  naso  , il  collo  , ambedue  le  braccia  , 
come  anche  una  lira  , che  è siala  posta  frale  inani  delia 
figura  , ed  inoltre  i due  piedi  . 
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Per  le  ragioni , che  derivano  dall’esame  dello  siile  del 
lavoro,  e dei  congetturabile  progresso  dell’arte,  credia- 
mo ora  di  potere  classare  nell’  ordine  del  tempo  il  tron- 
co di  una  Pallade  , come  anche  un  altare  triangolare,  o 
piede  di  un  gran  candelabro  , che  ambedue  ritrovanti  nel- 
le Collezioni  di  Dresda.  Vedesi  la  figura  di  questi  due 
Monumenti  nell’ Augusteum  di  Becker,  tav.  5.  6.  7*^9. 
A questa  epoca  appartiene  egualmente  la  statua  di  Palla- 
de di  marmo  nel  Museo  Ercolanense  di  Portici,  la  quale 
e per  P attitudine  di  movere  il  passo,  e principalmente 
per  la  disposizione  delle  pieghe  ha  qualche  somiglianza 
col  sovraccilato  tronco  di  Dresda  . 

La  cagione,  per  cui  noi  abbiamo  dichiarate  le  due  figu- 
re sedenti  del  Museo  Pio  dementino  posteriori  nel  rap- 
porto dell’epoca  al  basso  rilievo  di  Callimaco,  non  è sta- 
ta altra,  che  quella  del  non  trovarsi  più  in  queste  figure 
gli  angoli  della  bocca  , e degli  occhi  tirati  in  su  al  di  fuo- 
ri ; contrassegno,  che  se  non  erriamo,  è per  i monumen- 
ti decisivo  dell’alta  loro  antichità.  Che  se  gli  occhi,  e la 
bocca  avessero  avuta  quella  direzione  in  alto,  noi  non 
avremmo  avuto  dubbio  alcuno  per  collocare  queste  due 
figure  in  epoca  anche  più  remota  , perchè  quella  che  è 
stata  da  noi  nominata  la  prima,  egualmente  che  le  più  an- 
tiche fra  tutte  le  opere  riconosciute  per  greche,  ha  nelle 
sue  sembianze  una  qualche  somiglianza  con  i monumenti 
egiziani.  L’altra  mostra  nel  lavoro  unitamente  ad  uun 
diligenza  infinita  una  rozzezza  di  straordinaria  antichità, 
e molto  intirizzimento.  Potrebbe  quindi  senza  incongruenza 
paragonarsi  col  Genio  Barberini  di  bronzo,  giacché  anche 
questo  ha  tutta  l’apparenza  di  una  remotissima  antichi- 
tà, quantunque  neppure  in  esso  si  trovinogli  angoli  e- 
sterni  della  bocca  tirati  in  sù  , negli  occhi  inclinati  ver 
so  il  naso.  Veggasi  a questo  proposito  l’ Annotazione  di 
N.  58.  da  noi  apposta  sopra  Storia  deli*  Arte  Lìb.  Ili . 
cap.  2.  §•  10. 

Abbiamo  dato  posto  fra  gli  ultimi  monumenti  dell’  an- 
tico stile  al  tronco  della  Pallade  di  Dresda,  perchè  le  fi- 
gure degli  dei  che  soggiogano  i giganti  sopra  il  piccolo 
bassorilievo  della  striscia  , che  le  cade  davanti  giù  sul 


panneggiamento  hanno  forme  vigorose  e adattate,  ed  un  mo- 
vimento vivace,  e che  anche  si  scuopre  una  certa  arte 
nella  disposizione  dei  gruppi  , la  quale  non  osservasi  in 
nessun  altro  dei  monumenti  citati  congetturatamente  come 
più  antichi  . 

L’altare,  o candelabro  triangolare  della  collezione  me- 
desima potrebbe  appartenere  egualmente  agli  ultimi  monu- 
menti dello  stile  antico,  perchè  le  teste  delle  figure  non 
hanno  assolutamente  nè  gli  angoli  della  bocca  tirata  in 
sù  al  di  fuori,  nè  gli  occhi  inclinati  in  quella  direzione 
medesima  verso  il  naso  ma  per  la  maggior  parte  ben  for- 
mate sembianze , anzi  mostrano  in  parte  una  certa  forma 
ideale-  Anche  le  proporzioni  vi  sono  osservale  meglio, 
vale  a dire , che  la  proporzione  della  testa  è minore,  ed 
alcune  figure  contengono  nella  loro  intera  lunghezza  fin 
sette  volte  e mezza  l’altezza  di  essa.  1 corpi  e le  mem- 
bra sono  generalmente  tenuti  anche  troppo  svelti  , e quin- 
di sembra  la  forma  dell’  intero  sempre  soverchiamente  lun- 
ga, e la  testa  considerata  io  rapporto  col  restante  trop- 
po grossa . Alcuni  panneggiamenti  mostrano  secondo  la 
maniera  antica  le  pieghe  simmetriche  , piane  , e disposte 
1’  una  al  disopra  dell’  altra  ; altri  al  contrario  eseguiti  con 
molta  arte  hanno  le  pieghe  gettate  semplicemente  , e più 
franche;  d’onde  si  può  anche  prendere  un’altra  ragione  , 
per  non  attribuire  1’  origine  di  questo  lavoro  ad  un’  epoca 
antecedente  a quella,  in  cui  l’Arte  aveva  a poco  a poco  gua- 
dagnata maggior  franchezza,  ed  era  per  passare  dal  gusto 
antico,  che  noi  abbiamo  fìnqui  consideratoin  differenti  gra- 
dazioni, ad  uno  stile  più  ardito  e più  grande  ; ciò  che  sem- 
bra essere  anche  indicato  pure  dalla  più  franca  esecuzione 
degli  ornamenti  sotto  il  bassorilievo. 

Sopra  la  Pallade  del  Museo  Ercolanense  cilata  in  ultimo 
luogo  non  possiamo  disgraziatamente  comunicare  nessu- 
na più  esatta  notizia  , se  non  è che  essa  è rappresentata  in 
atto  di  combattere,  movendo  velocemente  il  passo  e col- 
la destra  alzata  sembra  voler  lanciar  1’ asta  ; ed  in  breve 
tanto  gli  atteggiamenti  quanto  la  disposizione  delle  pie- 
ghe somigliano  in  generale  al  rammentato  tronco  di  Dre- 
sda. Solamente  il  monumento  Ercolanense  è più  grande 


ben  mantenuto  unitamente  alia  testa»  e senza  dubbio  uno 
dei  più  notabili  per  la  Storia  dell’Arte. 

Oltre  ai  monumenti  qui  nominati  se  ne  potrebbero  ci- 
tar pure  una  quantità  di  altri , che  sono  incontrastabil- 
mente pure  dell’antico  stile  dell’ arte  greca.  Era  peral- 
tro sufficiente  per  lo  scopo  » che  ci  eravamo  proposti  di 
presentare  una  serie  di  tali  opere,  dalla  quale  si  potesse 
comprendere  il  consecutivo  sviluppo  dell’Arte.  Bisogna  an- 
che osservare  con  quali  difficoltà  era  collegata  la  conside- 
razione delle  deliote  gradazioni,  delle  quali  qui  si  tratta 
in  monumenti , che  sono  dispersi  non  solamente  nei 
differenti  Musei  di  Roma,  ma  anche  in  diverse  città  e 
provincie . Una  buona  collezione  d’ impronte  in  gesso  dili- 
gentemente eseguita  allo  scopo  di  servire  per  la  storia  del- 
l’Arte  sarebbe  cosa,  che  potrebbe  procacciare  vantaggi  gran- 
dissimi alla  cognizione  dell’antichità,  e per  conseguenza 
meritevole,  che  noi  ne  affrettiamo  coi  desiderj  nostri  1‘  ese- 
cuzione- M. 


AGGIUNTA  il. 


V.  sopra  not.  i.  a pag . 58.  ( Lib.  Fili.  cap.  2.  §.  1.  ) 

Se  si  considera  attentamente  il  progresso  dell’  arte  dal  di 
lei  passaggio  dallo  siile  antico  , rigido  e sforzato  per  mez- 
zo dell’ austero  e del  grande  al  nobile,  al  grande  al  su- 
blime stile,  si  dimostrerà  come  gli  artisti  mantennero  una 
facilità  più  tennica,  si  resero  la  materia  più  soggetta,  ed 
a quella  meno  servendo  impararono  a dominarla  . Nel 
tempo  medesimo  acquistavano  essi  cognizioni  più  perfette 
sopra  la  struttura  del  corpo  umano  , e delle  di  lui  pro- 
porzioni, mediante  le  quali  era  loro  più  facile  di  corret- 
tamente imitar  la  natura  . 

L'arte  ricevette  allora  un  significantissimo  vantaggio  dal- 
1’  introdottosi  cambiamento  , o piuttosto  elevazione  della 
maltiera  di  pensare  . Precedentemente  vedevamo  noi  le  di- 
vinità quasi  sempre  rappresentate  in  un  movimento  velo- 
ce, in  azione,  in  un  frettoloso  portamento  ; osservavamo 
Nettuno  in  atto  di  brandire  il  suo  tridente  ; Minerva  com- 
battendo, e come  lanciando  l’asta;  Apollo  pure  raramen- 
te in  modo  diverso t che  seguitando  Ercole,  o coll*  arco 
e le  freccie  in  mano  ; e presentemente  ci  comparisce  co- 
me il  Dio  delle  Muse  , quieto  e pacifico  con  al  fianco  la 
lira  ; Minerva  quantunque  armata  tuttora  si  è dimentica- 
ta delle  pugne  e dei  nemici;  essa  sta  seriamente  medi- 
tando, e la  guerriera  si  è cambiata  nella  dea  della  Sapien- 
za . Se  si  fossero  pure  conservati  un  maggior  numero 
di  monumenti  di  questo  tempo,  saremmo  certi  di  veder 
vi  anche  Bacco,  che  comparisce  armato  nelle  più  anti- 
che opere , o nelle  imitazioni  dell'  antico  stile  , Monu- 
menti antichi  inediti  N.  6.  ( Tav.  LXVII-  num.  i84  )e 
Zoega , B assirilievi  antichi  di  Roma  tav.  101.  non  più 
rappresentato,  come  conquistatore,  ma  come  il  lieto  in- 
ventore del  vino,  e il  distributore  dell’allegrezza  » 
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Nettuno  non  più  coi  minaccevol  tridente , ma  come  il  pacifi- 
co dominatore  del  mare  . Giove  non  già  col  fulmine  spa- 
ventatole, ma  sedente  in  una  quieta  sublimità  siccome 
conviene  al  padre  benefico  degli  uomini  e degli  Dei  • I 
pochi  monumenti  a noi  cogniti  di  questo  tempo  significan- 
te della  transizione  dallo  stile  antico  al  sublime  potrebbe- 
ro essere  , giacché  di  esso  non  si  può  esattamente  deter- 
minar la  durata,  presso  a poco  i seguenti. 

La  cosi  detta  Vestale  Giustiniani,  Galleria  Giustinia- 
ni lo  m.  i.  tav.  17.  secondo  altri  Giunone  - (Vedine  la  fi- 
gura sulle  nostre  tavole  Tav.  LXlV.  Nura.  178.  E-  P.  ) 
E impossibile,  che  essa  abbia  avuto  origine  lungo  tempo  do- 
po i monumenti  rammentati  da  noi  in  una  precedente 
nostra  annotazione  ( V-  Aggiunta  I-  di  questo  volume.  E. 
P.  ).  Non  osservasi  in  essa  per  vero  dire  nè  dolcezza,  nè 
grazia  maggiore,  che  in  quelle  opere  più  antiche  , ma  la 
disposizione  delle  pieghe  è più  franca  , e non  sforzata  : il 
di  lei  pacifico  atteggiamento  , le  forme  delle  sue  membra 
piene  e vigorose  dimostrano  il  desiderio  di  raggiungere  la 
dignità  e la  grandezza  del  carattere  . La  configurazione 
del  collo  , quantunque  non  possa  dirsi  mollo  piacevole, 
disvela  un  egual  sentimento,  una  premura  eguale,  un 
avanzamento  istesso  dell' arte  . La  diligenza,  la  precisio- 
ne , e la  gran  rigidezza  , colle  quali  é terminata  ciascuna 
parte  di  questa  statua  , la  fanno  credere  opera  di  un  mae- 
stro mollo  valente  a’ suoi  tempi.  Winckelmann  fa  men- 
zione di  questo  monumento  nella  Storia  dell * arte  Lib.  III. 
cap.  2.  §.  11,  e Lib.  V.  cap.  5.  §.  I.  È stata  inoltre 
rammentata  nelle  annotazioni  N.  67.  al  Cap.  2.  del  Lib. 
III.  e N.  5.  al  Cap.  5.  del  Lib-  V. 

Apollo  di  naturai  grandezza,  altra  volta  , e forse  anche 
presentemente  in  una  delle  s^le  del  Palazzo  Pitti  di  Fi- 
renze, sta  posato  quasi  senza  determinato  movimento  so- 
pra la  gamba  destra;  la  sinistra  è un  poco  avanzata;  tie- 
ne vicino  a se  una  gran  lira  ( Barbiton  )-  La  struttura  in- 
tiera di  questa  figura  è perfettamente  bene  intesa  , il  pet- 
to, e particolarmente  la  regione  , che  circonda  le  coste,  pos- 
sono esser  tenuti  sotto  questo  rapporto  per  eccellenti  ; come 
pure  le  cosce  e le  ginocchia,  quantunque  in  esse  i muscoli  , 


ed  i lendini  siano  espressi  troppo  fortemente  per  la  vo- 
luta rappresentazione  di  un’  età  giovenile.  La  fronte  è cor- 
ta ; dietro  le  orecchie  ondeggiano  i capelli  fino  sopra  le 
spalle  in  lunghe  treccie,  lavorale  molto  diligentemente 
a guisa  di  fila  secondo  la  maniera  antica  , e fasciali  con  un 
nastro  dalla  sommità  del  vertice  fino  alla  nuca.  Gli  occhi 
sono  veramente  grandi  , e di  bella  forma  , ma  si  abbassano 
alcun  poco  verso  il  naso  Anche  le  palpebre  superiori  spor- 
gono tanto  poco  sopra  la  pupilla  , che  non  ne  può  deri- 
vare nessun’ ombra  aggradevole  ed  efficace,  precisamente 
nella  maniera  da  noi  superiormente  indicata  ( Vedi  1’  ag- 
giunta N.  i.  di  questo  volume.  E-  P.)  che  le  ha  la  testa 
della  Minerva  del  più  antico  stile  nella  Galleria  di  Firenze* 
Cosi  pure  non  sono  aperte  le  labbra  della  bocca  d’altron- 
de benissimo  formata.  11  mento  in  proporzione  delle  al- 
tre parti  del  volto  è piuttosto  lungo,  e assai  prominente  ; 
le  orecchie  però  sono  di  una  giusta  proporzione,  e situate 
a conveniente  altezza.  Il  profilo  a malgrado  del  mento 
alquanto  troppo  lungo  e prominente),  come  pure  della  fron- 
te assai  bassa  è pur  non  ostante  assai  leggiadro  e giove- 
nile  . A dispetto  della  rigida  esecuzione  scopresi  dapper- 
tutto molta  verità  , naturalezza,  forza  e rotondità  j senza 
eccezione  le  membra  tutte  sono  ben  conformate,  quantunque 
1*  artista  non  abbia  potuto  inalzarsi  con  successo  a rappre- 
sentare la  figura  idealediundio.il  naso  le  due  braccia 
unitamente  ai  pollici  de’  piedi  sono  moderne  restaura- 
zioni. 

Il  Museo  Capilólino  conserva  la  statua  di  un  giovinetto 
di  grandezza  naturale  ^ la  quale  per  quanto  se  ne  può  giu- 
dicare dal  rigido  trattamento  dei  capelli  , del  volto  e di 
lutto  il  corpo  , è stata  egualmente  eseguita  all’  epoca  del- 
1’  introduzione  dello  stil  grande.  In  questa  le  palpebre 
superiori  sporgono  alquanto  più  sopra  alla  pupilla  , e 1’  ope- 
ra può  tenersi  indubitatamente  per  un  ritrailo  a cagione 
della  individualità  delle  sembianze  del  volto.  Anzi  questa 
proprietà  di  ritratto  non  si  limita  alle  sole  sembianze  del 
volto,  ma  risulta  anche  dalle  altre  parti  della  figuratiti 
quanto  che  in  essa,  come  in  un  modello  accademico , al- 
cune membra  sembrano  più  altre  meno  perfette,';  come  per 
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esempio  , le  gambe  delicate  , il  [ etto  in  proporzione  un  po’ 
troppo  allo  e pieno,-  la  muscolatura  assai  forte  nelle  brac- 
cia ; le  coste  ed  i muscoli  in  forma  di  sega  fortemente 
e giustamente  indicati,  ma  non  belli  per  altro;  la  parte 
tra  la  fossetta  dello  stomaco  e l’ombilico  lavorata  al  na- 
turale colla  diligenza  la  più  straordinaria  presentasi  quasi 
soverchia  matite  lunga  ; il  ventre  sembra  troppo  corto  ec. 
Il  naso,  le  due  avambracci  , le  gambe  al  di  sotto  del 
ginocchio  unitamente  ai  piedi  sono  restaurazioni  moderne. 
Per  dare  al  nostro  lettore  una  rappresentazione  intuitiva 
del  gusto,  che  dominava  nell  arte  alT  epoca  della  transi- 
zione dallo  stile  antico  al  grande,  abbiamo  riportata  die- 
tro un  esatto  disegno  sulle  nostre  tavole  ( Tav-  XXXVII. 
riunì.  io5.  )7a  testa  della  nominata  figura. 

Stava  senza  braccia  e senza  testa  , e vi  sta  forse  anche 
presentemente  nella  Villa  Medici  di  Roma  il  tronco  di 
una  Minerva  molto  maggiore  della  grandezza  naturale  , 
e dimostra  lo  stile  dell’arte  greca  , che  progredisce  fino  al 
carattere  fortemente  espresso  del  vigoroso  e del  grande. 
L'  autore  di  questo  monumento  ha  posta  in  opera  una 
diligenza  straordinaria  , anzi  una  religiosa  cura  per  il  fi- 
nimento di  ciascheduna  parte* 

Due  cose  debbonsi  particolarmente  osservare  nella  ma- 
niera più  chiara , che  sono  secondo  il  nostro  modo  di  ve- 
dere al  più  alto  punto  notabili  . Primieramente  lo  sforzo 
dell’  artista  diretto  al  di  sopra  di  qualunque  altra  cosa 
verso  il  vigoroso  ed  il  grande  , giacché  dietro  la  di  lui 
intenzione  pervenne  presso  al  terribile,  tanto  la  figura  ap- 
parisce nella  di  lei  situazione  quadrata  , con  larghe  spal- 
le, dritta,  potente,  e fermamente  moventesi  . In  antico 
non  deve  esserle  mancato  nulla  anche  per  il  lato  dell’  or- 
namento , perchè  si  ravvisano  chiaramente  le  traccie  dei 
chiodi,  coi  quali  erano  forse  una  volta  fermati  i ser- 
penti di  bronzo  sopra  l’armatura  del  petto.  Essa  non  è 
punto  abbellita  ; il  panneggiamento  pende  in  negligente 
disordine  intorno  alle  membra , siccome  se  avesse  la  dea 
cercando  d*  imporre  , e non  di  piacere  disprezzata  nell’  abi- 
to qualunque  eleganza  . La  seconda  osservazione  è , che 
noti  vi  si  ritrova  assolutamente  nessuna  premura  di  cercar 


i>eJle  masse  , e la  varietà  nelle  pieghe  , nè  di  contrap- 
porne le  parti  larghe  e pacifiche  alle  strette  , e frequen- 
temente interrotte  ; cosicché  questo  tronco  sembra  potere 
essere  considerato,  come  un  lavoro  eseguito  avanti  i tem- 
pi di  Fidia  . Perchè  in  tutti  i monumenti  , che  secondo 
le  maggiori  probabilità  derivano  dall’  epoca  di  questo 
grande  artefice  , si  notano  non  già  sicuramente  masse  di 
pieghe  pittoricamente  disegnate  secondo  le  regole  della  lu- 
ce, e delle  ombre,  rna  pure  un  gusto  più  fine  , una  scel- 
ta più  diligente  , ed  una  ricerca  del  bello  , in  quanto  che 
questo  si  addice  all’  espressione  della  grandezza  e della 
elevazione  divina  . 

Sarebbe  stata  una  significantissima  perdita  per  la  co- 
gnizione delle  antichità,  se  questo  monumento  grande- 
mente notabile,  poco  conosciuto,  e disgraziatamente  tra- 
scuratissimo , fosse  andato  perduto  nelle  mutazioni , che 
hanno  ultimamente  avuto  lungo  nella  villa  Medici . La 
figura  , che  noi  ne  riportiamo  sopra  le  nostre  tavole 
( Tav-  XXXV.  N.  io3*  pedata  solo  per  richiamar  1 at- 
tenzione sopra  questo  monumento,  e non  può  arrogarsi 
di  somministrarne  un’  idea  bastantemente  chiara  , giacche 
essa  è stata  eseguita  dietro  uno  schizzo  presone  all  im- 
provviso , e di  volo,  e che  lo  rappreseutava  solo  fino  al 
disopra  de’  piedi  . Un  altro  disegno  eseguito  colla  debita 
diligenza  andò  disgraziatamente  perduto  in  tempi,  dei 
quali  non  pòssiam  volentieri  richiamarci  la  memoria  • 

A quest’  epoca  appartiene  anche  T altare  quadrangola- 
re contenente  le  imprese  di  Ercole  nel  Museo  Capitoli- 
no , di  cui  abbiamo  già  precedentemente  parlato  • ( Vedi 
sopra  Storia  dell * Arte  lib.  HI.  cap.  i.  §.  i5.  not.  840 • 
La  più  larga  disposizione  delle  pieghe  nei  panneggiamenti 
è la  principal  causa  , per  cui  ci  siamo  determinati  a crede- 
re il  lavoro  di  questo  altare  posteriore  alquanto  a quello 
d i tronco  finora  descrtto  . 

Finalmente  la  gran  Musa  Barberini,  di  cui  ha  tatta  men- 
zione Winckeltnann  sopra  nella  Storia  dell  Arte  lib.  IX. 
cap.  /.  §.  rii.  (Vedine  la  figura  sopra  le  nostre  tavole  Tuv. 
XXXIX  num.  i 13.  E.  P)  qualora  d'altronde  ella  venga 
dietro  più  esatte  investigazioni  degfinteudenti  riconosciuta 
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per  opera  originale,  dovrebbe  avere  avuta  origine  nel- 
1’  estremo  termine  di  questo  periodo  di  tempo,  allorquando 
lo  stil  sublime  si  era  già  quasi  intieramente  perfezionato  ; 
perchè  la  di  lui  magnifica  testa  non  ha  solamente  un  gran- 
dioso carattere,  ma  è anche  bella:  ed  i capelli  ne  sono  an- 
nodati con  molto  gusto,  presso  a poco  come  nell’  Apollo  di 
Belvedere  . Per  questa  ragione  alcuni  hanno  tenuta  questa 
statua  per  un  Apollo  Citaredo  . Le  pieghe  mediocremente 
copiose  del  di  lei  panneggiamento  cadono  giù  diritte,  e so- 
no distinte  per  mezzo  di  profonde  incisioni  particolarmente 
nella  parte  destra  della  figura,  e quantunque  in  generale 
disposte  con  alquanta  eleganza  pure  non  lavorale  a gran 
differenza  con  altrettanta  diligenza  , che  lo  sono  quelle  del 
tronco  di  Minerva  nella  Villa  Medici.  L’abate  Bracci  nelle 
Memorie  degli  antichi  Incisori  Tom,  /.  tav.  agg.  num. 
24.  ha  data  una  figura  di  questa  statua,  quantunque  non 
mollo  bene  eseguita-  M. 


AGGIUNTA  III. 


Vedi  sopra  nota  1 1 . pag.  6/j..  ( Lib.  Vili,  cap . 2.  §.  4*  ) 

A questo  punto  , in  cui  Winckelmann  si  occupa  del  1*  in- 
dicazione dei  monumenti  tuttor  sussistenti  dello  stil  sublime 
dell’  Arte  greca,  sembra  a noi  conveniente  , e per  1’  utilità 
della  chiarezza  , e per  il  colpo  d’occhio  della  totalità,  di 
nuovamente  con  brevità  rammentare  , e riunire  insieme, 
ciò  che  è stato  già  detto  in  molte  precedenti  annotazioni 
sopra  i monumenti  di  tutto  l’antico  stile  , come  anche  so- 
pra quelli,  nei  quali  vien  costituito  il  passaggio  allo  stil 
grande  e sublime  - Potranno  di  tal  maniera  aver  forse 
luogo  alcune  ripetizioni  , ma  noi  contiamo  qui  , come  ge- 
neralmente in  tutto  il  corso  di  questa  nostra  edizione, sopra 
P indulgenza  dell’  intelligente  lettore. 

I primi  cominciamenti  dell’  Arte  greca  furono  , come 
presso  tutti  i popoli , conformi  ; con  sempre  crescente  faci- 
lità si  osservarono  le  forme  , e particolarmente  1’  umana  a 
poco  a poco  migliori.  Allora  avevano  origine  le  figure  in- 
tirizzite , e spogliate  affatto  di  espressione,  e di  buona  con- 
formazione , che  noi  osserviamo  sopra  alcune  delle  più  an- 
tiche monete  , sopra  il  Bassorilievo  di  Leucotoe  nella  Villa 
Albani,  nella  Pallade  dell’ istesso  luogo;  ed  inclusive  sopra 
alcuni  antichissimi  vasi  dipinti  di  terra  cotta  . 

Nell’  istesso  tempo  imparavasi  a poco  a poco  a signoreg- 
giar la  materia,  siccome  risulta  dalla  diligente  e dolce 
esecuzione  della  predetta  Pallade  . Il  corpo  umano  era  in 
quel  tempo  accuratamente  studiato  in  tutte  le  sue  parti,  ed 
avanzandosi  l’Arte  acquistava  pure  molta  cognizione  ana- 
tomica, ciò  che  dimostrano  incontrastabilmente  la  Bocca 
di  Pozzo  del  Campidoglio,  e l’altare  triangolare  Borghese. 
— Nulladimeuo  vero  è,  coinè  dice  Winckelmann  , che  si 
lavorava  piuttosto  dietro  la  regola  di  un  sistema  ricevuto  , 
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che  secondo  1*  insegnamento  della  natura;  lo  che  rendesi 
manifesto  per  mezzo  delle  manierate  sembianze  del  volto 
senza  alcune  varietà,  e per  conseguenza  senza  carattere, 
come  auche  dalle  proporzioni  uguali  per  tutte  le  figure. 

Nulladimeno  comparisce  ben  presto  la  prima  chiara 
traccia  dell’  ideale  , ed  il  nobile  sforzo  di  comunicare  ai 
numi  e agli  croi  il  carattere  conveniente  dimostrasi  anche 
negli  antichissimi  esemplari  della  spesso  ripetuta  rappresen- 
tazione , nella  quale  Apollo  seguita  Ercole,  ; siccome  pure 
nel  Fauno  del  bassorilievo  di  Callimaco  • La  delicatezza 
della  esecuzione  di  questa  ultima  opera  scorgesi  ugualmen- 
te nel  tronco  della  Minerva  di  Dresda  . In  questa  però  ì’ar- 
tefice  ha  dimostrata  anche  più  chiaramente  la  possanza  di 
un  trattamento  maestrevole,  e franco  nelle  piccole  figure 
della  striscia  , che  le  cade  giù  di  sopra  al  panneggiamen- 
to . In  questa  epoca  si  perdono  le  posizioni  sforzate  , le 
gambe  allargate  , e colle  ginocchia  ritirate  in  dentro , le 
dita  rigide  distese  diritte  e riunite  insieme  ; vanno  mi- 
gliorandosi le  proporzioni  , e si  acquista  anche  una  più 
esatta  cognizione  della  struttura  del  corpo  umano  . I mo- 
delli viventi  vengono  imitati  con  diligenza  , con  premura, 
e con  buon  successo.  Quindi  possiamo  noi  qui  dir  nuova- 
mente con  Winckelmann  , che  1*  Arte  si  è avvicinata  alla 
Natura . Tutti  questi  progressi  sono  visibili  nella  so- 
pra rammentata  statua  di  Apollo  nel  palazzo  Pitti,  come 
anche  in  quella  del  giovinetto  nel  Museo  Capitolino. 
L’  arte  cercava  nella  supposta  Vestale  Giustiniani  una  giu- 
sta grandezza,  ed  un  vigoroso  carattere  , e giunse  a rag- 
giungere il  di  lei  scopo  effettivamente  mediante  il  torso 
di  Minerva  della  Villa  Medici. 

Sicuramente  questo  grande  stile  è austero  , anzi  pure 
unito  con  qualche  durezza,  come  era  conveniente  alle  in- 
tenzioni della  generazione  piena  di  forza  di  quel  tempo, 
nel  quale  ebbe  origine.  — Dopo  un  intervallo  probabil- 
mente corto  sopravvenne  Fidia,  che  superò  pienamente 
tutto  quello,  che  si  può  rammentare  come  appartenente 
all*  antico  stile.  Le  sue  opere  esprimevano  la  grandezza 
e la  forza  tanto  bene,  quanto  quelle  de*  suoi  predecessori  ; 
ma  l’Arte  aumentava  l’aggiunta  bellezza  delle  forme  fino 
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al  sublime  veramente  divino,  ed  un  tal  carattere  apprez- 
za tutta  intiera  V antichità  ad  una  voce  uelle  opere  del- 
]'  arte  di  Fidia. 

Policleto  viene  esaltato  nelle  poche  notizie,  che  gli  an- 
tichi ci  hanno  trasmesse  di  lui  , come  il  supremo  legi- 
slatore della  proporzione,  e queste  testimonianze  appun- 
to, in  unione  con  alcuni  monumenti  che  probabilmente  de- 
rivano dai  di  lui  tempi  , ci  permettono  di  congetturare  , 
che  r Arte  avesse  già  preso  sotto  di  lui  un  più  dolce  ca- 
rattere. 

Mirone  non  poteva  essere  nè  più  severo,  nè  più  dolce 
tanto  nelle  forme  , come  nella  esecuzione.  Ma  molte  delle 
sue  opere  riputate  le  migliori  venivano  dette  altamente 
ingenue  , e cosi  V arte  pervenne  a poco  a poco  dal  gran- 
de e dal  sublime  fino  alla  più  scelta  bellezza  , alla  gra- 
zia la  più  nobile  a quei  caratteri  in  somma  , mediante  i 
quali  Prassitele  nobilitò  le  sue  opere  al  di  sopra  di  tutte 
le  altre.  I suoi  lavori  unitamente  a quelli  di  Fidia  con- 
trassegnano quanto  al  sublime  dell’  Arte  il  punto  più  lu- 
minoso , cui  essa  potè  sollevarsi.  Subito  dopo  essa  comin- 
ciò già  a declinare  ; come  non  solamente  nelle  Arti  del 
disegno  , ma  in  tutte  le  rimanenti  arti  dei  Greci  anzi  in 
tutta  la  loro  esistenza  è una  cosa  di  fatto  dolorosa  , ma 
vera  , che  essi , dopo  essersi  appeua  inalzati  mediante  il 
favore  della  natura  alla  più  sublime  altezza  possibile,  al 
più  completo  sviluppo  nelle  particolarità  della  loro  for- 
mazione , siccome  in  tutto,  ricadessero  subito  a basso  de- 
generando in  vanità  la  perfezione  più  bella,  finché  fosse 
finalmente  distrutta  affatto  la  precedente  completa  armo- 
nia. « Cosi  per  cagione  del  destino  tutto  precipita  al  peg- 
33  gio  , e fugge  indietro  rapidamente  sdrucciolando.  Co- 
m me  se  un  uomo  riesce  appena  a sostenere  remigando  la 
>3  navicella  contro  la  corrente,  non  cosi  tosto  gli  cadono 
33  alquanto  le  braccia  , viene  impetuosamente  strascinato 
33  nel  rapace  precipitarsi  delle  onde  33 . 

La  figura  colossale  sul  Monte  Cavallo  di  Roma  sulla 
di  cui  base  leggonsi  le  parole  : Opus  Phidiae  , merita  a 
parer  nostro  di  esser  nominata  la  prima  , siccome  uno 
li  a i monumenti  più  -legni  di  ammirazione  , e dei  più 
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indubitati  fra  quelli , che  dello  slil  sublime  dell’  arte  greca 
si  son  fìnor  mantenuti.  Non  è necessario  impegnarsi  a 
rispondere  alla  questione,  se  questa  figura  colossale,  come 
pure  quella  , che  le  fa  accompagnatura,  e sul  di  cui  pie- 
distallo viene  asserito  esser  lavoro  di  Prassitele  , rappre- 
senti Alessandro  , in  atto  di  domare  il  suo  Bucefalo  , 
giacché  questa  opinione  una  volta  molto  apprezzata  ha 
perduto  ora  di  credilo  presso  la  maggior  parte  , àe  non 
presso  tutti  gl*  intendenti.  Presentemente  è quasi  general- 
mente ricevuto  , che  queste  due  statue  rappresentino  i 
Dioscuri  , e quella  di  cui  particolarmente  parliamo  , Ca- 
store . 

Questo  monumento  supera  qualunque  altra  opera  del- 
P Arte  nel  rapporto  della  vera  grandezza  del  sentimento, 
della  nobiltà  e della  potenza  nello  stile  delie  forme  e 
nelP  espressione.  11  disegno  è eccellente,  corretto,  ed  atte- 
sta la  fondala  scienza  dell7  artista*  Anche  maggior  lode 
merita  il  carattere  delle  membra , e la  loro  convenienza  ad 
un  tutto  grandiosamente  eseguito.  -Paragonati  con  quest’ope- 
ra P Ercole  Farnese  sembra  esagerato  , il  Torso  delicato  ; 
Laocoonte  tradisce  quasi  una  studiata  eleganza  ; e se  il 
Gladiatore  Borghese  può  dirsi  più  fedele  alla  natura , egli  è 
per  altro  anche  più  ordinario.  Le  proporzioni  sono  in  ge- 
nerale eccellenti  ; come  potrebbe  anche  d’altronde  la  figura 
aver  conservato  il  suo  robusto  e gagliardo  carattere  ? Meno 
bene  è riuscito  Y artefice  nelle  particolarità  del  lavoro  , o 
nelle  proporzioni  delle  singole  parti  subordinate*  Cosi  è 
troppo  ristretto  lo  spazio  fra  la  palpebra  superiore , e Porlo 
dell’  osso  frontale  ; le  pinne  nasali  sono  piccole  e basse  ec. 
Probabilmente  le  regole  delle  proporzioni  per  tali  parli  su- 
bordinate erano  al  tempo , in  cui  venne  eseguito  questo 
monumento,  non  ancora  perfettamente  determinale;  e poi- 
ché nessuna  ragione  esiste  per  rimproverare  in  una  tal  cosa 
Fidia  , egli  deve  averlo  probabilmente  lavorato,  prima  che 
Policleto  avesse  date  le  sue  più  perfette  regole  delle  pro- 
porzioni , e posto  alla  luce  il  suo  Canone. 

Nella  esecuzione  non  si  osserva  nei  pochi  luoghi  , nei 
quali  r epidermide  è rimasta  affatto  illesa  dalie  ingiurie 
dell’  aria  e dell’  umidità  , nessuna  pompa  , nessuna 
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pretensione  ad  uu  ardita  maestria  nella  direzione  dello  scal- 
pello . Dimenticando  se  stesso  era  1*  artefice  grande  e di- 
vino unicamente  intento  nel  rappresentare  in  marmo  il  su- 
blime ideale  immaginato  dalla  sua  anima  , non  curante  se 
anche  saltasse  agli  occhi  la  facilità  artistica  , colla  quale  ei 
lo  faceva  , ed  una  tale  rinuncia  alla  gloria  della  abilità 
tecnica  ritrovasi  in  tutti  i monumenti  legittimi  dello  stii 
sublime. 

I capelli  di  questa  opera  dell’arte  sono  per  vero  dire  al- 
quanto filiformi  , ma  pure  nell’  insieme  tenuti  largamente 
e francamente  , siccome  suole  accadere  nelle  più  piccole 
statue  di  questo  stile  , che  si  possono  considerare  più  da 
vicino.  Nella  parte  posteriore  della  testa  dell’  eroe  , come 
anche  nelle  scapule  si  riconosce  un  pezzo  rifatto;  probabil- 
mente son  questi  i punti  , nei  quali  era  altra  volta  inserito 
un  gran  coperchio,  o Nimbus , che  gli  difendeva  la  lesta.  Il 
dito  minimo  della  mano  destra  è stato  aggiunto  moderna- 
mente , siccome  pure  le  falangi  anteriori  delP  anulare  e 
del  medio  : il  cavallo  ha  di  nuovo  le  gambe  davanti. 

Straordinariamente  simile  a questo  monumento  nello  sti- 
le e nello  spirito,  come  anche  nelle  proprietà  del  trat- 
tamento, è una  testa  di  Pallade  egualmente  colossale  , che 
noi  conosciamo  soltanto  per  una  impronta  in  gesso  , che 
se  ne  conserva  a Dresda  nella  Collezione  di  Mengs.  Non 
abbiamo  mai  potuto  sapere,  dove  se  ne  trovi  l’origina- 
le. L’espressione  di  maestà,  di  sublime  serietà,  di  poten- 
za e di  forza,  che  spira  da  questo  amabile  volto,  è ai 
più  alto  segno  maravigliosa , e P antico  effetto  della  sta- 
tua intiera  , che  a causa  della  sua  colossale  grandezza  , 
doveva  esser  dall’  osservatore  veduta  in  una  qualche  di- 
stanza, che  avrà  addolcito  alquanto  la  di  lei  asprezza 
ed  austerità,  sarà  stato  a nostro  credere  oltre  ogni  misura 
imponente. 

La  celebrata  Pallade  della  Villa  Albani  , come  pure 
quella  Giustiniani  sono  per  vero  dire  siccome  statue  di 
non  più  che  ordinaria  misura  , eseguite  alquanto  delica- 
tamente , e particolarmente  quest’ ultima  ha  molta  piace* 
volezza  senza  pregiudizio  della  serietà  ad  essa  convenien- 
te. Nulladimeno  riconoscesi  in  ambedue  P ideale  irnma- 
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ginalo  da  Fidia  per  la  rappresentazione  di  questa  divini- 
tà , e difficilmente  potrebbe  dirsi  un  errore  il  supporre 
questi  monumenti  lavori  di  artisti  usciti  dalla  scuola  di 
Fidia.  Perchè  la  grandezza  del  carattere,  lo  stile  austero, 
che  si  manifesta  nelle  forme  altamente  distinte,  e nei  capelli 
fatti  a guisa  di  fila,  le  pieghe  de"  panneggiamenti  eccel- 
lentemente disegnate  e disposte  con  gusto  , e che  fanno  te- 
stimonianza di  uguale  stile,  ma  non  disvelano  nessuno 
uso  della  dottrina  della  luce  e delle  ombre  , e delle 
masse  larghe  e tranquille  , tutti  questi  sono  conno- 
tali che  non  permettono  verun  dubbio  contro  la  ve- 
rosimiglianza della  addotta  determinazione  di  tempo.  Nel 
modo  istesso  si  dimostra  P originalità  di  questi  monumenti 
anche  mediante  Y intrinseca  eccellenza  di  essi , e mediante 
la  finita  diligenza  , che  si  è estesa  sopra  tulle  le  parti 
con  uguale  alletto. 

Minor  fiducia  risvegliano  per  questo  lato  la  supposta 
Pallade  di  Vellelri  , ed  il  gran  busto  a lei  simile  della 
Villa  Albani  ; amendue  trovansi  presentemente  a Parigi. 
Non  mancano  a loro  per  vero  dire  i contrassegni  dello 
stil  sublime  precedentemente  notati  , le  grandi  forme  , i 
capelli  a guisa  di  fila  , e pieghe  tali  , in  cui  non  si  ri- 
conosce lo  scopo  di  guadagnare  per  mezzo  della  luce  e 
delle  ombre  masse  tranquille  j ma  Y esecuzione  dimostra 
una  serietà,  ed  un’attenzione  meno  austera*  Per  questo  noi 
riguardiamo  questi  due  monumenti  come  poco  più  , che 
due  buone  copie  antiche  di  un  qualche  originale  a suo 
tempo  molto  pregiato.  Nulladlmeno  essi  sono  notabili  in 
un  doppio  rapporto.  Primieramente  perchè  apparisce  chia- 
ramente e grandemente  pronunziato  in  loro  Y ideale  di 
Pallade  ; e secondariamente  ajutano  siccome  imitazioni  di 
un'opera  dello  stil  sublime  ad  estendere  ed  a render  più 
precise  le  nostre  idee  sopra  il  medesimo.  Di  qualità  simi- 
le , ed  appena  meno  significante  nel  rapporto  deli'  Arte 
è pure  la  testa  di  Giunone  della  Galleria  di  Firenze  da 
noi  rammentata  nell’  Annotazione  N.  24.  al  lib.  V. 
cap.  2.  §.  9.  della  Storia  dell’  Arte. 

1 Bassirilievi  del  Partenone  , ossia  del  Tempio  di  Pal- 
lade in  Atene  barino  sopra  tutti  gir  altri  monumenti  del» 
Tom.  Ili,  6S 
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r Arte  deli5  epoca  dello  stil  sublime  , ia  preminenza  di 
una  certezza  istorica  incontrastabile  , e ci  rappresentano 
nella  più  indubitata  maniera  il  gusto  introdotto  da  Fidia. 
Perchè  questo  tempio  venne,  come  è nolo,  fabbricato  a 
tempo  di  Fidia  , e questo  artefice  aveva  egli  medesimo 
lavorato  il  gran  simulacro  della  dea  unitamente  ad  altre 
sculture*  E anche  al  più  alto  segno  verisimile  , che  le 
opere  di  arte  , che  adornavano  1’  edifìzio  al  di  fuori  sia- 
no state  fabbricate  se  non  immediatamente  secondo  i di- 
segni di  Fidia  , almeno  sotto  la  di  lui  influenza  e di- 
rezione , giacché  egli  era  a quel  tempo  1’  artista  il  più 
celebre  , ed  il  maggiormente  prediletto  da  Pericle.  Un 
bassorilievo  consistente  in  otto  figure  tolto  dal  fregio  , 
che  circondava  al  di  fuori  la  cella  di  quel  tempio,  tro- 
vasi in  Parigi  , ed  è stato  pubblicato  da  Millin  , Monu- 
mens  antiques  inédits  , voi.  o..  pi.  5-  pag.  43*  Altri  pezzi 
tratti  dal  medesimo  luogo  pei  opera  di  lord  Elgin  (ì) 
sono,  come  vien  raccontato  nella  citata  opera,  passati  in 
Inghilterra.  Molli  andarono  perduti  nel  tragitto.  Alcuni, 
quantunque  non  siano  de’  meglio  conservati  , abbelliscono 
anche  presentemente  le  magnifiche  rovine  di  quel  tempio. 

Quantunque  la  maravigliosa  statua  dell’Amazzone, 
che  dal  Museo  Pio  Clernentino  venne  trasferita  a Parigi, 
donde  è ritornata  nel  1816  (Vedi  la  Storia  dell'Arte , 
Lib.  V-  cap.  2 • §.  23.  Note  N.  76  e 79.  e Tav.  XLII. 
N.  1 17.  E.  P.  ) non  sia  stata  eseguita  dalle  mani  istesse  di 
Poìicleto,  ma  soltanto  una  copia  del  celebre  suo  capo  d’ope- 
ra in  bronzo;  nuìladimeno  essa  può  istruirci  sull’  Arte 
di  questo  grande  scultore,  perchè  essa  è stata  indubitata- 
mente lavorata  in  tempi  prossimi  a lui  , e da  un  artefice 
abilissimo  ed  eccellente,  giacché  il  trattamento  tecnico 
esprime  il  pensiero  perfettamente  bene  , e col  maggior 
spirito  . 

Si  ravvicinano  a questa  Amazzone  relativamente  al  gu- 
sto del  lavoro,  e per  conseguenza  anche  al  tempo,  quel- 

(1)  Memoria  sopra  gli  acquisti  fatti  dal  lord  Elgin 
nella  Grecia  , Lipsia  , 1817  in  8.  E 
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Je  figure  della  famiglia  della  Niobe , che  son  reputate  per 
originali  fin  da  principio  . Sopra  di  ciò  possono  consul- 
tarsi i Propilei , volume  secondo,  parte  prima  pag-  48*  e 
segg.  La  ragione  per  cui  noi  tenghiamo  quelle  figure  le 
migliori  fra  quelle  , che  fanno  parte  della  famiglia  della 
Niobe,  per  lavoro  di  una  mano  posteriore  a quella  , che 
ha  eseguita  1’  Amazzone  , è fondala  sopra  1’  osservazione 
di  una  cura  più  diligente  per  una  meglio  ponderata  bel- 
lezza di  forme  , e noi  accordiamo  volentieri  , sotto  le  con- 
dizioni spiegate  in  luogo  opportuno,  il  nostro  suffragio 
a Winckelmann  , in  quanto  che  egli  prorompe  spessissi- 
mo nelle  maggiori  dichiarazioni  di  lode  in  riguardo  di 
questo  mirabilissimo  monumento.  Perchè  in  verità  in  niun 
altro  luogo  la  sublimità  comparisce  riunita  in  così  per- 
fetto accordo  colla  bellezza  . 

Noi  non  possiamo  tralasciare  senza  menzione  il  tronco 
del  Museo  Capitolino  restaurato  dal  Monot  per  un  gladia- 
tor  moribondo  , e conosciuto  sotto  questo  nome  , pere  he 
esso  deriva  da  mia  figura  simile  al  celebre  discobolo  di 
Mirone,  e per  conseguenza  siccome  copia  eseguila  con- 
temporaneamente, o se  anche  più  tardi  con  maravigliosa 
diligenza  e fedeltà  ci  porge  almeno  un  idea  dell5  arte  del 
massimo  artista  per  le  figure  atletiche  . 

Degli  alni  monumenti  di  questo  genere  che  sono  ri- 
guardati non  come  copie  , ma  verosimilmente  per  origi- 
nali , noi  rammentiamo  oltre  al  tronco  di  bronzo  della 
Galleria  di  Firenze  descritto  appositamente  sopra  nella 
nostra  nota  N.  83-  Storia  dell’  Arie  , Lih ■ VII.  cap.  2* 
§ una  figura  di  marmo,  che  si  conserva  nelTistesso 
Museo  di  un  atleta  più  grande  che  al  naturale  . Le  for- 
me vigorose,  e che  nell5 insieme  danno  al  collo  un  certo 
carattere  angoloso  , una  puntuale  indicazione  delle  coste 
come  anche  dei  muscoli  e delle  ossa  nelle  coscie  e nelle 
gambe  , sono  conti  assegni  abbastanza  ciliari  , che  non  pos- 
son  lasciare  in  dubbio  il  tempo  e lo  siile  , cui  appar- 
tiene quest’opera.  Nelle  sembianze  del  volto  oltre  al  ca- 
rattere generale  della  configurazione  nazionale  greca  , si 
riconoscono  nel  tempo  istesso  le  sembianze  individuali  di 
un  ritratto  effettivo  ricopiale  colla  maggior  fedeltà  , La 
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bocca  è per  esempio  proporzionalmente  alquanto  grande, 
gli  occhi  piccoli,  etc.  Del  rimanente  questo  monumento 
è conservato  mediocremente  ; vi  si  sono  restaurate  sola- 
mente , oltre  alla  punta  del  naso  , le  parti  anteriori  delle 
braccia  , ed  il  labbro  superiore  c tuttora  alquanto  guasto. 

La  Giunone  Ludovisi  (Vedila  sulle  nostre  tavole  Tav. 
XXXIX.  N.  74.  e descritta  nell*  Annotazione  N.  ai.  alla 
Storia  dell’ Arle,%Lib.  V.cap.  2.  § 9.  E.  P ) può  per  vero 
dire  rappresentar  degnamente  1’  ideale  immaginato  per 
questa  dea  da  Policlelo  nel  suo  pregiatissimo  capo  d’  ope- 
ra in  Argo;  nulladimeno  questa  lesta  colossale  Ludovisi 
sembra  appartenere  ad  un  epoca  posteriore  $ inoltre  noi 
posstam  crederla  non  già  una  copia  propriamente  detta, 
ma  solamente  un’imitazione  in  generale  delle  sembianze 
di  quella  reppresenlata  da  Policleto,  vale  a dir  di  un  mo- 
dello che  gli  antichi  riguardavano  come  insuperabile  , 
nell*  istessa  guisa,  che  molle  teste  di  Giove  si  riconosco- 
no per  imitazioni  di  quello  Olimpico  di  Lidia  . Che  però 
la  testa  colossale  di  Ludovisi  sia  stata  eseguita  solamente 
dopo  l’epoca  di  Policleto,  risalta  chiaramente  dal  con- 
fronto coll’Amazzone  sopra  mentovata,  dal  trattamento 
dei  capelli  considerabilmente  più  dolce  e più  facile , co- 
me anche  in  generale  dall’  averne  trascurata  1’  austerità 
nell’  indicazione  delle  forme  • Volendo  anche  tentare  di 
scoprire  l’  epoca  probabile  dell’ origine  di  quest’ opera , si 
potrebbe  anche  con  qualche  verosimiglianza  ascriverla  allo 
stil  sublime  , almeno  come  una  delle  ultime  produzioni 
di  esso,  e come  l’annunzio  della  morbidezza  e della 
grazia  piacevole,  che  stavano  allora  per  comparire. 

Finalmente  noi  contrassegniamo  per  mezzo  della  cele- 
bre opera  di  Agasia  , ossia  del  così  detto  Gladiatore  Bor- 
ghese , la  cessazione  dello  stile  grande  ed  austero  , e la 
contemporanea  invasione  del  gusto  piacevole,  bello  e 
delicato,  li  trattamento  tecnico  di  questa  statua  potrebbe 
dirsi  pieno  di  espressione  virile  e precisa  ; vi  predomina 
particolarmente  il  carattere  di  una  pura  verità  ; anche  i 
capelli  non  sono  più  così  filiformi,  come  si  osservano  in 
tutti  i rammentali  monumenti  ad  eccezione  delia  Giuno- 
ne Ludovisi  , e non  ostante  lasciano  presentile  quella  rb 
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gìda  maniera  del  tempo  dello  stile  sublime.  Relativamente 
alT  agile  e franca  facilità  del  movimento  merita  questo 
capo  lavoro  sicuramente  la  preferenza  sopra  tutti  i mo- 
numenti dell’  antica  arte  , che  presentemente  sussistono. 
Noi  non  sapremmo  immaginare  assolutamente  una  figura 
più  piena  di  vita. 

Questo  è quanto  poteva  aggiungersi  sopra  le  opere  ap- 
partenenti allo  sii)  sublime  dell’  Arte  greca.  Troveremo 
occasione  in  seguito  di  occuparci  nell’  indicazione  delle 
restaurazioni  , che  si  sono  dovute  fare  alla  nobile  opera 
ultimamente  nominata.  M. 


AGGIUNTA  IV. 


( V.  sopra  nota  iS  pag.t)']-  Lib<  FlTI.cap.  1 $.  6.) 

Dopo  di  aver  presentato  nelle  antecedenti  annotazioni 
una  serie  di  monumenti  cominciando  dal  lo  stile  il  più  pri- 
maticcio ed  informe,  ed  a poco  a poco  progredendo  fino 
a ciò  che  di  più  sublime  e di  più  divino  ha  saputo  im- 
maginare lo  spirito  umano,  per  rappresentarlo  in  metallo 
od  in  pietra  avanti  agli  occhi  dello  stupito  osservatore  ; 
procureremo  ora  di  far  vedere  in  alcuni  de*  monumenti 
più  indubitati  anche  lo  stile  bello  e piacevole  , vale  a 
dire  in  quelle  opere  dell’  Arte  , nelle  quali  la  magnifi- 
cenza delle  forme  si  congiunge  con  la  delicatezza,  e con 
la  morbidezza  della  esecuzione;  dimodoché  la  bellezza  e 
la  grazia  senza  far  pregiudizio  al  carattere  , sono  predo- 
minanti , in  breve  nei  monumenti  dell'  Arte  dell’  epoca 
di  Prassitele  e di  Lisippo,  1*  inventore  ed  il  miglior  mae- 
stro dello  stil  bello. 

Le  due  maravigliosissirne  teste,  delle  quali  una  porta 
il  nome  di  Arianna  Capitolina  ( fece  parte  di  quelle  , che 
furono  trasportate  a Parigi,  per  essere  in  seguito  restitui- 
te, ) e l’altra  quello  di  Alessandro  moribondo  ( nella 
Collezione  di  Firenze  , ) meritano  a buon  diritto  qui  il 
primo  posto.  Sopra  l’arte  e le  qualità  del  detto  monu- 
mento Capitolino  noi  rimandiamo  il  lettore  alla  preceden- 
te nostra  annotazione  N.  93.  alla  Storia  dell’  Arte  lib. 
V.  cap.  I.  §.  21  (Ne  abbiamo  presentata  pur  la  figura 
sopra  le  nostre  tavole  , Tav.  XCllI.  num.  233-  avendo 
essa  trovato  luogo  sotto  il  nome  di  Leucoteo  fra  i Monu- 
menti antichi  inediti  N.  55.  E.  P.  ). 

11  così  detto  Alessandro  moribondo  è una  lesta  di  gran- 
dezza maggiore  della  naturale,  e probabilmente  frammento 
di  una  statua,  la  di  cui  propria  significazione  sarebbe  ben  dif- 
ficile a discoprirsi.  Questa  testa  rappresenta  come  quella 
del  Laocoonle  il  dolore  ed  il  patimento  espresso  nel  più 
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sublime  grado  , ma  in  un  senso  anche  più  grande  e più 
nobile . Le  forme  ne  sono  superiormente  a qualunque 
idea  delicate,  fluide  e magnifiche,  il  trattamento  tec^ 
nico  è della  più  assoluta  perfezione  • 

Bisogna  premettere  , che  questa  statua  nell’  antico  do- 
veva stare  in  un  muro,  ovvero  in  una  nicchia,  giacché 
secondo  l’intenzione  dell'artefice  è principalmente  la  par- 
te sinistra  del  volto  , che  deve  esser  veduta  . Per  questo 
Tocchio,  l’orecchio,  ec.  del  lato  destro  sono  trattati  con 
qualche  trascuratezza  , o piuttosto  meno  finiti  . Fortuna- 
tamente conservasi  mediocremente  bene  anche  la  sinistra, 
come  la  principal  parte  del  volto.  1 luoghi,  che  hanno 
sofferto  sono  i seguenti:  nell*  occhio  sinistro  il  sopracciglio 
unitamente  alla  palpebra  inferiore;  nel  destro  la  palpe- 
bra superiore;  anche  le  labbra  hanno  alquanto  sofferto; 
il  naso  è quasi  interamente  lavoro  moderno,  come  an- 
che una  porzione  considerabile  dei  capelli  dalla  sommità 
della  testa  fino  al  lato  destro  dell5  occipite  ; in  ultimo  al- 
cuni ciuffi  di  capelli  da  ambedue  le  parti  del  volto  , e la 
parte  inferiore  del  collo  unitamente  al  busto  . Per  verità 
queste  moderne  restaurazioni  non  possono  dirsi  per  loro 
stesse  cattive,  ma  esse  non  corrispondono  non  ostaute  com- 
petentemente alle  antiche  parti  eccellenti,  e ci  sembra  , 
che  in  generale  l’artista  ristauratore  non  abbia  inteso  be- 
ne il  sentimento  dell’opera  . Ne  nasce  per  conseguenza 
un  effetto  di  turbamento  e di  disordine  fra  le  parli  ori* 
ginariamente  antiche  , e quelle  restaurate,  cosicché  il  mar- 
mo richiede  per  se  medesimo  un  esame  quieto  e separa- 
lo. Dai  gessi,  che  se  ne  son  messi  in  corso,  è presso  a 
poco  impossibile  d’imparare  a conoscere  il  gran  valore  di 
questa  opera  dell5  arte  . 

Congiunti  nel  gusto  , e conseguentemente  prossimi  al 
tempo  dell5  Alessandro  moribondo  , e della  cosi  detta  .\- 
rianna,sono  1’ Ercole  bambino,  che  strozza  i serpenti  del  l i 
Galleria  di  Firenze  , ed  il  gran  fanciullo  Bacco  nel  Mu- 
seo Capitolino  . Sopra  1’  Ercole  bambino  veggasi  la  nostra 
annotazione  N.  ^5  alla  Storia  dell9  Arte  lib.  V.  cap.  i . 
§.  18,  e da  più  estese  notizie  sopra  il  fanciullo  Capitolino, 
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il  quale  sia  sedendo  occupalo  a mettersi  , o a cavarsi 
dal  volto  una  maschera,  la  nostra  Annotazione  N.  8o-  alla 
Storia  dell  Arte  Lib.  Vili.  cap.  2.  §.  *2 6 

Una  riunione  cosi  egualmente  nobile  della  grandezza 
col  bello  e col  delicato  osservasi  nel  tronco  di  una  fi- 
gura sedente  di  Bacco  , altra  volta  fra  le  antichità  Farne- 
se , ed  ora  probabilmente  in  Napoli.  Di  faccia  a questo 
il  Bacco  della  Villa  Ludovisi  di  Roma  comparisce  per  ve- 
rità meno  potente,  ma  egli  ha  molte  attrattive  a causa 
della  sceltissima  bellezza  delle  sue  membra  , e della  dol- 
ce e mirabile  fluidità  dei  contorni.  L’eccellente  tron- 
co del  Museo  Pio  dementino  rappresenta  egualmente  que- 
sto dio  delicatamente,  ed  iu  età  fanciullesca.  Di  tutti 
e tre  questi  monumenti  è stato  di  già  trattato  da  noi  nel- 
P annotazione  N.  84*  alla  Storia  delV  Arte  lib.  V.  capi. 
§•  >9; 

Nei  bassiri lievi , co*  quali  è adornata  la  cosi  detta  Tor- 
re di  guardia,  o Lanterna  di  Demostene,  il  monumento 
di  onore  per  la  danza  di  Lisicrate  in  Atene,  noi  posse- 
diamo ancora  un*  opera  ben  mantenuta , ed  assolutamen- 
te certa  dei  tempi  del  bello  stile  dell’  Arte  greca  . Perchè 
Lisicrate  riportò  il  premio  della  sua  abilità  nella  danza 
nell’  anno  secondo  della  centesima  terza  Olimpiade  , e per 
conseguenza  335  anni  avanti  di  Gesù  Cristo  sotto  1*  Arconte 
Evenelo  , e secondo  Plinio  , lib • 34-  cap . 8-  sect»  19. 
Prassilele  fioriva  nella  centesima  quarta  Olimpiade.  Quin- 
di quell’ edifizio  deve  essere  stato  inalzato  durante  la  vi- 
ta di  quel  gran  maestro  o poco  tempo  dopo.  Noi  pos- 
siamo francamente  esporre  il  nostro  sentimento  sopra  que- 
sti bassiri  lievi  dietro  le  tavole  in  rame  di  Stuart,  Anti- 
quities  of  Athenes  chap ■ 4-  e queste  figure  sebben  difet- 
tose non  lasciano  alcun  dubbio  sullo  stile  per  eccellenza 
bello  e ne!  tempo  istesso  nobile  del  lavoro  . L’opera  adem 
pie  anche  nel  rapporto  dell’  invenzione  il  di  lei  scopo  quel- 
lo di  ornare  un  fregio  t ed  in  vero  con  tanto  spirito  , con 
cosi  grande  facilità,  gusto  ed  arte,  che  può  dirsi  ese- 
guito colla  maggior  maestria,  e degno  perfettamente  di 
quell’ antica  epoca  , da  cui  effettivamente  deriva  . 
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Per  diffondere  per  quanto  cì  è più  possibile  1’  idea  del 
beliostile,  o del  più  sublime  punto  della  esecuzione  nel- 
le  Belle  Arti  , non  possiamo  trascurare  neppure  le  copie 
tuttora  rimasteci  delie  opere  celebri  dei  più  pregiati  mae. 
stri.  Le  quasi  innu  nerabili  immagiui  di  Venere  nella  po- 
sizione di  quella  de’ Medici,  sono  imitazioni  al  più  alto 
segno  probabili  della  Venere  Gnidia  di  Prasstitele  celebre 
per  tutto  il  mondo  , come  noi  speriamo  di  dimostrare  in 
forza  di  una  gran  preponderanza  di  ragioni,  che  a luogo 
più  opportuno  esporremo  , quantunque  vi  si  possano  sem- 
pre opporre  alcuni  dotti  antiquarj , ma  non  molto  periti 
nell*  arte  ; siccome  anche  le  frequenti  copie  del  pregiato 
satiro  ( 7rep/3o7]Tos  ) di  questo  medesimo  artista  , di  cui 
Winckelrriann  ha  giù  fatta  espressamente  menzione  nella 
Storia  deir  Arie  Lib.  V.  cap.  I.  §.  6.  a 8.  Vedi  pure 
le  nostre  annotazioni  apposte  al  testo  nel  luogo  citato 
sotto  i Num.  18  19.  3o.  3i,  e 32. 

In  numero  quasi  altrettanto  considerabile  trovatisi  pu- 
re le  copie  delP  Apollo  cxaup  oxrovo? , altro  dei  capi  d’ope- 
ra di  questo  medesimo  artista  . Alcune  di  esse  sono  bel- 
lissime, e particolarmente  quella  , che  altra  volta  con- 
servavasi  nella  Villa  Borghese  . Veggasi  a questo  propo- 
sito la  Storia  dell*  Arte  lib.  V.  cap.  3-  §.  i3.  e la  nota 
44.  ivi  apposta,  e lib.  VII.  cap.  2.  §.  23.  unitamente 
all’annotazione  ivi  aggiunta  segnata  di  N.  78. 

Si  può  anche  ammettere  come  positivamente  certo , 
che  esistono  pure  tuttora  alcune  copie  del  celebre  Amo- 
re eseguito  da  questo  artista  per  i Tespii.  Ma  quali  fra 
le  differenti  statue  antiche  , che  rappresentano  1’  Amore 
siano  propriamente  copie  di  esso,  che  era  pregiato  del  pa- 
ri che  la  Venere  di  Guido,  o se  esse  siano  state  forse 
effigiate  ad  imitazione  di  un  altro  Amore  di  Prassitele 
egualmente  celebre  , e che  trovavasi  a Paro,  non  potreb- 
be ora  decidersi  in  maniera  bastantemente  fondata  , atte- 
sa la  mancanza  di  circostanziate  notizie  sulla  situazione  , 
dell’  azione  e degli  attributi  degli  originali  . 

Il  cosi  detto  Genio,  che  venne  trasportato  dal  Museo 
Pio  dementino  a Parigi,  e che  è stalo  in  seguilo  nel 
museo  medesimo  rediniegrato  , come  anche  la  bella  statua 
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della  Villa  Borghese  egualmente  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  uu  Genio  possonsi  sospettare  essere  imitazioni  del- 
lv  Amore  di  Tespi  , e questa  ultima  congettura  ha  inoltre 
in  suo  favore  , che  P originale  del  supposto  Genio  della 
Villa  Borghese  sembra  essere  stato  molto  conveniente  al- 
lo stile  ed  al  gusto  , cbe  si  praticavano  al  tempo  di  Pras- 
silele  . 

Ma  quanto  alla  mezza  figura  del  Museo  Pio  dementi- 
no , di  cui  si  son  perdute  le  braccia  e le  gambe,  si  può 
in  essa  appena  supporre  un’  imitazione  di  un  lavoro  di 
Pressitele  , perchè  il  trattamento  dei  capelli  e delle  carni 
è di  uno  stile  più.  austero  , per  cui  bisognerà  dire  , che 
se  questo  monumento  è una  copia  , essa  deriva  per  lo 
meno  da  un  altro  originale. 

Più  accettabile  è un'altra  congettura  del  Visconti,  vale 
a dire  ; che  noi  possediamo  copie  del  non  meno  celebre 
Amore  di  Lisippo  in  Tespi  nelle  figure  , che  spesso  s’in- 
contrano nelle  Collezioni  di  un  fanciullo  alalo,  che  ten- 
de F arco.  La  più  pregevole  fra  tutte  queste  copie  meritò 
di  essere  trasportata  dal  Museo  Capitolino  a Parigi  , ma 
ora  ritrovasi  nel  suo  antico  posto-  ( Vedine  la  figura  so- 
pra le  nostre  Tavole  , Tav.  XLVlll.  N.  123.  ).  La  posi- 
zione di  questa  figura  è piena  di  grazia  ; le  forme  sono 
molto  eleganti  , morbide  e fluide  , e le  membra  , cbe  stan- 
no libere  farebbero  supporre  piuttosto  un  originale  di 
bronzo,  che  di  marmo.  Finalmente  poiché  tutte  le  opere 
di  Pressitele  , che  abbiamo  potute  conoscere  per  mezzo 
delle  copie,  che  ce  ne  sono  pervenute,  sono  sempre  rap- 
presentate in  situazione  tranquilla,  e giacche  questo  Amore 
è mosso  assai  più  vivacemente  , da  questa  circostanza  si 
può  trarre  una  più  grande  probabilità  per  crederla  opera 
di  Lisippo  , anzi  che  di  Prassitele.  M. 


AGGIUNTA  V. 

V.  sopra  ìiola  97.  pag.  3o  1.  ( Lib.  IX.  cap . 2.  $«  18.  ) 


SOPRA 

LE  GRANDI  OPERE  DELL’  ARTE 

X>’  ORO  E RI  AVORIO 


Una  parte  della  Storia  dell’  Arte  , che  Winckelmann 
ha  toccata  sol  di  passaggio  , perchè  nessun  monumento 
di  essa  erasi  fino  a noi  conservato  , è stata  posteriormente 
cotanto  chiaramente  illustrata  , che  potrebbe  dirsi  un  di- 
fetto della  presente  Collezione  di  notizie  e di  ricerche 
sull’  arte  , se  su  di  essa  non  vi  si  trovasse  aìmen  qualche 
cosa. 

L*  uso  di  vestir  le  figure  risale  molto  indietro  nell’an- 
lichità,  in  quanto  si  rivestivano  con  tela  effettiva;  sic- 
come ne  rimangono  fino  al  giorno  d’  oggi  traccie  perma- 
nenti non  solo  in  Asia  , ma  anche  presso  di  noi  , e cosi 
erano  senza  dubbio  almeno  acconciate  tanto  le  figure  di 
legno  del  sepolcro  di  Osimandua  (1),  quanto  le  immagi- 
ni degli  dei  rammentate  da  Baruch  (2).  Questo  uso  , le 
di  cui  cagioni  e Y effetto  debbonsi  ascrivere  all*  imper- 
fezione dell’ Arte  , prosegui  talvolta  anche  presso  popoli, 
che  avevano  portata  la  scultura  al  più  sublime  grado  ; 


(1)  Diodor.  Sicul.  lib.  1.  cap.  48, 

(2)  Cap  6.  vers.  7.  a i5. 
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perchè  si  trova , che  i Greci  nel  tempo  in  cui  avrebbero 
potuto  disprezzare  questo  ajulo  della  necessità,  ricopriro- 
no spesso  con  effettive  stoffe  preziose  non  solamente  le 
membra  delle  fìgure^di  legno  , ma  anche  le  statue  di 
bronzo  e di  marmo  (3).  Solevasi  con  questo  mezzo  ri- 
svegliare una  più  alta  opinione  del  potere  degli  dei  (4)> 
e si  mantenevano  quindi  alcune  persone  espressamente  , 
che  si  prendevano  cura  del  vestimento  ; suas  habebant 
vrnatrices  (5)  , vestitores  dwinorum  simul acrorum  (6). 
L’interesse  della  religione  non  cede  a quello  dell’arte, 
e solamente  alcune  circostanze  felici  le  riuniscono  ambe- 
due per  il  medesimo  scopo. 

Per  qualunque  cagione  siasi  ciò  fatto  si  fabbricarono 
in  seguito  anche  tanto  bassirilievi  , quanto  statue  dipinte, 
e dei  primi  ve  ne  erano  secondo  Diodoro  (7)  , in  Babi- 
lonia , e se  ne  sono  trovati  anche  presentemente  in  Ita- 
lia (8)  , e delle  altre , come  di  molto  numerose  fa  spesso 
menzione  Pausania  (9).  La  Venere  de’  Medici  aveva  i ca- 
pelli indorati  , in  un’  altra  nel  Museo  Ercolanense  , che 
si  tiene  i capelli  con  arabe  le  mani , essi  son  colorili  , 
come  pure  in  un  altra  statua  vestita  dell’  istessa  Raccolta 
con  una  testa  ideale.  La  celebre  Diana  di  stile  antico 
del  medesimo  Museo  ha  non  solamente  i capelli  dipinti  , 
ma  anche  il  panneggiamento  guarnito  a colori.  A questo 
proposito  si  riferiscono  ugualrneute  i due  passi  di  Virgi- 
lio (10)  • 


(3)  Pausan . lib.  2.  cap.  il.  lib.  3.  cap.  16.  lib.  5.  cap 
16.  .lib.  6.  cap.  rf5.  lib.  7.  cap.  23,  e 25. 

(4)  Maxim.  Tyr.  Sermon.  29.  pag.  233. 

(5)  Tertullian.  de  jejun.  cap.  16. 

(6)  Jul.  Firmic.  lib.  (\.  cap.  1 .et  i4- 

(7)  Lib.  2.  cap.  8. 

(8)  Bassi  rilievi  in  terra  cotta  dipinta  a varj  colori.  Ro- 
ma 1785. 

(9)  Lib.  2.  cap.  2.  lib.  8.  cap.  89.  lib.  9.  cap.  32. 

(10)  Eclog.  7.  vers.  3i.  Catalect.  voi.  5.  pag.  219.  edit, 
Heyn. 
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Laevi  de  raarriiore  tota 

Puniceo  stabis  suras  evincta  cothurno 


Marmoreusque  tibi  , Dea  , versicoloribus  alis 
In  morem  pietà  stabis  Amor  pharetra . 

Esistono  anche  presentemente  Erme  , Busti  e statue  rii 
marmo  differente  nella  medesima  opera  , ovvero  teste  di 
bronzo  sopra  corpi  di  marmo  (1 1)  Le  unghie  tanto  delle 
niani  quanto  de’  piedi  , e le  labbra  erano  alle  volte  di 
argento  (12)  ; gli  occhi  di  pietre  colorile  , e spesso  pre- 
ziose (A3)  , e se  ne  possono  vedere  ancora  le  treccie  nella 
testa  colossale  di  Antinoo  a Mondragone  , e nella  gran 
Musa  Barberini;  davasi  egualmente  alle  statue  una  sotlil 
mano  di  tinta  per  mezzo  dell*  encaustico  (i/j.)» 

Miroue  e Policleto  gareggiavano  fra  loro  non  solamente 
nell’arte,  ma  anche  nel  materiale  di  essa;  il  primo  non 
adoperava  per  i suoi  getti  altro  metallo  , se  non  quello 
cosi  dello  mescolanza  di  Corinto  , il  secondo  quella  di 
Egina  (i5).  Il  metallo  di  Corinto  era  di  un  lustro  chia- 
ro, colorilo,  senza  dubbio  indurito  (16),  e mescolato  con 
oro  e con  argento  ; ma  non  ostante  la  di  lui  preziosità 
era  superata  dall’ arte  (17).  Alcone  fabbricò  la  statua  dì 
Ercole  di  puro  ferro  ; Aristonida  mescolò  ferro  e bron- 


(11)  Mus.  Pio  Clement.  torri.  2,  tav.  49-  pag.  97* 

(1 2)  Pausan.  lib  1.  cap.  24.  Antichità  di  Ercolano,  toni. 
6.  tav.  5.  14.  24.25.  41.  61.  75.  Paciaudi,  Monumenta  Pe- 
loponnesiaca toni.  1.  pag.  69. 

(13)  Pausan.  lib.  1.  cap . 14.  Plutarch.  de  Pithiae  Ora- 
cui.  tom.  7.  pag.  563.  edit.  Reisk  Callistrat.  sk;  to  tov  IvcSou 
aycdp  a. 

(1 4)  Plutarch.  Quaest,  Roman,  num.  9S.  Mus.  Pio -de- 
mentili. toni.  2.  pag.  72.  tom.  3.  pag.  6. 

(15)  Flin.  lib  34.  sect.5. 

(16)  Plutarch.  de  Pithiae  ovacul.  init , 

(17)  Plin.  lib.  34.  sect.  3. 
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zo  , e ne  risultò  un  rosseggiar  di  vergogna  sul  volto  del- 
la statua  del  suo  Atamante  (18)  ; nel  modo  istesso  che 
Silanione  nella  sua  Giocasta  mediante  V aggiunta  di  un 
poco  di  argento  le  dette  1*  apparenza  di  un  pallore  di 
malattia  (19)  , ed  'n  una  E*’0  di  bronzo  di  Prassitele  era 
sull'intiero  volto  disteso  un  colore  rosso  lucente  ad  ec 
cezione  che  sui  capelli  , ed  in  un’  altra  Ero  del  medesi- 
mo artefice  un  rosso  dolce  ('20).  Qualche  cosa  di  simile 
racconta  Callistrato  della  celebre  statua  dell’Occasione  di 
Lisippo  , e di  (piella  del  Bacco  di  Prassitele. 

Questa  scultura  colorita  è tanto  poco  secondo  il  gusto 
moderno  , che  si  è indugiato  anche  lungo  tempo  ad  attri- 
buirla agli  antichi  per  non  disonorare  con  questo  il  sen- 
timento loro  per  il  bello , pertanto  tosto  che  non  sì  può 
immaginare  secondo  la  natura  nessuna  statua  rappresen- 
tata pienamente  in  colori , e che  questi  debbono  sempre 
dispiacere,  perchè  distruggono  qualunque  illusione  ; que- 
sto procedimento  si  presenterà  a noi  in  una  luce  affatto 
differente  solo  quando  sia  tale  , che  P arte  non  getti  per 
cosi  dire,  che  la  sola  apparenza  di  una  somiglianza  di 
colori. 

Le  più  sublimi  opere  dell’Arte  dei  Greci,  la  Minerva 
nel  Partenone  di  Atene  , il  Giove  Olimpico  di  Elide,  P una 
e l’altro  di  Fidia  , la  Giunone  di  Policleto  in  Argo  , Es- 
culapio  di  Trassimede  in  Epidauro  etc.  erano  sculture  del 
genere  delle  dipinte. 

Secondo  le  notizie  , che  ci  somministra  Pausania  , sem- 
bra che  avanti  di  Fidia  le  statue  di  oro  e di  avorio  non 
superassero  la  grandezza  comune  degli  uomini  ; quel  grau- 
de  artista  per  altro  dopo  aver  già  eseguita  a Pellene  nel- 
T Acaja  una  Minerva  d' oro  e di  avorio  probabilmente 
colossale  (21),  un  altra  a Platea  col  bottino  guadagnato 


(18)  Ih.  sect.  40. 

(19)  Plutarch.  de  audiend.  poet.  toni.  6.  pag.  63  edit. 
Keisk. 

(•20)  Gnllistrat.  si?  zo  Epoìzo$ 

(21)  Pausati,  lib . ’j.eap.’zy. 
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colla  vittoria  di  Maratona  , i di  cui  corpi  erano  di  legno 
indorato  , il  volto  le  braccia  ed  i piedi  di  marmo  peti- 
telico , e l’intiera  grandezza  della  sua  Pallade  di  bronzo 
nel  Castello  di  Atene  , (22)  stata  già  altrevolte  nominata, 
di  cui  i vascelli  , che  passavano  avanti  il  promontorio  Su- 
nio  vedevano  l'elmo  e la  punta  dell’asta  (28),  intra- 
prese a creare  le  colossali  statue  eternamente  degne  di  ri- 
cordanza di  Minerva  nel  Partenone  di  Atene,  e del  Gio- 
ve Olimpico  in  Elide  di  oro  e di  avorio. 

Non  è ancora  affatto  determinato  quale  di  queste  due 
opere  venisse  fabbricata  prima  dell’  altra  , ed  in  qual  tem- 
po ambedue  fossero  eseguite  ; perchè  ^ al  più  alto  segno 
verosimile,  che  Plinio  nell’  indicazione  del  fiorire  dei  gran- 
di artisti  abbia  avuto  riguardo  , siccome  dimostra  Heyne  , 
non  tanto  al  tempo  in  cui  essi  avevano  acquistata  mag- 
gior fama  , o avevano  eseguite  le  loro  principali  opere, 
ma  piuttosto  certe  epoche  istoriche , che  egli  trovava  negli 
scritti,  che  gli  servivano  per  la  sua  immensa  compilazio- 
ne. In  colai  modo  egli  fissa  il  fiorire  di  Fidia  nell’  Olim- 
piade ottantesima  terza,  che  è il  tempo  in  cui  Pericle, 
dopo  la  morte  del  di  lui  rivale  Cimone  avvenuta  nel 
quarto  anno  della  precedente  olimpiade,  cominciò  a go- 
vernare, e potè  quindi  intraprendere  gli  abbellimenti  di 
Atene  , di  cui  affidò  Ja  direzione  a Fidia  (24)*  Intorno 
a questo  tempo  deve  V artefice  avere  incominciata  la  sua 
Minerva  di  oro  e di  avorio  per  il  di  lei  tempio  in  Ate- 
ne , perche  essa  era  terminata  nel  terzo  anno  dell’ ottan- 
tesima settima  olimpiade,  in  quanto  che  Pericle  fra  gli 
altri  espedienti  per  sostenere  la  guerra  cita  anche  i qua- 
ranta talenti  d’  oro,  di  cui  era  rivestita  la  dea  , e che  si 
potevan  riprendere  (25);  anzi  ella  doveva  essere  finita  di 
già  anche  alcuni  anni  avanti  , perchè  nella  Commedia  di 


(22)  Ih.  lib . 9.  cap.  4. 

(23)  Ib.  Lib.  1.  cap . 28. 

(24)  Plutarch.  in  Perici*  cap.  i3 
(a5)  Thucyd.  lib.  2.  cap.  i3. 
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Aristofane  la  Pace  (26)  , Mercurio  nomina  fra  le  altre 
segrete  cagioni  della  guerra  , come  la  prima  un’  accusa 
contro  Fidia  , che  dapprincipio  era  fondata  sopra  una  sot- 
trazione dell’oro,  in  seguito  poi  sul  delitto  di  avere  po- 
sto sullo  scudo  di  Minerva  il  ritratto  di  Pericle, ed  il  suo 
proprio  (28).  L’  accusa  produsse  il  suo  effetto  , perchè 
Fidia  dovette  fuggire  (27)  , quando  anche  non  si  creda, 
che  morì  in  carcere  , come  racconta  Plutarco  (28).  Secon- 
do Eusebio  P artefice  terminò  la  Minerva  del  Partenone 
nel  secondo  anno  dell’ ottantacinquesima  olimpiade  (29)  , 
e vi  pose  sopra  il  suo  nome  (3o). 

Se  Fidia  avesse  eseguito  il  Giove  di  Elide  precedente- 
mente  alla  Minerva  d‘  oro  e di  argento  del  Partenone  di 
Atene,  dove  potrebbesi  ritrovare  il  tempo  che  l’artista 
dovette  adoperare  per  la  Minerva  di  Pellene  , per  quella 
grande  di  bronzo  in  Atene,  e per  le  tredici  statue  di  Olim- 
pia, (3j)  tutte  e quindici  opere  derivate  dal  bottino  del- 
la battaglia  di  Maratona  Oltre  a ciò  P andamento  comu- 
ne è quello  di  avanzarsi  sempre  nella  perfezione,  ed  il 
Giove  Olimpico  superò  secondo  le  concordi  notizie  degli 
antichi  di  gran  lunga  tutte  le  altre  opere  del  medesimo 
artefice.  Finalmente  Fidia  rappresentò  a conoscenza  di 
ognuno  il  bel  giovinetto  Pantarce  , che  egli  amava,  co- 
me bassorilievo  sulla  parte  anteriore  del  trono  di  Giove, 
siccome  in  atto  di  volersi  cingere  intorno  al  capo  una  ben- 
da , poiché  il  medesimo  aveva  ottenuto  nell’  ottantesima 
sesta  olimpiade  sv  nouviv  il  premio  nella  lotta  (32.), 
ciocche  aveva  data  occasione  a quella  rappresentazione  , 

(26)  Vers.  6o5. 

(27)  Plutarch.  in  Perici,  cap.  3i. 

(28)  loc . cit. 

(29)  Expitìvi  vai  a 5 E>tv.  Schol.  Aristoph.  loc.  cit . 

confer  Diodor  Sicul  lib.  12.  cap.  39. 

(30)  Ckvonic.  pag.  1-72. 

(31)  Plutarch.  loc.  cit.  cap.  i3, 

(32)  Pausali,  lib.  io.  cap  io. 

(33)  Pausati,  lib.  5.  cap.  11. 
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e non  poteva  per  conseguenza  avere  avuto  luogo  in  tem- 
po precedente. 

La  Minerva  del  Partenone  stava  dritta  in  piedi  (34) , 
aveva  gli  occhi  ed  il  rimanente  del  volto  , le  mani  , ed 
i piedi  non  di  oro  , ma  di  avorio  (35).  Fidia  aveva  pro- 
posto di  fare  le  parti  nude  di  marmo  bianco,  perchè 
questo  avrebbe  fatta  meglio  risaltar  la  di  lui  scienza  ; ed 
anche  , aggiungeva  egli , perchè  poteva  aversi  a minor 
prezzo,  ma  in  seguito  di  tali  parole  l’assemblea  gl’impose 
silenzio  (36). 

Il  panneggiamento  fin  sopra  ai  piedi  era  d’  oro,  e gli 
altri  accessorii  probabilmente  d'oro  e di  avorio.  11  pre- 
zioso metallo  impiegato  per  la  dea  vien  valutato  da  Tu- 
cidide (37)  a quaranta  talenti;  da  Filocoro  (36)  a qua- 
rantaquattro ; ed  a cinquanta  da  Eforo  presso  Diodo- 
ro  (39),  differenza  , che  forse  deriva  da  questo  , che  il 
primo  ha  considerato  solamente  Toro  del  panneggiamento 
della  dea,  il  quale  era  disposto  in  guisa,  che  poteva  to- 
gliersi, e pesare  (4°);  mentre  gli  altri  due  hanno  avuto 
riguardo  anche  a quello,  che  era  stato  adoperato  nell’  el- 
mo , nello  scudo , e negli  altri  accessorj . Le  notizie  pon- 
gono espressamente  per  la  determinazione  del  valore  che 
erano  talenti  d’oro,  i quali,  poiché  al  tempo  di  Pericle 
Toro  stava  all’  argento  come  uno  a tredici,  o come  è 
ora  generalmente  ammesso  con  maggior  probabilità,  co- 
me uno  a undici  e mezzo,  cosicché  erano  necessarii  tredi- 
ci talenti , o undici  talenti  e mezzo  di  argento  per  aver- 
ne uno  d’oro,  calcolati  solamente  secondo  T indicazio- 
ne di  Tucidide,  facevano  la  somma,  ragguagliati  so- 
pra la  prima  proporzione,  di  franchi  2720000;  e sopra  la 


(34)  Ib.  lib.  1.  cap.  14. 

(35)  Plat.  Hipp.  maj.  pag.  99. 

(36)  Valer.  Mar,  lib.  i.cap.i. 

(37)  Lib.  2.  cap.  i3. 

(38)  Schol.  Aristoph.  Pac.  ver.  604. 

(39)  lib.  12.  cap.  40 . 

(4°)  PJutarch.  loc.  cit.  cap . 3*. 
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seconda  di  detti  2406000  ; per  mezzo  dei  quali  si  potreb- 
be fare  un  piano  d’oro  della  grossezza  di  un  Luigi  dop- 
pio , e dell’  estensione  di  quattrocento  piedi  quadrati  ; 
E incerto  se  il  metallo  del  panneggiamento  della  dea  fos- 
se gettato  pezzo  per  pezzo  ovvero  battuto  $ questa  ulti- 
ma supposizione  sembra  però  più  probabile  della  prima  . 

La  dea  porta  un  elmo,  sul  quale  era  nel  mezzo  una 
sfinge,  ed  ai  lati  due  grifoni  (40>  le  pupille  degli  oc- 
chi consistevano  in  una  pietra , che  nel  colore  si  avvicinava 
all’avorio  (42),  ciò  che  può  esser  stato  forse  una  calce- 
doma,  che  è alquanto  più  chiara  e più  lucida  dell’ avo- 
rio, siccome  l’artefice  di  un’altra  Pallade  nel  tempio  di 
Vulcano  di  Atene  le  aveva  fatti  gli  occhi  azzurri  (43)  . 
Nel  mezzo  dell’  Egida  trovavasi  la  testa  di  Medusa  in 
avorio  (44)  • Secondo  una  lezione  più  corretta  di  Plinto 
l’Egida  era  stala  dipinta  da  Paneno  cognato  di  Fidia  (45), 
altrimenti  però  era  opera  di  Colote  , il  quale  era  com- 
pagno di  Fidia  nella  fabbricazione  del  Giove  di  Elide  (46). 
Nella  mano  sinistra  portava  essa  una  dea  della  vittoria 
dell’altezza  di  circa  sei  piedi  (4j) , la  quale  probabilmen- 
te aveva  le  parti  nude  di  avorio,  il  panneggiamento  per 
altro,  e di  certo  le  ali  di  oro  (46).  Nella  mano  destra 
teneva  l’asta,  sotto  alla  quale  giaceva  un  dragone  di 
bronzo  (4^)-  Lo  scudo,  che  stava  ai  piedi  della  dea,  e 
serviva  indubitatamente  a sostenere  la  di  lei  mano  porta n- 


(40  Pausan.  lib.  1.  cap. 

(4 2)  Plat  loc.  cit. 

(43)  Pausan.  lib.  1 .cap.  14» 

(44)  Pausan.  loc.  cit.  Isocrat.  advers  Gallimele,  toni.  2, 
pag.  5n. 

(45)  Plin.  lib.  35.  sect.  a4. 

(46)  Plin.  loc.  cit. 

(40  Pausan.  lib.  1.  cap.  Plin.  lib.  36.  cap.  5.  sect. 

5.  nutn.  4.  Arrian.  Epictet.  lib.  11.  cap.  8.  Maxim.  Tir. 
cap.  26. 

(48)  Demosthen.  aclvers.  Timocrat . pag-  7ld2* 

(4q)  Pausan  , et  Plin.  loc.  cit. 
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te  quella  gran  Vittoria,  era  ornato  tanto  nell’  interno , 
quanto  all*  esterno  con  figure  in  bassorilievo  (5o);  in- 
ternamente colla  battaglia  fra  gli  dei  ed  i giganti  ; es- 
ternamente cou  quella  delle  Amazzoni,  e quivi  trovavansi 
rappresentati  i ritratti  di  Pericle,  e quello  dell’artista, 
con  il  che  T ultimo  aveva  una  tal  congiunzione  per  mez- 
zo della  disposizione  meccanica  della  figura  intiera,  die 
ne  era  quasi  necessariamente  la  chiave  (,5i). 

lnclusivamente  Torlo  delle  suola  della  dea  era  adorno 
con  piccole  figure  in  bassorilievo  , che  rappresentavano 
il  combattimento  dei  Lapiti  contro  i Centauri  . Sopra  i 
lati  del  piedistallo  vedevasi  egualmente  in  bassorilievo 
espressa  la  storia  della  nascita  di  Pandora  . 

L'altezza  della  Minerva  era  secondo  Plinio  di  ventisei 
cubiti,  o di  tremasene  piedi  francesi,  senza  computare 
la  base,  colla  quale  l’insieme  doveva  essere  alto  qua- 
rantacinque piedi  . 

Dopo  la  terminazione  di  questo  magnifico  lavoro  , e 
durante  il  soprarammentato  processo  , che  pose  in  pericolo 
la  vita  dell’artefice,  fuggissene  Fidia  in  Elide,  ove  egli 
trovò  T occasione  , mediante  un  anche  più  nobile  monu- 
mento di  immortalarsi,  e di  vendicarsi  della  sconoscente 
sua  patria  per  mezzo  del  suo  Giove  Olimpico,  che  egli 
fabbricò  per  il  magnifico  tempio  di  architettura  dorica  in 
Elide* 

Descrizione  di  questa  figura 
Pausan.  Lib.  V.  cap.  u. 

li  nume  fabbricato  d’  oro  e di  avorio  siede  sopra  un 
trono  , ed  ha  la  testa  circondata  da  una  corona  di  ra- 
moscelli di  olivo  in  oro.  Porta  nella  mano  destra  uua 
Vittoria  egualmente  d’ oro  e di  avorio,  che  ha  uno  slro- 
fio,  ed  intorno  al  capo  una  corona*  Nella  sinistra  tiene 


fin. 


(50)  Piin.  loc.  cit * 

(51)  Aristotel.  de  Mund.  lib . i . pog.  863.  Cìcer.  Orai,  in. 


1012 


lo  scettro  eseguito  con  la  più  grand’arte,  e lucido  per 
metalli  di  ogni  genere . L’  uccello  , che  posa  sopra  lo  scet- 
tro è un’aquila  . Il  dio  ha  le  scarpe  d’  oro  ; d’oro  è pu- 
re il  di  lui  mantello,  sopra  di  cui  sono  rappresentati  fi- 
gure e fiori. 

Il  trono  variato  d’oro,  di  pietre  preziose,  di  avorio 
e di  ebano  è adorno  di  figure  dipinte  , e di  bassirilievi . 
A ciascun  piede  del  trono  sono  quattro  vittorie  in  atto 
di  danzare,  e due  altre  nella  parte  inferiore  di  ciascun 
piede . Sopra  ciascheduno  dei  piedi  anteriori  giacciono 
giovinetti  tebani  afferrati  da  Sfingi  ; e al  di  sotto  di  que- 
ste sfingi  Apollo  ed  Artemide  uccidono  i figli  di  Niobe . 
Framezzo  ai  piedi  del  trono  son  situate  quattro  travi  tra- 
sverse, che  vanno  ciascuna  da  un  piede  all’  altro  , sopra 
delle  quali  sono  anteriormente  sette  figure,  ed  un  otta- 
va ne  è stata  cancellata  non  si  sa  per  qual  cagione  • Es- 
se rappresentano  combattimenti , quali  essi  usavansi  nel- 
l’antichità; perchè  al  tempo  di  Fidia  l’istruzione  dei  fan- 
ciulli non  si  dirigeva  piu  ad  una  tal  cosa  (?).  La  figu- 
ra, che  va  cingendo  con  un  nastro  la  propria  testa,  deve 
essere  nelle  forme  somigliante  a Pantarce  giovinetto  di 
Elide,  che  Fidia  amava  . Questo  Pantarce  aveva  riporta- 
to il  premio  nella  lotta  fra  i giovinetti  nell’ olimpiade 
ottantesima  sesta . 

Sopra  le  travi  trasverse  rimanenti  è posta  la  schiera 
di  Ercole  in  atto  di  combattere  contro  le  Amazzoni  . Il 
numero  delle  figure,  tanto  per  una  parte,  che  peri’ altra 
insieme  è di  venlinove  . Nel  seguito  di  Ercole  osservasi 
anche  Teseo  . 

Non  solamente  i piedi  sostengono  il  trono , ma  anche 
alcune  colonne  , che  trovansi  fra  quelli  in  mezzo  ad  eguali 
distanze  . 

Non  si  può  liberamente  accostarsi  al  trono  (52),  come 
noi  potemmo  in  Amicla  pervenirci  affatto  dappresso  ; per- 
chè in  Olimpia  vi  sono  de’  parapetti  uguali  ad  un  mu- 


« 


(52)  VXS/.2 uv  v;ro  tov  ^ovov  non  vuol  dire  sicuramente 
venir  sotto  il  trono.  » Confer  Siebelis  ad  h.  locurn  . 
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ro , che  ne  impediscono  Y accesso.  Le  parti  del  parapet- 
to, che  stanno  di  faccia  all*  ingresso  sono  solamente  dipinte 
di  azzurro;  le  altre  contengono  pitture  di  Paneno,  cognato 
di  Fidia  , il  quale  ha  pure  dipinta  nel  Pecile  di  Atene 
la  battaglia  di  Maratona, 

Sopra  alle  spalliere  del  trono  , e superiormente  ai  ca- 
pitelli delle  colonne  fecevi  Fidia  da  una  parte  le  Grazie 
e dall’  altra  le  Ore  , sempre  in  numero  di  tre  , perchè  esse 
vengono  nei  canti  dei  poeti  nominate  figlie  di  Giove. 

Sopra  la  predella,  su  cui  posano  i piedi  di  Giove  vi  sono 
dei  leoni  d*  oro  , e vi  è inoltre  rappresentato  il  combat- 
timento di  Teseo  , contro  le  Amazzoni. 

Nella  base  del  trono  intiero  vi  sono  ornamenti  in  oro 
di  ogni  genere;  Elio,  che  monta  il  suo  cocchio,  Giove, 
ed  Era  , là  presso  una  Grazia , che  abbraccia  Ermete  , ed 
Eracle  , che  abbraccia  Vesta.  Dietro  a questi  vedesi  Ero, 
che  riceve  Afrodite  sorta  dalle  onde  del  mare  , e che  viene 
incoronata  da  Pilo.  Vi  sono  pure  rappresentati  Apollo  con 
Diana,  Atene  ed  Eracle.  Assai  al  di  sotto  della  base 
vedesi  Anfilrite,  Posidone  e Selene  che  sollecita  al  corso 
un  cavallo. 

Molti  hanno  , siccome  so  , pubblicate  le  misure  del 
Giove  Olimpico  secondo  la  di  lui  altezza  e larghezza  ; 
ma  io  non  saprei  di  questo  lodargli;  perchè  le  di  lui  di- 
mensioni sono  molto  al  di  sotto  della  grandezza,  che  ci 
s’  immagina  nella  vista  dell’  immagine  medesima. 

Il  tempio  e la  figura  di  Giove  è stato  dagli  Elei  in- 
nalzato col  bottino,  che  essi  riportarono  per  mezzo  della 
vittoria  ottenuta  sopra  i Pisani  , ed  i loro  collegati  , in 
quanto  che  essi  distrussero  Pisa  medesima.  Che  poi  fa 
statua  sia  opera  di  Fidia  vien  mostrato  da  un3'  iscrizione 
posta  ai  piedi  di  Giove  (53)  , e che  dice 

» Fidia  figlio  di  Cannida  di  Atene  mi  ha  fatto.  » 


(53)  Pausan.  Lib.  5.  cap.  io. 


ÀI  dinanzi  del  irono  era  il  pavimento  di  marmo  nero, 
sopra  cui  sorgeva  un  orlo  di  quello  di  Paro,  il  quale 
conteneva  Y olio,  die  si  gettava  all*  interno  per  difendere 
la  statua  dall’  umidità  dell’  aria  nel  modo  istesso  , che 
spruzzavasi  dell'acqua  intorno  alla  Minerva  di  Atene  per 
causa  dell’  aridità  del  sito  (54). 

L’  altezza  del  tempio  fino  al  di  lui  frontespizio  era  di 
sessantotto  piedi,  la  larghezza  di  novantacinqne  , la  lun- 
ghezza di  dugento  trenta  , e ne  aveva  diretta  la  fabbrica- 
zione Libone  da  Elide.  Il  tetto  non  consisteva  in  embrici 
di  terra  cotta,  ma  in  tavole  di  marmo  pentelico  murate 
a guisa  di  embrici  (55).  Poiché  dunque  Strabone  sempre 
degno  di  fede  racconta  (56),  che  Fidia  aveva  fatto  il  suo 
Giove  sedente  tanto  grande , che  egli  giungeva  sin  presso 
alia  soffitta  del  tempio  , e che  avrebbe  per  conseguenza 
sfondato  il  tetto,  se  si  fosse  alzato;  se  ne  può  argomen- 
tare, che  l’immagine  insieme  col  piedistallo,  se  an- 
che non  voglia  aversi  riguardo  all’asserzione  d’Igino  (67), 
che  la  dice  di  sessanta  piedi  , deve  essere  stato  alta  per 
lo  meno  cinquanta  cinque  piedi  parigini. 

Secondo  alcune  notizie  Fidia  avrebbe  incontrato  un  pro- 
cesso anche  in  Elide;  ma  egli  è troppo  verosimile  , che 
quello  di  Atene  sia  stato  confuso  con  questo,  perchè  al- 
trimenti gli  Elei  non  avrebbero  lasciata  l’ iscrizione  deb 
l’artista  ai  piedi  del  dio,  nè  ai  di  lui  discendenti  avreb- 
bero accordata  la  carica  di  vegliare  alla  buona  manuten- 
zione della  statua  (58). 

linee  sint  obiter  dieta  eie  artifice  nunquam  salii  lau - 
dato.  Eiselein. 


(54)  Pausan.  lib.  5.  cap.  ir, 

(55)  Ib.  lib.  5.  cap.  io. 

(56)  Lib.S.pag . 354- 

(57)  Fabul.num.2a3. 

(58)  Pausan.  lib.  5.  cap . *4* 
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Potrebbe  esser  questo  il  luogo  il  più  adattato  per  espor- 
re alcune  nostre  considerazioni  sopra  le  opere  di  Fidia  , 
dalle  quali  i nostri  lettori  potranno  pure  fornirsi  di  alcune 
cognizioni  oculari.  In  primo  luogo  si  desidererà  probabil- 
mente risposta  alla  questione,  se  dei  due  grandi  capi  di 
opera  dell'artista,  vale  a dire  del  Giove  Olimpico,  e 
della  Pallade  d’oro  e di  avorio  in  Atene,  ci  siano  rima- 
ste esatte  copie  antiche , dimodoché  per  mezzo  di  esse 
conservisi  un’  idea  convenientemente  chiara  della  configu- 
razione di  queste  immagini  di  divinità.  Sopra  le  monete, 
e più  spesso  ancora  sopra  le  pietre  incise  trovatisi  figure 
sedenti  di  Giove  presso  a poco  nella  situazione  , in  cui 
Pausarla , lib.  5.  cap.  n.  pag.  4oo.  ha  descritto  il  nume 
di  Olimpia  . Per  conseguenza  potrebbero  queste  tenersi 
per  più  o meno  libere  imitazioni  di  esso.  Sopra  altre 
pietre  incise  comparisce  ora  bene , ora  mediocremente  ese- 
guita una  Pallade  in  piedi  tenendo  sulla  mano  destra  la 
Vittoria  , e nella  sinistra  T asta  , che  sono  senza  dubbio 
ugualmente  imitazioni  dell*  immagine  del  tempio  Ateniese. 
Noi  tralasciamo  l’esame  dell’insieme  per  occuparci  di 
quello  delle  singole  parti,  e particolarmente  delle  sembianze 
del  volto;  egli  è dunque  incontrastabile,  che  Fidia  veniva 
da  tutta  1*  antichità  riconosciuto,  come  il  creatore  del- 
l’ideale di  Giove  e di  Pallade. 

Relativamente  al  Giove  possiamo  quindi  considerare 
tutte  le  teste  di  esso  con  nobili  e dignitose  sembianze 
come  derivate  dal  capo  d’opera  di  Olimpia.  Al  contra- 
rio vi  è appena  luogo  a sperare,  che  esistano  ancora,  o 
possano  scoprirsi  in  futuro  copie  fedeli  di  esso  eseguite 
con  puntual  diligenza  . Perchè  fino  dal  tempo  di  Pausa- 
ma  ( nel  secondo  secolo  dopo  la  nascita  di  Gesù  Cristo) 
conlrastavasi  inclusive  la  misura  propria  della  statua  , 
( Veggasi  P annotazione  precedente  N.  96.  alla  Storia 
dell’  Arte  , Lib . IX.  cap.  2.  §.  18.)  molto  meno  per 
conseguenza  gli  artisti  si  saranno  azzardati , o sarà  loro 
stato  permesso  di  copiarla  . In  tempi  posteriori  dopo  che 
se  ne  era  diminuita  la  religiosa  venerazione,  e mollo  più 
dopo  che  si  era  maggiormente  diffuso  il  cristianesimo  , 


nessuno  avrà  intrapreso  più  fedeli  e più  diligenti  copie 
pei  mancanza  d’ interesse  per  la  cosa  . Ed  anche  la  capa- 
cità nell*  arte  di  questi  tempi  difficilmente  vi  avrebbe  po- 
tuto bastare  . 

Un  dubbio  simile  per  quasi  simili  ragioni  ci  determina 
a sospettare,  se  alcuno  ci  abbia  trasmessa  una  copia  esatta 
della  testa,  o della  figura  intiera  della  statua  del  tempio 
Ateniese  in  oro  ed  avorio  . La  cosa  potrebbe  essere  di 
gran  lunga  più  verosimile  per  due  altre  statue  di  Pallade 
di  Fidia,  le  quali  facevano  egualmente  parie  delle  cose 
più  notabili  di  Atene,  ed  erano  di  bronzo  ambedue  . 

Di  una  , la  quale  era  assai  grande  , e monumento  della 
vittoria  riportala  a Maratona,  abbiamo  già  fatta  menzio- 
ne di  sopra  nell5  annotazione  N.  36.  alla  Storia  dell'Ar- 
te, Lib.  IX.  cap.  2.  §.  8 e che  era  stata  probabilmente 
fatta  prima  dell5  immagine  del  tempio,  egualmente  che 
quella,  che  portava  il  nome  di  Letnnia  , Pausan.  lib.  ì. 
cap.  28.  pag.6n.in  Jìne,  perchè  era  stata  dedicata  dagli 
abitanti  di  Lemno,  potrebbero  esser  lavori  posteriori  del- 
P artista  . Quest’ ultima  riputavasi  bella  di  tutta  eccellen- 
za . Plinio,  lib.  34.  cap.  8.  sect ■ 19.  num , 1,  Cani  exi- 
miae  pidchritudinis , ut  a forma  cognomina  occupavit 
( xMipopfot;  ) , e Pausania  nel  luogo  citato  la  nomina  la 
degnissima  di  veduta  p.xki £a  a£iov  ) . Egli  è anche 

credibile  che  essa  non  oltrepassasse  di  molto  la  grandezza 
comune  delle  statue,*  la  di  lei  figura,  le  sue  sembianze 
dovettero  essere  le  più  piacevoli  , V espressione  la  più 
benigna  , e non  vi  ha  dubbio  alcuno  , che  essa  serviva  per 
studio  agli  artisti  posteriori  a Fidia  . Perchè  non  altri- 
menti , che  in  seguito  di  considerazioni  e di  giudizj  pa- 
ragonati, come  sogliono  istituirgli  gli  artisti  , potè  Lucia- 
no , l magia • cap.  6 apprezzare  come  parti  maestrevol- 
mente perfette  , e sulle  quali  Y idea  medesima  non  sa- 
prebbe sollevarsi  , il  di  lei  naso  della  più  giusta  propor- 
zione ( pivot  cupiptsTpov  ) la  delicatezza  delle  guancie  ( no.- 
pstwv  tò  à.Tcdov  ) unitamente  alle  forme  generali  , ed  al 
contorno  del  volto  (t/jv  eSs  toO  7ravros  irpoatoKOv  mpiypctyvì'j). 
Si  può  per  conseguenza  congetturare  , che  fra  le  statue 
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ancora  esistenti  di  Pallade  vi  siano  delle  copie  effettive  di 
questo  capolavoro  di  Fidia:  ma  quale?  Questa  è una  di- 
manda, cui  non  ci  azzardiam  di  rispondere. 

Se  fossero  stale  pubblicate  buone  stampe  , e con  dili- 
genza eseguite  di  tutte  le  figure  delle  Amazzoni  e dei 
loro  avanzi  disperse  nei  musei,  ovver  se  gl’ intelligenti  della 
materia  volessero  portar  con  comodo  un  occhio  attento 
sopra  un  tale  argomento  , potrebbesi  anche  imparare  a 
conoscere  V Amazzone  di  Fidia  . Luciano  , Imagin • cap . 
4-  ìli  fine , ci  dice,  che  essa  stava  appoggiata  alla  sua 
piccola  lancia , e poscia  cap . 6.  ne  loda  la  bella  forma 
della  bocca  , ( ^ocxarog  r nv  à^ioyyjv  ) ed  il  collo  • Plin.  lib> 
34-  cap.  8.  sect.  iq.  racconta,  che  fra  le  Amazzoni  , che 
cinque  maestri  avevano  lavorate  a gara  per  il  tempio  di 
Diana  in  Efeso,  era  stato  assegnato  il  secondo  posto  a 
quella  di  Fidia  . Se  dunque  esistono  anche  tuttora  anti- 
che copie  dell’Amazzone  di  Policleto,  che  ottenne  la  pre- 
ferenza sopra  tutte  le  altre  , e di  quella  di  Ctesilao,  che 
aveva  avuto  il  terzo  posto  , perchè  non  si  potrebbe  egli 
sperare  di  ritrovare  una  qualche  copia  anche  di  quella  di 
Fidia? 

Se  forse  per  religioso  pregiudizio,  siccome  è stato  di  già 
osservato,  non  sono  fino  a noi  pervenute  copie  fedeli  della 
statua  del  Giove  Olimpico,  sembra  per  altro,  che  siasi 
agito  con  minor  venerazione  a riguardo  delle  figure  , che 
ornavano  il  trono  del  nume.  Non  solamente  delle  otto  fi- 
gure , che  stavano  su  ciascuna  grande  traversa  tramezzo 
ai  pilastri  del  Irono  , fin  dal  tempo  di  Pausania  ne  era- 
no sole  rimaste  sette,  Pausan.  lib.  5-  cap.  11.  pag.  4oi. 
Un.  17.  essendosi  non  si  sa  come  perduta  P ottava;  ma 
è presumibile  , che  di  un  altro  ornamento  del  trono  , 
vale  a dire  della  morte  dei  figli  di  Niobe  in  bassorilievo, 
se  ne  conservi  anche  presentemente  un’  imitazione  in  mar- 
mo. Perchè  fra  le  antichità  della  Villa  Borghese,  Sculture 
del  Palazzo  della  villa  Borghese  , Stanza  I.  num,  16. 
trovasi  un  bassorilievo  con  questa  medesima  storia  , la 
quale  disvela  nella  più  chiara  maniera  , mediante  lajno- 
bile  grandezza  della  invenzione  la  sua  derivazione  dal- 
V originale  di  un  maestro  eccellente.  Dimostra  anche  k 
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simmetrica  ordinazione  di  esso , in  cui  le  figure  sono  con- 
trapposte alle  figure  , ed  i gruppi  ai  gruppi  , un  insieme 
ideale  , ed  estremamente  ingegnoso  nel  suo  genere  , cor- 
rettamente pesato  per  una  parte  e per  1’  altra  , che  per- 
mette appena  di  dubitare  , che  questa  rappresentazione 
sia  stata  secondo  1’  originario  di  lei  scopo  destinala  do- 
vunque a servire  per  ornamento  , ed  in  nessun  modo  a 
figurare  indipendentemente  da  se  medesima.  Per  vero  dire 
Pausania  nel  citalo  luogo  parla  anche  di  Apollo  e di 
Diana  siccome  uniti  ai  figli  della  Niobe  , e queste  divi- 
nità non  si  veggono  sopra  il  monumento  Borghese  , ma 
noi  possiamo  rappresentarcele  siccome  separale  dalla  com- 
posizione del  nominato  bassorilievo  , il  quale  probabil- 
mente era  adoperalo  per  ornare  la  spalliera  della  sedia, 
mentre  le  due  figure  ma  in  proporzioni  maggiori  slavan- 
gli  dappresso  sopra  i pilastri  , o le  gambe  del  trono. 

Nella  predella  del  trono  di  Giove  era  rappresentato  , 
siccome  racconta  il  più  volte  citato  Pausania  , il  combat- 
timento di  Teseo  contro  le  Amazzoni.  Giacche  dunque  ci 
rimangono  tuttora  sopra  bassirilievi  antichi  dei  combatti- 
menti di  Amazzoni  di  differenti  composizioni  , si  potreb- 
be forse  mediante  più  diligenti  ricerche  scuoprire , se  al- 
cuna di  esse  derivasse  almeno  con  qualche  verisimiglian- 
za  della  predella  base  del  trono  Quella  per  esempio  so- 
pra una  grande  urna  nel  Museo  Capitolino  ha  un  carat- 
tere tale,  che  permette  di  congetturare  , che  essa  possa 
esser  forse  stata  imitala  da  qualche  opera  dello  stil  su- 
blime. 

Tutte  le  opere  di  rilievo  , che  già  trovavansi  nel  tem- 
pio di  Pallade  in  Atene  , o ancor  vi  si  trovano  , sono 
secondo  le  indicazioni  di  Plutarco  in  Pericle  , cap.  i3. 
se  pure  non  lavori  proprj  di  Fidia  , fabbricati  almeno 
sotto  la  sua  direzione,  e sopra  i di  lui  disegni  , e portano 
per  conseguenza  alia  più  chiara  evidenza  lo  stile  da  lui 
introdotto  nell’  Arte.  Alcuni  di  questi  monumenti,  ì quali 
in  parte  derivano  da  un  gran  fregio  della  cella  del  tem- 
pio, ed  in  parte  ornavano  le  melope  , sono  stati  traspor- 
tati in  Inghilterra.  Uno  e precisamente  un  frammento  del 
rammentato  fregio  con  otto  figure , alle  quali  però  man- 
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Cano  per  la  maggior  parte  le  teste,  trovasi  nel  Museo  rii 
Parigi  , ed  è stato  pubblicato  da  Mil liti  , Monumens  an- 
tiejues  inédils  , tom.  2.  pi,  5.  pag.  fò.  a Differenti 
pezzi  , i quali  dovevano  essere  trasportati  in  Inghilterra 
insieme  con  altre  antichità,  andarono  perduti  in  un  nau- 
fragio presso  1’  isola  Cerigo  , f antica  Citerà  , Chateau- 
briand , Itinerair.  etc.  voi.  1.  pag.  202,  ed  alcune  dan- 
neggiate figure  di  metope  trovansi  anche  presentemente 
nell’  antico  lor  sito. 

Noi  vogliamo  pure  presentare  ai  nostri  lettori  le  ragio- 
ni, per  le  quali  ci  sembra  possibile  , anzi  mollo  verosimi- 
le, che  il  primo  dei  due  colossi  sopra  il  Monte  Cavallo 
di  Roma  ( Veggasene  la  figura  , che  ne  abbiamo  data  sulle 
nostre  tavole  Tav.  XLII.  riunì  120.  E.  P-  ) possa  effettiva- 
mente essere  lavoro  di  Fidia  , come  lo  annunzia  l'iscrizio- 
ne latina  del  di  lui  piedistallo. 

Poiché  è stato  di  già  trattato  nell’annotazione  N.  11. 
alla  Storia  dell’  Arte  Lib.  Vili-  cap.  2.  §.  4 » che  è 1’  ag- 
giunta segnata  di  N.  III.  nel  presente  volume.  E.  P.  ) 
dei  maravigliosi  caratteri  artistici , e del  merito  di  questa 
figura,  basterà  qui  darne  una  ripetuta  avvertenza  per 
l’opinione,  che  essa  faccia  parte  delle  antichità  di  primo 
ordiue,  massimamente  perchè  gl’  intelligenti  nell*  arte  sa- 
ranno già  con  noi  intieramente  d’  accordo  sopra  questo 
particolare. 

Frattanto  si  potrebbe  dire  , che  non  tutte  le  antichità, 
che  sono  a ragione  grandemente  stimate , debbono  tenersi 
per  effettive  opere  originali.  Noi  lo  accordiamo  , ci  rappor- 
tiamo per  la  difesa  del  nostro  monumento  a tutti  i cono- 
scitori , che  lo  hanno  veduto  ed  esaminato  , e domandia- 
mo : Se  il  trattamento  egualmente  diligente,  che  spirito- 
so , T amore  col  quale  sono  state  condotte  tutte  le  singole 
parti  , la  profonda  scienza , che  si  dimostra  nelle  arti- 
colazioni  e nelle  congiunture  delle  membra  , la  concordan- 
za dell’  insieme  , la  vita  svegliata  , che  lo  anima  , se  tutto 
questo  non  toglie  qualunque  dubbio  sulla  originalità  della 
nostra  figura  \ al  contrario  la  convinzione  ferma  e sempre 
più  forte  si  rende  dietro  un  esame  proseguito,  che  essa  sia 
stata  effettivamente  prodotta  dalle  mani  dell’  artista  , che 
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ne  ha  formata  1*  idea  , e la  ha  immaginata  cosi  grande, 
cosi  magnifica , che  per  conseguenza  noti  sia  di  certo  una 
copia  posteriore  di  un  qualche  anche  più  perfetto  origi- 
nale andato  perduto  ? 

Noi  abbiamo  spesso  cercato  , e lo  abbiamo  ugualmente 
spesso  trovato  utile,  di  sviluppare  la  storia  dell’  arte  an- 
tica per  mezzo  dei  monumenti  medesimi  , classandogli  in 
guisa  da  dimostrare  , che  1’  arte  formandosi  pervenne  gra- 
do per  grado  alla  di  lei  più  alta  gloria  , finché  a poco 
a poco  degenerando  , cadde  di  nuovo.  Applicando  noi 
questo  procedimento  al  caso  presente  , inserendo  il  pre- 
detto colosso  nella  classe  delle  antichità  le  più  signifi- 
canti , fra  le  quali  dovrebbe  prender  posto  siccome  lavoro 
di  Fidia  , e se  esso  confrontato  coi  monumenti  più  anti- 
chi , come  difficilmente  qualcuno  potrà  negare  , mostra 
maggior  nobiltà  , un’  arte  ed  un  gusto  meglio  formati , 
ed  è sicuramente  superiore  ai  monumenti  posteriori  per 
la  grandezza  , e per  la  forza  , quantunque  non  gli  rag- 
giunga nella  grazia  più  benigna  , nella  morbidezza  , ed 
in  una  più  fina  eleganza , se  esso  dopo  tutto  quello  , che 
abbiamo  rammentato  di  lui  contiene  effettivamente  i ca- 
ratteri , che  si  appartengono  alle  opere  dello  stil  subli- 
me , perchè  si  dovrebbero  elevare  ulteriori  sospetti  coutro 
la  testimonianza  dell*  antica  iscrizione  del  piedistallo  , che 
ce  lo  annunzia  come  un  lavoro  di  Fidia  ? 

In  conseguenza  delle  esposte  ragioni  che  sono  ricava- 
te dall’arte  medesima,  la  verosimiglianza  , che  Fidia 
islesso  abbia  fabbricato  il  colosso  di  Monte  Cavallo , po- 
trebbe quindi  essere  appena  ulteriormente  combattuta.  Fi- 
nalmente noi  speriamo  anche  di  persuadere  con  tutta  la 
facilità  , quelli , che  sono  stati  da  noi  guadagnati  a questa 
nostra  credenza  , in  considerazione  della  perfetta  somiglian- 
za dello  stile  e del  trattamento,  a riguardare  ugualmente 
siccome  lavoro  probabile  di  Fidia  la  testa  colossale  di  Pai 
lade  rammentata  da  noi  nell’  Aggiunta  N.  III.  a questo 
presente  volume  , della  quale  si  trova  un  gesso  nella  Col- 
lezione di  Mengs  a Dresda , senza  che  noi  sappiamo  dove 
si  conservi  il  marmo.  Dopo  di  ciò  potrebbesi  inoltre  con- 
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getturare,  che  la  rammentata  testa  fosse  un  avanzo  della 
Minerva  Area,  la  quale  secondo  Pausania , Uh.  9.  cap. 
4 Pag'  7^8.  p^incip.  slava  in  un  tempio  , che  i Plaleesi 
avevano  inalzato  coi  prodotto  della  porzione  del  bottino 
Persiano , toccato  loro  dopo  ,la  vittoria  riportata  presso  di 
Maratona.  Fidia  ne  aveva  lavorata  la  testa , le  mani  ed 
i piedini  marmo  pentelico,  il  rimanente  di  essa  era  di  legno 
indorato.  Questa  figura  era  quasi  altrettanto  grande  quan- 
to la  Pallade  di  bronzo  fabbricata  da  Fidia  egualmen- 
te per  monumento  della  Vittoria  di  Maratona  per  il  Ca- 
stello di  Atene.  M. 


/ 


AGGIUNTA  VI. 


V.  sopra  not.  voi.  a pag.  3o4-  ( Lib . IX.  cap.  2.  §.  20  ) 


In  Babilonia  trovavasi  secondo  Erodoto  (1)  un  Giove 
sedente,  il  quale  siccome  il  di  lui  trono  e la  sedia  era- 
no di  oro  , era  dai  sacerdoti  valutato  più  di  ottocento  ta- 
lenti , ed  in  Cizico  un  Giove  di  avorio  (2). 

Un  Giove  a Siracusa  nella  Sicilia  , che  Gierone  aveva 
fatto  ornare  con  un  mantello  di  oro  assai  pesante  dopo 
il  bottino  ricavato  dalle  vittorie  sopra  i Cartaginesi  (3), 
ed  un  Esculapio  con  la  barba  d'oro  (4)  erano  senza  dub- 
bio opere  di  arte  del  genere  di  quelle  di  oro,  di  avorio 
e di  altre  materie  riunite  insieme.  Dionisio  tolse  con  un 
discorso  scherzoso  conosciuto  alP  uno  il  mantello  , all'al- 
tro la  barba;  ed  a questo  proposito  dobbiamo  avvertire, 
che  Cicerone  racconta  ambedue  i fatti  accaduti  in  Grecia 
ad  Elide  ed  in  Epidauro , ma  egli  ha  in  questo  mani- 
festamente sbaglialo  (5).  Al  tempio  di  Minerva  in  Sira- 
cusa erano  le  porte  lavorate  in  oro  ed  avorio  tanto  pre- 
ziosamente ed  ingegnosamente  , che  niun  altro  tempio 
vantavane  delle  simili  (6). 


(1)  Lib.  1 .pag.  i83.  Diodor.  Sicul.  lib.  i.’cap.  9. 

(2)  Plin.  lib.  36.  sect  .22. 

(3)  Valer.  Ma x..  de  neglect.  rei.  cap.  12. 

(4)  Valer.  Max.  de  neglect.  rei.  12. 

(5)  De  Natur.  Deor.  lib.  3.  cap.  34. 

(6)  Idem  in  V arreni  3 act.  2 Jib.  4.  cap.  56. 


ALTRE  OPERE 


DI  ORO  E DI  AVORIO. 
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A Patrea  nell’  Acaja  trovavasi  in  un  tempio  Diana 
Laphria  di  oro  , e di  avorio  fabbricata  da  Menecmo , e 
Soida  di  Naupacto  (7). 

A Sicione  aveva  il  Siciouese  Canaco  lavorata  una  Ve- 
nere Lutrophoro  di  oro  e di  avorio  (8),  la  quale  era  sen- 
za dubbio  vestita  d’oro,  perchè  avanti  Prassitele  questa 
dea  non  era  mai  stata  rappresentata  nuda  ; e Calamide 
fabbricò  per  la  stessa  città  un  Esculapio  coi  materiali  me- 
desimi (9). 

Di  Alcametie  scuoiare  di  Fidia  trovavasi  in  Atene  un 
Bacco  di  oro  e di  avorio , e di  Colote  compagno  ed 
ajuto  del  grande  artefice  un  Esculapio  simile  a Cillene 
di  cui  Strabone  fece  gloriosa  menzione  (10). 

La  Giunone  colossale  di  Policleto  in  Argo  di  oro  e di 
avorio  era  dagli  antichi  quasi  sempre  nominata  presso  al 
Giove  di  Fidia  (1 i).  Essa  sedeva  sopra  un  trono  , tenen- 
do nella  destra  uno  scettro  su  cui  era  posato  un  cuculo, 
e nella  sinistra  un  melo  granato,  e sopra  la  di  lei  corona 
stavano  le  Ore  insiem  coile  Grazie  (12).  Appresso  a lei 
venne  in  seguito  collocata  Y egualmente  preziosa  imma- 
gine di  Ebe  , eseguita  da  Naucide  (»3). 

Leocare  fabbricò  per  il  Filippeo  di  Olimpia  di  oro  ed 
avorio  le  statue  di  Aminta,  di  Filippo,  di  Alessandro  , 
di  Olimpia  e della  di  lei  figlia  (?)  Euridice  (i4).  U me- 
desimo artefice  aveva  eseguilo  il  Marte  colossale  per  Ali- 
carnasso,  le  di  cui  parti  nude  erano  di  marmo  ( ccxpofoSo;  ), 
e presa  parte  ai  lavori  del  Mausoleo  (i5). 

(7)  Pausan.  lib,  7.  cap.  18. 

(8)  Id.  lib . 2.  cap.  io. 

(9)  Id.  Ibid. 

(10)  Lib.  io.  pag.  337.  Eustath.  ad  lliad.  lib.  2*  vers. 
6o3. 

(11)  Pausan.  lib)  2.  cap  17.  Plutarch.  in  Perici,  princ, 
Martial.  Epigranim.  lib • X.  ep.  89.  Strab . lib.  8.  pag.  372# 

(12)  Pausan.  loc . cit. 

(13)  Id.  Ibid. 

04)  Pausan.  lib.  5.  cap.  20. 

( 1 5)  Vitruv.  lib.  7.  proem.  Plin.  lib0o6.cap.  5,  sect.  i\ 
mini.  9. 


Antioco  Epifane  fece  lare  per  il  sobborgo  di  Dafne  ad 
Antiochia  un  Giove  colossale  , il  quale  era  uguale  a quel- 
lo Olimpico  in  Elide  per  la  grandezza  , e per  il  valo- 
re (16),  ed  un  Apollo  simile  era  in  Cartagine  (17). 

Un’  Esculapio  sedente  di  oro  e di  avorio  ad  Epidauro 
nell*  Argolide  era  opera  di  Trasimede  di  Paro  (18)  , e 
grande  la  metà  del  Giove  Olimpico  di  Atene  nel  tem- 
pio terminato  da  Adriano  , e per  conseguenza  colossale. 
L’epoca  dell’artefice  è affatto  sconosciuta. 

Colole  di  Paro  scuoiare  di  Pasitele  fu  Y artefice  di  una 
preziosa  tavola  di  oro  e di  avorio  , la  quale  serviva  in 
Olimpia  per  esporvi  alla  pubblica  mostra  i prernj  destinati 
ai  vincitori  (19). 

Nel  tempio  di  Nettuno  a Corinto  Erode  Attico  consa- 
crò un  cocchio  di  Nettuno  , sul  quale  stavano  questo  dio 
ed  Amfitrite  , il  tutto  unitamente  agli  accessorj  di  oro  e 
di  avorio  (20);  e 1*  imperatore  Adriano»  il  quale  dette 
1’  ultimo  compimento  al  tempio  di  Giove  Olimpico  in 
Atene  , che  dopo  i tempi  di  Pisistrato  era  stato  solo  in- 
cominciato, vi  fece  collocare  una  statua  di  questo  dio  di 
oro  e di  avorio  degna  deirammirazion  generale  per  1’  arte 
e per  la  grandezza  (21). 

QUALCHE  COSA 

SULLE  DENOMINAZIONI  E SULLA  TECNICA. 


Gli  antichi  distinguevano  quattro  principali  specie  di 
scultura;  la  plastica,  il  getto,  la  scultura  propriamente 

(16)  Ammian.  Marceli,  lib,  22.  cap.  i3.  Clem.  Alexan. 
protrept. 

(17)  Valer.  Maxim.  «le  neglect.  relig.  18. 

(18)  Pausan.  lib.  2.  cap,  17. 

(19)  Id.  lib.  5.  cap . 20. 

(20)  Id.  lib.  2.  cap.  1. 

(ai)  Pausali,  lib . 1 .cap.  18. 
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detta,  e la  Toreutica  , come  si  può  vedere  dalla  divisio- 
ne , che  ne  fa  Plinio  nella  sua  grande  opera. 

Per  Plastica  , quantunque  la  parola  secondo  Y origina- 
ria sua  significazione  indichi  la  scultura  in  generale  , in- 
tendevasi  comunemente  solo  la  scultura  in  terra,  sia  che 
essa  producesse  vasi,  bassirilievi , o anche  statue  (22). 
Nulladimeno  vengono  secondo  F originaria  significazione 
della  parola  anche  Policleto,  Fidia  e Lisippo  nominati  , 
plastici , vale  a dire  effigia  tori , senza  riguardo  alcuno  alla 
materia  (23).  Sembra  , che  nei  tempi  primitivi  la  terra 
non  venisse  adoperata  per  i modelli  appresso  i Greci  , fino 
a Lisistrato  , cognato  di  Lisippo  , il  quale  fece  il  primo 
quello  che  in  seguito  diventò  generale  (24)* 

La  seconda  specie  generale  è Y ca$ piavc  onoia  , ovvero 
ayafytaroTToia  , ars  statuaria  , il  getto  delle  stame  , la 
quale  parte  è stata  diligentemente  osservata  da  Plinio , ed 
occupa  la  metà  del  libro  34-  della  sua  grand-opera-  Molti 
artefici , i quali  si  sono  distinti  nella  scultura  propriamente 
detta  , e nel  getto  si  presentano  quindi  fra  gli  sculptori - 
bus , e nuovamente  fra  gli  statuarii s t ossiano  artificibus 
in  aere  , come  Prassitele,  Scopa,  Cefìssodoro  , ed  altri. 
Il  numero  degli  artisti  e delle  opere  di  questa  classe  è 
presso  Pausania  e Plinio  molto  più  grande  , che  quello 
relativo  alla  Scultura  propriamente  detta.  Lisippo  sola- 
mente deve  averne  fabbricate  mille  cinquecento  , ed  il 
Console  Muziano  ne  mandò  tremila  da  Rodi;  un  numero 
egualmente  considerabile  eraue  in  Atene  , in  Olimpia  e in 
Delfo  (2S). 

La  terza  specie  principale  e la  scultura  propriamente 
detta  , scalptura  , ed  in  ordine  di  antichità  segui  diret- 


(92)  Plin.  lib.  35.  cap.  12.  sect.  43. 

(23)  Dionys.  Halicarn.  ludicium  de  Dinarcho  torti.  2. 
pctg.  11 5.  Plutarch.  in  Perici,  cap.  3i.de  Is.  et  Osyr. 
pag.  24. 

(24)  Plin.  libi  35.  cap.  12 .sect. 

(25)  Plin./tò.  3;4*  cap.  8.  sect.  17. 

Tom.  Ili > 
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tamente  )a  plastica , la  quale  senza  dubbio  coerentemente 
alla  natura  della  di  lei  materia  deve  aver  precedute  tutte 
Je  altre  specie.  Non  omittendum  hanc  artem  tanto  vetu - 
stiorem  fuisse,  quam  picturam , aut  statuariqm  (26).  Da 
queste  parole  , e dalla  conclusione  di  questa  classe  di 
opere  : Haec  sint  dieta  de  marmorum  scalptoribus  , si 
può  desumere  V esatta  differenza  , che  Plinio  pone  fra  gli 
jstatuariis  , e scalptoribus . Nel  tempo  istesso  cessa  in  tal 
maniera  anche  la  perplessità  di  cui  alle  volte  se,gli  è fatto 
carico  nel  rapporto  della  enumerazione  degli  artisti  , e 
delle  opere  dell'arte,  perchè  non  si  conosceva  questa  or- 
dinazione. 

La  quarta  principale  specie  è la  Toreutica  , la  quale 
per  vero  dire  Plinio  nqn  distingue  cos-i  espressamente  co- 
me le  altre  tre , ma  ad  essa  pur  non  ostante  coqsacra  il 
libro  33  ; perchè  ivi  tratta  dei  uvetalli  nobili,  dell’  indo- 
ratura , degli  anelli,  corone,  vasi  e statue  d’ipro,  deL- 
T argento , dell’ elettro,  e dei  lavori  fatti  con  essi.  Quello 
che  i Greci  intendono  sotto  le  parole  Toreutica  , loreu- 
tici  , ei  gli  chiama  caelatum  , catlatores  ; onde  per  esem- 
pio i suoi  catlatores  Stra tonico  , Mis,  Cai  1 icrate  , Ate- 
nocle  , Antifane  sono  presentati  in  Ateneo  sotto  il  nome 
di  Toreutici  (27)-  Fidia  e Policleto  sono  per  lui  i più 
sublimi  maestri  nella  Toreutica  (28).  Questa  specie  com- 
prende non  solamente  in  se  le  opere  di  rilievo  eseguite 
in  metallo , come  più  frequentemente  è stato  spiegato  , 
ma  i lavori  che  venivano  gettati,  battuti,  incisi,  incavati, 
scalpellati  , o in  qualunque  altro  modo  formali  in  metal* 
lo  , avorio  , legno  , pietre  preziose  , ed  anche  in  altre 
materie  , e che  per  la  maggior  parte  si  presentano  più  , 
O meno  riunite  alle  opere  le  più  grandi* 

Le  statue  colossali  di  oro  e di  avorio  con  troni  di  avo- 
rio, di  legno,  di  ebano,  di  pietre  preziose  ec-  avevano 
internamente  una  fodera  di  pece,  di  terra  ec.  ed  un  iu- 


(26)  Plin.  Uh.  36.  cap.  5.  sect.  4.  num.  3. 
(37)  Lib.  11.  cap.  4*  num.  19 
(28)  Lib.  34 .cap.  8. 
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tavolato  di  legno,  il  quale  per  mezzo  di  sbarre  di  ferro  , 
chiodi  , viti',  ramponi  ec.  doveva  essere  collegato  ^ per- 
metteva delle  forti  incavazioni  a causa  della  diminuzione 
della  massa  (29).  Sopra  la  fodera  distesa  su  tale  intavo- 
lato venivano  allora  disposti  i singoli  pezzi  dell’  avorio, 
dell’  oro  ec.  formati  secondo  un  modello,  collegati  e riu- 
niti insieme  per  formare  un  lutto  con  tutte  le  di  lui 
parti  . Vedesi  quindi  , che  per  un  lavoro  di  tal  genere  , 
quando  una  volta  il  progetto  era  terminato  , e dopo  che 
erano  fatti  i modelli,  non  solamente  potevano  prender' i 
parte  un  gran  numero  di  artisti  nelle  differenti  materie 
e divisioni,  ma  che  ciò  diviene  quasi  necessario.  In  tal 
guisa  spiegasi  anche  il  come  un  solo  artista  , il  quale 
era  Y anima  del  tutto  , come  per  esempio  Fidia  , potes- 
se produre  nel  corto  spazio  della  vita  di  un  uomo  un  si 
gran  numero  di  opere  stupende  , laddove  non  sarebbero 
potute  pervenire  molte  età  di  uomini  , se  in  esse  non  si 
fossero  occupate  , che  un  pajo  sole  di  mani  . Plutarco  (3o) 
nomina,  i differenti  artefici,  che  stavano  al  comando  di 
Fidia  per  l’esecuzione  delle  opere,  colle  qudi  Pericle 
abbelliva  la  citta  di  Atene  . 

Benvenuto  Gellini  , quello  stimato  Toreutico  del  secolo 
decimo  sesto'  in  Italia  aveva  Y arte  di  tirarea  martello 
( ff^vpeXaTeiv  ) le  statue  di  metallo  , ciò  che  fino  a lui 
era  ignoto  e disusato,  non  solamente  migliorata  in  mol- 
te parli  , aia  anche  insegnata  teoricamente  nella  sua  ope- 
ra sull*  oreficeria  (3i). 

>3  Pri  ma  è necessario  , dice  egli  , fare  una  statua  di  ler- 
» ra  , di  quella  grandezza  appunto,  che  si  vuol  far  la  sta- 


(2</)  Lucian.  Jupit.  tragoed.  cap.  8.  Somnium  , sivé  Gat- 
lus  cap.  24. 

(30)  In  Pericle  cap.  3r. 

(31)  Due  trattati  , uno  intorno  alle  otto  principali  arti 
dell*  ori/iceria  , Y altro  in  materia  dell' arte  della  scultura 
Fireuze  i568;  meglio  ivi  l'j'ii.  in  Uua  contrafazione 
colla  data  del  1 * ultima  edizione  Turino  alla  fine  del  diciot* 
tesimo  secolo  gr.  in  4* 
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» tua  di  argento  , e fatta , che  ella  sia  , si  dee  formare  col 
« gesso  in  molti  pezzi  : i quali  pezzi  in  queste  parti  di- 
w rideremo  : uno  sarà  tutta  la  parte  della  corporatura 
» dinanzi,  cominciando  dall’  appiccatura  della  gola  insino 
m all’inforcatura  delle  gambe,  e per  grossezza  insino  al- 
» la  metà  delle  costole  da  destra  e da  sinistra  ; 1’  altro 
« pezzo  debba  essere  le  schiene  insino  all’ appiccatura  del 
» collo  con  tutte  le  spalle  insino  dove  finiscono  le  nati- 
>3  che  , congiugnendosi  coll'  altra  parte  delle  costole  di- 
» nanzi  ; e questi  sono  i due  pezzi  principali:  il  simile 
» le  gambe  ; e la  testa  di  un  pezzo  si  debbe  fare  . . . . 
m Pigliausi  poi  tutte  quelle  forme  di  gesso  , ed  ognuna 
w da  per  se  si  getta  di  bronzo , e ciò  fatto  si  debbe  ave- 
» re  le  piastre  di  argentò  , tirate  di  quella  grossezza  „ 
■>3  che  T artefice  giudica  più  a proposito  ; e poi  con  mar- 
>3  telli  di  legno  si  debbe  cominciare  a battere  sopra  le 
>3  dette  forme  di  bronzo  , facendovi  volger  1*  argento  , 
m con  incuocerlo  più  volte  ; perciocché  cosi  facendo  viene 
9>  a pigliar  detto  argento  benissimo  la  forma  del  cavo» 
» Inoltre  debbe  ajutare  con  gran  destrezza  il  diligente 
» maestro  il  suo  lavoro  con  qualche  colpo  di  martello  , 

>3  secondo  che  richiede  V arte , e la  ragione  dell’  attestare 
« insieme  , ma  non  però  tanto  debbe  attestare  le  dette 
33  piastre  , quanto  bisogna  , che  ciascuno  dei  detti  pez- 
3)  zi  abbia  di  vantaggio  per  due  costole  di  coltello  ; il 
33  qual  vantaggio  si  debbe  intaccare  con  una  cesoja  due 
J3  dita  discoste  1*  una  intaccatura  dall’  altra  , le  quali  in- 
33  taccature  1’ una  nell’  altra  si  debbono  fare  entrare  , e 
>3  quelle  stringere  discretamente  col  martello , tenendo  di 
« dentro  un’  ancudine  tonda , e altri  pezzi  di  ferro , sic- 
>3  che  il  colpo  del  martello  non  percuota  invano,  e cosi 
33  a ciascun  pezzo  si  debbe  fare  . Ma  prima  si  debbe 
33  cominciare  dal  corpo  , e poi  dalle  gambe  , indi  le  brac- 
ai eia,  e la  testa  e tatto  saldare  diligeutemente  . Ma  pri- 
33  ma  , che  insieme  si  saldino , e congiungano  , si  deb- 
>3  bono  empiere  di  pece  e col  martello,  e con  ceselli  si 
» hanno  da  condor  tanto  innanzi  , quanto  mostra  il  ma- 
*3  dello  fatto  di  terra. 
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Un'altra  maniera  di  procedere  che  adoperava  Benve- 
nuto Cellini  cosi  per  le  piccole  , come  per  le  grandi 
opere  tanto  bassirilievi  , che  statue  , consisteva  in  questo  , 
che  egli  formava  senza  modello  in  metallo  liberamente 
e secondo  la  semplice  misura  dell’ occhio  le  foglie  di  me* 
tallo,  che  dovevano  costituire  ciascuna  parte  del  model- 
lo . Questo  lavoro  vien  ribattuto  sopra  T incudine  con 
differenti  martelli  con  i quali  V artefice  batte  ora  dal- 
l’una  , ed  ora  dall’altra  parte  la  sua  lastra  di  metallo, 
fin  che  resti  assottigliato  proporzionalmente , ed  imiti  in 
tutto  i pezzi  del  modello  . Questo  procedimento  è molto 
semplice,  ma  richiede  necessariamente  un  artefice  assai 
pratico.  Quando  le  lastre  del  metallo  sono  finite  di  pre- 
parare si  riempiono , e si  procede  quindi  come  è stato 
già  detto  . 

Si  possono  citare,  come  le  opere  le  più  rimarchevoli 
di  questa  specie  la  statua  colossale  di  bronzo  di  san  Car- 
lo Borromeo  a san  Pietro  presso  Arona  , la  statua  di  sant* 
Ignazio  di  argento  presso  i Gesuiti  di  Roma , eseguita 
dal  Rusconi, e solamente  pochi  anni  sono  restaurata  di  nuo- 
vo secondo  un  procedimento  particolare,  e sopra  un  nuovo 
modello  ; due  statue  che  furono  fatte  a Roma  per  Malta 
intorno  all*  anno  1795,  e finalmente  la  quadriga  colossale 
della  porta  dì  Brandemburgo  a Berlino  „ 

Questa  ultima  opera  consiste  in  tante  lastre  di  rame  , 
che  è battuto  a martello  , e lavorato  collo  scalpello  . Le 
lastre  di  queste  lame  di  ferro  sono  lunghe  quattro  piedi  , 
c larghe  tre  piedi  e mezzo  . Esse  potranno  pesare  quat- 
tordici libbre,  ed  il  peso  si  accresce  proporzionalmente 
per  ciascuna  libbra  , nel  modo  istesso  che  le  lastre  si  al- 
lungano per  la  loro  estensione  » ed  esse  sono  commesse 
insieme  per  mezzo  d’  incastrature  e di  saldature  . Ciascun 
cavallo  è stato  lavorato  in  due  pezzi  , che  si  sono  com- 
messi insieme  mediante  il  vantaggio  , che  doveva  essere 
ribadito  , e ciascuno  di  essi  , quantunque  avessero  il 
doppio  della  naturai  grandezza  pesava  senza  la  sua  arma- 
tura di  ferro  nell’  interno  non  più  di  ottocento  libbre  ; 
nel  mentre  che  se  fossero  stati  gettati  in  forme  vuote  avreb- 
bero dovuto  avere  quel  peso  medesimo  per  lo  meno  quinlu- 
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plicato  , perchè  tali  opere  battute  a martello  si  manten- 
gono ordinariamente  nella  proporzione  del  peso  con  quel* 
Je  gettate  nelle  forme  predette  , come  uno  sta  a cinque. 

Benvenuto  Gellini  fabbricò  per  Francesco  1.  re  di  Fran- 
cia con  questi  procedimenti  con  trecento  libbre  di  argen- 
to una  statua  di  Giove,  che  aveva  un  altezza  di  più 
di  sei  piedi  , « nella  destra  teneva  il  suo  folgore , nel 
qual  folgore  si  commetteva  una  torcia  da  veder  lume  , 
e nella  sinistra  il  globo  della  terra  . >a  con  più  che  era 
p;r  metà  panneggiato  , ed  inoltre  un  gran  vaso  alto  tre 
piedi  con  due  m michi , e molte  figure  . 

Questa  economia  , che  s’  incontra  per  le  opere  dell’arte 
battute  , o tirate  a martello  può  servire  per  renderci  più 
credibile  le  notizie  degli  antichi  sull’immenso  numero  del* 
le  loro  statue  d’  oro  j particolarmente  perchè  i lavori  vuo- 
ti al  di  dentro  sono  stali  senza  dubbio  almeno  precedenti 
alle  opere  di  getto,  imperocché , secondo  Pausania  (3a), 
il  Giove  di  Learco  a Sparta  la  più  antica  conosciuta  di 
tutte  le  opere  di  metallo  era  non  già  gettala  , ma  battu- 
ta col  martello  ikilouTpevov  , ed  i pezzi  erano  riuniti  per 
formare  un  intiero  per  mezzo  di  soprammettiture  ribadite  . 

Ho  creduto  di  dover  qui  brevemente  raccogliere  il 
più  essenziale  risultamento  delle  ricerche  di  un  dolio 
francese,  di  cui  è cosi  rara  l’opera  preziosa  per  riempie- 
re una  lacuna  , che  è stato  fino  a questo  giorno  sensibile 
iu  una  parte  della  Storia  dell’  Arte  presso  gli  antichi.  E. 


(32)  Lib.  S.cap.  17. 


AGGIUNTA  VII. 


( F.  sopra  nota  6i-pag . 4o4-  Lib.  IX.  cap.  3.  §.  i4*  ) 

Le  tre  celeberrime  opere  di  Prassitele  , citate  da  Win- 
ckelmann  io  questo  5*  il  Fauno  cioè,  V Apollo  saurocto- 
no,  e la  Venere  Gnidia , sono  principalmente  notabili, 
perdi  è a cagione  delle  copie  e delle  imitazioni  , che  se 
ne  son  conservate,  riman  possibile  all’  amatore  dell’  Arte 
antica  di  acquistare  di  esse  una  cognizione  oculare.  Noi 
facciamo  qui  a bella  posta  distinzione  fra  copie  , ed  imi- 
tazioni ; perchè  quelle  già  da  noi  precedentemente  accenna- 
te del  giovine  Fauno  ( Vedi  sopra  Storia  dell’  Arte  lib. 
V.  cap . u 5 6.  e 8,  e le  uostre  annotazioni  ivi  annesse, 
e segnate  di  N.  18.  19.  2*2.  23,  e 26.  ) le  quali  sono 
perfettamente  simili  l’una  all’altra  nel  carattere,  nelle 
forme  , nella  posizione  nuche  nelle  più  minime  deviazio- 
ni , ci  sembrano  copie  ellettive  del  nepi^òrjTog.  Presso  a 
poco  lo  stesso  si  può  dire  delle  numerose  figure  di  un  gio- 
vine Apollo  insidiarne  una  lucertola  , che  si  potranno  per 
conseguenza  tenere  per  copie  del  (rxjpoxxovog.  Non  meuo 
siamo  (inclinati  a credere  , che  le  immagini , che  si  as- 
somigliano nella  situazione  e nelle  sembianze  alla  Ve- 
nere dei  Medici  siano  imitazioni  della  pregiata  Venere 
Gnidia  , cosicché  i successori  di  Prassitele  , in  quanto  che 
trovavano  insuperabile  1’  ideale  della  dea  rappresentata 
da  lui  nella  rammentata  Venere  Gnidia  hanno  con- 
servata con  scrupolo  religioso  per  questa  ragione  la 
posizione,  le  fattezze  del  volto  , ec.  che  egli  avea  date 
alla  suà  statua,  ma  nel  rimanente  ciascheduno  ha  cambia- 
to secondo  la  propria  possanza  nell’arte,  ed  anche  se- 
condo T occasione  , e lo  scopo  suo  particolare-  E quindi 
accaduta , che  la  dea  in  un  cosi  gran  numero  d’ immagi- 
ni di  attitudine  simile  , e simili  sembianze,  apparisca  pu- 
re ora  più  giovine  , ora  più  avanzata  in  età  ; spesso  ab» 
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bia  presso  di  se , come  la  Medicea  un  delfino  , spesso 
come  quella  altra  volta  Capitolina  un  vaso’,  su  cui  è getta- 
to un  panneggiamento  , ed  alle  volte  anche  come  quel- 
la di  Menofanto  per  una  male  intesa  modestia  tenga  avan- 
ti alle  parti  vergognose  V estremità  di  ,un  panneggia- 
mento. 

Merita  la  pena  il  ricercare  sopra  quali  ragioni , o pro- 
babilità si  fondi  la  congettura,  che  le  nominate  tre  spe- 
cie di  monumenti  antichi  siano  stati  eseguiti  dietro  i tre 
citati  celebri  lavori  di  Prassitele. 

Per  quanto  è a noi  noto  l'opinione  che‘i  giovani  Fau- 
ni, che  si  appoggiano,  siano  stati  copiati  dal  mp t/3òvrrog  di 
Prassitele  non  ha  altra  garanzia,  che  la  conclusione  cer- 
tamente in  se  stessa  molto  verosimile,  che  le  ripetizioni 
estremamente  copiose  di  una  figura  dovrebbero  essere  sen- 
za alcun  dubbio  state  imitate  sopra  una  delle  opere  le 
più  celebri  dell’  antichità.  Si  è trovato  inoltre  , che  cor- 
rispondevano allo  stile  di  Prassitele  la  posizione  elegante, 
il  gusto  nobile  e bello  delle  forme,  e il  finamente  in- 
teso ideale  delle  sembianze  ; finalmente  siamo  debitori  al- 
T accortissimo  Visconti  dell’osservazione  piena  di  senso 
e di  acume  , che  egli  ha  fatta  sulla  repetizione  che  è tor- 
nata recentemente  da  Parigi  nel  Museo  Capitolino,  esser 
affatto  certo,  che  le  era  servito  di  modello  una  statua  di 
bronzo , e non  si  può  neppure  non  riconoscere  nella  si- 
tuazione dei  piedi , siccome  pure  [nella  somiglianza  del 
gusto  e dello  stile  dominante  nella  figura  intiera  una 
certa  parentela  coll’  Apollo  o-aupoxTovo?. 

Winckelmann  non  conosceva  di  questo  Apollo , che 
due,  o tre  copie:  pure  molte  altre  se  ne  conservavano 
già  al  di  lui  tempo , ed  altre  ne  sono  state  posteriormen- 
te scoperte , dimodoché  se  tutte  si  volessero  annoverare  , 
il  numero  di  esse  sarebbe  poco  minore  di  quello  delle 
imitazioni  del  Tvepiftonroc;.  Del  rimanente  risulta  in  una 
maniera  affatto  chiara  , da  questo  che  Plinio  Lib,  34-  cap. 
8.  sect • ig.  num.  io.  fa  menzione  dell’  Apollo  om>/>o*Tovoj, 
e dallo  spiritoso  epigramma  di  Marziale  lib.  i4*  cpigr. 
172.  che  le  predette  figure  giovenili  sono  state  effettiva- 
mente copiate  sopra  quel  capo  d’  opera  di  Prassitele.  Noi 
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abbiamo  riportali  sulle  nostre  tavole  ( Tav.  XLIV.  num. 
124*  e LXXXVI.  num.  218.  E-  P,  ) le  figure  tanto  del 
giovine  Fauno,  che  dell' Apollo. 

Le  immagini  egualmente  numerose  di  Venere , che 
sono  simili  alla  Venere  dei  Medici  nell’atteggiamento, 
nelle  sembianze  del  volto , e nell' elegante  acconciamento 
dei  capelli,  stimavansi  altra  volta,  ed  anche  presente- 
mente si  tengono  per  copie,  o meglio  ( coerentemente  alla 
spiegazione  datane  di  sopra  ) per  imitazioni  della  celebre 
Venere  Gnidia  , alla  quale  Plinio  lib.  36.  cap.  5.  sect.  4. 
num.  4*  concede  la  preferenza  sopra  tutte  le  opere  di  Pras- 
sitele,  se  non  che  molti  dei  più  accreditati  antiquarj  hau- 
no  favorito  un’  altra  opinione  in  forza  della  quale  la  Ve- 
nere rappresentala  sopra  le  rare  medaglie  degli  Gnidii 
in  onore  di  Caracalia  e di  Piautilla  mostrasi  iu  una  po- 
sizione alquanto  differente  dalla  nostra  , situazione  , che 
doveva  sicuramente  esser  quella  delia  celebrata  statua  di 
Prassi  te  le. 

Osservasi  sopra  le  predette  medaglie  degli  Gnidii  una 
Venere  nuda  , la  quale  tiene  la  destra  mano  avanti  alle 
parti  vergognose  , e colla  sinistra  un  panneggiamento  che 
essa  sembra  aver  preso  da  un  vaso,  che  le  sta  da  quella 
parte  ; essa  sta  in  atto  come  di  volersi  coprir  col  medesi- 
mo , le  di  cui  pieghe  cadendo  a basso  sul  vaso  lasciano 
appena  il  dubbio  , che  la  statua  potesse  esser  di  marmo 
perchè  questo  panneggiamento  servivaie  di  sostegno.  E 
questa  ultima  circostanza  sembra  applicabile  alla  Venere 
di  Prassitele.  Del  rimanente  non  trovasi  in  alcun  luogo 
ia  traccia  , o un  cenno  qualunque  , che  gli  Gnidii  pos- 
sano avere  imitata  sopra  le  loro  medaglie  un'  altra  Venere 
differente  da  quella  celebre  per  tutto  il  mondo  di  Prassi- 
tele-  Inoltre  si  conservano  molle  antiche  statue  di  mar- 
mo in  una  situazione  presso  a poco  simile , e queste  per- 
mettono di  congetturar  come  certo  , che  1’  originale  , da 
cui  esse  , egualmente  che  le  immagini  di  Venere  sopra 
le  medaglie  di  Gnidoi,  sono  stale  imitate,  sia  stata  una 
opera  dell’  arte  molto  celebre  presso  gli  antichi. 

Queste  ragioni  vengono  riportale  da  quelli , che  credo- 
no di  vedere  nelle  sopra  rammentate  immagini  di  Venere 
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sopra  le  monete,  ed  in  marmo,  delle  imitazioni  della 
celebre  per  il  mondo  tutto  Venere  Gnidia  di  Pressitele. 
Ma  dal  passo  di  Plinio  lib.  3 6-  cap.  5.  sect.  4-  num.  4. 
di  già  precedentemente  citato  vien  piuttosto  favorita  Popi- 
nione  più  antica,  che  lo  è pure  dalle  notizie , che  nella 
date  Luciano  Jmagin.  cap.  b et  Amor.  cap.  i3*  e segg- 
ed  a queste  testimonianze  degli  antichi  si  accordano  le 
considerazioni  tratte  dallo  spinto  e dalle  regole  dell’arte 
medesi  ma- 
iri seguito  delle  concordi  relazioni  di  Plinio  e di  Lu- 
ciano si  può  riguardare  come  deciso , che  la  Venere  Gni- 
dia di  Prassitele  poteva  esser  veduta  circolarmente  da  tutte 
le  parli  , che  era  per  conseguenza  finita  con  egual  dili- 
genza , e presentava  una  bella  veduta  da  tutte  le  parti. 
Perchè  Plinio  loc.  cit.  dice  : JEdicula  ejus  tota  aperitur, 
acciocché  P immagine  della  dea  potesse  esser  veduta  da 
tutte  le  parti  , in  quanto  che  essa  medesima  , come  si 
crede,  avevaio  desiderato:  « ut  conspici  possit  undique 
cffigies  deae , facente  ipsa  , ut  credilur , facto  : » e non 
appariva  meno  maravigliosa  da  qualunque  pane  si  riguar- 
dasse: cc  nee  minor  ex  quacumquc  parte  admiratio  est  : « 
Luciano  Amor.  cap.  i3.  dice  : il  tempio  della  dea  ha 
due  porle  una  per  lato  , in  parte  per  quello  , che  vo- 
gliono vedere  la  statua  esattamente  , e dalla  parte  del 
dorso  , in  parte  anche  perchè  in  essa  nulla  restasse  nou 
ammirato.  Facilmente  potevano  dunque  quelli  , che  per- 
venivano nel  tempio  dall  altra  porta  osservare  esattamente 
le  belle  forme  delle  parti  posteriori.  Giacché  quindi  pia- 
ceva a noi  di  veder  la  dea  tutta  intiera  ( oXzvtùv  ,9-eòv  ) 
così  vi  penetrammo  dalla  parte  posteriore  della  cappel- 
la cc.  Perchè  la  dea  di  marmo  pario  , o secondo  un’al- 
tra notizia  ( Lucian  Juppiter  tragoedus , cap • 10  ) , di 
marmo  pentelico  , stava  nel  mezzo  del  tempio.  Lucian. 
Amor,  cap . t3.  princ.  Anche  il  soprannome  di  7rav&>7riQ- 
£<rcra*  , che  vien  dato  alla  Venere  di  Prassitele  in  una 
poesia  di  Eveno  , Analecta  , Tom.  /.  pag . j65.  num.  9. 
sopra  quesu  statua,  si  potrebbe  intendere  , allontanan- 
doci dai  precedenti  espositori  , in  modo  , che  significasse 
che  la  dea  poteva  esser  veduta  da  tutte  le  parti , come 
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anche  sembra  potersi  dedurre  da  un  epigramma  attribuito 
a PI,  tone  , Analect.  Tom.  /.  pag.  170  num.  9.  vcrs.  3- 
Da  queste  testimonianze  degli  antichi  ne  segue  ( che  la 
statua  situata  nel  centro  , era  stala  lavorata  con  questa 
intenzione  anche  dall’  artefice.  Ma  per  il  raggiungimento 
di  questo  scopo  diventava  necessaria  una  ordinazione  di 
gran  lunga  più  perfetta  di  tutte  le  membra  di  quella  , 
che  noi  osserviamo  nella  Venere  sopra  le  medaglie  Gni- 
die,  e nelle  statue  ad  essa  simili.  Perchè  queste  statue, 
come  pure  il  loro  originile  erauo  dapprincipio  destinate 
per  nicchie,  o per  esser  collocate  ad  un  muro,  sopra  di 
che  tutti  gl’intendenti  dell’ arte  sanano  d’accordo  con 
noi.  L’artista  aveva  per  conseguenza  nella  composizione 
della  sua  figura  badato  principalmente  solo  al  buono  ef- 
fetto della  parte  anteriore  ; gli  aspetti  delle  pani  e del 
dorso  ottennero  minor  diligenza  , perchè  il  di  lui  scopo 
non  si  era  punto  diretto  sopra  di  loro,  ed  anche  perchè 
la  situazione  diritta  della  figura  nou  era  loro  punto  favo- 
revole. 

Ma  nella  Venere  Gnidia  venivano  precis  imente  ammi- 
rate , come  sappiamo  , le  magnifiche  forme  del  dorso  , 
Lucian.  Amor . cap.  ì^.  oan  pèv  r&iv  perafpévoìv  e vpvd-pia, 
la  pienezza  delle  parti  carnose  al  di  sotto  delle  coste  fino 
ai  fianchi  , Lucian.  loc.  cit.  nù;  d apyCkapzl;  cu  layóvs;  , i 
bei  contorni  nella  piegatura  ( curva  ) delle  parti  carnose 
delle  natiche  , le  quali  parti  carnose  non  erano  nè  troppo 
scarse,  nè  troppo  sovrabbondanti  : ù;  divnepiypafoi  rùv 
7>ovtwv  àt  aa.py.sc  intxvprovvTai  , ayav  è).lineì;  avroi; 

ò^èoi;  npoast^aìpevat  pri re  si;  vnèpoyxov  èxxe^ypévai  morirà  : 
le  graziose  incavature  delle  anche  twv  de  toì$  ia%tot;  e’ve- 
aypaytapévcov  sxa'epwv  tu7twv  ovx  av  éinoi  tu;  w;  r4dv;  0 
yélu; , e singolarmeute  la  ben  condotta  linea  , che  descrive 
i fianchi  per  le  gambe  situate  diritte  fino  ai  piedi  : pepoG 
ts  xai  xvripns  eV’  ev,$y  r exxpév/ig  a^pi  nodo;  rjxpipvpévot  'pv- 
Sp-oi-  Si  apprezzavano  adunque  in  questa  Venere  e prefe- 
renza le  parti  , le  quali  in  quella  per  conseguenza  del 
differente  oggetto  della  statua  erano  sottratte  all’ occhia, 
e trascurate  uella  esecuzione.  Questo  intiero  dettaglio  non 
conviene  quindi  anche  nella  più  lontana  maniera  a forse 
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qualcuna  delle  pretese  copie  della  Gnidia  di  Prassitele  , 
rua  si  può  pienamente  applicare  alla  Venere  dei  Medici, 
ed  alle  figure  a lei  simili.  Che  questa  anche  nel  rapporto 
della  posizione  alquanto  inclinata  corrispondesse  colla  sta- 
tua di  Prassitele,  noi  potremmo  renderlo  verosimile  assai 
per  mezzo  del  trasporto  , iu  cui  cadde  1*  ateniese  Calli- 
cratide  , che  era  conosciuto  per  la  sua  inclinazione  per  i 
fanciulli  ( Lucian.  Amor-  cap.  n.  in  fine  , e cap • i4  ) 
all’aspetto  della  parte  posteriore,  e particolarmente  del 
7rcadixocp.epr)  della  immagine  della  dea  , come  anche  dal- 
P amoroso  commercio  di  uno  Gnidio  colla  statua,  Lucian. 
Amor.  cap.  i5.  Nonostante  conviene  di  osservare  sopra 
tali  argomenti  un  modesto  silenzio. 

Nel  dialogo  sopra  la  Pantea  Luciano  fa  menzione,  tmag. 
cap. *6.  deli’  eccellentemente  disegnato  arco  delle  sopracci- 
glia ( dfpv wv  re  rb  evyp ocpcpcov  ) della  fronte  ( xaù  p-érunov  ) 
della  languidezza,  della  serenità  e dell’ amabilità  degli 
ocelli  ( xat  rwv  òfSoùpLùìv  de  rb  vypòv  àpice  ru  fcadpù  xoà 
xe^apto,/xsv&)  ),  siccome  maestrevolmente  belli  nella  Venere 
Gnidia  di  Prassitele,  anzi  come  le  più  belle  parti  di  questo 
genere , che  abbia  rappresentata  l’arte  degli  antichi.  Que- 
sti caratteri  corrispondono  incontrastabilmente  meglio  colla 
Venere  dei  Medici  , e con  quelle  , che  le  rassomigliano, 
anzi  che  con  1’  immagine  di  Venere  , che  si  vede  sulle 
monete  degli  Gnidii.  Noi  ci  aspettiamo  , che  ci  venga 
objetlato  , che  tali  cose  si  riferiscono  in  parte  all’espres- 
sione, ed  iu  parte  alla  bellezza  delle  forme,  le  quali 
ambedue  dipendono  dall’  esecuzione.  Malamente  si  può 
giudicare  dalle  copie  della  delicatezza  , dello  spirito  e 
della  maestria  dell’  esecuzione,  e cosi  potrebbe  essere  stato 
il  prototipo  della  Venere  sopra  le  monete  Gnidie  supe- 
riore ad  ogni  eccezione  , e maraviglioso  senza  che  noi 
potessimo  per  questo  riconoscere  la  leggiadria  di  queste 
bellezze  nelle  copie  , o forse  anche  nelle  copie  delle  co- 
pie , che  sono  fino  a noi  pervenute.  Senza  dissimularci  il 
peso  di  questa  obiezione  , crediamo,  che  la  sublime  per- 
fezione dell’invenzione  in  quella  opera,  che  ha  servito 
di  originario  prototipo  a quelle  figure  di  Venere  , che 
come  la  Medicea  copronsi  con  le  mani  le  parli  vergogno- 


se  , ed  il  petto  , possa  riconoscersi  anche  nelle  imitazio- 
ni, come  che  possa  egualmente  osservatisi  il  meglio  im- 
maginato ideale  delle  sembianze  , e particolarmente  del 
1’  espressione  nelle  sembianze  della  dea  di  Amore.  Il  di 
lei  dolce  sorriso  manifeslantesi  appena  dalle  labbra  de- 
licatamente socchiuse , Lucian.  Amor.  cap.  i3.  xat  azan- 
pori  piY.pov  u7rof4£t^twrra , il  disvelamento  ed  il  nudo  di 
tutta  la  sua  bellezza  , giacché  niun  panneggiamento  la 
riveste,  e solamente  si  cuopre  con  una  mano  ie  parti  ver- 
gognose ;rav  Sk  ri  xaUog  avTyjs  àxaXvTrrov  oucTe/zea;  èvSrj rog 
aurrs^oófTYig  yzy  upvurou  o^a  rfì  érépoc  féipt  Tyjv  ùAm  Xs).rj* 
,9-otw?  iniYpvn tsiv,  il  di  lei  amabile  sguardo  risvegliato- 
le dei  più  ardenti  desiderj  , Analect.  tom.  2.  pag.  200. 
num.  245 . vers,  2.  tom.  3.  pag.  i4-  num.  3i.  vers.  2.  la 
delicata  corporatura  , nella  quale  tanto  ha  potuto  Parte, 
che  sembra  avere  ammollita  in  tutte  le  membra  la  dura 
e repugnante  natura  della  pietra  : toctovtov  yz  pfo  * $*pi- 
ovpyòg  i&xyae  1 t/jv  àvrtTU7rov  ovtw  xa t YOtpxzpiv 

tov  liSciv  (pvaiv  éxà<rot5  pèìz'rtv  zmnpénzi'j.  Jacobs  . Exer- 
citation.  critiq.  pag.  28.  Ja  dolce  inclinazione  del  capo  , 
Lucian.  lniagin.  cap . 6.  tw<;  £x  Kvù? ov  yjx ovuvig  p ovov  r^v 
xeya^yjv  ìcc[ 3ccv,  il  grazioso  rotondeggiare  del  corpo  , tutto 
questo  è al  più  alto  punto  vivacemente  pensato  e sen- 
tito , ed  attrae  tutto  Panimo  dell’  osservatore;  non  sola- 
mente domina  nella  disposizione  della  figura  intiera  una 
grazia  piacevolissima,  ma  anche  un  idea,  o significazione 
più  sublime,  più  adattata,  più  onorevole,  di  quello  che 
abbia  la  Venere  rappresentata  sopra  le  medaglie  , e nelle 
statue  a lei  simili.  Inoltre  se  Luciano  attribuisce  alla  sua 
Pantea  i capelli  uguali  a quelli  della  Venere  Gnidia  di 
Prassitele  , può  solamente  trattarsi  dell’  elegante  accon- 
ciamento di  essi  , e questo  trovasi  anche  nelle  parole  di 
Luciano  Imaginum  , cap.  6.  rà  psv  ocpfì  t>jv  xò/xnv  , ma 
non  già  del  loro  accrescimento  , come  è stato  falsamente 
inteso  da  altri.  Perchè  sarebbe  assurdo  il  voler  paragona- 
re veri  e naturali  capelli  ai  capelli  di  una  statua  di  mar- 
mo relativamente  alla  finezza  alla  flessibilità,  al  lustro 
ed  al  colore  , e questa  circostanza  è di  non  minore  im- 
portanza a favore  della  Venere  dei  Medici , e di  quelle, 
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che  le  sono  congiunte  , perchè  la  disposizione  dei  suoi  or- 
pelli è effettivamente  al  più  alto  punto  elegante  e piena 
di  gusto,  quelli  al  contrario  della  Venere  sulle  medaglie 
Gnidie  , e delle  statue  , che  le  rassomigliano  , hanno  i 
capelli  annodati  nel  modo  il  più  semplice  con  un  na- 
stro, e per  conseguenza  non  si  distinguono  punto  per  que- 
sto lato  cosi  che  Luciano  uomo  di  gusto  cosi  squisito 
non  avesse  potuto  dispensarsi  dal  farne  menzione  nella 
descrizione  della  sua  Pantea. 

No^  crediamo  ora  «li  aver  dimostrato  con  preponderante 
verosimiglianza,  che  se  vogliam  cercare  locopie,  o le  imi- 
tazioni del  capo  d'opera  di  Prassitele,  e*  ci  avverrà  di 
trovarle  nella  Venere  dei  Medici,  e nelle  altre  statue, 
che  sono  ad  essa  simili  nell*  azione,  nelle  sembianze  del 
volto  , nell’acconciamento  dei  capelli  ec-  e non  come  alcuni 
hanno  opinato  nella  Venere  delle  medaglie  Gnidie  , e 
nelle  poche  figure  marmoree  che  le  rassomigliano  . Per- 
chè la  Venere  di  Prassitele  era  un’  opera , che  stava  iso- 
lata , e che  era  stala  anche  fatta  per  esser  posta  cosi  iso- 
lata . Questo  è proprio  conformemente  a tutte  le  regole 
dell’  arte  del  prototipo  della  Venere  dei  Medici  , e delle 
statue  di  Venere  a lei  simili.  Al  contrario  il  prototipo 
delle  figure  dell’altra  specie  , era  stato,  come  abbiamo 
chiaramente  dimostrato  , fino  dalla  sua  origine  destinato 
a stare  in  una  nicchia,  o prossimo  al  muro;  inoltre  la 
Venere  , che  noi  difendiamo  , quella  cioè  che  colle  ma- 
ni copresi  il  seno  ed  il  petto  , senza  paragone  assai  mi- 
gliore, immaginata  più  convenientemente  e più  prati- 
camente di  quella  delle  monete  anzi  noi  azzardiamo  df 
dirla  anche  migliore  di  qualunque  altra  . E se  non  si 
vuole  attribuire  all’ antichità  una  inconsiderata  maniera  di 
lavorare  nell*  arte  , ma  se  le  vuol  per  altro  contrastare 
il  gusto  dell’arte  e il  giudizio,  s’intende  subito  da 
per  se  stesso  , che  la  più  celebre  e la  più  altamente  pre- 
giata fra  tutte  le  opere  del  grande  autore  del  bello  stile 
possa  essere  stata  solamente  un  lavoro  di  secondo  ordi- 
ne nel  rapporto  dell’  invenzione  . Clic  per  altro  riconosce- 
rsi la  gran  preminenza  dell’ invenzione  nel  prototipo, 
che  servi  di  modello  per  la  Venere  dei  Medici  , e per  le 
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altre  simili,  e che  era  apprezzata  secondo  il  suo  meri- 
to, vien  confermato  dalle  in  numera  bili  imitazioni,  che 
della  medesima  sonosi  conservate  di  ogni  maniera  , e che 
vanno  anche  al  presente  continuamente  ritrovandosi  . In 
questo  rapporto  potè  Plinio,  lib.  36  cap.  5.  sect.  4-  rxum.  4. 
giustamente  chiamarla  la  Venere  di  tutto  il  mondo  , an- 
zi essa  può  dirsi  tale  anche  presentemente,  perchè  noi  ab- 
biamo ritrovato  impossibile  di  rappresentare  1’  ideale  del- 
la dea  di  amore  meglio  che  con  questa  forma  , con  que- 
ste sembianze  ed  atteggiamento  • Siccome  questo  passo 
di  Plinio , anche  le  sopra  riportate  notizie  di  Luciano  , 
ed  i passi  degli  altri  antichi  scrittori  e poeti  relativi  al- 
la Venere  di  Prassitele  si  applicano  di  gran  lunga  assai 
più  convenientemente  ad  una  statua  simile  alla  Venere 
dei  Medici , anzi  che  ad  una  di  differente  specie  , e si- 
mile a quella,  che  vedesi  sopra  le  medaglie  di  Gnido  . 

Della  Venere  di  Coo,  che  noi  dobbiamo  immaginarci 
alquanto  vestita  secondo  l'espressione  di  Plinio , loc.  cit. 
velata  specie , si  può  congetturare,  che  ancora  sussistano 
alcune  Immagini  , ma  non  si  saprebbe  con  precisione  di- 
mostrare . Essa  era  indubitatamente  , quantunque  da  quel- 
la di  Gnido  eclissata  , un  molto  eccellente  lavoro  , Chi 
volesse  immaginarsela  colle  coscie  coperte  , e colla  parte 
superiore  del  corpo  alquanto  piegata  innanzi  presso  a po- 
co nel  modo  della  supposta  Venere  Urania  di  Firenze 
( Mus.  Florent.  Statuae  , tal*  3o.  ) e della  figura  di  Dre- 
sda , ( Becker , ^ugustmm  tab.  43*  ) non  si  farebbe 
senza  dubbio  un*  idea  molto  erronea  di  essa.  Perchè  si  tro- 
vano oltre  alle  due  rammentate  statue  molte  altre  figure 
simili,  ragione  per  <?ui  l’opera  , che  ha  loro  servito  di 
cornute  modello,  deve  aver  goduto  di  mollo  credito.  In- 
clusive ii  trattamento  in  alcune  delje  più  eccellenti  fra 
le  rammentate  figure  è così  eseguito,  che  potrebbe  asso- 
lutamente prendersi  per  }'  imitazione  di  un’  opera  di 
Prassitele  . 

Non  meno,  che  dei  capi  d’opera  finqui  rammentati 
trovansi  un  numero  assai  grande  di  copie  delle  due  tan- 
to celebri  immagini  dell’  Amore,  1’  una  e 1’  altra  crea- 
zione di  Prassitele  , e di  cui  stava  1’  una  a Tespi  , e 
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l’altra  a Paro  nella  Propontide.  Plin.  lib.  36.  cap.  5.  sect . 4» 
num.  4*  Pausati,  lib.  9.  cajo.  27.  pag.  761,  e 762.  Lu- 
cian.  Amor . cap.  17.  Cicer.  2.  m Verrem . //Z>.  4. 

ca/?.  2.  c 3.  Pausan.  A'Z».  1.  cap.  20.  pag . 4^-  Alheu. 
Deipnosoph.  lib.  i3.  pag.  5gi.  B.  Analecta , toni.  1. 
pag.  i43.  hm/w.  90.  23o.  mim.  4o.  Jom.  2.  279. 

mi/».  1.  pag.  496.  «nw.  12.  Callistrat.  sta£.  m/m.  11. 
pag.  go3.  , e 904.  e num.  3.  pag.  893.  Perchè  per  al- 
tro molte  immagini  del  dio  di  Amore  si  presentano  fre- 
quentemente ripetute  , rimane  cosi  incerto  , quali  fra  di 
loro  siano  imitale  dalle  nominate  opere  di  Prassitele  , ed 
anche  più  incerto  , quali  rappresentino  P Amore  di  Tes- 
pi  , e quali  quello  di  Paro  . 

Il  supposto  Genio , che  trovasi  anche  presentemente 
nel  Museo  Pio-CIementino  toni.  1.  tav.  12.  e 1’  altro  co- 
sì detto  Genio  della  Villa  Borghese  ( Sculture  del  Pa- 
lazzo della  Villa  Pinciana  stauza  9.  num.  11.  ) vengo- 
no spacciati  , egualmente  che  il  tenditore  di  arco  , ehe 
trovasi  presentemente  a Parigi  per  ditferenti  figure  del- 
P una  o dell'altra  delle  predette  opere  di  Prassitele  . 
Relativamente  al  così  detto  Genio  della  Villa  Borghese 
non  si  ha  veruna  rilevante  ragione  , per  cui  non  possa 
esser  creduto  copiato  sopra  Y Amore  di  Paro,  quantunque 
sicuramente  ciò  non  sia,  per  dir  la  verità  , che  una  mera 
congettura . 

Il  supposto  Genio  del  Museo  Pio-Clementino  , quel- 
lo istesso , che  venne  già  trasportato  a Parigi , merita  nef 
rapporto  della  pura  bellezza  delle  sue  sembianze  e delle 
sue  forme  di  esser  giudicato  degno  di  una  così  nobile  ori- 
gine. Solamente  il  lavoro  ha  qualche  cosa  di  angoloso  e di 
forzato,  che  non  sembra  esser  molto  conveniente  alla  co- 
pia di  un'  opera  di  Prassitele , ma  .che  potrebbe  piuttosto 
riputarsi  un  prototipo  di  un’epoca  alquanto  anteriore. 
L’Hmore,  che  prova  l’  arco,  monumento  , che  ha  sofferte 
le  medesime  vicende  e traslocazioni  del  precedente,  sa- 
rebbe per  testimonianza  del  Visconti  , Museo  Pio-Clemen - 
tin.  tom.  1.  pag.  175.  dell’edizione  di  Milano  , non  già 
copia,  come  credevasi,  dell’  Amore  di  Prassitele  in  Tespi, 
ma  più  verosimilmente  imitato  da  quello  di  bronzo,  che 
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Lisippo  aveva  egualmente  fatto  per  Tespi.  Questa  suppo- 
sizione viene  anche  appoggiata  in  parte  dalla  situazione 
vivacemente  mossa  della  predetta  figura  , che  potrebbe  for- 
se sembrar  troppo  azzardata  per  un’  opera  originariamen- 
te marmorea,  in  parte  perche  noi  vediamo  dalle  sopra- 
citate copie  degli  altri  lavori  di  Prassitele  , che  questo  ar- 
tista sceglieva  a preferenza  le  posizioni  tranquille  , la  qua- 
le osservazione  non  sta  in  contradizione  alcuna  con  il 
giudizio  artistico  di  un  antico  scrittore,  Diodor.  Excerpt. 
toni.  2.  pag.  884*  sopra  Prassitele,  dietro  una  corretta 
spiegazione  di  questo  passo  , ma  anzi  può  da  esso  venire 
sostenuta.  Ne  risulta  quindi  una  probabilità  maggiore, 
che  il  predetto  Amore,  che  prova  Parco,  del  quale  si 
trovano  molte  ripetizioni,  sia  imitato  da  un’opera  di  Li- 
sippo  anzi  che  copiato  sopra  una  di  Prassitele  . 

Credesi  , che  mediante  Prassitele  venisse  rappresentato 
P ideale  di  Bieco  e di  Diana  con  quella  perfezione,  che 
rappresentò  P ideale  di  Venere  e di  Amore  . Questa  con- 
gettura sembra  fondata  nel  carattere  medesimo  della  di 
lui  arte,  nella  quale  si  ritrovan  congiunte  la  più  scelta 
bellezza  , la  grazia  la  più  sublime,  la  delicatezza,  la  flui- 
dità colla  dignità  e colla  nobiltà.  Plinio  , Pausania  , ed 
altri  antichi  scrittori  ( Plin.  li b.  36.  cap.  5.  sect.  4*  num.  4» 
lib.  34  cap.  8.  sect-  19^  num . 10  Pausili,  lih.  1.  cap.  23. 
pag.  55.  Un.  17.  lib.  1.  cap . 4^-  pag-  104  m fine  , 
lib  1.  cap.  2 pag . 6.  in  fine  , lib.  1.  cap.  44-  Pag • 106. 

lin.  20-  lib.  6.  cap  26.  pag.  5 1 7 - in  fine  ; lib.  10.  cap. 

37.  pag.  8 gì.  lin.  29.  Callistrat.  Statuae  , num.  8.  pag. 

899.  e 900).  nominano  molte  celebri  immagini  del  Bacco 

e della  Diana  di  Prassitele  , ed  è per  conseguenza  assai 
veri-simile  , che  fra  le  statue  tuttora  sussistenti  di  Diana, 
c di  Bacco  siansi  conservate  delle  copie  di  quelle  , quan- 
tunque non  sia  fino  al  presente  riuscito  a nessuu  inve- 
stigatore delle  antichità  di  scoprirle. 

Per  conclusione  delle  nostre  considerazioni  sopra  i lavori 
di  Prassitele  dobbiamo  pur  far  menzione  del(secondo  colosso 
sopra  Monte-Cavallo . Colui , che  si  sarà  trovato  convinto 
delle  ragioni  , che  noi  abbiamo  riportate  nella  aggiunta 
nostra  precedente  seguala  di  N-  VI.  per  la  verosimiglianza  , 
Tom.  III.  G6 
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die  il  colosso  colla  iscrizione  Opus  Phidiae , possa  esse- 
re effettivamente  lavoro  di  Fidia  terrà  egualmente  con  noi 
per  possibile  anzi  per  probabile  , che  T altro  colosso  , 
sulla  cui  base  si  leggono  le  parole  Opus  Praxitclis  , de- 
rivi effettivamente  da  Prassitele.  I dotti  contradiltori  della 
nostra  opinione  non  tralasceranuo  sicuramente  di  obiet- 
tare, che  questi  due  artisti  hanno  vissuto  alla  distanza 
1’ uno  dall' altro  di  quasi  ottanta  anni,  e che  per  conse- 
guenza non  è credibile,  che  questi  due  monumenti  , che 
si  fanno  accompagnatura  , siano  stati  fabbricati  da  loro, 
e quasi  per  gara  posti  nella  loro  situazione  Gl’intendenti 
ed  i critici  dell’arte  potranno  far  la  questione  del  come 
possa  essere  accaduto,  che  Prassitele  maestro  nel  suo  ge- 
nere perfetto  al  pari  di  Fidia  abbia  qui  eseguila  una  fi- 
gura per  vero  dire  pregiabile,  ma  pure  considerabilmente 
inferiore  a quella  , che  le  sta  contrapposta  , ed  in  cui  non 
si  riconoscono  neppure  le  caratteristiche  del  suo  delicato 
e piacevole  stile  • 

Noi  siamo  pronti  a rispondere  agli  uni  ed  agli  altri  . 
Venne  già  osservato  nella  nostra  annotazione  N.  55.  alla 
Storia  dell 9 Arte , Lib.  VII.  cap.  i.  §.  12.  che  il  colosso 
di  Fidia  non  ha  ricevuta  dall5  artefice  l5  ultima  mano  , 
come  si  riconosce  da  certi  rialzamenti , che  gli  rimango- 
no ancora  sul  ginocchio  . E pure  ignoto  a quale  scopo 
esso  fosse  originariamente  destinato.  Ma  si  può  pensare  , 
che  nei  primi  tempi,  quando  si  avevano  tanti  altri  capi 
d’opera  di  Fidia  questo  non  fosse  tenuto  in  gran  stima. 
Quando  però  fu  terminata  1’  epoca  dello  stil  sublime  nel- 
P arte  , e si  tornava  a guardare  indietro  con  meraviglia 
sulle  opere  in  quel  tempo  eseguite,  giunse  anche  questo 
non  affatto  finito  lavoro  del  trapassato  maestro  all’  onore 
ben  meritato , e forse  venne  allora  per  la  prima  volta  si- 
tuato al  suo  luogo  . 

La  destinazione  , che  ricevette,  sembra  aver  reso  neces- 
sario un  contrapposto,  ed  ò sicuramente  credibilissimo, 
che  la  commissione  per  questo  lavoro  venisse  data  al  mi- 
gliore fra  gli  artisti  contemporanei  . In  tal  maniera  è per 
nostra  supposizione  avvenuto  , che  il  secondo  Colosso  an- 
che presentemente  esistente  venisse  fabbricato  da  Prassi  le- 
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le . Pei  vero  dire  non  vi  ha  nessuna  istorica  testimonian- 
za , che  stia  ad  appoggiare  la  nostra  opinione  ; ma  vi  sono 
dei  contrassegni  internamente  non  disprezzabili  , che  ren- 
dono verisimile  che  l’opera  appartenga  ad  un  tempo  po- 
steriore di  quella  prima  figura  attribuita  a Fidia  . Anche 
il  merito  della  seconda  , quantunque  lasci  certo  la  prefe- 
renza alla  prima,  è sempre  però  grande  abbastanza,  per- 
chè si  possa  credere  essere  essa  stata  fabbricata  da  Pas- 
sitele . 

11  provvedere  1’  accompagnatura  ad  un’  opera  più  an- 
tica è una  delle  più  difficili  operazioni , di  cui  possa  es- 
sere incaricato  un  artista  , perchè  vien  limitata  diversa- 
mente la  sua  libertà  , ed  egli  si  priva  di  ciò  che  è a lui 
caratteristico  e proprio , o deve  almeno  procurar  di  na- 
sconderlo. 11  caso,  che  si  presentava,  diveniva  anche  più 
difficoi toso  per  questo  , che  T opera  da  accompagnarsi  era 
lavoro  del  più  gran  maestro  della  più  grand'  epoca  , alle 
di  cui  gigantesche  invenzioni  e forme  nino  altro  fino  al- 
lora era  potuto  pervenire  . Nulladimeno  doveva  1’  autore 
del  contrapposto  da  eseguirsi  riportarsi  all’  altro  col  suo 
lavoro,  quantunque  il  gusto  dell’  Arte  si  fosse  allontana- 
to da  quei  grande  e forte,  e fosse  già  trapassato  al  bello 
più  delicato,  ed  alla  più  piacevol  mollezza. 

Mediatile  tali  considerazioni  abbiamo  preparalo  il  vero 
punto  di  vista  , sotto  il  quale  debbe  essere  giudicalo  il 
secondo  Colosso  di  Monte  Cavallo  . Così  un  osservatore 
istruito  vi  riconoscerà  con  piacere  la  più  straordinaria  de- 
strezza dell' arte  , colla  quale  1’  eccellente  artefice  ha  pro- 
curato di  ravvicinarsi  alla  prima  figura  , e come  egli  ha 
denotato  ugualmente  nella  sua  figura  lo  stile  delle  forme, 
la  dimostrazione  di  una  violenta  forza  , una  rapida  mossa 
senza  mostrassi  però  mai  copista  in  ninna  delle  sue  parti. 
E quanto  alla  scienza  egli  è per  lo  meno  uguale  all’  au- 
tore della  prima  figura  , seppur  non  egli  è superiore  . A 
lui  sono  riuscite  generalmente  eccellenti  le  congiunture 
delle  membra,  e particolarmente  sembra  a,  noi  un  gran 
capo  d'opera  il  movimento  del  ginocchio  fra  la  coscia, 
e la  gamba  sinistra  . 


Anche  molte  altre  parti  si  potrebbero  citare  con  lode  ; 
e forse  ninno  fra  quelli , che  hanno  avuto  luogo  e tem- 
po per  attentamente  esaminar  questo  monumento  , vorrà 
contrastare,  che  1’  esecuzione  sia  degna  di  un  grande  ar- 
tista- Frattanto  si  è,  come  è noto  tenuto  sempre  fin  qui 
il  colosso  attribuito  a Fidia  per  ii  migliore,  ed  il  più  spiri- 
toso fra  questi  due  monumenti.  Ed  in  fatti  ninno  intenden- 
te pretenderà  di  contrastargli  la  preminenza.  Dopo  avere 
per  ò colla  piu  quieta  attenzione  esaminali  più  e più  volte 
questi  due  monumenti  per  quello  che  riguarda  la  prima 
figura  ci  è sembrato,  che  come  grande  e nobile  ne  è 
1’  insieme  , che  come  degna  di  ammirazione  è la  corri- 
spondenza delle  parti  , cosi  non  ostante  lo  spirito  dell*  au- 
tore sia  stato  più  grande  della  di  lui  creazione  . Tale  su- 
periorità di  vista  , ed  una  padronanza  cosi  potente  domi- 
na di  parte  in  parte  estendendosi  sopra  le  membra  , e di 
membro  in  membro  . Quanto  alla  seconda  figura  potrebbe 
in  proporzione  della  prima  sostenersi,  che  l’opera,  o per 
dir  meglio  il  progetto  dell’opera  ha  superalo  il  maestro  di 
modo  che  egli  si  è trovato  inceppato  nel  libero  movi- 
mento del  di  lui  spirito.  Tutto  ha,  nonostante  la  più  gran 
facilità  nell’arte,  guadagnato  un  aspetto  più  liscio,  e 
meno  significante  , giacché  le  parti  fluiscono  più  dolce- 
mente 1’ una  nell’altra  . Polrebbesi  forse  dire  , che  l’ope- 
ra apparisca  più  laboriosa  nel  rapporto  degl’  importuni 
confronti,  che  dovevano  farsi  colla  figura,  che  era  già 
stata  eseguita  , anzi  che  ciò  sia  se  a noi  è permesso  di 
cosi  scrivere,  più  mediante  l’Arte,  la  superiorità  la  scien- 
za e l’osservazione  delle  regole,  che  nell’anima  del  mae- 
stro con  forza  originaria  produce.  Nel  Colosso,  che  si 
dice  derivare  da  Fidia,  le  singole  parti  bruciano  come  i 
raggi  del  sole  raccolti  insieme  sopra  un  dato  punto,  co- 
stituendo un  insieme  più  altamente  armonico  \ nell’  altro 
esse  non  si  riuniscono  lauto  perfettamente  per  il  grandio- 
so effetto  del  totale  ; non  vi  si  manifesta  di  gran  lunga 
tanta  forza,  movimento,  robustezza,  nè  quella  vita  vi- 
vace e penetrante  fino  nelle  più  minute  parti.  Non 
ostante  tutto  è eccellente  e giusto  nell’arte,  di  nobil 
bellezza  di  forme  ; si  reputa  , che  doveva  esser  meno  ahi- 


tuale  all*  artefice  della  seconda  figura  , die  a quel  della 
prima  T in  ventare , ed  eseguire  colossi  5 perche  lo  spazio, 
in  cui  egli  si  è mosso  , sembra  sempre  troppo  grande  , 
troppo  vasto  per  lui,  e quindi  non  sempre  egli  evita  con 
egual  felicità  del  primo  l’indicazione  di  certe  particola- 
rità forse  superflue,  e colle  quali  si  può  talvolta  pregiu- 
dicare al  grau  carattere  delle  forine-  In  tal  maniera  sem- 
brano i grandi  muscoli  del  eolio  , ed  i loro  tendini  ( ster- 
no mastoideus ) alquanto  magri,  e le  veue  del  collo, 
delle  braccia  e delle  gambe,  quantunque  dolcemente  in- 
dicale, forse  superflue,  egualmente  che  le  divisioni  del 
muscolo  retto  della  coscia  ( reclus  cruris ).  Quanto  all*  esa- 
me ed  alla  comparazione  delle  teste  delle  due  figure  , 
si  dimostra  , che  la  testa  della  seconda  è trattata  molto 
più  delicatamente  anche  nel  rapporto  delle  singole  parti 
rappresentate,  della  testa  della  figura  di  Fidia  . In  questa- 

10  spazio  che  rimane  fra  gli  occhi , e 1’  osso  frontale  è 
mollo  stretto  , ed  al  contrario  in  quella  di  Prassitele  è 
tenuto  più  largamente  , e di  più  scelte  proporzioni  ; an- 
che le  pinne  nasali  che  là  sono  piccole  e basse,  sembra- 
no qua  più  rilevate  e più  forti;  lutto  dimostra  untarle 
più  fine,  maggiore  amabilità,  ed  anzi  un  gusto  meglio 
formalo.  Ma  l’elevato  stile  delle  forme  dell’ altra  non  si 
è potuto  pienamente  raggiungere,  nè  il  volto  è in  gene- 
rale così  vigoroso,  e così  animato. 

Tali  sono  le  ragioni  , che  ci  determinano  a credere, 
che  il  secondo  colosso  sopra  Monte-Cavallo,  che  dall’iscri- 
zione apposta  sopra  il  piedistallo  vien  dato  per  opera  di 
Prassitele,  possa  esser  veramente  lavoro  di  questo  artista, 
nel  modo  istesso,  che  relativamente  al  primo  colosso  con- 
serviamo la  convinzione,  che  Fidia  ne  sia  indubitatamente 
l'autore.  La  nostra  opinione  non  ha  presa  origine  dalle 
iscrizioni , nè  queste  vogliamo  punto  mettere  in  campo  per 
aggiungerle  forza  . Piuttosto  il  nostro  giudizio  si  appoggia 
semplicemente  alle  considerazioni  sopra  lo  stile  , il  gusto, 

11  lavoro  ec.  Frattanto  noi  vogliamo  pur  anco  osservare, 
che  quando  pure  potesse  essere  formalmente  dimostralo  , che 
il  secondo  colosso  sia  effettivamente  opera  di  Prassitele, 
noi  avremmo  per  verità  da  vantarci  di  possedere  un’  opc- 
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ra  tuttor  esistente  di  questo  gran  maestro  , ma  non  po- 
tremmo nuiladimeno  lusingarci  di  aver  per  mezzo  di  essa 
ricevuta  nessuna  spiegazione  ulteriore  sopra  il  carattere 
della  sua  arte , perchè  , come  abbiamo  avuta  già  occasio- 
ne di  fare  avvertire,  le  circostanze  in  questo  caso  esige- 
rono da  lui  r abbandono  dello  stile  , che  gli  era  pro- 
prio • M. 


AGGIUNTA  VITI. 


Vedi  sopra  Nota  26.  pag.  465.  ( Lib.  X.  cap . i . §.  8.  ) 

La  figura  dell’Èrcole  qui  rammentato  ha  una  situa* 
zìone  simile  a quella  dell*  Ercole  Farnese  , e presso  a 
poco  di  grandezza  uguale  alla  sua  , ma  deve  per  altro 
cederle  di  gran  lunga  la  preminenza  nel  rapporto  della 
esecuzione.  D’ Hancarville  parla  di  questa  statua  come 
di  un  monumento  originale  greco  antico,  al  quale  è sta- 
to posteriormente  sovraposta  una  testa  ideale  di  Commo- 
do . L’iscrizione  può  essere  veramente  antica  , ma  appo- 
sta nell’  intenzione  di  ingannare  . Sebbene  la  testa  fosse 
staccata  , e sia  possibile  , che  essa  non  appartenesse  alla 
statua,  potrebbe  per  altro  esser  difficile  di  ritrovarvi  le 
sembianze  di  Commodo  , giacché  il  volto  è fortemente 
danneggiato  . Anche  minore  verisimiglianza  ha  1’  opinione 
di  D’Hancarville  ( Antiquités  etrusques  , grecques  , et 
romaines  , toni . 4 • ) relativamente  al  corpo  ed  alle  altre 
membra  , perchè  il  lavoro  di  queste  parti  non  manifesta  as- 
solutamente nulla  del  caratteristico  , rigido  e angoloso 
dello  stile  più  antico  dell’  arte  greca  . In  seguito  di  una 
prima  veduta  di  questo  Ercole  nel  Palazzo  Pitti  ci  tro- 
vammo inclinati  a crederlo  direttamente  una  imitazione 
antica  dell’  Ercole  Farnese.  Ma  il  Visconti  , Museo  Pio 
Cleqientino , voi.  3.  pag.  221.  dell’Edizione  di  Milano 
Nota  1.  , potrebbe  con  più  ragione  asserire  , che  tut- 
te e due  siano  imitazioni  ingrandite  di  un  piccolo  bron- 
zo di  Lisippo.  La  di  lui  supposizione  contiene  tanto 
maggiore  probabilità  in  quanto  che  l’ iscrizione  della  sta- 
tua del  Palazzo  Pitti  sembrerebbe  indicare  un’  opera  di 
Lisippo  andata  perduta,  e perchè  l’Èrcole  Farnese  era 
un’ imitazione  senza  dubbio  più  libera,  ed  in  cui  però  vi 
era  del  proprio  potette  Glicone  credersi  autorizzato  a pol- 
vi il  suo  nome  , come  aveva  fatto  anche  i’  artefice  della 
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Venere  dei  Medici  , quantunque  avesse  egli  pure  segui- 
tato il  prototipo  di  Prassitele  . 

Appartengono  probabilmente  alle  imitazioni  delle  ope- 
re di  Lisippo  anche  le  immagini  di  Socrate  , che  ci  si 
presentano  in  numero  molto  piu  considerabile  , e delle 
quali  la  maggior  parte  sono  erme  . Sappiamo  da  Diogene 
Laerzio  , che  gli  Ateniesi  fecero  gettare  la  figura  di  que- 
sto sapiente,  lib.  2 cap  ^3.  per  collocarla  pubblicamen- 
te nell’ Odeone  ; e le  migliori  teste  di  Socrate  annunzia- 
no pure  veramente  mi  magnifico  prototipo.  A tenore  di 
un’altra  notizia  , ( Phaedr .fabul.  lib.  2 in  epilog  Brunck  . 
Analect . tom.  3.  pag.  4$  num.  35.  ) Lisippo  fab- 

bricò ancora  i ritratti  dei  sette  savi  della  Grecia  , seguen- 
do la  tradizione  , ed  è per  questo  possibile  , che  le  er- 
me di  Diana  e di  Periandro  , Musco  Pio-C  le  mentirlo 
tom.  6.  tdv.  2.3.  e a5.  siano  stale  forse  copiate  sopra  gli 
originali  di  questo  artista  . 

Possiamo  dire  col  massimo  diritto  di  alcuni  ritratti  di 
Alessandroil  grande  , die  siano  stati  lavorati  dietro  1*  ori- 
ginale di  Lisippo  . Noi  non  ci  azzardiamo  per  altro  a 
determinare  , se  la  celeberrima  Erme  con  una  iscrizione 
dissotterrata  presso  a Tivoli  ( Visconti,  Iconografia  gre- 
ca tav.  3q.  ) possa  porsi  fra  questi  , perchè  non  si  os- 
serva in  essa  veruno  esterno  contrassegno  , per  il  quale  si 
possa  concludere  che  sia  un*  imitazione  di  un  originale  di 
bronzo,  e per  conseguenza  di  un  lavoro  di  Lisippo  con 
una  qualche  certezza  . Nel  medesimo  caso  ci  ritroviamo 
pure  a riguardo  dell’  altra  non  meno  bella  , ma  vestita 
di  elmo,  testa  di  Alessandro,  nella  Villa  Albani. 

Una  statua  nuda  di  grandezza  minore  della  naturale 
fra  le  Antichità  Gabinie,  num.  23.,  permette  a cagione 
della  sua  esecuzione  di  congetturare,  che  appartenga  ai 
tempi  di  Caracalla  . Perchè  tutti  sanno,  che  questo  im- 
peratore onorava  la  memoria  di  Alessandro,  e faceva 
quindi  copiosamente  moltiplicare  i di  lui  ritratti  . Si  ren- 
de perciò  verosimile,  che  la  figura  predetta  fosse  stata 
copiala  da  un’  opera  di  Lisippo  . Questo  islesso  potrebbe- 
si  congetturare  di  una  piccola  statua  di  bronzo  a caval- 
lo in  Ercolauo  ( Bronzi  di  Ercolano  tom.  2,  tav.  6j  , 


« lìi  ) la  quale  è per  altro  piti  antica  , e mollo  meglio 
lavorala  della  figura  di  marmo  delle  Antichità  Gabinie  . 

Sia  , o nò  il  cosi  detto  Alexander  moribundus  di  Fi- 
renze C Vedi  sopra  l’aggiunta  in  questo  volume  segnata 
di  N.  IV.  ) ritratto  dei  conquistatore  Macedone  , noi  ri- 
m&nghiamo  iti  ogni  caso  convinti  , che  appartenga  all’  ar- 
te di  questo  tempo , e noi  potremmo  appena  desiderare  , 
che  esso  venisse  riconosciuto  per  sicura  immagine  di  Ales- 
sandro. Perchè  il  lavoro  ne  è tanto  maravigliosamente 
eccellente  , e pieno  di  anima  , che  sembra  più  convenien- 
te il  supporre  in  esso  piuttosto  1*  originale  di  uno  de’ 
migliori  maestri  di  quel  tempo  , anzi  che  la  semplice  co- 
pia di  un  quantunque  si  voglia  magnifico  bronzo  di  Li- 
sippo.  Le  circostanze  sono  alquanto  differenti  per  la  gran 
testa  di  Alessandro  ugualmente  nominata,  e presentemen- 
te reintegrata  dopo  il  suo  ritorno  da  Parigi  nel  Museo 
Capitolino  . Non  vogliamo  per  vero  dire  giacche  l’icono- 
grafia nel  significato  di  lei  proprio  non  è la  nostra  sfe- 
ra ,"nè  asserire  , nè  negate  relativamente  a questa  testa  , 
che  essa  sia  indubitatamente  immagine  dell’ eroe  . Quando 
per  altro  lo  fosse , potremmo  in  essa  congetturare  con 
maggior  verosimiglianza  , che  per  qualunque  altro  mo- 
numento una  copia  , e sicuramente  delle  più  pregevoli 
dei  ritratti  di  Lisippo  . Noi  siamo  pronti  a somministra- 
re le  ragioni,  che  stanno  a sostenetela  nostra  opinione . 
Prima  di  lutto  dobbiamo  per  altro  osservare  , ehe  noi 
colla  più  intima  convinzione  rigettiamo  , siccome  erron -a 
1*  opinione  esternata  dal  Visconti  > Museo  Fio-Clement. 
toni . 1 pag.  92.  dell’  edizione  di  Milano  , Nota  N-  3. 
ehe  la  predetta  testa  capitolina  rappresenti  il  dio  del  so- 
le . Il  Visconti  si  riferisce  per  appoggiare  la  di  lui  opinio- 
ne principalmente  a questo  , che  nella  fascia  che  circon. 
da  i capelli  si  veggono  chiaramente  de’  buchi  nei  quali 
potevano  essere  originariamente  inseriti  raggi  di  bronzo, 
come  si  può  vedere  anche  in  una  statua  intera  del  dio 
del  sole  di  grandezza  non  precisamente  naturale  nella 
Villa  Borghese  ( Sculture  della  Villa  Borghese , Stanza  3, 
num.  2.  )-  Il  Visconti  avrebbe  potuto  anche  aggiungere , 
che  anche  la  disposizione  delle  treccie  de’ capelli  nella 
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testa  capitolina  ha  una  qualche  somiglianza  con  i capel- 
li di  quelli  statua.  Ma  nella  predetta  testa  Capitolina 
si  mostrano  con  tutta  evidenza  le  individuali  sembianze 
di  un  ritratto  , per  conseguenza  è contrario  al  buon  gusto  , 
anzi  si  chiama  ciò  un  disconoscere  lo  spirito  dell’arte  an- 
tica , ed  abbassarla  in  sconveniente  maniera  , il  volere 
ammettere  , che  si  sia  osato  di  rappresentare  una  divini- 
tà, per  vero  dire,  come  osserviamo  in  questa  opera,  con 
un  grande  e dignitoso  stile  di  forme  , ma  non  ostante 
con  umane  sembianze  , e simili  ad  un  ritratto  . È singolare  , 
che  anche  Hirt,  Libro  d’  immagini,  png.  35.  in  cui  tav. 
35.  mini.  i.  vien  data  una  figura  di  esso  nulla  men  che 
fedele,  favorisca  Y opinione  del  Visconti  , la  quale  con- 
tradice pure  al  suo  sistema  della  caratteristica  , siccome 
al  supremo  principio  dell’arte  degli  antichi,  perchè  il 
carattere  della  lesta  capitolina  non  conviene  ad  un  dio 
del  sole,  e perchè  nella  statua  della  Villa  Borghese  si 
osservano  sembianze  puramente  ideali  e giovenili , sicco- 
me esige  il  carattere  di  un  dio,  che  ringiovanisce  all’ap- 
parire  di  ciascun  giorno  . Ma  la  rammentata  testa  Capi- 
tolina ha  siccome  abbiamo  una  alira  volta  già  detto,  sem- 
bianze individuali,  o per  parlare  più  chiaramente,  ha 
l’apparenza  di  un  ritratto  ideale  . Le  di  lei  guancie  son 
piane,  siccome  sogliono  essere  nelle  figure  ideali  degli 
dei;  il  naso,  nel  quale  la  sola  punta  è stata  restaurala, 
ha  nella  radice  maggiore  inca razione , ed  il  dorso  più 
arcuato;  i peli  delle  sopraciglia  sono  accennati,  e sopra 
alle  pupille  trovasi  una  debole  profondila  per  accennare 
la  stella  . La  configurazione  del  volto  annunzia  general- 
mente un’eia  virile,  e nulla  di  meno  questa  testa  è sen- 
za barba  ad  eccezione  di  pochi  e sottili  peli  presso  al- 
Y orecchio  sulla  guancia.  Chi  vorrà  creder  per  altro, 
che  un  sivio  artista  antico  abbia  commessa  la  stravagan- 
za d*  immaginare  , e d»  rappresentare  un  dio  del  sole  col- 
la barba  rasa  ? E in  forza  adunque  delle  preallegate  ra- 
gioni , elle  riguardiamo  come  erronea  l’opinione,  che 
la  lesta  Capitolina  rappresenti  il  dio  del  sole;  se  per  al- 
tro essa  ne  riferisca  effettivamente  un  ritratto  di  Alessan- 
dro lo  lascieremo  da  determinare  dopo  ulteriori  e spre- 


giudicate  investigazioni . L’inclinazione  del  capo  sembra 
sicuramente  una  circostanza  favorevole  per  una  tale  sup- 
posizione . Il  Visconti  ha  per  altro  in  soccorso  della  sua 
opinione  interpelralo  in  una  maniera  molto  ingegnosa  que- 
sta qualità  allegoricamente,  e la  ha  spiegata  siccome  una 
sottile  allusione  alla  circostanza  , che  il  sole  agli  abitanti 
del  nostro  emisfero  nel  suo  corso  giornaliero  da  oriente 
in  occidente  si  mostra  egualmente  col  volto  obliquamente 
rivolto  • 

Nulladimeno  potrebbero  le  ragioni  precedentemente  ad- 
dotte per  questo  venire  un  poco  indebolite  , se  come  il 
Visconti  sostiene,  la  fisionomia  della  testa  capitolina 
sia  assolutamente  la  medesima  di  quella  di  un  dio  del 
sole  colla  iscrizione  Orcens  sopra  le  medaglie  d’  oro  di 
Tràjano  . Anche  quando  questa  asserzione  si  trovi  preci- 
samente giusta  , sarebbe  il  gusto  dell'  arte  della  figura 
sopra  quelle  monete  egualmente  difettoso  di  quello  della 
testa  capitolina  , ove  pure  essa  effettivamente  rappresenti 
il  dio  del  sole  . Non  abbiamo  peraltro  ragione  alcuna  per 
pensare  cosi  male  dell’ arte  antica,  e dei  di  lei  artisti. 

Posto  per  altro,  diesi  consideri  questa  questione  , co- 
me terminala  , e che  ci  si  trovi  inclinati  con  Winckel- 
uiann  a riportare  questa  testa  capitolina  come  un  vero  ri- 
tratto di  Alessandro  • polrebbesi  allora  con  una  quasi  cer- 
tezza ammettere  che  in  essa  sia  stato  imitato  un  prototi- 
po in  bronzo  di  Lisippo.  Per  conseguenza  potrebbe  questo 
monumento  istruirci  sopra  il  gusto  e lo  stile  di  Lisippo 
almeno  in  parte.  Quantunque  1’  opera  sia  ben  lavorata 
nulladimeno  il  fino  gusto  e la  concezione  sono  in  essa 
più  eccellenti  , più  liberi  , più  grandi  e più  spiritosi 
della  esecuzione,  c noi  possiamo  quindi  argomentare  un 
prototipo  anche  più  nobile  e più  perfetto.  Resta  mollo 
probabile  , che  questo  modello  fosse  di  bronzo  a causa 
delle  indicate  sopracciglia  , e delle  pupille  caratterizzate 
da  deboli  profondità  , perchè  le  une  e le  altre  in  tal  ma- 
niera eseguile  sembrano  essere  state  più  spesso  , e forse 
anche  precedentemente  usale  nelle  opere  di  bronzo  anzi 
che  nelle  marmoree.  Noi  potremmo  imparar  finalmente  da 
questo  monumento  , quello  che  Plinio  intenda  di  dire  , 
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quando  egli  loda  Lisippo  a cagione  dei  capelli  ne*  suoi 
lavori.  Essi  sono  quivi  disposti  in  belle  e grandi  masse 
riunite,  e principalmente  utili  per  la  espressione.  L’ar- 
tefice volle  al  certo  rappresentare  il  momento  di  un  vi- 
vace e rapido  movimento  del  capo  dalla  parte  destra  alla 
sinistra  , ed  in  questa  intenzione  ha  data  alle  treccie  dei 
capelli  una  situazione  , coinè  se  svolazzassero  , seguendo 
il  movimento  del  capo  verso  la  parte  sinistra  per  davanti 
venendo  sul  volto  , e per  di  dietro  allontanandosene  ; ed 
effettivamente  sarebbe  difficile  assai  il  ritrovare  nelle  an* 
lidie  opere  dell'  arte  un'esempio  più  bello  di  un  uso  dei 
capelli  più  opportuno  per  1*  espressione.  M. 


AGGIUNTA  IX. 


V,  sopra  noi.  3o.  a pag.  469.  ( Lib.  X.  cap.  i.  §.  9.  ) 

IIMafFei  non  poteva  sicuramente  aver  altre  ragioni.  Ma 
perchè  il  sig.  Winckelmann  si  contenta  di  riportar  sem- 
plicemente questa  supposta  ragione  del  Maffei.  Si  contra- 
dice egli  da  se  medesimo?  Non  affatto  cosi.  Perchè  se  an- 
che egli  non  fosse  di  già  appoggiato  sopra  altre  ragioni  ; 
non  ostante  egli  fa  pure  da  se  medesimo  una  qualche  ve- 
rosimiglianza , laddove  non  si  possa  d*  altronde  dimostra- 
re , che  Atenodoro  scuolaro  di  Policleto  , ed  Atenodoro  , 
che  servi  di  ajuto  ad  Agesandro  e Polidoro,  non  possono 
assolutamente  essere  stati  la  persona  medesima.  Fortuna- 
tamente questa  cosasi  può  dimostrare,  e precisamente  a 
causa  della  loro  differente  patria.  11  primo  Ateuodoro  era 
secondo  la  testimonianza  esplicita  di  Pausauia  di  Clitoro 
neir  Arcadia  (1);  l’  altro  al  contrario  secondo  la  testimo- 
nianza di  Plinio  era  nativo  di  Rodi. 

11  sig.  Winckelmann  può  non  avere  avuto  veruno  sco- 
po particolare,  quando  non  ha  voluta  rifiutare  incontra- 
stabilmente T asserzione  del  Maffei  mediante  Y aggiunta 
di  questa  circostanza.  Piuttosto  le  ragioni  , che  egli  se- 
condo le  sue  incontrastabili  cognizioni  traeva  dal  lavoro 
dell’opera,  debbono  essergli  sembrale  di  tal  peso,  che 
egli  rimase  indeciso  , se  1*  opinione  del  Maffei  ritenesse  , 
o no  una  qualche  verosimiglianza.  Egli  riconosce  senza 
dubbio  nel  Laocoonte  tante  di  quelle  argutiis  (2)  , che 
erano  così  particolari  e proprie  di  Lisippo,  colle  quali 


(1)  kSnvodMpos  <?£  xat  bxuLizsoyrot  iz  Apxct'hg  zunv  sx 
Kluropoi;.  lib.  io.  cap.  9. 

(2)  Plin.  lib.  34 .sect,  19.  man.  8- 
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questo  maestro  primieramente  arricchì  V arte  , come  po- 
teva egli  riputarla  opera  anteriore  al  di  lui  tempo 

Solamente  si  è dimostralo,  che  il  Laocoonte  non  può 
essere  più  antico  di  Lisippo  ; si  può  egli  per  questo  di- 
mostrare ugualmente  , che  esso  possa  essere  presso  a poco 
di  questo  tempo?  sarà  egli  impossibile  , che  sia  un’opera 
di  gran  lunga  posteriore?  Con  ciò  io  trapasso  i tempi  , 
nei  quali  l'arte  in  Grecia  fino  al  principio  della  Monar- 
chia Romana  ora  di  nuovo  rialzò  il  capo,  ora  lo  lasciò 
nuovamente  cadere  ; perchè  il  Laocoonte  non  avrebbe  egli 
potuto  essere  il  fortunato  frutto  della  gara  che  la  prodi- 
ga magnificenza  dei  primi  imperatori  dovette  accendere 
fra  gli  artisti  ì Perchè  Agesandro  ed  i suoi  collaboratori 
non  potrebbero  essere  congiunti  di  tempo  ad  uno  Slron- 
gilione  , ad  un  Àrcesilao  , ad  un  Pasitele  , ad  un  Posi- 
donio  , ad  un  Diogene  ? Non  meritano  in  parte  anche  le 
opere  di  questi  maestri  di  essere  ugualmente  apprezzale 
delle  migliori  , che  1*  Arte  avesse  in  qualunque  altro  tem- 
po prodotte  ? E se  fossero  tuttora  sussistenti  alcuni  indu- 
bitati lavori  di  essi , ma  fosse  per  altro  ignota  1’  epoca 
dei  loro  autori  , e non  si  potesse  di  altronde  congettu- 
rarla , che  dall’arte  loro,  quale  ispirazione  divina  potreb- 
be difendere  il  conoscitore,  che  egli  non  credesse  di  do- 
verle situare  ugualmente  in  quei  tempi  , che  il  sig.  Win- 
ckelmann  reputa  essere  soli  degni  del  Laocoonte? 

Vero  è che  Plinio,  non  determina  espressamente  il  tempo, 
nel  quale  vissero  gli  artefici  del  Laocoonte  ; pure  qualora 
io  dovessi  concludere  dal  contesto  dell’  intiero  passo  , se 
esso  abbia  voluto  piuttosto  annoverargli  fra  gli  antichi 
ovvero  fra  i moderni  artisti  , confesso  , che  crederei  di 
ritrovare  una  probabilità  maggiore  per  quest'ultimo  dato. 
Se  ne  giudichi* 

Dopo  che  Plinio  ha  alquanto  circonstanziatamenle  par- 
lato degli  antichissimi  e massimi  maestri  nella  scultura 
di  Fidia,  di  Prassitele  , di  Scopa  ec.  e quindi  i rima- 
nenti , e particolarmente  quelli , le  di  cui  opere  trova- 
vansi  forse  allora  in  Roma  , nomiuati  senza  alcun  ordine 
cronologico  , così  prosegue  egli  per  modo  di  continuazio- 
ne. Ncc  /unito  plurium  fama  est  , quorumdam  da - 
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ritati  iti  operibus  eximiis  obslante  numero  artificum  , 
quoniam  nec  unus  occupat  gloriarli  , nec  plures  pariter 
nuncupari  possimi  , sicut  in  Laocoonte  , qui  est  in  Titi 
imperaioris  domo  , opus  omnibus  et  picliirae , et  statua • 
riae  artis  praeponendum.  Ex  uno  lapide  eum  , et  libe - 
ros  draconumque  mirabiles  nexus  de  consilii  sententia 
fecere  summi  artifices  Agesander  et  P oljdorus  et  Albe- 
nodorus  Rodii.  Similiter  Palatinas  domus  Caesaruni  re - 
pievere  probatissimis  signis  Cralerus  cani  Pythodoro  , 
Folydectes  cum  Herniolao  , Pythodorus  alius  cum  Ar - 
temone , et  singularis  Aphrodisius  Trallianus . Agrippae 
Pantheum  decoravit  Diogenes  Alhenìensis  , et  Carpali* 
des  in  colurn  ni s templi  ejus  probantur  inter  pauca  ope - 
rum  ; sicut  in  jastigio  posila  signa  , sed  propter  aitila - 
dinem  loci  minus  celebrata  (3). 

Di  tutti  gli  artisti  , che  vengono  commemorati  nel  ci- 
tato passo  è Diogene  di  Atene  quello,  la  di  cui  epoca  è 
determinata  nel  modo  il  più  incontrastabile.  Esso  fu  ado- 
peralo per  adornare  il  Panteon  di  Agrippa  , e per  conse- 
guenza viveva  sotto  Augusto.  Non  ostante  si  considerino 
le  parole  di  Plinio  alquanto  più  esattamente  , ed  io  pen- 
so , che  si  troveranno  determinate  iu  maniera  egualmente 
incontrovertibile  P epoche  di  Cratero  e Pitodoro  , di  Po- 
lidette e di  Ermolao  , del  secondo  Pitodoro  e di  Arle- 
nione  , come  pure  di  A frodi  sio  Tralliano.  Palatinas  do- 
mus Caesarum  replevere  probatissimis  signis.  Queste  pa- 
role , io  lo  dimando,  significh*  elleno  solamente  , che  del- 
le loro  eccellenti  opere  vennero  ripieni  i palazzi  degli  im- 
peratori? Precisamente  in  questo  senso,  che  gl’ imperatori 
procurarono  di  raccoglierle  da  qualunque  parte,  e le  fe- 
cero collocare  in  Roma  nelle  abitazioni  loro  proprie?  Nò 
sicuramente-  Ma  essi  dovettero  eseguire  le  loro  opere 
espressamente  per  questi  palazzi  degli  imperatori  , e per 
conseguenza  aver  vissuto  a loro  tempo.  Che  essi  fossero 
artisti  di  tempi  posteriori,  che  abbiano  lavorato  solamente 
in  Italia  , si  può  anche  da  questo  concludere  > perche  di 


(3;  Lib.  3G . secl.  l\.  mini . il- 
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loro  uou  si  trova  l’alta  menzione  in  nessun  allro  luogo. 
Se  essi  avessero  lavorato  in  Grecia  nei  precedenti  tempi  v 
non  potrebbe  esser  a meno  , che  Pausa nia  non  avesse 
veduta  l’uria  o 1’  altra  delle  loro  opere,  e ci  avrebbe 
tramandata  ricordanza  di  essi.  Trovasi  veramente  in  que- 
st’ ultimo  un  Pitodoro  (4)  ; ma  l’  Arduino  ha  torto  asso- 
lutamente tenendolo  per  quel  Pitodoro  rammentalo  nel 
citalo  passo  di  Plinio  ; perchè  Pausarti»  nomina  la  statua 
di  Giunone  , che  egli  aveva  veduta  a Cherona  nella  Beo- 
zia lavoro  del  primo  cujoCk^oc.  ap^suov  , la  qual  denomina- 
zione egli  suol  dar  solamente  alle  opere  di  quegli  arti- 
sti , che  avevano  vissuto  lungo  tempo  prima  di  un  Fi- 
dia , e di  un  Prassitele  negli  antichissimi  e rozzissimi 
tempi  dell’arte.  E certamente  gl’ imperatori  non  avranno 
adornato  i propri  palazzi  con  opere  di  questa  specie.  Me- 
lila auebe  minore  stima  l’altra  congettura  dell’  Arduino, 
che  Artemone  sia  forse  il  pittore  dello  smesso  nome , di 
cui  Plinio  fa  in  un  luogo  menzione  (5).  L’  identità  dei 
nomi  danno  una  verosimiglianza  assai  più  piccola  di  quella 
che  è stata  loro  fin  qui  attribuita  per  sforzare  la  natu- 
rale interpetrazione  di  un  passo  non  falsificato- 

Rimane  per  conseguenza  fuori  di  qualunque  dubbio  , 
che  Cratero  e Pitodoro,  che  Polidette  ed  Ermolao  co- 
gli altri  soprannominati  vivevano  sotto  gl’ imperatori , i 
di  cui  palazzi  riempirono  colle  eccellenti  loro  opere . Nel 
modo  istesso  mi  pare,  che  non  si  possa  assegnare  una 
epoca  da  questa  differente  a quelli  artisti  dai  quali  Pli- 
nio trapassa  a questi  per  mezzo  di  un  similiter  . Tali 
artisti  sono  appunto  gli  autori  del  Laocoonte  . Si  osser- 
vi solamente,  che  se  Agesandro,  Polidoro,  ed  Atenodo- 
ro  fossero  stati  tanto  antichi  , quanto  vorrebbe  credergli 
il  sig.  Wiuckelniann , che  quello  scrittore,  per  cui  la 
precisione  della  espressione  non  è una  piccolezza  , doven- 
do saltare  tutto  ad  un  tratto  da  essi  agli  artisti  i più 


(4)  Lib.  9.  cap.  34. 

(5)  Lib.  34.  scct.  4‘>.  nutn.  3j, 
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moderni  di  tutti , quanto  impropriament*  «rebbeii  servito 
per  esprimer*  queito  salto  della  parola  similmente . 

Si  obietterà  p«rò , che  questo  similiter  non  si  riferitce 
alla  congiunzione  ì nel  rapporto  dell’epoca,  ma  a qual- 
che altra  circostanza,  che  questi  maestri  tanto  dissimili 
per  quello,  che  riguarda  il  tempo,  avranno  fra  loro  avu- 
ta comune  • Plinio  parla  particolarmente  di  quelli  arti- 
sti , che  avevano  lavorato  in  comune  , *d  i quali  a cau- 
sa di  questa  comunione  erano  rimasti  più  sconosciuti,  che 
essi  non  meritavano.  Perchè  non  potendo  nessuno  arrogar- 
si solo  l’onore  dell’opera  comune,  tutti  quelli  però, 
che  vi  presero  parte  sarebbero  stati  tempre  da  nominare 
ampiamente  » quoniam  nec  unus  occupai  gloriam , nec 
plures  parittr  nuncupari  possimi  ; e per  conseguenza  i 
loro  nomi  riuniti  erano  stati  negletti  . Essere  una  tal  co- 
sa accaduta  agii  autori  del  Laocoonte,  esser  accaduta  pu- 
re a diversi  altri  artefici  , che  gl’ imperatori  avevano  ado- 
perato per  Y ornamento  de’  loro  palazzi . 

Questo  io  Y accordo  ; ma  nel  tempo  istesso  riman  sem- 
pre al  più  alto  punto  verosimile,  che  Plinio  abbia  vo- 
luto parlare  solamente  dei  più  moderni  fra  quelli  arti- 
sti , che  lavorarono  in  comune.  Perchè  se  egli  avesse 
Voluto  parlare  anche  degli  antichi , per  qual  ragione  non 
avrebbe  egli  fatto  menzione , che  degli  autori  del  Lao- 
coonte  ? Perchè  non  egualmente  di  altri  ? Di  un  Onata  , 
© di  un  Gallitele  $ di  un  Timocle  , e di  un  Timarchide , 
ovvero  dei  figli  di  questo  Timarchide  , dei  quali  con- 
servavasi  in  Roma  un  Giove  lavorato  da  essi  in  comu- 
ne (6).  11  Sig.  Winckelmann  dice  egli  medesimo  , che 
potrebbe  fare  un  assai  lungo  catalogo  di  simili  antiche 
opere,  che  avevano  avuto  più  di  un  padre  (7).  E Pli- 
nio avrebbe  dovuto  aver  solamente  pensiero  degli  unici 
Agesandro  Polidoro  ed  Atenodoro , quando  egli  non 
avesse  voluto  limitarsi  espressamente  ai  tempi  i più  mo- 
derni ? 


(6)  Plin.  Uh.  3 3.  sect.  4-  min.  io. 

(7)  Storia  riali  Aita  Uh.  IX-  c/t p a.  § 8. 
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Rimane  adesso  da  spiegare  un’  altra  congettura  , la  quale 
per  quanto  sia  più  verosimile  , incontra  per  altro  anche 
più  numerose  e più  grandi  difficoltà,  e vale  a dire, 
che  gli  autori  del  Laocoonle  abbiano  fiorito  sotto  i pri- 
mi imperatori,  e sicuramente  in  un  grado  assai  distinto. 
Perchè  se  essi  avessero  lavorato  in  Grecia  ai  tempi,  nei 
quali  gli  colloca  il  Sig-  Winckelmann  , il  Laocoonte  me- 
desimo avrebbe  già  altra  volta  esistito  in  Grecia  ; diven- 
terebbe allora  eccessivamente  strano  il  silenzio  , che  i Gre- 
ci hanno  serbato  sopra  una  tale  opera , opere  omnibus 
et  pieturae  et  statuariae  artis  praeponendo  . Sarebbe 
pure  della  più  grande  stranezza  , se  così  grandi  maestri 
non  avessero  fatto  nessun  altra  cosa  oltre  a questa  opera, 
ovvero  , che  Pausania  non  fosse  giunto  a vedere  in  tut- 
ta la  Grecia  nè  il  Laocoonte  , nè  alcun  altra  delle  loro 
opere  . Al  contrario  in  Roma  il  gran  capo  d’  opera  po- 
teva rimanere  lungo  tempo  sconosciuto,  e quantunque  il 
Laocoonte  fosse  di  già  stato  eseguito  fino  sotto  il  regno 
di  Augusto,  non  potrebbe  per  altro  sembrare  affatto  stra- 
no, che  Plinio  il  primo  abbia  parlato  di  esso;  e sia  sta- 
to anche  il  primo  e Y ultimo  a parlarne  . Perchè  ram- 
mentiamoci solamente  quello  , che  egli  dice  di  una  Ve- 
nere di  Scopa  , che  stava  a Roma  in  un  tempio  di  Mar- 
te « quemcunque  alium  locum  nobili tatur a-  Romae  qui- 
dem  magnitudo  operurn  eam  obliterat  , ac  magni  offì- 
eiorum  negotiorumque  acervi  omnes  a contemplatione  ta- 
lium  abducunt  ; quoniam  otiosorum  , et  in  magno  loci 
silentio  apta  admiratio  talis  est  (8). 

Coloro , che  pretendono  trovare  nel  gruppo  del  Lao- 
coonte un’imitazione  del  Laocoonte  Virgiliano,  afferre- 
ranno con  piacere  , quello  che  fin  qui  è stato  detto  . Pu- 
re mi  viene  ora  ia  mente  una  nuova  congettura,  che 
essi  ugalmenle  non  dovrebbero  molto  disapprovare.  Forse, 
potrebbero  essi  pensare , fù  Asinio  Pollione , il  quale  fe- 
ce eseguire  da  degli  artisti  greci  il  Laocoonte  di  Virgi- 
lio . Pollione  era  un  amico  particolare  del  poeta  , soprav- 


(8;  Lib.  36.  sect-  num.  7 e 8. 
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visse  al  poeta  , e sembra  anzi  avere  egli  medesimo  scrit- 
ta un’  opera  sopra  1’  Eneide  . Perchè  dove  altrimenti  , 
che  in  un  opera  particolare  sopra  questo  poema  , pote- 
vano facilmente  avere  avuta  origine  le  singolari  annota- 
zioni citate  da  Servio  ? (9).  Nell’  istesso  tempo  era  Pol- 
lione  un  amatore,  ed  un  intendente  dell’arte,  possede- 
va una  ricca  collezione  delle  più  eccellenti  opere  del- 
1’  arte  antica  , ne  faceva  eseguire  delle  nuove  dagli  ar- 
tefici del  suo  tempo  (10),  ed  al  gusto  , che  egli  dimo- 
strava nella  sua  scelta  era  perfettamente  adattato  un  mo- 
numento cosi  ardito  , come  è il  Laocoonte  *>  ut  fuiL  acris 
'vehementiae , sic  quoque  spectari  monumenta  sua  vo- 
luit  (11).  Non  ostante,  poiché  il  Gabinetto  di  Pollione 
ai  tempi  di  Plinio  , quando  il  Laocoonte  trovavasi  nel 
palazzo  di  Tito,  sembra  che  fosse  tuttora  conservato  in- 
tatto e custodito  in  un  luogo  particolare  , cosi  potreb- 
be questa  congettura  perdere  alquanto  della  sua  verosi- 
miglianza . E perchè  non  potrebbe  aver  fatto  Tito  me- 
desimo , quello  , che  noi  abbiamo  voluto  attribuire  a 
Pollione  ? Lessi ng . 


(9)  Ad  vers,  7.  Uh.  2.  Aeneid.  e particolarmente  ad  vers.' 
i83.  lìb.  ir.  Potrebbesi  adunque  non  a torto  aumentare 
il  catalogo  degli  scritti  di  questo  grand’uomo  perduti  con 
una  tale  opera. 

(10)  Plin.  loc . cit. 

(11)  Plin*  lib.  36.  cap.  5.  sect.  4-  num.  io. 


AGGIUNTA  X. 


V.  topra  noia  3*.  pag.  4-70.  ( Lib.  X.  eap.  1.  j.  9.  ) 

Rimango  confermato  nella  mia  opinione  , che  gli  au- 
tori del  Laocoonte  abbiano  lavorato  lotto  i primi  impera- 
tori , o che  almeno  non  siano  certamente  tanto  antichi  , 
quanto  gli  ha  pretesi  il  sig.  Winckelmann  , mediante  una 
piccola  no  tuia  , che  egli  medesimo  ha  fatta  conoscere  il 
primo-  Essa  è questa 

« A Nettuno  altra  volta  Antium  ctc.  (1)  » 

Sopra  di  ciò  non  troverà  il  lig.  Winckelmann  contra- 
dizioue  veruna  relativamente  a questo  che  F Atenodoro 
di  questa  iscrizione  sia  sicuramente  lo  stesso  dell'  Ateno- 
doro , di  cui  fa  menzioue  Plinio  fra  gli  autori  del  Lao- 
coonte. Atenodoro  ed  Atanadoro  sono  indubitatamente  lo 
•tesso  nome , perchè  i Rodii  si  servivano  del  dialetto  do- 
rico. Ma  quanto  alle  conseguenze  , che  egli  vorrebbe  far- 
ne derivare  , io  debbo  aggiungere  alquante  osservazioni. 

Si  può  lasciar  passare  la  prima  che  Atenodoro  fosse 
figlio  di  Agesandro  , una  tal  cosa  è molto  verosimile  v 
ma  non  già  incontrastabile.  Perchè  noi  sappiamo  , che 
era  cosa  comune  fra  gli  artisti  antichi  di  nominare  il  loro 
maestro  come  loro  padre  invece  del  padre  loro  vero.  Quello 
che  Plinio  dice  dei  due  fratelli  Apollonio  e Taurisco  , 
non  comporla  facilmente  una  differente  spiegazione  (2). 


(1)  Trovasi  riferita  sopra  nella  citata  notaN.  3a.  a pag. 

4^9-  E P- 

(□)  Pliu.  lib.  36  cap.  5.  sect.  4-  num  io. 
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Ma  come?  questa  iscrizione  deve  nel  tempo  istesso  con- 
tradire 1’  asserzione  di  Plinio  , che  non  si  sono  trovate 
che  tre  sole  opere  di  arte  , gli  autori  delle  quali  si  siano 
fatti  conoscere  nel  tempo  perfetto  e determinato  ( dicen- 
do trrotntre  invece  di  tnotet).  Perchè  dovremmo  noi  impa- 
rare da  questa  iscrizione  per  la  prima  volta  quello  , che 
avremmo  potuto  apprendere  lungo  tempo  prima  da  molte 
altre?  Non  si  è trovalo  già  sopra  la  statua  di  Germanico 
— *7toi7j<ti  ? Sopra  la  così  detta  Apoteosi  di  O- 
mero  : tnoitìat?  Sopra  la  conosciuta  Base  di  Gaeta 

lxkmuv  «7to mai  ? ec.  ec.  (,H). 

il  sig.  Winckelmann  può  dire  . Chi  meglio  di  me  sa- 
peva queste  cose?  Ma  » potrebbe  egli  aggiungere  , tanto 
peggio  per  Plinio.  Quante  più  volte  la  di  lui  asserzione 
è stata  contradetta»  tanto  più  facilmente  egli  sarà  confu- 
tato. 

E pure  ciò  non  è.  Se  il  sig.  Winckelmann  avessa  fatto 
a Plinio  dir  più  di  quello,  che  egli  effettivamente  dice  ; 
se  per  couseguenza  gli  esempj  riportati  rifiutassero  non 
già  1’  asserzione  di  Plinio,  ma  solamente  quel  più  che  il 
sig.  Winckelmann  ha  creduto  di  trovare  nella  di  lui  as- 
serzione? E così  è in  fatti.  Io  debbo  riportare  Tinliero  passo 
di  Plinio.  Egli  vuole  nella  sua  Epistola  dedicatoria  a Tito 
parlare  della  sua  opera  colla  modestia  propria  di  un  uo- 
mo, il  quale  sa  il  meglio  possibile,  quanto  manchi  an- 
cora alla  di  lei  perfezione.  Egli  trova  un  esempio  nota- 
bile di  una  tal  modestia  presso  i Greci,  sopra  i di  cui 
ostentatori  e millantatori  titoli  ( inscriptiones , propter 
quas  vadimonium  deseri  possit  ) egli  si  è alquanto  trat- 
tenuto , e dice  : Et  ne  in  totum  videar  Graecos  inse- 
ctari\,  ex  illius  nos  velìm  intelligi  pingendi  , fingendique 
conditoribus,  quos  in  libellis  his  invetiies , absoluta  ope- 


(3)  Veggasi  il  Catalogo  delle  iscrizioni  delle  antiche 
opere  dell*  arte  presso  Marchardo  Gudio  ( ad  Phaedri  fab. 
5.  lib.  i.  ) e nel  tempo  istesso  si  consulti  la  notizia  sul 
medesimo  dataci  dal  Gronovio  , Praefat  ad  toni.  9.  The • 
saur.  Antiquit.  graecar. 
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ra  , e£  illa  quoque  , gwtfe  mirando  non  satianuir  , pen - 
denti  titulo  inscripsisse  : ut  Apelles  faciebat  «»£  Poly- 
cletus  ; tanquam  inchoata  semper  arte  , et  imperfecta  ; 
ut  contra  judiciorum  varietates  superessel  artifici  regres - 
sus  ad  veniam  , velut  emendaturo  quidquid  desiderare- 
tur  , si  non  esset  interceptus . Quare  plenum  verecundiae 
illud  est  , quod  omnia  opera  tanquam  novissima  inscri- 
psere  , et  tamquam  singulis  fato  adempii.  Tria  non  am- 
plius,  ut  opinor  absoluta  traduntur  inscripta  : ille  fecit, 
quae  suis  locis  reddam  ; quo  apparuit  summam  artis  se- 
curitatem  auctori  placuisse , et  ob  id  magna  invidia  fuere 
omnia  ea . Io  prego  , che  si  faccia  attenzione  alle  parole 
di  Plinio:  pingendi  fingendique  conditoribus  : Plinio  non 
dice  che  P uso  di  segnare  il  proprio  nome  sopra  le  sue 
opere  in  tempo  indeterminato  e imperfetto  fosse  gene- 
rale, che  esso  sia  stato  osservato  da  tutti  gli  artisti,  ed 
in  tutti  i tempi  ; egli  dice  espressamente  , che  solamente 
i primi  antichi  maestri,  quegli  che  possono  dirsi  i crea- 
tori delle  arti  del  disegno  , pingendi  , fingendique  con - 
ditores  , un  Apelle  , un  Policleto  , ed  i loro  contempo- 
ranei , avevano  usala  questa  prudente  moderazione  ; e 
giacche  egli  nomina  questi  solamente,  viene  col  suo  si- 
lenzio , ma  abbastanza  chiaramente  a confessare  che  i loro 
successori,  particolarmente  nei  tempi  a lui  più  vicini  ave- 
vano esternato  sul  loro  conto  una  maggior  sicurezza. 

Ammesso  però  questo  , come  deve  essere  ammesso  , 
P iscrizione  scoperta  di  uno  dei  tre  artefici  del  Laocoonte 
può  avere  la  di  lei  piena  esattezza  , e non  ostante  ciò 
può  esser  vero  , che  come  dice  Plinio  , solamente  forse 
tre  opere  fossero  esistite,  nelle  di  cui  iscrizioni  i loro  au- 
tori siansi  serviti  del  tempo  determinato  e perfetto,  vale 
a dire  fra  le  più  antiche  opere  dei  tempi  di  Apelle  , di 
Policleto,  di  JNicia  , di  Lisippo.  Ma  potrebbe  per  altro  non 
esser  vero  , che  Atenodoro  ed  i suoi  compagni  fossero 
contemporanei  di  Apelle  e di  Lisippo  , come  il  signor 
Winckelmann  vorrebbe  fargli-  Si  deve  piuttosto  conchiu- 
der così-  Se  vero  è , che  sotto  le  opere  degli  artisti  più 
antichi  , di  un  Apelle  , di  un  Policleto  , e del  rimanente 
di  quella  epoca  , solamente  circa  a tre  ve  ne  sono  stati  , 
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nelle  iscrizioni  dei  quali  sia  stato  adoperato  il  tempo  de- 
terminato e perfetto;  se  vero,  è che  Plinio  ha  partico- 
larmente nominate  esso  stesso  queste  tre  opere  (4);  così 

(4)  Egli  promette  almeno  espressamente  di  farlo  » quae 
suis  locis  reddatn.  Se  però  egli  non  lo  ha  intieramente  di- 
menticato, Io  ha  fatto  pur  non  ostante  come  di  passaggio, 
e sicuramente  non  nel  modo,  che  ci  si  sarebbe  potuto  as- 
pettare^clopo  una  tale  promessa.  Quando  egli  per  esempio 
scrive  lib.  35.  sect  3g  ; Lysippus  quoque  Aeginae  picturae 
suae  inscripsit  : svsxauo’sv  , quod  profecto  non  fecisset , nisì 
encaustica  inventa , » egli  è manifesto,  che  egli  riporta  que- 
sto evcxayusv  per  dimostrazione  di  una  cosa  tutta  affatto  dif- 
ferente. Se  per  altro  come  crede  1*  Arduino  , egli  ha  voluto 
nel  tempo  istesso  indicare  anche  una  di  quelle  opere,  nelle 
quali  P iscrizione  era  espressa  nell’  Aoristo  , egli  avrebbe 
potuto  darsi  la  pena  di  lasciarne  scappare  una  parola  in 
proposito.  L’  Arduino  pretende  di  ritrovare  le  altre  due 
opere  di  questa  specie  nel  seguente  passo  : Idem  ( Divus 
Augustus  ) in  Curia  quoque  quam  in  comitio  consecrabat 
duas  tabula s impressit  parieti  ,Nemeam  sedentem  supraleo 
nem  palmigera  ipsam  , adstante  cum  baculo  sene,  cuius 
supra  caput  tabula  bigae  dependet.  Nicias  scripsit  se  inus- 
sisse:  tali  enim  usus  est  verbo.  Alterius  tabulae  admiratio 
est , pubereni  Jilium  seni  patri  similem  esse  ; salva  aetatis 
di ff eventi  a , supervolante  aquila  draconem  complexa.  Phi- 
lochares  hoc  suum  opus  esse  testatus  est.  lib.  35.  sect.  io. 
Vengono  quivi  descritte  due  differenti  pitture,  le  quali  la. 
gusto  aveva  fatte  collocare  nella  curia  da  lui  nuovamente 
edificata.  La  seconda  era  di  Filocare  , la  prima  di  Nicia. 
Ciò  che  vien  detto  di  quella  è semplice  e chiaro,  ma  per 
questa  vi  sono  delle  difficoltà.  Essa  rappresenta  Nemea , se. 
dente  sopra  un  leone,  con  in  mano  un  ramoscello  di  pal- 
ma , ed  unitamente  a lei  un  vecchio  con  un  bastóne,  cuius 
supra  caput  tabula  bigae  dependet . Che  vuol  dir  ciò  ? So- 
pra il  di  cui  capo  pende  una  tavola  , sulla  quale  è dipinto 
un  cocchio  tirato  da  due  cavalli  ? Mi  sembra  questo  1’  uni- 
co senso  , che  possa  attribuirsi  a queste  parole.  Eravi  dun- 
que sul  quadro  principale  apposta  pure  un’  altra  pittura  piò 
piccola  ? ed  erano  V una  e 1’  altra  di  Nicia  ? Così  debbe 
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può  Àtenodovo  , cui  non  appartiene  nessuna  di  queste 
tre  opere  , ed  il  quale  si  è non  ostante  servilo  sopru 

averla  intesa  1'  Arduino.  Perchè  dove  sarebbero  altrimenti 
le  due  pitture  di  Nicia  , giacche  1*  altra  viene  espressamente 
attribuita  a Filocare  : Inscripsit  Nicias  igitur  geminae  huic 
tabulae  suuni  nomea  inhunc  modum»  O NIKIA2  ENEKAY2EN; 
atque  adeo  e t ribus  operibus  , quae  absolute fuisse  inscripta  » 
ILLE  FECIT , indicavit  Praefatio  ad  Titum , duo  haec  sunt 
Niciae.  Io  potrei  domandare  all*  Arduino  ; Se  Nicia  avesse 
adoperato  non  1*  aoristo  , ma  effettivamente  1*  imperfetto  , 
Plinio  però  avesse  voluto  solamente  osservare  che  il  mae- 
stro in  vece  di  avere  usato  ypxynv  svxoustv,  egli  non  avreb- 
be dovuto  dire  egualmente  nella  sua  lingua  » Nicias  scripsit 
se  inussisse.  Pur  non  ostante  io  non  voglio  insistere  sopra 
di  ciò  ; potrebbe  effettivamente  essere  stata  volontà  di  Pli- 
nio d’  indicare  con  quelle  parole  una  delle  opere  , delle  qua- 
lità discorso.  Chi  vorrebbe  per  altro  persuadersi  della  doppia 
pittura  , di  cui  1*  una  è sovrapposta  all*  altra  ? Io  non  mai 
sicuramente.  Le  parole  » cuius  supra  caput  tabula  bigae  de - 
pendei  non  possono  conseguentemente  esser  altro /che  false. 
Tabula  bigae , un  quadro  su  cui  trovasi  dipinto  un  cocchio 
a due  cavalli  , non  suona  molto  bene  Io  stile  di  Plinio  , 
se  pure  Plinio  usa  anche  altrove  il  singolare  di  bigae . E 
questo  per  un  cocchio  a due  cavalli  ? Forse  se  ne  adopera- 
vano de*  simili  per  le  corse  dei  giuochi  Neinei  ; dimodoché 
questo  più  piccolo  quadro  avesse  relazione  col  quadro  prin- 
cipale per  rispetto  a quello,  che  esso  rappresentava?  Ma 
ciò  non  può  essere  ; perchè  nei  giuochi  Nemei  venivano 
adoperati  cocchi  a quattro  cavalli  , e non  a due.  ( Schmi- 
dius  in  Prole  gomena  ad  Nemeonicas  pag.  a.  ).  Mi  cadde  una 
volta  in  pensiero  , che  Plinio  invece  di  bigae  avesse  forse 
■scritta  una  parola  greca,  che  i di  lui  copisti  non  seppero 
intendere,  ed  io  penso , che  tale  potesse  essere  tttu^iov. 
Sappiamo  particolarmente  da  un  passo  di  Antigono  Caristio, 
appresso  Zenobio  ( confer  Gronov . tom . 9.  Antiquitat.  grae- 
car.  praefat . pag.  7.  ) che  gli  artefici  antichi  non  sempre 
ponevano  il  proprio  nome  sopra  le  loro  opere  medesime,  ma 
bene  anche  sopra  alcune  particolari  tavolette  t che  venivano 


l’opera  propria  dal  tempo  perfetto,  non  far  parte  di 
quelli  antichi  artefici  ; egli  non  può  essere  stato  contem- 
poraneo di  Apelle  e di  Lisippo  , ma  deve  esser  situato 
in  tempi  posteriori. 

In  sommario  credo,  di  poter  dichiarare,  siccome 
un  assai  indubitato  criterio  che  tutti  gli  artisti  , i quali 
hanno  adoperato  V znowaz , fiorivano  lungo  tempo  dopo 
i tempi  di  Alessandro  il  grande  , poco  prima  , o sotto 
gli  imperatori  . Una  tal  cosa  è indubitata  di  Cleomene, 
è al  più  alto  punto  verosimile  per  Archelao,  e relativa- 
mente a Salpione  non  si  potrebbe  almeno  in  maniera 
alcuna  dimostrare  il  contrario  . Lo  stesso  dicasi  di  tutti 
gli  altri,  non  eccettuato  Atenodoro  . 

Il  sig.  Winckelmami  medesimo  può  esser  giudice  so- 
pra di  ciò.  Pure  io  protesto  d’ avanzo  ugualmente  contro 
la  tesi  contrapposta  . Se  tutti  gli  artisti  , che  hanno  usato 

appese  o alla  pittura  , o alla  statua.  E queste  tavolette  si  chia- 
mavano 7rxu^iov.  Una  tal  parola  greca  trovasi  forse  spiegata 
in  un  manoscritto  per  mezzo  della  glossa  » tabula  , tabella  , 
ed  il  tabula  venne  finalmente  inserito  nel  testo,  si  fece  po- 
scia di  bigae  , ed  ecco  d’  onde  ebbe  origine  tabula 

bigae.  Nulla  potrebbe  meglio  convenire  al  seguito  che  questo 
irrv^tov  , perchè  il  seguito  è ancora,  quale  era  allora.  L’in- 
tiero passo  dovrebbe  dunque  leggersi  così  » cujus  supra  caput 
tttu^iov  dependet , quo  Nicias  scripsit  se  inussisse.  Confesso 
nulladimeno  che  questa  correzione  è alquanto  ardita.  Devesi 
però  procurare  di  correggere  tutto  quello  , che  si  può  dimo- 
strare  esser  falso  ? Io  mi  conteuto  di  aver  fatto  1’  ultima  , la- 
sciando a mano  più  abile  di  fare  la  prima  cosa  Ora  per  ri- 
tornare alla  cosa,  di  cui  principalmente  ci  occupavamo:  se 
Plinio  parla  dunque  di  un  solo  quadro  diNicia,la  di  cui  iscri- 
zione fosse  concepita  nell’ aoristo  , e se  la  seconda  pittura 
di  questa  specie  è quella  summentovata  di  Lisippo,  quale  era 
adesso  la  terza  ? lo  non  lo  so.  Se  io  dovessi  ritrovarla  presso 
un  altro  antico  scrittore  , fuori  che  in  Plinio  , non  mi  sgo- 
menterei punto  a farlo.  Ma  è presso  Plinio  medesimo,  che  do- 
vrebbe essere  ritrovata  , e per  ripeterlo  un’  altra  volta  ancora, 
in  Plinio  io  non  ve  la  saprei  trovare.  E. 
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«rrowiffs  debbono  esser  classati  fra  i più  moderni  , non 
per  questo  tutti  quelli  , che  si  sono  serviti  di  ettgisi  do- 
vranno esser  posti  fra  gli  antichi  . Anche  fra  gli  artefici 
dei  tempi  posteriori  alcuni  possono  aver  effettivamente 
posseduta  questa  modestia , che  convien  cosi  bene  ad  un 
uomo  grande  , ed  altri  possono  aver  almeno  fatto  mostra 
di  averla . Lessing. 
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